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Dabadie  (  Giovanni  Melchiorbe  )  , 
YTiembro  della  assemblea  costituente  di 
Francia^  maresciallo  di  campo,  antico 
ìnspettore  delle  fortificazioni  ,  ec.nalo 
nel  4748  a  Castelnau  di  Magnoac ,  di- 
partimento degli  Alti  Pirenei,  morto 
nel  ^820  ,  ha  lasciato  una  ricordanza 
oiiorevole  come  militare  e  come  impie- 
gato civile.  Nominato  deputato  agli  stati 
generali  del  1789  al  suo  ritorno  dalla 
spedizione  in  favore  dei  sollevati  del- 
l'America, si  rendette  utile  qual  mem- 
bro della  giunta  militare  ,  e  raggiunse 
l'esercito  del  Nord  tosto  che  si  apri  la 
campagna  del  t792.  La  carriera  militare 
del  generale  Dabadie  comprende  le  varie 
campagne  dal  4  792  ,  al  i8i5j  tempo 
verso  il  quale  fu  messo  al  soldo  di 
ritiro. 

DABCHELYM,  antico  re  delle  Indie, 
viene  a  noi  fatto  conoscere  dagli  apo- 
loghi orientali  che  Bydpay  o  Tilpay  , 
suo  primo  ministro,  gli  dedicò,  e  che 
avea  composti  per  Tinstiuzione  di  quel 
principe. 

DABENTONE  (Giovanna),  della  la 
profetessa  dei  Tuilupiiis ,  eretici  che 
scorrevano  la  Francia  nel  sic.  H,  fu 
arsa  pubblicamente  in  Parigi  sotto  il 
regno  di  Carlo  V.  La  setta  della  quale 
la  pazza  donna  faceva  parte  ,  imitando 
l'impudenza  degli  antichi  cinici,  non 
vesliva  che  vilissimi  cenci  e  si  abban- 
donava pubblicamente  ad  ogni  vile  e 
scandaloso  eccesso. 

DABiLLON  (Andrea)  ,  curato  nell'i- 
sola dì  Magnè  nella  Saintonge,  morto 
verso  il  t  664  ,  ha  lasciato  una  pregiala 
collezione  di  Opuscoli  teologici  ^  Parigi 
i645,  in  4. 
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DACE  o  DACIA  (Pietro  di) ,  rettore 
della  università  di  Parigi  nel  4326,  e 
poi  canonico  di  Ribe  nel  Jutland ,  paese 
ond'egli  era  oriondo,  scrisse  un  Trat- 
tato del  calendario  ed  un  Computo  ec- 
clesiastico,  rimasti  mss.  nella  biblioteca 
di  Copenhague  :  l'ultimo  è  slato  tradotto 
in  latino  nel  tom.  6  de'  Scriptores  rerum 
danicai  um , 

DACH  (SiMONF )  ,  poeta  tedesco,  nato 
a  Memfl  nel  4  61)5,  morto  nel  4669, 
fu  prtlVssore  di  poesia  nell'università 
di  Koenigsberg,  e  compose  inni  di  chiesa 
che  sono  in  uso  anche  ai  tempi  nostri. 
Fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  una 
collezione  di  odi  ^  col  titolo:  La  rosa  y 
r aquila ,  il  liunc  e  lo  scettro  dtiV elettO' 
iato  di  Bra/idiòur^Oy  in  tedesco,  Koe» 
nigsberg  4664  ,  in  4. 

Ì)ACH  (Giovanni)  ,  pittore  tedesco, 
nato  nel  4  566  ,  fu  discepolo  di  B.  Span- 
ger,  e  viaggiò  in  Italia  per  istudiare  il 
metodo  dei  grandi  maestri.  Al  suo  ri- 
torno in  Alemagna  fu  impiegato  dall' 
imperatole  Rodolfo  li,  che  lo  rinviò 
in  Italia  perchè  vi  disegnasse  tutti  i  mi- 
gliori avanzi  dell'antichità.  Dach  mori 
a  Vienna  verso  il  4  650  ,  dopo  d'aver 
fatto  per  la  corte  imperiale  un  grande 
numero  di  quadri  eslimati ,  molti  dei 
quali  si  vedono  ora  in  Inghilterra.  Nel 
museo  reale  di  Parigi  non  ve  n'è  nep- 
pur  uno. 

DACIER  (Andrea)  ,  traduttore,  com- 
mentatore e  filologo  francese,  custode 
dei  libri  del  gabinetto  del  re ,  membro 
dell'accademia  francese,  e  di  quella 
delle  inscrizioni ,  nato  a  Castres  nel 
4  654  ,  fu  a  parte  delle  lezioni  che  il 
celebre  Tanneguy-Lefèvre  dava  allflsu* 
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figlia^  sposò  la  compagna  de' suoi  studj, 
e  mori  nel  \  722  per  il  rammarico  d'a- 
verla perduta.  I  lavori  ai  quali  si  dedicò 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  sono 
immensi;  la  loro  utilità  ampiamente 
Conosciuta  al  suo  tempo,  viene  ora  da 
taluni  immeritamenle  non  curata.  Fa- 
cendo molto  e  facendo  bene,  egli  ha 
renduto  facile  il  cammino  a  quelli  che 
sono  venuti  dopo,  e  che,  in  grazia  sua, 
hanno  poi  potuto  far  meglio.  Questo 
dotto  instancabile  ha  pubblicato  :  Le 
opere  d' Orazio  ,  traduzione  con  osser- 
vazioni, Parigi  1681-89,  lO  voi.  in 
Poetica  d'  Aristotile ,  Parigi  t692, 
in  4  ed  in  i2  •  Opere  di  Ippocrate  ,  2 
voi.  in  t2,  in  francese;  Opere  di  Plato- 
ne, 2  voi.  in  12;  f^ite  di  Plutarco,  9 
voi.  in  8,  ecc. 

DACIER  (Anna  Lefèvre)^  celebre 
ellenista  e  traduttrice  francese  ,  moglie 
del  precedente,  nacque  a  Saumur  nel 
4  651  e  morì  in  Parigi  nel  1720.  Poche 
donne  letterate  hanno  sapulo  congiun- 
gere allo  studio  la  pratica  di  tutte  le 
domestiche  virtìi.  Il  suo  instancabile 
zelo  per  l'educazione  de' suoi  figli  ,  la 
bontà  ,  la  dolcezza  della  sua  indole,  la 
modestia  ,  dalla  quale  ella  mai  non  si 
scostò  che  per  difendere  la  memoria  di 
suo  padre,  cht;  ella  amava  teneramente, 
non  sono  per  la  ricordanza  di  madama 
Dacier,  titoli  meno  preziosi  degli  sforzi 
da  essa  falli  per  richiamare  al  suo  pri- 
mo splendore  la  gloria  dei  sommi  in- 
gegni dell'anfichilà.  Olire  alle  opere 
polemiche  nate  dalla  liimosa  contesa 
sulla  preferenza  dovuta  agli  antichi  ov- 
vero ai  moderni  che  madama  Dacier 
sostenne  contro  La  Molte  ;  ella  ha  pub- 
blicato :  Ad  usuni  Delphiìii  ;  Floro, 
Ditti  di  Creta,  Aurelio  Vittore  ed  En- 
tropio,  in  4;  tradusse  in  latino  Calli- 
maco, Parigi  1674  ,  in  \  ;  in  francese 
le  Poesie  di  Saffo  e  d' Anacreonte ,  Pa- 
rigi tesi,  in  12;  Tre  commedie  di 
Plauto ,  3  voi.  in  1 2  ;  Le  commedie  di 
Terenzio;  Il  Plato  e  le  nui^ole  d' Aristo - 
Jane;  finalmente  l'Iliade  e  l'Odissea 
d'Omero ,  slam  paté  insieme  in  Parigi 
-1756,  8  voi. 

DACIO  ,  vescovo  di  Milano  nel  sec. 
6,  morto  nel  555,  avea  scritto  una 
Cronaca  degli  avvenimenti  del  suo  tem- 
po ,  della  quale  piìi  non  rimane  che  un 
frammento  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milauo,  ed  in  cui 


l'autore  parla  dell'inno  Te  Deum  ImA 

damiis. 

DAEHNERT  (Giovanni  Carlo)  ,  islo. 
rìcoe  filosofo  svezzese,  natoaStralsimda 
nel  1719,  morto  nel  1 785  ^  professore 
di  filosofia  e  di  giurisprudenza  nell'uni- 
versità di  Greisswald  ,  ha  pubblicato  dal 
1 743  al  1 784  un  grande  numero  di  opere 
d'istoria  ,  di  giurisprudenza  e  della  fi- 
losofia delle  lingue  del  settentrione  ; 
egli  fu  anche  l'editore  della  Bibliotheca 
Kunica  di  Giovanni  Erichson  ,  Upsal 
1766,  in  4. 

DAELMANN  (Carlo Guislino),  teo- 
logo fiammingo,  nato  a  Mcns  nel  1670, 
fu  professore  di  teologia  a  Lovanio,  e 
morì  a  Nivelles  nel  1731.  Abbiamo  di 
lui  una  Theologia  scolastico- morale  ^ 
in  9  voi.  in  8. 

DAELMANN  (GiLLTo),  medico  olan» 
dese  del  sec.  17  ,  passò  alle  Indie,  dove 
esercitò  la  sua  professione  per  un  lungo 
corso  di  anni,  e  al  suo  ritorno  in  Am- 
sterdam pubblicò  la  Relazione  del  suo 
viaggio . 

DAGOBERTO  I,  figliuolo  di  Clota- 
rio  II,  nato  verso  il  600,  fu  prima  re 
dell'Austrasia  e  quindi  lo  divenne  della 
Francia  intera  ,  non  senza  che  siasi  so- 
spettato d'avere,  per  ottenere  il  suo  in- 
tento ,  fatto  assassinare  suo  fratello  Ca- 
riberto  ed  il  suo  nepolo.  Dagoberto  era 
divoto  alla  foggia  di  quei  tempi  ,  vale 
a  dire  che  fondava  e  dotava  monisterj , 
ed  a  malgrado  di  ciò  egli  avea  cinque 
mogli  ed  un  grande  numero  di  concu- 
bine, e  fu  crudele  al  segno  di  far  tru- 
cidare in  una  notte  dieci  mila  famiglie 
bulgare  che  lo  aveano  riclùesto  d'asilo 
Egli  fece  guerra  con  felice  successo  agli 
schiavoni,  ai  guasconi,  ai  brettoni,  e 
morì  a  Epina l  nel  638  nel  momento 
in  cui  le  passioni  che  aveauo  soggio- 
gato la  sua  giovinezza  principiavano  a 
calmarsi  ed  egli  prometteva  a'  suoi 
sudditi  un  governo  piìi  regolare  e  piìi 
paterno. 

DAGOBERTO  lì,  detto  il  giocane, 
succedette  a  suo  padre  Sip;eberto  li ,  re 
dell'Austrasia  nel  656.  Abusando  della 
giovinezza  di  questo  principe,  Gn- 
moaldo  ,  suo  maestro  di  palazzo.  Io 
inviò  in  Inghilterra  e  sparse  voce  che 
egli  era  morto.  Ma  Dagoberto  ricom- 
parve nel  67  4  e  ricuperò  una  parte 
dell'eredità  de' suoi  avi.  Egli  regnava 
con  saviezza  sulle  provincie  che  sono 
propinque  al  Reno ,  quando  un.  rima- 
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suglio  della  fazione  di  Grinioaldo  lo 
fece  perire  nel  679. 

DAGOBERTO  IH,  chiamalo  Dago- 
berfo  li,  negli  elenchi  in  cui  non  si  è 
registralo  che  i  principi  del  sangue  di 
Clodoveo  che  hanno  regnato  a  Parigi , 
succedette  nel  IW  a  suo  padre  Chil- 
deberlo  III.  Pepino  il  Grosso ,  governò 
sotto  il  nome  di  questo  principe,  come 
Avea  fatto  sotto  quello  de'  suoi  tre  pre- 
decessori. La  morte  di  questo  maestro 
del  palazzo,  è  1'  avvenimento  il  piìi 
importante  del  regno  di  Dagoberto  . 
che  morì  anch'  esso  poco  tempo  dopo 
nel  715,  lasciando  un  figlio,  Terlgi  di 
Chelles,  che  non  gli  succedette  imme- 
diatamente. 

DAGOBERT.  V.  Datmbfrt. 

DAGOBERT  (Luigi  Augusto),  ge- 
nerale francese,  nato  a  Saint-Lò,  en- 
trò da  giovinetto  nella  milizia  e  fu  no- 
minato sottotenente  nel  reggimento  di 
Tournaisis.  Salito  al  grado  di  mare- 
sciallo di  campo  j  fece  in  questa  qua- 
lità ^  sotto  il  generale  Biron^  la  guerra 
d'Italia  nel  1792.  Nell'anno  seguente 
ottenne  il  comando  in  capo  dell'esercito 
de' Pirenei  orientali,  e  mori  nel  t794 
in  seguito  alle  f«^rite  che  avea  ricevute, 
dopo  d'essersi  impadronito  d'Urgel  con 
molta  gloria.  Abbiamo  di  lui  :  ISuovo 
metodo  di  ordinare  la  fanteria,  comhi' 
nato  secondo  le  ordinanze  greca  e  ro' 
nìana  ,  ec.  Parigi  1793. 

DAGOMARI  (Paolo),  dello  il  geo- 
metra, morto  a  Firenze  nel  -156.')  ,  ha 
lasciato  varie  opere  mss.  che  si  con- 
servano nella  biblinteca  del  convento 
della  Trinità  di  quella  citta. 

DAGONEAU  (Giovanni),  tenuto  ge- 
neralmente come  autore  della  famosa 
satira  intitolala:  Leggenda  di  Domenico 
Claudio  di  Guise .  era  protestante ,  e 
come  tale  fu  imprigionato  dopo  la  strage 
delta  di  s,  Bartolomeo.  Di  ritorno  alla 
sua  casa  mori  nel  i580  per  il  ramma- 
rico cagionatogli  dalla  perdila  delle  sue 
sostanze  e  dal  disordine  della  sua  fa- 
miglia. 

DAGOTY.  V.  Gactier. 

DAGOUMER  (Guglielmo),  profes- 
sore di  filosofia,  poi  principale  del  col- 
legio di  Harcourt  e  rettore  d-'H'univer- 
sità  di  Parigi ,  morto  a  Courbevoye  nel 
4  745  ,  ha  lasciato  le  opere  seguenti: 
Philosophia  ad  usum  scholae  accomo- 
dala., Lettere  d'un  filosofo  al  t^cscot'o 
di  Soissons ,  ce.  ;  Rappresentanza  dell' 


uniuersilh  di  Parigi  in  occasione  dell' 
unione  del  collegio  dei  gesuiti  di  Reims 
all'urwersita  di  quella  città,  Parigi  \  76i 
2  voi.  in  4  2. 

DAGUES  DE  CLAIRFONTAINE  (Si- 
mone Antonio  Cablo)  ,  nato  al  Mans  nel 
-1726  ,  membro  dell'accademia  d'Angers 
e  della  società  d'agricoltura  di  Tours^ 
ha  lascialo  le  opere  seguenti  :  Elogio 
istorico  di  Duqnesne  ;  Aneddoti  istorici 
e  morali  del  regno  di  Luigi  X.V  ;  Pri- 
mo grido  d'un  cuore  francese  sulla  morie 
della  regina  Maria  I^eczinska ,  •1768; 
Beneficenza  jrancese^  ovvero  memorie 
per  seri^ire  all'istoria  di  questo  secolo. 
Lj^li  ha  pure  pubblicalo  una  nuova  edi- 
zione della  Vita  di  Nicole  dell'  abaie 
Gnujet  con  un  saggio  intorno  alla  vita 
dello  stesso  Goujel  ^  Liegi  (Parigi)  '1767, 
in  \2. 

DAGUET  (P.  Antonio  Alessandro), 
gesuita,  nato  nella  Franca  Contea  nel 
-1707  ,  si  ritirò,  al  tempo  della  soppres- 
sione del  suo  inslituto_,  a  Besanzone, 
dove  mori  n?l  1775.  Abbiamo  di  lui: 
Considerazioni  cristiane  per  ogid  giorno 
del  mese;  Esercizj  del  cristiano  \  Con- 
solazione del  cristiano  tra  i  ferri:,  Eser- 
cizj cristiani  per  le  genti  di  guerra. 

DAGUJN  (Giovanni  Giuseppe),  pre- 
sidente di  berretto  (à  mortier),  del  par- 
1  imento  di  Tolosa  sua  patria,  condan- 
nilo alla  morte  il  1 4  di  giugno  del 
•1794  dal  tribunale  rivoluzionario  di 
Parigi ,  avea  lavorato  per  il  corso  di 
venti  anni  insieme  con  Ruflìn^  suo  col- 
lega e  suo  amico,  alle  celebri  rappre- 
sentanze (rémonirances')  j  che  nel  'l77t, 
sotto  il  cancelliere  Maupeou,  aveano 
cagionato  la  distruzione  (iella  magistra- 
tura e  j'esilio  de'  piìi  illustri  membri 
della  medesima. 

DAHLBERG  (Enico,  conte  di),  feld- 
mnrrsciallo  ,  e  senatore  svezzese,  nato 
ne!  iG25,  morlo  nel  1703,  andò  debi- 
tore della  sua  elevazione  a'  suoi  (alenti 
ed  al  suo  zelo  nel  servire  lo  stato.  Egli 
fu  anche  direttore  generale  delle  for- 
tezze della  Svezia  ,  governatore  gene- 
rale della  Livonia,  e  cancelliere  della 
università  di  Doprat  :  egli  si  era  se- 
gnalato solto  il  regno  di  Carlo  Gustavo 
nelle  campagne  della  Polonia  e  della 
Danimarca.  Ad  esso  andiamo  debitori 
della  j)ianta  e  della  maggior  parte  dei 
disegni  della  Succia  antiqua  et  hodier- 
na,  pubblicata  verso  l'nnno1700  a  Stoc- 
colma j  e  dei  disegni  delle  <12  tavole  , 
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piante  e  carte  deW Istoria  di  Carlo  Cu' 
slatto,  di  PufFendorf. 

DAHLMAN  (Pietro),  scrittore  ale- 
manno, nato  verso  il  fine  del  sec.  i7  , 
ha  pubblicato  nella  sua  lingua  un'opera 
intitolata:  Gli  scrittori  pseudonimi  sma- 
scherati,  Lipsia  M{0,  in  8j  viene  ad 
esso  attribuita  anche  un'altra  opera  in- 
titolata :  Teatro  islorico  dei  pubblicisti  e 
giwisconsulti  i  più  celehri  ,  Francoforte 
e  Lipsia  ,  t7^0-i7<5 ,  2  voi.  in  8. 

DAHLMAN  (Carlo),  agronomo  svez- 
«ese ,  pubblicò  dal  -1746  al  i750,  un' 
opera  importante  intorno  all'agricoltura 
della  sua  patria,  Stoccolma  ,  3  voi.  in 
8,  ec. 

DAHLMAN  (Lorenzo),  dotto  svez- 
sese,  ha  lasciato:  De  conservatioiie 
syli^arum  in  patria,  Stoccolma  t74<. 

DAHLSTIERN A  (GuNNo  Eurelio  di), 
poeta  svezzese,  nato  nel  •lólS  ,  morto 
nel  4  709  ,  è  autore  d'un  Poema  della 
morte  di  Carlo  XI,  in  lingua  svezzese, 
d'uno  scritto  intitolato  :  Latium  in  Li- 
t^onia,  ec. 

DAHURON  (Renato),  dotto  giardi- 
niero  francese,  alunno  di  La  Quinlinie, 
ha  pubblicato:  JNuouo  trattato  del  taglio 
degli  alberi  fruttiferi  ,  Parigi  ■1696  e 
•<7<9,  che  è  stato  tradotto  e  ristampato 
in  italiano  ed  in  tedesco. 

DAIGNAN  (  Guglielmo  )  ,  medico  , 
nato  a  Lilla  nel  4  732  ,  fu  laureato  a 
Montpellier,  divenne  successivamente 
medico  in  capo  degli  eserciti  di  Breta- 
gna e  di  Geneva,  medico  ordinario  del 
re  di  Francia  sino  al  tempo  della  rivo* 
luzione,  poi  primo  medico  degli  eser- 
citi,  e  morì  nel  t8<2.  Abbiamo  di  lui 
un  grande  numero  di  opere.  Le  piìi 
importanti  sono:  Le  malattie ,  Irad.  di 
Baglivi,  Parigi  4  757  10-12;  Riflessioni 
intorno  all'Olanda.  Parigi  4778  e  4  84  2, 
in  8  ;  Specchio  delle  varietà  della  vita 
umana,  Parigi  4  786,  2  voi.  in  8;  Gin- 
nastica dei  fanciulli ,  4  787  i  Ginnastica 
militare,  Besanzone  4  790;  Centurie  me- 
diche del  secolo  4  9,  Parigi  4  807-4  808, 
2  voi.  in  ,8,  ec. 

DAILLE  (Giovanni)»  latino  Dal- 
lacus,  ecclesiastico  protestante  france- 
se, nato  nel  4  594  a  Ghàtellerault,  morto 
in  Parigi  nel  4690  ,  in  età  di  76  anni; 
l'amicizia  che  per  lui  ebbero  il  famoso 
Duplessys-Mornay ,  il  Sarpi,  Balzac, 
Conrat  ed  altri  uomini  dotti  del  suo 
tempo  ,  e  le  incumbenze  ecclesiastiche 
che  ebbe  in  varj  luoghi,  non  che  in 


Parigi,  come  pure  le  lodi  esagerale  ch« 
gli  erano  profuse  dai  protestanti  lo 
rendettero  eccessivamente  altero.  Egli 
era  uno  di  quei  predicatori  che  punto 
non  seguono  i  precetti  che  vanno  pro- 
mulgando. I  suoi  sermoni,  raccolti  in 
20  voi.  sono  pieni  dello  spirito  d'umiltà, 
del  perdono  delle  ingiurie  e  della  piii 
severa  morale  ;  ma  ne'  costumi  era 
egli  ardente  d'orgoglio,  di  livore  e  di 
vendetta.  Nel  4  634  ,  egli  pubblicò  la 
prima  sua  opera,  intitolata:  De  usa  pa~ 
trurn  ;  poi  un'  apologia  della  chiesa  ri- 
formata ;  De  cultibus  religiosis  latino- 
rum ,  ec. 

DAILLON  (Benumino  di),  della  fa- 
miglia dei  Conti  di  Lude,  ecclesiastico 
protestante  verso  il  fine  del  sec.  4  7  ,  si 
ritirò  in  Inghilterra  dopo  la  revocazione 
dell'editto  di  Nantes  e  vi  morì  ministro 
delia  chiesa  riformata  francese  di  Cat- 
terlough.  Abbiamo  di  lui  varj  Sermoni, 
DAILLON  (Giacomo),  fratello  del 
precedente,  ed  anch'esso  ecclesiastico 
protestante,  si  era  assai  prima  ritirato 
in  Inghilterra,  e  morì  a  Londra  nel  4  726. 
Egli  ha  lasciato  alcuni  scritti,  in  inglese;, 
il  pili  importante  dei  quali  è  intitolato: 
La  demonologia ,  ovvero  trattato  degli 
spiriti ,  nel  quale  si  spiegano  varj  passi 
della  Scrittura,  con  una  Appendice , 
Londra  4  723,  in  8. 

DAIMBERT  (da  alcuni  istorici  detto 
Dagobert)  ,  vescovo  poi  arcivescovo  di 
Pisa,  quindi  primo  patriarca  latino  di 
Gerusalemme  nel  sec.  4  4  ,  era  interve- 
nuto al  concilio  di  Clermont,  nel  quale 
il  papa  Urbano  predicò  la  prima  cro- 
ciata. Dopo  la  morte  di  Gottofredo , 
primo  re  di  Gerusalemme,  Daimberl 
volle  ad  esso  succedere  in  nome  della 
santa  Sede  e  contese  il  trono  a  Baldo- 
vino I.  Ma  andò  delusa  la  sua  espetta- 
zione  e  dovette  coronare  egli  medesimo 
il  nuovo  monarca.  Alcuni  anni  dopo  , 
essendo  stato  espulso  dalla  sua  chiesu 
in  seguito  alle  sue  conlese  con  Baldo- 
vino, si  ritirò  a  Roma  dove  ottenne  da 
Pasquale  li  una  sentenza  favorevole. 
Ritornava  egli  a  Gerusalemme,  quando 
morì  in  un  porto  della  Sicilia,  dove 
avea  divisato  d'imbarcarsi,  nell'anno 
4  4  07. 

DAIRE  (Luigi  Francesco),  religioso 
e  bibliotecario  del  monistero  dei  cele- 
stini di  Parigi,  nato  in  Amiens  nel 
4713,  morto  a  CharSres  nel  4  792,  è 
autore  delle  opere  seguenti  :  Relazione 
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di  UH  viaggio  da  Parigi  a  Jìoatio; 
Roano  i7lO;  Istoria  disile  ed  ecclesia- 
stica della  ciilh  d'Amicns;  idem,  della 
citta  di  Montdidier  ;  Quadro  istorico 
delle  scienze,  belle  lettere  ed  arti  nella 
Picardia  ;  Dizionarii  degli  epiteli  fran- 
cesi ,  ecc. 

DAKE  o  DACKE  (Nicola),  conta- 
dino svezzese  ,  si  pose  alla  testa  degli 
abitanti  della  campagna  sollevati  contro 
Gustavo  Wasa  per  ottenere  il  ristabili- 
mento della  religione  cittolica  e  la  di- 
minuzione dei  tributi.  Dopo  d'  aver  ot- 
tenute alcune  vittorie,  entrò  in  tratta- 
tive con  varj  principi  sovrani.  Ma  veg- 
gendosi  poi  abbandonato  da' suoi  fautori, 
costretto  ad  errare  nelle  selve,  fu  ucciso 
nel  t543  dai  soldati  che  gli  davano  la 
caccia. 

DALAYRAG  (Nicola),  compositore 
dì  musica  francese,  nacque  a  Muret 
nella  Linguadoca  il  t3  di  giugno  del 
'<753.  Lo  avea  suo  padre  destinato  al 
foro  ed  il  giovane  Dalayrac  durò  fatica 
ad  ottenere  un  maestro  di  violino  che 
ben  presto  gli  fece  onninamente  trascu- 
rare lo  studio  delle  leggi.  Non  andò 
guari  che  costretto  a  non  secondare 
che  in  secreto  il  suo  gusio  per  la  mu- 
sica ,  fu  tradito  dalle  monache  di  un 
convento  vicino  della  casa  paterna,  che 
accorrevano  ogni  sera  alle  loro  infer- 
riate per  udirlo  suonare.  Finalmente  egli 
potè  andare  a  l^arigi  nel  ^774  ,  strinse 
amicizia  con  Gretry  e  principalmente 
con  Langle'  che  gli  insegnò  il  contra- 
punlo.  1  suoi  primi  saggi  furono  alcuni 
quartetti  per  violino  che  pubblicò  sotto 
il  noTne  di  un  maestro  italiano.  Scrisse 
poi  la  musica  di  varie  opere  comiche, 
/.fif  dote,  IS'ina  pazza  per  amore,  Uinaldo 
d' yéslifl  due  sai^ojardi,  Raoul  di  Crequì, 
Adolfo  e  Chiara,  Casa  da  i^endere,  ec. 
tutte  commedie  francesi  per  musica  che 
i  direttori  male  avveduti  dei  teatri  ita- 
liani hanno,  per  ispirito  d'economia, 
fatte  tradurre  il  più  delie  volte  male 
e  che  si  rappres'^nlano  dalle  nostre  co- 
miche compagnie,  spogliale  dell'incan'o 
della  musica  che  sola  può  lenderle 
grate  achiinique  è  inielUgi-nle  dell'.irfe 
drammatica.  Ualayrac  morì  in  l'arigi 
nel  tSlO. 

DALBERG  (Famiglia  o  Casa  di), 
una  delle  piìi  antiche  dell'Alemagna  ,  i 
di  cui  dindi  estinti  nei  niaschj  al  prin. 
cipio  del  sec.  t4,  passarono  in  quella 
dvi   Camimrer  di  Wornis,  è  celebre 


per  l'uso,  in  forza  del  quale  il  suo 
capo  veniva  creato  primo  cavaliere  del- 
l  impero  subito  dopo  la  funzione  d'ogni 
coronazione.  Questo  uso  risale  a  Wolf- 
Camtiierer  Dalberg,  che  avea  accompa- 
gtiato  a  Roma  l'imperatore  Federico  in, 
nel 

DALBERG  (G  lOVANNI  CammERER  di), 
vescovo  di  Wortns,  uno  dei  Ibndatori 
della  società  letteraria  Renana  in  Hei- 
delberg, e  suo  primiero  preside,  nato 
nel  1445  in  Oppeinììoim ,  morto  nel* 
l'esilio  nel  Icnipo  delle  turbolenze  della 
sua  città  episcopale  nel  1503,  è  uno  di 
(|uelli  che  hanno  maggiormente  contri- 
buito al  rislabiiimento  dei  huoni  studj 
riell'Alemagna.  Egli  era  egualmente; 
dotto  che  laborioso  e  savio. 

DALBERG  (Francesco  Enrico),  bur- 
gravio di  Fiiedberg,  nato  nel  1716, 
morto  nel  1776,  godette  di  grande  cre- 
dito presso  l'imperatore  (^iuseppe  W , 
che,  nell'anno  176!5,  fondò  in  di  luì 
lavore  l'ordine  di  s.  Giuseppe  de!  quale 
ogni  burgravio  è  priore. 

DALBERG  (Carlo  TeodoPxO  Anionio 
Maria,  barone  di),  figlio  primogenito 
del  precedente,  nato  nel  1744  in  Iler- 
nisheim  ,  presso  Worms,  signoria  che 
apparteneva  alla  sua  fanìigiia  ,  fu  suc- 
cessivamente vicario  capitolare  di  Ma- 
gonza  ,  di  Worms  e  dt  "Wurtzhurgo , 
consigliere  inlimo,  governatore  civile 
del  principato  di  Erfurt  ,  presidente 
dell'accademia  delle  scienze  di  fjiièlla 
città,  vescovo  di  Coslanza,  arcivescovo  dì 
Tarso,  arcivescovo  elettore  di  Magonza, 
principe  primate,  rircivescovo  di  Ra- 
tisboua,  principe  di  Francfort,  Ascluf- 
fenbourg,  e  moiì  a  lìalisbona  il  10  di 
febbrajo  del  1817.  Questo  preloto,  ebbe, 
vive  conlese  colle  corti  d'A!en!a^^na  ed 
anche  con  quella  di  Roma.  Egli  ha  la- 
sciato varie  opere  che  appalesano  la  .su.i 
profonda  dottrina  nella  hlosofia ,  nell' 
arte  critica  e  nell'antiquaria,  ec. 

DALBERG  (  Woi.fgango -ERiEKK-ro  , 
barone  di),  po^'ta  tedesco,  ministro 
di  slato  del  gran-duca  di  Bade,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  I7.'i0  presso 
Worms,  morto  nel  1806  a  Manheini  , 
città  dove  egli  fondò  un  teatro ,  che 
per  le  sue  cure  divenne  uno  dei  primi 
della  Alemagna,  ha  lasciato,  oltre  a 
varie  traduzioni  ed  imitazioni  di  Sha- 
kespeare e  di  Cunil>erland,  le  seguenti 
opcic  drammaticiìc  scritte  in  tedesco, 
tulle  dei  gt;ncr«  sentimentale  o  spella- 


TOM.  II. 


1 


IO  DAL 


DAL 


coloso  :  Jf^alwa'ts  ed  jédclaide  J  Cora  ] 
IL  bene  fattoi  e  ignoto  ,  ec. 

DAL13ERG  (Giovanni  Federico  Ugo- 
ke)  ,  fratello  del  precedente  ,  canonico 
<U  Wornis,  niorlo  nel  \S\1,  ha  lasciato 
varie  opere  letterarie,  e  Ira  le  altre  una 
specie  di  romanzo  intitolato  *•  Istoria  di 
una  famiglia  Drusa,  libro  ingegnoso  ed 
«estimato  che  si  aggira  intorno  alle  reli- 
gioni orientali,  tradotto  in  francese  col 
i\io\c'.  Mélialed  et  Zcdti,  Parigi  i8H, 
2  voi.  in  8.  Dalberg  era  valente  suo- 
natore di  gravicenibalo  e  compositore 
della  buona  scuola.  Egli  ha  lasciato  in 
tedesco  alcune  opere  intorno  alla  mu- 
sica che  sono  dagli  intendenti  molto 
stimate. 

DALBERG  (N.),  medico  svezzese , 
nato  verso  il  1735^  accompagnò  nel 
viaggio  di  Parigi,  negli  anni  -1770  e 
H77<,  il  principe  reale  di  Svezia,  che 
fu  poi  re  sotto  il  nome  di  Gustavo  III, 
e  contrasse  amicizia  col  principali  me- 
dici e  chirurgi  di  quella  capitale  ed 
anche  coi  dotti  pili  rinomati  di  quel 
tempo.  Appunto  per  cagione  delle 
troppo  intime  sue  relazioni  coi  dotti 
francesi  cadde  in  disgrazia  della  corte 
nel  4  78^,  nè  vi  ricomparve  per  un  mo- 
mento che  onde  essere  testimonio  del 
tragico  fine  di  Gustavo,  presso  del  quale 
egli  era  stato  chiamato  negli  ultimi  di  lui 
momenti.  Egli  moii  a  Stoccolma  nel 
-1820.  Oltre  al  Giornale  del  suo  viaggio, 
che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Lin- 
koplng  nella  Svezia,  si  citanó  di  Dal- 
berg alcune  Memorie  tra  quelle  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Stoccolma ,  di 
cui  fu  due  Nolte  preside.  Linneo,  il  figlio, 
lia  chiamata  Dalberf;ia  una  specie  di 
|)ianle della  famiglia  J'-lle  leguminose,  in 
onore  di  questo  dotto  medico  e  del  co- 
]onncllo  di  lui  fratello  che  era  anch'esso 
naturalista. 

DALECHAMPS  (Giacomo),  medico, 
J)otanico  e  iilologo  Irancese,  nato  nel 
■I5l3  a  Caen  ,  morto  a  Lione  nel  -1586, 
non  si  distinse  meno  colla  sua  profonda 
cognizione  di  tutte  le  p.irti  dell'  arte 
sua  che  con  quella  delle  lingue  antiche. 
Dobbiamo  alle  sue  lunghe  e  laboriose 
indagini  il  primo  trattato  compiuto  di 
])Olanica  ,  intitolalo  :  Hutoria  gcneralis 
jjtantarum,  ec.  ec.  Lione  -iSSti,  una  tra- 
duzione latina  di  Ateneo  con  note  j  una 
seconda  edizione  di  Plinio  eslimatissi- 
UVà,  Lione  f587  ,  iu  fui.  c  mjUi  trai.- 


tali  di  medicina  in  francese  ed  in  la- 
tino, 

DALEMILE,  il  pili  antico  dei  poeli 
e  scrittori  della  Boemia  che  si  conosca, 
era  nato  a  Mezriz  e  viveva  al  princìpio 
del  sec.  44.  Abbiamo  di  lui  una  Cronaca 
di  Boemia  f  scritta  iu  lingua  Slavo-Boe- 
ma, dalla  nascita  di  G.  C.  sino  al  13i4, 
stampata  a  Praga  nel  idOO,  in  4,  per 
cura  di  G.  Gessin. 

DALEN  (Cornelio  van)  ,  detto  il 
Gio\'ane,  disegnatore  ed  incisore  olan- 
dese nato  in  Harlem  nel  4  640,  ha  pub- 
blicato un  grande  numero  di  ritratti  , 
fra  i  quali ,  quelli  di  Caterina  de'  Me- 
dici, di  Vassenaer,  di  Spauheim,  dell* 
ammiraglio  Tromp,  dell'Aretino,  di 
Boccaccio ,  ec.  e  varj  argomenti  isto- 
rici imitati  da  varj  maestri  ed  in  grua 
parte  di  sua  invenzione. 

DALESNE  (Andrea),  fisico  e  mecca- 
nico francese  ,  membro  deli"  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  morto  nel  4  727 , 
ha  inventalo  varie  macchine  ed  utensili, 
fra  i  quali  il  fornello  che  viene  detto 
di  Dalcsne  di  cui  si  legge  la  descrizione 
negli  atti  dell'accademia  medesima  dal 
4705  al  4747. 

DALGARNO  (Giorgio),  dotto  scoz- 
zese  ,  nato  ad  Aberdeen  nel  sec.  47, 
è  autore  d'un'opcra  intitolata  :  Ars  si" 
gìiorwn  vulgo  diaracler  wii^^ersuUs  et 
lingua  philosophica  j  Londra  4  661  ,  ra- 
rissima perchè  l'incendio  di  Londra  nel 
4666  ne  disti usse  quasi  tutti  gli  esem- 
plari ed  alcuno  non  ha  piìi  creduto 
cosa  vantaggiosa  il  farne  una  rislampa. 

DALIBARD  (Tommaso  Francesco), 
botanico  francese,  che  vivea  in  Parigi 
verso  la  metà  del  sec.  48  ,  ha  pubbli- 
cato l'idea  d'una  Flora  dei  dintorni  di 
quella  capitale  col  titolo  :  Florae  pari- 
òie/isis  prodi  omus  ,  Parigi  4  749  ,  in  4  2, 
con  4  tavole.  Abbiamo  anche  di  lui  : 
Obscri^ations  sur  le  reseda  a  Jleur  odo- 
rante stampalo  nel  primo  volume  delle 
Memorie  dei  dotti  stranieri.  Linneo  ha 
dalo  ii  nome  di  dalibarda  ad  una  pianta 
del  Canada,  in  segno  di  gratitudine  verso 
questo  botanico  il  quale  fu  il  primo  a 
lar  uso  del  metodo  di  descrivere  che 
fu  seguito  dal  professore  svezzese. 

DALILA,  malvagia  donna  abitante 
nella  valle  di  Sorec,  presso  il  paese  dei 
lilislei.  Sansone  si  lasciò  sedurre  dai 
vezzi  di  questa  meretrice,  le  confidò  il 
segreto  della  sua  l'orza  miracolosa  ed 
ciiu  ptofiilò  del  niouiculu  \ix  cui  il 
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fensore  degli  ebrei  dormiva  appoggialo 
alle  ginocchia  di  lei  per  recidergli  i 
capegli  y  e  consegnarlo  in  mano  de'suoi 
nemici. 

DALIN  (Olao  van),  poeta  e  dotto 
svezzese,  nato  nel  -1708  a  Winberga, 
sali  successivamente  sino  ai  piti  distinti 
impieghi  della  corte  di  Stoccolma  che 
ricompensò  degnamente  il  modo  con 
cui  egli  avea  scritto  ^  a  richiesta  del  go- 
verno, Visiona  generale  del  reame. 
Questa  istoria ,  pubblicata  a  Stoccolma 
nel  \1^7 ,  4  voi.  in  4  ,  giunge  sino  alla 
morte  di  Carlo  XI.  Dalin  avea  fatta  la 
sua  prima  comparsa  nel  mondo  lette- 
rario con  un'opera  intitolata:  Argo  j 
imitazione  dello  Spetlalore  inglese  ;  ben 
presto  i  due  seguenti  poemi  gli  pro- 
cacciarono il  nome  ài  Padre  della  poesia 
svezzese  ;  La  libertà  della  Si^ezia ,  e 
Brunechilde f  tragedia  il  di  cui  argo- 
mento è  tratto  dall'  antica  istoria  del 
settentrione.  Egli  pubblicò  inoltre  un 
grande  numero  di  Epistole,  Satire ^ 
Favole,  Pensieri,  cinque  Elogi  di  sozii 
dell'accademia  delle  scienze  della  quale 
egli  slesso  fu  uno  dei  principali  soste- 
gni, e  finalmente  una  traduzione  dell' 
opera  di  Montesquieu,  Delle  cagioni 
della  grandezza  e  della  decadenza  di 
Roma.  Morì  nel  ^763.  La  regina  Luisa 
Ulrica  gli  fece  innalzare  un  mausoleo 
ed  il  di  lui  elogio  fu  pubblicato  in  lin- 
gua svezzese  nel  i764  ,  dal  suo  paesano 
Ciao  Celsio. 

DALLAS  (Roberto),  scrittore  inglese, 
addetto  al  consolalo  d' Inghilterra  all' 
Havre,  morto  in  quella  città  nel  -1824, 
lia  lascialo  un  grande  numero  di  opere, 
per  la  maggior  parte  tradotte  dal  fran- 
cese. Le  pili  importanti  sono  :  Il  gior- 
nale di  Clery  ,  cameriere  di  Luigi  XVIj 
Gli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XJ^I, 
di  Hue  ;  L'assedio  della  Roccella  di  ma- 
dama di  Genlis,  finalmente  quasi  tutto 
ciò  che  Bertrand  di  Molleville  ha  scritto 
intorno  alla  rivoluzione  francese.^ 

DALLlNGTOiN  (Roberto),  scrittore 
inglese  ,  nato  nella  contea  di  Northam- 
pton  ,  morto  nel  -1637  ,  è  autore  d'una 
Descrizione  del  gran  ducalo  di  Toscana', 
Del  modo  dii^iaggiare  ,  oi^i^cro  la  Eran- 
cia nel  i59S,  e  di  Aforismi  disili  e  mi- 
litari tratti  dalle  istorie  di  Tacito  ,  in 
fol. 

DALMAS  (  Giuseppe  Benedetto  )  , 
prefello  del  dipartimento  del  Varo  in 
Fiaocia^  iialo  in  Aubcnas^  esercitava 
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la  professione  di  avvocalo  in  ijuclla  città, 
prima  del  -1789;  fu  procuratore  gene- 
rale, sindaco  del  dipartimento  dell'Ar- 
dèche  nel  -1790,  e  nel  ■1791  deputalo  di 
quel  dipartimento  all'assemblea  legis- 
lativa, dove  si  mostrò  assolutamente 
propenso  per  il  governo  monarchico. 
Nominalo  consigliere  alla  corte  impe- 
riale di  Nìmes  quando  furono  eretti 
questi  tribunali  nel  4  8H  ,  conservò  il 
medesimo  impiego  sotto  il  governo  rea- 
le, e  nel  4  8l5  fu  nominato  prefetto  del 
dipartimento  della  Chat  ente  inferiore, 
e  poi  di  quello  del  Varo.  Mori  nel 
•1824  ,  lasciò;  Riflessioni  intorne  al 
processo  di  Luigi  Xf^I ,  -1793  ,  in  8. 

DALMASIO  (  Filippo  )  ,  pittore  ita- 
liano,  nato  a  Bologna  nel  sec.  -15,  morto 
nel  -1508,  è  conosciuto  col  nome  dì 
Lippa  delle  Madonne  per  il  grande  nu- 
mero di  ritratti  della  ergine  usciti  dal 
suo  pennello.  Egli  era  religioso  dell'or- 
dine dei  carmelitani. 

DALMATINO  (Giorgio),  ecclesia- 
stico luterano,  nato  nella  Schiavonia 
nel  sec.  \Q  ^  è  autore  d'una  traduzione 
della  Bibbia  in  lingua  schiavona,  stam- 
pata a  Vittemberga  nel  <584,  in  4. 

DALMAZZO  ovvero  DALMAZIO 
(santo)  ,  chiamato  Dalmate  nel  meno- 
logio  dei  greci  ,  archimandrita  dei  mo- 
nasteri di  Costantinopoli  nel  sec.  6  ^ 
avea  da  prima  portate  le  armi  sotto 
Teodosio  il  grande.  Egli  si  dichiarò 
contro  gli  errori  di  Nestorio ,  fu  l'av- 
vocato dei  PP.  del  concilio  d'Efeso  presso 
l'imperatore  Teodosio,  in  proposito  di 
quell'  eretico  eh'  egli  anatemizzò  poi 
pubblicamente  (^K.  Nestorio).  Si  crede 
eh'  egli  sia  morto  nell'  anno  432.  La 
chiesa  greca  lo  venera  al  giorno  3  di 
agosto. 

DALMAZZO  o  DALMAZIO  (santo), 
vescovo  di  Pavia  e  martire.  E  veaerata 
la  sua  memoria  in  Piemonte  ,  molti 
tratti  del  quale  riconoscono  in  lui  un  apo- 
stolo della  fede.  E  fama  «he  egli  abbia 
convertito  un  Valentino^  morto  glorio- 
samente col  martirio.  Subì  Dahnazzo 
la  morte  anch' egli  circa  l'anno  254  , 
e  le  sue  reliquie  si  custodiscono  con 
massima  venerazione  a  Quargnento,  pro- 
vincia d'Alessandria.  Un  insigne  borgo 
della  provincia  di  Cuneo,  che  si  crede 
r  antica  Pedona  ,  porta  il  suo  nome. 
Varii  santi  vescovi  francesi  portano 
questo  nome;  fra  gli  altri  quello  di 
Khodez  che  fu  ad  un  tempo  architetto. 
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DALPHONSE  (Francesco  Giovanni 
Battista  barone),  deputato  del  di- 
partimento dell' Allier,  nato  nel  ^759 
nel  Borbonese,  passò  dal  foro  alle  fi- 
nanze, fu  nominato  successivamente 
a  varj  impieghi  ammiuistralivi  nel  suo 
dipartimento  ,  e  tinalniente  deputato  al 
consiglio  degli  fl//r./a/it  nel  t  795.  Since- 
ramente affeziorjato  ai  principj  della 
rivoluzione,  diede  nondimeno  in  quel- 
l'assemblea molte  prove  di  moderazione, 
e  nel  tempo  dei  maggiori  pericoli  egli 
andò  debitore  della  sua  salvezza  alla 
stima  ed  al  rispello  che  avea  sapulo 
meritare.  Eletto  membro  del  corpo  le- 
gislativo dopo  la  giornata  del  ^9  di 
brumale,  divenne  segretario  di  quell'as- 
semblea, e  ne  usci  nel  mese  di  novem- 
bre del  1800  per  audare  prefetto  del- 
rindre,  poi  del  Card  nel  t804.  No- 
minato comandante  della  legion  d'onore 
nell'anno  segu^-nle,  fu  chiamalo  nel 
-JSIO  all'intendenza  dell'Olanda.  Allun- 
tanato  dai  pubblici  affari  al  tempo  della 
ristaurazione,  fu,  dopo  il  20  di  marzo, 
consigliere  di  stalo,  poi  Inviato  in  mis- 
sione straordinaria  uri  diparlimt-nli  me- 
ridionali» e  rassegnò  le  sue  funzioni  nel 
mese  di  maggio  del  18 1 5.  Elelto  alla 
camera  dei  deputati  dal  dipartimento 
dell' Allier  nel  t8l9,  sedette  sempre 
dalla  parte  Aelhì  dell'opposizione,  e  mori 
nel  mese  di  selteuibre  del  \82i. 

DALRYMPLE  (Davide)  ,  giuriscon- 
*ulto  scozzese  ,  nato  a  Ediuiburgo  nel 
^726,  morto  nel  1792  ,  lord-cominis- 
sario  -  giustiziere ,  ha  scritto  iu  inglese 
dal  1775,  sino  al  1786  un  grande  nu- 
mero d'opere  intorno  all'  istoria  delia 
sua  patria  ed  alle  aulichilà  cristiane. 

DALRYMPLiì  (  Aliìssanduo  )  ,  geo- 
grafo scozzese  ,  fralellu  del  precedente, 
«alo  in  Edimburgo  nel  1737  ,  fu  da 
prima  invialo  con  una  nave  della  com- 
pagnia delle  Indie  per  trattare  del  ri- 
pristinamenlo  del  commercio  di  quella 
compagnia  colle  Isole  dell'Arcipelago 
delle  Indie,  e  nel  corso  di  quelle  trat- 
tative che  reudeltero  nectssarj  varj 
viaggi,  egli  osservò  con  la  massima  at- 
tenzione le  coste  dell'Arcipelago  orien- 
tale ,  e  ne  disegnò  carte  molto  esatte 
che  furono  inserite  nel  NeUuno  orien- 
tale. Divenuto  idrografo  della  compa- 
gnia mt- desima ,  fu  ben  presto  nomi- 
nato a  tale  impiego  dal  governo  bri- 
tannico ;  ma  essendone  slato  privato  al 
principio  del  1808,  egli  moi't  nell'anno 


medesimo  per  il  rammarico  di  tale  dis- 
grazia. Tra  i  numerosi  scrìtti  di  que- 
sto celebre  geografo  citeremo  :  Trattato 
inloruo  alle  scoperte  Jlitte  neW  Oceano 
meridionale^  1770,  2  voi.  in  4;  Trattalo 
delle  scoperte  falle  nel  mare  pacifico  ; 
Repertorio  orientale  ,  ec. 

DALRYMPLE  (Giovanni  Hamilton 
M'acgil),  scriltore  inglese,  nato  verso 
il  1726,  morto  nel  I8i0,  è  autore 
d'  un'  Ofjera  inlilolata  :  Memorie  della 
Gran  Bretagna  e  dell'  Irlanda  ,  Londra 
1771  ,2  voi.  in  4,  opera  che  contiene 
particolari  sino  a  quel  tempo  ignorati, 
che  l'autore  trasse  dal  carteggio  di  Ba- 
rillon  ,  ambasciadore  di  Francia  in  In- 
ghilterra sotto  Carlo  11^  che  fu  tradotta 
in  francese,  ad  esclusione  del  3  volume, 
che  fu  dall'autore  aggiunto  nel  1788. 
G.  C.  Muller  ne  ha  dato  in  tedesco  la 
traduzione  intera,  Winlerlhur  1792- 
95  ,  4  voi.  in  8.  11  tradutlor  francese  è 
stato  l'abate  Blavet,  e  pubblicò  il  suo 
lavoro  nel  17  76,  2  voi.  in  8. 

DAMAIN  (Giacomo),  avvocato,  ca- 
nonico e  consigliere  nel  tribunale  pre- 
sidiale di  Orleans,  nato  in  questa  città 
nel  1528  ,  morto  nel  1596  ,  è  autore 
d'una  Relazione  di  quanto  è  accaduto 
Ì7i  Orleans ,  in  occasione  della  strage 
del  giorno  di  s.  Bartolomeo  inserita 
nelle  memorie  di  Carlo  IX  e  ne-WIsio- 
ria  di  quelli  che  hanno  sofferto  la  morte 
per  la  riforma  protestante  ài  G.  Crespi  n. 

DAMAS  (Roggero  conte  di)  luogo- 
tenente generale,  primo  gentiluomo 
della  camera  del  re  di  Francia  e  gover- 
natore della  IX  divisione  militare  , 
motto  nel  1825,  era  sino  da  giovanetto 
entrato  nella  niilizia  in  qualiladiofììciale 
nel  rtggimenlo  del  re,  fanti.  Egli  passò 
in  Russia  nel  tempo  in  cui  questa  po- 
tenza guerreggiava  contro  i  turchi  ,  si 
distinse  all'assalto  d  Isrnail ,  ed  ottenne 
dall'imperatrice  Caterina  II  ,  onorevoli 
distinzioni  ed  il  grado  di  colonnello. 
Nominato  comandante  della  legione  di 
Mirabeau  dal  principe  di  Condé  nel 
1795  ,  conservò  quell'impiego  sino  al 
1798.  Allora  entro  al  soldo  militare  del 
re  di  Napoli  e  spiegò  nella  guerra  che 
quel  principe  dovette  sosferiere  contro 
gli  eserciti  della  repubblica  francese , 
un  valore  che  non  fu  coronato  dalla 
vittoria.  Egli  ebbe  a  penar  molto  per 
ricondurre  le  sue  truppe  nella  Calabiia, 
p:;i  andò  a?lla  Sicilia  e  quindi  a  Vienna 
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e  pih  non  ritornò  in  Francia  che  al 
ritorno  dei  li  giltimì  sovrani. 

DAMASO  I  (santo),  papa,  nato  a 
Guimaraens  nel  Portogallo  ,  fu  eletto 
nel  366,  a  malgrado  dei  maneggi  d'un 
diacono  di  nome  Urseno  o  Ursicino, 
che  si  era  fatto  ordinare  da  una  turba 
di  faziosi.  Damaso  faticò  per  la  con- 
servazione dei  buoni  costumi  e  della 
disciplina  ecclesiastica  ^  tenne  varj  con- 
cilj  contro  gli  ariani,  e  scomunicò  Ur- 
sace  ,  Valente  j  Ausenzio,  Apollinare, 
Vitale  e  Timoteo,  tutti  eretici  e  scis- 
matici ,  e  morì  nel  384  Questo  pon- 
tefice lascio  varj  scritti ,  raccolti  e  stam- 
pati in  Parigi  nel  1672,  Abbiamo  anche 
alcuni  versi  di  s.  Damaso  nei  Corpus 
po'élanim  di  Mai t taire. 

DAMASO  li,  eletto  papa  nel  1048, 
si  chiamava  Papon  ed  era  vescovo  di 
Brixen,egli  non  sopravvisse  che  venti- 
tre giorni  alia  sua  elezione  e  raoiì  a 
Palestrina. 

DAMBROWSKA,  figliuola  di  Bole- 
slao ,  re  di  Boemia,  avendo  nell'anno 
965  sposato  il  duca  di  Polonia  Micis- 
lao  I,  giunse  a  fare  ch'egli  abbracciasse 
il  cristianesimo,  e  l'esempio  del  prin- 
cipe fu  immediatamente  seguilo  dai 
precipui  signori  della  sua  corte. 

DAMEA  ,  scultore  di  Crotona  ,  fece 
la  statua  icouica  di  bronzo  dell'allela 
Milone,  suo  paesano,  che  la  poilò  siille 
sue  spalle  sino  presso  al  tempio  d'O- 
limpia in  un  boschetto  consacralo  a 
Giove  dove  ella  dovea  esst^re  collocata. 
Le  statue  iconiche  (  tavole  scolpite  )  , 
delle  quali  ,  secondo  Plinio  ,  l'uso  eia 
antichissimo  ,  si  innalzavano  agli  atleti 
the  aveano  ottenuto  tre  volte  il  premip 
della  lotta,  e  Milone  a  quel  tempo  eia 
stato  di  già  coronato  per  la  sesta  volta. 

DAMESME  (Luigi  Emanuele  Amato), 
architetto  del  governo  tVancesf  ,  naìo 
nel  t757  a  Magny  ,  diparliniento  di 
Senna  ed  Ois«  ,  morto  in  Parigi  nel 
■1822,  ha,  fra  le  altre  sue  op  r«*  ,  co- 
struito in  quella  cap'tale  il  Teatro  della 
società  olimpica  ,  nella  via  Chaiiti  t  eine , 
edifizio  di  cui  nel  l8t5  l'imperatore 
Alessandro  (hiese  d.'dl'artefice  le  piante 
ed  i  disegni ,  per  farne  costruire  uno 
simile  a  Pietroburgo.  Le  due  ultime 
opere  di  questo  celfbie  architetto  sono 
il  Teatro  reale  e  le  prigioni  civili  di 
Brusselles. 

DAMHOUDER   o  DAMHAUDER 
(Glosso  di)  ,  giurisconsuUo,  nato  a  Bru- 


ges nel  <507  ,  e  morto  nel  <58l,  dopo 
d'  aver  esercitate  le  primarie  cariche 
giudiziarie  nei  Paesi  Bassi,  ha  lasciato^ 
fra  gli  altri  scritti  ragguardanti  alla  sua 
professione  :  Patrocinium  pupilloruni  , 
miiwrum  et  prodigorum  ;  Eiichiridioil 
rerum  cri/ninalium  ;  Praxis  rerum  ciwi- 
lium  ,  ec. 

DAMIENS  (Roberto  Francesco)  ,  re- 
gicida ,  nato  nella  diocesi  d'Arras  ,  giu- 
stiziato a  Parigi  nel  -1757  ,  avea  sino 
dalla  giovine/za  manifestate  viziose  in- 
clinazioni,  imaginazione   fanatica,  e 
complessione  sanguigna  e  malinconica. 
Dopo  d'aver  servito  diversi  padroni,  di 
varie  condizioni ,  essersi  due  volte  ar-' 
ruolato  soldato^  disertato,  presi  e  cam- 
biali varj  nomi ,  giunse  a  Versaglies  il 
3  di  gennajo  del  1757  sotto  quello  di 
Breval,  rimase  in  letto  quasi  tulio  il 
giorno,  e  chiese  inutilmente  d'essere 
salassato.  Nel  giorno  seguente  andò  a 
nascondersi  in  un  piccolo  sfondato  ai 
piedi  della  scala  del  reale  palagio  ,  per 
aspettarvi  Luigi  XV,  e  colse  il  mo- 
mento in  cui  quel  principe   saliva  in 
carrozza  e  lo  colpì  con  una  specie  di 
temperino  la  di  cui  lama  avea  4  ovvero 
5  pollici  di  lunghezza.  Damiens,  dopo 
d'aver  commesso  quell'assassìnio  non 
cercò  punto  di  fuggire  ;  sottoposto  alla 
più   crudele  tortura  ,  ricusò  costante- 
mente di  prilesare  i  suoi  complici.  Con- 
dannato come  Havaillac        questo  no- 
me)  ad  essere  squartato  ,  sofl'rì  quei 
supplizio  con  una  sorprendente  pazienza, 
edotto  robusti  cavalli  non  impiegarono 
meno  di  cinquanta  minuti  nello  squar- 
tarlo. 

DAMIENS  DE  GOMICOURT  (Augu- 
.STO  Pietro)  ,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Gomicourt ,  membro  dell'ac- 
cademia d'Arniens  ,  nato  in  quella  città 
nel  <723  ,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
18,  era  stalo  da  giovane  destinalo  al 
commercio,  ch'egli  alìbandonò  perse- 
guire la  carriera  delle  lettere  ,  e  fu 
chiamato  successivamente  agli  ufiìzj  di 
segretario  generale  del  governo  della 
Picardia  e  dell'Ai  tesìa  ,  e  di  conmiis- 
sario  genenile  dei  cavalleg^eri  della 
guardia  del  re.  Abb  amo  di  lui  :  Mi- 
scdlaiiee  istori  che  e  critiche  intorno  al' 
l'istoria  di  Francia  ,  2  voi  ;  L'osscn'a- 
tore francese  a  Londra  1769-1772  ,  32 
voi  ec. 

DAMINO  (Pietro),  pittore  veneziano, 
palo  a  Gasiti  Frauco  nel  1592  ,  morto 
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di  peste  nel  i631  ,  nna  andò  debitore 
del  suo  talento  ad  altri  ,  che  a  sè  me- 
desimo. Appena  nell'elh  di  venti  anni 
egli  era  di  già  annoverato  fra  i  grandi 
pittori  per  mezzo  dei  lavori  che  avea 
falli  intorno  alla  cupola  della  cattedrale 
di  Padova  ^  ed  arricchì  successivamente 
colle  sue  pitture  Venezia  ,  Chiozza  , 
Crema  ,  ed  altre  città.  —  Egli  ebbe  urt 
fratello  ed  una  sorella  che  furono  an- 
ch'essi entrambi  pittori  di  non  poco  va- 
lore. 

DAMIS  ,  nato  nella  Sirla  nel  primo 
secolo  dell'era  cristiana,  fu  l'amico  <li 
Apollonio  di  Tiane,  e  scrisse  un  libro 
dei  discorsi  e  delle  pretese  profezie  di 
quell'impostore.  Filostrato,  Mida  ed  Eu- 
sebio (/^.([uesti  nomi)  ,  citano  questo 
13itmis,  il  cpiale  non  vuol  essere  con- 
fuso con  un  filosofo  greco  dello  slesso 
nome  del  quale  non  abbiamo  alcuna 
informazione. 

DAMM  (Cristiano  Tobia)  ,  teologo 
prolestanle  e  dotto  ellenista,  nato  nelle 
vicinanze  di  Lipsia  nel  t699  ,  morto 
nel  1778  ,  fu  rettore  del  ginnasio  di 
Berlino,  e  perdette  quell'impiego  perchè 
in  uno  de'  suoi  scritti  avea  mostrato  di 
seguire  la  dottrina  di  Socino.  Abbiamo 
di  lui:  Nomimi  lexicon  graecuni  elymo- 
logicwn  et  reale,  in  4.  Questo  lessico 
serve  soltanto  per  Omero  e  Pindaro. 
Vi  si  trovano  molte  interpretazioni  in 
tedesco,  inutili  per  chi  non  intende 
Ja  lingua:  ciò  non  ostan^te  è  di  molta 
utilità  pei  greci  filologi.  È  da  preferirsi 
la  recente  edizione  inglese,  per  essersi 
in  questa  voltali  in  latino  i  passi  tedeschi, 
e  pei  due  ordini  alfabt  tico  ed  etimologi- 
co, ossia  radicale,  ec.  Traduzioni  in  tede- 
sco d eli' 0/  «z/o//e  di  Cicerone  Pro  Boccio, 
■  del  Vestibuluin  di  Comenio ,  col  testo 
greco;  del  Nuouo  Testamento;  delle 
Qfieie d' Omero  1  AA  Panegirico  di  Tra- 
jano  ^  delle  Epistole  di  Cicerone,  dei 
Discorsi  Jilosojìci  di  Massimo  da  Tiro, 
d'una  parte  delle  Odi  di  Pindaro,  ec. 

UAMMY  (Matteo)  ,  avventuriere  del 
sec.  t8,  figliuolo  d'  un  marmorisla  di 
Genova,  andò  a  Parigi,  si  fece  credere 
marchese,  contrasse  molti  debiti  e  si 
spacciò  qual  possessore  d'  un  secreto 
maraviglioso  per  dare  ai  diamanti  un 
colore  giallognolo.  Avendo  per  tale 
mezzo  ottenuto  di  carpire  le  gemme 
da  alcune  credule  donne  di  quella  città, 
fuggì  in  Austria  e  prese  a  far  dimora 
in  Vienna  nel  t725.  Egli  ha  lascialo: 
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Memorie  di  Matteo  ,  marchese  di  Dam> 
my ,  ec.  Amsterdam  -1739  ,  in  8. 

DAMO,  figUuola  di  Pitagora,  dotta 
e  savia  come  suo  padre,  si  dedicò  al 
celibato  ed  ebbe  fra  le  donne  un  grande 
numero  di  discepole.  Pitagora,  quando 
morì ,  le  consegnò  tutti  i  suoi  scritti , 
e  le  vietò  di  spogliarsene  a  prezzo  di 
danaro. 

DAMOCLE  ,  cortigiano  di  Dionigi  di 
Siracusa  ,  non  è  noto  che  per  1'  inge- 
gnoso avvertimento  che  ricevette  da 
cjuel  principe.  Un  giorno  ch'egli  com- 
plimentava il  suo  signore  della  felicità 
di  cui  godeva,  Dionigi  lo  invitò  ad  uno 
splendido  convito,  lo  fece  vestire  e 
servire  come  se  fosse  slato  il  principe. 
Damocle  vide  tutto  ad  un  tratto  una 
spada  pendente  sul  suo  capo  dalla  volta, 
sostenuta  soltanto  da  un  crine  di  cavallo. 
Spaventato  dal  pericolo,  conobbe  allora 
quel  cortigiano  cha  la  vita  di  un  tiranno 
non  era  tanto  felice  quant'egli  avea  mo- 
stralo di  crederla. 

DAMOCRITO  ,  statuario  ,  nato  a  Si  • 
clone  ,  discepolo  dell'ateniese  Pisone  da 
Calaurea  ,  fioriva  verso  la  95  olimpiade, 
e  secondo  Plinio  egli  riusciva  princi- 
palmente nel  rappresentare  i  filosofi , 
essendo  valentissimo  nel  panneggia- 
mento e  nell' imitazione  dei  capegli  e 
della  barba. 

DAMOCRITO,  islorico  greco,  di  cui 
non  sappiamo  il  lempo  in  cui  visse  ,  è 
autore  del  libro  intitolato  :  TJ  arte  di 
schierare  le  truppe  in  battaglia ,  e  d'un 
frammento  intorno  agli  ebrei,  nel  quale 
egli  dice  che  quel  popolo  adorava  la 
lesta  rli  un  asino  e  che  ogni  anno  sa- 
crificava una  villima  umana. 

DAMOFILO  E  GORGASO ,  nome  di 
due  pittori  e  modellatori  greci,  che, 
secondo  la  relazione  di  Plinio,  hanno 
insieme  ornalo  verso  l'anno  424  prima 
di  G.  C,  il  tempio  di  Cerere  a  Roma, 
dove  prima  di  quei  due  valenti  artefici 
non  si  faceva  uso  nell' ornare  i  monu- 
menti che  delle  opere  di  plastica  e  di 
scultura  dette  genere  etrusco. 

DAMOFONTE  ,  scultore  greco,  nato 
nella  Messenia  verso  la  metà  del  sec. 
4  prima  dell'era  cristiana  ,  celebre  per 
il  nuniero  delle  sue  opere  e  per  la  loro 
bellezza,  fu,  secondo  Pausania,  il  solo 
statuario  della  Messenia  ,  che  abbia  me- 
ritato elogi.  Le  sue  opere  adornavano 
i  templi  delle  principali  divinità  ;  si  cita 
fra  Iti  altre  la  statua  di  Diana  La/ria  , 
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ctie  egli  fece  a  richiesta  rle'suoi  pacsan», 
ed  un  bel  gruppo  taglialo  in  un  solo 
pezzo  di  marmo,  rappresentante  Cerere 
e  Proserpina  sedute  su  d'uno  slesso  trono 
ed  avendo  ol  loro  fianco  il  titano  Anita. 

OAMPIER  (Gdgltelmo),  celebre  viag- 
giatore inglese  j  nato  nel  1652  nella 
contea  di  Sommerset ,  fece  tre  viaggi 
intorno  al  mondo  ,  devastò  in  varie 
spedizioni  ,  essendo  inleso  coi  Flibu- 
steri,  le  possessioni  spagnuole  nell*  A- 
merica,  e  radunò  grandi  ricchezze. Non 
abbiamo  piii  ragguagli  della  sua  vita 
dopo  l'ultimo  suo  viaggio  nel  grande 
Oceano  dal  1708  al  171 1.  Ci  rimangono 
di  lui  le  opere  seguenti  :  Nuoi^o  viag- 
gio intorno  al  mondo,  Londra  1697-99. 
Due  viaggi  alla  cala  di  Campeggio  ; 
Trattato  dei  venti  e  delle  maree  ;  Piag- 
gio alla  Nuofa  Olanda  ,  ec.  opere  che 
sono  stale  tradotte  in  varie  lingue. 

DA31PIERRE  (Como  di) ,  conte  di 
Fiandra  e  pari  di  Francia  nel  sec.  13, 
accompagnò  s.  Luigi  in  Affrica ,  nel 
1270,  poi  maritò  sua  figlia  con  Eduardo 
principe  reale  d'Inghilterra,  ed  in  occa- 
sione di  questo  maritaggio^  dichiarò  la 
guerra  a  Filippo  il  Bello.  Questo  re 
pose  il  conte  di  Fiandra  sotto  interdetto 
e  trionfò  compiutamente  del  suo  av- 
versario che  fu  fatto  prigioniero  insie- 
me co*  due  suoi  figli.  Guido  di  Dani- 
pierre  morì  a  Pontoise  nel  1305. 

DAMPIERRE  (Agostino  Enrico  Ma- 
ria PicoT  di),  generale  in  capo  dell'e- 
sercito francese,  nato  a  Parigi  nel  1756, 
entrò  da  giovane  nella  milizia  e  si  fece 
distinguere  colla  sua  intrepidezza;  ma 
per  la  singolarità  della  sua  indole  fu  da 
principio  rilardato  nell'  avanzamento  ; 
essendosi  ritirato  a  casa  sua  verso  il 
1784,  vi  ci  visse  sino  allo  scoppio  della 
rivoluzione  della  quale  si  dichiarò  fau- 
tore. Nominilo  presidente  del  diparti- 
mento dell'Aube,  nel  l790,  rinunziò 
nell'anno  seguente  a  quell'uffizio  troppo 
pacifico  per  la  sua  indole  guerriera  e 
divenne  aiutante  di  campo  di  Kocham- 
beau,  poi  colonnello  di  dragoni.  Inviato 
quindi  all'esercito  di  Dumoriez  si  se- 
gnalò alle  battaglie  di  Valmy  e  di  Jeni- 
mapes,  ed  all'assedio  di  Maestrichl.  In 
occasione  della  defezione  di  Dumoriez, 
suo  capo,  Dampierre  prese  il  cornando 
dell'esercito.  Continuamente  sventurato 
nelle  sue  operazioni,  alle  quali  egli  era 
stato  costretto  dai  commissarj  della  con- 
venzione, Dampierre  avrebbe  recata  la 


sua  testa  sul  palco  se  non  fosse  sialo  uc» 
ciso  da  una  cannonata  il  dì  8  di  mag- 
gio del  ^793  in  uno  scontro  sotto  Va« 
ienciennes. 

DAMPIERRE  (Antonio  Esmonin, 
marchese  di),  nato  a  Beaune  nel  1743, 
morto  a  Bigione  nel  settembre  del  1824, 
è  autore  di  due  opere  mistiche  poco  di- 
volga te:  Verità  dittine  per  il  cuore  e  per 
lo  spirito;  Losanna  1823,  2  voi.  in  8; 
Istoria  della  rii^oluzione  di  Francia 
tratta   dalla  santa   Scrittura ,  Digione 

1824  in  8. 

DAMPIERRE  (N.  marchese  di),  gen- 
tiluomo della  Sciampagna  e  probabil- 
mente della  famiglia  dei  precedenti, 
abitava  in  im  villaggio  nelle  vicinanze 
di  Varennes  ed  era  stalo  sollecito  ad  ac- 
correre presso  il  tradito  re  Luigi  XV£ 
quando  fu  arrestalo  in  quella  città  il  21 
di  giugno  1792,-  ma  nel  momento  in  cui 
egli  si  accostava  alla  vettura  del  prin- 
cipe cadde  trafitto  da  molte  palle  e  ri- 
mase schiaccialo  sotto  le  ruote. 

DAMPMARTIN  (Pietro)  ,  negozia- 
tore francese  del  sec.  16,  fu  incaricato 
di  varie  messioni  dalla  regina  di  Na- 
varra,  che  io  ricompensò  de'  suoi  ser- 
vigi creandolo  governatore  di  Montpel- 
lier nel  1585.  Abbiamo  di  lui  :  Vite 
di  cinquanta  persone  illustri  ,  coW Inter- 
mezzo dei  tempi ,  Parigi  1 599  in  4  ^ 
opera  che  dovea  avere  un  seguilo  di  9 
volumi,  che  non  sono  comparsi.  Egli 
ha  lascialo  alcune  altre  opere  mss. 

DAMPMARTIN  (Pietro  di),  consi- 
gliere a  Gambrai,  procuratore  del  duci 
d'Alengon,  ha  lasciato:  della  felicità 
della  corte  e  del  vero  bene  dell'uomo, 
1592  in  12  ristamp.  col  lit.  :  La  fortuna 
della  corte. 

DAMPMARTIN  (Anna  Enrico,  vi- 
sconte di),  maresciallo  di  campo,  nato 
nel  1750  ad  Uzès,  morto  a  Parigi  nel 

1825  ,  membro  dell'accademia  di  Ni- 
mes,  censore  imperiale  nel  1811  ,  de- 
putato del  Gard  nel  1813,  bibliotecario 
e  conservatore  del  deposito  della  guer- 
ra, si  dedicò  particolarmente  alla  cul- 
tura delle  lettere,  ed  ha  pubblicalo  le 
opere  seguenti  :  Idee  intorno  ad  alcune 
cose  spettanti  alla  milizia,  1785  Isto- 
ria della  risalita  di  Cartagine  e  di  Ro- 
ma,  1789,  2  voi.  in  8:  //  prouiiiciale 
in  Parigi,  1790  ,  in  8  t  Saggio  di  let^ 
teratura  per  uso  delle  donne,  1793  ,  2 
voi.  in  8  :  jii^uenimenti  occorsi  sotto 
agli  ocelli  miei  nel  corso  della  rivolu" 
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zioue  francese ,  <800^  2  voi.  in  8.  ec. 
Egli  fu  anche  editore  tiell'  Apologetico 
di  Tertulliano  trad.  dall'ab.  Meunier^ 
-1822,  in  12. 

DAN,  uno  dei  figli  di  Giaroìibe,  della 
lri!>ii  di  lui  fu  Sansone,  e  da  essa  alcuni 
cominetit.  t  M  Ì  pretendono  dover  venire 
l'Anticristo. 

•  DAN,  chiamalo  il  Magnifico,  decimo 
re  di  Selhra  nella  Selanda^  verso  il  fine 
del  sec.  3,  congiun.j-j  al  suo  altri  pic- 
cioli stati  e  ne  compose  un  reame  che 
prese  il  nome  di  Dane- lìlarck  (  Dani- 
riiarca),  cioè  territorio  di  Dan. 

DAN  (  FjKTP.o  )  ,  superiore  del  con- 
vento dei  Malurini  di  i""onlainebleau  , 
fu  invialo  nel  1634  in  D  uharia  per  ri - 
scallare  gli  schiavi  cristiani  della  Fran- 
cia, e  ritornò  nell'anno  seguente  seco 
conducendone  42.  Mori  nel  1649.  Ab- 
itiamo di  lui  :  Istoria  della  Bardarla  e 
de  suoi  pirati  j  ecc. 

DANCIitCT  (Antonio),  poeta  dram- 
matico francese,  nato  nel  1671  a  Rioni, 
nell'Alvernia,  occupò  successivamente  la 
cattedra  di  rettorica  a  Charlres,  un 
impiego  nella  biblioteca  del  re,  e  mori 
in  Parigi  nel  17  4S,  membro  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni  e  deli*  accade- 
mia francese.  Egli  si  era  sino  dalla  gio- 
vinezza esercitato  nelia  poesia,  e  nel 
tempo  in  cui  studiava  rettorica  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  avea  scritto 
per  la  presa  di  Mons  un  componimento 
in  versi  latini  che  lu  giudicato  degno 
della  stampa.  Dopo  d'aver  pubblicato 
molte  poesie  di  vai  io  metro  ,  diede  al 
teatro,  dal  1697  al  1735  ,  tragedie  ed 
epa  e.  Il  genere  lirico  era  più  analogo 
ai  suo  laiento  ed  in  esso  egli  meritò 
maggior  lede  che  tion  nèl  genere  tra- 
gico. Le  sue  Opere  sono  state  laccoile 
in  4  voi.  in  12,  Parigi  1751. 

DANGKERT  (Cornelio),  incisore 
olandese  del  sec.  16,  nato  in  Ainstt  r- 
dam  ,  aurì  nel  1601,  in  Anversa,  ne- 
gozio di  stampe.  Abbiamo  di  luì;  Ro- 
teine romane ,  piccole  incisioni  lavorate 
con  buon  gusto,  e  varie  collezioni  di  di- 
verso genere.  —  Pietro,  di  lui  figlio^ 
nato  in  Anversa  nel  -1600,  fu  suo  di- 
scepolo e  lo  superò  di  molto.  Egli  ha 
inciso,  sui  disegni  di  Wouvermans  e  di 
Bergheni,  paeselli  non  poco  estimali.  Si 
citano  altri  tre  incisori  di  cpiesto  nome, 
Enrico  e  Giovanni,  figliuoli  di  Pietro  , 
ed  un  altro  Dancskert  (Giusto),  le  di 
cui  opere  sono  sparse  principalmente 


neir  Inghilterra  dove  egli  è  annovefalo 
fra  gii  ailefici  distinti. 

DANGOURT  (  Fiorenzo  Carto.x  )  , 
autore  drammatico  e  commediante  di 
jirofessione ,  nato  nel  1661  a  Fontaine- 
bleau,  shidiò  sotto  il  P.  Lame,  gesuita, 
che  tentò  inutilmente  di  farlo  entrare  nel 
.suo  instiluto.  Dolalo  di  molta  vivacità  edì 
molla  penetrazione  il  discepolo  ,  che  la 
sua  indole  allontanava  dalla  vita  claustra- 
le, preferi  di  dedicarsi  al  foro.  Egli  eser- 
citava la  professione  d'avvocato,  (juando 
un  amoretto  colla  figlia  del  commediante 
La  Tliorillicre  Io  indusse  ad  entrare 
nella  compagnia  dei  conmiedlanti  del 
re  nel  1C85,  dopo  d'avere  sposata  la  sua 
amante.  Dancourl  acquisto  ben  presto 
la  doppia  rinomanza  di  valente  attore  e 
di  passabile  scrittore  drammatico.  Egli 
piacque  al  re  Luigi  XIV  ,  che  spesso  lo 
chiamava  presso  di  sè  per  udirlo  a  leg- 
gere quelli  de'  suoi  componimenti  dei 
quali  desiderava  di  vedere  la  rappre- 
sentazione. Nel  corso  di  33  anni  egli 
compose  una  sessantina  di  opere  dram- 
matiche, parte  in  versi  e  parie  in  prosa. 
Dancourt  si  ritirò  dal  teatro  nel  17  18  e 
andò  ad  abitare  una  villa  che  possedeva 
a  Courcelles-le  Roi  nel  Berry,  dove  mori 
nel  1726.  Si  vuole  che  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  egli  scrivesse  una  trage- 
dia sacra,  e  traducesse  i  Salmi,  Le  sue 
opere  sono  state  raccolte  nel  \1\Q  e 
•1730,  9  voi.  isi  12. 

DANCOURT  (L.  R.)  ,  commediante 
francese  per  le  provincie,  morto  in  uno 
spedale  di  Parigi  nel  1801  ,  è  autore  di 
tre  corìsmedie  rappresentale  sul  teatro 
degli  italiani  a  Parigi,  dal  1762  al  1766, 
intitolate  :  1  due  amici;  IL  maritaggio 
per  capitolazione:  Esopo  a  Citerà,  come 
pure  di  altre  commedie  rappresentate 
nelle  pi'ovincie,  e  d'una  risposta  alla  fa- 
mosa lettera  di  G.  (t.  Ptousseau  contro  i 
teatri,  coi  titolo:  L.  /?,  Dancourt,  ar- 
lequiu  de  Berlin,  a  J.  J.  Rousseau  ci-' 
toyen  de  Genh^'e ,  17  59,  in  8,  opera  re- 
putata la  migliore  fra  quelle  che  uscirono 
in  luce  in  quella  occasione.. 

DANDELOT  (Francesco  di  Cougkì, 
pili  cognita  sotto  il  nome  di),  fratello 
minore  dell'ammiraglio  di  Coligni,  rialo 
a  Chàtillon-sur-Loing  nt-l  1521,  fece  le 
sue  prime  prove  militari  in  Italia  e  fu 
armalo  cavaliere  sul  campo  di  Ceresole 
dal  conte  d'Enghien.  Al  tempo  delle 
guerre  civili,  i  protestanti  ebbero  nel 
giovane  Dandelot  un  ardente  difensore. 
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Nominalo  colonnello  generale  della  fan* 
leria  nel  ^551,  difese  insieme  coll'am- 
miraglio  suo  fratello,  la  piazza  di  san 
Quintino  nel  i557,  si  distinse  alla  bat- 
taglia di  Dreux  nel  ^562  ,  fece  guerra 
nella  Bretagna,  nel  Poitou_,  si  trovò 
alla  battaglia  di  Jarnac,  e  mori  due  mesi 
dopo  di  quella  celebre  giornata  nel 
^569,  a  Sauites. 

DANDINI  (Gerolamo),  gesuita,  nato 
a  Cesena  nel  l554  ,  nato  a  Forlì  nel 
^634  ,  fu  eiettu  dal  papa  Clemenle 
Vili  per  andar  a  visitare  i  maroniii  del 
Monte  Libano,  rendette  un  conto  fa- 
vorevolissimo della  fede  di  quei  reli- 
giosi ,  e  pubblicò  la  relazione  del  suo 
viaggio  sotto  il  titolo  di:  Missione  apo- 
stolica al  patriarca  e  maroniii  del  monte 
Libano,  Cesena  lòSC,  trad.  in  francese 
da  Ricardo  Simon,  Parigi  1675.  Dan- 
dini  è  anche  autore  della  Etilica  sacra, 
sii^e  de  viriutibus  et  vitiis ,  Cesena  tòót, 
in  fol.  ec. 

DANDINI  (Cesare),  pittore  fioren- 
lino  del  sec.  \7,  alunno  del  cav.  Curadi 
di  Passignano  e  di  Crist^ifoio  Allori  _, 
ha  dipinto  le  icone  di  varj  altari  della 
sua  patria  ,  the  tuttora  si  con.servano. 

DANDINI  (Vincenzo)  ,  fratello  e  di- 
scepolodel  precedente,  nato  a  Firenze 
nel  1607  ,  morto  nel  if»75,  dipmse  a 
Ronia  sotto  Pietro  da  C(ulona  ,  e  tiallò 
principalmente  argomenti  di  devozione. 

DANDiNI  (FiETiio),  pittore  fìoren- 
tino  anch'  esso  e  probabilmente  della 
famiglia  dei  precedenti,  nato  nel  -ÌÒ47, 
morto  nel  1 7  i  2,  copiò  Ci.n  mollostiino 
e  valore  1  dipinti  dei  òommi  maestii. 
Le  sue  opere  si  trovano  quasi  tutte  in 
Firenze,  dove  egli  tra  inìpiegato  dal 
gran  duca. 

DANDINI  (Ercole  FiUNCESco)  ,  dotto 
giurisconsulto  italiano  ,  nato  in  Ancona 
nel  t69!),  morto  a  Padova  nel  1  747  , 
professore  di  giurisprudenza  romana,  ha 
scritto  dal  1725  sino  al  -|74l  ,  un  gran- 
ile numero  di  opere  in  latino  intorno 
ad  argomenti  di  giurisprudenza  e  di 
leiteratura  elica  ,  delle  quali  si  trova 
l'elenco  nell'opera  di  Pompilio  Pozzetti. 

DANDOLO,  nome  di  una  famiglia 
patrizia  di  Venezia  che  ha  dato  varj 
dogi  e  magistrati  primarj  a  quella  re- 
pubblica. 

DANDOLO  (Enrico)  ,  nato  nel  H08, 
fu  eletto  doge  nel  1192  e  mostiò  in 
quell'eminente  carica  tutta  la  senile 
prudenza  d'un  uomo  di  81  anni,  con- 


giunta  col  vigore  e  colla  fermeasza  della 
virilità.  Egli  fu  che  diresse  la  spedizione 
dei  crociati  per  il  ristabilimento  sul 
trono  dell'imperatore  Isacco  l'Angelo  a 
Costantinopoli.  Dopo  la  presa  di  quella 
città  nel  1203  ,  avendo  i  crociali  presa 
la  risoluzione  d'impadronirsi  dell'  im- 
pero gieco.  Dandolo,  dicesi  ,  ricusò  la 
corona  ,  meno  per  modestia  o  per  ri- 
guardo alla  sua  grave  età,  quanto  per-r- 
chè  i  suoi  paesani  gli  lasciarono  trave- 
dere che  non  avrebbero  protetto  1*  in- 
nalzamento del  loro  doge  alla  potestà 
imperiale.  Comunque  la  cosa  avvenisse, 
il  vecchio  Dandolo  non  rinunziò  il  pos- 
sesso delle  terre  conquistate.  Egli  fu 
creato  despota  della  Romania, ed  otten- 
ne, pei-  la  parie  della  repubblica  ve- 
neta, il  posoesso  delie  isole  dell*  Arci- 
pelago, varj  porli  sulle  rive  dell'Elle- 
sponto, della  Frigia  e  della  Morea  ,  la 
metà  di  Costantinopoli  ,  ed  acquistò  per 
il  prezzo  di  diecimila  marchi  d'argento 
l'isola  di  Candia,  caduta  in  retaggio  al 
marcliebe  di  Moi. fen  ato ,  uno  dei  cro- 
ciati. Egli  mori  a  Costantinopoli  nel 
1205  ,  U(i  anno  (lupo  dello  stabilimento 
del  nuovo  impero  Ialino,  il  di  cui  pri- 
mo sovrano  fu  il  conte  dì  Fiandra,  Bal- 
dovino I 

DANDOLO  (Giovanni)  ,  eletto  doge 
nel  i280  ,  sostenne  contro  il  patriarca 
d'Acjuileja  una  guerra  rovinosa,  che 
diMÒ  quanto  il  suo  regno.  Morì  nel 
1289. 

DANDOLO  (Francesco),  doge  nel 
1328  ,  iK  ri  fu  innalzato  a  quella  dignità 
elle  dopo  aver  ottenuto  che  Clemente 
Y  litratlasse  la  scomunica  che  quel 
pontefice  avea  fulminata  contro  la  re- 
pubblica fii  \  enezia.  L'umiliazione  alia 
<juale  egli  si  sottomise  per  il  buon  suc- 
cesso di  (pjella  messione  gli  procacciò 
dai  veneziani  il  nome  di  Cane  che  piìi 
non  perdette.  .Sotto  il  suo  regno  la  re- 
pubblica veneta  eslese  il  suo  dominio 
nella  terra  ferma.  Francesco  Dandolo 
moii  nei  1  339. 

DANDOLO  (Andrea)  ,  doge  ed  islo- 
ricf>  di  Venezia,  regnò  dal  1342  al 
1354.  Egli  coltivò  le  lettere,  fu  in  re- 
lazione con  Peti  arci  ,  e  la  cognizione 
che  avea  arquislata  delle  antichità  della 
sua  patria,  lo  pose  in  grado  di  comporre 
due  Cronaclie  Ialine  di  Venezia  ,  una 
delle  quali  ,  che  termina  all'anno  1339 
è  stampala  nel  lom.  XII  della  Collezione 
del  Muratori,  l'altra  è  rimasta  ms.  Egli 
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mori  nel  1354,  inquieto  e  addolorato 
per  le  vittorie  dell'ammiraglio  genovese 
P.  Doria  contro  i  veneziani. 

DANDOLO  (Fantino),  figliuolo  del 

f)recedente,  morto  nel  H49  ,  coltivò 
e  lettere  e  la  giurisprudenza  ,  fu  pro- 
fessore di  questa  scienza  a  Padova,  e  fu 
successivamente  ambasciadore  della  re- 
pubblica e  membro  del  consiglio  segreto. 
Più  tardi  il  papa  Eugenio  IV  lo  nominò 
legato  a  latere  ,  e  quindi  governatore 
di  Bologna.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere 
di  non  molta  importanza  intorno  alla 
giurisprudenza  ed  alla  teologia. 

DANDOLO  (Antonio), giurisconsulto, 
nato  a  Venezia  nel  ii3i  ,  fu  professore 
di  giurisprudenza  a  Padova ,  poi  a  Pe- 
rugia ed  a  Pisa.  Richiamato  in  Patria, 
vi  fu  impiegato  in  varie  legazioni,  di- 
venne membro  del  consiglio  dei  dieci, 
poi  essendo  stato  inviato  podestà  a  Ra- 
venna, quivi  morì  avvelenalo  nel  i472. 
Egli  ha  lasciato  varj  trattati  di  giuris- 
prudenza civile,  rimasti  mss. 

DANDOLO  (Marco),  giurisconsulto 
«  negoziatore,  nato  a  Venezia  nel  H58, 
fu  laureato  in  giurisprudenza  civile  e 
canonica  nell'università  di  Padova  e  di 
ritorno  alla  patria  vi  ebbe  cariche  im- 
portanti. Morì  a  Venezia  nel  i  535  ,  dopo 
(essere  stato  ambasciadore  in  Polonia  ed 
altrove.  Abbiamo  dì  lui  :  Gratto  ad  Fer- 
dinandum  j  Hispaniae  et  utriusque  Si' 
ciliae  regem  ,  ec.  \  507  j  Una  traduzione 
dei  salmi  dal  greco  in  latino ,  ec. 

DANDOLO  (Vincenzo)  ,  farmacista 
di  Venezia,  nato  nel  1758,  fu  per  il 
suo  merito  innalzato  al  grado  di  conte 
e  di  senatore  del  cessato  regno  d'Italia. 
Fautore  della  chimica  moderna  è  stato 
uno  dei  primi  che  sparsero  in  Italia  le 
novità  chimiche  dei  francesi. Egli  secondò 
anche  con  ardore  le  nuove  idee  politi- 
che e  fu  uno  degli  autori  principali 
della  caduta  della  repubblica  di  Vene- 
aia.  Bonaparte  premiò  il  suo  zelo  inca- 
ricandolo deir  amministrazione  della 
Dalmazia  dove  questo  provveditore  ge- 
nerale sfoggiò  con  tutto  il  fasto  di  un 
proconsole.  Egli  mori  a  Varese  nella 
provincia  di  Milano  nel  I8t9.  Abbiamo 
di  lui  ;  Del  governo  delle  pecore  ;  IL 
buon  governo  dei  bachi  da  seta  ;  Discorsi 
sidla  pastorizia  ;  Storia  dei  bachi  da 
seta  ;  Enologia ,  o  l'arte  di  fare  i  vinij 
Cdusci  dell'avvilimento  delle  granaglie, 
ccc . 

DANDRÉrBARDON  (Michele  Fi.an- 


CBSco),  pittore,  nato  a  Aix  nella  Pro» 
venza  nel  t700,  abbandonò  la  profes- 
sione d'avvocato  per  dedicarsi  alla  pit- 
tura, studiò  sotto  Vanloo  e  di  Troy  , 
segui  ,  come  i  suoi  maestri,  il  genere 
istorico,  divenne  professore  d'  istoria 
alla  scuola  di  pittura,  e  mori  direttore 
dell'accademia  di  Marsiglia  nel  1783. 
Abbiamo  di  lui  varj  quadri  mediocri 
ed  un  grande  numero  di  scritti  intorno 
alla  pittura ,  non  che  una  collezione  di 
360  tavole,  incise  da  Cochin,  rappre- 
sentanti le  foggie  di  vestire  degli  anti- 
chi popoli,  col  testo,  6  voi. in  4. Parigi 
■1772  ed  anni  seguenti 

DANDRE  (L.  G.  G.)  ,  intendente  gè. 
nerale  dei  beni  della  corona,  nato  nella 
Provenza  verso  l'anno  i759,  prima  con- 
sigliere al  parlamento  d'Aix,  poi  depu- 
talo della  siniscalcheria  di  quella  città, 
si  dichiarò  fautore  della  rivoluzione. 
Essendosi  congiunto  colla  assemblea  na- 
zionale nel  1789  ,  insieme  con  43  altri 
membri  della  nobiltà,  vi  sedette  lungo 
tempo  dalla  parte  sinistra  ,  fu  incari- 
cato di  varie  messioni,  e  ritornò  all'as- 
semblea dove  prese  parte  in  un  grande 
numero  di  discussioni  e  di  decreti  in- 
torno all'ordine  giudiziario.  Nominato 
tre  volte  alla  presidenza  egli  diede  il 
voto  per  1'  armamento  in  favore  della 
Spagna ,  si  alzò  contro  i  giacobini ,  che 
chiamò  nemici  della  rivoluzione,  assalì 
Mirabeau  come  autore  dei  torbidi  di 
Marsiglia,  in  seguito  ai  quali  Pascalis 
era  slato  trucidato  -  difese  il  decreto  del 
dipartimento  di  Parigi  in  favore  della 
libertà  dei  culli,  ec.  Terminata  la  ses- 
sione ,  egli  si  ritirò  dagli  affari  ed  apri 
un  fondaco  di  droghe ,  circostanza  che 
quasi  gli  costò  la  vita,  essendo  stato 
assalito  dalla  plebe  in  sua  casa  ,  come 
monopolista.  Accusato  nel  1792  d'avere 
intelligenze  con  alcuni  migrati,  scampò 
da  quel  nuovo  pericolo  fuggendo  in  In- 
ghilterra. Qualche  tempo  dopo  essendo 
andato  in  Polonia  ,  entrò  in  grazia  dì 
Luigi  XVIII ,  divenne  ben  presto  uno 
de'  suoi  più  intimi  agenti,  e  lo  servì 
con  ardore  e  con  pericolo  sia  in  Fran- 
cia,  sia  ne' paesi  stranieri  sino  al  tempo 
della  ristaurazione.  Allora  egli  ottenne 
l'intendenza  del  demanio  della  corona, 
poi  la  direzione  generale  della  polizia, 
ed  appena  passati  gli  avvenimenti  del 
<8l5  ,  fu  richiamato  al  primo  dei  due 
impieghi,  e  lo  tenne  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  t823. 
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DANEDI  (Giuseppe  e  GiovAn?rl  Ste- 
fano) ,  fratelli,  pittori  ,  chiamati  anche 
i  Moittaltiy  nati  nelle  vicinanze  tli 
Bergamo  nel  sec.  i7  j  furono  disceprlì 
del  Guido,  e  fecero  per  le  chiese  ed  altri 
pubblici  luoghi  di  Milano,  un  grande 
numero  di  quadri,  molti  dei  quali  sono 
molto  estimati.  Essi  morirono  ambedue 
nell'anno  i689. 

DAINES  (Pietro),  primo  professe  re 
di  lingua  greca  nel  collegio  di  Francia, 
nato  a  Parigi  nel  -1407,  morto  nella 
stessa  città  nel  ^577  ,  fu  vescovo  di 
Lavaur,  ed  inviato  da  Francesco  I,  in 
qualità  d'ambasciadore  ,  al  concilio  di 
Trento,  dove  fece  onore  al  clero  della 
sua  patria  colla  eloquenza ,  colla  fer- 
mezza e  collo  spirito  delle  sue  risposte. 
Egli  avea  avuti  a  maestri  Lascaris  e  £u- 
deo  (P^.  questi  nomi). 

DANES  (Pietro  Ilariohe),  della  fa- 
miglia del  precedente ,  nato  a  Parigi 
nel  4  60i  ,  sposò  una  iiglia  del  celebre 
de  Thou  ,  ma  avendo  avuto  la  sventura 
di  perderla,  abbracciò  la  carriera  ec- 
clesiastica, divenne  vescovo  di  Tolone, 
e  mori  a  Parigi  nel  •1662. 

DANES  (Pietro  Luigi)  ,  prima  cu- 
rato d'Anversa,  poi  canouico  d'Ypres , 
morto  nel  4736,  ha  lasciato,  oltre  a 
varj  trattati  di  teologia,  Generatis  icm- 
poìum  il  olio ,  Ypres  -1726  in  \2  ,  che  fu 
continuata  dall'  abate  Paquot  sino  al 
4772,  Lovanio  4773. 

DAN  ET  (Pietro),  ecclesiastico  eru- 
dito, nato  verso  la  meià  del  sec.  -17  a 
Parigi  ,  fu  per  lungo  tempo  curalo  in 
quella  città,  poi  abate  di  san  Nicolao  di 
Verdun.  Venne  eletto  dal  ducadiMou- 
tausier  per  cooperare  con  altri  dotti  alle 
edizioni  ad  usum  Delphùii,  e  fu  incari- 
cato di  quella  di  Fedro  eh'  egli  diede 
nel  4  675  con  una  interpretazione  ed  uU' 
notazioìii  latine.  Danel  avea  di  già  com- 
posto per  uso  del  Delfino,  due  Dizio- 
fiarj,  uno  iatiiio-franctse,  l'altro  fran- 
cese-latino, lavoro  commendevole  in 
riguardo  al  tempo  in  cui  comparve. 
Danet  perì  miseramente  in  cammino 
ritornando  da  Lione  a  Parigi  nel  4  702. 

DANGEAU  (Filippo  di  CouKCiLLOtf 
marcliese  di/,  nato  nel  4  638,  morto 
nel  4  686,  membro  dell'accademia  Iran- 
cese  andò  debitore  della  sua  rapida  ibr- 
tuna  e  del  favore  di  Luigi  XIV  ,  al  suo 
spirito  naturale  e  specialmente  alla  sua 
abilità  straordinaria  iu  tutti  i  giuochi 
di  carte.  Il  re  lo  creò  colonnello  del 


suo  proprio  reggimento,  e  suo  aiutante 
di  campo.  Collocato  cotanto  presso  ai 
monarca,  Dangeau  si  valse  del  suo  cre- 
dito per  favorire  i  klteraii  e  principal- 
mente Boileau  che  gli  dedicò  la  sua 
sottra  della  nobiltà.  Egli  ha  lasciato  niss. 
Memorie  o  giomule  della  corte  di  Luigi 
XIF  dal  4684  al  4745. 

DANGEAU  (Lcif.i  de  Courcillon 
abate  di),  fratello  del  precedente,  nato 
nel  4643  ,  merlo  nel  1723,  membro 
dell'accademia  francese  era  stalo, come 
suo  fratello,  educalo  nel  calvinismo, 
ma  vinto  dalle  esortazioni  di  Bossuet , 
sì  fece  non  solamente  cattolico,  ma  an- 
che prete.  Egli  fu  incaricato  di  varie 
messionì  diplomatiche ,  ottenne  varj 
benefizj,  e  sotlenliò  a  Colin  nelTacca- 
demia  francese,  dove  si  mostrò  il  piU 
laborioso  di  tutti  i  suoi  colleghì.  Abbia- 
mo di  lui  molti  Trattati  di  gramatica, 
d'istoria  e  di  filologia.  Egli  ha  fatto  stam- 
pare ,  ma  solamente  per  i  suoi  amici , 
una  collezione  rara  ed  assai  pregiala  di 
sedici  opuscoli  iiìtorno  alla  lingua  Jrnn- 
cese  ^  nove  dei  quali,  ma  con  cambia- 
menti, si  trovano  negli  opuscoli  del- 
l'abate d'Olivet. 

DANGEUL  (Renato  Giuseppe  Plu- 
MARD  de),  dotto  economista,  nato  al 
Mans  nel  4  722  ,  imprese  di  percorrere 
le  principali  città  dell'Europa  ,  e  durante 
la  sua  dimora  a  Stoccolma  nel  4  754, 
l'accademia  reale  di  quella  città  gli  of- 
frì posto  tra  i  suoi  membri.  Dangeul 
ha  pubblicato  come  Iradctta  dall'inglese 
di  Nickols,  un*  opera  da  lui  conjposta 
sotto  il  titolo  di  :  Ossert^azioni  intorno 
ai  uaiitaggi  ed  ai  st'aiila^gi  del  com-* 
merda  della  Francia  e  della  gran  Brc' 
lagna  ;  Esame  della  condotta  dtll*  //i— 
ghillerra  verso  L'Olanda ,  Parigi  (Aja) 
4755  ,  in  8,  ec. 

DANIELE,  quarto  dei  profeli  mag- 
giori, nato  dal  reale  sangue  di  Giuda. 
Daniele  ,  ancora  giovanetto,  fu  condotto 
cattivo  a  Babilonia  nell'anno  602  prima 
di  G.  C,  da  Nabucodònosor,  che  gli 
mutò  il  nome  in  quello  di  Baldassarre  erte 
gli  fece  insegnare  le  scienze  e  la  lingua 
de'culdeì.  1  suoi  progressi  nello  studio 
gli  procacciarono  la  amicizia  di  quel 
principe ,  il  governo  di  tulle  le  pro- 
vincie  della  Babilonia,  e  la  carica  ec- 
celsa di  capo  dei  magi.  Le  sue  profezie, 
composte  di  quattordici  capitoli  ,  ci  in- 
segnano ch'egli  confuse  i  vecchioni  ca- 
lunniatori delia  casta  Suianna  ;  che  fg^> 
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spiegò  a  BaUlcissarre  i  caratteri  scritti 
sul  inuro  da  una  mano  invisibile  ;  che 
gettato  due  volte  nel  lago  dei  leoni  ne 
fu  due  volle  miracolosamente  salvator- 
ma  soprattutto  annunziano  in  modo 
più  chiaro  che  nessun  altro  mal  la  ve- 
jHita  del  Redentore,  la  sua  morte,  la 
distruzione  di  Gerusalemme.  Il  santo 
profeta  mori  verso  il  fine  del  regno  di 
Dario ,  dopo  di  avere  da  esso  ottenuto 
i'editto  per  la  riediiicazione  del  tempio 
ed  il  ritorno  degli  ebrei  a  Gerusalemme. 

DANIELE  (Santo)  ,  nato  a  Maralo  , 
presso  Samosala  verso  il4lO,  si  de- 
dicò alla  vita  penitente  ,  e  salì  sopra 
una  colonna,  genere  di  penitenza  fre- 
quentato a' suoi  tempi,  dove  visse  sino 
al  490,  unicamente  intento  alla  medi- 
tazione ed  alla  preghiera. 

DANIEL  (Samuele)  ,  poeta  ed  iste- 
rico inglese  ,  nato  nel  1562  nella  si- 
gnoria di  Somerset,  morto  nel  i6l9 
nella  contea  medesima,  fu  da  prima 
precettore  di  Anna  di  Clifford ,  poeta 
laureato  in  surrogazione  di  Spencer, 
sotto  Elisabetta,  e  gentiluomo  della  ca- 
mera d'Anna  ,  moglie  del  re  Giacomo 
!.  Le  sue  opere  prinr.ipali  sono:  Istoria 
cC Inghilterra  sino  al  fine  del  refluo  di 
Eduardo  III ,  Londra  t6t8  •  Cleopatra 
e  Pilotane  ,  tragedie  ;  un  poema  di 
otto  canti  delle  Guerre  tra  le  famiglie 
di  York  e  di  Lancaslre  ^  Londra  4  6t3, 
ecc. 

DANIEL  (Gabriele)  ,  gesuita  ed  islo- 
rico  francese  ,  nato  ne!  1649  a  Roano, 
morto  a  Parigi  nel  1728  ,  ist'^rio^rafo 
di  Francia  ,  ha  consacralo  la  sua  lunga 
e  laboriosa  carriera  alla  composizione 
d'ufi  grande  numero  di  opere  di  teolo- 
gia ,  d'istoria  e  di  (ilosolla.  Tra  queste 
si  annovera  una  confutazione  de!  siste- 
ma del  vortici  ,  intitolato  :  Viaggio 
nel  mondo  di  Descartes  \  Opere  teolo- 
inficile',  Storia  di  Francia  ec,  ed  una 
Istoria  della  milizia  delia  Francia  ,  Pa- 
1  igi  1  72  t  ,  2  voi.  in  4 

DANIELE  (Francesco),  istorico  ed 
antiquario  napolitano,  nato  a  san  Cle- 
mente presso  Caserta,  morto  nello  slesso 
luogo  nel  H8l2,  direttore  della  stam- 
peria reale  e  segretario  perpetuo  del- 
l'accademia d'istoria  e  di  antichità, 
principiò  a  farsi  conos'iere  fra  i  lette- 
rati col  suo  codice  federiciano  ,  che 
conteneva  tutta  la  legislazione  del  re 
di  Prussia  Federico  li.  Le  cure  con  cui 
egli  attese  alla  pubblicazione  delle  sco- 


perte fatlQ  in  Erculano  ed  In  Pompei , 

accrebbero  la  sua  fama  e  lo  fecero  ascri- 
vere a  quasi  tutte  le  accademie  dell'Eu» 
ropa.Le  sue  principali  opere  sono:  Le 
Forche  Caudine  illustrate^  Caserta  t778, 
Napoli  ■I8l2;  Regali  sepolcri  del  duomo 
di  Palermo,  Napoli  t784,  in  fol.;  Monete 
antiche  di  Capua  ,  Napoli  4  802  ,  in  4. 
Daniele  fu  inoltre  editore  d'un  grande 
numero  di  opere  alle  quali  aggiunse 
dotte  prefazioni ,  e  fra  le  altre  della 
traduzione  di  Dafni  e  Cloe  di  Longo 
sofista,  fatta  dall'Annibai  Caro,  Parma^ 
Bodoni  4786  ,  in  4. 

DANIELLI  (Stefano),  medico,  nato 
nelle  vicinanze  di  Bologna  nel  4  656  , 
fu  professore  nelT  università  di  quella 
città.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere: 
Animactwersio  hodierni  status  medicinae 
practicae  ,  4  7  09  ,  in  8;  Additio  j  ecc. 
(aggiunta  all'opera  precedente),  Bolo- 
gna, 47  49  ,  in  8,*  Raccolta  di  quistioni 
intorno  alle  cose  di  botanica  ,  anatomia y 
filosofia  e  medicina,  ibid.  4  723  ,  in  8. 

DANKELMAN  (Erardo  Cristoforo 
Baldassarre),  ministro  di  stalo  prus- 
siano, nato  nel  4643  ,  fu  prima  gover- 
natore di  Federico,  figliuolo  primoge- 
nito dell'elettore  di  Brandeburgo.  Es- 
sendo questo  principe  succeduto  a  suo 
padre  nel  4  688  ,  ricolmò  il  suo  gover- 
natore di  dignità  e  io  elesse  a  suo  prin- 
cipale ministro.  A  Dankelman  va  la 
città  di  Berlino  debitrice  de' suoi  primi 
abbellimenti,  delle  sue  accademie  delle 
scienze  e  delle  belle  arti.  Egli  fondò 
l'università  di  Halle  ed  un  grande  nu- 
mero di  biblioteche  e  di  musei  nelle 
precipue  città  degli  stali  della  Prussia. 
Alcuni  raggiri  di  corte  lo  privarono  del 
favore  del  re  ,  e  lo  costrinsero  a  chie- 
dere di  ritirarsi,  l  suoi  nimici  ,  inco- 
raggiati dalle  prime  vittorie  lo  carica- 
rono poscia  di  accuse  calunniose  ed  ot- 
tennero di  farlo  rinchiudere  in  una 
fortezza  ,  d  dia  quale  non  usci  che  nel 
4713,  tempo  dell'a vvenimenlo  di  Fe- 
derico Guglielmo  1  ,  al  trono  della 
Prussia.  Morì  in  Berlino  nel  4  722. 

DANKERS  DE  KY  (Cornelio),  archi- 
tetto olandese,  nato  in  Amsterdam  nel 
4  564  ,  morto  nel  4  634  ,  edificò  \ai  borsa 
di  quella  grande  città,  e  fu  il  primo  in 
Olanda  che  abbia  trovato  il  modo  dì 
ciistrurre  ponti  di  pietra  sopra  larghi 
fiumi  ,  senza  impedire  il  corso  dell'a- 
cqua. Egli  ne  fece  uno  sperimento  ft- 
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Jica  sul  fiume  Amstel ,  edificandovi  un 

ponte  largo  200  piedi. 

DANKERS  DE  KY  (Pietro)  ,  creduto 
della  famiglia  del  precedente,  pittore, 
si  stabilì  nella  Polofiia  ne!  sec.  M  e  tu 
pittore  del  re  Uladislao  IV.  E  conosciuto 
il  ritratto  ch'egli  fece  di  quel  principe 
e  quelli  dei  personaggi  più  i-agguarde- 
voli  di  quella  corte. 

DANKS  (Francesco),  pittore,  nato 
in  Amsterdam  verso  il  l650,  ha  lascialo 
varj  ritratti  e  non  pochi  piccioli  qua- 
dri d'istoria.  Egli  ha  fatto  i  disegni 
(  altri  dicono  i  modelli)  ,  della  tigni  a 
del  Tempo,  che  si  vede  ancora  sopra 
VHeeregrafi  in  Amsterdam. 

DANT^OUX  (Pietro),  pitlor  francese, 
nato  a  Parigi  nel  t745  ,  morto  nella 
citlà  medesima  nel  1809  ,  espose  nel 
H802  al  museo,  varie  favole  pregiate, 
e  fia  le  altre:  La  punizione  d'una  Ve- 
stale ;  Il  vescoi^o  di  s.  Leone  ed  il  Hi- 
tralto  in  piedi  di  Delille,  di  cui  egli  era 
amico  e  che  scrisse  in  lode  di  lui  al- 
cuni versi  nel  suo  poema  Della  pietà, 

DANNENMAYER  (Matteo),  teologo 
tedesco,  nato  nella  Svevia  nel  -1741, 
fu  professore  di  istoria  ecclesiastica  e 
di  teologia  a  Friburgo  ed  a  Vienna  ,  e 
morì  in  quest'ultima  citta  nel  -1805. 
Abbiamo  di  lui:  Inlroductio  in  hisio- 
riani  Ecclesiae  chnstianae  uni^ersam  , 
Friburgo  t778  ,  in  8  ,  Instilutiones  hi- 
storiae  ecclesiasticae ,  ec.  ibid.  ^783  , 
in  8;  Instituiinites  hisloriae  ecclesiasti- 
cae no^i  Testamenti f  2  parti,  Vienna 
-1788. 

DANNEVILLE  (Gtacc  mo  Eustachio 
signore  di)  ,  avvocato  ,  nato  nel  villag- 
gio del  suo  nome,  presso  Coutances  nel 
sec.  \7  ,  è  autore  dell' ///i^e/zZ^r/o  del- 
l'istoria della  Normandia  da  Giulio  Ce- 
sare sino  ad  Enrico  IV ,  Roano  d646  , 
in  4. 

DANOW  (Ernesto  Giacomo),  teo- 
logo  protestante  ,  nato  nel  I74t  a  Re- 
dlau  nelli  Prussia  occidentale,  fu  di- 
stinto professore  nella  università  di  Iena. 
Avendo  1'  eccessivo  studio  sconvolta  la 
sua  mente  egli  si  lanciò  nella  Siale, 
e  vi  si  affogò  nel  17  82.  Tra  le  nume- 
rose sue  opere  si  citano  principalmente; 
De  choreis  sacris  Hebracoruni  ,  Dan/ica 
<766,  in  4  ^  De  cpiscop/s  tempore  Apo- 
stoloriim  ,  Iena  1733  ,-  Explnnatio  loco- 
rum  scripturae  sanctae  ,  <li\  iiiita'em  J. 
C.  probantium  ,  Iena  1774  ,  in  4. 
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DANOW  (Gottlob)  ,  professore  nella 
scuola  d*  artiglieria  di  Berlino,  nato  a 
Lavenhurgo  nel  1750,  morto  nel  1 794, 
ha  pubblicato  in  tedesco:  Memorie  in- 
torno  alla  statistica;,  Berlino  -1780,  in 
8;  Metodo  di  misurare  le  altezze  col 
mezzo  del  barometro,  ib.  1786j  Poesie 
di  Ranjseysen,  ibid.  -1792,  in  8,  seconda 
edizione. 

DANTE  ALIGHIERI  ,  il  primo  ed  il 
piii  illustre  poeta  dell'Italia  dopo  il  ri  ' 
sorgimento  delle  lettere  ,  nato  in  Fi- 
renze nel  ■1265  ,  viene  risguardato  sic- 
come il  creatore  della  lingua  scritlai 
italiana  ,  perchè  prima  di  lui  tutto  si 
scriveva  in  latino.  Nel  corso  delle  tur- 
bolenze gravissime  che  funestarono  la 
sua  patria,  Dante  ai  segnalò  combattendo 
valorosamente  contro  i  ghibellini  d'A- 
rezzo ,  contro  i  pisani,  alla  presa  del 
castello  di  Caprona ,  e  mostrò  il  suo 
ingegno  in  c|ualtordici  messioni  [loliti- 
che  che  aveano  lo  scopo  di  porre  un 
termine  alle  sanguinose  contese  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini.  In  premio  dei 
servigi  renduti  alla  fazione  imperiale  , 
egli  fu  nominato  a  Firenze  uno  degli 
otto  priori  delle  arti  (i  priori  allora 
esercitavano  la  magistratura  sovrana). 
Ma  ben  presto  due  nuove  fazioni  ,  sotto 
i  nomi  dei  nevi  e  dei  bianchi,  divisero 
Firenze,  e  le  loro  rivalità  furono  la  sor- 
gente delle  lunghe  sventure  di  Dante. 
Furono  condannati  i  bianchi  al  bando 
ed  alla  confisca  dei  loro  beni.  Diente  che 
si  era  dichiaralo  in  loro  favore ,  fu  con- 
dannato ad  essere  arso  vivo.  Egli  tentò 
inutilmente  di  rientrare  armata  mano 
nella  sua  patria  nel  1304,  e  da  quel 
momento  in  poi  andò  errando  di  paese 
in  paese  ;  andò  a  Parigi  ,  frequentò  le 
scuole  di  teologia  di  c[iJella  università  , 
ritornò  in  Italia  e  mori  a  Ravenna  nel 
1321  di  66  anni.  Un  secolo  dopo,  quando 
le  ire  erano  ammansale,  Firenze  chiese, 
ma  inutilmente  le  ceneri  di  Dante* 
rinnovò  le  sue  instanze  nel  sec,  1 6  coti 
pari  infelice  successo.  Gli  fu  innalzato 
la  santa  Croce  un  magnifico  mausoleo. 
Le  opere  di  questo  sommo  poeta  sono 
cotanto  note  non  s(laniente  all'Italia, 
ma  a  tutto  il  mondo  letterario,  che  ci 
crediamo  dispensali  dal  farne  parola  in 
questo  compendio. 

DANTE  (Pietro)  ,  figliuolo  primo- 
genito del  precedente,  e  giurisconsulto 
a  Verona,  morto  a  Treviso  nel  1361, 
ha  lascialo  alcune  Poaic  inedite  ed  um' 


DAN 


DAN 


Commento  in  latino  al  j<oema  di  suo 
padre. 

DANTE  (Jacopo),  fratello  minore  di 
Pietro,  ha  scrilto  un  Commento  alia 

fyrima  parte  del  poema  di  suo  padre  ed 
la  fatto  un  Compendio  del  poema  me- 
desimo (la  diifina  Commedia) ,  che  fu 
stampato  nella  edizione  pseudonimu 
delle  opere  di  Datile ,  Venezia  i477. 

DANTE  DA  MAJANO,  poeta  toscano, 
contemporaneo  dt  Dante  Alighieri  avea 
fama  d'  uno  de' migliori  poeti  del  suo 
tempo.  Di  lui  ci  rimangono  Poesie  liri- 
che ^  stampate  nella  collezione  di  So' 
netti  e  canzoni  di  diversi  amichi  autori 
toscani  j  in  dicci  libri  j  Firenze  <ò27  , 
in  8,  cosi  che  si  ravvisa  che  altri  e 
prima,  e  nel  tempo  dell' Alighieri  fa- 
ceva uso  nel  comporre  della  lingua  ila- 
liana. 

DANTE  {Pietro  Vincenzo)  ,  di  Pe- 
rugia, matematico  ed  architetto  ,  col- 
tivava anche  la  poesia.  Abbiamo  di  lui 
un  Commento  ilaliatio  sulla  sfera  di 
Sacroòosco,  Perugia  <544  e  ^574.  Mori 
nel  15t2. 

DANTE  (GiDtio)  ,  figliuolo  del  pre- 
cedente, ed  architetto,  ha  edificato  la 
chiesa  di  s.  Francesco  nella  città  d' As- 
sisi. Egli  ha  lasciato  un  trattato  De  al- 
iut^ione  Tyberis  ^  ed  Ai^^isi  intorno  agli 
ornati  neW  architettura. 

DANTE  (Teodora),  sorella  di  Giu- 
lio ,  celebre  per  il  suo  spirito  e  per  il 
bXio  talento,  viveva  nel  ■1497.  Ella  stu- 
diò le  matematiche  e  le  insegnò  al  suo 
iiepote  Eguazio. 

DANTE  (Egnazio  o  Ignazio^  ,  figli- 
uolo di  Giulio,  nato  uel  -1537  ,  entrò 
nell'ordine  dei  domenicani ,  fu  profes- 
sore di  matematiche  a  Bologna,  e  venne 
impiegato  in  ricerche  astronomiche  e 
geografiche  da  Cosimo  I  de*  Medici  e 
dal  papa  Gregorio  XIII.  Egli  è  stalo  il 
primo  tra  i  moderni  che  abbia  costruito 
un  g/2o/no/2e  bastante  per  fissare  gli  equi- 
nozi ed  i  solstizj.  Mori  nell'anno  15d6. 
Abbiamo  di  lui  un  Trattalo  della  co- 
struzione e  dell'uso  dell'  astrolabio  ,  Fi- 
renze i57S  ;  un  atlante  geografico,  in- 
titolato: Xistus  i^aticanus seu  Pinacotheca; 
liC  scienze  matematiche  ridotte  in  lai'olej 
Bologna  <  577  ,  in  fol.  comp.  di  45  ta- 
vole sinottiche  mollo  estimate  princi- 
palmente per  rispetto  alla  erudizione  ; 
^nemografia  in  anemoscopiwn  verticale 
imLminufl.im  ♦  trad.  della  sjcra  di  Pro- 


clo; della  Prospettica  d'Euclide  e  d' E' 
liodoro  ;  commento  al  Barozzi  ,  ec. 

DANTE  (Giovanni  Battista),  ma- 
tematico di  Perugia  nel  sec.  i  5,  costrusse 
ali  meccaniche,  col  mezzo  delle  quali  , 
lanciatosi  da  un'alta  torre ,  si  librò  per 
lungo  tempo  in  aria  fra  le  acclamazioni 
della  folla  ;  ma  avendo  avuto  la  sven- 
tura di  cadere  e  di  spezzarsi  una  coscia, 
rinunziò  alle  sue  pericolose  esperienze, 
andò  ad  essere  professore  di  matemati- 
che a  Venezia,  e  cpiivi  terminò  tran- 
quillamente i  suoi  giorni. 

DANTE  (Vincenzo),  pronipote  di 
Pietro  Vincenzo ,  nato  a  Perugia  nel 
<530,  fu  pillore,  scultore  ed  architetto 
di  Cosimo  de'  Medici  gran  duca  di  To- 
scana, egli  era  principalmente  orafo 
valentissimo.  La  sua  statua  di  papa 
Giulio  III  a  Perugia,  è  un  capo  lavoro. 
Morì  nel  <576.  Egli  ebbe  due  fratelli, 
Gerolamo,  buon  disegnatore  ed  eccel- 
lente coioriita  ,  e  Vincenzo  che  lavorò 
con  Gerolamo  e  lo  aiutò  a  dipingere 
molti  freschi  a  Roma. 

DANriNE  (don  Mauro  Francesco)  , 
benedeltiuo  delta  congregazione  di  s. 
Mauro,  nato  a  Gourieux  presso  Liegi  nel 
<tj88,  morto  a  Parigi  nel  -1746  ,  lavorò 
successivamente  intorno  alla  Collezione 
delle  decretali ,  ed  una  nuova  edizione 
del  Glossai'io  di  Du  Cange  j  alla  Col- 
lezione  delle  istorie  delle  Gallie  e  della 
Francia all'  Arte  di  verificare  le  date. 
Questo  dotto  e  laborioso  scrittore  ha 
pubblicato  altresi  una  Traduzione  dall' 
ebraico  dei  salmi  con  note  j  ec.  Parigi 
Ì738-39-40. 

DANTON  (Giorgio  Giacomo)  ,  nato 
nel  17  59  ad  Arcis-sur-Aube  in  Francia, 
fu  successivamente  avvocato  al  consi- 
siglio  del  re,  membro  del  dipartimeuto 
di  Parigi  nel  -1791  ,  procuratore  del 
comune  della  città  stessa  nell'anno  se- 
guente, incaricato  del  dicastero  della 
giustizia  nel  consiglio  esecutivo  prov- 
visionale, e  fìnalmeule  deputato  alla 
coni^enzione  per  il  dipartimeuto  di  Pa- 
rigi. Povero  e  divoralo  dai  vizj  e  dalle 
passioni  egli  abbracciò  con  pììii  di  fre- 
nesia che  di  speranza  le  massime  fu- 
neste della  rivoluzione  e  fu  il  fonda- 
tore della  conventicola  dei  cordiglieri  j 
ma  denunzialo  ben  presto  alla  corte 
qual  uomo  pericoloso ,  venne  deciso 
che  sarebbe  arrestato.  Da  quel  momento 
Danlon  giurò  odio  implacabile  ai  grandi 
e  pose  in  opera  ogni  soiia  di  mezzi  per 
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rovesciarli.  La  prodigiosa  energia,  la 
sua  rara  e  vasta  intelligeuza  che  avea 
avuta  dalla  natura^  benché  avesse  tra- 
scurato ogni  genere  d'instruzione ,  la 
sua  statura  atletica,  il  suo  volto  schiac- 
cialo ed  alquanto  africano ,  una  voce 
tuonante  ed  immagini  sublimi  nel  loto 
mostruoso  romanticismo  non  potevano 
uon  fare  sulle  menti  una  pronta  impres- 
sione, ed  infatti  egli  non  tardò  ad  acqui- 
stare una  preponderanza  assoluta.  Quan- 
do si  sparse  la  notizia  dell'invasione 
fatta  dai  prussiani  nella  Sciampagna  , 
egli  era  accorso  ad  arringare  all'assem- 
blea convenzionale  alia  sua  sbarra,  e 
terminando  un  veemente  discorso  , 
u  Rappresentanti  egli  gridò,  la  patria  è 
M  in  pericolo  !  per  uscire  da  questa 
u  crisi  fa  d'  uopo  d*  audacia^  sempre 
M  d'audacia,  e  nuovamente  di  auda- 
«  eia.  Il  Poco  tempo  dopo  ed  in  oc- 
casione della  proposta  di  traslazione 
dell'assemblea  al  di  là  del  fiume  Loiia, 
lo  slesso  ascendente  impose  una  deci- 
sione contraria  a  malgiado  della  oppo- 
sizione d'  una  immensa  pluralità.  ]Ma 
questi  trionfi  gli  procacciarono  per 
parte  di  Robespierre  un  odio  che  plìi 
tardi  si  tentò  inutilmente  di  calmate  e 
che  diventò  fatale  a  Danlon  ,  il  quale 
per  troppa  indolenza  non  pensava  a 
porsi  sulle  difese  contro  i  colpi  del  suo 
avversario.  Investito  in  tal  guisa  di 
tutta  la  potestà,  e  pieno  di  supiemo  di- 
sprezzo per  la  turba  che  un  solo  suo 
gesto  elettrizzava,  Danton  non  avea 
d'uopo  che  d'uu  momento  per  creare 
la  più  violenta  sollevazione  ,  ed  infatti 
questo  era  il  suo  solito  espediente  j  egli 
la  faceva  nascere  all'improvviso  mercè 
d'una  dìsiiìhuziouc  d'asicgiiati  a^ìi  ora- 
tori delle  sessioni  ùi  pro/wizioiie  della 
Jorza  dei  loio  polmoni  e  dei  loia  pugni. 
Dovendo  render  conto  d'una  ineasione 
di  cui  era  stalo  incaricato  presso  il  ge  - 
iierale  Dunioriez ,  sì  presentò  alla  tcn- 
\ cuticola  dei  giacobiid  ;  Bolle  d  metallo^ 
egli  gridò,  ma  la  statua  della  liòerlà 
non  e  aiicoia  fusa  ;  se  voi  non  vegli  ale 
al  J'vi  iullo  sarete  tulli  arsi  j  ec.  Desta 
fremito  la  rimembranza  delia  calma 
infernale  con  cui  egli  qualificò  più 
tardi  l'esecrando  sistema  di  distruzione 
che  era  stalo  ordinato  da  Robespierre. 
V  In  una  l  it^oluzione  un  salasso  nazionale 
di  24  ore  e  qualche  t^olla  necessario;  ma 
l'uccidere  gli  uomini  a  colpi  di  spilla  c 
iosa  irnpiiidcìUc.  i;  Tu  mtuda  apologia 


delle  stragi  di  settembre  che  si  fecero 
mentre  era  egli  incaricato  del  ministero 
della  giustizia.  L'inimicizia  di  Danton 
e  di  Robespierre  si  era  cangiata  in  guerra 
aperta  :  il  primo  dovette  soccombere. 
Arrestato  nella  notte  del  3t  di  marzo 
del  -1794,  in  seguito  a  relazione  di 
Saint- Just,  membro  del  comitato  di 
salute  pubblica ,  ed  uno  dei  seiddi  di 
Robespierre,  e  processalo  come  con- 
vinto di  voler  riprodurre  il  governo 
del  re  ,  Danton  fu  giudicato  e  condan- 
nato alla  morte  il  5  del  seguente  aprile, 
dal  feroce  tribunale  rivoluzionario  che 
avea  egli  medesimo  instituito.  Dopo  d'a- 
ver conservato  sino  al  patibolo  le  sue 
forze  e  la  sua  audacia,  alla  quale  an> 
Cora  sì  fiammischiavano  alcuni  segni  di 
quella  grossolana  ilarità ,  ch'egli  soleva 
ostentare,  Danton  s'  inteneiì  alla  vista 
di  sua  moglie  e  de' suoi  figliuoli,  che 
amava  sommamente.  I  suoi  costumi  do- 
mestici, per  inesplicabile  contraddizione, 
erano  dolci;  egli  avea  avute  due  mogli 
e  le  avea  amate  e  reridute  felici.  Non 
debbesi  neppur  tac^lb  che  diverse  per- 
sone, senza  distinzione  di  qualità  o  di 
opinione  aveanoda  esso  ricevuti  servigi 
nel  tempo  stesso  in  cui  il  furore  delie 
parti  avea  estinto  generalmente  parlan- 
do ,  tra  i  francesi ,  ogni  generoso  sen* 
timento. 

DANTZ  o  DANZ(GioVA>Ni  Andrea), 
teologo  luterano  alemanno ,  e  dotto 
orientalista,  nato  nel  -1654  a  Sandiuis- 
sen  ,  presso  Gotha,  fu  successivamente 
professore  di  lingue  orientali  e  di  istoria 
a  Iena,  dove  morì  nel  ^727.  Egli  la- 
sciò intorno  alle  lingue,  ed  alle  anti* 
chità  ebraiche  un  grande  numero  di 
scritti  ,  fra  i  quali  si  citano  principal- 
mente i  seguenti:  Grammatica  ebraica 
e  caldaicaj  ^^/06,  3. a  edizione;  Rabbi' 
nismus  euucleatus ,  -176^,  in  8  ;  Inter' 
prcs  hebraeo-caldeus  f  ec.  lena  -1694, 
ce.  ec. 

DAN VERS  (Enrico)  ,  conte  di  Dauby, 
ufliziale  generale  inglese ,  nato  nella 
contea  di  Wilt  nei  -1573,  militò  da  pri- 
ma nei  Paesi  Bassi  e  nella  Francia  ,  fra 
le  truppe  che  Elisabetta  d' Inghilterra 
spedì  in  aiuto  d'Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia, contro  la  lega  ,  sali  al  grado  di  luo» 
goteuenle  generale,  e  fu  rnuggior  ge- 
nerale dell'esercito  sotto  il  conte  d'Es- 
sex  e  sotto  di  Monjoy.  Ricolmalo  di 
favori  da  Giacomo  1  ,  all'  avvenimento 
di  quel  principe  al  Irono  d'lngl:illtriP, 
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JDanvers  cidde  in  disgrazia  verso  il  fine 
della  sua  vila  che  terminò  in  uno  dei 
suoi  pf.de ri  nel  1643.  La  sua  carriera 
militare  non  lo  rendette  meno  iilustre 
che  le  sue  beneficenze  nella  contea  di 
Wilt,  ed  il  dono  che  fece  all'univer- 
sità di  Oxford  di  un  orlo  botanico. 

DANVERS  (Giovanni),  fratello  del 
precedente ,  gentiluomo  della  camera 
del  re  d'Inghilterra  Carlo  I,  e  membro 
del  parlamento,  fu  uno  dei  giudici  del 
suo  sovrano,  di  cui  sottoscrisse  la  con- 
danna alla  morte,  e  morì  alcuni  anni 
dopo,  sotto  il  protettorato  di  Cromwell. 

DAN  VILLE  (Guillard),  gendarme 
della  regina  sotto  il  regno  di  Luigi  Xllf , 
ha  pubblicalo  un  poema  in  onore  di  quel 
re  e  delle  regine  Maria  de'  Medici  ed 
Anna  d'Austria,  intitolato:  La  castità , 
Parigi  -1624  ,  in  4, 

DANZER  (Giuseppe  MEccuionBE), 
teologo  e  matematico  tedesco,  naio 
presso  di  Landshut  nel  ■1739  ,  morto 
nel  ISOU,  fu  professore  di  matematiche 
e"di  fisica  a  Straubitjga  ed  a  Monaco  di 
Baviera.  Abbiam^i  lui:  Saggio  infoino 
alla  teologia  morale  e  pratica  ,  in  tede- 
sco, Augusta  i777  f  in  8,-  Primi  prin- 
cipj  di  diritto  naturale,  t788,  in  8; 
jéppLicazione  dei  principj  di  diritto  na- 
turale alle  circostanze  particolari  ,  Mo- 
naco 17  SU;  Trattato  elementare  di  ma- 
tematiche,  \h.  t/SO-Sf.  Egli  fu  l'inven- 
tore dei  fornelli,  che  in  Alemagna con- 
servano ancora  il  suo  nome. 

DANZER  (Giacomo),  altro  teologo 
tedesco,  nato  nella  Svevia  nel  i7lì, 
morto  nel  1  796  a  Burgavia,  dove  era 
canonico,  ha  lasciato  in  tedesco  un 
grande  numero  di  scritti  teologici,  i  più 
importanti  dei  quali  sono;  Influenze  della 
movale  sulla  feliciih  dell'uomo  ;  Spirito 
di  tolleranza  di  Giuseppe  II ;  Introdu^ 
z-ione  alla  morale  cristiana;  Dello  spirilo 
di  G.C.  e  della  sua  dottrina;  Idee  in- 
torno alla  riforma  della  teologia  ,  ec. 

DAON  (Ruggiero  Francesco)  ,  prete 
eudista,  superiore  del  seminario  diCaen, 
in  Francia,  nato  nel  1679,  morto  nel 
1741  ,  fra  le  altre  sue  opere  ha  lasciato 
Je  seguenti:  Condotta  dei  Confessori  nel 
tribunale  della  penitenza,  Parigi  1740, 
in  "12,  sovente  ristampalo  e  trad.  in 
italiano,*  Condotta  delle  anime  nella  via 
della  salute,  ec. 

DAOUD-AL-BLSIR,  o  AL-DUZIR, 
medico  arabo ^  nato  alla  Mecca  nel 
1596,  esercitò  la  sua  professione  in  An- 


DAQ 

tiochia  e  scrisse  varie  opere,  fra  le 

quali  citeremo:  Sistema  di  medicina  ; 
Delle  cause  delle  malattie  ;  auuiso  alle 
persone  sai^ie  ;  il  ms.  di  quesl' ultimo  si 
si  conserva  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi ;  Spiegazione  (in  versi)  d'una  parte 
delle  opere  d'Ai^iceima,  ec. 

DAOUD  ,  bassa,  gran  visir  dell'im- 
pero ottomano,  cognato  del  sidtano 
Miistafìi  I ,  fu  itisligatore  della  ribellione 
scoppiata  in  Costantinopoli  nel  1622,  e 
ad  esso  debbisi  attribuire  T  assassinio 
del  sultano  Olhman  o  Osmano  II,  al 
quale  succedette  Mustafà.  Il  suo  delitto 
però  non  rimase  per  lungo  tempo  im- 
])unito.  Il  pnpolo  di  Costantinopoli  si 
sdegnò  talmente  contro  di  lui  ,  ch'egli 
pensò  di  salvarsi  colla  fuga  ;  ma  fu  ar- 
restalo, ricondotto  a  Costantinopoli,  e 
decapitUo  nel  castello  delle  Sette  Torri 
neir  armo  1623  ,  nel  luogo  medesimo 
dove  egliavea  l'alto  trucidare  il  suo  so- 
vrano. 

DAOYZ  (Stefano)  ,  benedettino  spa- 
gnnoloe  canonico  di  Pampeluna,  morto 
nel  1619,  era  ass.ii  dotto  nella  giuris- 
])rudenz3  civile  e  canonica,  come  ne 
fanno  fede  le  sue  tai^olc  per  il  diritto 
civile,  Venezia  I6l0,  in  fui.  e  per  il 
diritto  canonico.  Bordeaux  <613,  in 
fol.  ambedue  queste  opere  sono  ancora 
stimale  dai  conoscitori,  e  ne  sono  piut- 
tosto rari  gli  esemplari. 

DAPPEK  (Oliviero),  medico  olan- 
dese del  sec.  17  ,  morto  nel  1690  ,  at- 
tesi' particolarmente  allo  sl«idio  dell' i- 
storia  e  delia  geografìa,  e  compose  un 
grande  ttutnero  di  scritti,  fra  i  quali  i 
piìi  importanti  sono  :  Descrizione  isto- 
rica  (l(  Ila  città  cV  Amsterdam  ;  Istoria 
d' Erodoto  e  l'ita  d'Omero  ;  Descrizione 
delle  iìole  dell'  Affrica ,  dell'  Egitto  e 
della  Barharia;  Spedizioni  memorabili 
della  compagnia  delle  Indie  orientali , 
ec.  Le  altre  opere  di  Dapper  sono  de- 
scrizioni della  Pers'a,  dell'  Asia,  delle 
isole  dell'Arcipelago,  dell'  Adriatico, 
del  Mediterraneo,  ec. 

DAQUiN  (  Giuseppe)  ,  medico,  nato 
nel  I7.j7  a  Ciamberi,  morto  nel  I8i5, 
bibliot'fcario  della  stessa  città  e  profes- 
sore d'istoria  naturale  alla  scuola  cen- 
trale ,  esercitò  la  medicina  per  il  corso 
di  anni  cinquanta  nella  sua  patria  e  si 
fece  distinguere  colle  sue  vaste  cogni- 
zioni e  col  suo  amore  per  il  pubblico 
bene.  Abbiamo  di  lui  ,  fra  allre  opere: 
Lettera  agli  umanii  d'agricoUtu  a,  Ciain- 
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beri,  Queslo  scrillo  conlrìbu\  alla 

creazione  nel  ^772  d'una  società  di 
agricoltura,  arti  e  commercio  nella  ca- 
pitale della  Savoja  e  l'autore  ne  fu  no- 
minalo segretario  perpetuo,  Analiii  delU 
acque  ter  inali  (V  Aix  in  Sa^ojn  ;  Memo  - 
ria  inloino  alla  ricerca  delle  cagioni 
che   mantengono  le  febbri  putride  in 
Ciamòerì,  Analisi  delle  acque  P.  F.  di 
la   Boisse  ;  Topografìa   della  ciLla  di 
Ciamherì  e  dei  suoi  dintorni,  Ciamberi 
4  786  in  8.  Per  quest'opera  l'autore  ebbe 
il  premio  d'una  medaglia  d'oro  desti- 
nata dalla  società  reale  di  Parigi  ed  il 
titolo  di  corrispondente  di  quella  so- 
cietà ;    La  filosofia   della  follìa ,  ih. 
■1794  e  1804.  Daquin  segnalò  il  siio  zelo 
per  la  propagazione  del  vaccino,  e  pub- 
blicò con  questo  fine  una  Lettera  ai 
SUOI  paesani ,  Ciamberi  4  801  in  12  ed 
ima  trad.  in  francese  del  Trattato  di 
vaccinazione  di  L.  Sacco.  Le  sue  nozioni 
uella  fisica  lo  fecero  eleggere  dal  go- 
verno per   fare  nel  Dipartimento  del 
Monte  Bianco  (così  allora  cliiamavasi 
una  parte  della  Savoja),  le  osservazioni 
meleorol  -giche  prescritte  in  varj  punti 
<leiriinpero  francese.  Quelle  di  Daquin 
•si  trovano  negli  Animai j  degli  auni  •12, 
4  3,  e  -14. 

DARA-CHEKOUH  (nome  che  slgni- 
-éica  eguale  a  Dario  nella  maestà),  tiglio 
primogenito  di  Chah-Djihan  ,  sovrano 
de!!*  Indostan ,  nato  nel  1647  (1025 
deiregira),  succedette  a  suo  padre,  fu 
vinto,  preso  prigioniero  e  messo  a  morte 
<la  suo  fratello  Aureng  Zeyb  (/^.  questo 
«ome)j  in  una  baltagìia  che  quest'ulti- 
mo gli  diede  presso  di  Agra,  il  dotto 
Langlès  ,  tessendo  l'elogio  del  valore  e 
«Ielle  virtìi  di  questo  sventurato  princi- 
pe ,  ci  apprende  ch'egli  avea  tradotto  o 
latto  tradurre  un  buon  numero  di  opere 
dalla  lingua  sanscritta  nella  persiana. 

DARAN  (Giacomo),  chirurgo  fran- 
cese, nato  nel  17  H,  morto  a  Parigi  nel 
4  781,  esercitò  da  prima  la  sua  profes- 
sione in  Francia,  pei  andò  in  Alema- 
gna  ,  dove  fu  nominato  chirurgo  mag- 
giore negli  eserciti  imperiali  ;  poi  vide 
siiccessivamente  Milano,  Torino,  Roma, 
]\a|X)li  e  Messina.  Una  peste  violenta 
»  he  si  manifestò  in  questa  ultima  città 
lo  costrinse  ad  allontanarsene  non  senza 
avere  salvato  dal  contagio  un  grande 
numero  di  abilantl  e  quasi  tutti  i  fian- 
resi  che  vi  si  trovavano.  Andò  diretta- 
mente a  Marsiglia  j  poi  fu  chiataalo  a 

Tom.  II. 


Parigi  per  la  sua  rinomanza  nella  cura 
delle  malattie  delle  vie  urinarie.  Egli 
riprodusse  e  perfezionò  i  melodi  di  già 
impiegati  da  un  medico  di  nome  Ma- 
yerne  sotto  il  regno  di  Enrico  111,  onde 
ovviare  al  rislringimento  dell'uretra, 
immaginando  le   lunghe  candelette  o 
emplastici,  che  conservano  il  suo  nome, 
alle  quali   poi  succedettero  quelle  di 
gomma   elastica.    Avea  egli  radunalo 
quasi  due  milioni  e  li  perdette  in  alcune 
arrischiate  speculazioni,  ed  al  tenipo  della 
sua  morte  piìi  non  gli  rimanea  cjuasi 
che  il  titolo  di  chirurgo  trimestrale  del 
re  ;  e  le  lettere  di  nobiltà  che  Luigi  XV 
gli  avea  concedute  nel  1775.  Abbiamo 
di  Daran  le  seguenti  opere:  Oi^e/va- 
zioni  chirurgiche  intorno  alle  malattie 
delV  uretra  ;   Trattato  compiuto  inlorno 
alla  gonorrea   virulenta  j  Composizione 
del  rimedio  del  signor  Daran  ,  Parigi 
4  775,  e  due  altri  opuscoli  di  poca  im- 
portanza. 

DAR  ARI  (Mohammed-Ben  Ismatl-cI), 
avventuriere  persiano,  capo  dei  seltarj 
musulmani  chiamati  dal  suo  nome  Da- 
rary  ouns  ,  era  al  servizio  del  califo  Ha- 
kem  ,  regnante  in  Egitto  nel  sec.  \  1 
dell'era  nostra  (5  dell'egira).  Egli  volle 
predicare  che  il  suo  niaeslro  era  l'im- 
magine umana  di  Dio,  il  creatore  del 
mondo;  ma  il  popolo  del  Cairo  si  sol- 
levò centrò  di  questa  eresia  e  trucidò 
Darari  alla  presenza  dello  stesso  califo. 
La  sollevazlune  durò  tre  giorni  nel  corso 
dei  quali  perirono  tutti  i  fautori  del  fa- 
natico corteglano. 

DARCCI  (Giovanni),  letterato  italia- 
no, nato  a  Venosa  nel  reame  di  Na- 
poli al  principio  de!  sec.  46,  ha  com- 
posto alcune  poesie  latine  di  cui  Colincs 
ha  dato  una  elegante  edizione  ,  Parigi 
4  543  in  8  j  è  opinione  generale  che 
Darcci  è  lo  stesso  che,  presa  la  natura- 
lità in  Francia,  si  chianìò  Darces  e  pub- 
blicò i  tredici  libri  delle  cose  rustiche  di 
Palladio  ,  tradotti  in  Jraiiccse  ,  Parigi 
4  554  in  8. 

DARCET  (Giovanni),  medico  e  chi- 
mico francese ,  nato  a  Douazlt  nella 
Guienna,  nell'anno  4  725,  morto  a  Pa- 
rigi nel  4  804  ,  membro  dell' instiluto  e 
del  senato  conservatore,  fu  da  prima 
precettore  del  figlio  di  Montesquieu  e 
divenne  ben  presto  l'amico  di  quell* 
uomo  famoso,  e  gli  diede  aluto  nel 
raccogliere  gli  ininiensi  materiali  per 
la  comp'jsizionc  del  suo  Spirito  dille 
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leggi.  Darcet,  dopo  la  morte  di  quel 
suo  protettore ,  attese  esclusivamente 
alla  chimica  sotto  il  celebre  Rouelle, 
di  cui  sposò  la  fìglia.  Andiamo  debitori 
alle  sue  dotti  rlctrche  del  perfeziona- 
mento della  porcellana  in  Francia,  di 
Memorie  intorno  all'azione  del  fuoco 
sopra  molte  specie  di  terra ,  e  partico- 
larmente sopra  l'intera  combustibilità 
del  dianìante.  Egli  fu  per  il  corso  di 
ventisette  anni  professore  di  chimica 
nel  collegio  di  Francia  ed  il  primo  che 
insegnasse  in  lingua  francese.  Nomi- 
nato anche  direttore  della  manifattura 
di  Sevres,  inspeltore  generale  dei  saggi 
alla  zecca  e  della  manifattura  degli 
arazzi  detta  dei  Gohelins  ^  egli  migliorò 
di  molto  i  metodi  praticati  in  quei  di* 
versi  stabilimenti.  Abbiamo  di  lui  ec- 
cellenti Memorie  di  chimica  applicata 
alle  arti ,  ec.  ec.  Discorso  intorno  allo 
s^alo  presente  dei  Pirenei  ec. ,  Relazione 
intorno  alla  J'abbricazione  dei  saponi , 
ec.  ec. 

DARCIS  (N.),  incisore ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  -1801,  noto  per  un  grande  nu- 
mero di  tavole  in  rame ,  fra  le  quali 
citeremo  i  ritratti  di  Franklin ,  di  G. 
G.  Rousseau,  di  Guglielmo  Teli  ,  ec. 
ed  alcune  scene  drammatiche,  fra  le 
quali  La  partenza  ,  //  ritorno.  La  dissi- 
pazione e  le  sue  conseguenze'^  La  conte- 
sa ;  La  pacijìcazione ,  ec. 

DARD  (Giovanni)  ,  gesuita  ,  nato  a 
Vendòme  nel  1585,  morto  a  Parigi  nel 
4  641  ,  ha  pubblicato  le  opere  seguenti  ; 
Istoria  del  regime  del  Giappone  nel  \&2\ 
e  \6Tl,  Parigi  \n  \  2  ;  Istoria  del- 

l'Etiopia  y  del  Maialar  ec.  ib.  -1628; 
Compendio  delle  meditazioni  del  P. 
Dupont  j  ib.  in  -1 2. 

DARDESPIN  (Melchiorre),  valetto 
di  camera  e  musico  dell'elettore  di  Ba- 
viera, nato  verso  il  fine  del  sec.  \6,  ha 
composto  la  musica  del  ballo  per  l'  O- 
pera  seria  il  Sergio  Tullio  di  Steffani, 
e  quella  del  ballo  rappresentato  per  il 
maritaggio  dell'  elettore  Massimiliano 
Emanuele  Monaco,  nel  1615.  Non  è 
noto  il  tempo  della  di  lui  morte. 

DARET  (Pietro)  ,  incisore  francese  , 
nato  a  Pontoise  nel  I6i0,  morto  a  Dax 
fiel  <G75,  ha  pubblicato  un  grande  nu- 
mero di  tavole,  dipinte  dal  Guido, 
Do  menichino,  Blancard,  ec.  ed  un  seguito 
di  ritratti  pubblicati  col  titolo:  Quadri 
istorici  ^  *652-1656,  in  4.  Abbiamo  »n.- 


che  di  lui  una  Vita  di  Raffaello  tra- 
dotta dall'italiano,  Parigi  <65t  in  \'ì. 

DARETE ,  di  Frigia  ,  era  ,  secondo 
Omero ,  sacrificatore  di  Vulcano  al 
tempo  della  guerra  di  Troja,  e,  secondo 
Eliano,  egli  ha  scritto  un'istoria  il  di 
cui  origioale  non  è  giunto  sino  a  noi,  ma 
che  pare  sia  slata  tradotta  in  latino  col 
titolo  :  De  excidio  Trojae ,  in  44  ca- 
pitoli. Si  crede  che  coil'aiuto  di  questa 
versione  Iscanio  abbia  composto  il  suo 
poema  in  versi  esametri  De  bello  tro- 
jano,  pubblicato  prima  sotto  il  nome  di 
Cornelio  Nepote  al  seguito  delle  Opere 
di  Omero,  Basilea  t583  e  i606,  in  fol. 
La  piìi  antica  edizione  della  traduzione 
latina  dell'opera  attribuita  a  Darete  è 
quella  in  4,  di  i8  foglietti,  senza  data, 
ma  che  si  presume  stampata  a  Colonia 
verso  il  H74  5  la  piti  recente  è  quella 
data  da  Perizonio,  insieme  con  quella 
di  Ditti  da  Creta  (  J^.  questo  nome  )  , 
Amsterdam  1702  in  4  ed  in  8.  Que- 
st'opera fu  poi  tradotta  in  francese  e 
stampata  varie  volte ,  come  pure  in  al- 
tre lingue.  G.  G.  da  Brinken  ha  pubbli- 
cato :  Programma  de  Darete  Phrygio  , 
Luneborgo  1736  in  4,  opera  nella 
quale  si  trovano  esatti  schiarimenti  in- 
torno a  questo  bibliografico  argomen- 
to. Le  opere  di  Darete  e  di  Ditti  da 
Creta  hanno  servito  di  base  a  quella  che 
nel  sec.  13  fu  pubblicata  da  Guido  delle 
Colonne. 

DARIES  TGioACHiMO  Giorgio),  giu- 
risconsiilto  alemanno,  nato  nel  1714,  a 
Gascow  nel  Mechlenburghese,  morto  nel 
1791, fu  professore  di  filosofia  e  di  teologia 
a  lena  e  di  giurisprudenza  a  Francoforte 
sull'Oder.  Abbiamo  di  lui,  in  latino  ed 
in  tedesco,  varie  opere  di  giurispru- 
denza, di  finanze  e  di  agricoltura,  ira 
le  quali  si  distinguono:  Instituliones 
jurisprudentiae  uniifersalis;  Iena  1766  in 
8,  7. ma  edizione  j  Mcditationcs  ad 
pandeclas ,  Francoforte  1765  j  Primi 
elementi  di  finanze.  Iena  1756;  Miglio- 
ramenti nella  economia  rustica ,  Erlurt 
1754  ,  ec. 

DARIO,  detto  il  Medo^  re  di  Babi- 
lonia, è,  secondo  alcuni  autori,  lo  stesso 
che  Ciassarre ,  figliuolo  d'Astiage  e  zio 
materno  di  Ciro. 

DARIO,  figlio  d'Isfaspe,  signore 
della  corte  di  Persia  ,  enttò  nella  con- 
giura contro  il  finto  Smerdis  ,  succes- 
sore di  Ciro,  e  fu  posto  sul  trono  in 
di  lui  vtce  ut  11' anno  522  prima  di  G. 
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C.  Ando  ad  esso  debitore  l'impero 
della  Persia  del  suo  ordinanienlo ,  ne- 
gletto da  Cainbise  e  da  Ciro.  Egli  si 
impadronì  delia  città  di  Babilonia,  che 
si  era  contro  di  lui  ribellata,  sottomise 
i  greci  dell'Asia  minore  che  aveano  vo- 
luto scuotere  il  giogo  dei  satrapi  per- 
siani j  e  spedi  quindi  nella  Gri-cia  un 
esercito  di  200,000  uomini  che  fu  late- 
ranienfe  sconfitto  a  Maratona  da  10,000 
ateniesi  e  plaleani.  Volendo  vendicare 
Ja  vergogna  delle  sue  armi,  Dario  avea 
divisato  d'andar  nella  Grecia  egli  mede- 
simo con  forze  anche  maggiori,  quando 
morì  nell'anno  485  prima  dell'era  cri- 
stiana. 

DARIO  II,  detto  iN^o^o ,  nono  re 
della  Persia,  era  figlio  naturale  d'Ar- 
laserse  Longirnaiio.  Egli  sì  impadronì 
del  trono  dopo  la  morte  di  Serse  II  , 
fece  varie  guerre  con  buon  successo , 
per  mezzo  de'  suoi  generali  e  di  Ciro 
suo  figlio,  e  morì  nell'anno  405  prima 
di  G.  C. 

DARIO  III,  detto  Codomano,  \ì.xuo 
ed  ultimo  re  di  Persia,  discendente 
da  Dario  ISolo ,  salì  sul  trono  nell'anno 
336  prima  di  G.  C.  La  prima  .sua  cura 
iu  quella  di  disfarsi  dell'eunuco  Bagoas 
che  gli  avea  procaccialo  il  trono  coll'as- 
sassiriare  o  avvelenare  Artaserse  Occo  e 
la  di  lui  famiglia,  e  che  voleva  con- 
giungerio  anch'esso  a  quelle  vittime. 
Era  a  un  di  presso  il  tempo  in  cui  Ales- 
sandro Magno  principiava  le  sue  con- 
quiste in  Asia.  Dario  seppe  quasi  nel 
medesimo  tempo  l'arrivo  di  q«el  con- 
quistatore e  la  sconfitta  dell'esercito 
persiano  al  passo  del  Granico.  Essendo 
accorso  egli  medesimo  all'incontro  del- 
l'esercito vincitore,  con  nuove  forze, 
fu  sconfitto  ad  Isso  e  poscia  ad  Arbella. 
Egli  cercava  di  ritirarsi  nella  Battriana 
quando  fu  assassinato  da  Besso  e  da  due 
altri  satrapi  che  'avevano  concepito  il 
disegno  d' impadronirsi  della  sovrana 
potestà.  Alla  di  lui  morte  (  330  anni 
prima  Ji  G.  C  ),  terminò  l' impero  dei 
persiani  che  avea  durato  230  anni,  da 
Ciro  in  poi.  La  primogenita  delle  iì- 
gliuole  di  Darlo,  di  nouìe  Stalira  ,  se- 
condo alcuni ,  e  Barsina,  secondo  altri, 
divenne  moglie  di  Alessandro  che  fece 
sposare  la  sorella  minore  ad  Efestione, 
suo  favorito. 

DARMSTADT  (GiORG(o  principe  di), 
uno  dei  figliuoli  del  Langravio  Luigi 
d' As4Ìi»-Darnistadt,  nato  verso  il  fine 


del  $ec.  4  7,  fece  le  sue  prime  prove 
militari  sotto  il  principe  Eugenio  di 
Savoia ,  salì  al  grado  di  luogotenente 
generale  negli  eserciti  imperiali,  dilese 
Barcellona  nel  1787  ,  e  fu  nominato  vi- 
ceré della  Catalogna  alla  pace  di  Riswick. 
In  tempo  della  guerra  della  successione, 
il  principe  Giorgio  parteggiava  per  l'ar- 
ciduca contro  Filippo  V.  Egli  fu  ucciso 
dinanzi  a  Barcellona  il  14  di  settembre 
del  1705. 

DARNLEY  (Enrico  Stuart,  lord), 
figlio  del  conte  di  Leiiox,  nato  nel  1541, 
ebbe  nel  1566  ,  il  pericoloso  onore  di 
sposare  Maria  Stuart,  regina  di  Scozia. 
Questo  maritaggio  che  non  avea  rice- 
vuto l'assenso  della  altera  Elisabetta , 
riuscì  sventuratissimo.  Darnley  the  an- 
dava di  tutto  debitore  a  sua  moglie,  la 
trascurò  per  abbandonarsi  al  più  gros- 
solano libertinaggio,  ed  allorquando  ebbe 
perduto,  per  tale  pessima  condotta,  l'af- 
fezione di  quella  principessa,  egli  se  ne 
vendicò  vilmente  col  fare  assassinare 
nella  camera  stessa  della  regina  il  suo- 
natore Rizzio  ,  ch'egli  credeva  essere  il 
di  lei  amante.  Dopo  una  riconciliazione 
poco  sincera  tra  i  due  conjugi ,  Darnley 
soggiacque  a  Glascow  ad  una  malattia 
che  si  volle  attribuire  al  veleno.  Ricon- 
dotto in  Edimburgo  ,  fu  ritirato  in  una 
casa  privata,  che  saltò  in  aria  nella  notte 
del  9  di  febbrajo  del  1567,  nella  quale 
Maria  avea  dorraito  varie  notti  in  un 
appartamento  vicino  a  c[uello  di  suo 
marito ,  ed  era  andata  a  passar  quella 
nel  suo  proprio  palazzo.  Maria 
Stuart). 

DARONATSl  (Paot.o),  uno  dei  più 
celebri  teologi  della  chiesa  armena  , 
nato  nella  provincia  di  Daron  nel  1043, 
morto  nel  1123  in  im  monistero  del 
quale  era  divenuto  abate,  è  autore  d'una 
Lettera  contro  Teopisto  filosofo  e  teo- 
logo greco  ^  Costantinopoli  1752  in  fol. 
e  di  varj  trattati  di  teologia  e  di  contro- 
versia, alcuni  dei  quali  si  conservano 
nella  reale  biblioteca  di  Parigi, 

DARONATSl  (Kuatchadouk),  dottore 
armeno,  nato  nella  provincia  di  Daron 
nel  1161,  ha  lasciato  mss.  molti  discorsi 
e  cantici.  Si  vuole  ch'egli  sia  quegli 
che  introdusse  ne  II'  Armenia  l'  uso  di 
notare  la  musica  di  chiesa. 

DARQUIER  (Agostino),  astronomo 
francese,  nato  a  Tolosa  nel  1718,  morto 
nel  1802,  sozio  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  è  autore  d'una  Ura- 


a8  DAS 


DA5 


nografia  ec.  Parigi  MI \  In  46  j  Osser- 
vazioni astronomiche  ,  4  777  in  4;  Z-eZ- 
tere  intorno  all' astronomìa  pratica,  4  786, 
in  8  ;  Elementi  di  geometria  tradotti 
dall'inglese  di  Simpson ,  •1786  in  8, 

ce  6C> 

DARTYGOYTE  (IN  ),  deputato  alla 
cont^enzioìie  nazionale  ,  dove  ,  in  man  - 
canza  ditalenti^  si  fece  distinguere  colle 
sue  massime  esagerate  e  sovvertitrici. 
Essendo  ammalato  nel  tempo  del  pro- 
cesso del  re,  egli  si  fece  trasportare  neli' 
assemblea  e  diede  il  voto  per  la  morie 
del  re  senza  appello  e  senza  proroga. 
Accusato  a  richiesta  di  Péiès^  godette 
dell'indulto  verso  il  fine  del  4  795,  poi 
rientrò  nell'oscurità  ed  in  essa  mori  nei 
primi  anni  del  sec.  4  9. 

DARWIN  (Erasmo),  medico  e  poeta 
inglese,  nato  nel  4  734  in  Elston,  eser- 
citò la  sua  professione  a  Lichlìeld,  poi 
a  Derby,  dove  morì  nel  4  802.  Abbiamo 
di  lui  L'orto  botanico,  poema  diviso  in 
due  parti,  Londra  4  781  in  4,  piìi  volte 
ristampato.  Delille  ne  ha  imitati  molti 
passi,  e  Daleuze  ne  ha  dato  in  francese 
una  buona  traduzione  :  Idea  di  educa- 
zione  pubblica  per  le  ragazze ,  ib.  4  794 
in  4  ;  La  zoologia  o  leggi  della  uita  or- 
ganica,  opera  degna  di  un  poeta- medi- 
co, ma  importante  per  alcime  ingegnose 
idee  j  Pdologia  oi^i^ero  Jilosojìa  della 
agricoltura  e  del  giardinaggio^  Londra 
-1799  in  4 j  Un  poema  postumo,  intito- 
lato :  //  tempio  della  natura  ec.  Mada- 
migella Seward  ,  amica  di  Darwin,  ha 
pubblicato  curiosissime  Memorie  della 
di  lui  vita. 

DARWIN  (Carlo),  figlio  del  prece- 
dente, anch'esso  medico,  ma  non  poeta, 
mòrto  nel  flore  dell'eia  nel  1778,  avea 
ottenuto  dalla  società  d'  Esculapio  il 
premio  proposto  per  la  miglior  opera 
intorno  alla  Distinzione  del  pus  e  del 
muco.  Egli  ha  lasciato  una  Dissertazione 
medica  di  cui  suo  padre  pubblicò  la  tra- 
duzione in  lingua  inglese. 

DASCHOWA  (Caterina  Romanovna, 
principessa)  ,  figliuola  del  conte  Voront- 
sof,  nata  nel  4744  ,  morta  nel  4840^  è 
celebre  per  la  pat  te  che  ella  prese  negli 
avvenimenti  che  hanno  posto  Caterina 
II  sul  trono  delle  Russie.  Questa  sovrana, 
alla  di  cui  gratitudine  ella  avea  acqui- 
stato tanti  diritti,  la  creò  sua  dama 
d'onore,  le  conferi  l'ordine  di  santa  Ca- 
terina e  le  concedette  lulta  la  sua  con- 
lideuza.  La  principessa  Daschowa,  che 


coltivava  con  ardore  le  lettere ,  fu  no- 
minata nel  4  782  direttrice  dell'accade- 
mia delle  scienze,  nel  4783  presidente 
dell'accademia  russa,  e  successivamente 
ammessa  in  varie  dotte  società  della 
Russia  e  dell'  estero.  Le  sue  opere  in 
prosa  ed  in  versi  sono  state  inserite  nei 
giornali  intitolali:  Occupazioni  innocenti y 
anno  4  763  ;  Compagno  degli  amanti 
dilla  lingua  russa ,  4  783  e  seguenti. 
Ella  ha  parimenti  lavorato  intorno  al 
Dizionario  dell'accademia  russa ,  ed  ha 
molto  contribuito  alla  pubblicazione  di 
questa  vantaggiosa  opera.  Ella  ha  com- 
posto anche  due  rappresentazioni  tea- 
trali ,  Toissiokof  j  e  gli  Sponsali  di  Fa- 
biano ;  non  sappiamo  il  tempo  in  cui 
esse  sono  ^state  stampate. 

DASSIÈ  (F.)  ,  costrutlore  di  vascelli 
per  la  marineria  reale  all'Havre  ,  nel 
sec.  4  7,  ha  lasciato:  Architettura  navale 
coli' itinerario  delle  Indie  orientali  ed 
occidentali,  Parigi  4  677  in  A;  Descri- 
zione generale  delle  coste  dell'  America 
coi  costumi  ed  usi  dei  popoli  che  le  abi^ 
tono.  Roano  4  677  ;  Il  piloto  esperto  ^ 
Havre  1683  in  4. 

DASSIER  (GiovAHNi),  incisore  dì 
medaglie,  nato  nel  1677  a  Geneva  e 
morto  nella  stessa  città  nel  4763  ,  avea 
studiato  l'arte  sua  a  Parigi,  e  fece  un 
grande  numero  di  medaglie  d'acciaio 
rappresentanti  personaggi  illustri  del 
regno  di  Luigi  XIV  che  per  la  piìi 
parie  si  trovano  nell'opera  di  Koeller. 

DASSIER  (Giacobbe  Antonio),  figlio 
del  precedente,  nato  nel  4715  a  Gene- 
va, segui  la  carriera  del  padre,  sludiò 
in  Italia  ed  iu  Francia  poi  andò  a  Lon- 
dra, dove  fu  impiegato  nella  zecca 
c[ual  mastro  in  secondo,  e  mori  a  Co- 
penhagne  nel  1759.  I  principali  rilratli 
che  compongono  la  sua  opera  o  colle- 
zione sono  queììi  di  Montesquieu, Locke, 
Newton,  Pascal ,  Haller,  ec.  che  hanno 
servito  di  modello  ad  altri  artefici  e 
sono  stali  incisi  in  parie  da  Dupuise  Be- 
noit.  È  stata  stampita  nel  1778  la  Spie- 
gazione  delle  medaglie  incise  da  G. 
Dassicr  e  da  suo  fìllio,  rappresentante 
un  seguito  di  argomenti  tratti  dall'isto^ 
ria  r  omini  a  ,  in  8 ,  opera  assai  rara  e 
molto  ricercata.  ' 

DASYPODiUS  (Pietro)  ,  gramatico  , 
nato  nella  Svizzera,  fu  professore  di 
lingua  greca  a  Strasburgo  nel  sec.  4  6, 
ed  ha  pubblicato  un  Dizionario  greco  ^ 
latino  e  tedesco,  Strasburgo  1534,  in  i>. 
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DASYPODIUS  (CoRBADo)  ,  figlio  del 
precedente ,  fu  distinto  professore  di 
matematiche  a  Strasburgo  verso  il  fine 
del  sec.  16  e  pubblicò  in  greco  ed  in 
latino  1  due  primi  libri  d'Euclide.  Egli 
è  secondo  i  disegni  di  questo  detto  che 
fu  fatto  nel  -1580  il  famoso  orologio  della 
cattedrale  di  Strasburgo. 

DASYPODIUS  (Venceslao)  ,  dotto 
boemo  del  sec.  \  6,  si  era  fitto  in  niente 
lo  strano  pensiero  che  il  fine  del  mondo 
dovea  accadere  nell'anno  -1593  ,  e  pub- 
blicò in  proposito  una  bella  Elegia  de 
ultimo  judicio  et  mundi  fine.  Egli  visse 
tempo  bastante  per  toccar  con  mano 
che  avea  errato  nella  sua  predizione , 
compose  altre  poesie  latine  ed  un  Di- 
scorso latino -hocrno. 

DATAME,  condottiero  delle  truppe 
persiane  sotto  Artaserse  Occo,  ottenne 
varie  segnalate  vittorie  centro  i  nemici 
di  quel  principe;  ma  per  le  cabale  dei 
cortegiani  si  vide  oltraggiato  da  Arta- 
serse ed  egli  allora  fece  libellare  la 
Cappadocia  ,  scontìsse  il  satrapo  Arta- 
baso  spedito  dal  re  contro  di  lui ,  e  fu 
ucciso  poco  tempo  dopo  nelT  anno  36 < 
prima  di  G.  C.  dal  figlio  di  quel  satrapo 
stesso. 

DATHE  (Giovanni  AnotrsTo)  ,  orien- 
talista alemanno,  nato  nel  i  73  I  a  Weins- 
senfeis  nella  Sassonia,  morto  nel  M9\, 
professore  di  Imgue  orientali  nella  uni- 
versità di  Lipsia,  consacrò  tuttala  sua 
vita  nel  fare  una  nuova  traduzione  la- 
lina  dei  libri  dell'  antico  testamento, 
alcune  parti  della  quale  comparvero  se- 
paratamente dal  1  779  al  1797. 

DATHENO  (Pietro),  ecclesiastico 
protestante,  nato  in  Ypres ,  morto  in 
Elbing  nella  Prussia  nell'anno  '1;)90, 
era  prima  stato  monóco  nella  badia  di 
Poperingen.  Avendo  quindi  apostatato  , 
abbandonò  il  cenobio  e  divenne  pastore 
calvinista  a  Francoforte.  Egli  predicò 
successivamente  l'eresia  nei  Paesi  Bassi, 
nell'Olanda,  nella  Sassonia  e  nella  Prus- 
sia e  (inalmente  sì  arrestò  in  Fllbing  , 
dove  si  fece  credere  medico  ed  esercitò 
quella  professione.  Nella  sua  giovinezza 
avea  esercitato  la  professione  di  stam  • 
patere  in  Inghilterra.  Oltre  a  varj  scritti 
in  favore  della  riforma,  egli  ha  lasciato 
la  traduzione  dei  salmi  in  lingua  olan- 
dese. 

DATHEVATSi  (Gregorio)  ,  uno  dei 
piìi  valenti  dottori  della  chiesa  armena, 
nato  verso  Panno  1340,  morto  nel 


44 10,  ha  lasciato  mss.  Omelie,  Sermoni^ 
Trattati  di  disciplina  ecclesiastica  ,  ec. 
ed  ha  pubblicato  un  trattato  compiuto 
di  teologia  e  di  metafisica,  col  titolo: 
Magiìae  qucstiones  ,  ec.  Costantinopoli  ^ 
in  4.  La  reale  biblioteca  di  Parigi,  con- 
serva un  manoscritto  di  quest'opera. 

DATI  (Gregorio),  nobile  fiorentino, 
nato  nel  1363  ,  morto  nel  1436  ,  gon- 
faloniere della  repubblica  di  Firenze  ^ 
ha  scritto  in  latino,  e  nella  forma  di 
dialogo,  V Istoria  di  Giovanni  Galeazzo 
P^isco/iti ,  Fivenze  1735,  in  4. 

DATI  (Leonardo)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  morto  generale  dei  domeni- 
cani nel  1425  ,  ha  lasciato  mss.  un  poe- 
ma intit.  :  Sphaera  mundi. 

DATI  (Giorgio)  ,  della  famiglia  dei 
precedenti ,  è  autore  d'  una  traduzione 
di  Tacito,  in  lingua  toscana,  Firenze 
\  563  ,  in  4. 

DATI  (Agostino)  ,  nato  a  Siena  nel 
1420,  morto  nel  1478  segretario  della 
repubblica  ,  lasciò  varie  opere  istorlche, 
filosofiche  e  letterarie,  in  latino  che  suo 
figlio,  Nicola  Dati,  fece  stampare  in 
Siena  1  503  ,  in  fol, 

DATI  (Carlo)  ,  rato  a  Firenze  nel 
1619,  e  morto  nel  1676,  fu  nella  fresca 
età  di  21  anni  ascritto  nell'accademia 
della  Crusca,  e  poco  dopo  nelPaccade- 
mia  fiorentina.  Egli  era  in  relazione 
con  tutti  i  dotti  d'Europa  del  suo  tempOj 
ricuso  le  offerte  fattegli  da  Cristina  re- 
gina di  Svezia  per  averlo  a  Roma  ,  e 
quelle  di  Luigi  XIV  ,  che  lo  chiamava 
in  Francia  ;  ma  da  questi  ebbe  non  di 
meno  una  pensione  di  2,400  f.  Le  sue 
pincipali  opere  sono  :  Elogio  di  Luigi 
XI J^,  Firenze  1669,  in  4;  Collezione 
di  prose  fiorentine;  Vite  dei  pittori  an- 
tichi ,  Firenze  1 667  ,  in  4  ;  Discorso  in- 
torno alla  necessità  di  ben  parlare  la 
propria  lingua  ,  ih.  1657  ,  ec. 

DAUBANTON  (Antonio  Gregorio), 
giurisconsulto  francese  ,  nato  a  Parigi 
nel  17  52  ,  morto  nella  stessa  città  nel 
I8l3,  dopo  essere  stalo  per  lungo  tempo 
giudice  di  pace,  ha  pubblicato  dal  1  7  92 
sino  al  1813,  diciotto  opere  di  giuris- 
prudenza civile,  che  sono  importantis- 
sime per  la  Francia. 

DAUBENTON  (Guglielmo),  gesuita, 
nato  in  Auxerre  nel  1648,  morto  a 
Madrid  nel  1723,  confessore  del  re  Fi- 
lippo V,  ha  lasciato  varie  Orazioni  fu, 
nebri ,  e  fra  le  altre  quella  del  duca 
Carlo  di  Lorena,  Nancy  1700,  in  4j 
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Scripta  varia  in  causa  beaufìcatiouis  J. 
F.  Hegis  ,  Roma  17  lO  e  -1712,  2  voi. 
in  fol.  P^ita  di  Giouaind  Francesco  Re- 
f;is ,  Parigi  M  \Q ,  Lione  -1717,  iu  \1 , 
francese. 

DAUBENTON  (Luigi  Giovanni  Ma- 
hia),  iiah'ralista  ed  anatomico  francese, 
nato  a  Wonlhar  nel  4716,  e  morto  a 
Parigi  nel  4  800^  membro  del  senato  e 
dell'instiluto ,  q  professore  di  minera- 
logia al  museo  ,  tu  l'amico  ed  il  colla- 
boratore di  Buffon  j  al  quale  sommini- 
strò tutta  la  parie  anatomica  deir/sZorta 
naturale.  Nominalo  custode  Ac\ gabinetto, 
Daubenlon  non  cessò  per  il  corso  di 
cinquant'anni  di  attendere  ad  arricchire 
ed  ordinare  quella  magnifica  collezioué, 
e  non  di  meno  dava  numerosi  articoli 
9\V Enciclopedia  e  pubblicava  nel  Jour- 
nal  des  sai^ans  e  nelle  Memorie  della 
accademia,  importanti  disseriazioni  in- 
torno alla  Storia  ìiaturale  degli  animali 
e  dei  minerali.  Egli  rendette  anche  im- 
portanti servigi  nella  qualità  di  profes- 
sore d'istoria  naturale ,  di  mineralogia 
e  d'economia  rustica  al  collegio  di  Fran- 
cia ,  alla  scu  (la  d' Alfort  ed  alla  prima 
scuola  normale.  Ad  esso  va  la  Francia 
debitrice  dell'introduzione  dei  montoni 
della  razza  spagnuola.  Oltre  alle  opere 
che  abbiamo  indicate  ,  egli  ha  lasciato 
anche  le  seguenli  :  Inslruzione  per  i 
pastori  ;  Quadro  melodico  dei  minerali; 
Memoria  intorno  al  primo  drappo  di 
luna  soprajina  raccolta  in  Francia  ,  ec. 

DAUBENTON  (madama),  moglie 
del  precedente,  nata  a  Monlbar  nel 
-1720,  morta  in  Parigi  nel  4818,  è 
autrice  del  romanzo  intitolato  :  Zclia 
nel  deserto  ,  -1788,  2  voi.  in  8,  piìi  volte 
ristampato. 

DAUBIGNY  (G.  L.  Maria  Villain), 
nato  a  Saint-Just  nella  Picardia  verso 
la  metà  del  sec.  •18,  fu  prima  procura- 
tore nel  parlamento  di  Parigi ,  poi  me m-- 
bro  della  municipalità  di  quella  capitale 
nei  primi  anni  della  rivoluzione  e  di- 
venne quindi  uno  dei  piìi  furenti  de- 
magoghi di  quel  tempo,  sotto  la  dire- 
zione di  Danlon,  suo  amico.  Accusato 
al  cospetto  dell'assemblea  nazionale  d'es- 
sere uno  dei  complici  d'  un  furio  rag- 
guardevole fallo  nel  guardamobili  della 
corona  ,  scampò  ,  per  il  credilo  di  al- 
cuni deputali  ,  suoi  degni  protettori , 
alle  conseguenze  dì  quel  delitto;  ma 
piìi  tardi  ,  avendo  ottenuto  l'impiego 

aggiunto  al  ministro  della  guerra 


Boncholle  nel  4793,  fu  accusato  di  un 
nuovo  furto  dal  deputalo  Bourdon  del- 
i'Oise  e  Iradollo  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario che  lo  mandò  assolto.  Piìi 
felice  degli  altri  satelliti  di  Robespierre, 
scampò  dalle  condanne  che  tennero  die- 
tro al  9  termidoro  (27  luglio  i"94)  ,  e 
visse  ignoralo  sino  al  i802;  ma  impli- 
cato allora  nell'attentato  della  macchina 
injcrnale  ,  fu  deportalo  alle  isole  Se- 
chellt's ,  nell'Oceano  indiano,  dove  mori 
\erso  l'anno  l8t>8. 

DAUCOURT  DE  S.  JUST(N.),  lei- 
terato  francese,  nato  nel  1770,  morto 
a  Parigi  nel  marzo  del  1826,  si  era 
dedicato  alla  carriera  della  magistratura, 
ma  la  abbandonò  allo  scoppiare  dei  primi 
torbidi  della  rivoluzione ,  per  attendere 
unicamente  alla  cultura  delle  lettere  , 
ed  ha  dato  al  teatro  varj  drammi  lirici 
che  sono  stati  meritamente  apj)laudilì. 
I  pili  estimali  sono  :  Zoraima  e  Zulnar\ 
La  dichiarazione  Jastosa  j  //  calijo  ; 
Gianni  di,  Parigi  ,  ec. 

DAUDE  (il  P.  Adriano),  gesuita, 
dottore  di  teologia  e  professore  d'istoria 
nell'università  di  Vurlzburgo,  morto 
nel  1756,  ha  scritto  varj  volumi d'un'a* 
pera  intitolala:  Historia  uniwersalis  et 
pragmatica  romani  imperii  regnorum  , 
in  4,  pubblicata  dal  4  748  al  1756,  e 
che  fu  cop^< innata  sino  al  4  800. 

DAUDE  (Pietro),  nato  a  Marvejols 
nel  Gevaudan  nel  1634  ,  morto  nel 
4  733  ,  avea  studiato  a  Saumur  ed  a  Ge- 
nevaj  andò  poi  a  Puylaurens  per  com- 
piere lo  studio  della  (ilosofia  e  della  teo- 
logia; lasciò  la  Francia  nel  1680  e  si 
ritirò  in  Inghilterra  dove  esercitò  da 
prima  il  minislero  evangelico,  poscia 
divenne  precettore  d'un  giovane  gen- 
tiluomo della  provincia  di  Sussex.  Dan- 
de' avea  composto  intorno  alle  matema- 
tiche, alla  filosofìa  naturale  ed  alla  me- 
tafisica un  buon  numero  di  scritti,  che 
gettò  nelle  fiamme.  Non  ci  rimase  di 
lui  che  una  traduzione  d'un  pezzo  di 
Chubb  deWamor  proprio  e  dell'  amore 
di  hcnct^oglienza  stampato  in  Amster- 
dam, insieme  con  altre  brevi  cose  nel 
4730. 

Dx\UDÉ  (Pietro),  nipote  del  prece- 
dente ,  ecclesiastico  calvinista,  nato  a 
Marvejols  nel  4  684  ,  morto  nel  4  754 
in  Inghilterra,  dove  era  andato  a  pren- 
der cura  di  suo  padre  che  vi  si  era  ri- 
parato e  che  mori  a  liOndra  noi  4  729  , 
ha  pubblicalo,  sotto  il  velo  dtlPanoui* 
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ino;  P^ita  di  Michele  Ceri^antes ,  tra- 
dotta dallo  spagniiolo;  traduzioni  dei 
Discorsi  di  Gordon  sopra  Tacito;  idem 
del  medesinjo,  sopra  Sallustio;  Sybilla 
capitolina,  ecc.  Oxford  (Amsterdam) 
4725  ,  in  Sj  ec. 

DAUDET  (N.)  ,  ingegnere  e  geografo 
del  re  di  Francia,  nato  a  Nimes  verso 
il  fine  del  sec.  i7 ,ha  pubblicato:  Pianta 
della  città  di  Eeim  s ,  colle  cirimonie  del- 
l'incoronazione ^  i  722  ,  in  fol.  ;  iS^uoi^a 
guida  itineraria  del  reame  di  Francia , 
Parigi  4  724_,  in  -12  Epistola  eroica  alla 
regina,  ec.  ;  Giornale  istorico  del  primo 
viaggio  di  Luigi  Xf^,  ^776,  in  i2  ; 
ISuova  introduzione  alla  geometria  pra- 
tica  ,  ^740,  2  voi.  in  H  2  ,  ec. 

DAUDET  (Roberto)  ,  incisore  ,  nato 
in  Liuoe  nel  ^737  ,  morto  a  Parigi  il  2 
giugno  '1824  discepolo  di  Balechru  , 
si  era  perfezionato  sotto  il  celebre  Ville 
e  neir  intervallo  dal  -1772  al  48i9,  ha 
inciso  un  grande  numero  di  tavole  fra 
le  quali  si  citano  principalmente  :  Vista 
del  porto  d'Ostenda  ;  Le  rolline  di  Pai- 
mira  nel  viaggio  di  Siria  di  Cassas, 
Marine  diVernet;  Battaglie  di  van-àer- 
Meulen  ;  sei  Paesetti  nel  musco  francese 
di  Robillard  e  Laurent  ;  varie  tavole 
perii  y  iag§io  di  JSapoU  dell' abate  S. 
Non  (^Galleria  di  Firenze)  ;  per  il  Viag- 
gio di  Spagna  del  Laborde  ;  per  i  Mo- 
numenti dell' Indostan  di  Langle's,  ec.  La 
sua  opera  intera  consta  di  82  prove. 

DAUDIN  (Francesco  Maria)  ^  natu- 
ralista ,  nato  a  Parigi  verso  il  fine  del 
sec.  -18,  morto  nella  stessa  città  nel 
4  804  ,  ha  pubblicato  :  Collezione  di  me- 
morie e  note  intorno  ai  molluschi  ed  ai 
zoofiti  ,  Parigi  ■1800;  Tavole  di  divisione 
dei  mammiferi  secondo  Lacepede ,  ih. 
4  802  ;  Istoria  naturale  dei  rettili ,  ih.  8 
voi.  in  8  ;  Istoria  naturale  dei  ranocchi, 
ec.  4  804,  in  4.  La  morte  gli  vietò  di 
terminare  il  suo  Trattato  elementare  e 
compiuto  d'ornitologia  ,  del  quale  com- 
parvero due  volumi,  Parigi  4  800,  in  4. 

DAULIER  DEs  LANDES  (Andrea), 
viaggiatore  francese,  nato  a  Montoire 
presso  Vendome  ,  accompagnò  Taver- 
nier  in  Persia  nel  4  664  ,  ed  al  suo  ri- 
torno pubblicò  la  relazione  del  suo  viag- 
gio col  titolo  di:  Le  bellezze  della 
Persia  ,  ec.  Parigi  4  673  ,  in  4. 

DAULLE  (Giovanni),  incisore  fran- 
cese, nato  ad  Abbeville  nel  4  703,  morto 
a  Parigi  nel  4  763,  membro  dell'acca- 
demia di  pittura ,  ha  inciso  con  felice 


successo  alcune  pitture  del  Correggio, 
di  Rubens  e  di  van  Dyck.  Si  distinse 
nella  sua  opera  che  è  ragguardevole  : 
La  Maddalena,  il  Quos  ego,  un  Amore 
e  principalmente  il  ritratto  della  con~ 
tessa  di  Feuquiere . 

DAIIM  (Cristiano)  ,  dotto  sassone  , 
nato  a  Zwichau  nel  4  6<2,  morto  nella 
citlà  medesima  nel  4  687  dopo  d'esservi 
stato  professore  e  rettore  ^  passò  la  sua 
vita  nel  comporre  un  grande  numero 
di  trattali  latini  intorno  alla  gramatica^ 
Egli  ha  dato  parimenti  pregiate  edizioni 
di  varj  antichi  autori.  La  sua  opera  piìi 
ragguardevole  è  :  De  causis  amissaruni 
quarumdam  linguae  latinae  radicum  4  642. 

DAUN  (Ulrico,  conte  di),  mare- 
sciallo negli  eserciti  austriaci ,  visse  nel 
principio  del  sec.  48,  e  si  distinse  in 
Italia  nella  gueiTa  che  il  duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  li  ebbe  a  sostenere 
contro  i  francesi.  Essendo  da  questi  nel 
4  706  stretta  d'assedio  Torino  la  capi- 
tale ,  ed  essendo  cosi  la  fortuna  dello 
st.'ito  condotta  all'estremo  rischio,  ebbe 
il  Daun  a  difendere  e  a  sostenere  la  citta- 
della, mentre  il  marchese  Isnardi  di  Ca- 
raglio  difendeva  la  citlà,  e  seppe  quegli 
con  tanto  d'arte  e  di  costanza  adempire 
il  suo  incarico  che  potè  per  qualche 
tempo  tenere  a  bada  il  nemico  ,  pro- 
cedendo mirabilmente  d'accordo  col  di- 
fensore della  città.  Il  loro  unanime  con- 
corso troppo  necessario  in  quel  frangen- 
te ,  il  loro  valore  e  la  non  volgare  pe- 
rizia dell'arti  di  guerra  furono  cagione 
che  il  duca  Vittorio  Amedeo  li  ebbe 
modo  e  tempo  di  congiungere  le  sue 
armi  con  quelle  capitanate  dal  principe 
Eugenio  di  Savoja  che  l'imperatore 
Giuseppe  I  mandava  in  sussidio,  e  di 
ottenere  così  quella  compiuta  e  splen- 
dida vittoria  del  7  settembre  4  706. 

DAUN  (Leopoldo  Giuseppe  Maria, 
conte  di)  ,  feld  maresciallo  negli  eser- 
citi della  imperatrice  Maria  Teresa,  nato 
a  Vienna  nel  4  705  ,  fece  le  sue  prime 
prove  militari' contro  i  turchi  alla  testa 
d'un  reggimento  di  fanti  ,  e  militò  con 
distinzione  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Carlo  VI.  Ma  fu  principalmente  al- 
lorquando la  morte  di  quel  principe  ebbe 
promosso  un  grave  incendio  nell'Europa, 
che  Daun  acquistò  una  gloria  immortale 
lottando  contro  Federico  con  successi, 
varj  è  vero,  ma  sempre  onorevoli.  Nomi- 
nato nel  4  7  57  al  comando  generale,  vinse 
a  Kollin,  contro  Federico,  la  prima  bat^ 
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taglia  che  quel  principe  avesse  perduta; 
lo  vinse  altresì  a  Clliofzcniitz  17r>7  ,  ad 
Hochkirch  nel  -1758  ,  a  Piina  nel  *759j 

10  costrinse  a  togliere  successivamente 
}j;li  assedj  di  Praga ,  di  Dresda  e  di 
Oirnutz,  Non  ebbe  egli  però  sempre  la 
mtdesifua  sorte  ;  fu  vinto  più  volle  e 
non  di  lado  per  aver  troppo  esitato  e 
non  aver  con  bastante  prontezza  pro- 
fittato di  una  vittoria  quasi  certa.  Dopo 
Ja  pace  del  1763,  Daun  fu  nominato 
presidente  del  consiglio  aulico  di  guerra, 
e  moir  a  Vienna  nel  1766,  ricolmato 
dì  favori  dalla  sua  sovrana. 

DAURAT.  V.  DoRAT. 

DAUSQUE  (Claudio)  ,  celebre  com- 
mentatore, nato  a  s.  Oiner  nel  -1566, 
morto  nel  4644  ,  gesuita  e  canonico  di 
Tournai,  ha  dato;  Traduzioni  latine  delle 
omelie  di  s.  Basilio  di  Selcucia-^  Note  so- 
pra Quinto  Calabro  ,  Coluto  ,  ec.  Un'e- 
dizione di  Silio  Italico,  testo  e  note 
A6\C)  e  ■l648j  Antiqui  noi'ique  Latti  or- 
thof^raphia,  Tournai  4  632,  e  Parigi  4  677, 
in  fol.;  Terra  et  aqua ,  seu  terrae  flu^ 
ctuantes  ,  Tournai  4  633  ,  in  4. 

DAVANZATI-BOSTICHI  (  BEimAH- 
Do)  ,  celebre  letterato  italiano  ,  nato  a 
Firenze  nel  4  529,  esercitò  da  prima  il 
Iraflìco  a  Lione,  poi  ritornò  alla  sua  pa- 
tria dove  più  non  attese  chea  coltivare 
Je  lettere  sino  alla  sua  morte  nel  i606. 
Abbiamo  di  lui  una  commendatissima 
traduzione  di  Tacito ,  la  di  cui  prima 
edizione  comparve  in  Venezia  nel  4  658, 
in  4,  Istoria  dello  scisma  d* Inghilterra-^ 
Collit^azione  delle  viti;  Del  modo  di 
piantare  e  custodire  una  raguaja,  ec. 

DAVAUX  (Guglielmo)  ,  institutore 
dei  reali  infanti  di  Francia  ,  canonico 
onorario  di  S.Dionigi,  ec.  nato  nel  4  740 
alla  Costa  di  s.  Andrea  nel  Delfinato^, 
fece  gli  studj  nel  seminario  di  s.  Ireneo 
a  Lione,  ebbe  una  cattedra  nel  collegio 
di  Grenoble  e  vi  presiedette  alla  classi- 
ficazione della  biblioteca  vescovile^  di- 
venuta poi  biblioteca  pubblica  della 
città.  Essendo  andato  a  Parigi  sotto  gli 
auspicjdi  potenti  protettori^  entrò  nella 
casa  di  Rohan  e  poco  dòpo  fu  nominato 
institutore  degli  infanti  di  Francia  ,  per 

11  credito  della  loro  governatrice  la 
principessa  di  Gue'menée.  L'abate  Da- 
vaux  compì  i  suoi  doveri  con  zelo  e 
con  intelligenza  e  si  procacciò  la  confi- 
denza dei  discepoli  colla  dolcezza  della 
sua  indole.  Privato  de'  suoi  onori  e 
delle  sue  rendite  nei  giorni  di  sventura 


dell'  augusta  famiglia  alla  quale  si  era 
dedicato,  1'  abate  Davaux  trovò  asilo 
presso  della  sua  protettrice,  e  ripigliò 
pili  tardi  i  suoi  ullizi  ecclesiastici.  Ac- 
colto in  modo  afleftuo.so  dai  principi, 
al  tempo  della  ris'aurazione ,  egli  im- 
piegò Je  loro  liberalità  in  sollievo  dei 
prigionieri  e  ritornò  al  possesso  d'  una 
parie  de' suoi  titoli  e  delle  sue  pensioni. 
Egli  morì  nel  4  822. 

DAVAUX  (Giovanni  Battista),  nato 
nel  Delfinato  nel  4740  ,  ricevelle  una 
accuratifisima  educazione;  ma  si  distinse 
principalmente  con  rapidi  progressi  nello 
studio  della  musica  e  colla  sua  rara  abi- 
lità nel  suonare  il  violino.  I  quartetti, 
terzetti  o  concerti  ch'egli  compose,  fu- 
rono da  principio  molto  applauditi , 
ma  svanirono  al  comparire  di  quelli  di 
Viotti  e  di  Pleyel.  Impiegato  dopo  la 
rivoluzione  nel  ministero  della  guerra, 
passò  poscia  capo  di  divisione  nella  gran 
cancelleria  della  legion  d'onore  ,  sotto 
il  conte  di  Lace'pède  suo  amico,  e  morì 
in  Parigi  il  22  di  febbrajo  dell'  anno 
4822. 

DAVEL  (Giovanni  Daniele  Abramo), 
figliuolo  d'un  ecclesiastico  calvinista  , 
nato  nel  paese  di  Vaud  nella  Svizzera, 
verso  il  fine  del  sec.  47  ,  militò  da 
prima  con  distinzione  nel  Piemonte  , 
nella  Francia  e  nell'Olanda.  Di  ritorno 
alla  sua  patria,  fu  nominato  dai  magi- 
strati di  Berna ,  irno  dei  quattro  mag- 
giori incaricali  d'esercitare  le  milizie 
del  paese  di  Vaiid.  Essendo  in  tale  ca- 
rica, egli  concepì  il  disegno  di  togliere 
ia  sua  patria  dal  dominio  di  Berna,  e 
di  constituire  il  paese  di  V^aud  in  de- 
cimoquarto cant(jne  svizzero.  Arrestato 
nel  momento  in  cui  preparava  l'esecu- 
zione di  quel  divisamenlo  e  sottoposto 
alla  tortura,  dichiarò  di  non  aver  com- 
plici ,  e  di  non  aver  agito  che  per  co- 
mando di  Dio  che  gli  era  comparso 
varie  volte.  Egli  fu  decapitato  il  24 
d'aprile  de!  4  723  ,  in  età  di  54  anni. 

DAVENANT  (Guglielmo),  poeta  in- 
glese,  nato  in  Oxford  nel  4605,  figlio 
di  un  locandiere  presso  del  quale  Sha- 
kespeare soleva  alloggiare  quando  an- 
dava a  Londra,  fece  la  sua  prima  com- 
parsa fra  i  letterati  con  un  poema  in 
occasione  della  morte  di  quel  grand* 
uomo.  Diede  poi  varj  drammi,  che  ot- 
tennero c[ualche  successo,  compose  Ma- 
scherate per  la  corte  e  fu  eletto  nel 
4  637  po^ta  laurealo  per  sviccessore  a 
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Ben  lohnson.  Quando  scoppiò  la  guerra 
tra  il  parlamento  ed  il  re  Carlo  1,  non 
fu  uua  delle  scelte  le  meno  slraordi- 
narie^  quella  di  vedere  Davenant.  che 
si  era  conservato  fedele  a  quel  princi- 
pe,  nominato  da  lui  luogoienente  ge- 
nerale d'artiglieria  e  creato  cavaliere 
all'assedio  di  Glocesler  nel  ^643.  Quando 
la  causa  ch'egli  difendeva,  fu  perduta, 
il  nostro  poeta  seguì  la  regina  in  Fran- 
cia, ed  abbracciò  la  religicne  cattolica. 
Avendo,  al  tempo  della  ristaurazione 
ottenuto  il  privilegio  di  ordinìre  una 
nuova  compai^iiia  di  ani  malie  a  ,  strappò 
Milton  dal  risentimento  dei  reali,  conje 
«juestì  avea  salvato  lui  quando  era  ca- 
duto nelle  mani  dei  ribelli ,  detti  i 
par  lame  ni  ari.  Davenant  mori  in  Lon- 
dra nel  1668.  Le  sue  opere,  pubblicate 
dalla  sua  vedova,  Londra  ^673,  si  com- 
pongono di  poemi  diversi  ,  opcie  tea- 
trali e  del  poema  il  Gondiberlo  prin- 
cipiato a  Parigi  e  proseguito  nei  due 
anni  che  durò  la  sua  prigionia  nella 
isola  di  Wight  e  rimasto  non  compiu- 
to. Gay  ha  aggiunto  altri  tre  canti  ai 
sei  che  ne  aveva  pubblicati  Davenant. 

DAVENANT  (Carlo),  figlio  primo- 
genito  del  precedente,  nato  nel  1656, 
morto  a  Londra  nel  inspellore 
generale  delle  importazioni  ed  espor- 
tazioni ,  diede  di  anni  19,  una  trage- 
dia di  Circe,  che  fu  mollo  applaudita. 
Abbandonato  il  cullo  delle  muse  ,  si 
dedicò  alla  politica,  fu  due  volle  mem- 
bro della  camera  dei  comuni,  e  pub- 
blicò varie  opere  d'  economia  politica 
scienza  che  allora  appena  nasceva  nel- 
r  Inghilterra  e  che  ad  esso  dovette  i 
suoi  primi  progressi.  Le  sue  Opere  po- 
litiche e  crrnmcrciali  sono  state  pubbli- 
cale in  Londra  nel  1771,  5  voi.  in  8. 

DAVENANT  (Guglielmo),  fratello 
del  ])recedente,  morto  a  Parigi  nel  t68l, 
ha  lasciato  una  traduzione  in  lingua  in- 
glese delle  (Jsseri^azioni  intorno  ai  pri/i- 
CI  pali  i  si  or;  ci  greci  e  Ialini  di  La  Mo- 
the-le- V^ayer. 

DAVENPORT  (Cristoforo)  ,  sacer- 
dote cattolico  inglese  ,  nato  a  Coventri 
nella  contea  di  Varvich  nel  4  598,  morto 
a  Londra  nel  ■1680  ,  provinciale  dei 
francescani  e  cappellano  della  regina 
Caterina  di  Portogallo,  moglie  di  Carlo 
JI,  ha  lasciato  alcune  opere  di  contro- 
versia e  di  teologia,  Donai  1665,  2 
voi.  in  fol. 

DAVENPORT  (Giovanni);  fratello 


del  precedente,  ministro  puritano,  nato 
a  Covenlr\  nel  1597  ,  morto  a  Boston, 
nel  t668,  si  mostrò  focosissimo  predi- 
catore della  sua  setta,  fu  ministro  della 
chiesa  inglese  in  Amsterdam  ,  passò 
nella  Nuova  Inghilterra  dove  fondò  la 
colonia  di  NtAvhavea  nel  Connecticut 
nel  1637.  Di  lui  abbiamo:  Catechismo^ 
L\iulorilh  delle  chiese  congregazionali  ; 
Ira' tato  dilla  cognizione  dil  Cristo,  ce. 

DAVERHOULT  (Giovanni  Aktomo), 
uno  degli  spatriali  olandesi  ,  deputalo 
alla  convenzione  iiazi<maie  nel  1791  dal 
dipariimento  delle  Ardenne,  del  qucde 
era  sJato  nominato  amministratore  nel- 
l'anno preo  denfe,  prelese  di  mostrarsi 
difensore  d'una  libeità  equa  e  savia  e 
giunse  perfino  a  difendere  il  generale 
Lafayetie  quando  questi  divenne  lo  sco- 
po degli  assalti  di  iutle  le  fazioni.  La 
sua  onorevole  condotta  gli  fu  ben  pre- 
sto fatale.  Al  momento  d'essere  arre- 
stato, pochi  giorni  dopo  il  IO  d'agosto, 
mentre  si  recava  all'esercito  nella  qua- 
lità di  colonnello,  si  salvo  dal  patibolo 
uccidendosi  con  un  colpo  di  pistola. 

DA VESNE  (Francesco) ,  scrittore  fran- 
cese fanatico  e  sedizioso,  al  tempo  della 
Fronda,  morto  verso  il  fine  del  sec.  t7, 
fu  discepolo  e  collaboratore  del  famoso 
Francesco  Morin-Imberl-du-Cange ,  e 
riunì  23  scritti  di  quell'autore,  pubbli- 
cati dal  1649  al  -1652  ,  che  si  conser- 
vano nella  reale  biblioteca  di  Parigi. 
Alcuni  di  questi  scritti  sono  in  versi  e 
persino  in  forma  di  tragedie,  e  tutti 
annunziano  la  demenza  del  Icro  auto- 
re :  basterà  citare  :  La  sapienza  del 
cielo  estimala  Jollìa  dai  sain  del  mondo, 
fulmine  per  consumare  un  mucchio  di 
scritti;  Fiola  dell'ira  di  Dio  sparsa  suù 
trono  del  Drago  ^  1661  ,  in  4. 

DAVID,  profeta  e  secondo  re  degli 
ebrei  ,  figliuolo  d'Isai  che  pure  si  chia- 
mò lesse,  nato  a  Betlemme  verso  l'anno 
1085  prima  di  G.  C. ,  fu  untore  (per 
succedere  un  giorno  a  Saul  )  da  Sa- 
muele ,  e  proseguì  per  qualche  tempo 
a  vìvere  vita  da  pastore.  Avendo  i 
filistei  invasa  la  Giudea,  David  si  pre- 
sentò per  combattere  il  gigante  Golia^, 
uno  dei  condctlieri  del  nemico,  lo  uc- 
cise con  un  colpo  di  fionda  e  gli  recise 
il  capo.  I^a  morte  del  gigante  trasse 
alla  fuga  i  filistei,  e  David,  tenendo  in 
mano  la  spada  ed  il  teschio  del  vinto, 
fu  presentato  a  Saul  di  cui ,  poco  do- 
po ,  sposò  la  seconda  figlia  Micol.  Ge- 
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loso  Saul  della  gloria  del  figlio  di  les- 
se, cercò  di  farlo  perire.  Davide,  co- 
stretto a  fuggire ,  errò  per  molti  anni 
nei  deserti;  e  quando  morì  il  suo  per- 
secutore fu  unto  per  la  seconda  volta 
in  Ebron.  Appena  salito  sul  trono,  egli 
dovette  combattere  contro  Isboset_,  fi- 
gliuolo di  Saul,  acclamato  successore  di 
suo  padre  dalle  altre  undici  tribù  di 
Israele;  ma  essendo  quel  principe  stato 
assassinato,  le  medesime  tribù  riconob- 
bero l'eletto  di  Giuda.  David  soggiogò 
poscia  i  filistei,  i  moabiti,  gli  ammoniti 
e  varj  altri  popoli  della  Siria,  eresse 
Gerusalemme  in  capitale  del  suo  regno 
e  vi  fece  edilicare  la  reggia.  Egli  mac- 
chiò più  tardi  lo  splendore  della  sua 
persona  con  un  indegno  amore.  Il  pro- 
feta Natan  lo  fece  rientrare  in  sè  slesso 
e  se  fu  un  esempio  di  umana  fralezza, 
lo  fu  non  meuo  della  più  pronta  e  sin- 
cera penitenza.  Regnò  ancora  molti  anni, 
e  mori  nel  i0i5  prima  di  G.  C.  dopo 
aver  fatto  ungere  e  coronare  Salomo- 
ne ,  uno  de'  suoi  figli,  a  malgrado  dei 
raggiri  di  Adonia ,  suo  primogenito. 
David  avea  compo.sto  le  Odi  sacre  la 
collezione  delle  qusli  è  chiamata  nella 
Bibia  ebraica  Sepher  Tehillini  (libro 
degli  inni),  e  nella  versione  latina, 
Liber  psalmorum.  Questo  libro  gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  di 
libro  de'  salmi  ,  è  uno  de'  libri  cano- 
nici. In  esso  si  contengono  evidenti 
profezie  della  redenzione.  I  cristiani 
adottarono  questi  salmi  per  la  giorna- 
liera preghiera  ,  e  la  Chiesa  ne  fa  tut- 
tora la  porzione  più  importante  dell'uf- 
fizio divino.  Essi  contengono  insegna- 
menti di  pura  morale,  elevano  il  cuore 
a  Dio  e  sono  una  continuata  profezia 
specialmente  in  ciò  che  concerne  alla 
redenzione.  Procacciarono  essi  merita- 
mente al  suo  autore,  che  la  Chiesa  sem- 
pre riconobbe  come  spirato,  il  glorioso 
epiteto  di  re  profeta.  La  sua  memoria 
è  onorata  dalla  Chiesa  latina  il  giorno 
29  di  decembre,  e  dalla  greca  il  27. 
Fra  i  molti  comenti  letterali  dei  salmi, 
ne  ricorderemo  uno  eccellente  fra  i  mo- 
derni, ed  è  quello  del  Zeviani,  Verona 
477t. 

DAVID  IMASDASER  ,  cioè  Veccel. 
lente,  filosofo  armeno  del  sec.  5,  ha 
tradotto  dal  greco  in  armeno  h  mag- 
gior parte  delle  opere  filosofiche  di 
Aristotile,  di  Platone  e  di  Porfirio.  Egli 
è  autqre  di  molle  Omelie  e  d'uu  trat- 


talo di  DiJInìzioni  Jilosofiche  flampato 
a  Costantinopoli,  nel  Mò\. 

DAVID  (Anhoghin,  cioè  senza  terra), 
re  dell'Armenia  orientale  ,  della  stirpe 
dei  Pagratidi,  succedette  nell'anno  980, 
a  stio  padre  Gagik  nel  governo  della 
città  di  Lorhé  ,  e  morì  nel  <046  dopo 
d'aver  combattuto  in  tutto  il  corso  del 
suo  regno,  aver  veduti  i  suoi  stati  sem- 
pre invasi  ed  averli  finalmente  ripi- 
gliati dalle  mani  dei  musulmani. 

DAVID  III,  detto  il  Forte  ed  il  Ri- 
paratore della  stirpe  dei  pagratidi,  suc- 
cedette nel  ^089,  a  suo  padre  Giorgio 
II ,  al  trono  della  Giorgia ,  lottò  con 
vantaggio  contro  i  turchi,  che  sì  erano 
impadroniti  della  metà  de*  suoi  stati , 
prese  ad  essi  anche  una  parte  dell'Ar- 
menia, e  mori  nel  H26. 

DAVID-ALRI,  o  DAVID-EL-DA- 
VID  ,  impostore  del  sec.  •12,  tentò 
verso  l'anno  -1169  di  farsi  credere  il 
Messia  e  sollevò  gli  ebrei  della  Persia 
contro  il  loro  re.  David  pretendeva  di 
fare  dei  miracoli  simili  a  quelli  di 
Mosè  ;  egli  fu  ucciso  da  suo  suocero, 
avido  di  ricevere  il  premio  promesso 
a  quegli  che  avrebbe  recalo  la  sua  te- 
sta al  monarca. 

DAVID  COMNENO,  ultimo  impera- 
tore di  Trebisonda  ,  avea  usurpato  il 
trono  dopo  la  morte  di  suo  fratello , 
e  consegnò  i  suoi  stati  a  Maometto  li 
(nel  H53)  col  patto  che  quel  sultano 
avrebbe  sposata  la  sua  figliuola  Anna 
e  che  egli  stesso  avrebbe  avuta  la  vita 
salva.  Il  sultano  esegui  religiosamente 
la  prima  condizione,  ma  fece  uccidere 
David  insieme  con  sette  de'  suo  figli- 
uoli nel  H62,  col  pretesto  che  tenes- 
sero carteggio  con  principi  cristiani , 

DAVID  1,  re  di  Scfjzia,  succedette 
nel  1f24  a  suo  fratello  Alessandro  I,  e 
morì  nel  <<53,  altamente  lamentato  dai 
suoi  sudditi,  ch'egli  avea  renduti  fe- 
lici colla  saviezza  e  coli'  amore  della 
giustizia. 

DAVID-GEORGE  (Giuseppe),  avven- 
turiere olandese,  nato  a  Delfi  nel  ^.'iUt , 
si  dedicò  da  prima  con  qualche  suc- 
cesso all'  arte  di  dipingere  sul  vetro  ; 
ma  ben  presto,  annojato  di  dover  la  - 
vorare per  vivere,  immaginò  che  il 
modo  il  più  certo  di  passare  i  giorni 
in  seno  dei  piaceri  e  dell'ozio  sarebbe 
slato  quello  di  farsi  capo  di  una  nuova 
setta.  Egli  ne  ordinò  pertanto  una,  rac-r 
cogliendo  in  un  solo  corpo  di  doltriua 
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tutti  gli  errori  <3ei  manichei  ,  dei  sa- 
t] licei  ,  degli  adamiti,  ec.  .  dicendo  es- 
sere egli  il  secondo  Cn'stOt  illei  zo  Mes- 
sia, chiamato  a  rigenerare  di  bel  nuovo 
tutti  gli  uomini.  Costretto  a  fuggire 
dall'  Olanda  dove  avea  ingannato  un 
grande  numero  di  sciocchi,  andò  a 
morire  a  Basilea  nel  'l')56.  Il  suo  Li- 
bro marm'ii>ltoso  (Wonderbock);  e  quel- 
io  della  perf  ezione  (  Bock  der  Volkco- 
menheid),  sono  il  complesso  di  quanto 
la  mente  umana  ha  mai  potuto  inven- 
tare di  pili  stravagante. 

DAVID  (Luca),  istorìco  e  ginriscon- 
sulto  alemanno,  nato  in  Allenstein  nella 
Prussia,  nel  morto  nel  t585,  ha 

composto  una  Istoria  della  Prussia,  in 
X  libri  ,  il  manoscritto  della  quale  si 
conserva  nella  biblioteca  reale  di  Koe- 
nigsberga,  città  dove  fautore  avea  la 
carica  di  consigliere. 

DAVID  (Giovanni),  gesuita,  nato  a 
Courtray  nel  t546,  fu  rettore  dei  col- 
legi di  Courtray,  di  Brusielles,  di  Gand, 
e  mori  in  quest'ultima  città  nel  ^6i3. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  di  pietà  e  di 
controversia,  fra  le  quali  si  citano  prin- 
cipalmente le  seguenti  :  V  eridicus  chri- 
sdanus,  Anversa  tòOt,  in  4,  con  fig.  ; 
Occasio  arrepta  iieglecta,  ib.  i605,  in 
4  ,  fìg.  ;  ParaMsus  spensi  et  spoiisae 
ib.  i607  ,  in  8,  fig.  ;  Paiicarpium  Ma- 
ria num ,  ib.  t6<8,  in  8. 

DAVID  GANZ ,  istorie©  ebreo  del 
sec.  i6  ,  ha  pubblicalo  in  ebraico  una 
cronaca  intitolata  :  Tstmalh  David  , 
Praga  -1592  ,  in  4,  una  parie  della 
quale  fu  da  Verslius  tradotta  in  latino, 
Leida  1 644    in  4. 

DAVID  DE  POMLS^  medico  ebreo, 
ha  pubblicalo  nel  sic.  -16.  De  seuum 
ojfeclihus,  Venezia  ■ISSS,  in  8;  Dizio~ 
Ilario  della  lingua  ebraica  e  rabbinica  , 
in  ebraico  ed  in  italiano,  ib  ^587  ,  in 
fol. 

DAVID-SAVIO  (Aurelio),  giuris- 
consulto  genovese,  morto  nel  1562,  ha 
pubblicato  un'opera;  De  i^erboriiìTi  ci 
rerum  si i-nijic aliane. 

DAVID. COHEN,  dotto  rabbino  por- 
toghese ,  nato  a  Lara  ,  morto  in  Am- 
burgo nel  -1674  ,  dopo  d'essere  stalo 
capo  della  sinagoga  di  quella  città,  sa- 
peva perfettamente  l'ebraico,  le  altre 
lingue  orientali,  il  latino  e  varie  lin- 
gue viventi.  Egli  ha  lasciato  alcune 
opere  di  teologia  rabbinica;  le  piinci- 
pall  sono  :    yJeiìigrna  Jben  Esiae  <h 


quaiuor  Uteri s  FJieui,  Leida  t658,  in  8: 
Corona  sacerdolum,  o  Lessico  talmudico- 
rabbinico,  Amburgo  -1607,  in  fol.  (che 
non  giunge  che  slIa  lettera  Jod),  ed 
altre  opere  rimaste  manoscrilte.  . 

DAVID  (Luigi  Antonio),  nato  a  Lu- 
gano nel  -1648,  morto  a  Pioma  al  prin- 
cipio del  sec.  -18,  fu  discepolo  del  cav. 
Del  Caio,  di  Ercole  Procaccino  e  del 
Cignaui.  Varj  tdifizj  di  Roma  e  di 
Parma  contengono  un  grande  numero 
di  opere  di  David,  che  sono  general- 
mente lodate.  Egli  ha  lascialo  ms.  Il 
disinganno  delle  priìtcipali  notizie  ed 
erudizieni  delle  arti  del  disegno. 

DAVID  DE  SAINT  GEORGE  (Gio- 
vanni Giuseppe  Alessio),  un  tempo 
consigliere  nel  gran  consiglio,  nato  a 
S  i  Claude  nel  1759  ,  morto  in  Arbois 
nel  -1809,  membro  dell'accademia  cel- 
tica, di  quella  di  legislazione  e  di  quella 
di  Besanzone,  avrebbe  voluto  con)piere 
V  idea  del  presidente  Des  Brosses  ,  di- 
mostrando la  figliazione,  le  relazioni 
e  le  «lifferenze  di  tulle  le  lingue  morte 
e  vive,  cercando  di  dedurle  tutte  da  un 
idioma  radice.  Dopo  un  immenso  la- 
voro questo  dotto  era  giunto  a  radu- 
nare un'  immensa  quantità  di  mate- 
riali, che  confidò,  morendo,  al  signor 
Carlo  Nodier.  Questi  fece  comparire  i 
Prolegomeni  dell'archeologo  (  così  do- 
\ea  essere  intitolala  quella  sorpren- 
dente opera  ).  David  avea  di  già  pub- 
blicato: Lettere  di  Carlotta  a  Carolina, 
trad.  dall'  inglese;  Istorie  destinale  per 
V educazione  dei  Janciulli ,  trad.  dall'in- 
glese,- Fathom  e  Meluill ,  altra  tradu- 
zione dall'inglese  ,  ecc. 

DAVID  (Giacomo  Luigi),  pittore, 
nato  in  Parigi  nel  t7  50  ,  morto  a  Brus» 
selles  nel  dicembre  del  -1825  ,  fu  il  ri- 
slauratore  della  scuola  francese,  com- 
piendo cosi  l'opera  principiata  dal  suo 
maestro»  il  celebre  Vien  {  •  questo 
noinf)  Egli  era  di  già  giunto  a  tutta  la 
maturila  del  suo  t.ilento,  quando  si 
manifestarono  le  prime  scosse  della  ri« 
voluzione  francese  ed  egli  ne  abbracciò 
i  principi  con  candore  e  con  entusiasmo; 
ma  da  quel  momento  egli  ha  troppo 
sovente  sacrificato  le  inspirazioni  de  Ila 
fantasìa ,  che  hanno  prodotto  la  sua 
gloria,  a  quelle  della  politica,  che  ca- 
gionarono tutte  le  sue  sventure.  Impe- 
gnalo in  tale  carriera,  nel  tempo  stesso 
in  cui  egli  si  segnalava  in  quella  delle 
belle  arti,  offri  nel  t79t ,  all'assemblei!! 
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costituente ,  il  suo  inagninco  <]Iscf;no 
del  f^iura/ne/ito  nel  giuoco  della  palla. 
Fiattanlo  la  bufera  della  rivoluzione 
sconvolgeva  tutta  la  Francia  j  ed  egli 
non  ravvisava  nella  di  lei  convulsiva 
agitazione  ,  che  il  parto  penoso  e  dolo- 
roso di  un'  età,  quale  la  sua  poetica 
mente  la  sognava  ,  eguale  a  quella  dei 
fivolosi  tempi  eroici,  e  questo  sogno 
divenne  Toggelto  di  tutte  le  sue  medi- 
t.izioni.  Egli  spinse  l'inipeto  e  l'esage- 
razione delle  sue  idee  al  di  la  d'ogni 
confine  e  le  comunicò  ali'  assemblea 
convenzionale,  dove  fu  alternanjenle 
Sr;gretai  io  e  presidcnìe.  Qui  Io  scrittore 
imparziale  rimane  spaventato  dal  suo 
itnpegno  s' eqli  considera  ad  un  tempo 
i:i  David  il  pitture  savio,  il  quale,  se- 
condo i  precetti  del  suo  maestro,  e  la 
sua  propria  inspirazione  ,  riconduce  la 
scuola  francese  al  vero  carattere  della 
grandezza  tranquilla  e  nobile  che  prima 
non  avea  mai  bene  conosciuta;  il  citta- 
dino ingannato,  ma  sinceramente  geloso 
della  gloria  della  sua  patria,  che  ado- 
pera tutto  l'ascendente  dal  quale  è  cir- 
condato per  far  assegnare  ,  a  malgrado 
delle  angustie  dello  stato,  una  pensione 
di  24U0  f.  per  i  giovani  artefici  che 
avranno  ottenuti  premj  nella  pittura  , 
nella  scultura  e  nell'architettura,-  final- 
mente il  demagogo  cieco,  facendo  pompa 
della  sua  amn)irazione  per  Robespierre, 
divenuto  il  panegirista  di  Marat,  dopo 
di  aver  egli  stesso  dato  il  voto  per  la 
morie  del  re.  Nel  1804  egli  fece,  nella 
sua  qualità  di  primo  pittore  dell'impe- 
ratore ,  il  suo  ampio  c[uadro  della  Coro- 
nazione:  quello  della  Distribuzione  delle 
aquile  nel  ^809.  Compreso  nell' ordi- 
nanza contro  i  regicidi  del  24  luglio 
^8t6,  David  dovette  abbandonare  la 
Francia  e  andò  ad  abitare  Brusselles, 
dove  mori.  Tra  le  sue  piìi  rinomate 
tavole  si  ricordano:  Bruto  ,  gli  Orazj , 
le  Sabine  ,  Leonida ,  ec. 

DAVIDI  (Francesco),  eresiarca  un- 
garese  ,  morto  nel  -1579,  in  vma  for- 
tezza della  Transilvania  ,  dove  era  stato 
rinchiuso  per  cagione  dei  torbidi  che 
destava  tra  i  popoli  la  morale  che  egli 
andava  predicando  ,  ha  lasciato ,  in  la- 
tino ,  una  Lettera  alle  chiese  polacche 
iuLorno  alla  quislione  del  regno  mille- 
nario di  G.  C.  ;  ed  altri  scritti. 

DAV^IES  ((jriovANNi),  indicato  anche 
dai  biografi  col  nome  di  Uhese  ,  o  ilice, 
nacque  nel  <534  xiell'isola  d'Anglescy. 


Dopo  d'avere  studiato  in  Oxford,  andò 
a  Siena,  dove  prese  la  laurea  di  me- 
dicina ,  poi  divenne  principale  del  col- 
legio di  Pistoia.  Ritornò  in  Inghilterra 
dove  mori  nel  -1609.  La  sua  opera  prin- 
cipal'i  è  intitolata:  Cu/nòroòritannicae , 
caniòriaeu>ae  linguae  inslitutiones  et  ru' 
dimenta,  Londra  ■1562  ,  in  fol. ,  ec. 

DAVIES  (Giovanni),  letterato  e  giu- 
risconsulto  inglese  ,  nato  nel  -1570  a 
Cisgrove  nella  contea  di  Wilt ,  morto 
nel  1626  ,  primo  giudice  del  banco  del 
re  ,  principiò  a  farsi  conoscere  pubbli- 
cando un  poema  intorno  all'immortalità 
dell'anima,  intitolato:  Wosce  te  ipsum. 
Giacomo  I,  avendo  colla  lettura  di  que- 
st'opera, concepito  un'alta  idea  del- 
l'autore, lo  spedi  in  Irlanda  nel  t603, 
qu.'^le  sollecitatore  generale.  Davies  di- 
venne successivamente  procuratore  ge- 
nei  ale  di  quel  reame ,  poi  uno  dei  giu- 
dici delle  assisie.  Fu  oratore  del  governo 
nel  primo  parlamento  che  si  tenne  a 
Dublino,  e  pubblicò:  Delle  cagioni  per 
cui  l'Irlanda  non  e  mai  stala  interamente 
sottomessa,  Trattati  istorici,  i  786j 

lus  imponendi  vectigalia  .  ec. 

DAVIES  (Giovanni)  ,  in  latino  Z)a- 
visius  ,  filologo  e  commentatore  inglese, 
morto  nel  t732  ,  capo  del  collegio  delia 
regina  a  Cambridge  ,  ha  dato  ottime 
edizioni  di  Cesare  e  di  Massimo  da  Tiro, 
Egli  lavorò  per  tutta  la  sua  vita  intorno 
alle  opere  filosofiche  di  Cicerone,  e  pub- 
blicò successivamente  le  Tusciilane,  de 
flnibus ,  ec.  Ad  eccezione  del  trattato 
De  ojjiciis  ,  che  andò  perduto  c^uando 
Davies  mori.  Le  sue  note  critiche  sono 
ora  di  poco  o  niun  momento  a  petto 
dei  lavori  dei  critici  posteriori.  Contri- 
buì nondimeno  assai  all'  emendazione 
del  testo  Ciceroniano. 

DAVIES  (Giovanni)  ,  dotto  inglese, 
morto  al  finire  del  sec.  -16  ,  canonico  di 
s.  Asaph,  ha  lasciato  Antiquae  linguae 
hritamiicae  rudi  menta  ,  '|62'1  ,  in  8,*  Di- 
clinnarium.  latino ■  britainiicum  i  ■1632,  in 
fol  I  Adagia  britannica,  1632  ,  ec. 

DAVIES  (Tommaso)  ,  letterato  inglese, 
morto  nel  -1785,  fu  alternamente  com- 
mediante e  libraio:  non  ebbe  ad  arric- 
chirsi nell'ima  o  nell'altra  carriera  j  ma 
conservò  sempre  la  fama  d*  uomo  di 
probità  e  di  talento.  Le  sue  principali 
opere  sono:  ita  di  G  arridi ,  tySO,  2 
voi.  in  8  ;  Miscellanee  drammatiche ,  3 
voi.,  ec. 


DAVIES  (Giovanni)  ,  calligrafo  e 
poeta  ir)glese_,  moria  verso  l'annoi 61 8, 
ha  pubblicato  :  L'anatomia  della  bella 
scrittura  ,  ^  639  j  Le  lagrime  di  s.  Pietro, 
A  595  //  pellegrinaggio  dello  spirilo  j 
Lo  staffiìe  della  follìa  ,  ec. 

DAVILA  (Enp, ICO  Caterino)  ,  islorico 
italiano,  nato  nel  -1576  nella  provincia 
di  Padova,  era  discendente  d'una  illu- 
stre famiglia,  ì  capi  della  quale  erano 
tutti  stati  contestabili  del  renme  di  Ci- 
pro dal  •1464.  Condotto  in  Francia  da 
suo  padre,  appena  in  età  di  sette  anni, 
si  segnalò  nel  -1595  all'assedio  di  Hon- 
fleur,  dove  gli  fu  ucciso  il  cavallo  sul 
quale  egli  combatteva  ,  e  fu  ferito  nel- 
l'anno seguente  a  quello  d'Amiens.  Co- 
stretto di  ritirarsi  successivamente  a 
Parma  ,  a  Padova  ed  a  Venezia,  Davila 
fu  accolto  colla  massima  distinzione  dal 
senato  di  quella  repubblica  ed  in  Vene- 
zia pubblicò  V Istoria  delle  guerre  cii'ili 
di  Francia  dalla  morte  di  Enrico  II  nel 
•1559,  sino  alla  pace  di  Vervins  nel  1598, 
divisa  in  15  libri,  Venezia -1630,  in  4, 
e  Parigi,  stamperia  reale^  essa  tu  tradotta 
in  francese  ,  in  inglese ,  in  ispogniioio 
ed  in  latino.  Davila  morì  assassinato 
nelle  vicinanze  di  Verona  nel  1631.  La 
sua  opera  ha  renduto  il  suo  nome  im- 
mortale. 

DAVILA  (D.  Pietro  Franco)  natu- 
ralista spagnuolo,  nato  al  Perù  nel  1713, 
fu  condotto  a  Parigi  dalla  sua  decisa 
inclinazione  per  lo  studio  dell'istoria 
naturale;  quivi  passò  venti  anni  radu- 
nando una  magnifica  collezione  che  si 
trovò  astretto  ad  esporre  in  vendita,  il 
che  diede  motivo  alla  pubblicazione  del 
Catalogo  ragionato  e  sistematico  del 
gabinetto  del  sig.  Dai'ila  ,  Parigi  1767  , 
3  voi.  in  8.  Chiamato  a  Madrid  nel 
•<769  per  fondare  e  dirigere  un  museo 
d'istoria  naturale,  vi  andò,  e  mori  in 
quell'impiego  nel  -1785,  o  <786.  Egli 
era  membro  dell'accademia  d'istoria  di 
Madrid ,  corrispondente  della  società 
reale  di  Londra,  dell'accademia  di  Ber- 
lino, ec. 

DAVILA  Y  PADILLA  (Agostino), 
donienicano  spagnuolo,  nato  al  Messico, 
morto  nel  1  604  arcivescovo  di  santo  Do- 
mingo ,  ha  pubblicato  in  lingua  spa- 
gnuolo :  Istoria  della  provincia  di  san 
Cincomo  del  Messico^  ec.  Madrid  1590, 
in  4,  Brusselles,  -1625,  in  fol.  ;  una 
terza  edizione  della  slessa  opera  è  ititi  • 
tolata:  Vana  istoria  della  Nuova  Spa- 


gna e  della  Florida ,  Vagliadolid  1634, 
m  fol. 

DAVIS  (Giovanni),  navigatore  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Devon  ,  uc- 
ciso presso  Patana  nel  1605,  dai  pirati 
giapponesi,  scorreva  già  da  venti  anni 
i  mari  del  settentrione  e  quelli  delle 
Indie,  ed  avea  scoperto  uno  stretto, 
che  conserva  il  suo  nome.  La  rehizione 
de' suoi  viaggi ,  scritta  da  lui  medesimo, 
si  trova  nel  tom.  3  della  collezione  di 
Hackluyt  j  quella  de' suoi  viaggi  alle 
Indie,  nei  tomi  -1  e  3  di  Purchas,  e 
nell'opera  di  Harris. 

DAVIS  (Giovanni),  di  Limehonse 
in  Inghilterra,  pubblicò  al  principio  del 
sec.  -17,  im  Itinerario  o  breve  descrizione 
della  strada  per  andar  per  mare  ne  lle 
Indie.  Qviesl'cpera  si  trova  nella  colle- 
zione di  Harris. 

DAVIS  (GiGLiELMo),  chirurgo  della 
marineria  inglese  al  principio  del  sec. 
17,  diede  alla  luce  la  delazione  della 
sua  calliiHta  presso  gli  spagnucli.  Pur- 
chas, e  dopo  di  lui  Robertson,  hanno 
estratto  da  quelH  relazione  tutto  ciò 
che  essi  hanno  detto  del  fiume  delle 
Amazoni ,  sul  quale  Davis  avea  navi- 
gato per  il  corso  di  due  mesi  e  mezzo. 

DAVIS  (EniTARDo),  pittore  ed  inci- 
sore a  bulino,  nato  nella  provincia  di 
Galles  verso  il  ^640,  ha  lasciato  una 
serie  di  ritratti  istorici ,  rappresentanti 
tutta  la  famiglia  del  re  Car  lo  I.  Egli 
ha  anche  inciso,  sul  disegno  di  Van- 
Dycl<,  un  Ecce  Homo  ^  che  è  divenuto 
rarissimo. 

DAVIS  (Enrico  Eduardo),  ecclesia- 
stico anglicano,  nato  a  Windsor  nel 
1756,  morto  nel  1784,  ha  pubblicato 
in  inglese  un'opera  intitolala  :  Esame 
delV istoria  della  decadenza  e  della  ca- 
duta dell'  impero  romano  di  Gsbhon, 

DAVIS  (Giovanni),  ecclesiastico  ca- 
ritatevolissimo inglese,  morto  a  Lon- 
dra nel  -1824  ,  fondò  nella  sua  patria 
un  dispensario  ed  un  ospizio  per  i  lan- 
ciulli,  che  hanno  ottenuto  un  grande 
successo. 

DAVISSON  o  DAVIDSON  (Gugliel- 
mo), medico  inglese  del  sec.  17,  spese 
tutta  la  sua  vita  nello  studio  della  chi- 
mica ,  o  per  dir  meglio  dell' alchimia  j 
seguitò  la  dottrina  ridicola  di  Paracelso 
e  ne  consegnò  gli  errori  nelle  opere 
seguenti  :  Phìlosophia  pyrotechnica  , 
l^arigi  1635  ,  in  8  ;  Comnicntarioruni  in 
Petri  Sei'criiìi ,  Dani ,  idenm  medicinae 
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philosophicac  propediem  prodilurorwn 
Frodroinus ,  Aja  1660  e  ^668  ,  in  4. 

DAV^OUST  (Luigi  Nicola  duca  tli 
AuERSTAEDT,  principe  d'EcKMULH)  ,  ma- 
resciallo e  pari  di  Francia ,  nato  nel 
H770  ad  Annoux  nella  Borgogna,  di 
nobile  famiglia  ,  studiò  nel  collegio  di 
Brienne  nel  tempo  in  cui  vi  si  trovala 
anche  Bonaparte.  Entrato  sottotenente 
nel  reggin;ento  di  cavalleria  rea/e  5c/a/7i- 
pagna  nel  1785  ,  abbracciò  con  ardore 
i  principi  della  rivoluzione,  diede  alla 
sbarra  dell'assemblea  legislativa  la  sua 
adesione  alia  giornata  del  10  d'agosto, 
e  militò  col  grado  di  capo  battaglione 
del  terzo  reggimento  dei  i^olontarj  della 
Jonoa,  sotto  gli  ordini  di  Dumuriez 
dopo  la  di  cui  defezione  egli  fu  nomi- 
nato generale  di  brigata  in  pren>io  dello 
zelo  che  avea  manifestato  in  quella  cir- 
costanza perii  servigio  della  repubblica. 
Obbligato,  perchè  era  nobile  ^  a  lasciare 
l'esercito,  Davoust  vi  fu  richiamato  dopo 
il  9  del  mese  di  termidoro;  si  tro\ò  al 
blocco  di  Lucemburgo,  venne  impie- 
gato alla  difesa  di  Magonza,  si  distinse 
al  passaggio  del  Reno  il  20  di  aprile  del 
■1797  ,  ed  ottenne  d'essere  impiegato 
nella  spedizione  d'Egitto  ,  dove  segnalò 
il  suo  valore  in  varie  occasioni;  non 
rientrò  in  Francia,  insieme  con  Desaix, 
che  a  traverso  de' scogli  e  dopo  d'essere 
stato  trattenuto  un  mese  prigioniero  a 
Livorno  dall'  ammiraglio  inglese  Keit. 
Rene  accolto  dal  primo  console,  lo  se- 
condò nel  suo  disegno  di  cingere  la  co- 
rona imperiale,  e  lo  servi  col  medesimo 
zelo  nelle  campagne  dal  1803  al  1809  , 
nel  corso  delle  quali  1'  imperatore  gli 
conferì  sul  campo  di  battaglia  i  titoli 
di  duca  di  Auerstaedt  c  di  principe  d'E- 
ckmulh.  Il  maresciallo  Davoust  ebbe  il 
coniando  delle  truppe  che  occuparono 
la  Polonia  per  varii  anni,  e  viene  ac- 
cusato d'avere  spinto  la  severità  sino  al 
despotismo  nell'amministrazione  di  quel 
paese.  L'apertura  della  campagna  di  Rus- 
sia nel  I8l2,  lo   richiamò  al  grande 
esercito,*  dopo  il  sinistro  esito  di  quel- 
l'impresa egli  piantò  il  suo  quarlier  ge- 
nerale in  Amburgo,  dove  crebbe  il  nu- 
mero de' suoi  detrattori.  Egli  sosteneva 
ancora  l'assedio  di  quella  piazza  quando 
seppe  l'avvenimento  della  ristaurazione, 
e  quando  ne  fu  bene  accertato ,  spedi 
la  sua  adesione  al  governo  temporaneo 
a  Parigi.   Surrogato  immediatamente 
ucl  iuo  comando  dal  generale  Maurizio 


Gerard,  Davoust,  esigliato  da  Parigi, 
per  le  lagnanze  sporte  contro  di  lui 
tlagli  abitanti  d'Amburgo,  egli  ,  per 
giustificare  la  sua  condotta  ,  pubblicò 
Ja  Memoria  del  maresciallo  Dat^oust , 
priiicpe  d'Eckinulh  al  re,  Parigi  l8l4, 
in  4.  Bonaparte,  al  suo  ritorno  dall'i- 
sola d'Elba  ,  chiamò  al  ministero  della 
guerra  Davoust,  che  nun  era  ancora 
comparso  alla  presenza  del  re  e  che  ab- 
bracciò con  ardore  la  causa  del  suo  an- 
tico padrone  e  la  difese  sino  ai  primi 
momenti  della  crisi  che  lo  dovea  rove- 
sciare. Davoust  avea  il  comando  gene- 
rale dell'esercito  sotto  le  mura  di  Parigi, 
quundo  fu  S'itloscritta  la  capitolazione 
di  quella  città.  Dopo  di  aver  passati  i 
primi  anni  della  seconda  ristaurazione 
nella  sua  villa  di  Savigny,  il  mare- 
sciallo Davoust  ricomparve  alla  corte 
nel  i8l8j  fu  creato  pari  nell'anno  se- 
guente e  meri  il  4  di  giugno  del  1823. 

DAVY  DE  CHAVIGINÉ'  (  Francesco 
Antonio),  nato  a  Pai  igi  nel  1  747,  morto 
nella  slessa  città  nel  i  806  ,  dopo  di  es- 
sere stato  auditore  della  camera  dei 
conti,  attese  in  tutta  la  sua  vita  all'ar- 
chitettura, propose  e  pubblicò  i  disegni 
di  varj  monumenti  pubblici,  e  ninno 
di  essi  non  venne  mai  eseguito.  Egli  è 
autore  della  Memoria  intorno  alla  co- 
struzione dei  pomi  di  ferro,  Parigi  1800, 
in  8;  delle  Lezioni  di  un  padre  a  suoi 
figliuoli,  Parigi  1801,  in  12  ,  ib.  1806, 
in  i2,  ec. 

DAWES  (Guglielmo),  prelato  inglese, 
nato  nella  contea  d'Essex  nel  I67l,  fu 
cappellano  della  regina  Anna,  ed  ot- 
tenne il  vescovado  di  Chester,  che  ri- 
nunziò per  passare  a  quello  di  York  , 
e  morì  nel  1724.  Abbiamo  di  lui  un 
poema  intitolato;  Anatomia  dell  ateismo; 
Sermoni ,  ed  altri  opuscoli  ,  il  tutto  pub- 
blicato in  Londra  1733  ,  3  voi.  in  8. 

DAWES  (RiCARDo)  ,  critico  e  filologo 
di  molto  merito,  inglese ,  nato  nella 
contea  di  Leicester  nel  1708,  morto 
nel  1766,  è  autore  d' un*  opera  assai 
preginta,  intitolata  :  Miscellanea  critica. 

DAT  (Giovanni),  inglese,  personag- 
gio singolare  per  le  sue  avventure  e 
per  la  sua  longevità,  nato  in  Inghilterra, 
morto  a  Nuova  York  nell'America  set- 
tentrionale nel  l820  ,  in  età  di  cento 
tre  anni,  avea  militato  nella  sua  gio- 
vinezza ,  col  grado  di  luogotenente  di 
vascello  ,  sul  Belloro fonte.  Essendosi 
rendulo  meritevole  delle  pili  gravi  pu- 
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Dizioni  fulminate  dalle  leggi  inglesi 
uccidendo  in  duello  il  marito  di  una 
giovane  donna  di  cui  egli  era  ardente- 
mente innamorato  e  che  egli  non  avea 
potuto  sposare  per  cagione  d' uno  ina- 
spettato ordine  di  partenza,  fuggi  in 
America ,  dove  fu  astretto  a  servire  da 
domestico  per  poter  sussìstere,  ed  in 
queir  umile  condizione  egli  giunse  a 
forza  di  coraggio  e  di  parsimonia  a  ra- 
dunare una  sostanza  che  ascendeva  al 
valore  di  molte  migliaja  di  dollari  al 
tempo  in  cui  terminò  la  sua  secolare 
carriera. 

DAZES  (N.)  j  ecclesiastico,  nato  a 
Bordeaux,  morto  a  Napoli  nel  <766, 
prese  a  parteggiare  per  i  gesuiti  in  oc- 
casione della  loro  soppressione  e  scrisse 
in  loro  favore  le  opere  seguenti:  Il 
conto  rendalo  del  conto  renduto,  ■1765  , 
2  voi.  in  8  ;  E  tempo  di  parlare  al  conto 
rendalo  al  pubblico ,  in  occasione  degli 
a^ari  dei  gesuiti ,  Anversa  •1763  ,  2 
voi.  in  \2;  Il  cosmopolita,  senza  luogo 
nè  data.  Si  vuole  che  egli  abbia  dovuto 
allontanarsi  dalla  Francia  per  cagione 
di  que*  scritti ,  poco  moderati ,  ed  ora 
rarissimi. 

DAZiLLE  (Giovanni  Bartolomeo)  , 
medico  francese ,  discepolo  del  celebre 
Antonio  Petit ,  nato  nel  1 732  ,  morto  a 
Parigi  nel  '18^2  ,  dopo  di  avere  eserci- 
tato per  il  corso  di  28  anni  la  sua  pro- 
fessione in  tutte  le  colonie  francesi. 
Egli  ha  mollo  contribuito  al  migliora- 
mento degli  spedali  ed  ha  consegnato  i 
frutti  della  sua  lunga  esperienza  nelle 
opere  seguenti:  Osseri^azioni  intorno 
alle  malattie  dei  negri,  Parigi  i792  , 
2  voi.  in  8  ;  Ossert^azioni  generali  in- 
torno alle  malattie  dei  climi  caldi ,  Pa- 
rigi -1785  ,  in  8;  Ossert^azioni  intorno 
ai  tetani^  alla  sanila  delle  donne  in- 
cinte ,  ed  agli  spedali  fra  i  tropici ,  Pa- 
rigi ^  788  ,  in  8. 

DAZINCOURT  (Giuseppe  Giovanni 
Battista  Albouy  ,  pivi  conosciuto  col 
nome  di),  nato  a  Marsiglia  nel  ^747, 
commediante  ,  accettato  sozio  nella 
compagnia  del  teatro  francese  di  Parigi 
nel  •Ì777,  sostenne  con  successo  le  parti 
di  valetto  nell'alta  commedia;  fu  eletto 
nel  ^785  per  dare  lezioni  di  declama- 
zione alla  regina,-  nominato  nel  <807 
professore  al  conservatorio  e  direttore 
dei  teatri  della  corte,  morì  nel  1809, 
Umenlalo  da  quanti  16  aveano  potuto 


conoscere  da  vicino  ed  ammirare  il  5uo 
ingegno  e  la  sua  virtuosa  condotta. 

IDEBELLE  (Alessandro  Cesarj^)s»  ge- 
nerale francese,  nato  nel  1767  a  Vo- 
reppe,  nel  Delfinato,  entrò  all'età  di 
quindeci  anni  nel  reggimento  Auxonne 
(artiglieria) ,  abbracciò  la  causa  della 
rivoluzione,  militò  con  onore  negli 
eserciti  della  Mosella ,  di  Sambra  e 
Mosa,  del  Reno,  e  d'Italia,  e  mori  ge- 
nerale di  divisione  nel  1802  a  s.  Do- 
mingo, nel  corso  della  prima  campa- 
gna di  quella  famosa  spedizione. 

DEBES  (Llca  Giacobbe)  ,  scrittore 
danese,  nato  nell'isola  di  Falster  nel 
^623  ,  morto  nel  -1676,  pastore  a  Tbor- 
shavn,  nell'isola  di  Stroma,  la  princi- 
pale delle  isole  Feroér,  ha  pubblicalo: 
La  Feroa  reserata  Olivero  Descrizione 
delle  isole  Feroer  e  dei  loro  abitanti  , 
in  lingua  danese,  Copenhague  1673,  in 
8,  opera  che  è  stata  tradotta  in  inglese, 
in  tedesco  ed  in  altre  lingue. 

DEBEZ  (Ferrando),  umanista  fran- 
cese, nato  a  Parigi  verso  il  1508,  ret- 
tore dell'università  di  quella  capitale, 
morto  nel  1581  j  è  autore  di  varie  tra- 
duzioni in  versi  francesi ,  e  fra  queste 
della  quinta  egloga  di  f^irgilio,  Parigi 
•1548,  in  4;  Instituzioni puerili  ,  in  versi, 
Nìmes  -1  553 ,  in  8  ;  In  omnium  reguni 
francorum  res  geslas  a  Pharamundo 
usque  ad  Frarictscum  primum ,  compen- 
dium ,  Parigi  i577,  in  fol.;  Epistole 
eroiche  ed  amatorie  alle  muse  ^  Parigi 
-i  579  ,  in  8  ,  in  francese  ,  ec. 

DEBONNAIRE  (Luigi),  della  con- 
gregazione dell'  oratorio,  dottore  di 
Sorbona ,  nato  a  Troyes  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  i752,  si  mostrò  ardente  difen- 
sore dei  fautori  di  Pori  rojal.  Abbiamo 
di  lui  un  grande  numero  di  scritti , 
fra  i  quali  vengono  di  preferenza  ci- 
tati i  seguenti:  Parallelo  della  morale 
dei  gesuiti  e  di  quella  dei  pagani  ,  Tro- 
yes -1726,  in  8.  Lo  stampatore  fu  car- 
cerato nella  Bastiglia;  Esame  critico 
filosofico  e  teologico  delle  convulsioni  , 
-1733  ,  in  4  ;  Settimane  et^angcliche  ,  Pa- 
rigi 1735,  2  voi.  in  ^2  ;  Lezioni  della 
saviezza  intorno  ai  difetti  degli  nomini, 
17  37  ,  3  voi.  in  12;  Trattalo  istorico  e 
polemico  del  fine  del  mondo,  ec.  (  in 
società  con  Boidot) ,  1737  ,  2  voi.  in 
1 2  ;  La  religione  cristiana  meditata  , 
ec.  1745  ,  6  voi.  in  1?  ;  Lo  spirito  delle 
leggi  quintessenziato ,  1751,  4  voi.  ia 
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A  2  ;  Ècc^vla  fi  ci  (ìoi'cri  che  la  natura 
inspira  a  tulli  gli  uomini ,  1758,  4  voi. 
àn  12. 

DEBORA  ,  profetessa  ebrea,  governò 
il  popolo  ebraico  quale  giudice,  per 
il  corso  di  quaranl'anni  dal  1285  prima 
<ìi  G.  C.  Per  consiglio  di  lei  Baraoh  li- 
berò gli  ebrei  dalla  cattività  ,  in  cui  li 
tenea  Jabin  re  dei  cananei  j  e  dopo  la 
-vittoria  ella  cantò  il  co «iico  che  si  trova 
nella  Bibbia. 

DEBORA,  moglie  del  rabbino  Asca- 
liel  ,  vivea  al  principio  del  sec.  18,  ed 
lia  tradotto  in  versi,  dall'ebraico,  varj 
pezzi  che  furono  raccolti  e  pubblicati  a 
.Venezia  nel  1602-1609. 

DEBRAiE  (NicoLAo),  in  Ialino  de 
Braia,  poeta  latino,  vivea  in  Francia 
nel  sec.  13.  Egli  è  autore  di  un  poema 
eroico  intorno  alle  alle  gesta  del  re  di 
Francia  Luigi  Vili,  e  di  alcune  altre 
poesie  latine. 

DEBURE  (  GuGtiiELMo  Francesco)  , 
juniore ,  librajo,  nato  a  Parigi  nel  1731, 
morto  nel  1782  ,  fu  bibliografo  distinto. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Mu- 
saewn  lypngraphicuni ,  scu  collectio  in 
qua  omnes  fere  libri  rarissimi  recensen- 
tur ,  17  35,  in  12  ,  Ai  cui  non  ne  stampò 
che  dodeci  esemplari  e  sotto  il  nome 
anagrammatico  di  G.  F.  Rebude  ;  Bi- 
hliografia  inslrultip>a  o  trattalo  della 
cognizione  dei  libri  rari  e  singolari^  1 7  63- 
68,  7  voi.  in  8  ,  ec. 

DEBURE  (Guglielmo)  ,  parente  del 
precedente,  morto  a  Parigi  nel  l820, 
m  età  di  86  anni_,  fu  librajo  della  bi- 
blioteca del  re  e  pubblicò  varie  opere 
molto  slimate,  ed  alcuni  cataloghi  di 
biblioteche  non  meno  ben  fatti  di  quelli 
del  SU')  parente. 

DEBURE  DES.FAUXBIN  (Giovasini 
Francesco),  letterato ^  parente  dei  pre- 
cedenti, nato  nel  1741  in  Parigi  ,  dove 
mori  il  24  di  gennajo  del  182  5  ,  ha 
dato:  A.  M.  T.  S.  Boetd  de  consola - 
iione  philosophiae ,  libri  ^  (sotto  il  velo 
«li  G.  Eremita),  Parigi  1783,  in  12,- 
Nuowo  manuale  di  Epitelio  ,  estratto  dai 
commenti  d'^rriano,  Parigi  1784  ,  2 
voi.  in  18;  Lettera  d'un  solitario  ad  un 
accademico  di proviìicia  intorno  alla  nuoua 
Dcrsionc  defili  ammali  d' Aristotile  (di 
Canms)  ,  Parigi  1784,  in  8  ;  Gli  amori 
pastorali  di  Dafni  e  Cloe,  tradotti  dal 
greco  di  Ijongo  Solista,  Parigi  178<1, 
in  4  ^  adoiuo  di  diverse  slampe  in  lamc. 


DECEDALO,  re  dei  dacì,  sconfisse 
ì  generali  dell'imperatore  Domiziano, 
ma  fu  vinto  daTrajano,  da  cui  ottenne 
la  pace.  Avendo  ripigliate  le  armi  qual- 
che tempo  dopo,  fu  di  bel  nuovo  scon- 
fitto e  si  uccise  da  sè  medesimo  nel- 
l'anno 105  di  G.G.Egli  fu  in  occasione 
delle  vittorie  sue  contro  di  Decebalo, 
che  Trajano  ebbe  dal  senato  il  titolo  di 
Dacico. 

DEGEMBRIO  (Pietro  Candido),  let- 
terato ,  nato  a  Pavia  nel  1399,  morto 
nel  1477  a  Milano,  dopo  di  essere  stato 
presidente  della  repubblica  ,  avendo  i 
milanesi  eletta  in  quel  tempo  tale  forma 
di  governo.  Si  dice  di  lui,  nell'inscri- 
zione che  adorna  la  sua  tomba  nella 
chiesa  di  s.  Ambrogio,  ch'egli  ha  com- 
posto pili  di  127  opere,  senza  contare 
gli  opuscoli.  Un  grande  numero'  di  esse 
è  rimasto  ms.  Tra  quelle  che  sono  state 
stampate,  le  pivi  importanti  sono:  yita 
Philippi  3'Iariae  ,  ducis  mediolanensis  ; 
trad.  ialina  delle  tSloric  di  Appiano  ^ 
trad.in  it.iliano  di  Quinto  Curzio,  ec. 

DEGEMBRIO  (Angelo),  fratello  del 
precedente,  avea  composto  varie  opere, 
una  sola  delle  quali  è  stata  stampata: 
De  pplilia  litteraria  ,  Augusta  1  540,  in 
fol.  E  questa  una  collezione  nel  genere 
delle  ISoiti  attici  te. 

DEGENZIO  (Magno),  fratello  di  Ma- 
genzio,  fu  creato  cesare  da  suo  fratello, 
ed  ebbe  il  comando  delle  truppe  nelle 
Gallie;  ma  essendo  stato  sconfitto  dai 
germani ,  ed  avendo  ricevuto  la  notizia 
della  morte  di  Magnen/.io,  si  impiccò 
a  Sens  nel  373. 

DEGHEZEAUX  DE  LA  FLOTTE 
(Giorgio),  deputato  alla  convenzione 
nazionale  per  il  dipartimento  della  Gha- 
rente  inferiore,  diede,  nel  processo  del 
re,  il  voto  per  la  reclusione  ed  il  bando, 
poi  si  dicliiarò  contro  l'appello  al  po- 
polo e  la  proroga.  Rassegnò  la  sua  carica 
dopo  la  caduta  della  fazione  dei  giron- 
dini alla  quale  si  era  congiunto,  e  peri 
sodo  la  mannaja  rivoluzionaria  nel  1 794. 

DEGIO  (Gneo  Me.s.sio  Quinto  Tua- 
jANo) ,  imperatore  romano,  nato  nel- 
l'anno 201  di  G.  C.  a  Bubalia  o  Buda- 
lia  (Buda  nell'Ungheria),  nella  Pan- 
nonia  inferiore,  ottenne  il  governo  della 
Mesia  sotto  l'impt-ratore  Fdippo.  Aven- 
dolo questo  principe  incaricalo  di  pu- 
nire le  truppe  die  si  erano  ribellale  , 
Decio  si  lece  per  lo  couliario  ad  esse 
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acclamare  imperatore  e  si  coperse  d'in- 
famia Coli'  assassinio  del  prmcipe  al 
quale  lutto  dovea.  Sino  dal  primo  anno 
del  suo  regno  egli  principiò  contro  i 
cristiani  la  terribile  perseonzione  che 
gli  procacciò  una  tanlo  orrenda  celebrità. 
Verso  il  fine  del  secondo  anno  Decio 
peri  insirine  con  suo  figlio  in  una  bat- 
taglia contro  i  goti,  ch'egli  avea  spinti 
alla  disperazione^  ricusando  ad  essi  ogni 
sorla  di  quartiere.  Egli  non  avea  regnato 
che  due  anni  ed  alcuni  mesi. 

DEGIO  MUS  (Publio),  console  ro- 
mano,  salvò  nell'anno  340  ,  prima  di 
G.  C. ,  il  suo  collega  Cornelio  Cosso 
che  si  era  lasciato  circondare  dai  san- 
niti. Due  anni  dopo,  in  una  battaglia 
che  egli  diede  ai  latini,  insieme  ccl 
console  Manlio  Torquato  ,  si  consacrò 
agli  dei  infernali  ,  onde  accertare  la 
vittoria  ai  romani.  Egli  ebbe  un  figlio 
ed  un  figlio  del  figlio,  che,  dicesi ,  imi- 
tirono  il  di  lui  esempio,  il  primo  in 
una  battaglia  data  ai  galli  ed  ai  sanniti 
nell'anno  295  prima  di  G.  C,  il  secon- 
do nella  guerra  contro  Pirro  nell'anno 
280  piima  dell'era  cristiana. 

DKCIOJUBELLIO,  tribuno  militare, 
fu  spedi(o  nell'anno  di  R  una  47 1,  con 
4uOu  uouuni,  per  difendere  la  colonia 
greca  di  Piaggio  contro  Pirro  ed  i  car 
taginesi.  Geloso  d' appropriar.ei  le  ric- 
chezze degli  abitanti,  Decio  li  fece  tutti 
trucidare  da'  suoi  soldati  coi  quali  divise 
le  loro  spoglie,  riserbandosene  però  una 
parte  cotaiiJo  rap;guardevole  che  i  sol- 
dati ,  accesi  dalla  rabbia,  lo  scacciarono 
dalla  città  e  lo  costrinsero  a  riparare  a 
Messina.  Un  medico,  nativo  di  Reggio 
al  quale  egli  ebbe  ricorso  per  una  in- 
fiammazione d'occhi,  gli  fece  applicare 
un  empijstro  cosparso  di  cantaridi,  che 

10  privò  della  vista.  Decio,  cieco,  ri- 
tornò a  Reggio,  dove  lo  alt^-ndeva  un* 
altra  punizione.  Il  senato  spedì  un  eser- 
cito per  punire  la  legione  col[)evole_,  ed 

11  tribuno  si  uccise  da  se  medesimo 
nella  sua  prigione  ,  nel  momento  in  cui 
dovea  essere  condotto  al  supplizio. 

DECIO  (Filippo),  giurisconsullo  ita- 
liano nato  nel  i  454  in  Milano_,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  diritto  civile 
e  canonico  a  Pisa  ,  Pavia  ,  Siena,  Roma 
e  Padova,  dando  sempre  la  nreferenza 
all'università  che  meglio  retribuiva  il 
suo  talento.  Gli  avvenimenti  della  guerra 
lo  condussero  sino  a  Grenoble  dove  il 
re  di  Francia  Luigi  XII  Io  nominò  con» 
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sigliere  nel  parlamento.  Decio  mori  a 
Siena  nel  1535  Fra  le  altre  opere  egli 
ha  pubblicato:  Consilia,  Venezia  1 58 1 , 
2  voi.  in  fol.;  De  regulis  juiis  ,  in  lol. 

DECIO  (Antonio),  poeta  il  aliano  che 
vìvea  verso  lo  spirare  del  sec.  \& ,  ed 
era  amico  del  Tasso,  ha  lasciato  alcune 
tragedie^  fra  le  quali  si  distingue  V A- 
cri panda  ,  Venezia  1592  ,  ia  M. 

DEClTlS  (  Glosso  Luigi  )  ,  istorico 
della  Polonia^  nato  neli'Alemagna  verso 
la  metà  del  sec.  <5,  fu  segretario  del 
re  Sigismondo.  Egli  scrisse  le  opere 
seguenti:  De  vettisLatihus  polonoruni  ; 
De  lagellonum  /'amili a;  De  rcgis  Si- 
gismundi  temporibus  •  ec. 

DECIUS  (Corrado)  ,  segretario  del- 
l'arciduca d'Austria  Ferdinando  ,  fu  l'e- 
ditore degli  Annali  dell'Austria  ,  com- 
pilati da  Gerardo  di  Roo  dal  t27  3  al 
-1519,  in  ]2  libri,  Inspruck  t592,  ia 
fui. 

DECKER  (Adolfo)  ,  uomo  di  mare 
olandese,  fu  a  parte  d'una  spedizione 
assai  ragguardevole  che  scorse  i  mari 
meridionali  dal  1624  sino  al  t628.  Egli 
diede  la  relazione  del  suo  viaggio^  in 
lingua  tedesca,  Strasburgo  1629,  in  4, 
che  fu  tradotta  in  latino  e  poscia  in 
altre  lingue. 

DECKER  (Geremia  van)  ,  poeta  oìan- 
d.'se  ,  nato  a  Dordrecht  verso  il  ^6t0, 
morto  in  Amsterdam  nel  t6b6,  ha  la- 
sciato nella  sua  lingua  ,  varie  poesie 
tradotte  ed  orifjinali,  che  sono  stale- 
raccolte,  e  pubblicate  in  Amsterdam, 
2  voi.  in  4.  Fra  queste  poesie ,  che 
tutte  danno  un'alta  idea  della  pietà,  dell» 
umanilà  e  dell'amor  figliale  dell'autore^ 
si  distingue  :  Imitazione  libera  delle  la- 
mentazioid  di  Geremia;  Elogio  dell'at^a- 
rizia  ;  Lagnanza  dei  ca^^alli  j  Due  libri 
d'epigrammi  ;  I/i.'eliit^a  contro  la  febbre. 

UECKI'LR  (Paolo),  architetto,  nalo 
a  Norimberga  nel  1677  ,  morto  nel 
t7l3,  direttore  delle  fabbriche  della 
corte  a  Bareulh  ,  è  autore  d'un  ottimo' 
Trattato  d^ architettura  disile,  in  tedesco. 
Augusta  1 7 1 1  ,  in  fol,,  egli  ha  pure 
lascialo  rns.  un  altro  libro  De  archite- 
cLura  theorico -pratica  j  che  è  stalo  pub- 
blicato dopo  della  di  lui  morte,  Lipsia 
t720.  Decker  era  anche  pittore  ed  in- 
cisore: varj  palagi  di  Berlino  sono  adorni 
delle  sue  opere  ,  ed  ha  inciso  alcune 
stampe,  secondo  A.  Schulter  suo  mae- 
stro. Egli  ebbe  un  fratello  che  fu ,  com* 
esso,  architetto,  pittore  ed  incisore. 
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DECKER  (Giovanni  ) ,  giurlsconsullo 
del  sec.  i7  ,  fu  siicctssi  va  mente  avvo- 
calo, procuratore  della  camera  di  Spira 
e  consigliere  del  re  di  Daniruarca.  Tra 
Je  molte  sue  opere  inerita  d'essere  ram- 
mentata la  seguente  :  De  scriptis  ade- 
spotis  pscudepigrophis  et  siipjJosiuLÌi<,  coii- 
iecturue  f  inserta  nel  Theati  ùni  wioìiy - 
morum  et  pseudoiiymorurn  di  Placlus  ^ 
r;U8,  2  voi.  in  fui. 

DECKERS (Giovanni),  gesuita,  morto 
nell'anno  I6i9,  cancelliere  dell'univcT- 
sith  di  Gratz  nella  Sliria^  ha  lasciato: 
y  elifìcnlio  seu  iheorenuila  de  anno  oi  tus 
et  mortis  Domini ,  ec.  Gralz  1605   in  4. 

DECLIEU  (N),  nominato  luogote- 
nente del  re  di  Francia  alla  Martinica 
nel  t723,  portò  seco  una  pianta  di  cnfìe 
e  la  bagnò  nel  corso  del  tragitto  colla 
sua  parte  d'acqua,  in  un  tempo  in  cui 
l'equipaggio  non  ne  avt  a  che  una  scarsa 
misura  ogni  giorno.  Non  è  noto  il  tempo 
della  nascita,  nè  della  morte  dell'uo- 
iiio  generoso  al  quale  le  cf)lonie  fran- 
cesi andarono  debitrici  d'  una  ricolta 
cotanto  proficua.  Egli  fu  negletta  nt^l 
corso  della  sua  vita  e  stillauto  lungo 
tempo  dopo  ch'egli  era  nìorio  fu  pro- 
posta l'erezione  d'un  monumento  alla 
sua  memoria. 

DECRES  (Dionigi),  vice  ammiraglio 
francese,  nacque  nel  ì76'j  a  Chatf-au 
Vilain  nella  Sciampagna,  di  mbile  fa- 
miglia. Entrato  nella  marineria  nel  1779, 
trascorse  successivamente  tulli  i  gradi, 
sino  a  quello  di  vice-ammiraglio  Alla 
battaglia  di  Aboukir  egli  avea  il  com  uido 
dell'armatetta  leggiera.  Scampalo  d  ^I  di- 
sastro di  quella  giorn-ita,  riparò  a  Malta 
col  vascello  il  Gui^liclnio  Teli,  sul  quale 
avea  la  sua  bandiera.  l'artendo  da  quel 
porto  per  recarsi  a  Tolone  ,  fu  incon 
trato  da  un'armata  in{^lese  «Ila  quale 
dovette  arrendersi ,  non  senza  aver 
prima  onoralam'-nte  difesa  la  sua  ban- 
diera Quando  furono  inslifuite  le  pre- 
fetture marillime,  Decrés  fu  nominalo 
a  quella  di  Lorient.Nel  t302  fu  chia 
niato  a!  ministero  della  marineria^  che 
conservò  sino  alla  caduta  del  governo 
imperiale.  Egli  vi  fu  richiamalo  al  ri- 
torno di  Napoleone  dall'  isnla  d'Elba  , 
nel  mese  di  marzo  del  I8i5,  ma  lo  la- 
sciò dillinitavamente  nel  mese  di  giu- 
no  seguente.  Mori  in  Parigi  al  fine 
eli*  anno  ■1820,  in  conseguenza  delle 
ferite  ricevute  da  un  suo  cameriere.  Il 
lungo  minislci'o  di  Deciès  è  stato  pili 


funesto  che  favorevole  per  la  marineria 

francese. 

DEDALO^  scultore  greco,  nato  a 
Sicione  nel  sec.  4  prima  di  G-  C,  viene 
citalo  da  P.iusani.i  ,  il  quale  cita  molle 
opere  di  questo  ^rlefire  .  che  esistevano 
ancora  al  suo  tempo.  Gli  antichi  autori 
citano  varj  altri  Dedali  ;  quello  che  la 
mitologia  ha  voluto  compiendrre  nelle 
sue  f  intasiiche  narrazioni ,  ma  che  in 
sostanza  è  personaggio  istorico  ,  viene 
credulo  inventore  della  sega,  df  I  la  scure, 
del  succhiello  ,  d'-lla  vt  la  e  dell'albera- 
tura delle  navi,  d'tjnde  la  favola  trasse 
le  ali  di  cui  essa  gli  fece  dono;  »-ra  egli 
principalmente  celebre  per  il  funoso 
labirinto  di  Creta,  che  avea  edificato. 

DEDEKIND  (Federico),  morto  nel 
1598  a  Liibecca  ,  inspeliore  delle  chiese 
protestanti  di  quella  diocesi ,  ha  lasciato, 
oltre  ad  af  une  poesie  tedesche  ,  una 
satira  ingegn  )S»  in  versi  latini  ,  intito- 
lala :  Grobiainis  de  morum  simpltcitate , 
libri  tres  ,  Lipsia  t  532,  che  fu  tradotta 
tre  voile  in  tedesco^  e  poi  in  altre 
lingue. 

DEDEKIND  (Costantino  Cristiano), 
poeta  alemanno  del  sec.  \1  ,  ha  com- 
posto nella  si;i  lingua  un  grande  nu- 
mero di  poesie  intorno  ad  argomenti 
biblici,  che  sono  slntc  in  parte  raccolte 
e  pubblicate  a  Di'esda  nel  i676. 

DEE  (Giovanni),  astrologo  inglese, 
nato  a  Londia  nel  ^527  e  vi  mori  nel 
•1607,  dopo  di  aver  girato  quasi  tutta 
l'Alemagna,  i  Paesi  Bassi  e  la  Francia. 
Egli  era  protetto  dalla  regina  Elisabetta, 
che  lo  chiamava  il  suo  filosofo,  e  qual- 
che volta  chiedea  xla  lui  consiglio.  A 
forza  di  parlare  con  gli  altri  drlla  pre- 
tesa sua  arte  terminò  col  prestar  ad  essa 
fede  egli  medesimo;  e  non  pigo  di  cer- 
care la  pietra  lilosofale ,  si  volse  alla 
masia  nera,  alla  necromanzia,  alla  chi- 
romanzia,  ec.  Egli  ha  consegnato  i 
suoi  mi>erandi  errori  in  un  grande  nu- 
mero di  opere  j  pubblicale  d  d  I  564  al 
t59l.  Il  suo  molto  favorito  era:  Qui 
non  inlelligii ,  auL  discat  aut  taceal. 

DEE  (AurURo),  figliuolo  del  prece- 
di-nte  j  medico  del  re  d'  Inghilterra 
Carlo  1  ,  nato  a  Mortlac  nel  1579  , 
morto  a  Norwich  nel  t65l  ,  nella  piìi 
profonda  miseria,  si  era  ingfdfato.  co- 
me suo  padre,  n^gli  errori  dell.»  tilost)- 
(ìa  ermetica  ed  ha  pubblic.ito  :  Fnsciculus 
chymicus  i  Bc»silea  Ì619,  Parigi  -ISil, 
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DEFFANT  (Marta  Hi  Vicht  Cham- 
FOCO,  marchesa  di),,  nata  nel  1697  di 
nobile  fjmioUa  della  Borgogna  ,  più 
ricca  di  belle  doti  naturali  che  di  ric- 
chezze, sposò,  essendd  ancora  mollo 
gìnvane  ,  il  marchese  di  Defì'ant  ,  di  già 
in  età  matura,  dal  qiiale  ella  ben  presto 
si  separò.  Bella,  spiritosa,  poco  severa 
lìfi  costumi^  madama  di  Defl'.int  non 
ìsc^rseggiò  d'adoratori  ,  e  soltanto  allor- 
ché l'età  pose  un  freno  a' suoi  deliij, 
acquistò  una  ben  diversa  e  migliore  ce- 
libi iià.  La  sua  CMsa  divenne  il  convegno 
delle  persone  più  ragguardevoli  della 
corte,  della  toga,  e  delle  lettere,'  ella 
tenne  con  \  oltaire  ,  con  Orazio  VVal- 
pole  ,  d'Alembert ,  il  presidente  Henjut, 
ec.un  carteggio  continualo  ,  nel  quale 
ella  giudica  con  severità,  ma  con  isqui- 
sito  discernimento  le  piarsene  e  le  opere. 
Neil'  eià  di  54  anni  ella  ebbe  la  sven- 
tura di  perdere  la  vista  ^  e  si  trovò  . 
Kcondo  la  suh  energica  espressione,  iin- 
mersn  in  un  eterno  caos.  Tutlavoìta  ella 
conservò  la  sui  indole  gioviale  ed  ama- 
bile sino  all'età  di  84  anni,  in  cui  ella 
mori  nel  1/80  II  carteggio  di  questa 
celebre  donna,  è  contenuto  in  sei  vo- 
lumi. 

DEFLKRS  (N.)  ^  generole  francese  , 
ebbe  net  1793  il  comando  supremo  del- 
l'esercito de'  Pirenei  ,  e  dopo  l'esito  fu- 
nesto di  quella  campagna  egli  fu  tratto 
dmauzi  al  tribunale  rivoluzu.nario  che, 
in  correspetti  \  o  de'suoi  servigi,  lo  mando 
al  patibolo  il  20  di  luglio  del  1794. 

UEFORÌS  (GiovANM  PiETKo),  dotto 
religioso  della  congregazione  di  s.  Mauro, 
natr)  a  Montbrison  nel  1  " 32,  decapitato 
a  Parigi  ,  per  sentenza  del  tribunale  ri- 
voluzionaiio  nel  1794  ,  era  prima  stato 
incaricato  da' suoi  superiori  della  cotì- 
tinu.izione  dell'edizione  dei  Concilj  rhUe. 
Gullie  ;  ma  egli  tral.isriò  ben  presto 
quell'arido  lavoro  e  pubblico:  Confu- 
tazione d'wiu  uioua  opera  di  G.G.  Rous- 
seau (gl'Emilio),  Parigi  I7ri2,  in  8; 
Prescruatiuo  per  i  ferì  e  li  j  Risposta  alla 
Ielle ra  di  G.G.  Rousseau  a  monsignore 
di  Benumont ,  Parigi  1764  ,  2  voi.  in 
12  ;  Importami  ed  rjbbli^azione  della 
vita  monastica  ,  Parigi  I7ò8,  2  voi.  in 
•12  •  Esposizione  della  dottrina  della 
Chiesa  intorno  alle  uirlà  cr  stanne ,  17/6, 
'n  12;  inrancito  di  continuare  la  bella 
ed  izione  delle  Opere  di  Bossuel  ,  Deforis 

avea  fitto  venir  in  luce  14  voi.  in 
4 }  ()Hando  il  suo  zelo  per  la  religione 
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10  condusse  alla  morte,  che  egli  incori, 
trò  colla  più  ammirabile  cristiana  ras- 
segnazi'ine. 

DEGAULIE  (Giovanni  Ba 
francese  ,  ing^-gnere  della  marineria  j 
nato  ad  Atligny  nella  Sciampagna  nel- 
r  anno  1  732,  morto  ad  Honfieur  nel 
1810,  professore  d' idrografia  e  corri- 
spondente dell'institulo,  è  inventore  di 
varj  instrumenti  di  nautica  ;  egli  ha  prò- 
d  -Ito  carte  estimate  ed  ha  inoltre  pub- 
blicato le  opere  seguenti  :  Memoria  in- 
torno ai  labori  dei  porli  di  Ha^re,  di 
Dieppe ,  e  e.  ;  Inslnizione  intorno  al 
modo  di  verificare  le  bussole  ;  Costruzione 
ed  uso  del  sillonielto  :  Nuovo  metodo  per 
misurare  Ì altezza  tiel  sole  .  ec. 

DEGEiNFELD  (Cristoforo  Marino, 
barone  di),  fece  da  prima  guerra  in 
Alemagna  ,  in  Ungheria  ed  in  Boemia. 

11  re  di  Francia  Luigi  XliJ ,  lo  tolse  dal 
servizio  delia  Svezia  ,  per  farlo  colon- 
nello generale  delle  truppe  straniere  , 
titolo  che  era  stato  creato  per  lui  e  che 
in  seguito  non  fu  più  dato  ad  altri. 
Quanturìque  trattato  con  laute  distin- 
zioni ,  Degenf-ild  abbandonò  la  Francia, 
passò  al  soldo  di  V^enezia contro  i  turchi, 
non  fu  nepptir  pago  di  quella  repubblica 
e  andò  a  morire  nelle  sue  terre  di  Sve- 
via  nell'anno  1653. 

DEGENFELD  (Ferdinando  di),  fi, 
gliuolo  del  precedente  ,  nato  nel  l629  , 
capitano  al  sohio  della  repubblica  di 
Venezia,  perdette  la  vista  per  un  colpo 
di  tnoschelio  ,  nell'età  di  18  anni;  ciò 
non  di  meno  egli  fu  successivamente  con- 
sigliere intimo  di  quattro  elettori  pala- 
tini e  compi  varie  ed  importanti  mes- 
sioni  diplomatiche.  Moiì  a  Vienna  nel 
1710. 

DEGENFELD  (Maria  Sus.ìxna  ,  ba- 
ronessa di) ,  della  famiglia  dei  prece- 
denti ,  nata  al  principio  del  sec.  1  7  ,  f u 
prmia  dama  d'onore  della  principessa 
Carlotta,  moglie  di  Carlo  Luigi,  elet- 
tore palatino,  di  cui  diventò  poi  moglie 
ella  slessa  nel  1657  ,  ne  ebbe  quattor- 
dici tì^li  e  morì  di  parlo  nel  1677. 

DEGNER  (Giovanni  Artmann),  me-- 
dico  tedesco,  nato  nel  1687  a  Schwein- 
furl  ,  morto  nel  1756  a  Nimega ,  ar- 
chiatrio  e  senatore  di  quella  città ,  ha 
lascialo  varie  opere;  le  principali  sono: 
Dissertatio  pìiysica  de  turfìs,  ec.  Utrecht 
1  729  ,  in  8  ;  Historia  medica  de  dyssen- 
teria  bilioso- contagiosa ,  ibid.  1738  e 
1754,  in  8  ;  Descrizione  delle  acque  mi" 


44  DEI 


DEI 


nerali  d'  Uhhegen,  ^745,  in  8  in  olan- 
dese. 

DEGUERLE  (Giov.  Nicola  Maria), 
letterato  francese  nato  nel  l/CS  a  Issou- 
dun  nel  Berrì,  morto  il  dì  \  \  del  novem- 
bre ■1824,  censore  del  collegio  di  Luigi 
il  grande  a  Parigi,  ccdiivava  f<-licemente 
la  poesia  prima  di  imprendere  la  car- 
riera dell*  insegnamento  ,  e  pubblicò 
al<  uni  componimenti  fra  i  quali  si  ci- 
tano principalmente;  Le  lodi  delle  per- 
rncclie  ,  ec.  sotto  il  finto  nome  di  dottor 
Akerlin  ,  Parigi  anno  VII  (<799),  in  i2 
che  fa  trad  in  olandese;  La  guerra  ci- 
vile, libera  imitazione  di  Petronio,  col 
testo  a  fronte;  trad.  àAV Eneide  di  p^ir- 
gilio  prccedula  da  mia  notizia  biogru' 
fico,  e  Ittleraria  intorno  all'  autore  ,  Parigi 
•1825  ,  2  voi. in  8,  postuma.  Degiierle 
ha  preso  parte  anche  nella  compilazione 
del  Memoriale  dell' ab.  Vauxelle,  ed 
abbiamo  pure  di  lui  un  Z)'5co/-5o  intorno 
alla  grammatica  generale,  letto  nel  col- 
legio di  s.  Cyr ,  in  occasione  della  di- 
stribuzione dei  prenij,  Parigi  l80l  ,  in 
8,  ec. 

DEGUIGNES.  V.  Guicnes. 

DEHEEM  (Giovanni  Davide),  pit- 
tore olandese,  nato  in  Utrecht  verso 
Tanno  l  604,  morto  in  Anversa  nel  \  674, 
fu  eccellente  al  pari  di  suo  padre  Da- 
vide Deheem  nel  dipingere  tiori,  fruiti, 
vasi  d'oro  e  d'argenio,  instrumenti  di 
musica,  ec.  —  Cornelio,  di  lui  figlio, 
che  era  slato  suo  discepolo,  segui  con 
felice  riuscita  le  traccie  del  padre  e 
dell'avolo. 

DEHiSE  (Giovanni  Cristiano  Cohra- 
Do),  medico  tedesco,  nato  a  Celle,  morto 
nel  ^79^  ,  è  autore  di  varj  scritti  in  te- 
desco: i  principali  sono:  Saggio  di 
trattalo  compiuto  intorno  alla  tintura  acre 
di  antimonio,  ec.  Helminstadt  'I779« 
4  784,  in  8  j  Saggio  di  trattato  compiuto 
del  proscarabeo  e  del  suo  uso  nella  rab- 
bia e  nell'idrofobia^  ec.  Lipsia  1788, 
2  voi.  in  8.  Egli  ha  pure  lascialo  un 
buon  numero  di  Memorie  di  chimica  in 
varj  giornali  tedeschi  dedicali  a  questa 
scienza. 

DEI  (Giovanni  Battista  Maria)  ,  ge- 
nealogista della  Toscana,  nato  a  Fi- 
renze nel  4  702,  morto  nella  slessa  città 
nel  1789,  archivista  del  gran  duca  Fer- 
dinando ,  fece  gli  alberi  genealogici  di 
varie  famiglie  ragguardevoli  e  fra  le 
altre  della  famiglia  ducale  de' Medici  , 
Stampato  nel  4  76i. 


DEIDIEK  (Antonio),  medico,  nato 
a  Montpellier  nel  sec.  17,  fu  addotto» 
iato  e  divenne  professore  di  chimica 
nell'università  di  cpiella  città  nel  ^696, 
poi  itivialo  a  Marsiglia  insieme  col  me- 
dico Chic  «yneau  ,  in  occasione  della  fa- 
mosa pesie  del  47  tO,  ricevette  varj  fa- 
vori d  d  re  in  premio  del  suo  zelo  , 
divenne  membro  della  società  reale  di 
Londra,  e  morì  nel  i740  a  Marsiglia, 
dove  si  era  ritirato  nel  1732  ed  ove 
avea  l'impiego  di  medico  delle  galere. 
Di  lui  abbiamo  un  grande  numero  di 
scritti,  de' quali  ci  risiringeremo  ad  ac- 
cennare i  segu«  nti  :  Physiologia  Inbus 
dissertationibus  compreheiisa  ;  Palholo- 
gia;  Dissertatio  de  morbis  internis  ca- 
pi li  s  et  thoracis  ;  De  turno ribus  j  De 
morbis  ve  ut  rei  s  ,  ec. 

DtlDlEa  (N.),  «cclesiastico,  valente 
geometra  del  sec.  18.  è  autore  delle 
opere  seguenti ,  tulle  in  francese:  Arit' 
melica  dii  geometra  ;  Teorica  e  pratica 
della  geometria ,  Parigi  -1739  ,  2  voi. 
in  4;  Misura  delle  superficie  e  dei  so- 
lidi,  ec  ;  Calcolo  differenziale  e  calcolo 
integrale,  ec.  j  Meccanica  generale,  ec.j 
Elementi  generali  delle  parli  principali 
delle  matematiche  necessm-J  per  V  arti 
glieria  e  per  il  genio,  174:),  2  voi.  in 
4  ;  //  ficij'elln  ingegnere  J'ianvese ,  ec. 

UEIDKICH  (GioHGio)  ,  letterato  ale- 
manno, nato  nella  Traiisil vania  ,  morto 
verso  il  fine  del  sec.  16,  è  autore  d'una 
Descrizione  dell'  Ungheria  e  d'una  parie 
dell' AlemagnUj  in  versi  tedeschi,  Stras- 
burgo 1589. 

DEIMAN  (Giovanni  Rodolfo),  me- 
dico e  chimico  olaralese,  nato  ad  Agan 
nt-lla  Oesl-Frisia  nell'afjuo  1743,  morto 
nello  stesso  luogo  nel  1 808,  medico  del 
re  d'OIrtnda,  si  distinse  fino  dalla  gio- 
vinezza col  suo  amore  per  la  chimica, 
e  fu  tenuto  in  gran  conto  ed  ebbe  con- 
tinuale relazioni  coi  chmiici  francesi 
Lavoisier  e  Fourcroy.  Le  sue  principali 
opere  sono  ;  Trattato  della  elettricità 
medica  \  Trattato  delle  pioggie  metalli' 
che,  ambedue  in  lingua  olandese.  Le 
sue  esperienze  chimiche  sono  state  rac- 
colte in  tre  grossi  volumi  dalla  società 
olandese  e  Iradulte  in  francese  col  titolo 
d  i  Saggi  fisico  chimici . 

DEIS'.H  (Giovanni  Andiiea),  medico 
ostetricante  alemanno,  nato  in  Augusta 
nel  1713  ,  ha  pubblicato:  Dissertatio  de 
necessaria  in  parta  praelernaiuraii  instru- 
mentorum  appUcationCf  Strasburgo  1741, 
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in  4,  non  che  altre  opere  di  medicina 
e  di  chirurgia  sommamente  iodate. 

DEJEAW  (Giovanni  Francesco  Amato, 
conte),  pari  di  Francia  nato  nel  4749 
a  Castelnaudary  ,  nella  Linguadoca,  en- 
trò col  grado  di  luogotenente  in  secondo 
nella  scuola  degli  ingt-gneri  di  'Nlezières 
nel  1766^  e  fu  impiegato  successi va- 
menle  in  varj  gradi  del  genio  militare 
sino  al  ten)po  dflla  rivoluzione  della 
quale  si  mostrò  seguace  ,  ma  con  mo- 
derazione. La  sua  rella  condotta  ed  i 
suoi  talenti  nt- Il'amministrazione  mili- 
tare lo  accertavano  di  rapidi  progressi. 
Egli  salì  ai  primi  gradi  nella  milizia 
del  genio,  ebbe  varie  missioni  impor- 
tanti sotto  il  consolato,  segnatamente 
a  Genova,  dove  passò  quasi  due  anni 
col  titolo  di  ministro  straordinario  e 
fu  chiamato  a  Parigi  nel  l8(-'2  per  as- 
sumere il  portafoglio  dell*  amminisira- 
2Ìone  della  guerra  che  tenne  sino  al  1 809. 
Qualche  tempo  prima  che  si  ritirasse  era 
sialo  promosso  alla  dignità  di  primo  in- 
spettore  generale  del  genio  j  l'impera- 
tore vi  aggiunse  ben  presto  quella  di 
senatore  e  di  tesoriere  della  legion  d'o- 
nore. La  sua  condotta  non  cessò  d'essere 
onorevole  nei  varj  ulRzj  che  gli  furono 
inDposii  posteriormente.  Dopo  la  riuun- 
zìa  di  Bunaparte  egli  aderì  al  governo 
temporaneo  e  sedette  nel  primo  corpo 
dello  stalo.  JI  generale  Dejean  compì 
fou  più  di  zelo  che  di  successo  la  difli- 
cile  messiune  di  commessario  straordi- 
nario di  mnnsieur  conte  d'Artois,  e  fu 
noriiiuato  successivamt- nie  al  suo  ritorno 
a  Parigi,  pari  di  Francia,  governatore 
della  scuola  politecnica,  presidente  della 
giunta  di  liquidazione  dell*  arretrato; 
ma  avendo  nel  mese  di  marzo  del  l8l5, 
accettato  da  Napoleone  le  sue  antiche 
cariche,  che  eseiotò  nel  corso  dei  ce//Zo 
giorni ,  fu  allontanato  da  ogni  pubblico 
uiiizio  al  ritorno  dei  Borboni  e  non  rien- 
trò nella  rameia  dei  pan  che  nel  1(<19. 
Egli  morì  il  12  di  maggio  del  ^824  , 
non  lasciando  che  alcuni  opuscoli  di 
economia  rustica  e  politica. 

DEJOCE  ,  fondatore  dell*impero  dei 
medi,  scosse  il  giog«  degli  assirj  verso 
l'anno  709  prima  di  G.  C,  edili,  ò  la 
cinà  di  Ecbatana  e  morì  verso  1'  aimo 
646  prima  dell'era  medesima. 

Dt  JOTARO,  re  della  Galazia,  fu 
spiigiial..  de'suui  stati  da  Mitridate; 
fugj;;!  dalla  corte  di  quel  principe  dove 
era  trattenuto ,  giunse  a  risalire  sul  suo 


trono  e  sì  impadronì  anche  d'una  parte 
dell'Armenia.  Confermato  nel  possesso 
de' suoi  stati  dai  romani  ,  egli  ne  fu  poi 
discacciato  da  Cesare,  perchè  avea  ab- 
bracciala la  parte  di  Pompeo.  Accusalo 
pili  lardi  d*  aver  voluto  attentare  alla 
vita  del  dittatore,  fu  difeso  e  giustificalo 
da  Cicerone  di  cui  si  conosce  la  bella 
orazione  Pro  Dejotaro.  Dopo  la  morte 
di  Cesare  quel  principe  ritornò  ne' suoi 
slati  e  raggiunse  Bruto  in  Asia,  con  un 
esercito  ragguardevole.  Dopo  di  quel 
tempo  non  rimane  di  lui  alcuna  me- 
moria. 

DEKEN  (Agata)  ,  donna  letterata  , 
nata  nel  t7  4t  in  Amsterdam  ,  morta 
nella  citta  medesima  nel  1804,  ha  pub- 
blicato in  società  con  madama  Wolf- 
Bekker  dal  t780  sino  al  4789,  un  grande 
numero  di  opere  in  versi  e  in  prosa  , 
tutte  in  lingua  olandese,  fra  le  quali  sì 
citano  principalmente:  Sara  Burgerhaty 
romanzo  patrio,  Aja  4  782,  2  voi.  in 
8,  trarl.  in  francese  a  Losanna,  Istoria 
di  Guglielmo  Lceuend ,  8  voi.  in  8j 
Coiizoìà  popolari  in  numero  di  l20j 
Collezione  di  fattole  ;  Passeggiate  nella 
Borgogna ,  4  789,  in  8,  ec. 

DELAMBRE  (Giovanni  Battista  Giu- 
seppe) ,  astronomo  francese,  membro 
dell'  accademia  delle  scienze  e  dell'in- 
stitulo,  nato  nel  4749  in  Amiens,  stu- 
diò nel  collegio  di  quella  città,  dove 
Delille  era  allora  ripetitore  e  non  prin- 
cipiò a  studiare  l'astronomia  sotto  La- 
lande  che  all'età  di  36  anni  I  suoi  pri- 
mi passi  nella  carriera  furono  le  tavole 
della  marcia  d'Urano,  pianeta  recen- 
temente scoperto  da  Herschell ,  e  la 
pubblicazione  di  varie  Memorie  che  di- 
mostrarono quanto  egli  avrebbe  fallo 
progredire  la  scienza  astronomica.  Suc- 
cessore del  suo  maf-stro  nel  collegio  di 
Francia  nel  4  807  ,  dopo  d'aver  meritato 
la  stimi  di  lutti  i  dotti  deli'  Europa 
co' suoi  grandi  lavori,  fu  ascritto  a  va- 
rie accademie  e  fra  esse  a  quella  delle 
scienze  di  Torino,  nominalo  successi- 
vamente tesoriere  dell'  università  nel 
4  808,  membro  del  consiglio  reale  di 
pubblica  instruzione  nel  48t4,  privato 
di  queste  due  cariche  nel  4815,  Ddam- 
bre  fu  ammesso  alla  ritirata  e  morì  il 
48  d'agosto  del  4  822  segretario  perpe- 
tuo dell'  accademia  di  Francia  per  le 
scienze  matematiche.  Tra  le  sue  molte 
opere  si  citano:  Compendio  di  astrono- 
mia,  ec.  Ti  aitato  compiuto  di  astrano' 
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mia  teorico  pratica ,  Parigi  <811,  3  voi. 
in  4  fig.  j  Istoria  dcW astronomia  antica, 
moderna  e  del  medio  ei^o,  ib.  5  voi,  in 
4  ,  ec. 

DELANDINE  (Antonio  Francesco)  , 
membro  deìì'assemòlca  coslituenle ,  nato 
a  Lione  nel  ]756  ,  morto  nel  1820 
bibliotecario  di  questa  città  ,  mem- 
bro di  varie  accademie  ,  esercitò  con 
distinzione  la  prdfessione  d'avvocalo 
sino  al  principiare  della  rivoluzione, 
Uisloria  degli  antichi  slati  generali  che 
egli  pubblicò  nel  ^  788,  conti  ibui  percliè 
fosse  chiamato  a  quelli  die  si  raccolsero 
nell'atino  seguente.  Da  quel  rnoinento, 
sino  a  quk-llo  in  cui  fu  chiusi  ['assem- 
blea costituente  ,  Delandine  prese  una 
parte  attiva  nelle  deliberiizioni ,  e  quan- 
tunque egli  conservasse  independenle 
il  suo  suffragio^  .si  oppose  quasi  sempre 
alle  dottrine  demagogiche  e  difese  l'in- 
violabilità dello  sventurato  Luigi  XVI  , 
arrestato  a  Varennes,  Costretto  quindi 
a  nascondersi  nelle  montagne  del  Forez, 
vi  fu  scoperto  nel  -1793  ,  trascinato  di 
prigione  in  prigione  ,  e  non  andò  debi- 
tore della  sua  salvezza  che  agli  avveni- 
menti del  9  di  termidoro.  Da  quel  tempo 
in  poi  pili  non  attese  che  alia  lettera- 
tura; e  quanto  avea  potuto  osservare 
nel  corso  delia  sua  lunga  prigionia  gli 
somministrò  i  materiali  per  il  suo  Qua- 
dro delle  prigioni  di  Lione.  Richiamato 
al  suo  impiego  di  bibliotecario  ^  pub- 
blicò l'ottava  edizione  del  Dizionario  di 
Chaudon ,  accresciuto  di  quattro  v<duml, 
i  804  j  Catalogo  dei  libri  della  biblioteca 
ptibblica  di  Lione  :  Utile  lettere ,  2  voi. 
Teatro,  i  voi.;  Istoriente. 

DELANNES  (Giovanni),  religioso 
benedettino  dell'ordine  cislerciense,  bi- 
bliotecario della  badia  di  Glairvaux  nel 
sec.  -18,  ha  lasciato  le  due  opere  seguenti; 
Istoria  del  ponte  ficaio  di  papa  Innocenzo 
II,  Parigi  t741,  in  12;  Istoria  del  pon- 
te fi  calo  d'Eugenio  JII ,  Nancì  1737  ,  in 
8j  ambedue  in  lingua  francese. 

DELANY  (Patrizio),  teologo  irlan- 
dese, contemporaneo  ed  amico  di  Svvift 
e  dì  Sheridan,  nato  neH686  ,  morto 
nel  1768,  ha  pubblicato  in  inglese  le 
opere  seguenti  :  La  rii'clazione  esaminata 
con  candore  ;  Riflessioni  intorno  alla  po' 
ligamia  ;  Istoria  della  vita  e  del  regno 
di  Dai'idc ,  ec. 

DELANY,  madama,  seconda  moglie 
del  precedente,  si  distinse  colla  sua  rara 
abilità  nel  dipingere  ed  ha  lasciato  una 


FUira  ,  ovvero  collezione  di  980  tavole 

disegnate  e  colorile  da  lei  con  molta 
esattezza  e  precisione, 

DEL  A  RAM  (Fkancesco),  incisore  col 
bulino,  nato  a  Londra  nel  1590,  morto 
nella  stessa  città  nel  1627,  si  distinse, 
come  tulli  gli  artefici  del  suo  tempo,  piìi 
per  la  pulitezza  che  per  il  buon  gusto 
del  lavnro.  La  sua  Opera  è  ragguarde- 
vole ;  vi  si  dislingue  principalmente  un 
Giovanni  vescovo  di  Lincoln,  circon- 
dato da  angeli  e  da  ufìiz'ali  subalterni 
della  chiesa  ,  che  tutù  suonano  di  varj 
instnimenll. 

DELATOUR  (Luigi  France.sco),  slam- 
priore  e  letterato  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1727  ,  morto  nel  1807  ,  ha  pubbli 
calo  sotto  il  velo  dell'anonimo  le  opere 
seguenti:  Nouellttte  parigine  ^  Parigi 
■1750,  in  18;  Seguito  e  distribuzione  dei 
volumi  di  stampe  del  gabinetto  del  re  j 
Saggi  intorno  all'architettura  dei  chinesif 
ec.  Parigi  an  XI  (1803),  2  parti  iu  un 
solo  volume  in  8  ,  edizione  di  soli  36 
esemplari,  come  quella  dell'opera  pre- 
cedente non  fu  che  di  sei. 

DELAUDUN  (Pietro),  signore  d'Ai- 
galliers  ,  poeta  francese,  nato  in  Uzes 
nel  1  575  ,  morto  nella  villa  d'Aigalliers 
nel  1629  ,  è  autore  di  \\\\  Jrte  poetica 
francese  in  cinque  libri,  1  597  J  di  due 
tragedie,  //  martirio  di  s.  St bastiono  e 
gii  Orazj  •  d'un  poema  intltululo  La 
Diana,  e  di  un  .tltro  intitolato:  La  Frun- 
ciade,  di  nove  libri,  Parigi  1604,  in  l2. 

DELAUNAY.  V.  Launa^  e  Launey, 

DELAUNE  (Tommaso)  ,  teologo  in- 
glese non  conformista  del  sec.  17,  è 
autore  di  alcuni  scritti  polemici  intorno 
a  materie  teologiche  per  i  quali  fu  rin- 
chiuso nelle  prigioni  di  Newgale  in  Lon- 
dra, dove  morì  v;;rso  il  1690. 

DELBENE  (Alfonso),  vescovod'Alby, 
nato  a  Lione  nel  sec,  16,  studio  giu- 
risprudenza sotto  Cujaccio,  fu  abate 
d'Altacomba  nella  Savoja,  istoriogiafo 
del  duca  Carlo  Emanuele  I,  poi  ottenne 
il  vescovado  d'Alby,  dove  morì  nel  \  608. 
Egli  avea  pubblicitu  De  principatu  Sa- 
baudiae ,  Alìacomba  -1581  ,  in  4;  De 
gente  et  familia  Hugonis  capili  origiiiCy 
Lione  1595  e  <602,  in  4  ;  De  regno 
Burgundi ae,ec.  ib.  1602,  in  4;  Tractatus 
de  gente  etjlimilia  marchionuni  Gothiae, 
Lione  ^592  ,  ec.  ed  altre  opere  che  re- 
starono mss, 

DELBENE  (Alfonso)  ,  nepote  del 
precedente ,  fu  suo  successore  nel  ve- 


DEL 


DEL  4; 


scovado  d' Alby ,  fu  esilialo  in  Italia  , 
poi  richiirruto  alla  sua  diocesi  dopo  C(  S- 
sate  le  persecuziDtii  dei^li  eretici  ,  e  morì 
in  Piirigi,  corisiiii iere  distilo  nel  I65l. 

OtLBE.NE  (Alfonso),  della  stessa 
rimiglia  dei  precedenti  ,  vescovo  d'Or- 
le.ins  In  pubblicato  nel  166  t  gli  statuti 
si/indili  della  sua  diocesi  che  sono  te- 
nuti in  conto  di  un  niodellu  in  simile 
genere. 

DELBEINI  CToMMAso)  ,  ecclesiastico 
della  dioct-si  di  Taranlo,  ha  pubblicato: 
De  comiliis,  scu  parlamcnds ,  dubitatio- 
iies  mnrnles  ,  Lione  ibii  ;  De  immuni- 
t'ite  et  jur isdictioue  ecclesiastica  ,  Lione 

i  Summa  t/icolo/^ica ,  Lione 
Tiaclatus  moralcs ,  Axignoiie  1fì.58. 

DELEYRE  (Alessandro),  letterato 
francese  e  membro  dflla  com^eiiziowi 
nazionale  j,  nato  nel  -1726,  nelle  vici- 
nanze di  Bordeaux,  morto  nel  1797  a 
Parigi,  membro  del  consiglio  dei  se- 
niori e  dell'iristiluto ,  entro  prima  Ira 
i  gesuiti  e  si  diede  all'esercizio  d  una 
niiiiiilissiraa  devozione,  ma  ben  presto, 
passando  da  un  eccesso  all'altro  prolessò 
pubblicamente  l'ateismo.  Dopo  l'aboli- 
zione della  compagnia  di  Gesìi^  Deleyre 
andò  a  Paiigi,  scrisse  per  i  giornali  dcs 
sai'aiis  e  des  étraiì^eis,  contribuì  alla  com- 
pilazione della  Enciclopedia  e  pubblicò 
V/4indisi  della  filosofia  di  Bacon ,  Parigi 
I7')j.  3  voi.  in  12  j  Genio  di  Montes- 
quieu, Piirigi  1758  ,  in  12  j  II  padre  di 
famiglia,  ed  il  vero  amico,  commedie 
tr.>d(jtte  in  francese  da  (pielle  del  Gol- 
doni, Parigi  1758j  Lo  spirito  di  s .  Evre» 
mond ,  ib.  1761  ,  in  12.  Eletto ,  per  il 
credilo  del  duca  di  Nivernois^  biblio- 
tecario per  r  educazione  del  duca  di 
Parma,  compilò,  ad  istanza  di  Gondil- 
lac  ,  un  Corsif  d^ istoria  per  uso  dell'In- 
fante ,  che  non  ha  ni:ti  veduto  la  luce. 
Dt-putato  alla  convenzione  del  diparti- 
mento della  (iir^nda  dii'de  il  voto  per 
la  morte  del  re  Luigi  XVI,  senza  ap- 
pello al  popolo.  Egli  ha  lasci;ito  mss. 
Traduzione  di  Lucrezio  ;  e  Le  Blindi  , 
romanzo  polilicor  • 

DELFAU  (D.  Francesco)  ^  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  a  Monlet  fieli'  Alvernia  nell'anno 
1637  ,  lavorava  intorno  ad  una  edizione 
di  s.  Agostino  della  cptale  avea  divol- 
gato  il  Programma  nel  1671  ,  quando 
V  Abate  Conimtndutarioc\\'^.  pubblicò  Del- 
l'anno  medesimo  4  sotto  il  liuto  nome 


(li  Dcs  Bois-Francs  Io  fece  confinare  nella 
B  issa  Bretagna.  Egli  morì  in  mare  nel 
1676  ,  andando  a  Brest,  dove  dovea 
piedicare.  Dobbiamo  ad  esso  una  beila 
edizione  latina  dell'/wf^az/o/ie  di  G,  C, 
Parigi  1  674  ,  in  8. 

DELFINO,  nome  di  una  famiglia 
patrizia  di  Venezia,  che  ha  prodotto 
varj  r.3gguardevoli  personaggi. 

DELFINO  (Giovanni)  ,  doge  (duca) 
di  Venezia,  eletto  nel  1356,  morto  nel 
136t  ,  \ide  sotto  il  suo  regno  Luigi 
d'  Ungheria  piombare  con  50,000  ca- 
valli sopra  la  Dalm^tzia  e  la  marca  di 
Treviso,  e  fu  costretto,  dopo  una  ener- 
gica, nja  vana  resistenza,  di  sottoscri- 
vere il  trattato  del  1358  ,  per  cui  la  re- 
pubblica cedeva  all'  avventurato  inva- 
sore tutto  rJllirio,  la  IJalmazia  e  la 
Croazia. 

DELFINO  (Gifseppe)  ,  della  famiglia 
del  precedente,  capitano  generale  del- 
l'armala veneziana,  si  rendette  immor- 
tale colla  battaglia  che  diede  nel  1654, 
air  uscire  dai  Dardanelli  ,  alla  armata 
turca  il  numero  delle  navi  della  quale 
era  tre  volte  maggiore  del  suo,  batta- 
glia dalla  quale  egli  sorti  felicemente 
con  grandissima  gloria. 

DELFINO  (Geroì-amo),  provveditore 
generale,  comandava  nella  Dalmazia  , 
ed  ottenne  contro  i  turchi  ragguarde- 
voli vittorie  dai  1694  sino  al  1699  e 
prese  loro  l'Albania  e  la  Bosnia.  Ma  la 
guerra  essendosi  riacce.<*a  nel  1714,  la 
repubblica  non  potè  conservare  quelle 
conqu  iste. 

DELFINO  (Pietro),  generale  dei 
camaldolesi  ,  nato  a  Venezia  nel  1444  , 
morto  nel  rnonistero  di  s.  Michele  nel 
1525,  ha  lasciato  una  Collezione  di  let- 
tere ,  Venezia  1  524,  in  fol. 

DELFINO  ((iiovANNi) ,  cardinale  e 
poeta  ilaliatjo,  nato  a  Venezia  nel  1617, 
morto  a  Udine  nel  1699  ,  ha  lasciato 
cpjaUro  tragedie ,  opera  della  sua  gio- 
vinezza, Cleopatra,  L^uciezia,  Creso  y 
e  Medoro  ,  che  furono  stampale  in 
Utrecht  nel  1730,  in  8.  Maffei  avea  data 
una  migliore  ediziorìe  della  Cleopatra 
riel  suo  lei  zo  volume  del  Teatro  italiano, 
Venezi.?  1723  ,  in  8.  VJn  nepote  del  car- 
dinale Deliino  ha  prestalo  le  sue  cure 
iid  una  edizione  di  lle  Tragedie  di  Gio- 
i'anni  Delfino,  Padova  1  733,  grande 
in  fol.  Abbiamo  anche  di  questo  prelato: 
Svi  di  alo  gJv  filosofici  in  versi  ,  ec. 
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DF.LFINO  (Giovanni  Pietro) ,  arci- 
prete della  chiesa  di  s.  Zeno,  in  Vene- 
zia, morto  nel  1770  ,  è  autore  di  :  IL 
tempio  ài  Dio ,  ossia  la  giustificazione 
dell'uomo,  ec.  Brescia  I76O-67  ^  in  8, 
e  di  qualche  altra  operelta. 

DELlLLE(GiAcoiMo) ,  poeta  francese, 
nato  in  Aigue  Perse  nel  Limagne  nel 
t738,era  figlio  naturale  di  Antonio 
Monlanier,  avvocalo  nel  parlamento  di 
Clermont  ,  il  quale  non  gli  lasciò,  mo- 
rendo ,  che  una  pensione  vitalizia  di 
trecento  franchi.  Alunno  del  collegio  di 
Lisieux,  Delille  ottenne  al  concorso  ge- 
nerale dell'università,  successi  distinti^ 
che  potevano  far  presagire  quelli  che 
lo  attende  vano  in  una  più  vasta  cnriera. 
Carico  d'onori  ,  ma  povero  ,  quegli  che 
dovea  un  giorno  ripetere  i  canti  subii* 
mi  di  Virgilio  e  di  Milton,  fu  costretto, 
al  terminare  de'  suol  studj  di  accettare 
l'umile  incarico  d' insegnare  l'alfabeto 
ai  fanciulli,  e  le  prime  regole  della  sin- 
tassi. Per  quanto  inilmo  fosse  questo 
incarico,  i  talenti  di  Delille  si  fecero  in 
esso  distinguere;  egli  fu  successivamente 
chiamato  a  professore  d'umane  lettere 
al  collegio  d'Amiens^  poi  a  quello  di 
La-Marche  iu  Parigi  ^  dove  dopo  aver 
mandato  in  giro  alcune  poesie  brevi, 
ma  belle,  pubblicò  nel  -1769  la  sua  im- 
mortale traduzione  delle  Georgiche  che 
gli  apiì  le  porte  dell'accademia  ,  e  della 
quale  Federico  il  grande,  disse  essere 
quella  la  sola  opera  originale  che  da 
gran  tempo  fosse  venuta  alla  luce.  / 
giardini  cowpcir\ ero  nel  -1782  con  eguale 
successo.  Due  anni  dopo.  Delille  accom- 
pagnò il  conte  di  Choiseul- GouJ^ier  r\t  \\a. 
sua  legazione  di  Costautinopoli  ;  lutto 
Parigi  si  strappò  di  mano  la  graziosa 
d^-scrizione  dtl  si:o  Viaggio  rn  Grecia, 
che  diresse  in  forma  di  lettera  a  ma- 
dama De  Vaines  Al  suo  ritorno  Debile 
ottenne  la  cattedra  di  poesia  latina  nel 
collegio  di  Francia  e  tale  era  il  suo  ta- 
lento nel  leggere  in  verso,  che  tulli 
ambivano  d'  udirne  e  ne  rimanevano 
maravigliati.  Rovinato  dalla  rivoluzione, 
egli  se  ne  vendicò  scrivendo  ver.si  in- 
cantatori sulla  povertà.  Costretto  a  scri- 
vere per  \si  festa  dell' JS lite  Supremo,  egli 
compose  il  .suo  famoso  Ditirambo  ;  ma 
quelli  che  gli  aveano  prescrilto  quel  la- 
voro tremarono  all'aspetto  della  teni- 
bile immortalila  ch'egli  loro  prometteva 
pd  i  3Uoi  versi  non  furono  canloli,  De- 
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lille  abbandonò  con  rincrescimento  il 
suolo  della  patria  inafiiato  AA  sangue 
di  tanti  fritncfsi  e  da  quello  de' suoi  più 
cari  amici;  vi  ritornò  nel  tSOl  seco 
recando  finiti  del  suo  esigilo,  la  tradu- 
zione Ae.\V Eneide ,  i  poemi  dell'i/;2/7ia- 
ginazione  ;  L'uomo  dei  campi  ;  I  due  re- 
gJii,  La  pietà  ed  il  paradiso  perduto. 
Ammirato  per  il  raro  suo  tal^-nlo,  acca- 
rezzato per  l'indole  sua  anche  piii  rara, 
si  vide  circondalo  sino  agli  ultimi  suoi 
momenti  da  una  folla  d'uomini  distinti, 
che  concorrevano  insieme  colla  sua  de- 
gna consorte  a  fargli  sopportare  c;'i  in- 
comodi della  vecchiezza  e  la  privazione 
del  più  prezioso  dei  nostri  sensi  per- 
chè Delille  era  anch'esso  cieco  quando 
tradusse  Milton.  La  Francia  perdette  il 
suo  Virgilio  il  primo  di  maggio  del  1 8  1 3, 
a  cui  recidette  i  dovuti  onori.  Le  opt-re 
di  Delille  sono  abbastanza  note  perchè 
possiamo  dispensarci  dal  tenerne  più 
lungo  discorso. 

DELIO  (Quinto)  ,  tribuno  militare 
romano,  spedilo  da  Antonio  a  Cleopatra 
per  citarla  dinanzi  al  tribunale  del  trium- 
viro, fu  talmente  colpito  dalla  bellezza 
di  quella  principessa,  che  la  consigliò 
di  far  uso  de'suoi  vezzi  per  ammansare 
e  disarmare  il  suo  giudice.  Delio  cangiò 
più  Volte  di  parte  nelle  guerre  civili , 
e  finalmente  segui  quella  di  Augusto. 
Si  crede  che  egli  avesse  scritto  l'istoria 
de'suoi  tempi,  ed  Orazio  volge  a  lui 
alcuni  versi  nelle  sue  odi. 

DELIO  (CuisTOFORo  Traugott)  ,  te- 
desco, mineralogista,  nato  nella  Sasso- 
nia nell'  anno  1730,  morto  a  Firenze 
nel  ^  779,  consigliere  nel  dicastero  ge- 
nerale delle  miniere  e  delle  zecche  del- 
l'Austria,  ha  pubblicato  una  Disserta- 
zione intorno  all'origine  delle  montagne^ 
che  fu  tradotta  in  varie  lingue. 

DELIO  (Enrico  Federico),  medico 
tedesco,  nato  a  Weriiigerode  nella  Sas- 
sonia nel  1720,  e  morto  nel  1791  ,  fu 
consigliere  ed  archiatro  imperiale, conte 
palalino,  presidente  dell'accademia  dei 
curiosi  della  natura  ,  membro  di  molle 
altre  d'Alemagna  e  di  Franci  i.  Abbiamo 
di  luì  un  grande  numero  di  doiii  opu- 
scoli indicati  parlioolarmenle  nella  Prus- 
sia letteraria  del  Denina. 

DKLISLE  (Claudio  ),  geografo  ed 
islorico  francese ,  nato  a  Vaucouleurs 
nella  Lorena  nell'anno  t644,  altese  da 
jjiima  alla  carriera  legale,  poscia  escili» 
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sivamenfe  allo  sturilo  dell'istoria  e  della 
geografia  ,  e  anelò  dappoi  a  dar  lezioni 
di  cjut  ste  scienze  in  Parigi  ,  dove  morì 
nel  1720.  Abbiamo  di  lui;  Relazione 
istorica  del  viagi^io  di  Siam  ;  Compendio 
delC  istoria  universale  dalla  creazione 
del  mondo,  sino  ali"  anno  1714  ,  7  \o\. 
in  12,*  yJtlanle  isiorico  ^genealogico  ; 
Introduzione  alla  geograjia  e  trattato 
delia  sfi  ra  ,  ec. 

DELISLli  (Guglielmo),  primo  geo- 
grafo del  re  di  Francia,  figliuolo  primo- 
genilo  del  pt  ecedenle,  nato  a  Parigi  nel 
•1675,  applicò  sino  dalla  piìa  giovane 
età  allo  studio  della  geografìa  ed  in  poco 
tempo  vi  fece  grandi  progressi.  Nel  1699 
egli  pubblicò  un  mappamondo  ,  le  carte 
delle  quattro  parti  della  terra  ed  un  globo 
celeste  ed  un  altro  terrestre.  Queste  pri- 
me opere,  preferibili  a  (piante  di  simile 
genere  le  avcano  precedute  ,  furono  sus- 
seguita da  molte  altre  che  aprirono  al 
loro  autore  le  porte  dell'accademia  delle 
scienze  nel  1711  ,  e  gli  procacciarono 
una  pensione  ed  il  titolo  di  primo  geo- 
grafo del  re  nel  17l8.  Con  tale  qualità 
egli  diede  lezioni  di  geografia  a  Luigi 
X\  ,  ed  imprese^  per  uso  dei  giovane 
monarca  varie  opere  fra  le  quidi  si 
distingue  una  carta  generale  del  globo 
ed  un'altra  della  Ritirata  dei  lÒOHO 
greci.  Questi  lavori  particolari  non  gli 
vietarono  di  attendere  ad  altri  non  meno 
importanti  per  il  progresso  della  scienza  j 
e  la  sua  fama  era  tale  che  non  compa- 
rivano istorie  o  relazioni  di  viaggi  senza 
il  corredo  delle  sue  carte.  Egli  lavorava 
intorni)  a  quella  di  Malta  per  l'istoria 
dell'abate  di  Verfot  ,  quando  mori  d'a- 
poplessia fulminante  il  25  di  gennaj») 
<iel  i7  26.  Oltre  alle  tante  sue  carte,  ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  del  corso  di 
tutti  i  fiumi  ed  un  grande  numero  di 
Memorie  negli  atti  dell'accademia  delle 
scienze. 

UELISLE  (Simone  Claudio),  fratello 
minore  del  precedente  ^  nato  a  Parigi 
nel  mese  di  dicetiibre  del  1675,  morto 
nel  1726,  si  era  dedirato  piìi  special- 
niente  allo  studio  dell'istoria  che  inse- 
gnò ,  come  suo  padre.  Egli  ha  dato  una 
traduzione  francese   delle  Tavole  cro' 
uoloiiiclic  del  P.  Petau,  P.ingi  i708  ,  e 
gli  viene  attribuita  una   grande  paite 
nell'opera  intitolala  .  Difesa  della  an- 
lichità  della  città  e  sede  fescoi'ile  di  Toul^ 
ib.  1702. 

PELISLE  (Giuseppe  Nicolao),  ultimo 
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dei  fratelli  dei  precedenti ,  nato  a  Parigi 
nel  1688  ,  si  ded'rò  allo  studio  delle 
rnatematirhe  e  deli'  astronomia;  e  l'ec- 
clisse  totale  del  sole  del  12  di  marzo  del 
1706  gli  somministrò  l'occasione  di  ap. 
profondar  piìi  sperialmente  un  tale  stu- 
dio. L'accademia  delle  scienze  gli  diede 
un  posto  di  allievo  nel  1714  e  questa 
distinzione  fu  per  esso  un  incoraggia- 
mento a  nuove  osservazioni  ^  le  più  im- 
portanti delle  quali  sono  registrate  nelle 
Memorie  della  stessa  accadeuiia.  Egli 
fece  nel  1724  il  viaggio  d'Inghilterra,  e 
fu  assai  bene  accolto  da  Newton  e  da 
Hdley  {V .  questi  nomi).  Chiamato  in 
Russia  dall'  injperatrire  Caterin.i  nel 
1727  ,  per  ordinarvi  una  scuola  d'astro- 
nomia ,  vi  fondò  un  bell'osservatorio, 
attese  a  grandi  lavori  astronomici  e  geo- 
grafici, li  prosegui  allorquando  fu  di 
ritorno  in  Parigi ,  dove  era  lettore  al 
collegio  reale  j  e  dove  ebbe  tra  gli  altri 
distinti  alunni,  Lalande  e  {VTessier  {T^. 
questi  nomi).  Delisle  mori  nel  1768. 
Abbiamo  di  lui  ;  Memorie  per  servire 
all'istoria  delV astronomia  ,  Parigi  17  38, 
2  voi.  in  A;  Memorie  intorno  alle  nuove 
scoperte  a  settentrione  del  mare  meri- 
dionale  ,  1752  ,  ec.  non  che  molli  mss. 
che  furono  acquistati  dal  re  e  collocati 
nel  deposito  dei  disegni  e  dei  giornali 
della  marineria. 

DELISLE  (Luigi),  altro  fratello  dei 
precedenti,  astronomo,  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Parij^i  ,  fece 
il  viaggio  di  Russia  insieme  con  suo  fra- 
tello (Giuseppe  INicolao,  ed  accompagnò 
il  capitano  Bering  nel  suo  viaggio  di 
scoperte.  Costretto  dal  cattivo  slato  della 
sua  salute  a  sbarcare  al  Kamlschalka  , 
mori  in  Avalcha  nell'armo  1741.  Ab- 
biamo di  lui  :  Ricerche  del  moto  proprio 
delle  stelle  fisse  per  mezzo  delle  osser- 
vazioiti  di  Jlrturo ,  ec.  Osservazioni  ^ 
Memorie ,  ec.  che  si  trovano  nelle  ac- 
cademie delle  scienze  di  Parigi  e  di 
Pietroburgo.  Luigi  Delisle  avea  preso 
il  nome  di  La  Croy  ere  ^  che  era  quello 
^  sua  madre. 

DELISLE  (don  Giuseppa)  ,  benedet- 
tino, nato  a  Brainville  nel  Bassigny  nel 
-1690  ,  fu  professore  di  belle  lettere,  di 
filosofia  e  di  teologia  in  varie  CJise  del 
suo  ordine,  divenne  abate  di  s.  Leopoldo 
di  Nauci ,  e  mori  a  s.  Mihiel  nel  1766. 
Egli  ha  lasciatole  opere  seguenti*  f^ita 
di  M.  Hugy ,  calvinista  convertito ,  ec. 
Trattato  isterico  dogmatico  dell'obbligo 
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a  fare  elemosina  ^  Neufrhaleau  4  736, 
in  8  J')ifi'sa  della  venia  dtl  martirio 
della  le ii,i Olle  Tebea  ^  ec.  N<<mcì  4  737  ; 
Istoria  fiel  digiuno,  Parij^i  <741  ;  j4ì^- 
inlorno  alle  disposizioni  per  islu- 
diare  la  teologia  ,  ibid.  4760  ,  ec. 

DELLA -MA  RI  A  (Domenico),  nato  a 
Marsiglia  da  genitori  it;iliani  nel  4778, 
non  avea  che  i8  atini  quando  fece  rap- 
presentare un'  opera  seria  della  quale 
egli  avea  composta  la  musica  ,  nel  tea- 
tro di  quella  cinh.  Dopo  aver  passati 
dieci  anni  in  Italia,  dove  pro(il!ò  delie 
lezioni  di  Faisit^llo  e  di  altii  celebri 
maestri,  andò  a  Parjj^i  nel  4  796  ,  e  vi 
si  fece  conoscere  colla  nnisica  del  Pii' 
gionicro  nel  4  798,  opera  bnlfaall.i  quale 
tennero  dietro  ben  presto  le  due  dello 
Zio  cameriere  e  del  Castello  amico- 
Della  Maria  si  accingeva  a  nuovi  lavori 
quando  moli  iinprovvisamente  in  Parigi 
nel  4  800 

DELLE  ;CLAunio),  religioso  domeni- 
cano, nato  in  Parigi  al  principio  del 
»ec.  47  ,  morto  nella  citta  medesima 
nel  4  699,  ha  p\ibl)licato  una  Istoria  oi^- 
t'ero  antichità  della  vita  monastica,  Pa- 
rigi 4  699,  4  voi.  in  i2. 

DELLON  (C.)  ,  medico  e  viag^riatore 
francese,  nato  nel  4  649  ,  s'imbarcò  a 
Porto  Luigi  nel  4  6fi8  sopra  un  vascello 
della  comp  ignia  reale  ,  scorse  le  isole 
di  Bourbon,  di  Miidagascar,  la  costa  di 
Mal  «bar  sino  a  Canaiior,  andò  per  terra 
finalmente  a  Daman  ,  dove  piantò  la 
sua  dimora.  Quivi  egli  esercitava  con 
onore  la  medicina  allorquando  nel  i774 
fu  arrestato  per  ordine  del  s.  Uffizio, 
trasferito  a  Goa  e  condannato  a  servire 
per  cinque  anni  sulle  gallere  del  Porto- 
gallo. Condotto  a  Lisbona  per  subire  la 
sua  sentenza,  trovò  il  modo  di  farla  ri- 
vedere dal  grande  inquisitore,  che  ebbe 
di  lui  compassione  e  lo  fece  rimettere 
in  libertà  Dellon  ritornò  in  Francia  nel 
4  677  e  prosegui  ad  esticitare  la  medi- 
cina. Non  è  nolo  il  tempo  della  sua 
njorte  ,  ma  egli  vivea  ancora  nel  4  7  09 
ed  avea  pubblicalo  :  Relazione  d'un  viag- 
gio fallo  alle  Indie  orientali,  Parigi 
4685  ,  2  voi.  in  l2  ;  Relazione  dell'in' 
quisizione  di  Goa,  Leida  4  687. 

DELMAZIO  (Fla.\io  Giulio),  nepote 
di  Costantino  Cloro  ,  nato  nell'.'  Gallie, 
fu  nominato  console  nell'anno  di  G.  C. 
333  ,  e  cesare  nel  335  ,  da  Costantino 
suo  zio  ,  che  alla  sua  morte  nel  337  , 
gli  lasciò  una  parie  del  suo  vaslo  im- 


pero ;  ma  egli  non  poiè  prenderne  pos- 
sesso essendo  slato  assassinato  poco 
tempo  dopo  da' suoi  sold.iti. 

DELMONT  (Dkodato),  pittore,  nulo 
nel  i58t  a  Saint-Tron  nei  Paesi  Bassi  , 
morto  in  Anversa  rjel  4  634  ,  fu  disce- 
polo ed  amico  del  Rubens  e  lo  accom- 
pagnò nel  suo  viaggio  in  Italia  Le  prin- 
cipali opere  di  (jue'to  artefice  ,  dai  fran- 
cesi |ioco  conosciuto,  sono  tre  Adora- 
zioni dei  nia^i  per  tre  monisteri  d'An- 
\ersa  ed  un  Cristo  portante  La  croce  per 
la  chiesa  dei  gesuiti  della  città  mede- 
sima. 

DELOEUVRE  (  Stefano  Saverio  )  , 
commediante  e  scrittore  francese,  nato 
verso  il  17t)5,  morto  assassinato  nel 
4847  nel  dipartimento  di  Maine  e  Loiie, 
dove  avea  slabiiila  la  sua  residenza  ,  ha 
dato  Le  due  spose,  commedia  in  tre 
atti,  tSOSj  II  giouanc  /«y^/^o,  commedia 
in  un  alto,  4tì06;  Il  marito  incognito 
e  Sofronia  d' Alfonso,  com.  in  Ire  alti. 

DELORME  (EiLiBEKTo)  ,  celebre  ar- 
chitetto liancese,  ualo  a  Lione  al  prin- 
cipio del  sec.  46,  morto  a  Parigi  tiel 
4  577  ,  andò,  essendo  assai  giovane,  a 
studiare  la  bella  antichiià  in  Italia.  Di 
ritorno  a  Lione  nel  4  536,  vi  eflifii'ava 
la  polla  di  s.  Nizier,  quando  il  cardi- 
nale do  Bellay  lo  trasse  a  Parigi  e  lo 
fece  conoscere  dal  re  Enrico  II  ,  e  dai 
pr  incipi  di  lui  figliuoli.  Il  f  rroa  cavallo 
di  Fontainetdeaii  fu  il  suf)  primo  lavoro; 
diede  poi  le  p'anle  per  le  re:ili  ville 
d'Anet,  di  Meudon  e  di  s  Mauro.  No- 
minato intendente  delle  fabbriche  di 
C.ilerina  de'  Medici  ,  edificò  la  loi  re  d^'i 
Valois  a  s.  Dionigi  ed  il  palazzo  delle 
Tudcries  ,  eddìzio  che  avrebbe  bastato 
esso  solo  ad  eternare  il  suo  nome  De- 
lorme  ha  l^.sciato  :  Isnova  invenzione  per 
ben  fabbricare,  e  con  poca  spe'<a  ,  Parigi 
4  561,  2  parli  in  fol.,  e  libri  IX.  intorno 
all' arckitcLliira  ,  1567  ,  in  f  d.  eoa  ligure 
incise  in  let^no. 

DELORME  (Giovanni)  ,  medico  fran- 
cese ,  nato  a  Monlins  nel  1547  e  morto 
quivi  nel  1637  ,  fu  pf  imo  medico  della 
regina  moglie  di  Enrico  III  ,  di  Maria 
de'  Medici  ,  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII, 
e  cedetie  (juesta  carica  a  suo  figlie  nel 
4626. 

DELORME  (Caklo),  Hglio  del  pre- 
cedeiife,  nato  a  Monlins  nel  1584,  viag- 
giò in  Italia,  dove  si  fece  talmente  am- 
mirare nell'esercizio  dell' arte  medica  , 
che  il  senato  di  Venezia   gli  conferì 
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gralijilamenfe  11  lllolo  di  nobile,  li{o|o 
che  in  quel  lenipo  quellfi  repubblica  fa- 
ceva pagare  trecento  mila  lianchi.  De- 
lorene  rendt-tle  grandi  serv  igi  nel  ienipo 
della  peste  di  Parigi  nel  16 19,  come 
pure  air  assedio  della  Roccella  dtne 
l'esercilo  era  straziato  da  una  dissenteria 
accimipagnala  da  iliisso  di  sangue.  Que- 
sto celebre  medico  esercitava  l'arte  sua 
con  tanto  disinteresse  che  Enrico  IV 
disse  un  ginrni>,  che  le  jeune  Dclorme 
gentilìionimoil  la  me df citte.  Abbi-init»  di 
lui  Lauri  yJpolUiiares  collezione  di  tesi^ 
Parigi  1608 

DtLORME  (Marietta  ,  in  francese 
Marioli)  ,  donna  celebre  per  non  lode- 
voli vicende,  fu  contemporanea  ed  amica 
di  Ninon,  colla  quale  non  fu  le  tante 
volte  njessa  a  confronto  se  non  che  per 
far  meglio  risplendere  alcune  d>ili  della 
seconda,  nacfjue  verso  l'anno  \6\2  ,  o 
ib\5,  da  famiglia  privata  di  Chàlons 
in  Sciampnguj.  Ella  si  strinse  da  prima 
con  Cinq-Mars  {P^.  questo  nome) ,  e 
dopo  il  fine  sventurato  di  cjuel  favorito^ 
entrò  nelle  grazie  del  cardinale  di  Ri- 
rhelieii.  La  sua  casa  divenne  poscia  il 
convegno  dei  fautori  di  Condè  e  di 
Conti;  ma  temendo  d'essere  anch'essa 
arrestata  quando  lo  furono  c|uet  due 
principi  j  fece  correre  voce  di  malattìa 
e  persino  disila  sua  morte  nel  1 650. 
Nello  stesso  giorno  in  cui  si  fecero  le 
funzioni  funeree  ad  un  feretro  in  cui  si 
credette  rinchiuso  il  di  lei  cadavere 
ella  parli  alla  volta  di  Londra,  dove 
sposò  un  lord  assai  ricco.  Essendo  ri- 
masta vedova,  ritornava  in  Frartcia  con 
una  somma  di  ■!  00,000  fr.  quando  fu  sva- 
ligiala da  una  squadra  di  masnadieri, 
il  capo  della  quale  se  la  prese  per  mo- 
glie. Essendo  questi  morto  quattro  anni 
dopo  .  Marion  sp'>sò  un  procuratore  fi- 
scale di  nome  Lebrun  che  la  lasciò  ve- 
dova per  la  terza  volta,  dopo  sette  anni 
di  matrimonio.  Marion  ,  che  allora  ne 
avea  8t  ,  riloinò  a  Parigi,  e  (pialcbe 
tempo  dopo,  due  domestici  infedeli  la 
spogliarnno  di  quanto  ella  possedeva. 
Ridotta  nella  più  prcifonda  miseria, 
mori  di  dolore  all'udire  che  Ninon  ,  la 
sola  persona  dalla  quale  ella  poteva  spe- 
rare qualche  aiuto,  era  morta  anch'essa 
nel  t706. 

DELPECH  (Francesco  Serafino),  pit- 
tore e  stampatore  litografo,  nato  nel 
1778  a  Chaillot  (nelle  vicinan/.e  di  Pa- 
rigi) ,  morto  il  .'idi  aprile  del  t825. 


congiunse  all'amore  delle  kllere  un  vivo 
sentimento  delle  belle  arti  ,  e  fu  uno  <lel 
primi  che  perfezionarono  la  litografìa  , 
appena  ella  fu  dalla  Baviera  introdutla 
in  Francia,  Iconografìa  dei  contempo- 
raiiei  ,  ultima  sua  oprrain  tpiesto genere, 
è  sonimaniente  lodata.  Delpech  ha  la- 
scialo alcune  operette  poetiche  e  lette- 
rarie j  come  pure  un  Esame  ragionato 
delle  opere  di  pittura,  di  scultura  e  d'i/i- 
tai^lio,  esposte  nelle  sale  del  Louvre  nel 
1814  A  malgrado  dri  discernimento 
che  ha  m  mifestatct  in  Cju^^l  bbrt)  ,  la 
severità  della  sua  critica  non  ha  mancalo 
di  suscitargli  molti  neinici  ed  anche  non 
leggiere  persecuzioni. 

DELPIDIO  (Azzio  Tiku)  ,  retore  del 
sec  4  dell'era  cristiana,  non  è  a  noi 
noto  che  in  grazia  dell'elogio  che  Au- 
sonio ed  Ammiano  Marr.ellirio  ctmcordi 
fanno  del  di  lui  valore  nella  poesia  e 
nell'arte  oratoria.  Sappiamo  solamente 
essere  egli  slato  professore  a  Bordeaux, 
e  che  ha  disputatone!  .158  alla  presenz^a 
di  Giuliann,  contro  Numeriano  g»)ver- 
natore  della  (lallia  Narbonese ,  eh*  egli 
accusava  di  peculato. 

DELR10(M-tRTiN0  Antonio),  gesuita, 
nato  verso  il  1551  in  Anversa,  fu  da 
prima  e  nella  sola  eia  di  23  anni,  no- 
minato membro  del  consiglio  sovrano 
del  Brdbante,  e  successivamente  uditore 
dell'esercito,  vice -cancelliere  e  procu- 
ratore generale  dei  Paesi  Bassi;  ma  ben 
presto  j  disgustalo  delle  pubbliche  fac- 
cende, rass-gnò  ogni  carica,  andò  in 
Ispagna  ed  entrò  nella  compagnia  di 
Gesii  a  Vagliadolid  nel  1580.  1  suoi  su- 
periori lo  rimandarono  a  Lovanio  per- 
chè quivi  studiasse  la  teologia.  Fu  poscia 
professore  di  questa  scienza  a  Douai  ,  a 
Liegi  e  nella  Stii  ia,  ritornò  a  Salamanca, 
finalmente  a  Lovanio,  dove  morì  nel 
1608.  Egli  lasciò  varj  Commeiitarj  alla 
santa  scrittura  ,  ed  un'opera  piìi  cele- 
brata,  iuiitolata  :  Disguisitioiiuin  magi- 
catum  libri  ^er,  Lovanio  1599,  in  4,  pivi 
volte  ristampata  ,  poi  tradotta  e  coni  -, 
pendiata  in  francese  da  Andrea  Duchesne 
Parigi  1611  ,  2  voi.  in  4,  ed  in  8. 

DELIilO  (Giovanni)  ,  decano  e  gran 
vicario  di  Anversa,  nato  a  Bruges  , 
morto  nel  1624,  ha  lascialo  alcuni  com- 
menti al  salmo  1  1 8,  Anversa  1  617,  in  1 2. 

DELUC  (Giacomo  Fkancesco),  nato 
a  Geneva  nel  1648,  di  famiglia  orionda 
di  Lucca,  d'onde  derivò  il  suo  nome  , 
morto  nel  1780,  è  autore  delle  due  se- 
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guenti  opere  ;  Lettera  contro  la  favola 
delle  api  di  Mondonville  (J^ .  questo  no- 
me) ^  in  \2  ;  Osseti^azioni  intorno  ai 
dotti  increduli  j  Geneva  i762  ,  in  8.  Le 
due  opere  sono  in  francese.  Egli  fu  pa- 
dre dei  due  seguenti. 

DELUG  (Giovanni  Andhea)^  uno  dei 
più  celebri  fisici  del  sec.  18,  oriondo 
italiano^  nato  a  Geneva  nel  <727  ,  fu 
da  prima  destinato  al  commercio  ,  e  si 
dedicò  allo  studio  dellescienze  nel  tempo 
stesso  in  cui  attendeva  alla  mercatura, 
sino  all'elh  di  46  anni;  ma  avendo  un 
impensato  accidenle  danneggialo  la  sua 
fortuna,  egli  riparò  in  Inghilterra,  dove 
prese  a  far  dimora  e  diverme  lettore 
della  regina.  Dopo  poi  viaggiò  In  iSviz- 
zera  ,  la  Francia,  l'Alemagna,  l'Olanda 
e  dopo  sei  anni  ritornò  in  Inghilterra, 
dove  viaggiò  altri  tre  anoi  da  osserva- 
tore e  moti  a  Windsor  il  7  di  novern 
bre  del  t8i7,  in  età  di  9^  anni.  Egli 
fu  professore  onorario  di  geologia  a  Got- 
tinga ,  corrispondente  dell*  instiluto  di 
Francia  e  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Giovanni  Andrea  Deluc  ha  ar- 
ricchito la  geologia  e  Ip  meteorologia 
con  varie  importanti  scoperte.  Ad  esso 
andiamo  debitori  dell'igrometria  ;  fu  il 
prinio  che  sostituì  il  mt-rcurio  allo  sjii- 
rito  di  \ìno  nel  termometro  e  contribuì 
a  rendere  famigliare  la  misura  delle 
montagne  per  mezzo  del  barometro 
portatile.  Uno  dei  punii  i  piìi  osserva- 
bili delle  sue  opinioni  è  la  concordanza 
ch'egli  stabili  fra  le  dottrine  fìsiche  e 
l'istoria  della  creazione  del  mondo  di 
Mosè.  I  suoi  principi  sono  poscia  stati 
in  gran  parte  adottati  da  Cuvier.  Tra  le 
opere  composte  da  G.  A.  Deluc,  cite- 
remo :  Bicerche  intorno  alle  modijìca- 
zionì  dell'atmosfera  ,  ec  Geneva  1  772, 
2  voi.  in  4;  Parigi  1784  ,  4  voi.  in  8, 
opera  eccellente  principalmente  per  la 
teorica  dei  barometri  e  dei  termometri: 
Lettere  fìsiche  e  morali  intorno  alle  mon- 
tagne,  ec.  Aja  1778-80,  6  voi.  in  8; 
Trattato  elementare  di  geologia  ,  in  in- 
glese ,  poi  trad.  in  francese  ;  Viaggi 
nel  settentrione  deW  Europa  ^  Londra 
i8t0,  3  voi.  in  8  j  Trattato  elementare 
intorno  al  flw do  galvanico ^  Parigi  i804, 
in  8  ;  Viaggio  geologico  in  alcune  parli 
della  Si'izzera,  della  Francia  e  dell'odie- 
rna gn  a  ,  e  e. 

DELUG  (Guglielmo  Antonio),  nato 
a  Geneva  nel  t729  ,  morto  nel  i8i2, 
era  slato  membro  del  consiglio  dei  dii' 


cento,  prima  che  la  sua  patria  passasse 
per  qualche  tempo  sotto  al  dominio  della 
Francia.  Egli  prese  parte  sino  dalla  piìi 
fresca  età  nei  lavori  di  Giovanni  Andrea 
suo  fratello  (/^.articolo  precedente), 
visitò  insieme  con  esso  le  montagne  del 
genevese,  e  nel  t765  andò  a  vedere  il 
Vesuvio,  l'Etna,  ec.  e  raccolse  con 
grandi  spese  una  ricca  provvisione  di 
minerali  e  di  prodotti  volcanici.  Egli  ha 
lasciato  varj  articoli  nel  Ginrnuie  di 
fìsica,  nella  Biblioteca  britannica  e  nel 
Mercurio  di  Francia. 

DEMABUSE  (Giovanni),  pitlor  fran- 
cese, nato  a  Maubeuge  (d'onde  per  cor- 
ruzione gli  venne  il  nome  di  De  Ma- 
buse),  nel  1499,  morto  nel  1562  a  Mid- 
delburgo,  fu  il  primo  che  fece  conoscere 
neir  Olanda  lo  stile  e  la  maniera  dei 
prandi  maestri  dell'Italia  dove  egli  avea 
studiato  molli  anni.  Si  cita  quale  suo 
capo-lavoro  una  tavola  d'altaie  che  rap- 
presenta una  Discesa  di  croce.  Egli  era 
anche  ottimo  ritrattista. 

DEMACHY  (  Giacomo  Francesco  ), 
farmacista  e  letterato,  nato  in  Parigi 
nel  1728,  e  quivi  morto  nel  1823  , 
membro  di  varie  società  letterarie,  era, 
prima  della  rivoluzione,  direttore  della 
farmacia  centrale  e  censore.  Egli  divise 
tutta  la  sua  vita  fra  il  culto  delle  muse 
e  lo  studio  delle  scienze  naturali.  La 
maggior  parte  delle  sue  poesie  sono  state 
stampale  nell'almanacco  delle  muse  e  in 
varj  giornali j  ed  ha  pubblicato,  oltre  a 
molte  traduzioni  e  dissertazioni  intorno 
air  arte  sua  anche  le  opere  seguenti  : 
Instituzioni  di  chimica,  ■17  66,  2  voi.  in 
8  ;  y4rte  del  distillatore  d'acqua  Jorte  e 
del  liquorista,  <775  ,  in  foi.  Mamiale 
farmaceutico  ,  i788,  2  voi  in  8;  Nuoi^ì 
dialoghi  dei  morti ,  Parigi  i755  ,  in  12, 
ecc. 

DEMADE,  oratore  d'Atene,  era  stalo 
da  principio  semplice  marinajo.  Preso 
prigioniero  da  Filippo  nella  battaglia  di 
Cheronea  ,  seppe  procacciarsi  la  stima 
di  quel  principe  colla  sua  franchezza  e 
col  suo  candore  e  ne  ottenne  la  libertà. 
In  seguito  egli  si  vendette  ad  Alessan- 
dro, •  poi  ad  Antlpalroj  ma  avendolo 
tradito  per  Antigono,  fu  messo  a  morte 
nell'anno  328  di  G.  C  Ci  rimane  di  luì 
un'Orazione  nella  collezione  dei  Retori 
greci  di  Reiske. 

DEMANDRE  (Giovanni  Battista)  , 
dotto  ecclesiastico,  nato  nel  1739  a  s. 
Loup  nella  Franca -Contea^  morto  nel 
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4823,  canonico  onorario  e  curalo  di  s. 
Maddalena  a  Besanzone ,  era  stalo  suc- 
cessivamente prefetto  degli  stiidj  nel 
coiltgi.)  di  quella  città,  curato  della 
parrocchia  di  s.  Pietro,  deputato  sup- 
plente del  clero  della  sua  diocesi  agli 
stati  generali ,  nnenibro  deli' assemòleu 
coslìtuente  e  finalmente  vescovo  metro- 
politano (costiiuzionale)  di  Besanzoue 
nel  1798.  In  quest'ultima  qualità  egli 
tenne  nel  tSOO  un  concilio  provinciale, 
del  quale  si  leggono  gli  atti  negli  An- 
ìtali  della  religione  tom.  i2,  pag  i53  e 
seg.  Rassegnò  la  dignità  vescovile  nel 
ibOi  dopo  d'essere  intervenuto  al  con- 
cilio nazionale  che  si  tenne  in  Parigi  e 
sniioscrillo  insieme  con  alcuni  de'  suoi 
colleghi,  lo  scritto  intitol.ito:  ^i^is  des 
rcunis  sur  leurs  démissions.  Nel  i802  di- 
venne vicario  generale  di  monsignor 
Ducoz,  alla  morte  del  quale  egli  ebbe  a 
soggiacere  a  gr^vi  perturbazioni ,  che 
erano  il  fruito  delle  sue  scorse  vicende. 
Rimangono  di  luì  alcune  opere  ,  che  lo 
appalesano  uomo  dotto  e  valente  scrit- 
tore. 

DEMANET  (N  )  ,  ecclesiastico  fran- 
cese ,  (u  nel  1764  cappellano  nell'isola 
di  Gorea ,  e  trascorse  una  parte  delle 
coste  vicine.  Al  suo  ritorno  in  Francia 
«-gli  pubblicò  una  Nuot'a  istoria  dell' 
affrica  francese ,  Parigi  t767,  2  voi.  in  ■12, 
con  crirte  ;  Parallelo  generale  degli  usi, 
cosiumi  e  religioni  di  tutte  le  nazioni , 
4  768  ,  .Ti  voi,  in  \2. 

DKMARATO,  redi  Sparta  dal  529 
al  492  prima  diG.  C,  fu  esiliato  quale 
illegittimo,  e  si  ritirò  alla  corte  di  Da- 
rio I ,  re  di  Persia.  Avendo  con  prestezza 
a'  uto  infoi  mazioni  dei  disegni  ostili  di 
quel  prmcipe  contro  la  Grecia  egli  ne 
diede  avviso  agli  spartani. 

DEMARATO,  cittadino  di  Corinto, 
della  illustre  stirpe  dei  Bacchiadi,  non 
polendo  sopportare  la  tirannide  di  Ci- 
pselo,  sì  nliiò  in  Italia,  e  prese  stanza 
a  Tarijuinìa ,  dove  divenne  padre  dì 
Luctimone,  che  regnò  in  Roma  sotto  il 
nome  di  Tarquinio  Prisco. 

DKIVIARES  (Glosso)  ,  gesuita  ,  nato 
in  Anversa  nel  '1630,  morto  nel  1687  , 
rettore  del  collegio  di  Maubeuge  ,  ha 
lasciato  .  Q.  Horaiius  ad  usum  et  costos 
mores  juventutii  accommodalus ,  Colonia 
1648,  in  i6,  ed  in  ms.  Ononiasticon  o 
Dizionario  delle  parole  greche  tratte  dal 
latino. 

DEMARTEAU  (Gillio)  ,  incisore  , 


nato  a  Liegi  nel  4  729,  morto  a  Parigi 
nel  4776,  membro  dell'  accademia  di 
pittura,  perfezionò  il  metodo  inventato 
da  Francois  per  imitare  nell'  incisione 
i  disegni  alla  matita  e  fece  pìii  di  .500 
lavori  di  questo  genere.  V^iene  princi- 
palmente encomiato  un  suo  Licurgo  fe- 
rito in  una  sedizione,  dalla  tavola  di 
Cochiu  ;  La  giustizia  proteggendo  le 
arti  ,  allegoria  sulla  morte  del  delfino  , 
del  medesimo  j  ed  il  Cristo  recato  al  se- 
polcro di  Slellaert 

DEMAUGRE  (Giovanni),  scrittore 
ed  ecclesiastico  francese,  nato  nel  4  7 44 
a  Sedan  ,  morto  ad  Yvoi  Caiignan  (di- 
parlimenlo  delle  Ardenne)  nel  4  804  , 
passò  prima  cinque  anni  nella  compa- 
gnia di  Gesù,  poi  fu  successivamente 
curato  di  varie  parrocchie  e  fra  le  altre 
di  Genlilly  nelle  vicinanze  di  Parigi, 
ed  abate  priore  di  Chablis.  Olire  a  varj 
componimenli  poetici  in  Ialino  ed  in 
francese,  abbiamo  di  lui:  Orazione  fu- 
nebre dil  maresciallo  di  Belle  Isle  ,  Pa- 
rigi 174  4  //  militare  cristiano ,  in  42, 
ec.  Egli  ha  lasciato  ms.  1  salmi  di  Da- 
vide  in  versi  latini. 

DEMIiSTE  (Giovanni),  chirurgo 
maggiore  delle  truppe  del  principe- ve- 
scovo di  Liegi,  dove  nacque  nel  4  745  , 
morto  nella  cillà  medesima  nel  1783  , 
era  uomo  dolalo  di  non  poco  talento  , 
ma  cadde  negli  errori  di  Paracelso.  Le 
sue  numerose  osservazioni  che  peristra- 
vaganza  punto  non  cedono  a  quelle  del 
suo  prototipo  sono  slate  deposte  nelle 
sue  Lettere  al  dottore  Bernard  intorno 
alla  chimica  ed  alla  fisica  in  generale^ 
Parigi  1779,  2  voi.  in  42.  Le  ossa  di 
questo  dotto,  ridotte  allo  stalo  del  ve- 
tro fuso,  sono  slate  gettate  in  forma  di 
piccola  urna  che  faceva  parte  del  museo 
di  Robertson. 

DKMETRIANO  o  DEXTERIANO  , 
archilello  romano ,  fu  incaricato  doli' 
imperatore  Adri-^no  di  traslocare  la  fa- 
mosa statua  di  Nerone  Questa  statua, 
che  Plinio  crede  sia  stata  dì  marmo,  e 
che  i  moderni  pensano  sia  stala  dì  bronzo, 
era  alla  piìi  di  110  piedi  francesi,  ciò 
che  può  dare  un'idea  dtll'immenso  suo 
peso.  Demetriano  la  sollevò,  la  sospese 
V  la  trasportò  diritta  sopra  ufia  macchina 
trascinala  da  24  elefanti  sino  al  luogo 
dove  ella  d(*vea  essere  collocala. 

DEMETRIO,  scultore  greco  verso 
l'anno  348  prima  diG.  C. ,  viene  da 
Quintiliano  citato  con  elogio,  ma  gli 
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rimprovera  d'aver  non  di  rado  pre- 
forilo  la  bellezza  alla  rassomiglianza. 
La  più  led  ila  opera  di  queslo  artetice 
è  la  sua  Mmeiva  suonati  ice ,  cosi  r  hi.t- 
mata  perchè  le  leste  di  serpenli  che 
circondavano  la  sua  Goigoria  ,  se  veni- 
vano percosse  rendt'\ano  una  specie  di 
suono.  —  Un  altro  Denieli io,  archiiello, 
si  illustrò  verso  il  tìne  della  ^5  olin»- 
pìade ,  lermiiiando  il  famoso  lernpio  di 
Diana  in  Eteso. 

DEMETUIO,  sopranomìnalr»  Poli>r- 
cete,  che  vale  prenditore  di  cillà  ,  fi- 
gliuolo d'Antigono  ,  uno  dei  successori 
d'  Alessandro  il  gratide  ,  capitanò  le 
truppe  di  suo  padre  nelle  guerre  che 
quesll  sostenne  contro  Tolomeo  Lago  , 
re  d'Egitto^  contro  Seleuco  re  di  Sii  ia  ; 
e  contro  Gassandro,  che  lenea  Li(irecia 
solfo  il  giogo.  Egli  si  impadronì  d'Atene, 
ne  scacciò  Deniflrio  di  Falera  e  vi  ri- 
stabilì il  governo  popolare.  Seleuco  , 
Cassandroe  Lis>m  co,  insieme  collegali, 
vinsero  contro  Dertieirio  la  celebre  bat- 
taglia d'Isso  (299  anni  prima  di  G  C). 
Poco  tempo  dopo  di  cf  nesla  sroiifitla , 
Denieirio  andò  a  devastare  ur>a  parte 
degli  stati  di  Lisimaco  e  vi  fece  un  rag- 
guardevole buttino.  Più  tardi  egli  ricon- 
quistò quasi  mleramente  gli  siali  di  suv) 
padre  e  si  fece  acclamare  re  dell'Asia 
nrnore.  Caccialo  quindi  dal  regno  da 
Agatnclo,  figlio  di  Lisimaco  e  da  Seb  uco, 
di  cui  egli  avea  sposata  la  biglia  Str.it  >- 
nice  ,  gli  venne  dallo  suocero  asst-gri.ita 
una  residenza  nella  Siria  ,  dove  Deme- 
trio moli  tre  .inni  dopo  (nell'anno  283 
prima  di  G  C.)  ,  per  una  indigesti  >ne 

DEMETRIO  II,  re  di  Macedonia,  fi- 
gliuolo di  Aniigono  Gf>nata  e  di  Fila  , 
salì  sul  trono  nell'anno  241  prima  di 
G  G. ,  rispiose  Alessandro  fìfjlio  di  Hir  ro, 
che  avea  invasi  i  suoi  stati  ,  s'imparironi 
dell'Epiro,  fece  guerra  agli  etoli  ed  agli 
achei,  e  muiì  nell'anno  23  t  prima  di 
G.  C. 

DEMETRIO,  nepote  del  precedente 
e  secondo  figlio  di  Filippo  V,  re  della 
Macedonia,  fu  da  questi  inviato  in  ostag- 
gio a  Roma,  e  lo  ditese  con  succoso 
dinanzi  al  senato;  ma  al  suo  ritorno 
nella  Macedonia  diventò  vittima  delle 
calunnie  del  suo  proprio  fratello  Perseo, 
e  fu  messo  a  morte  per  comando  del- 
l'ingrafo  Filippo. 

DEMETRIO  i,  chi. malo  Solerò,  re 
di  Siria,  figlio  di  Seleuco  Filopalure, 


fu  nella  sua  giovinezza,  inviato  a  Ronva 
quale  <»sla^gio ,  e  ne  fuggì  alcuni  anni 
dopo  la  morte  di  suo  padre  nell'anno 
•162  prima  di  G.  G  Di  ritorno  nella 
Siria,  ca'^ciò  dal  Irono,  e  fece  perire 
Antioco  Eupal'.re,  suo  cugirio,  conje 
pure  il  tutore  di  quel  principe,  guer- 
reggiò con  vario  successo  contro  gli 
ebrei,  discacciò  Ariarale  dal  Irono  della 
Cappadocia  e  Knalmeiite  fu  detronizzalo 
egli  medesimo  da  Alessandro  Baia,  pre- 
leso figlio  di  Anlicco  Epifane  ,  la  di  cui 
impresa  era  |)rotelta  ddl  principi  vicini. 
Egli  perì  rulla  sua  lu;;a  nell'anno  i  50 
prima  di  G.  C,  ,  dopo  avere  regnato 
undici  anni 

DEMETRIO  ri  ,  detto  Mcfl/iore,  li- 
gliiiolo  primogenito  del  piececit-nle,  fu 
posto  sul  Irono  della  Sina  da  Tolomeo 
Filop;»tore  suo  suocero,  dopo  che  questi 
ne  ebbe  cacciale»  Alessmdro  Baia.  De- 
dito troppo  ai  piaceri,  il  giovane  De- 
metrio lasciò  le  cure  del  gt>verno  ai  fa- 
vnrili  che  lo  rendettero  odioso  ai  grandi 
efi  al  poptdo.  Dioiloro  Trifone  imprese 
di  dflroiiizzare  un  principe  sì  poco  de 
gno  della  corona  e  pervenne  a  mettere 
la  Siria  in  potere  d'un  liglio  di  Alessan- 
dro Baia  Demetrio,  alleato  cogli  ebrei, 
fu  preso  dallo  slesso  Trifone,  in  una 
sp-dizione  ccinlro  i  parti  e  consegnato  al 
loro  re  Fraale.  Questi  trattò  orrevol- 
menle  il  già  re  delia  Siria  e  gli  diede 
in  moglie  la  sua  figliuola  Rod.  guna. 
Qualche  tempo  dopo  Demetrio  ri.sall 
sul  Iremo  delld  S  I  ia  e  lo  tenne  per  quat- 
tro a;ini  j  ma  la  sua  prima  disgrazia  non 
avendo  bastalo  ad  amninestrarlo,  i  siid- 
dili  suoi  ,  stanchi  d  i  suo  giogo,  chie- 
sero da  Tolomeo  Fiscone  ,  re  d'Egitto  , 
un  principe  della  stirpe  dei  Seleucidi. 
La  corona  della  Siria  fu  data  ad  Ales- 
sandro Zebin;i  j  e  Demetrio,  costretto 
a  riparare  a  Tiro,  fu  quivi  ucciso  per 
coni  <ndo  del  governatore  di  quella  citlà 
nell'anno  l26  prima  di  G.  G. 

DEMETRIO  III,  dello  £"^«^7/0  ,  uno 
dei  cinque  fìg'i  di  Anlicco  Gripo  ,  sali 
sul  Irimo  della  Siria  ,  insieme  con  Fi- 
lippo suo  fratello;  questi  due  principi  si 
divisero  fra  essi  leprovincie  e  stabili- 
rono la  b  ro  residenza,  il  primo  a  Da- 
masco ed  il  seroiido  ad  Antiochia.  Ma 
poscia  scoppiò  guerra  fra  essi  e  dopo 
variali  successi,  Denieirio  fu  vinlo  e 
preso  prioioniern  da  Mitridate,  condot- 
tiero dei  parli  y  che  era  andato  in  aiuto 
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flì  Filipp'^.  Confinalo  nell' Alla  Asia,  vi 
njnrì  qualche  kiiipo  dopo  Vt-rso  l'anno 
87  prima  di  G  C. 

DEMETRIO  DI  FALERA  ,  discepolo 
di  Tei  frasio  ,  fu  notuinato  arconte  per 
dieci  an^'i  ,  3  i  7  anni  prima  di  (i.  C  ,  e 
In  z>-lo  che  spiegò  in  tal  tempo  gli  prò 
carco  l'amore  degli  iileriiesi  die  gii  de- 
stinarono un  numero  di  statue  pati  a 
quello  dei  giorni  del  loro  anno;  ma  egli 
non  g'idelte  per  lungo  tempo  degli  in- 
siooi  onoii  che  gli  er.ino  stali  coricedui i. 
Cniidanriato  alla  morie  per  il  raggiro 
de' su  <i  in\idiosi.  vide  rovesciare  le  nu- 
mt-rose  st  ilue  che  gli  erano  slate  innal- 
zale e  riparò  alla  corte  di  Tolomeo  Ehì»o, 
che  lo  accolse  con  ogni  cortesia.  Mi  il 
figlio  di  C(uel  re,  Tolomeo  Filadelf-, 
al  suo  avveainifnlo  al  trono,  sdegnalo 
perchè  il  filosofo  avea  consigliato  a  suo 
padre  di  elegg'-re  un  altro  sucressore, 
lo  cofitiiiò  nell'Alto  Egitlo.  Se  vogliamo 
prestar  tede  a  Diogene  Lierzio,  Deme- 
trio cpiivi  si  uccise  da  sé  stess  >.  Alcuni 
invece  duono  ch'egli  fu  in  grande  cre- 
dito presso  Tolomeo  Filadelf),  che  ar- 
ricchì la  bihliotfca  di  quel  principe  con 
un  grande  numero  di  oj)eie  greche  e 
che  lo  indusse  a  far  tradurre  nella  slessa 
lingua  i  libri  della  It^gge  degli  ebrei 
(la  Bibòiti).  Demetrio  avea  composto 
iniorno  ali'istona,  alla  politica  ed  alla 
eloquenza j  v^rie  opere,  che  si  sono 
perdute.  Alcuni  dotti  gli  attribuiscono 
un  Trattato  dell' elofuzione  che  secondo 
altri  è  di  Dionigi  d'Alicarnasso ,  la  di 
cui  ultirria  ediziont^  è  quella  diClascow 
1745,  in  4.  Ma  si  dee  credere  con  Mu- 
relo  e  con  Vossio  ed  altri  che  questo 
trattato  è  di  un  DiMiietrio  d'Alessandria 
che  rornoiaso  Gale  prt'tende  abbia  vis- 
suto s"lto  il  pHgno  di  Marco  Aurelio. 

DEMKTRIO  ui  FARO,  governatore 
dell'  isola  di  Gorcira  nel  secolo  t«-rzo 
prima  dì  G,  C  ,  invase  gli  stali  della 
regi  (li  Tenta  sua  bentfalti  ice  ed  im- 
prese di  scuotere  il  gi'^'go  dei  romani 
sotto  la  protezione  dei  quali  cj^li  si  era 
messo.  Avendolo  questi  scacciato  dall'll- 
liria  e  da  Faro,  dove  avea  riparato, 
andò  lì  chiedere  asilo  da  Filippo  re  della 
Macedonia ,  e  Sfgui  quel  principe  in 
varie  spedizioni.  Fu  ui'ciso  in  Messina  , 
ciuà  della  .Sicilia  che  egli  avea  sorpresa 
di  notte,  verso  l'anno  2l4  prima  di  G. 
C.  Poco  tempo  prima  di  ({iiesto  avverii- 
nieulo,  Fibppo  allealo  d'Annibale,  avea 
olteuulo  dal  geueidle  cartaginese  che 


una  delle  condizioni  del  Iraltalo  che 
conchiuse  coi  romani  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  sarebbe  statoti  rislabilimeiilo 
di  Demetrio  nell'isola  di  Faro. 

DEMETRIO,  detto  il  Cinico,  (Wsce- 
polo  di  Apollonio  di  Tianea,  visse  sotto 
Nerone  e  Caligola  ,  ricusò  d'aver  ì  u- 
piego  nella  corte  del  secondo  e  fu  cac- 
cialo da  Roma  da  Vespasiano.  Seneca 
fa  l'elogio  di  questo  filosofo  in  uno  de' 
suoi  senili. 

DEMETRIO,  filos  .fo,  discepolo  d'A- 
l  islarco  e  di  Graie  j  è  citato  da  Slrabone 
quale  autore  di  un  CoinnieiKo  ai  poemi 
d'Omero,  che  non  ha  potuto  giungere 
sino  a  noi 

DEMETRIO  PEPAGOMENO,  me- 
dico  dell'imperatore  Paleologo  nel  sec. 
t3  ,  ha  lasciato  un  Trattalo  della  poda  - 
stampato  in  greco  ed  in  Ialino,  a 
Parigi  i5''ìS,  in  8.  V^iene  ad  ess(j  attri- 
buito anche  un  trattalo  De  cura  canum, 
pubblicalo  sollo  il  nome  del  filosofo  Fe - 
mone ,  personaggio  ai  critici  appieno 
ignoto, 

DEMETRIO  DI  BISANZIO,  è  credulo 
autor  e  di  un'opera  Della  caccia  col  Julco, 
tradott  i  dal  greco  in  latino  da  P.  Ciilles 
ed  inserta  nei  Scriptores  rei  accipitru' 
riae  ,  greco  -  latino  ,  Parigi  I6l2,  in  4. 
Viene  anche  allo  stesso  allribuita  una 
versione  greca  del  libro  di  GwWuo  degli 
occhi.  Akuni  biografi  sono  d'avviso  ctie 
queslo  Demetrio  é  lo  slesso  del  prece- 
dente. 

DEMETRIO  li  (Temedro),  re  della 
Georgia,  della  stirpe  dei  Pagratidi,  suc- 
cedette nell'anno  t  i  26  a  .suo  padre  Da- 
vide III,  e  morì  nel  1158,  dopo  d'aver 
combattuto  in  tulio  il  corso  della  sua 
vita  e  trionfilo  finalmente  dei  musuU 
mani  che  fecero  varie  invasioni  ne'suoi 
slati.  Ebbe  a  successore  Davide  IV^,  suo 
figlio. 

DEMETRIO  III,  succedette  nel  1272 
sul  trono  della  (Georgia,  a  suo  padre 
Davide  V,  e  dopo  un  regno  di  anni 
essendosi  immischiato  in  una  congiura 
ordita  dal  generale  Bougatchin  contro 
l'imperatore  mogollo  Arglioun,  fu  ar- 
restato e  messo  a  morie.  Ebbe  a  succes- 
sore Davide  VI,  suo  figliuolo. 

DEMETRIO  (il  finto).  Vengono  .sotto 
questo  uome  rammentati  varj  avventu- 
rieri che  usurparono  il  trono  delle  Rus- 
sie al  principio  del  sec,  \'] .  Boris  Gu- 
donow,  dopo  di  essersi  impadronito 
dell'autoiità  sotto  FedorO;  figliuolo  di 
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Iwan  Vasillewitz  (cioè  Giovanni  figlio 
di  Basilio) ,  fece  scomparire  un  altro 
figlio  di  quel  jDrincìpe^  chiamalo  Dmi- 
tri  ,  cioè  Demetrio.  Nel  i59S  Fedoro 
morì.  Boris  sali  sul  Irono  ed  egli  re- 
gnava senza  opposizione ,  allorquando 
il  monaco  Gregorio  Otreplefl",  profit- 
tando della  rassomiglianza  che  varie 
persone  in  lui  trovavano  co!  giovane 
Demetrio  ,  pretese  d*  essere  egli  quel 
principe  medesimo  ,  scampato  per  mi- 
racolo dal  ferro  degli  assassini.  Il  po- 
polo si  sollevò,  l'esercito  si  dichiarò  in 
suo  favore.  Boris  abbandonato  da' suoi, 
si  avvelenò,  ed  il  fìnto  Demetrio  nel 
-1605,  fece  il  solenne  ingresso  io  Mosca. 
Egli  avrebbe  conservalo  la  possanza, 
se ,  troppo  amico  dei  Polacchi ,  non 
avesse  offeso  l' orgoglio  nazionale  dei 
russi  e  principalmente  quello  del  pa- 
triarca. Allora  si  ordinò  una  fazione  ,  fu 
posto  sul  Irono  Basilio .Suzki,  e  vennero 
trucidali  Demetrio  e  tulli  gli  stranieri. 
Ricomparve  ben  presto  un  altro  impo- 
slore  con  quel  nome  ,  che  rovesciò  dal 
trono  Suzki,  e  fu  trucidato  nel  -161 0 
dai  tartari,  che  «-gli  avea  preso  al  suo 
soldo.  La  Russia  fu  desolala  dall'  anar- 
chia ;  comparvero  quasi  tanti  Demelrii, 
che  si  dicevano  figli  del  primo,  quante 
erano  le  provincie  dell'impero.  Final 
mente  nel  i6l3  la  corona  lu  dala  a  Mi- 
chele Federuwitz  Romanow;  i  finti  De- 
melrii furono  successivamente  arrestati 
e  messi  a  morie;  se  ne  presentò  ancor 
uno  in  seguilo  che  lu  consegnato  dal 
duca  di  Holslein  alla  corte  del  quale 
egli  avea  cercato  asilo,  condotto  a  Mo- 
sca, e  giustizialo  nel  ^658. 

DEMOC^RE ,  oratore  ed  islorico 
greco,  nepole  di  Drmostene,  fu  invialo 
dagli  ateniesi  ambasciadore  al  re  Filippo 
di  Macedonia.  Avendogli  questo  principe 
domandato,  qua!  cosa  avrebb'egli  potuto 
fare  che  fosse  riuscita  graia  ad  Altane: 
Il  Inq)iccarviii  rispose  Democare.  Il  re 
disprezzò  un  oltraggio  cotanto  vile,  e  lo 
rim.mdò  sen/a  fargli  alcun  male. 

DRMOOEDE,  medico  greco,  nato  a 
Crotona  nel  sec.  6  prima  di  G.  C.  fu 
famigliiire  di  Htdicrale  tiranno  di  Samo 
e  dopo  1.1  mt^rie  di  quel  principe  andò 
al  serviiiio  di  Dario,  fif>liuolo  d'Istaspe. 
Ma  poi  annojatosi  di  far  dimora  alla 
Corte  dì  P«  rsia ,  ollt-nne  da  qu^  l  re  la 
facoltà  di  rilornaie  nella  Grecia,  sotto 
il  pretesto  d'afidar  ad  esplorare  i  movi- 
menti di  quella  contrada.  Invece  però 


di  compiere  quel  vergognoso  incarico , 
egli  ritornò  a  Crotona  ,  dove  sposò  la 
figlia  dell' atleta  Milone,  e  morì  verso 
l'anno  500  prima  di  G.  C. 

DP:M0CKIT0,  filosofo  greco,  nato 
in  Abdera  o  a  Milelo,  verso  l'anno  470 
prima  di  G.  C,  acquistò  l'amore  per 
Io  studio  conversando  coi  magi  persiani, 
che  dopo  la  spedizione  di  Sei  se  erano 
rimasti  nella  Grecia,  studiò  lungo  tempo 
sotto  Leucippo ,  poi  viaggiò  nell'Asia 
e  nell'Egitto,  per  meglio  addottrinarsi. 
Al  suo  ritorno  in  patria  era  egli  al  mo- 
mento d'essere  dichiaralo  infame  sicco- 
me dissipatore  delle  sue  sostanze,  (juando 
lesse  a'  suoi  paesani  un  TiaUaLo  del 
•  inondo  che  loro  piacque  al  segno  che 
gli  fecero  il  dono  di  cinquecento  talenti. 
Democrito  si  ritirò  in  un  giardino  pro- 
pinquo alla  città  e  si  accie*©,  dicesi, 
per  poter  attendere  pili  liberamente  alle 
sue  meditazioni.  Questo  filosofo  rideva 
conlinuamenle  delle  follie  degli  uomi- 
ni ;  tenendolo  i  suoi  paesani  in  conto 
di  pazzo,  fecero  essi  chiamare  Ippocra- 
te,  perchè  lo  guarisse.  Ma  il  valente 
medico,  dopo  d'aver  udito  Democrito  , 
disse  agli  Abderitanl  essere  eglino  più 
pazzi  del  supposto  infermo.  Egli  moti 
ijtirelà  di  t09  anni,  nel  361  prima  di 
G.  G.  Democrito  credeva  erroneamente 
all'esistenza  di  atomi  innumerevoli  il 
di  cui  fortuito  incontro  avea  prodotto  il 
mondo.  Ad  esso  sono  state  altribuile  al- 
cune scoperte  fisiche. 

DEMONAGE,  filosofo  greco,  oriondo 
dell'isola  di  Creta,  vivea  sot«o  Adriano 
e  Marco  Aurelio.  Egli  non  segui  alcuna 
sella  particolare  ma  visse  alla  foggia 
dei  cinici.  Gii  vengono  attribuiti  varj 
molli  felici.  Al  momento  di  morire, 
egli  disse  ai  circostanti  ;  Potete  andar- 
vene ,  la  commedia  e  terminala. 

DEMONS  (Giovanni),  signore  d'Hc- 
riciirl,  ha  lascialo  due  trattati  di  teo- 
logia mislica,  i  di  cui  titoli  bastano  per 
indicare  la  stranezza  originale  dell'au- 
tore :  La  démonstralioii  de  la  quatrieme 
panie  de  l  ien ,  et  quelque  chose  de  tout; 
et  la  quintessence..,.  pour  trou^'er  Vori- 
g,ine  des  maux  de  la  France  et  le  rcrnh' 
de  d  iceux,  Paris  1594  in  8.  La  sextes- 
sence  diullactique  et  potentielic.  ..  pour 
gtiirir  l'/icmonagie,  plages,  tumews  et 
ulcercs  vénériennes  de  la  France.  Paris 
■1595  in  8.  Queste  due  opere,  divenule 
rarissime,  non  meritano  sotto  verun 
aspetto  che  alcuno  si  dia  cura  di  rinve* 
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venirle,  e  sono  un  miserando  esempio 
delle  aberrazioni  in  che,  uno  zelo  in- 
consideralo per  la  religione  può  con- 
durre una  fantasia  ardente  e  sregolata, 
DEMOSTENE,  celebratissimo  ora- 
tore della  Grecia,  n;ito  in  Alene  38t 
anni  prima  di  G,  C,  era  figlio  d'un  ar- 
majiiolo  as^ai  ricco,  e  si  trovò  assai 
gio\ane,  per  cagione  della  morte  di 
suo  padre,  abbandonato  alle  cure  negli- 
genti di  tutori  infedeli.  Egli  principiò 
ad  entrare  nella  carriera  dell'eloquenza 
con  una  lite  contro  di  essi,  non  avendo 
allora  che  i7  anni.  Demostene  vinse  la 
lite,  ma^si  avvide  di  non  essere  ancora 
oratore.  E  noto  quanto  egli  sperimentò 
per  correggere  il  difetto  che  avea  di 
balbetiarCj  per  fortificare  il  petto,  e  per 
avvezzarsi  alle  grida  con  che  il  popolo 
Irequeiitemente  interrompeva  quelli  che 
arringavano  dalla  tribuna.  Egli  vi  sali 
di  27  anni,  imbevuto  delle  lezioni  di 
Platone,  e  combattè  la  legge  di  Lepti- 
no,  che  esentava  dalle  maj^istrature  one- 
rose i  soli  discendenti  d'Armodio  e  di 
Aristngitone.  Egli  non  pronunziò  tutte 
le  orazioni  che  compose  in  quella  cir- 
costanza :  si  crede  anzi  con  buon  fon- 
damento che  in  una  lite  pri\ala  egli 
provvedesse  di  arringhe  ambedue  gli 
oratori  delle  parti  conlrarie.  Copriamo 
d'  un  velo  le  debolezze  del  grand* 
uomo.  Prendiamo  Demostene  nell'età 
di  3t  anni  .  allora  egli  scoprì  le  ambi- 
ziose idee  di  Filippo,  risvegliò  l'atten- 
zione degli  ateniesi  e  loro  annunziò  un 
re  della  Macedonia,  dominatore  della 
(irecia.  Egli  altamente  invocò  guerra 
contro  Filippo  Quando  il  nembo  ch'e- 
gli avea  preceduto  scrosciò  s^pra  Atene, 
egli  sorresse  la  fede  vacillante  degli  al- 
leili!,  e  spinse  i  s\ioi  paesani  alla  balta- 
glia  e  ve  li  trascinò  anche  allorquando 
il  combattere  era  diventato  impossibile. 
Undeci  arringhe  (le  Filippiche  e  le 
Olimpie),  ci  sono  rimaste  di  lui,  per 
lar  lede  di  quella  lotta  di  quindeci  anni 
Ira  i  Greci  e  Filippo  Allorquando  Atene 
crollò,  Demostene  sostenne  ancora  la 
sua  gloria.  Ep;li  mostrò  nella  sua  im- 
mortale orazione  per  la  corona,  clie  la 
condotta  della  repubblica  e  la  sua  erano 
state  quali  aveano  dovuto  essere,  e  parve 
tanto  più  degnt»  del  suo  trionfo  quanto 
piii  si  mosti ò  generosi  verso  Eschine, 
suo  accusatole  e  suo  rivale.  Alla  morte 
di  Filippo  ed  a  quella  di  Alessandro, 
Demostene  lece  ancora  qualche  sforzo  j 


ma  la  fortuna  degli  Ateniesi  non  si  cam- 
biò. Vedendosi  inseguilo  dai  satelliti  di 
Antipalro  ,  egli  si  avvelenò  e  morì  ai 
piedi  della  statua  di  Nettuno,  nell'isola 
di  Calauria,  nell'anno  322  av.  G.  C.  Ci 
rimangono  di  (|uesto  grande  oratore  6i 
Discordi,  65  Esordj  e  6  Lettere  politi- 
che che  furono  stamp.  dall'Aldo,  Ve- 
nezia -151)3,  in  fol.  ediz.  priiiceps.  Se 
ne  sono  fatte  traduzioni  in  varie  lingue 
e  molte  e  molte  edizioni.  Facciam  voti, 
perchè  qualche  valente  grecista  italiano 
compisca  la  versione  cominciata  dal 
Cesarotti. 

DEMOTZ  DE  LA  SALLE  (N.),  ec- 
clesiastico e  maestro  di  musica,  nato  a 
Rumilly  nella  Savoja,  nel  sec.  i7  ,  fu 
provveduto  d'una  parrocchia  nella  parte 
della  diocesi  di  Geneva  dipendente  dalla 
Francia,  e  pubblicò  un  sistema  di  no- 
tazione musicale  che  fu  approvato  nel 
4  726  dall'accademia  delle  scienze  di 
Parigi.  Abbiamo  di  lui  :  Metodo  di 
cauto  fermo  secondo  un  nuoi  o  sistema 
hrei^issimo,  facilissimo  e  sicurissimo,  Pa- 
rigi 1728,  in  -12;  Bre^^iario  romano, 
notato  secondo  un  nuo\^o  sistema  di  can- 
to,  Parigi  1727  ,  in  \2. 

DEMOURS  (PiETKo),  medico  oculi- 
sta, nato  a  Marsiglia  nel  4  702,  morto 
a  Parigi  nel  1795,  dopo  d'essere  stato 
medico  oculista  del  re,  membro  della 
società  reale  di  Londra  e  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  ha  pubbli- 
cato dal  t740  al  t7  53  vane  traduzioni 
dall'inglese,  compilazioni  ed  opuscoli 
intorno  ad  argomenti  di  medicina:  egli 
è  anche  autore  d'una  Lettera  al  signor 
Petit ,  in  risposta  alla  sua  critica  d'uit 
ragguaglio  intorno  ad  una  malattia  dc' 
gl(  occhi  ec.  Parigi  -1767  ,  in  8;  JSuoi'e 
ìijiessioni  intorno  alla  lamina  cartila" 
ginosa  della  cornea  ,  ec.  Parigi  -1770  in 
8.  ecc. 

DEMOUSTIER  (Carlo  Alekkto), 
scrittore  francese,  nato  a  Villers-Cotte- 
rets  nel  1760,  morto  nel  lungo  mede- 
simo nel  -1801  .  membro  dell' instiluto, 
disrendeva  da  Racine  per  parte  di  suo 
padre  e  da  La  Fontaine  per  parte  della 
madre.  Dopo  d' essere  entrato  nella 
carriera  del  foro ,  se  ne  ritrasse  ben 
presto  per  seguire  quella  delle  lettere,  e 
pubblicò  nel  4  7  86  Lettere  ad  Emilia 
intorno  alla  mitologia,  «  pera  che  ottenne 
un  successo  prodigioso,  sebbene  non 
avesse  che  pochissimo  intrinseco  valore. 
Compose  poi  varie  Commedie ,  altre 
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Lettere  ad  Emilia  intorno  all'istoria, 
ec.  ec.  Egli  era  uomo  di  otlimi  costu- 
mi e  dai  buoni  grandemente  apprezzato. 

DEMOUSTIER  (Pietro  Antonio), 
zio  del  precedente,  nato  a  Lassigny  , 
nel  dipartimento  dell'Oise  nel  4735  , 
morto  a  Parigi  nel  1803  ,  ingegnere  in 
capo  del  dipartimento  della  Senna  ,  fu 
incaricato  di  terminare  il  ponte  di  san 
Massenzio,  edificò  quello  di  Luigi  XVI 
nel  i79i  e  poscia  diresse  i  lavori  dei 
tre  punti  che  furono  distesi  sulla  Senna 
a  spese  di  una  società  d'appaltatori. 

DEMPSTER  (Tommaso),  dotto  scoz- 
zese, nato  nel  4  579  ,  morto  a  Bologna 
nel  4625,  abbandonò  da  giovane  la  sua 
patria  e  fu  professore  di  umane  lettere, 
successivamente,  a  Parigi,  a  Lovanio,  a 
Roma,  a  Tournai ,  a  Tolosa  ,  a  Nimes  , 
a  Pisa,  ec.  Egli  lavorò  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  quattordici  ore  ai  giorno- 
La  sua  memoria  era  tale  ch'egli  non 
hà  mai  nulla  dimenticato.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  molto  erudite,  ma  che 
non  di  rado  mancano  di  critica  e  pec- 
cano di  menzogna.  Le  piìi  imperlanti 
sono:  Etruria  regalis ,  Firefize  4  7  23^ 
2  voi.  in  8;  Hisloria  ecclesiastica  gen- 
tis  Scolorum  libri  XIX  ,  Bologna  4  627, 
in  4;  egli  ha  pur  dato  edizioni  di  Clau- 
di ano  ,  di  Stazio  f  di  E  liana ,  di  Co- 
rippo ,  ec.  Egli  era  stalo  preceduto  da 
un  altro  Dempster  (Guglielmo),  islo- 
rico  scozzese  ,  nato  nella  contea  di  An- 
gus nel  1490,  morto  in  Parigi  nel  4  557, 
che  avea  scritto  la  :  Istoria  ecclesiastica 
della  Scozia. 

DENAGLIO  (Francesco),  gìuriscon- 
sulto  e  poeta  italiano ,  nato  a  Reggio  di 
Modena  nel  4  533  ,  morto  nel  4  6i9,  è 
autore  di  alcuni  Consulti  di  giurispru- 
denza che  non  hanno  niolto  giido  j 
d'una  collezione  di  Poemata ,  Bologna 
1565,  e  d'un'allra  di  Poesie  dit^erse,  ib. 
4582. 

DENAISIO  (Pietro),  giurìsconsulto 
alemanno,  nato  a  Strasburgo  nel  1560, 
morto  in  Heidelberg  nel  46 IO,  asses 
sore  nella  camera  imperiale  di  Spira  , 
ha  lasciato  :  tus  camerale,  «Ve  notissimi 
juris  compendium ,  Strasburgo  4  600,  in 
i  ;  Dissertatio  de  idolo  hallensi ,  ec.  ec. 

DENATTES(FRANCESco),curato  nella 
diocesi  di  Auxerre  ,  morto  nel  1765,  è 
autore  d'un'opera  grandemente  eslimala, 
intitolata:  Idea  della  conversione  di  un 
peccatore f  4732,  2  voi.  in  42. 


DENHAM  (Giuseppe),  poeta  inglese, 
nato  a  Dublino  nel  4  64  5,  morto  nel 
4668,  cavaliere  dell'ordine  del  Bagno, 
sovraintendente  delle  case  della  corona, 
avea  studiata  la  giurisprudenza  nella 
università  d' Oxford,  ma  avea  quivi 
acquistata  la  fama  di  giocatore  e  di  dis- 
sipatore. Tuttavolta  egli  cangiò  di  con- 
dotta e  fece  la  sua  prima  apparizione 
nella  carriera  letteraria  con  un  Saggio 
intorno  al  giuoco,  Londra  4  636.  Cinque 
antii  dopo  diede  la  tragedia  del  Sofì  ; 
poi  la  Collina  di  Cooper  ^  Oxford  4  643. 
Nel  4647  entrò  nelle  faccende  politiche, 
divenne  il  latore  dei  messaggi  reciproci 
del  re  e  della  regina,  condusse  nel  se- 
guente anno  il  duca  di  Yoik  in  Francia 
e  si  arrestò  a  s.  Germano  nella  qualità 
di  gentiluomo  ordinario  presso  di  quella 
corte  inglese.  Denham  viene  risguar- 
dato  come  uno  dei  padri  della  poesia 
inglese  ;  la  lingua  va  ad  esso  debitrice 
di  molto;  egli  diede  modelli  di  varj 
generi  di  poemi,  quello  della  Morte  di 
Cowlay  è  il  migliore  fra  (juelli  di  pt)Ca 
estensione;  quello  di  Cooper  s  hill  fu  il 
primo  esempio  in  Inghilterra  del  ge- 
nere descrittivo  ,  ed  ebbe  l'onore  d'es- 
sere imitato  da  Gaslh  e  dal  celebie 
Pope. 

DENINA  (Carlo  Giovanni  Maria), 
celet^re  letterato  piemontese,  nacque  in 
Revello,  nella  provincia  di  Saluzzo  il 
28  febbrajo  del  4  73t.  Irnpaiò  in  patria 
la  gramatica  da  un  maestro  Nizzardo  , 
ed  umane  lettere  nel  collegio  di  Saluz- 
zo. Di  t4  anni  fu  nominato  ad  un  be^ 
nefizio  ecclesiastico  di  famiglia.  Nel  4  748 
fu  ammesso  nel  R.  collegio  delle  Pro- 
vincie in  Torino,  dove  studiò  belle  let- 
tere sotto  il  Chionio  piemontese  ed  il 
Barioli  padovano ,  ed  attese  in  pari 
tempo  alle  matematiche  ed  alla  teoh'gia 
morale.  Si  fece  sacerdote  in  Saluzzo  nel 
4  754  ,  e  verso  lo  spirare  dell'anno  4753 
era  stalo  eletto  pnifessore  d'umane  let- 
tere a  Piuerolo:  rimosso  da  quell  uffi 
ciò,  andò  rettr>re  delle  scuole  comunali 
di  Cuorgnè  nel  Canavese;  nel  1756  andò 
a  Milano  dove  prese  la  laurea  di  teolo- 
gia nelle  scuole  palatine.  Nel  4  7.')8, 
pubblicò  in  Torino  De  studio  theologiae 
et  de  norma  /idei;  al  fine  di  quell'anno 
fu  nominato  professore  strai  rdinario  di 
umane  lettere  nella  univeisità  di  Tori- 
no j  nel  4760  professore  di  retlorica  a 
Ciamheii ,  dove  non  andò  mai.  Si 
diede  ad  erudire  nell' istoria  e  nelle 
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civili  discipline  alcuni  colti  giovani  in- 
glesi e  del  paeve,  e  nello  stesso  anno 
<760  pubblicò  in  Torino  il  suo  Discoì  so 
sopì  a  le  vicende  della  UtitrciUira ,  che 
poi  crebbe  col  Saggio  sopra  la  Ielle/a 
tura  italiana,  che  lu  le  tante  vi)lte  ri - 
sirtnipalo.  Nel  H76t  stampò  colla  data 
di  Lucca  e  sotlo  nome  anagrani  ina  lieo 
la  Lettera  di  N,    Danni  Caro  sopra  il 
doi'ere  dti  niiiiislri  e^'aiigtlici  di  predi- 
ca>  e  colle  inslruzioui  e  colV esempio  l  os  ■ 
S'ervanza  dille  leggi  cii'di  e  speziai/nenie 
in   ligiiardo   agli  imposti  ^  scrisse  poi 
Rijlessioiii  su  la  grandezza  e  su  la  de- 
cadenza  delle   repubbliche  italiane  ;  // 
parlameiiio  (Jllai/tano   i763.  Nel  ■1765 
frce  un  viaggio  di   qiiattio  mesi  in  Ita- 
lia. Stampo  le  Rivoluzioni  d  Italia  nel 
1768-70-72,  in  Torino,  che  furono  tra- 
dotte in  tulle  le  lingue  d'Europa,  per- 
sino nrl  greco  volgare,  alla  quale  opera 
aggiunse   la   continuazione  dal   l7i3  al 
■(792  col  titolo  di  Italia  modtrna.  En- 
trando neirudiversità  regia   di  Torino 
nel  ■1770,  prot'essf  re  di  lettere  ed  elo- 
quenza greche ,  recitò  un  Discorso  ac' 
cadimico   sopra   l'eccellenza   dei  greci 
autori  paragonati  ai  latini.  Scrisse  nel 
gM'<*  di  quegli  anni  il  suo  libro  Del  ■ 
l' impiego  delle  persone;  La  Btbliopca  o 
Varte  di  conipor  libri  ,  ed   al  fine  del 
177  7    andando  a  Honia   si   arrestò  un 
mese  a  Firenze.  Al  suo  ritorno  dovette 
rimanere  per  sei  mesi  nel  seminario  di 
Vercelli  in  pena  di  avere  stampato  in 
parse    straniero  il    libro   Dell'  impiego 
delle  persone,  contro  il  presciiito  dell'i 
patrie  leggi.  L'edizione  fu  richiamala 
tutia  da  Firenze  a  Torino,  e  d^ta  alle 
fiamme  se  ne  salvaiono  due  soli  es^-in- 
plari  pt-r  la  pubblica  biblioteca.  In  Ver- 
celli compi  la  sua  Biblioteca  scella  di 
autori  e  traduttori  italiani,  e  visse  feii- 
Cfmenle  in  quella  cilia  da  tulli  accarez- 
zato e  [irolello  dal  vescovo  Costa  d'A- 
rignano.  Chiamalo  quest'esimio  prelato 
olla  sede  arcis esc«tvile  di  Torino,  De- 
riina  scrisse  per  tale  occasione  la  breve 
Storia  della  gerarchia  ccclesias  ica.  Nel 
178t  pubblicò  in  Torino  in  4  voi  Isto- 
ria politica  e  Ietterai ia  della  Grecia. 
Nel  ■1781    fu  nominato  direttcjre  degli 
studj  di  storia  e  di  belle  lettere  nel  R. 
Collegio  de'  Nobili.   Nel  t782  andò  a 
Bellino,  chiamatovi  da  Federico  li  dove 
scrisse  l'Istoria  delle  rivoluzioid  della 
Germania  e  molte  opere  in  prosa  ed  in 
v«rsi  come  pure  una  quantità  di  Discorsi 


registrati  negli  atti  della  R.  accademia 
di  Berlino   della  quale  era  membro. 
Egli  ricevette  quivi  la  decorazione  unita 
al  titolo  di  canonico  di  Varsavia  in  Po- 
lonia  Nel  t803  ottenne  d'intitolare  a. 
Napi>leone  la  sua  opera  La  CleJ'  des 
Inngues  ec.    fu  ad   esso   presentalo  ia 
Magonza  mi  tSOi  ,   ed  andò  a  Parigi 
dove  nell'i  llobre  di  quell'anno  lu  no- 
minalo bibliotecario  imperiale.  Aveva 
egli  allora  73  anni  :  nondimeno  diede 
l'ullirna    mano   alle   Rit^rluzioni  della 
Germania  dal  tempo  di  Cesare  sino  al 
presente  e  le  pubblicò  in   Firenze  dal 
t8U4  al  1809.  A\ea  egli  intanto  pub- 
blicato in  Parigi  il  suo  Tableau  hislori- 
que  stalislique  et  maral  de  la  Haute  Ita- 
lie nel  1806,  nel  quale  si  palesò  poco 
urbano  verso  i  Padovani  ed  anche  mag- 
giormente   verso   i  Vercellesi  che  lo 
aveano  con  tanto  amore  accolto  e  con- 
foitato  nei  tempi  della   sua  sventura; 
nel  i808  il  suo  Discorso  istorico  sopra 
l'origine  della  geraichia  e  de""  concor- 
dati fi  a  le  potestà  ecclesiastica  c  secola- 
re ;  compì  anche   1'  Istor  ia  dell'  Italia 
occidentale  ,  Torino  ^1809,  6  voi.,  l'età 
sua  di  80  anni  non  lo  distolse  dal  pub- 
blicare in  Carmagnola^   nel  I8lt,  il 
IV  voi.  delle  T^icende  della  letteratura 
con  altre  aggiunte,  ed  anche  negli  ulti- 
mi suoi  giorni  t'gli  faticava  ancora  in- 
torno al   suo  mancisciilto  della  Biblio- 
teca d'autori  e  traduttori   italiani.  Era 
frati,  nto  aggregato  all'  accademia  delle 
scienze  di  Tonno,  e  nominato  biblio- 
tecario dell'università  di  questa  città.  Il 
21  di  novembre  dell'anno  l8(3  fu  col - 
pilo  da   un    insulto  di  paralisi  che  lo 
privò  inirnedialaniente  dell'uso  della 
parola  ,  e  morì  poi  nel  giorno  5  del 
susseguente  rlicembre,  in  eia  di  82  anni, 
laiiienlato   dalia  sua    patria ,   da'  suoi 
amici  ^  e  da  tutta   l'Europa.   Si  cele- 
brarono le  sue  esequie  nella  chiesa  della 
parrocchia  dttla  della  Abhaye  aux  bois 
♦;d  il  suo    corpo  \enne   con  modesta 
pompa  accompagnato  al  cimitero  del  P. 
La  Chaise  da'  suoi  colleghi  accademici 
e  da  molti  suoi  paesani  che  si  trovarono 
in  Parigi,  e  la  sua  memoria  onorata  di 
un  discorso  di  Modesto  Paroletti_,  e  di 
altro  del  suo  collega  bibliotecario  impe- 
nale Barbier  dn  Bocage. 

DENIS  (NicoLAu),  nato  a  Tours  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec,  ■te,  passò  anni 
40  nell'America  nella  carica  di  gover- 
natore luogotenente  generale  per  il  re 
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nell'Acacia  e  nel  Canada,  ed  al  suo  ri- 
torno pubblicò  la  Desciizione  geogra- 
fica ed  istorica  delle  coste  dell'  /America 
settentrionale ,  coli  istoria  naturale  di 
efuella  contrada,  Parigi  ^672  2  voi, 
in  i2. 

DENIS  (Giovanni  Battista),  consi- 
gliere, medico  ordinario  di  Luigi  XIV, 
morto  a  Parigi  nell'anno  -1704,  com- 
pose varie  tjpere  intorno  all'arie  sua, 
nelle  quali  egli  fu  tratto  in  gravi  errori 
diill'aniure  dd  maraviglioso.  Le  più 
importanti  sono:  Raccolta  di  memorie 
e  conjertnze  intorno  alle  arti  ed  alle 
scienze^  er.;  Lettera  intorno  ad  un  nuo^'O 
nutodo  di  guarire  colla  trans  fusione  del 
saìtgue  ^  ec.  ;  Relazione  curiosa  d'una 
Jutttana  scoperta  in  Polonia,  ec.  ec. 

DENIS  (Michele),  bibli.  grifo  e  poeta 
alemanno,  nato  nell'anno  l729  a  Sellar- 
ding  nella  Baviera  ,  entrò  n»'.l  -1747 
nella  compagnia  di  Gesù  e  si  dedicò 
interamente  allo  studio,  e  fu  professore 
a  Graetz  ,  Clagenfurth  ed  in  varie  altre 
città,  e  fti  il  primo  ecclesiastico  catto- 
lico che  dalla  cattedra  abbia  parlato  ai 
discepoli  di  Klopstock ,  di  Gellert_,  di 
Haller  e  degli  altri  scrittori  protestanti 
tanto  celebrati  nella  Aleniagna,  I  gio- 
vani Svedesi  accorrevano  in  folla  ad 
udire  le  sue  lezioni.  Egli  mori  a  Vienna 
nel  1800  ,  primo  conservatore  della  bi- 
blioteca di  qu^-lla  capitale.  Egli  pub- 
blicato: La  biblioteca  di  Garelli;  Istoria 
dilla  tipografìa  di  p^ieniia  ,  1/82,  in  4; 
Supplimento  agli  annali  tipografici  del 
Muiltaire  Vienna  1789,  2  voi.  in  4^  nei 
quali  egli  reca  notizie  intorno  a  &ò\\ 
opere  stampate  nell'  infanzia  dall'arte  j 
Catalogo  dei  mannscrìtli  teologici  della 
biblioteca  imperiale  di  f^ienna^  1793  94^ 
2  voi.  in  fol.  (fra  questi  mss.  se  ne  tro- 
vava uno  del  sec.  l2  contenente  25  ser- 
moni inediti  di  s.  Agostino.  Denis  li 
pubblicò  in  Vienna  i79i,  in  fol.  )  , 
Principj  della  bibliografìa,  in  tedesco, 
ib.  4  77(5,  in  4;  egli  fu  il  primo  che  tra- 
dusse Ossian  in  tedesco  con  grande  suc- 
cesso ,  e  fu  denominato  il  Bardo  del 
Danubio  per  i  suoi  canti  originali  in 
occasione  delle  feste  di  Maria  Teresa, 
di  Giuseppe  II ,  della  morte  di  Daun  , 
di  Laudon,  il  tenqiio  degli  Enoni.  Que- 
sto fu  l'ultimo  suo  lavoro  e  non  com- 
parve che  nelle  sue  opere  postume , 
Vienna  I80l,  in  4,  ed  in  tedesco. 

DENIS  (Luigi),  geografo  ed  incisore 
francese  ,  morto  verso  il  line  dei  sec. 


-18,  ha  lasciato  un  grande  numerò  di 
opere  e  di  atlanti,  fra  i  quali  si  ricor- 
dano principalhiente:  Pianta  topografica 
di  Parigi,  1758,  un  voi.  in  12  di  128  pa- 
gine, tutto  inciso;  Carle  di  JFrancia. i7  6if 
sette  fogli  in  4.  Geografìa  per  le  donne, 
in  50  carte  ,  1761  Impero  dei  Solipsi  , 

0  piccolo  atlante  del  goi^erno  dei  gesuiti, 
4i  carte,  1764,  in  12.  ec. 

DENNER  (Baldassahre),  pittore  te- 
desco, nato  in  Amburgo  nel  1685  , 
morto  a  Rostock  nel  1747,  era  da  prima 
stato  destinato  al  commercio,  ma  poi 
si  volse  alla  pittura  e  si  erudì  copiando 

1  migliori  quadri  della  galleria  di  Fe- 
derico II.  Divenne  eccellente  principal- 
mente nel  ritratto  ed  ebbe  l'onore  di 
fare  quelli  di  quasi  tutti  i  principi  dei 
settentrione.  Si  tiene  in  conto  di  suo 
capo -lavoro  una  testa  di  vecchia  che 
l'imperatore  Cai  lo  VI  pagò  5,875  fiori- 
ni, ed  una  testa  di  vegliardo  che  fece 
per  accompagnare  la  prima  e  che  l'im- 
peratore p-tgò  lo  stesso  prezzo.  Denner 
portò  seco  nel  sepolcro  il  secreto  d'una 
preparazione  di  lacca  di  cui  faceva  uso 
per  le  carnagioni,  parte  nella  quale  egli 
è  rimasto  inimitabile. 

DENNIS  (Giovanni),  critico  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1657  ,  morto  nel 
1753,  fu  lo  zoilo  dei  po'eti  inglesi  e 
principalmente  di  Pope,  che  gli  assegnò 
un  luogo  nella  sua  famosa  satira  la  Dun- 
ciade.  Egli  terminò  i  suoi  giorni  nella 
miseria  privo  d'amici  e  d'ogni  conso- 
lazione. Alcune  menti  della  stessa  sua 
tempra,  dopo  ch'ei  fu  morto,  gli  hanno 
dato  il  titolo  altamente  conteso  di  ulti- 
mo  critico  e  di  ultimo  classico  regno 
di  Carlo  II.  Abbiamo  di  lui,  oltre  ad 
un  grande  numero  di  operette  di  criti- 
ca ,  due  tragedie:  La  libertà  difesa  ed 
jippio  e  Claudio,  molte  poesie  ed  altre 
opere  fra  le  quali  si  cita  un  Saggio 
intorno  alla  critica.  Il  suo  Teatro,  in 
cui  si  trovano  anche  varie  commedie,  è 
stato  ristampato  in  Londra  nei  1802  , 
in  8. 

DENON  (Domenico  Vivant,  barone), 
diplomatico  e  scienziato  francese,  antico 
direttore  generale  dei  musei  e  delle 
zecche,  delle  medaglie,  antico  mem- 
bro dell' instituto,  sozio  dell'accade- 
mia di  Digione ,  menibro  di  quella 
delle  belle  arti,  ec.  nato  nel  1747  a 
Chàlon-sur-Saone,  morto  a  Parigi  il  25 
d';<prile  del  1825  j  avea  principiato  la 
sua  carriera  qual  paggio  della  camera 
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del  re  Luigi  XV ,  che  poi  lo  nominò 
genliliionio  ordinario,  poi  segretario  di 
ambasciala.  In  questa  qualità  egli  visse 
alcuni  anni  in  Jtalia,  dove  imipliò  le 
sue  cognizioni  e  si  perfezionò  nell'arte 
del  disegno  ch'egli  amava  moltissimo. 
Quando  scoppiò  la  rivoluzione,  Denon 
ne  adottò  i  principj  con  qualche  mode- 
razicne  ed  ebbe  la  sorte,  non  solamente 
di  trayersire  senza  pericoli  quel  tempo 
funesto  per  tanti  illustri  dotti,  ma  an- 
che di  sottrarre  nunierose  vittime  da 
Ufia  inevitabile  perdita.  Chiamati)  dal 
grado  che  occupava  di  già  fra  gli  scien- 
ziati e  gli  artefici  .  a  prender  parte 
nella  famosa  spedizione  dell' Egitto  ^ 
egli  partì,  ed  affrontò,  quantuncpie  in 
età  di  60  anni,  i  pericoli  e  le  fuiche , 
per  espli.rare  quella  terra  antica  di  cui 
le  sue  dotte  matite  hanno  ripetuto  le 
piìi  curiose  immagini.  Al  suu  ritorno  in 
Parigi,  fu  incaricato  dal  primo  console 
dell'  amministrazione  de*  nnisei  e  di 
quella  della  zecca  delle  medaglie,  im- 
pieghi che  tenne  sino  al  secondo  ritorno 
del  re.  Sotto  la  di  Ini  direzione  fu  in- 
nalzata la  colonna  trionfale  della  piazza 
Vendòme,  in  Parigi.  Ad  esso  d(d)blamo 
le  opere  seguenti:  yiac^gio  nella  Sici- 
lia, Parigi  1788,  grande  in  8;  f^iaggi 
neW  allo  e  nel  basso  Egitto  nel  tempo 
delle  campagne  del  generale  Bonaparle, 
Parigi  an.  X  (^802),  2  voi.  grande  in 
fol.  con  t41  tavole,  ristampato  a  Lon- 
dra, ec  Discorso  intorno  ai  monumenti 
d'antichità  recati  a  Parigi  dall'  Italia , 
ec.  ce. 

DENTANO  (Pietro  Gedeone),  teo- 
Ingo protestante^  nato  a  Geneva  nel 
il  50 ,  si  uccise  da  se  medesimo  in 
Harlem  nel  ^780.  Egli  a\ea  ottenuto 
un  accessit  all'accademia  di  Berlino  per 
una  memoria  intorno  al  seguente  que- 
sito :  Gioita  egli  al  popolo  d'essere  in- 
gannato ,  sia  che  lo  si  tragga  in  errore 
o  che  lo  si  mantenga  in  quello  in  cui 
esso  vive?  D-^ntand  avea  inoltre  pubbli- 
cato: Helazione  di  varii  viaggi  nt  Ile 
uélpi  del  Fauci gnj- ,  i77/'  ,  in  8.  Me- 
morie intorno  alla  cultura  degli  arbusti 
nelle  Dune  ,  coronata  dall'accademia  di 
Harlem  nel  ^  777. 

DENTANO  (GiovAN^^i),  altro  teologo 
prolestanle ,  nato  anch'esso  a  Geneva 
dov»-  esercitò  gli  ufiiz]  ecclesiastici  dal 
<7t8  al  i7  5S ,  e  pubblicò  un'opera 
divenuta  classica  per  i  calvinisti,  intito- 


lata :  Collezione  di  passi  della  Bibbia  , 
^739,  in  8. 

DENTANO  (Giuliano),  figliuolo  del 
precedente,  nato  nel  i736  ,  ha  pub- 
blicato un  Saggio  di  giurisprudenza 
criminale,  4  785,  2  voi.  in  8. 

DENTON  (Guglielmo),  medico  in- 
glese, nato  nel  i60ò  ,  nella  contea  di 
Bu'kingam,  morto  nel  1661,  ha  lasciato: 
Horae  subcesivae  ec.  1664,  in  4  j  un  li* 
breito  ìntrrno  al  medesimo  argomenio 
(la  giustificazione  delle  leggi  emanale 
sotto  la  regina  Elisabella  contro  i  calto- 
lici)j-  jus  Cesaris  et  Ecclesiae  vere  di' 
ctae,  con  un'apologia  della  libertà  della 
slampa,  4681 ,  in  fol. 

DENTON  (Tommaso),  ecclesiastico 
anglicano,  nato  nel  1721  nella  contea 
di  Cumberland,  morto  nel  1777  ,  ha 
contribuito  alla  prima  edizione  del  Di- 
zionario  generale  biografico^  ed  ha  pub- 
blicato: \' Immortalità,  ec.  175.'),  in  4; 
ed  il  Tempio  della  superstizione,  1762, 
in  4. 

DENTRECOLLES  (Francesco  Save- 
rio), gesuita  ,  nato  a  Lione  nel  1654, 
morto  a  Pekin  nel  1711,  superiore  ge- 
nerale della  missione  francese  alla  China, 
dpve  avea  passala  la  piii  gran  parte 
della  sua  vita.  La  dolcezza  della  sua  in- 
dole ed  il  suo  profondo  sapere  gli  pro- 
cacciarono l'amicizia  e  la  protezione  di 
molti  dotti  mandarini.  Egli  sapeva  co- 
tanto bene  la  lingua  chinese  che  tra 
dusse  in  cjuelia  varie  opere  di  pietà  per 
uso  dei  neofili.  Si  trovano  nella  colle- 
zione delle  lettere  edificanti,  varj  utili 
scritti  di  questo  Padre  intorno  alla  fab- 
bricazione della  porcellana  ,  all'educa- 
zione dei  bachi  da  seta,  al  modo  di  fare 
l'inoculazione  del  vajuol",  ec.  Il  P. Co- 
lonia nella  sua  Istoria  letteraria  di  Lione 
cila  due  opere  mss  di  Denlrecollrs : 
Travato  in  J'orma  di  dialogo  contro  i 
maomettani  •  Trattato  ììitorno  alle  varie 
monete  tuttora  in  corso  alla  China. 

DENYSE  (Luigi  Tranquillo),  pro- 
fessore di  granìmahca  e  sotto  principale 
nel  collegio  di  Navarra  in  Parigi  nel 
1742,  ha  lasciato:  Cento  favole  scelte  da- 
gli  antichi  autori  e  messe  in  versi  latini 
da  Gabriele  Faerno  di  Cremona,  trad. 
in  frasicese ,  col  Ialino  accanto  e  note, 
Parigi  -1708,  in  i  2,  ec. 

DfcNYSE  (Giovanni),  professore  di  fi- 
losofia nel  collegio  di  Monlaigu,  ha  pub- 
blicalo ;  La  verità  della  religione  cri-' 
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stiana  dimostrata  geometricamente  ;  La 
natura  spiegata  col  raziocinio  e  colla 
esperienza.  Parigi  in  i2,  ec,  ec. 

DEODABO  (santo),  in  francese  Die, 
vescovo  di  INevers  nel  655  ,  abban(lonò 

3uella  sede  ,  si  ritirò  nelle  montagne 
e'  Vosgi  per  dedicrirsi  alla  preghiera 
e  n»or'i  nel  684.  Egli  ha  dato  il  suo 
nome  alla  città  di  S.  Die  nella  I^orena, 
dove  si  conserva\ano  le  sue  reliquie 
dentro  ad  una  cassa  che  fu  arsa  dall'e- 
sercito svedese  nel 

DÉPARCIEUX  (Antonio),  valente  ma- 
teniatico,  membro  dell  uccademia  dt  Ile 
scienze  di  Francia,  di  Svezia  e  di  Prtis- 
sia  e  censore  reale,  nato  nel  4  703|jresso 
d'Uze's,  di  genitori  contadini,  studiò  nel 
collegio  di  Lione  ed  andò  assù  giovane 
a  Parigi,  dove  si  diede  a  disegnare  qua- 
dranti e  meridiane,  che  furono  ammi- 
rate per  la  loro  precisione.  Dopo  d'es- 
sersi procacciato  qualche  agiatezza  col 
suo  talento,  pubblicò  successivamente 
varie  opere  che  ebbero  successo.  Le 
principali  sono  ;  Trattato  di  Trigono- 
metria rettilinea  e  sferica^  <74l,  in  4  , 
dedicato  all'accademia  ;  Saggio  intorno 
alle  prohabililà  della  durata  della  vita 
umana,  t746,  in  4,  ec,  morì  nel  t7(^. 

DÉPARCIEUX  (Antonio),  nepote  del 
precedente_,  anch'esso  matematico,  nato 
nelle  vicinanze  di  Niioes  nel  1753,  col- 
tivò le  lettere^  compose  nella  sua  gio- 
vanex-ia  una  tragedia  Intitobita  :  Ozo- 
rio,  rifece  (juella  di  Camoens  di  Tom- 
maso Corneille^  e  divenne  professore  di 
maternaliche  a  Parigi.  Egli  surrogò  so- 
ventemente ed  in  modo  distinto  ,  nel 
collegio  di  Navarra  ,  il  celebre  profes- 
sore di  fìsica  Brisson,  di  cui  avea  udite 
le  lezioni  egli  medesimo  in  quello  stesso 
collegio,  ed  apri  nel  1779  un  corso  di 
tìsica  esperimentale.  Venne  poscia  in- 
caricato di  fondare  un  gabinetto  di  tale 
scienza  alla  scuola  militare  di  Brienne; 
e  quando  fu  aperto  il  liceo  del  Panleone 
egli  ne  fu  nominato  professore.  Abbiamo 
di  lui  :  Nozioni  del  computo  geometrico 
ed  astronomico  i  Trattalo  elementare  di 
matematica  ,  ec  Egli  apparecchiava  un 
Corso  compiuto  di  fìsica  e  di  chimica  di 
cui  avea  di  già  consegnato  alle  stampe 
il  primo  volume,  quando  il  suo  ecces- 
sivo ardore  per  lo  studio  lo  trasse  al 
sepolcro, 

DEPERTHES  (Giovanni  Luigi  Uberto 
Smows) ,  avvocato  ,  nato  a  Reims  nel 


<730,  morto  a  Monifancon  nel  4792,  è 
autore  di  varie  pregiate  collazioni  :  / 
moderni  Diogeni  corretti:  Reims,  1775, 
in  12  5  Beldzioni  d' infortunj  di  mare, 
Reims  I78l,  3  parti  in  8,  rislamp.  col 
titolo /if or/a  dei  jiaufrai'j .  Parigi  1789, 
3  voi.  in  8j  Guida  dell'istoria  ,  Parigi 
1803,  3  voi.  in  8,  ec. 

DERAHIM  o  DERIHIM  (Aboul-Fa 
tah-Aly  Al),  filosofo  e  naturalista  ara- 
bo, mo>to  in  Ispagna  verso  l'anno  1341 
(763  dell'Egira)  è  autore  d'un  trattato  di 
morale,  intit.:  Superiorità  dell'anima  sui 
tormenti  dei  sensi  \  e  d'un  trattato  DelC 
utilità  degli  animali,  nel  quale  egli  ne 
descrive  le  specie,  la  natura,  le  qualità  e 
l'uso.  La  biblioteca  del  re  di  Spagna, 
dell'Escuriale ,  possiede  un  buonissimo 
ms.  della  seconda  opera. 

DERBY  (Giacomo  Stanlet;,  conte  di), 
gentiluomo  inglese,  nato  d'antica  fami- 
glia della  contea  di  Derby,  nel  1596,  si 
distinse  col  suo  coraggio  e  colla  sua  fe- 
deltà nella  rivoluzione  del  1642.  Alla 
testa  di  600  cavalieri  egli  sostenne  l'rm- 
peto  di  tremila  sollevati  capitanati  dal 
colonnello  Lilburn  nella  celebre  giornata 
diWlgham  nella  contea  di  Derby.  Preso 
prigioniero  nella  battaglia  di  Worcester 
nel  1651  ,  fu  decapitato  ad  onta  d'una 
leale  capitolazione. 

DERBY  (Carlotta  di  La  Tremouille, 
di),  di  lui  moglie,  non  mostrò  minor 
coraggio  ,  nè  minore  eroismo.  Dopo  di 
avere  difeso  vigorosament*^  Lathans- 
house  e  l'isola  di  Man  ella  fu  l'ultima 
persona  della  grande  Brettagna  che  si 
sottomise  ai  ribelli  che  aveano  usurpata 
la  possanza,  e  fu  ritenuta  prigioniera  sino 
al  ritorno  al  trono  di  Carlo  IL  Ella  mori 
nel  1664. 

DERHAM  (Guglielmo),  tìsico,  rettore 
di  tJpniinster  nella  contea  di  Essex  , 
membro  della  società  reale  di  Londra 
e  canonico  di  Windsor,  tenne  con  molto 
onore  negli  anni  17  ti  e  17 12  la  catte- 
dra della  scunl.i  pubblica  fondala  da 
Boy  le,  e  pubblicò  in  2  parti  un  'sunto 
delle  sue  lezioni  ,  in  num.  di  16,  col 
titolo  Physico  -  Vi  eologr  ,  1713,  ed 
Jstro-Theology.  L'autore,  in  questi  due 
scritti  fonda  le  prove  della  saviezza  e 
della  possanza  del  Creatore  sulle  mara- 
viglie della  natura:  sono  essi  stati  tra- 
dotti in  varie  lingue.  Egli  morì  in  Lon- 
dra nel  1735. 
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DERODGN  (Davide),  scrittore  fran- 
cescj  calvinista,  nato  in  Grange,  morto 
aGeneva  nel  ^664,  si  era  da  prima  con- 
vertilo alla  fede  cattolica  ed  avea  pub- 
blicato un'opera  intitolata  :  Quattro  ra- 
gioni per  le  quali  si  debhe  obbandnnore 
la  religione  pretesa  riformata ,  Parigi 
•I6it,  in  Kl;  ma  egli  ritornò  poscia  al 
calvinismo  e  compose  contro  il  caltoli- 
cismo  varie  opere  ^  la  piìi  nota  delle 
quali  è  il  Tonibeau  de  la  messe.  Gene- 
va,  ^654  e  ^662  in  8,  che  Io  fece  ban- 
dire dalla  Francia  con  sentenza  del  par- 
lamento nel  t663.  Egli  era  stalo  pro- 
fessore di  tilosofia  a  Die,  ad  Grange,  a 
Nimes,a  Geneva,  ed  era  reputato  il  più 
sottile  dialettico  del  suo  tempo. 

DERGSSI  (cav.  D.  Giovanni  Ber- 
WAUDo),  professore  di  lingue  orientali  a 
Parma,  socio  nazionale  non  residente 
della  R.  accademia  delie  scienze  di  To- 
rino, nato  iu  Castelnovo  Canavese  nel 
Piemonte  nel  1742,  fu  addottoralo  teo- 
logo e  fatto  sacerdote  nel  1766,  si  volse 
allo  studio  delie  lingue  ebraica ,  cal- 
daica, siriaca, araba  e  samaritana^  e  per 
varj  lavori  pubblicati  fu,  nel  1769,  chia- 
mato professore  a  Parma,  dove  ammi- 
rato meli  nel  i831 .  La  sua  preziosa  col- 
lezione di  codici,  e  le  prime  edizioni 
del  Derossi  furono  acquistate  da  S.  M. 
Maria  Luisa,  duchessa  di  Parma.  Egli 
lasciò  inoltre  vnrie opere,  parte  stampate 
e  parie  mss,,  fra  le  quali  accenneremo: 
De  praecipuis  causis  neglectae  hebr.  litt, 
discipliìiue,  ■I769j  Della  lingua  propria  di 
Cristo^  1772;  Trattalo  dilla  t'alia  aspet- 
tazione degli  Ebrei  j4pparotus 
hebreo-bibticus,  M^2:Annules  hebr  ty- 
pographici,  1795-;  Bihliolìieca  Judaica 
ant(chi  isti ana  i  SO  i  ;  Dizionario  storico 
degli  autori  ebrei  e  delle  loro  opere , 
1802  ,-  De  Corano  ri  rabico,  1807  ,-  Di- 
zionario istorico  degli  autori  arabi  e  loro 
opere,  1807. 

DERO/IEBS  (  Claudio  )  ,  scrittore 
francese  del  sec.  16,  nato  a  Bourges,  ha 
lasciato  la  liaduzìone  della  f^ita  disile 
dall'italiano  di  Matteo  Palmieri,  Parigi 
4  527,  in  8,*  Dione  istorico  greco,  dei 
Jasli  e  delle  gesta  insigni  dei  Romani , 
Parigi  1542,  in  fol.  Questa  traduzione, 
la  sola  che  finora  la  Francia  possegga, 
ha  preceduto  la  pubblicazione  del  testo 
greco. 

DERTCIIANETZY  (Maguahu),  dot- 
tore Armeno,  morto  verso  l'anno  1563, 
era  profe»8ore  di  grammatica  e  di  filo- 


sofìa in  un  monislero  della  pìccola  Ar- 
menia ,  allorquando  Solimano  II  pre- 
scrisse una  leva  di  giovani  Armeni  per 
il  suo  Serraglio  di  Costantinopoli.  Dert- 
chanetzy  si  presentò  al  sultano  ed  ot- 
tenne da  lui  che  rivocasse  quell'ordine. 
Abbiamo  di  questo  dottore  un  trattato 
delle  i'irlit  morali  ^  il  manuscrillo  del 
cjuale  si  conserva  nella  reale  biblioteca 
di  Parigi. 

DERWENTWATER (Giacomo,  conte 
di),  uno  dei  principali  feudatarj  d'  In- 
ghiltei  ra  che,  nel  1715,  presero  le  armi 
in  favore  del  pretendente;  egli  si  avanzò, 
alla  lesta  d'una  truppa  di  montanari, 
sino  a  Preston  nella  contea  di  Lancaster, 
vi  fu  sconfitto  e  si  arrese  al  generale 
che  Giorgio  I  avea  spedito  contro  di  lui. 
Condotto  nella  torre  di  Londra  e  di  là 
al  patibolo,  nel  17»  6,  vi  fece  collocare 
suo  figlio  ancora  fanciullo  e  gli  disse  : 
sii  coperto  dal  mio  sangue  ed  impara  a 
morire  per  il  tuo  re. 

DESAGTJLIERS  (Gioanni  Teofilo), 
celebre  fisico  j  nato  alla  Roccella  nel 
1683,  morto  per  quanto  dicesi  pazzo 
nel  17  43,  seguì  da  giovane  suo  padre 
che  la  revocazione  dell'editto  di  Nantes 
costrinse  a  riparare  in  Inghilterra.  Dopo 
d'averlo  aiutato  nella  direzione  d'una 
scuola  che  quegli  avea  afierta  ad  Istin- 
gton,  presso  Londra  ,  Desagullers  sur- 
rogò nel  17 10  Keill  suo  maestro  nella 
cattedra  di  fisica  nel  collegio  di  Hart- 
Hall  in  Oxford.  Nominato  membro  della 
società  reale  di  Londra  ,  quivi  insegnò 
col  pili  grande  successo  la  tisica  secondo 
il  sistema  di  Newton  ,  suo  protettore  e 
suo  amico,  ed  ebbe  l'onore  di  annove- 
rare tra  i  suoi  numerosi  ascoltatori 
Giorgio  ,  ed  il  principe  di  Galles.  De- 
saguliers  raccolse  e  pubblicò  le  sue 
lezioni  sotto  il  titolo  di  Sistema  di  fi- 
sica sperimentale,  hoiìàra  1719,  2  voi. 
in  4,  che  fu  tradotto  in  Francese  dal  P. 
Pe'zénas.  Parigi  1751.  Dobbiamo  anche 
a  questo  laborioso  scienziato  molte  Ale- 
morie ,  ed  un  trattato  del  Nuovo  me- 
todo di  conslrmre  i  fumajoli ,  Londra 
1715  in  8. 

DESAIX  DE  VOIGOUX  (Luigi  Carlo 
Antonio),  generale  francese  ,  di  nobile 
famiglia,  nato  a  s.  Hilaire  d'Ayal  nell* 
Alvernia,  entrò  di  15  anni  sottotenente 
nel  reggimento  di  Bretagtiaj  avendo  ab- 
bracciata la  parte  delia  ri\oluz'one,  fu 
nel  1791  nominato  comnM.ssario  di  guerra 
e  poco  dopo  aiutante  di  cartijK)  del  ge- 
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iiérale  Vittorio  eli  Broglie ,  ottenne  un 
rapido  av;inzaniento  e  segnalò  il  suo 
valore  in  varie  importanti  dccasioni.  Nel 
-1796  Desaix  capitanò  colla  piìi  grande 
distinzione  una  divisione  dell'esercito 
del  Reno  e  ricevette  una  onorevole  fe- 
rita nella  fortezza  di  Keiil,  chVgli  avea 
difesa  colla  piìi  rara  intrepidezza.  Due 
anni  dopo  accompagnò  Bonaparle  in 
Egitto,  vi  ottenne  varie  segnalate  vit- 
torie che  lo  rendettero  padrone  di  tutto 
l'alto  Egitto.  Egli  vi  ebbe  la  potestà 
militare  e  la  esercitò  con  tanta  mode- 
razione e  lauta  equità  che  i  nuisulmani 
medesimi  non  Io  chiamavano  con  .illro 
nome  che  con  quello  di  sultano  giusto. 
Giunto  all'esercito  d'Ilalia  pochi  giorni 
prima  della  battaglia  di  Marengo,  dove 
avea  il  coniando  delle  due  divisioni 
della  riserva,  ebbe  la  piìi  prati  parie  nel 
successo  di  quella  memoranda  giornata; 
ma  un  colpo  mortale  lo  colse  nel  mezzo 
del  suo  trionfo,  il  14  di  giugno  del  l800. 
11  governo  consolare  ordinò  che  la  sua 
spoglia  sarebbe  stata  trasferita  nell'os- 
pizio di  s.  Bernardo  dove  se  gli  innal- 
zerebbe un  mtinumenlo.  Glie  ne  venne 
innalzato  un  altro  a  Parigi  sulla  piazza 
Delfina. 

DESARGUES  (Gerardo),  matematico 
nato  a  Lione  nel  l593  e  quivi  morto 
nel  ■I662j  fu  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita  ammiratore  ed  amicf)  di  Cartesio, 
ch'egli  aveva  conosciuto  all'assedio  delia 
Roccella  dove  entrambi  seguivano  la 
carriera  delle  armi.  Questo  dotto  labo- 
rioso, eslimato  da  uno  dei  primi  geo- 
metri del  sec.  17  ,  ha  lasciato,  fra  altre 
opere  stampate:  Trattalo  della  prospet- 
tiva, ■1636,  in  fol.  j  Trattato  delle  se- 
zioni coniche,  Parigi  1639,  in  8. 

DESAUGIERS  (  Marco  Antonio  ), 
nato  a  Frejus  nel  1742,  imparò  la  mu- 
sica senza  maestro  ,  andò  a  Parigi  nel 
■17  74  e  si  fece  conoscere  con  varj  dram- 
mi lirici  posti  in  musica  da  lui  e  rap- 
presentati nei  teatri  d^W accademia  reale 
dì  musica  e  òeWopera  comica.  Fu  grande 
amico  di  Gluck  e  di  Sacchini ,  e  per 
onorare  la  memoria  de!  secondo  scrisse 
una  messa  da  requiem  non  poco  esli- 
mata. Mori  in  Parigi  nel  1793. 

DESAULT  (PiETr.o),  medico  francese 
morto  nel  1737  a  Bordeaux  ,  dove  avea 
per  molti  anni  esercitato  con  onore  la 
sua  professione,  è  autore  delle  opere  se- 
guenti ;  Nuove  scoperte  intorno  allasa-^ 


nith  ed  alle  malattie  le  più  frequenti; 
Dissertazione  intorno  alle  malattie  i  ene- 
ree;  della  rabbia:  della  podagra  ;  della 
pietra  delle  reni  ;  ec. 

DESAULT  (Pietro  Giuseppe),  chi- 
rurgo francese,  nato  nell'anno  1  744  a 
Magny- Vernais  nella  Franra-Coutea  , 
atiinse  nel  suo  villaggio  e  quindi  nello 
spedale  militare  di  Befort,  i  primi  prin- 
cipi d' un'arte  ch'egli  dovea  poi  eserci- 
tare con  tanta  gloria.  Condotto  a  Parigi 
nel  1764  dal  desiderio  di  acquistare  piìi 
estese  cognizioni,  fu  discepolo  del  cele- 
bre Aritonio  Petit  ,  di  Louis,  di  Saba- 
ihier,  ed  apri  ben  presto  egli  medesimo 
utia  scuola  di  anatomia  dove  concorse 
una  folla  di  ascoltatori  e  destò  la  ge- 
losia dei  chirurghi  di  s.  Cosma  e  dei 
medici  della  facoltà  che  avea  ella  sola 
il  dit  Ilio  dell'insegnamento.  Dopod'av  er 
trionfato  delle  innumerevoli  contesta- 
zioni the  gli  vennero  suscitate,  Desault 
prese  posto  nel  1775  tra  i  membri  del 
collegio  di  chirurgia,  fu  nominato  nel 
1782  chirurgo  in  capo  dello  spedale 
della  carità,  e  finalmente  di  quello  chia- 
mato Hotel- Diea  nel  1 788.  Da  quel  mo- 
mento si  trovò  incaricato  quasi  esclusi- 
vamente di  tutte  le  operazioni  impor- 
tanti che  occorrevano  in  Parigi.  Ma  i 
vantaggi  della  fortuna  non  gli  fecero 
mai  trascurare  l'instruzione  de'suoi  di- 
scepoli, nè  il  servizio  del  suo  spedale; 
non  contento  delle  visite  che  vi  faceva 
alla  mattina  ed  alla  sera,  volle  anche 
dormirvi  per  dar  pronto  aluto  agli  in- 
fermi. Troppo  tempo  ci  vorrebbe  per 
annoverare  gli  instromenti  che  Inventò 
o  perfezionò,  i  cangiamenti  che  intro- 
dusse nell'insegnamento  e  nella  pratica. 
Eletìo  nel  1792  membro  della  giunta 
sanitaria  dell'esercito,  professore  di  cli- 
nica chirurgica  nella  scuola  di  sanità  , 
che  sottentrò  nel  i794  alle  facoltà  di 
medicina  e  di  chirurgia,  Desault  morì 
nel  1795  mentre  prestava  le  sue  cure  al 
giovane  e  sventurato  figlio  di  Luigi  XVJ, 
che  allora  languiva  nella  prigione  della 
Torre  del  Tempio.  La  breve  durala 
della  sua  malattia  (tre  soli  giorni),  fece 
scspellare  ch'egli  fosse  stato  avvelenato^ 
e  questa  opinione  si  confermò  quando 
si  vide  parimente  morire  in  brevissimo 
tempo  il  chirurgo  Chopparl  che  era  sot- 
tentralo a  13esault,  e  finalmente  anche 
l'augusto  infermo.  Desault  avea  pubbli^ 
calo  in  società  con  Chopparl,  Trattato 
delle  malattie  chirurgiche,  Parigi  1780, 
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2  voi.  in  8  grande;  giornale  di  Chi^ 
rurifia  3  vr-l  -1791»  ed  anni  seguerili. 

DkSBANS  (Luigi), avvocalo  a  Parigi 
al  principiti  dt  l  sec.  i8  ,  ha  j)iil)l)licato 
nel  1702,  solln  le  iniziali  L.  D.  B. ,  un 
compendio  del  libro  del  signor  Esprit, 
intorno  alla  Falsità  delle  vinti  umane , 
•1678,  che  inlilolò  V  j4rle  di  conoscere 
ali  uontii/i  ^  e  nel  i7i5  nna  copili  della 
pjrte  sec('nda  dei  Sas;gi  di  morale  e  di 
polilica  (t  pfra  anoninia,  < ^87 ),  solfo  il 
liioK)  di:  Princijj]  naturali  del  diritto  e 
della  politica,  in  1  2. Questa  volla  egli  rbbe 
la  temerità  di  nifitere  il  suo  nome  sotto 
l'epistola  dedicatoria  al  cancelliere  Voy- 
sin,  e  d'annunziare  al  fine  dell'opera 
che  riceverebbe  in  sua  casa  tutti  quelli 
«he  Vf'rrebbero  proporgli  un^t  quali  he 
difiicobà.  Questo  uliirno  libro  è  dive 
nulo  assai  r;uo:  il  plagiario  sdegnalo 
perchè  il  puJ)blico  non  ne  f'ceva  alcun 
caso,  ne  avea  dato  alle  fiamme  quanti 
esemplari  ne  avea  potuto  raccogliere  11 
nuovo  ed  indebito  discredito  di  quest' 
opera  venne  dal  trovarsi  i  principj  dell' 
anonimo  del  •i687_,  quando  essa  venne 
riprodotta  nel  1763,  da  Drenx  du  Ka- 
àìi-r,  in  opposizione  diretta  con  quelli 
àA\o  Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu^ 
e  del  Contralto  sociale  di  G.  G.  Rous- 
seau, opere  allora  che  erano  in  lutto  il 
vigore  della  loro  voga 

DESBiLLOtNS  (Fiìancesco  Giuseppe 
Terrasse).  gesuita,  nato  a  Chateau  Neuf 
en  Berri,  nel  M  i  \ ,  studiò  nel  collegio 
dei  gesu'li  a  Bourges,  entrò  nella  loro 
compagnia  nell'età  di  anni  t6,  elu  suc- 
cessivamente professore  dì  retlorica  a 
Nevers,  Caen  e  La-Fleche.  Qujind  »  fu 
ab»^  lifo  il  suo  instituto  ^  Desbillons  ac- 
cetlò  in  Parigi  l'alloggio  che  gli  fu  of- 
ferto da  Fteron;  ma  non  giudicando  di 
dover  prestare  il  giuramento  ch^^  si  pre- 
tendeva dai  gesuiti,  si  ritirò  aMaiiheim 
presso  l'elettore  di  Baviera,  equivinmrì 
in  mezzo  alle  sue  occupazioni  lettera- 
rie nel  1789  Ad  esso  de  bbiamo,  fra  le 
altre  opere:  Fabulue  JEsopicae  lib.  XV . 
Manheim,  1768,  2  voi.  in  8,  che  è  l'e- 
dizione la  piii  corr-pila;  Lettera  a  Fié- 
roH,  o  apnlogia  della  jéppiiidix  de  Diis 
del  P  Jnuvencj,  1766,  in  12.  Istoria 
della  vita  e  delle  imprese  militari  di 
madama  di  san  Balmont,  Liegi  1773, 
in  8  :  Due  poemi  latini  :  y^rs  beneva- 
tendi  17  88,-  e  De  pace  Christiana,  1789: 
Miscellanea  poslhuma  l792j  Egli  ha  la- 
scialo mss.  tre  cap.  d'una  Istoria  cri» 


tica  della  lingua  latina,  una  tragedia  e  due 
commedie  in  latino,  ec. 

DtSBOIS  DE  ROCHEFORT  (Kleo- 
^oliO  Mario),  dottore  nella  Soibona, 
nato  a  Parigi  nel  1 7  l9,  morto  nel  18U7, 
era  curato  di  s.  Andrea  des  -<^rcs,  quando 
nel  rigoroso  inverno  del  1784  al  1785, 
egli  conxerti  la  sua  canonica,  casa  par- 
rorhiale,  in  un  vasto  scaldalojo  aperto 
giorno  e  notte.  La  stia  ardente  carità 
gli  lece  vendere  anche  l'oriuolo  perdare 
ajulo  ai  poveri  oi  quali  distribuì  i  suoi 
panni  e  quelli  perfino  de'sui)i  domeslìcì. 
Avendo  poi  adottato  i  principi  della  ri- 
voluzione, venne  eletto  vescovo  costitu- 
zionale pel  dipartimento  della  Somma, 
del  quale  fu  il  rnppresenlanle  all'assem- 
blea legislativa.  Giacqiie  in  prigione  per 
ventidue  mesi  nel  It  nipo  del  terrore,  e 
fece  la  rinunzia  del  vescovado  nel  1801. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere;  le  princi- 
pali sono:  Memoria  della  calamità  dell* 
inferno  i788  e  <  789, Parigi  1 789,  inl2j 
Jnnali  della  religione,  1795,  18  voi.  in 
8,  ch'egli  conipilò  insieme  cogli  altri 
intrusi  G'c'goire,  M<u\ ielle,  ec.  ec, 

DKSBOiSDE  ROCHEFORT  (Luigi), 
valente  m»  dico,  fratello  del  precedente, 
natfi  nel  1750,  andò  a  Parigi  a  fir  la 
pratica  e  nell'età  di  30  anni  fu  nomi- 
nato medico  dello  spedale  della  carità 
di  quella  capitale.  Il  metodo  che  adottò 
per  rinstruzione  de'suoi  numeroji  alun- 
ni, diede  orig  tie  alla  medicina  clinica 
che  in  Francia  non  era  ancora  conosciuta. 
Egli  morì  nel  fiore  della  sua  età  nel 
1786,  cii'è  di  36  anni.  Abbiamo  di  lui 
un  Corso  elementare  di  materia  medica^ 
seguito  da  un  Saggio  dell'arte  di  scri- 
vere le  ricette,  pubblicalo  dal  suo  succes- 
sore Corvisart  des  3/a/  a/\s,  Parigi  1789, 
2  voi.  in  8.  Desbois  ha  lasciato  ms.  un 
Corso  intorno  alle  malattie  delle  donne, 
ecc  ecc 

DESBORS  DES  DOIRES  (OuvrERo), 
della  congregazione  dell'  oratorio  di 
Roano,  nato  verso  la  metà  del  sec.  l7, 
andò  a  predicare  a  Parigi,  dove  mori 
al  principio  del  sec.  18.  Abbiamo  di  lui, 
sotto  il  velo  dell'  anonimo  :  l^raitato 
del  miglior  modo  di  predicare.  Roano 
17  00,  in  1  2 j  La  scienza  della  salute j  ec. 
ih.  1701,  in  12,  sotto  il  supposto  nome 
di  Danielinconrt. 

DESBORDEAUX  (Pietro  Fhancpsco 
Federico),  medico,  nato  nel  1763  a  Caen, 
medico  in  capo  de^li  speddli  di  quella 
cillà^  membro  corrispondente  della  so» 


ciet^  della  scuola  di  medicina  dì  Parigi 
e  di  varie  altre  società  scieiitificlie  ,  è 
autore  della  j^uot^a  ortopedia,  1 805  j 
Dissertazioni  intorno  alla  causa  diretta 
dtlle  Jebl>ri  primiinfe^  ^8^5,  ini  2.  Egli 
lia  pure  lascialo  nis.  un  Trallato  delle 
malattie  delle  donne. 

DESBOULMIERS  (Gioanni  Agostino 
Giuliano,  noto  col  n(tme  di),  letterato 
nato  a  Parigi  nel  i73l,  morto  nella  città 
medesima  nel  1771,  è  autore  di  molle 
opere  ,  iva  le  quali  meritano  di  essere 
ricordate  le  s^-guenti  :  //  buon  feudata- 
rio, opera  comica;  Le  sere  diL  Palais- 
Hoyal,  1792,  Istoria  aneddotica  e  ragio- 
nata del  teatro  italiano  {s'inleuòe  il  così 
detto  Teatro  italiano  di  Parigi),  1796, 
7  voi.  in  i2:  Istoria  dtlV opera  comica 
(cioè  del  teatro  della  commedia  lirica, 
altrimenti  bujfa,  in  Parigi),  1796,2  voi. 
ec.  ec. 

DESCAMPS  (Gioanni  Battista),  pit- 
tore francese  ,  unto  a  Dunkerque  nel 
1714, morto  nel  I79t,  fece  huoni  quadri, 
ma  fu  anche  maggiormente  rinomato 
per  le  opere  che  pubblicò  intorno  all' 
àrie  sua.  Le  principali  sono  :  ite  dei 
pittori  fiamminghi,  tedeschi  ed  olandesi, 
Parigi  1753  e  1763,  4  sol.  in  8;  Dell' 
utilità  delle  scuola  gratuite  di  disegno  per 
gli  artegiani,  1  767  ,  in  8.  Il  lielio  di 
Uescamps,  che  gli  succedette  neìl'  im- 
piego di  direttore  e  di  professore  nella 
sc^jola  gratuita  di  disegno  a  Roano,  ha 
pubblicato  una  Notizia  isterica  di  suo 
padre.  Roano  18U7. 

DESCEMET  (  Giovanni  ),  medico, 
nato  nel  1732  a  Parigi,  morto  nella  città 
slessa,  dopo  una  lunga  pratica,  nel  1820, 
membro  della  società  di  medicina  ,  di 
varie  accademie  straniere,  era  stato  de- 
cano d'età  dell'antica  facoltà  di  Parigi, 
medico  del  liceo  imperiale,  professore  di 
botanica,  d'astronomia  e  censore  reale. 
Egli  si  è  fatto  conoscere  con  impoilanti 
scoperte  ed  ha  mollo  contribuito  alla 
nuova  edizione  del  Trattato  degli  alberi 
ed  arbusti  del  medico  Duhamtl- Dumon- 
ceau  (v.  questo  nome),  di  cui  era  stalo 
il  discepolo  e  l'amico. 

DESCHAMPS  (Giacomo;,  dottore  di 
Sorbona,  nato  nel  1677  a  Virunimer- 
ville,  diocesi  di  Roano,  morto  nel  1759, 
curalo  di  Oangu,  nella  diocesi  stessa,  ha 
lascialo  :  JVuoi^a  traduzione  dtl  profeta 
Itaia,  1760,  in  l2. 

DESCHAMP6)  (  Giovanni  ),  nato  nel 


1708  a  Bulzfw  nel  Mecklembourg,  fece 
gli  sludj  a  Geneva  e  fu  impiegalo  nel 
1737  f«l  servizio  della  chiesa  di  Reìms- 
berg.  Essendo  sialo  discepolo  di  Wdfa 
M.irbourg,  tradusse  nel  1736  la  sua  LiO- 
gica  alemanna,  quindi  un  Corso  abbre- 
viato  della  filosofia  J'f^olfìana,  in  ii<rìna 
di  lettere,  Amsterdam,  i743  e  1747,  3 
voi.  in  8.  Queste  lettere,  indirìtte  ad 
un  giovane  tet)logo,  terminavano  per  lo 
piìj  con  alcune  notizie  letterarie;  ed  es- 
sendo Voltaire  andato  a  Berlino,  venne 
in  pensiero  a  Deschamps  di   porre  al 
fiuf  d'oaa  delle  sue  lettere,  il  lilratto 
di  Voltaire  in  caricatura.  Il  re  di  Prus- 
sia che  ancora  non  conosceva  bene  il 
grande  uomo,  sdegnalo  per  la  temerità 
di  Deschamps,   fece  rappresentare  nel 
suo  palagio  una  commedia  della  quale 
fu  creduto  autore  egli  medesimo,  nella 
cpiale  il  povero  Deschamps  era  trattato 
colla  pili  amara  derisione.  Dopo  d'es- 
sersi lenutoper  qualche  tempo  nascosto, 
partì  secretamente,  andò  a  ricevere  la 
imposizione  delle  mani  a  Cassel,  quindi 
passò  a  Londra  dove  mori  nel  1767,  mi- 
nistro della  chiesa  anglicana.  Abbiamo 
di  lui  :  Collezione  di  nuovi  scritti  intorno 
agli  errori  di  lla  filosofia  di  Wolf  Ser- 
moni ti  adotti  dal  tedesco;  //  filosofo  re, 
ed  il  re  filosofò,  trad.  dal  latino  di  Wolf; 
Della  conversione  di  s.  Paolo,  irati,  dall' 
inglese  ;  La  religione  cristiana  provata 
col  raziocinio  ;  Dialoghi  dei  morti  Irad. 
dall'inglese  di  Littleton,  ec.  ec. 

DESCHAMPS  (Claudio  Francesco), 
cappellano  della  chiesa  d'Orleans,  nato 
in  quella  città  nel  1745,  morto  a  Parigi 
nel  1791  c[uasi  nell'indigenza,  si  era  in- 
teramente dedicalo  all'educazione  dei 
giovani  sordi-muti  della  classe  del  po- 
polo ai  quali  dava  ad  un  tempo  lezioni 
e  pane.  Abbiamo  di  questo  rispettabile 
ecclesiastico:  Lettera  al  signor  di  Sailly 
intorno  alla  instiluzione  dei  sordi-muti , 
Parigi  1777  ;  Corso  elementare  d'' educa- 
zione dei  sordi  muti,  ibid.  <779  ;  Del 
modo  di  supplire  alle  orecchie  cogli  oc- 
chi, ib  1783. 

DESCHAMPS  (Pietro  Susanno),  av- 
vocato ,  nato  a  Lione  verso  il  <750,  fu 
deputato  agli  stati  generali  nel  1789, 
prese  parte  co'suoi  paesani  nella  difesa 
della  cillà,  sua  patria  nel  1793  e  perì 
in  una  sortita  contro  le  truppe  della 
convenzione.  Abbiamo  di  lui  alcuni  opu- 
scoli di  giurisprudenza  ed  un  lodato  Trat- 
tato deW  adulterio. 
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DESCHAMPS  (Giuseppe  Francesco 
LciGi).  chirurgo  francese,  nienibi  o  dell' 
institiito,  nato  a  Charires  nel  •1740,  andò 
a  Parigi  in  età  ài  i9  anni  ,  onde  stu- 
diare la  medie  in.'i.  Ammesso  nella  scuola 
pratica  nel  1 764,  vi  ottenne  varj  premj, 
fu  rici'vuJo  nieml>ro  del  collej^io  e  sur- 
rogo il  celebie  Desaull  nell'impiego  di 
chirurgo  in  capo  della  carila  che  tenne 
sino  alla  sua  morte  nel  1824.  Andiamo 
ad  esso  debiloii  di  un  Trattalo  istorico 
e  doninuttico  dclV operazione  cesai  ea  5  Os- 
seriazioni  intorno  alla  legatura  delle  a/ - 
lerie  ;  ec. 

DKSCHIZAUX  (  Pietro),  medico  e 
sostituito  del  procuratore  generale  del 
gran  Consiglio,  nato  a  Macon  nel  1687, 
viaggiò  nella  Piussia  e  nella  Persia,  ed 
esplorò  in  quelle  contrade  il  regno  della 
bulanica,  scienza  che  egli  coltivava  con 
grande  iirdore  ,  ed  al  suo  litorno  pub- 
blico il  risullamento  delle  sue  ricerche 
col  titolo  di  Descrizione  d'un  viaggio 
a  Pietroburgo^  1728,  io  12.  Non  è  nolo 
il  tempo  della  sua  morte. 

DESCOUSU  (Celso  Ugome),  in  la- 
tino Dissutus,  giurisconsulto  nato  a  Cha- 
lons  sur- Saòne  nel  1480,  fu  per  due 
anni  professore  di  diritto  canonico  a 
Montpellier,  poi  abitò  successivamente 
Biugr-s,  Barcellona,  Madiide  fmalmenfe 
Tolrdo,  dove  ancora  vivea  nel  1532. 
Le  piìj  imprii  tanti  delle  sue  opere  sono 
le  seguenti:  De  chnisulis  prorngatis  ; 
Consilia  de  rebus  juris;  ed  in  lingua  spa- 
gnufda  \  Repertorio  di  tutte  le  leggi  del 
reame  di  Castiglia. 

DtSCOU.su  (Celso  Ugone  ),  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  col  quale 
\enne  alcuna  volta  confuso,  era  bac- 
celliere in  legge,  canonico  della  catte- 
drale di  Chàlons  nel  1522,  e  si  qualifi- 
cava pr()fe;sf)re  di  lingue  greca  cdebraica 
a  Parici.  Dobbiamo  ad  esso  la  prima 
ed  izione  di  Teocrito  che  siasi  fatta  in 
Francia,  Parigi,  presso  Gillio  Gourmonl, 
versr^  il  15(2,  in  8,  e  quella  delle  Vite 
dei  Padri  del  deserto  di  S.Gerolamo, 
Lione,  presso  Vincent,  1512,  in  fol. 

DESEINE  (Fbakcesco),  librajo  e  lel- 
lerato,  nato  a  Parigi,  viaggiò  diverse 
volte  in  molte  contrade  dell'  It-^lia  e 
itJori  a  Roma  nel  1715.  Abbiamo  di  lui: 
Descrizione  della  città  di  Roma ,  Lione 
1690,  in  4,  e  4  voi  in  12;  Nuovoviag- 
gio  d'Italia  ib.  1699,  2  voi.  in  12;  Bi- 
blioteca Slusiana,  cioè  Catalogo  della  bi' 


blioteca  del  Cardinale  P.  L.  Slusi^  Roma 
1690  ,  in  4  ;  Roma  antica  c  moderila , 
Leida  1713,  lOvol.  in  i  2;  Tavole  della 
geografìa,  1690,  in  fol. 

DESEIN E  (  Luigi  Pietro),  scultore 
aggiegato  dell'aiilica  accademia  di  pit- 
tura e  di  scultura,  nato  nel  1739  a  Pa» 
rigi,  morto  in  qu-^lla  città  nel  1822,  con* 
giungeva  l'amore  delle  lettere  con  una 
eslesa  cognizione  dell'arte  sua,  e  sì  mo- 
strò ardente  propugnatore  delle  antiche 
teoriche  ch'egli  ha  difese  nelle  ('pere  se- 
guenti :  C onjiitazionc  di  una  proposta  di 
regolamento  per  l'accademia  centrale  di 
pittura  ,  ec.  17^1  ;  Considerazioni  in- 
torno alle  accademie;  Lettere  intorno  alla 
scultura  destinata  ad  adornare  i  tempii 
cattolici  ;  Notizie  istoriche  intorno  alle 
antiche  accademie  di  pittura,  scultura  ed 
architettura,  1814  ec.  Le  sue  principali 
opere,  quale  scultore,  sono  i  busti  di 
Luigi  XVI,  Luigi  XVII,  e  Pio  VII; 
Le  statue  di  l'Hópital,  e  d'  Aguesseau, 
poste  ai  piedi  della  scalinata  della  fac- 
ciata della  camera  dei  deputati  ;  Le  sta- 
zioni della  passione  di  G.C.  e  la  sua 
sepoltura,  bassi  rilievi  che  adornano  la 
cappella  del  Calvario  nella  chiesa  di  S. 
Rocco,  a  Parigi,  diversi  Mausolei,  ec. 

DESERIZ  (Giuseppe  Inmcenzo),  car- 
dinale Ungarese,  nato  nel  1702  a  Neitra, 
morto  nel  1765,  è  autore  di  :  Tracia' 
lus  ad  probandam  piacularum  fiamma» 
rum  existtniiam,  Raab,  1738;  Procultu 
lillerai  um  iti  Hungaria ,  Roma  1743  ; 
De  initiis  ac  majorihus  Hungarorumy 
commentaria,  Buda  1748-53-58,  3  voi. 
in  fol,  seguiti  da  altri  due,  pubblicati  a 
Pest  nel  1  760;  Historia  episcoputus,  dioe- 
cesis  ac  cii'italis  Vaciensis,  1763. 

DESESSARTS  (Dionigi), commedian- 
te, il  di  cui  vero  nome  era  Dechanet, 
nato  a  Langres  verso  il  1740,  abbandonò 
la  carriera  del  f  io  per  quella  del  tea- 
tro. Dopo  d'avere  recitato  per  qualche 
tempo  nelle  provincie,  fece  nel  i772  , 
la  sua  prima  comparsa  in  Parigi  sul  tea- 
tro detto  della  Commedia  francese  e  si 
rendette  celebre  nelle  parti  dette  in 
Francia  dei  yz//flnc'iV/-s  e  òa  mantello.  Egli 
era  d'una  pinguedine  straordinaria,  si 
che  veniva  per  ciò  continuamente  ber- 
teggiato dal  suo  compagno  Dugazon. 
Queste  burle  hanno  dato  origine  alla 
bella  commediola  intitolata:  Il  duello  e 
la  colazione.  Quest'autore  si  trovava  ai 
bagni  di  Baieges  nel  1793  e  mori  im- 
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provvisamente  appena  udita  la  novella 
che  frano  siali  arrestali  in  Parigi  ,  i 
comm»'riÌ3nli  suoi  coir»pagni. 

DESESSARTS  (Nicola  Lèmoyne  , 
noto  scilo  il  nome  di),  avvocalo,  poi 
librajf»  a  Parigi,  dove  è  nalo  nel  -1744 
e  morì  nel  -1810.  Egli  ha  pubblicalo  un 
grande  numero  di  opere  in»porl:inli  ^ 
fra  le  quali.  Biblioteca  orientale  di  Her- 
belot  6  voJ.  in  8;  Opere  lulle  ,  di  Tho- 
mas ,  9  voi.  in  8  ,  ec.  Egli  è  aut«'re  di 
molle  ooere,  fra  le  quali  si  citano  prin- 
cipfilmenle:  Cause  celeòri  ,  t  96  voi.  in 
I2j  Sciita  di  nunue  cause  celebri  15  voi. 
in  i2;  Dizionario  unit^ersale  di  polizia, 
■1786  90,  8  voi.  in  4,  Secoli  lellcrarj 
della  Francia,  6  voi.  in  8,  ec. 

DESESSARTS  (Gk.vanni  Carlo), 
medico  della  facoltà  di  Parigi,  membro 
dell' inslilulo  di  Francia  e  di  varie  so- 
cietà scientifiche,  nato  nel  1729  a  Bra- 
gelogne  nella  Sciampagna,  fece  i  piimi 
studj  a  Tonnerre  presso  i  gesuiti  ,  e 
andò  a  studiar  filosofia  nel  loro  collegio 
a  Parigi.  Rimasto,  ancor  giovanetto, 
orfano  e  senza  retaggio ,  fu  costretto  a 
pensar  al  modo  di  pmcaccuiisi  il  pane; 
bramoso  non  di  meno  di  acquistare  piìi 
profonde  cognizioni,  prese  l'impiego 
di  maestro  di  matematiche  in  una  co- 
spicua famiglia  e  nel  tempo  medesimo 
si  volse  con  ardore  allo  studio  della  me- 
dicina e  riuscì,  dopo  alcuni  anni  nel 
farsi  laureare  medico  a  Reims.  poi 
passò  a  Villers- Cf'tterets  col  tilolo  di 
medico  del  duca  di  Orleans  Da  quel 
momento  imprese  a  comp<=rre  v;irie 
opere  che  gli  procacciarono  successiva- 
mente la  sua  ammessione  nella  facoltà 
di  Parigi,  la  cattedra  di  professore  di 
chimica  e  fìnalmeule  il  grado  di  decano 
di  quella  facoltà.  Indicalo  fra  i  primi 
quale  membro  dell' instituto,  quando 
venne  fondato,  egli  proseguì  sino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  l8il,a  con- 
sacrare i  suoi  talenti  al  sollievo  del- 
l'umanità e  ad  ampliare  la  sua  fama 
con  nuove  opere  L'ultima  che  egli  ha 
data  alla  luce  è  lnlitt)lata:  Collezione  di 
memorie  e  discorsi  accademici ,  Parigi 
^8^i.  in  8. 

DESFONTAINES  (N.)  ,  autore  dram- 
malico,  contemporaneo  di  Pietro  Cor- 
neille,  ha  pubblicalo  dal  tfi37  al  i6i7 , 
tredici  componimenti  draminaiici  di 
cinque  atti,  in  versi  assai  mediocri, 
parie  iutitoluti  :  Tragicommedie  e  parte 


Tragedie  ,  che  non  hanno  mancato  di 
ottener  qualche  plauso  e  d' impegnare 
la  comica  cassetta.  Gli  si  attribuisce 
anche  II  poeta  cristiano  che  passa  dat 
Parnaso  al  Cah'ario;  Parafrasi  sul  Me- 
multo  homo;  e  tre  romanzi  intitolati  : 
L'illustre  Amalasunta ,  2  voi.  in  8, 
Parigi  1645,  Le  si'enture  felici  di  Ce- 
lianto  e  di  Mari/ indo  ;  e  L'  innesto  //i- 
ìiocente. 

DESFONTAINES  (Pietro  Francesco 
Guyox),  celebre  critico  france.>.e,  figlio 
d'un  consigliere  del  parlamento  di  R^a- 
no,  nato  in  quella  città  nel  1685,  morto 
a  Parigi  nel  1745,  entrò  da  giovane  nella 
compagnia  di  Gesù,  fu  consacrato  sacer- 
dote e  poi  andò  professore  di  reilorica  a 
Bourges.  Il  desiderio  dell' independt-nzu 
lo  fece  ritornare  al  seclo  :  egli  andò  a 
Parigi  nel  17  24  preceduto  da  una  tal 
quale  fama  letteraria  e  scrisse  da  prin- 
cipio per  il  Journal  des  savans^  al  quale 
rendette  un  qualche  splendore;  pubblicò 
poscia  da  sè  solo,  quindi  in  società  con 
Freron ,  Granet,  Desire'e,  ec.  varie 
raccolte  periodiche,  //  nm'dlista  del 
Parnaso  ,  1731  ;  Le  osservazioni  in- 
torno agli  scritti  moderni  ;  Giudizi t 
delle  opere  niioue  ,  <7-l5,  ec.  ec.  Tra  i 
suoi  principali  nemici  egli  ebbe  ad  an- 
noverare Voltaire. 

DESFONTAINES  DE  LA  VALLEE 
(N.),  Itttterato  morto  a  Parigi  nel  1826, 
uno  dei  collaboratori  nella  IVuot^a  bi- 
blioteca dei  romanzi  j  ha  dato  egli  or 
solo,  ora  in  società  con  Barre  e  Radei, 
varj  drammi  lirici  ,  che  furono  rap- 
presentati in  diversi  teatri.  Egli  si  era 
fatto  conoscere  sino  dal  <764  colla  pub- 
blicazione di  una  sua  Epistola  a  Quinto 
intorno  all'  insensifilci  dei^li  stoici.  Egli 
pubblicò  anche  Lettere  di  Sofìa  e  del 
cattali  ere  y  ec.  17f>5,  2  voi.  in  i2  ;  Le 
quattro  stagioni  letterarie,  collezi' ne 
perioHic'i ,  1785  ,  4  voi.  in  12  j  Laura 
ed  Inesilla,  1799,  in  l2.  ec. 

DESFORGES  (N.),  morto  a  Parigi 
nel  -1768  ,  era  scrivano  di  un  causidico 
e  non  avea  ancora  pubblicato  che  al- 
cuni libercoli  insignificanti  quando  si 
trovò  per  caso  all'o^em  nel  giorno  in 
cui  fu  in  quel  teatro  arrestato  il  prin- 
cipe Eduardo,  pretendente  dell'Inghil- 
terra, nel  1749.  Sdegnato  al  vedere 
(jueil'atlo  di  violenza,  fece,  per  rimpro- 
verare alla  Francia  la  vergogna  che  su 
lei  ricadeva,  un  componimeuto  in  versi 
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che  menò  grande  rumore.  Un  amico  al 
quale  egli  avea  confidato  d'esserne  l'au- 
tore ,  ebbe  la  viltà  di  denunziarlo:  fu 
condulto  al  munte  s.  Michele  rinchiuso 
in  una  stgreta  scavata  nel  sasso,  di  otto 
piedi  in  quadraliira,  dove  non  riceveva 
luce  che  dalle  fissure  della  scala.  Dopo 
di  aver  passati  tre  anni  in  quell'orrendo 
slato,  divenne  segretario  del  maresciallo 
di  Broglie,  al  fratello  del  quale  egli  an- 
dava debitore  della  riacquistata  libertà, 
e  divenne  commissario  di  guerra  dopo 
la  njorte  di  madama  di  Fompadour. 
Desforges  è  autore  d'una  commedia 
rappresentata  al  teatro  francese ,  di  un 
atto  in  versi,  intil.  :  //  rwale  secreta- 
no; Natatica,  novella  indiana;  Critica 
della  Semiramide ,  Ì7'i8,  in  i2.ec. 

DESFORGES  (Pietro  Giovanni  Bat- 
tista Choudard),  commediante  e  lette- 
rato francese,  nato  a  Parigi  nel  1746, 
annunziò  dall'infanzia  disposizioni  poco 
comuni.  Di  soli  anni  9  volle  provare 
a  scrivere  trageJie,  all'uscire  di  colle- 
gio studiò  medicina,  passò  al  disegno, 
e  finalmente  diveime  commediante,  e 
fece  la  sua  prima  comparsa  nel  teatro 
detto  della  commedia  italiana,  nel  -1769. 
Di  po  d'aver  rappresentato  in  varie  città 
della  Francia  ed  a  Pietroburgo,  ritornò 
a  Parigi ,  si  dedicò  esclusivamente  ai 
mestiere  d'autore  e  morì  nel  1806.  Ab- 
biamo di  lui  26  componimenti  dram- 
matici che  furono  tutti  rappresentati 
con  buon  successo.  Egli  è  anche  autore 
della  traduzione  del  Manuale  d'Epiileto 
e  della  Ta^^ola  di  Cebete;  del  Poeta  o 
Memorie  d'un  letterato,  4  voi.  in  i2  , 
ec  ec.  Ha  lascinto  mss  la  traduzione 
della  Gerusalemme  iiberata  ,  e  cjuella 
non  terminata  del  teatro  di  Melastasio. 

DESFORGES- MAILLAHD  (Paolo), 
poeta  francese,  nato  al  Croisic  in  Bre- 
tagna ,  morto  nel  17  72.  Sarebbe  ora 
compiutamente  dimenticato,  sebbene 
sia  stalo  membro  delle  accademie  di 
Angers ,   della  Ptocella  ,  di  Caen  e  di 
Nanc'i ,  se  non  lo  facesse  ricordare  il 
curioso  stratagemma  di  cui  egli  si  valse 
per  dar  maggior  credito  ai  .suoi  versi. 
De  la  Roque,  estensoresdel  Mercurio,  lo 
avea  avvertilo  che  piii  non  voleva  inse- 
rirne alcuno  de'  suoi  in  quella  perio- 
dica collezione.  Desforges,  che  abitava 
Brrderac,  presso  un  territorio  vignato 
detto  Malcrais ,   immaginò  di  spedire 
nuove  poesie  al  Mercurio  col  nome  di 
madamigella  Malcrais   De  La  Vigne. 
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Non  solamente  esse  furono  accolte,  ma  il 
povero  de  la  Roque  si  accese  di  ardente 
amore  per  la  nuova  Saffo  e  glielo  di- 
chiarò nel  Mercurio.  Altri  letterati  ,  fra 
i  cjuali  Destouches  e  lo  stesso  Voltaire, 
gli  dedicarono  omaggi.  Desforges  final 
mente  si  scoprì  e  fra  i  burlati  egli  lo  fu 
pili  di  lutti  perchè  i  suoi  versi  nf)n  par- 
vero piìi  buoni,  dacché  si  seppero  non 
fatti  da  una  donna.  Quest'avventura  ha 
somministrato  a  Pirou  l'argomento  delia 
sua  commedia  La  metromania.Ije  opere 
di  Desforges  sono  sfate  più  volte  stam- 
pate, e  raccolte  poi  in  Amsterdam, 
versi  e  prose,  17  59,  2  voi.  in  t2. 

DESFOURS  DEGENETiÈRE  (Clau- 
dio Francesco),  nato  a  Lione  verso  il 
1740,  si  mostrò  in  tutta  la  sua  vita  fau- 
tore di  Porto  Reale,  e  spinse  lo  zelo 
sino  al  dichiararsi  apertamente  difen- 
sore dei  con vulsionarj  Egli  considerava 
la  rivoluzione  del  t789  come  un  castigo 
dui  Cielo  mandato  alla  Francia  per  ca- 
gione delle  persecuzioni  esercitate  con- 
tro i  giansenisti  ,  ed  il  concordato  del 
1802  come  un  alto  illegillitno.  Mori 
in  Lione  nel  1819  in  uua  profonda  mi- 
seria. Abbiamo  di  lui  vaij  scritti  asce- 
tici, ec.  Egli  ha  anche  pubblicato  il 
primo  canto  d'un  poema  intitolato:  La 
vera  grandezza,  o  costanza  e  magnani- 
mità di  Luigi  X-f^l ,  ne'  suoi  mali,  ne* 
suoi  ceppi  e  nella  sua  morte,  h'ione  18)4, 
in  8. 

DESGABETS  (Roberto),  monaco  be- 
nedettino  della  congri^gazione  dì  san 
Vannes,  nato  di  nobile  famiglia  nella 
diocesi  di  Verdun,  morto  a  Breusl  nel 
1678,  procuratore  generale  del  suo  or- 
dine, ebf)e  nf)me  di  uno  fra  i  primi 
metafisici  del  suo  secolo,  si  dedicò  per 
lungo  tempo  e  con  successo  al  profes- 
sorato e  contribuì  possentemente  a  far 
ammt  ttere  nei  co'legi  la  filosi  lia  di 
Cartesio.  Questo  laborioso  scienziato  ha 
scritto  molto  e  particobamenle  intorno 
all'Eucaristia;  ma  poche  delle  sue  opere 
sono  slate  stampate.  Ne  rimangono  mss. 
2  voi.  in  fol  che  si  trovavano  uno  nella 
biblioteca  della  badia  di  Senoult,  l'altro 
in  cjuella  di  s.  M  chele  nella  Lorena.  Se 
ne  trova  il  catalogo  nel  Moreri 

DESGALLAliDS  (Nicola),  in  latino 
Gallasius ,  dotto  ecclesiastico  di  Gene- 
va,  fu  inviato  a  Londra  nel  1560  per- 
chè quivi  si  fondasse  una  chiesa  prote- 
stante francese  ed  intervenne  al  collo- 
quio di  Poissy,  nel  1 561 .  Abbiamo  di  lui 
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le  seguenti  opere  ;  Commentai  ii  in  Exo- 
dum  ,  cum  textu  biblico  y  Geneva  <560, 
in  fol.  j  Assertio  de  dii^ina  Chrisli  ^fìHi 
Dei  esseniia  ,  adversus  JSearianos  ,  Or 
leans  1566  ,  in  8.  Desgallards  ha  inol- 
tre tradotto  in  latino  varj  trattati  scritti 
in  francese  da  Calvino  ;  composto  la 
prefazione  posta  in  capo  al  suo  ISuovo 
testamento  e  dato  una  eccellente  edi- 
zione delle  Opere  di  s.  Ireneo,  Parigi 
4570,  in  fol. 

DESGARCINS  oDE  GARClNS(N.). 
attrice  del  teatro  francese  di  Parigi,  vi 
fu  ammessa  nel  i788  per  le  parli  di 
amorosa  nella  tragedia  ,  ed  ella  seppe 
meritarsi  il  pubblico  favore.  Ma  essen- 
dosi un  giorno  percossa  da  sè  medesima 
con  Ire  colpi  di  coltello  in  un  accesso 
di  gelosia  ,  fu  costretta  ad  abbandonare 
la  scena  sulla  quale  piìi  non  comparve 
che  per  un  momento,  e  si  ritirò  quindi 
alla  campagna.  Ella  vi  fu  sorpresa  di 
notte  dai  ladri ,  che  la  trascinarono  in 
una  grotta  dove  stette  24  ore,  prima 
che  alcuno  non  andasse  a  liberarla  ;  la 
sua  testa,  di  già  naturalmente  debo- 
lissima, si  sconvolse  interamente  ed 
ella  mori  nel  i797,  in  uno  stalo  d'asso- 
luta pazzia. 

DKSGODETS  (Antonio),  architello, 
nato  a  Parigi  nel  1653,  morto  nel  1728, 
professore  dell'accademia  d'architettura 
di  quella  capitale,  ha  lasciato:  Gli  edi- 
fizj  antichi  di  Roma  disegnali  e  misu- 
rati esattissimamente  ,  Parigi  1  682  ,  in 
fol.  ristantp.  nel  -1779  j  Le  leggi  delle 
Jabbriche,  ib.  1748  con  note  di  Goupy: 
il  signor  Le  Page  ne  ha  dato  nel  -iStl 
una  nuova  edizione  concordante  col 
nuovo  codice  francese. 

DESGllAINGES  (Tieuhzio  du  Pekoux), 
cappellano  dei  galeotti ,  nato  nel  167  8 
di  nobile  famiglia  del  Beni,  consacrò 
tutta  la  sua  vita  alla  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Condotto  dalla  sua  ardente 
carità  nella  Provenza  nel  tempo  in  cui 
la  peste  vi  faceva  terribile  strage,  egli 
scappò  dal  morbo  che  ogni  giorno  af- 
frontava. Di  ritorno  a  Parigi  andò  a 
nascondersi  fra  i  poveri  di  Bicétre,  edi- 
ficandoli col  suo  esempio  ed  ammae- 
strandoli co'  suoi  discorsi.  Avendo 
quindi  ottenuto  1'  impiego  gratuito  di 
cappellano  dei  galeotti  egli  li  accom- 
pagnava nei  viaggi,  nei  loro  lavori, 
somministrando  loro  contìnuamente 
aiuti  spirituali  e  corporali.  Quest'  apo- 
stolo deirumaailà  mori  nel  1726  per 
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le  conseguenze  delle  sue  generose  fati* 
che.  Egli  avea  camminato  in  quell'anno 
piìi  di  iittocerito  leghe  con  vane  spedi- 
zioni di  giU'olti. 

DRSGKANGES  (  Daniele  le  Mas- 
soN  )  ,  ecclesiastico  francese,  moito  nel 
i760,  è  autore  d' un'opera  intitoLla; 
//  filosofo  moderno  ou^ero  i  incredulo 
conddinitito  al  tribunale  della  ragione  , 
Parigi  1759  ,  in  12  e  luioxa  edizione 
con  3ggiun»e,  ib   1769  ptire  in  i2. 

DESHAUTESRAYKS  (M. chele  An- 
gelo Anokea  le  Kuux  )  ,  celebre  orieri- 
talisla  francese,  nati)  presso  Ponloise  nel 
1724,  morto  a  Kwel  nel  1795,  dopo 
aver  tenuto  per  il  corso  di  32  anni  la 
cattedra  di  lingUri  arab-i  nel  c  llegio  di 
Firjncia,  ha  rendnto  un  immenso  ser- 
vigio alla  scienza  prestando  le  sue  cure 
alla  stampa  óeW'  Istoria  generale  della 
China  tradotta  dal  chinese  dal  P.  M  y- 
riac,  Parigi  1777-83  Gli  si  debbono 
anche  varj  opuscoli  e  disseriazioni  ìslo- 
riche  ,  cronologiche  ,  ec 

DESHAYES  (Luigi),  barone  di  Cour- 
memin  ,  nato  verso  il  fine  d»  l  sec.  16, 
fu  incaricato  dal  re  Luigi  XIII  di  varie 
messioni  nel  Levante,  nella  Danin«arca, 
nella  Persia  e  nella  Moscovia.  Essen 
dosi  poscia  congiunto  ai  nimici  del  car- 
dinale di  Rictielieu  ,  che  avea  ricusalo 
di  affidargli  una  messione  nella  Svezia, 
egli  fu  arrestato  in  Aleni;*gna,  dove 
cercava  denaro  in  prestito  dando  in  pe- 
gno le  gemme  della  regina  madre.  Fu 
condotto  a  Béiiers  e  quivi  decapitato 
nel  1632.  Sono  stale  pubblicate  sotto  il 
di  lui  nome  le  «  pere  seguenti  :  V iag- 
gio  di  Lei^anle  fatto  per  ordine  del  re 
nel  \62i  ,  ec.  Parigi  1624-  29  43,  in  4; 

iaggio  in  Danimarca,  ec.  1664  I  par- 
ticolari contenuti  nella  prima  di  queste 
opere  sono  cuiiosi  ed  esalti. 

DESHOULIÈRES  (  Ant<  kietta  du 
LiGiER  ì)E  LA  Gahde),  douua  letterata  , 
nata  a  Parigi  nel  1633  o  4634  ,  moria 
nella  stessa  cillà  nel  1694,  accademica 
d'Arles  e  dei  Ricovrati  di  Padova  ,  fu 
an<  h'essa  ,  in  vita  ,  chiamata  la  decima 
musa,  titolo  che  fu  dispensato  a  pro- 
fusione ,  ed  anche  la  Calliope  francese. 
Il  tempo,  che  è  il  solo  giudice  qu.ilche 
volta  imparziale,  tia  sfiondalo  di  molto 
gli  allori  di  questa  donna,  ed  ha  con- 
fermato la  sentenza  che  aveano  pronun- 
ciata i  suoi  contemporanei  dei  suoi 
saggi  tragici,  coniici,  e  nell'opera,  ed 
ha  condannato  all'obblio  i  suoi  versi  di 
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vario  genere,  per  i  'quali  Voltaire  non 
aveva  arrossilo  di  collocarla  nel  lerupio 
del  Guslo.  Le  vicende  di  questa  donna 
sembrano  romanzesche.  Le  sue  opere 
sono  stale  pubblicate,  Parigi  1687  ,  e 
varie  \olle  ristampate  in  2  voi. 

DESHOULlÈRES  (Antometta  Te- 
pesa),  figlia  della  precedente,  erede  del 
talento  ,  e  delle  sventure  della  sua  ma- 
dre, dopo  d'aver  veduto  andar  a  \uolo 
varii  maritaggi  ch'ella  avrebbe  potuto 
inronlrare  ,  assalita  ancor  gio\ane  da 
un  cancro  al  seno,  penò  per  il  corso 
di  venti  anni  e  mori  nel  H7i8.  Abbia- 
mo di  essa  Epistole,  Canzoni,  Madri- 
gali ed  altre  poesie ,  che  vennero  pub- 
blicale al  S'-guito  di  quelle  di  sua  n>a- 
dre  nell'edizii'ue  del  1695  ed  in  tutte 
le  altre  seguenti. 

DESIDERI  (Ippolito),  gesuita  italia- 
no,  nato  a  Pistoia  nel  i684,  fu  inviato 
come  missionario  nelle  indie,  trascorse 
ì  rean)i  di  Cassimera  ,  del  Tibet,  im- 
parò la  lingua  persiana,  ritornò  in  Eu- 
ropa nel  1727  ,  e  mori  a  Roma  nel 
1733.  Conosciamo  di  lui  una  lettera 
inserita  n*-!  l»)mo  l2  delle  Lettere  edi- 
ficautiy  ed  un'altra  xxtWà  Bibliothcca  Pi- 
slorieiisis  del  Zaccaria. 

DESIDERIO  (santo)  vescovo  di  Lau- 
gres  nel  Belgio,  sr  Uri  il  martiiio  verso 
il  254.  La  sua  vita  scritta  da  Warnahaire, 
si  trova  al  22  di  maggio  nei  BoHandi- 
sti ,  e  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  il 
23  dello  stesso  mese. 

DESIDERIO  (santo),  arcivescovo  di 
Vienna  nel  Di  llinalo  ,  nel  596  ,  fu  as- 
sassinato nel  608  ,  presso  Lione  ,  per 
comando  delia  regina  Brunechilde,  di 
cui  egli  avea  biasimata  la  vita  scandalo- 
sa. —  Le  leggende  fanno  menzione  di 
alili  quattro  prelati  dello  stesso  nome  : 
uno  vescovo  di  Nantes  verso  il  451  j  il 
secondo,  vescovo  di  Cahors  di  cui  si 
trovano  varie  lettere  nella  Biblioteca 
dei  Padri;  il  terzo,  arcivescovo  di 
6<  urges,  di  cui  si  tmva  la  vita  nella 
collezione  del  P.  Labbe  e  che  vivea 
verso  il  secolo  5;  il  quarto,  vescovo 
di  Chàlons ,  poi  di  Gap,  mori,  verso  il 
531 

DESIDERIO,  ultimo  re  dei  Lombar- 
di ,  era  duca  d  Istria  quando  ebbe  la 
notizia  della  morte  d'Astolfo  nel  7  56; 
contese  la  corona  a  Rachis  Iralello  pri- 
mogenito d'Astolfo  e  fu  coronato  nel 
757.  1  timori  che  gli  inspiravano  le  pre- 
tensioni della  corte  di  Roma,  lo  indus- 


sero  a  ricercare  V  alleanza  di  Carloma* 
gno,  e  gli  diede  la  sua  figlia  in  moglie; 
ma  non  andarono  deluse  le  speranze  ai 
Desiderio:  l'imperatore  ripudiò  la  gio- 
vane principessa  dopo  un  anno  di  ma- 
ritaggio e  congiungendo  le  sue  forze 
con  quelle  del  papa  Adriano,  di  cui 
Desiderio  a\ ea  invaso  gli  stali,  detro- 
nizzò lo  suocero  nel  774  ,  e  lo  confinò 
a  morire  in  un  chiostro. 

DESIDERIO,  duca  di  Tolosa,  uno 
d^i  generali  di  Chilperico  1,  fece  nel 
577  un  tentativo  d'invasione  negli  stati 
di  Childeberto  re  d'Austrasia  allora  an- 
cor fanciullo ,  ma  fu  compiutamente 
sconfìtto  presso  di  Limoges,  da  Mum- 
mol  ,  generale  dei  Bcrgognoni.  Dopo 
la  morie  di  Chilperico,  avendo  Deside- 
rio impreso  di  far  coronare  re  di  Sois- 
sons  il  giovane  Gondebaldo,  che  era 
reputato  figlio  di  Clolario  1 ,  fu  anche 
quella  volta  di.sfatto  da  Goiitrano  re  di 
Borgdgna  e  passò  al  di  lui  soldo.  Egli 
mori  dinanzi  Carcassona,  che  assediava 
nel  587. 

DESILLES  (il  cav.  N.)  ,  gentiluomo 
brettone,  nato  nel  1767  a  Saint-Malo, 
ufficiale  nel  Reggimento  del  re,  fanti, 
fece  i  più  grondi  sforzi  per  lichiamare 
le  menti  alla  subordinazione  ed  impe* 
dire  lo  .spargimento  del  sangue,  quando 
nel  1790  ,  essendosi  il  generale  Èouill^ 
accostalo  a  Nanri  ,  onde  comprimere 
la  sollevazione  del  presidio  di  quella 
citta  della  quale  faceva  parte  anche  il 
reggimento  del  re,  Desilles,  dopo  di 
essersi  avventato  sui  cannoni,  ed  aver 
pili  volle  strappate  le  miccie  accese 
dalle  mani  dei  cannonieri,  cadde  trafìtto 
da  cento  palle.  La  sua  risoluzione  ,  lo- 
data òaU'assemblea  costituente,  fu  diver- 
samente qualificala  dalle  fazioni  ,  ma 
divenne  un  argomento  di  cui  si  impos- 
sessarono a  gara  la  pittura,  la  scultura 
ed  il  teatro. 

DESjNG  (Anselmo),  monaco  bene- 
dettino, nato  nel  1699  ad  Amberg, 
morto  nel  1773  abate  d' Ensdorf ,  è 
autore  delle  opere  seguenti  :  Methodus 
contrada  historiac ,  Amberg  1725,  in 
fol.  j  Inslitiit.  styli  historici  Curtii  et 
Lii>ii ,  ec  Augusta  1772  ,  ec,  ec. 

DESJARD11SS(Mahtino  van  denBo- 
CAERT,  noto  sotto  il  uomc  di),  scultore 
olandese,  nato  a  Breda  nel  1640,  fu  am- 
messo nell'accademia  di  Parigi  nel  1671 
e  fece  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV 
che  si  vedeva  a  Lione  sulla  piazza  Bel- 
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lecour,  quindi  quella  dello  slesso  mo- 
narca sulla  piazza  delle  Vittorie  a  Pa- 
rigi, Questi  due  moiiunieuti  sono  slati 
distrutti  nel  corso  della  rivoluzione. 
Egli  eseguì  anche  un  grand«^  numero 
di  lavori  per  la  chiesa  del  collegio  Ma- 
zarlno,  per  il  parco  di  Versaglies,  per 
le  chiese  di  s.  Catterina  e  delle  cap- 
puccine Morì  in  Parigi  nel  1694.  Kgli 
era  valente  principalmente  nelle  scul 
Iure  in  bronzo  e  ne  s;ipeva  eccellente- 
mente Condurre  la  fusione  ed  il  getto. 

DESLANDIÌS  (  Andkea  Fuancesco 
BouREAu),  commissario  generale  della 
marineria,  nato  a  Pondichery  nel  1690, 
morto  a  Parigi  nel  )  757,  ha  lasciat"  fra  le 
altre  opere:  Istoria  critica  della  filcsofla, 
4  vnl.  in  \'ì\  Saf^gio  intorno  alla  mari 
neria  ed  al  commercio  \  Sagt^io  intorno 
alla  marineria  degli  antichi  ;  Istoria  di 
Costanzo  ,  primo  ministro  del  re  di 
Siam  ,  ec 

DESLANDES  (Lancillotto),  avvo- 
cato a  Parigi  nel  sec.  18  ha  pubblicato 
una  traduzione  libera  in  versi,  delle 
Elegie  di  Sidonio  Hoschius  sulla  pas- 
sione di  G.  C,  col  testo  a  fronte,  Pa- 
rigi 1756,  in  8. 

DESLANOES  DE  HOUDAN,  luogo- 
tenente colonnello  di  fanteria  sotto 
Luigi  XVI,  poi  colonnello,  morto  nel 
<8U7,  è  autore  d'un  poema  Intitolato: 
La  natura  silvestre  e  pittoresca ,  Parigi 
4808. 

DESLANDES  (Pietro  DI  Launay),  di- 
retti>re  della  m;>n\fallura  reale  di  S  Go- 
bin,  nato  in  Avranches  nel  1722,  morto 
a  Chauny  .  piccola  cillà  nell'  isola  di 
Francia,  nel  1803  ,  era  da  giovanetto 
entrato  nella  congregazione  dell'orato- 
rio ed  era  sldto  professore  di  rellorica 
e  di  matematiche  a  Sois.sons.  Il  Cor 
dnne  di  S.  Michele  fu  la  ricompensa 
dei  mlglit.rauienli  he  introdu>se  nella 
manilattura  che  gli  era  stala  affidata  nel 
1758. 

DESLIONS  (Antonio),  gesuita,  nato  a 
Bettino  verso  il  1590  mor.o  a  Moiis  nel 
1h48,  è  aul(-re  di  dieci  trattati  ascetici 
o  di  \arj  poemi  latiiii.  i  principali  sono: 
De  culla  B.  V.  Moriae  ile  giani  m  libri 
lies  Anversa  1640,  in  12;  Elegiae  de 
amore  Jesti  ;  er.  ec. 

DE.SLOIX  (Giovanni),  religioso  do- 
iTienicano,  nato  a  T<'Urnehem  tu  Ila  dio- 
cesi <li  S  Omer,  n»-l  1  568  ,  e  quivi 
ninrlo  nel  1 658,  d-  po  d'esseie  sialo  pro- 
vinciale dei  suo  ordine  ed  inquisiture 


della  fede  per  Besanzone  e  per  la  con- 
tea di  Borgogna,  ha  pubblicalo:  Specw 
lum  inquistiionis  Bisuntinae  ejus  offl- 
ciariis  exhiòitum  ,  Dole  1628,  in  8;  Jus 
canonicum  prò  ojjìcio  sanctae  inquisitio- 
jiis  ;  L' inquisitore  della  fede,  in  Ji  ancesc, 
Esercizj  spirituali  nel  tempo  della  santa 
messa  \  ec. 

DESLON  (Carlo),  medico,  morto 
nel  1786  ne!  fiore  degli  anni,  fu  uno 
dei  p'ìi  ardenti  difensori  del  sistema  di 
Mesmer,  di  cui  egli  era  slato  discepolo 
e  ne  divenne  poscia  l'emulo.  Scrisse  al- 
cune opere  inlorr<o  al  magnetismo  ani' 
male.  piibl)licatc  dal  i780  al  ^782. 

DESLYONS  (Giovanni),  dottore  di 
Sorbona,  nato  a  Pontoise  nel  l6l  5,  morto 
nel  1700,  teologale  e  decano  di  Senlis, 
ha  pubblicato  dal  1647  al  1698,  un 
grande  numero  di  opere  ascetiche  e  di 
controversia.  Una  delle  principali  è: 
Ratto  della  Vergine  fatto  dagli  angeli, 
omelia,  Parigi  1647,  in  12,  ec.  ec. 

DESMaRETS  (Giovanni),  avvocato 
generale  nel  parlamento  di  Parigi,  fu  il 
solo  magistrato  di  quella  città  che  osò 
di  rimanervi  nel  tempo  della  sedizione 
dei  mailottins  (i  martellatori)  nel  138l, 
e  fu  unti  dei  plenipolenziarii  che  sot- 
toscrissero il  trattato  dei  Bretigny.  li 
modo  saldo  e  coraggioso  con  cui  egli 
ricusò  nel  1350  l'ingresso  in  Parigi  al 
vescovo  di  La^n,  gli  suscitò  un  grande 
numero  di  nemici,  che  venti  anni  dopo 
lo  r.-ppiesentarono  a  Carlo  VI  cume  uno 
dei  promotori  de.lla  spedizione  che  era 
scoppiala  a  Parigi,  intanto  che  il  gio- 
vane principe  era  andato  a  combattere 
i  Ganlesi.  e  fu  decapitat<  nel  1382. 

DESMARETS  (Orlando),  filologo 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1594,  m(*rio 
nella  citta  medesima  nel  1653,  las  iòil 
foro  al  quale  si  era  dedicato  nella  sua 
giovinezza  per  attendere  unicamente 
allo  stud'o  ed  alla  conversazione  degli 
uoiìiini  i  piìi  dislinli  del  suo  lem|)o, 
Egli  a\  ea  un  guslo  illuminalo  e  sarebbe 
stato  giudicato  valente  critico  se  non 
avesse  mostrato  eccessiva  parzialii.  per 
le  opere -di  suo  fiatelh.  s  t  Sorlin,  onde 
fu  chiamato  da  Menage,  il  Filadelfo.  Ab 
biamo  di  lui  :  Rolandi  JVIaresit  epistola- 
rum  pili  Ioli  gicanim  libri  duo  ,  Pai  igi 
16'. 5,  111  8. 

DESMAHETS  DE  S  t  SOHLIN  (Gio- 
vanni) uno  dei  primi  membri  dell'ac- 
cademia frani  e-.e  ,  nato  a  Parigi  nel 
^1595;  morto  nella  slessa  città  nel  1676 
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avea  prima  vissulo  una  vita  pìutioslo 
licenziosa,  poi  si  diede  ad  una  eccessiva 
devoziune.  Egli  iia  pubblicato,  per  uso 
delle  donne,  fra  le  quali  ha  cercato  i 
i  suoi  primi  proseliti,  un'  Uffìzio  della 
y .  ed  una  Collezione  di  preghiere.  Di 
resse  poscia  al  re  medesimo  un  ^i^i^iso 
dello  Spirito  Santo ,  nel  quale  gli  co- 
municava il  suo  disegno  di  raccogliere 
un  esercito  di  1 44.000  uomini  per 
ischiacciare  gli  atei  e  gli  empj,lo  consi- 
gliava ad  assumerne  il  comando,  annun- 
ziandogli che  i  Profeti  lo  aveano  eletto 
per  discacciare  i  Turchi  ,  ed  estendere 
assai  lungi  la  dominazione  cristiana.  Non 
pago  di  sterminare  quelli  eh  egli  chia- 
mava gli  infedeli,  Desmarets  volle  an- 
che  detronizzare  i  piìi  celebri  mgegni 
dell'antichità.  Egli  fu  uno  dei  capi  della 
guerra  contro  gli  antichi,  e  dichiara  nei 
suoi  scritti  à'ai^er  trattalo  Omero  e  p^ir- 
gilio  quai  vinti ,  umiliati  e  schiacciali  salto 
i  suoi  piedi.  Abbiamo  di  questo  strava- 
gante sognatore,  che  Boileau  ha  trattato 
nel  modo  che  egli  meritava  :  Teatro  di 
Desmarets  ;  Le  morali  di  Epitelio,  di 
Socrate,  di  Plutarco  e  di  Seneca,  opera 
stampata  nella  villa  di  Richelieu  da 
Stefano  Mignon,  1653,  in  8,  raro;  1 
quattro  libri  della  imitazione  di  G.  C.  in 
versi  francesi  ;  Clodoveo  o  la  Francia 
cristiana,  poema  eroico  in  26  canti,  Lei- 
da, Elzevir  -1657  ,  in  12  j  Le  delizie 
dello  Spirito  ,  ec. 

DESMARETS  (Samuele),  in  latino 
Maresius  scritture  ed  ecclesiastico  pro- 
testante, nato  ad  Oisemont  nella  Picar- 
dia  nell'anno  tSOQ,  morto  a  Groninga 
nel  1673,  si  dedicò  allo  studio  essendo 
ancora  cotanto  giovane,  che  prima  dell' 
età  di  sette  anni  avea  già  letta  due  volte 
tutta  la  Bibbia.  Desmarets  fu  successi- 
vamente professore  di  teologia  a  Sedan, 
Mdestricht,  Bois-le-  Due,  ed  a  Groninga. 
Egli  era,  dice  Burmann,  uomo  di  mente 
vivace  ,  di  erudizione  profcmda  ma  di 
indole  violenta  e  che  nel  combattere  le 
opinioni  non  sapeva  rispettare  le  per- 
sone Desmarets  ha  pubblicalo  un  grande 
numero  di  opere  di  teologia  e  di  con- 
troversia, delle  quali  si  trova  il  catalogo 
in  Ntceron,  che  ne  novera  piii  di  tOO. 
Il  suo  Collegium  theologicum  siue  breve 
systema  universae  theologiae,  ha  avuto 
quattro  edizioni.  Egli  ha  dato,  insieme 
Con  il  suo  figlio  primogenito,  ecclesia- 
stico  aDelft,  un'edizione  òtWà  Bibbia 


francese,  della  versione  di  Geneva,  Am- 
sterdam, Elzevir  t669,  2  voi.  in  fol. 

DESMARETS  (Nicola;,  controllore 
generale  delle  finanze,  nepote  del  cele- 
bre Colbert  e  padre  del  maresciallo  di 
Maillebois,  succedette  nel  -1708  a  Cha- 
millard,  in  seguito  alla  domanda  del  me- 
desimo. Nel  corso  dei  sette  anni  che 
Desmarets  conservò  il  controllo  ,  egli 
rendette  allo  stalo  grandi  servigi,  rior- 
dinò le  finanze  e  si  fece  estimare  da 
tutte  le  persone  savie  per  la  modestia^ 
l'integrità  e  l'urbanità  della  sua  indole. 
Morì  nel  i72l.  Egli  aveva  pubblicato: 
Memoria  intorno  all'  amministrazione 
delle  finanze  dal  20  Jebbrajo  -1708,  sino 
al  primo  di  settembre  del  \1  \5,  Parigi 
1616,  che  si  trova  anche  negli  Annali 
politici  dell'abate  di  S  t  Pierre. 

DESMARETS  (Enrico),  uno  dei  più 
rinomati  musici  del  regno  di  Luigi  XIV, 
nato  a  Parigi  nel  1662,  fu  da  principio 
paggio  della  musica  del  re.  Avendo  nel 
^700  sposalo  secretamente  la  figlia  del 
presidente  dell'elezione  di  Senlis,  fu 
accusato  di  ratto  e  di  seduzione  e  con- 
dannato a  morte  con  sentenza  del  Chà- 
telet;  egli  fuggì  primamente  in  Ispagna 
dove  ottenne  il  titolo  di  maestro  di  cap- 
pella di  Filippo  V;  qualche  tempo  dopo 
abbandonò  la  Spagna,  divenne  soprain- 
tendente  della  musica  del  duca  di  Lore- 
na, a  Luneville,  dove  morì  nell'anno 
1741,  di  79  anni. 

DESMARQUETS  (  Anita  ),  monaca 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  nata  nella 
Normandia  nel  sec.  16,  morta  a  Poissy 
verso  il  1588,  ha  lasciato  una  traduzione 
in  versi  francesi  delle  Poesie  dit^ote  ed 
altre  di  Flaminio  (v.  questo  nome),  col 
testo  latino  a  fronte^  Parigi  1569,  in  8; 
un'altra  traduzione  in  versi  francesi  delle 
Collette  di  tutte  le  domeniche,  secondo 
i  versi  latini  di  Claudio  d'Espense;  una 
collezione  di  Sonnels  et  de^^ises.  ec.  ec. 

DESMARQUETS  (Carlo),  procura- 
tore al  Chdlclet  di  Parigi,  quivi  morto 
nel  1760,  è  autore  d'un'opera  non  poro 
utile  ai  legali  francesi,  intitolata  Stylc 
du  Chdleletde  Paris,  '»770,  in  4. 

DIÌSMARS  (Nicola),  medico  pensio- 
narlo della  città  di  Bologna  marittima, 
in  Francia,  morto  nel  1767  ,  membro 
dell'accademia  di  Amiens  ha  lasciato  in- 
torno all'arte  sua  varie  memorie  e  dis- 
corsi  non  poco  importanti,  principal- 
mente intorno  alle  Epidemiche  di  Ippo- 
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crate  ,  ecl  una  traduzione  dal  greco  in 
francese  delle  stesse  Epidemiche,  Amiens 
4767,  in  ^2,  ec. 

DESMASURES(Luioi),  in  latino  Ma- 
surius,  poeta  franct'se,  nato  a  Tournay 
verso  il  1523,  morto  a  Metz  nel  -1580, 
pastore  protestante  di  quella  città,  è 
autore  di  Opere  poetiche  ^  in  francese, 
Lione, De  Tournes  1555,  in  4,  rara; La 
Eneide  di  irgilio,  Irad.  in  versi  fran- 
cesi, ib.  i560  ;  Dai^ide  combattente  ^Da- 
vide trtonfaiite  ,  Dat'ide  fuggiasco,  tra- 
gedie sante,  Parigi,  Roberto  Stefano, 
■1565  ;    Otfile  spirituale,,  Egloga  spiri- 

tliCtlc     CCt  t'C 

DESMEUNIER  o  DEMEUNIER  (Gio- 
vanni Nicola),  membro  dt-ìV  assemblea 
constituente,  nato  a  ISoseroy  nella  Franca 
Contea  nell'anno  ^1751,  andò  da  giovane 
ad  abitare  Parigi,  dove  da  prima  ottenne 
l'impiego  di  censore  reale.  Al  princi- 
pio della  rivoluzione  egli  era  segretario 
ordinario  di  Monsieur{\)oi  Luigi  XVIII), 
e  pubblicò  Condizioni  per  la  legalità  de- 
gli stati  generali  5  Ai^i^isi  ai  deputali  che 
debbono  rapprese>'tare  la  nazione.  Eletto 
egli  stesso  deputato  del  terzo  ordine  a 
Parigi  si  trovò  anche  nell'  assemblea 
constituente,  vi  parlò  frequentemente, 
ne  fu  segretario,  presidente  e  membro 
della  giunta  di  costituzione.  Fu  jx)i  no- 
mifiato  membro  del  tribunato  e  ne  di- 
venne presidente,  poi  senatore,  sinoalb» 
sua  morte  avvenuta  nel  f8H.  Abbiamo 
di  lui  varie  traduzioni  di  Ferguson, Gib 
bon  e  d'altri  scrittori  inglesi,  come  pure 
alcune  opere  originali  tra  le  quali  ci 
terenjo  :  Spinto  degli  usi  e  dei  costumi 
dei  uarj  popoli,  1776  e  ■1780,  3  voi.  in 
8.  Saggio  intorno  agli  Stati  Uniti,  ec. 

DESMOLETS  (Pietro  Nicola)  bi- 
bliotecario della  casa  dell'oratorio,  in 
via  di  sant'  Onorato  a  Parigi,  nato  in 
quella  città  nel  <678,  morto  nel  1760  , 
ha  lasciato  una  continuazione  delle  ^/e- 
morie  di  letteratura  e  di  scienze  di  Sal- 
lengre,  1726-3^  W  voi.  in  l2,  nelle 
quali  l'ab.  Goujet  prese  qualche  parte; 
Coli  izione  di  scritti  d'istoria  e  dì  lettera- 
tura, Parigi  1738,  4  voi.  in  i  l  in  società 
coll'abate  Grenet,  ec.  Desmolets  fu  an- 
che l'editore  di  varie  a\lre  opere  che  si 
pubblicarono  in  Parigi  dal  1 7  U)  al  -17  20. 

DESMONU  (Giovanna  Fitzgeuald  , 
moglie  di  Giacomo,  xiv  conte  di),  nata 
in  Irlanda ,  ha  otferto  uno  singolare 
esempio  di  longevità,  giacché,  conser- 


vando ancora  tutta  la  sua  forza  fisica  e 
tutta  la  chiarezza  delle  sue  idee,  ella 
fece,  nell'età  di  quasi  t40  anni  il  viag 
gio  da  Bristol  a  Londra,  per  implorare 
sussidio  dal  e[overno  Alcimi  biografi 
pretendono  ch'ella  abbia  protratta  la  sua 
carriera  sino  ai  165  anni  j  ciò  che  sap* 
piamo  di  certo  è  chVlla  morì  sotto  il 
regno  di  Giacomo  primo  dal  t623  al 
t625. 

DKSMONTS  (Remigio),  monaco  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Van- 
nes ,  francese,  nato  nel  1/03  a  Novy, 
morte»  a  Provins  nel  1787  ha  pubblica- 
to: //  libertinaggio  combattuto  colla  te ' 
stimonianta  di  autori  profani ,  Charle- 
ville,  17  44  47  ,  4  voi.  in  12  ;  ISuouo 
metodo  latino  e  cristiano,  Metz  1760  , 
in  12. 

DESMOULINS  (Benedetto  Camillo), 
figliuolo  d'un  luogotenente  generale  del 
baliaggio  di  Guise  (  Aisne  ),  nato  in 
quella  città  nel  1762  ,  studiò,  avendo 
piazza  gratuita  nel  collegio  di  Lui^i  il 
Grande,  in  Parigi,  dove  ebbe  Robes- 
pierre a  condiscepolo  ;  seguì  poi  la  car- 
riera forense  in  Parigi,  nella  qualità  di 
avvocalo.  Dominato  da  un  entusiasmo 
l'ossente  e  cieco,  si  slanciò  nel  vortice 
delia  rivoluzione  ed  acquistò  in  breve 
tempo  sulla  plebe,  che  in  ogni  luogo  si 
afFoltava  intorno  a  lui  per  udire  le  sue 
aringhe  ,  un  ascendente  che  ben  presto 
fu  conosciuto  e  che  seppero  diriger.'  gli 
aggiratori  secreti  d'una  fazione  che  forse 
era  ignota  all'oiatore  medesimo.  Egli  è 
in  tal  modo,  che,  dopo  la  not'zia  del 
rinvio  di  Necker,  fu  veduto  (il  12  luglio 
4789),  traendo  al  suo  seguito  un  im- 
menso uditorio  al  quale  egli  avea  co- 
municata tutta  la  sua  indecisa  energia, 
far  nascere  all'improvviso  una  milizia 
il  di  cui  segno  di  riunione  In  una  foglia 
d'albero  attaccata  al  cappello  e  che  due 
giorni  dopo,  e  condotta  da  lui,  divenne 
atta  a  rovesciare  le  mura  della  Basti- 
glia, di  cui  uno  sb.iglio  ed  una  confu- 
sione di  ordini  rendette  facile  l'ingresso 
alla  turba  furibonda,  ed  immensamente 
numerosa.  Camillo  Desmoulins,  dopo 
quel  memorando  e  non  atteso  avveni- 
mento, conipilò  sotto  l'esecralo  nome  di 
Procuratore  generale  della  lanterna,  una 
operetta  periodica,  che  intitolò  :  Kit^o- 
luz'one  della  Francia  e  del  Brabantc. 
Nominato  deputato  alla  con venzione  nel 
4792,  vi  spiegò  tutta  l'infamia  delle  sue 
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staguinQ^e  idee^  e  diede  il  voto  p«f  la 
morte  dui  tq  ;  poi,  sempre  soltoiaesso 
alla  diresione  di  Robt^spJerre,  proseguik 
a  rappresentare  la  parte  di  sicario  della 
fazione  che  più  tardi  dove  trarre  i  gè- 
rondini  al  patibolo,  e  condurvelo  final- 
meute  ancti'esso  dopo  tante  illustri  vit- 
time, nel  tempo  in  cui  troppo  tardi 
piangeva  per  avtr  servito  j  loro  ed  i 
suoi  carnefici.  Accusato  di  tradimento 
tostochè  cessò  d'essere  utile  per  gli  uo- 
mini dei  quali  si  era  fatto  cieco  stru- 
mento, Camillo  Desmoiitins  fu  condan- 
nalo alla  niurte  dal  tribunale  rivoluzio- 
nario, e  peri  sul  patibolo  il  4  5  d'aprile 
del  1794.  La  moglie  sua  (nata  Duples- 
sis),  appena  in  età  di  22  anni,  (egli  ne 
avea  32),  fece  inutili  tentativi  per  libe- 
rarlo quand'egli  era  in  prigione  e  lo  se- 
gui pochi  giorni  d<  po  al  patibolo.  Le 
operette  di  Desmoulms,  degne  dell'uni - 
\ersale  esecrazione,  sono  anche  troppo 
note  e  non  le  ricorderemo. 

DES.NOUES  (G  LGLiELMO  ),  chirurgo 
in  capo  dello  spedale  di  Genova  verso 
il  fine  del  sec.  t8.  fu  pr<  fesso  re  d'ana- 
tomia e  chirurgia  di  quella  città,  ed 
andò  poscia  ad  abitare  Parigi  dove  fa- 
ceva dimostrazioni  anatomiche  sopra  fi- 
gure di  cera  c»  lorite.  Ahbiam(»  di  lui 
una  colazione  di  lettere  indiritle  a  varj 
anatomici  di  Parigi,  Roma  4  7  06,  in  8. 

DESOKGUES  (Teou.  bo)  ,  poeta  e  me- 
dico, nato  in  Aix  di  Provenza  neil'ul- 
linia  metà  del  sec.  4  8,  morto  nel  4  808 
nello  spedale  dei  pazzi  di  Charenlon  , 
dove  tra  stalo  rinchiuso  per  ordine  del 
governo  in  periale,  ha  pubblicato  varie 
opere  poetiche  le  quali  lutte  gli  promet- 
tevano il  miserando  asilo  in  cui  egli  ha 
t»-rm inalo  1  suoi  gii)rni.  Sono  esse  ; 
Housscau  o  VinJ'atiziu  poema  seguito  dai 
7\anstevciini  e  da  Poesie  liriche;  Inno 
all' Lntc supremo;  Canto  funebre  in  onore 
dei  guerrieii  moiì  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo,  Omaggio  allo  yace ;  Desorgiies 
ha  l  iscialo  mss.  Traduzione  delle  satire 
dì  Gioi'enale;  Origine  della  pedi  rastia, 
p<iema  in  cinque  canli^  Jlessandio  FI, 
papa,  tragedia. 

DESOHMEAUX  (Giuseìte  Luci  Ri- 
paclt),  membro  dell'accademia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere,  nato  in  Or- 
leans nel  4  7  24,  morto  a  Parigi  nel  4  79?, 
i»tori«)grafo  della  famiglia  di  Bourbon, 
pubblicato  ;  Compendio  cronologico 
àelCiUoria  di  Spagna  4  758  ,  5  voi.  in 
i  Z  ;  Istoria  dal  amrtsciaUQ  di  Ltuvem" 
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howg  preceduta  da  quella  della  fami- 
glia  di  Montmorcìtcy,  4  764,  5  voi.  in 
4  2  ;  Istoria  di  Luigi  di  Bourbon^  prin- 
cipe di  Condc,  4  voi.  in  4  2  j .  Istoria 
della  famiglia  di  Bourbon,  17  72-88,  5 
voi.  in  4. 

DESOTEU^  (Francesco),  medico  , 
nato  nel  4724  a  Bologna  marittima,  fù 
primamente  alunno  negli  spedali  mili- 
tari francesi  nella  campagna  di  Vestfa- 
lia e  di  Fiandra,  e  dopo  ottenuti  var] 
gradi,  fu  nel  4  760  nominalo  chirurgo 
maggiore  del  reggimento  del  re,  fan- 
teria. Durante  la  sua  dimora  in  Besan- 
zone,  dove  fu  laureato  medico,  rendette 
all'inoculazione  lutto  il  credito  che  le 
avea  fatto  perdere  nella  Franca  Contea 
l'ignoran/a  di  un  tale  Acton,  empirico 
irlandese,  padre  di  Giuseppe  Actor>  (v. 
questo  nome),  e  pubblicò  varj  scritti 
gwstijìcatwi  in  (Kcasione  della  lite  che 
ebbe  da  s»)Slenere  contro  dì  quel  suo  av- 
versario.  Dopo  l'esito  felice  di  quell'af- 
fare,  Desoteux  andò  a  studiare  a  Lon- 
dra il  nuovo  metodo  d'inoculazione 
detto  Sutoniano  e  si  affrettò  a  spargerlo 
in  Francia  Fu  Si^condato  nella  sua  im- 
presa da  La  Condamìne  e  Gandoger  (v. 
questi  nomi),  dei  quali  era  amico.  1  nu- 
merosi suoi  servigi  non  lo  preservarono, 
dalla  indigenza:  provveduto  a  ritironel 
4  793  ,  dopo  d'essere  slato  capo  d*Ua 
scuola  di  chirurgia  militare  fondala  giu- 
sta i  di  lui  disegni,  da  Luigi  XVI,  nel 
reggimento  del  re  ,  fu  costretto  per 
lungo  tempo,  non  venendogli  pagata  la 
pensione,  a  vivere  cogli  ajuti  degli  amici 
i  quali  finalmente  gii  ottennero  l'im- 
piego di  medico  della  succursale  degli 
invalidi  recentemente  fondata  a  Ver- 
saglies,  dove  mmì  nel  4803. 

DESPARD  (Eduardo  Marco),  ufiicial© 
inglese  che  il  suo  fine  sventurato  ha  ren- 
duto  celebre,  era  nato  in  Irlanda.  D^-po 
d'aver  mililalo  con  distinzione,  pas.«,ò> 
nel  4  779  alla  Giamaica  in  qualità  di; 
ingegnere  e  fu  nel  4  783  nominalo  sovra^ 
intendente  degli  stabilimenti  ingksiì 
sulla  costa  di  Honduras.  Alcune  contese 
ch'egli  ebbe  co'suoi dipendenti  lo  ricoiìi-. 
dussero  in  Europa  nel  4  790,  dove  sog- 
giacque nel  1794  ad  una  detenzione 
arbitraria.  11  ristabilimento  della  legge 
della  libertà  individuale  pose  un  ter- 
mine alla  sua  carcerazione  non  esse^^ 
dosi  nulla  potuto  provare  contro  di  lui. 
DesporI  ricuperò  la  libertà  e  più  non  si 
udì  parlar©  di  lui  sino  al  4^02,  tempo 
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in  cui  egli  comparve  qual  capo  d'una 
vasta  congiura  contro  i  giorni  del  re  e 
per  il  rovesciamento  dello  statuto.  Il 
Giury  lo  dichiarò  colpevole  ed  egli  fu 
giustiziato  nel  ^803^  insieme  con  altri 
sette  congiurati,  protestando  sino  all'ul- 
timo momento  non  di  n^  aver  com- 
messo il  delitto,  ma  di  non  aver  avuto 
che  pure  intenzioni. 

DESPARTS  (Giacomo),  in  latino  de 
Parlibiis,  medico  delsec,  e  canonico 
della  cattedrale  di  Parigi,  uno  dei  me- 
dici del  re  Carlo  VII  e  dt  l  duca  di  Bor- 
gogna, morì  nel  H57  a  Parigi,  dove 
avea  avuto  fama  di  valente  professore  e 
di  buon  pratico.  Egli  ha  scritto  in  la- 
tino un  Commento  d'Avicenna,  Lione 
4498,4  voi.  in  fol,  Despartsha  rendnto 
all'arte  sua  un  ben  più  importante  ser- 
vigio facendo  edificare  il  fabbricalo 
della  scuola  di  medicina  di  Parigi  ,  che 
ancora  esisteva  prima  della  rivoluzione, 
opera  per  la  quale  egli  avea  speso  tre- 
cento scudi  d'oro,  due  mazze  d*  ar- 
gento, ec 

DESPAUTERO  (Giovanni),  in  fiam- 
mingo Van  Pauteren, famoso  gramatico, 
nato  verso  il  1460  a  Ninove,  piccola 
città  del  Brabante,  morto  a  Cominesnel 
4  520,  fu  successivamente  professore  in 
varie  città,  pubblicò  una  Gramaiica  ^ 
Rudimenti,  una  Sintassi,  una  Prosodia. 
un  trattato  dei  Tempi,  sotto  il  titolo  ge- 
nerale di  Commeniarii  grumaiici ,  Pa- 
rigi 4 537, in  fol.,  Onhographia,  ib.  1530, 
j4rs  epislolica,  ^534,  ec.  ec.  Opere  che 
furono  lungamente  in  uso  in  tutta  Fran- 
cia. 

DESPAZE  (Giuseppe),  letterato  nato 
a  Bordeaux,  morto  a  Cussac  nella  prò 
vincia  di  Medrc,  nel  l8t4,  di  anni  45, 
Ila  pubblicalo  Le  quattro  salire,  ov^^ero 
il  fine  del  sec.  -18,  «801,  in  8,  che  ebbe 
sei  edizioni.  Ad  esse  tenne  dietro  una 
quinta  Satira  letteraria  morale  e  poli- 
tica, in  8,  1801;  1  cinque  uomini,  1796, 
in  -18;  questa  uliima  satira  è  stala  ri 
stampata  in  Londra  colla  data  di  Parigi; 
i  Cinque  uomini  sono  i  cinque  primi 
membri  del  direlturio  esecutivo  della 
repubblica  francese,  Letourneur,  Rew- 
beli,  Reveillère-Lepaux  ,  Barras  e  Car- 
net. L'aulore  aggiunse  ad  ognuno  di  essi 
una  notizia  apologetica.  Egli  ha  scrìtto 
per  il  giornale  ;  Il  Fanale  ,  ec. 

DESPEISSES  (Antonio),  nato  nelle 
vicinanze  d'Alais  nel  1594  ,  morto  a 
Montpellier  nel  4  658  ,  fu  avvocato  al 


parlamentò  dì  Parigi  e  si  rendelle  cele- 
bre coll  i  sua  erudizione.  Le  sue  com- 
pilazioni sono  state  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo di  Opere  di  Despeisses  La  migliore 
edizione  che  siasene  fatta  finora,  viene 
reputata  quella  di  Lione  del  t750,  3 
voi.  in  fol. 

DESPERIERS  (  Bonaventura  ),  nato 
verso  il  (ine  del  sec.  t5  da  antica  fa- 
miglia in  Aroay-le-duc  nella  Borgogna, 
ottenne,  mercè  del  suo  spirilo,  l'impiego 
di  valetto  di  camera  della  regina  di  Na- 
varra,  sorella  del  re  di  Francia  Fran- 
cesco I.  Si  crede  ch'egli  abbia  lavorato 
nelle  Novelle  di  quella  principesso;  ella 
è  cosa  certa  eh'  egli  godeva  di  un  tal 
qiial  favore  alla  di  lei  corte  ,  che  ne 
avea  adottato  i  guasti  costumi  e  che  in 
un  accesso  di  febbre,  frutto  de'suoi  stra- 
vizzi, egli  si  trafisse  colla  sua  propria 
spada  e  mori  nel  1544.  Abbiamo  di  lui 
V Andria  di  Terenzio  ,  trad.  in  rime 
francesi,  Lione  1537,  in  8;  Cymbalum 
mundi,  in  francese,  contenente  quattro 
dialoghi  poetici  antichissimi,  gioviali  e 
faceti,  sotto  il  nome  di  Tommaso  de 
Clevier,  Parigi  Jehan  IVIorin  1537,  in  8, 
edizione  originale  interamente  soppressa. 
Collezione  delle  opere  di  Bonaventura 
Desperiers,  pub.  da  Antonio  Dumouhn, 
Lione  1544,  in  8,  ec 

DESPLACES  (  Luigi  ),  incisore  fran- 
cese,  nato  a  Parigi  nel  1682,  morto  nella 
stessa  città  nel  1739,  badalo  un  grande 
numero  di  stampe  giusta  Vanloo,  Par- 
rocel,  Lesueur,  Tintoretto,  ec.  Tra  i  suoi 
subbici  li  istorici,  tutti  estimati,  si  distin- 
guono: La  guarigione  dei  paralitici;  San 
Brunone  in  preghiera;  il  Trionjo  di 
V  e  spasi  ano  e  di  Tito,  ec.  ec. 

DESHORTES  (Filippo),  poeta  fran- 
cese, zio  del  satirico  Regnier,  nato  a 
Chirlresnel  1546,  morto  nella  sua  badia 
di  Bonport  nel  l606,seguì  da  giovane  la 
fortuna  del  duca  d'Anjou  che  egli  segui 
in  Polonia.  Quel  principe,  divenuto  re 
di  Francia  col  nome  di  Enrico  III,  lo 
ricompensò  col  dono  di  varie  ricche  ba- 
die e  con  una  pensione  di  trentamila 
franchi  che  Enrico  IV  gli  conservò  seb- 
bene Desporles  si  fosse  mostrato  uno 
dei  più  ardenti  fautori  della  Lega. 

DESPORT ES  (  Francesco  ),  pittore 
francese,  nato  nel  1661  nel  villaggio  di 
Champigneul  nella  Sciampagna  ,  morto 
a  Parigi  nel  1743,  membro  dell'acca- 
demia di  pittura,  riuscì  principalmente 
a  rappresentare  gli  animali  e  la  natura 
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morta.  Egli  fu  particolarmente  estimato 
da  Luigi  XIV,  dal  Reggente  e  da  Luigi 
XV.  Nel  i72i  Desportes  ha  dato  al  tea- 
tro una  sua  commedia  intitolata  :  La  ve- 
doi^a  c'untila,  Parigi  'I732_,  in  12. 

DESPORTES  (N.),  tìglio  del  prece- 
dente^ coltivò  anch'fsso  la  pittura^  ma 
con  minor  successo.  Egli  è  autore  df  lla 
vita  di  Carlo  Lebiwi  \nstv{di  nella  colle- 
zione intitolata:  ^ite  dei  cinque  primi 
pittori  dtl  re,  Parigi  1762,  2  voi  in  M. 

DESPORT  ES(GioA?JNi  Battista  Pou- 
pée),  medico  francese  ,  membro  corris- 
pondente dell'accademia  delle  scienze, 
nato  a  Vitre'  nella  Bretagna  nell'  anno 
■1704,  morto  nel  17^8  a  S.  Domingo^ 
dopo  sedici  anni  di  residenza  in  quella 
colonia,  lia  consegnato  il  frutto  delle 
sue  lab(>riose  ricerche  nell'opera  seguen- 
te, la  quale  non  comparve  che  dopo  la 
di  lui  morte  :  Istoria  delle  malattie  di 
S.  Domingo,  Parigi  1770,  3  voi.  in  t2. 

DESPREZ  (Giovanni),  medico  fran- 
cese del  sec.  M ,  era  diventato  nuisico 
ordinario  della  mugica  del  re,  dopo  di 
aver  prima  ottenuto  qualche  successo 
nella  medicina.  Essendogli  venuto  il  ca- 
priccio di  ripigliare  l'esercizio  dell'arte 
medica,  ebbe  l'drdiredi  chiedere  udienza 
dal  re  Luigi  XIV,  ed  oilenutala^  disse 
a  quel  principe,  che  nei  dodici  anni  , 
dacché  avea  l'onore  di  far  parte  della 
sua  musica,  si  era  veduto  che  tutti  i  suoi 
compari ,  per  conseguenza  del  vizio 
che  aveano  di  troppo  bere,  aveano  più 
frequentemente  bisogno  del  medico  che 
del  maestro  di  canto,  e  che  se  S.  M. 
vt'Iea  permettergli  di  assentarsi  per 
qualche  tempo,  .sperava  di  farsi  addot- 
torare e  diventare  piìi  utile  al  suo  ser- 
vigio, che  non  rimanendo  nella  sua  cap- 
pella. Avendo  il  re  aderito  a  quella  pia- 
cevole dimanda,  Desprez  ripigliò  lostu- 
dio  della  medicina-con  tanto  ardoreche 
fu  in  fatti  addf  ltorafo  e  divenne  anche 
un  valente  medico.  Mori  a  Parigi  verso 
il  t7tO. 

DESPREZ  (Luigi  Giovanni)  ,  pittore 
ed  architetto  ,  nato  a  Lione  verso  la 
metà  del  sec.  1 8,  morto  a  Stoccolma 
nel  1804,  andò  in  Italia,  dopo  d'aver 
lavoralo  per  qujlche  tempo  nella  sua 
città  natia  ed  a  Parigi ,  e  lavorò  anch' 
esso  nel  Viaggio  pittorico  di  Napoli , 
pubblicato  dall'abate  di  s  Non.  Fu  quindi 
impiegato  alla  corte  di  Svezia  nella  qua- 
lità di  pittore  ed  architetto^  fece  uu 


viaggio  a  Londra  e  compose  un  grande 
numero  dì  disegni  'per  le  corti  di  Pie- 
troburgo e  di  Gopenhague.  La  sua  di- 
mora nella  Svezia  gio%ò  molto  a  pro- 
pagare in  quel  reame  i  principi  delle 
due  arti  che  egli  professava  con  eguale 
abilità.  C<  me  architetto  si  fece  cono- 
scere colle  decorazioni  del  dramma  li- 
rico patrio,  il  Gustavo  Wasa  ,  e  colle 
piante  che  diede  per  il  magnìfico  pala- 
gio che  il  re  voleva  si  edificasse  in  Haga 
presso  della  capitale;  come  pittore  ac- 
quistò grande  fima  coi  numerosi  quadri 
di  battaglie  di  cui  la  guerra  del  1788 
tra  la  Svezia  e  la  Russia  gli  sommini- 
strò gli  argomenti.  Si  vedono  ancora  a 
Parigi  alcune  delle  opere  dì  Desprez 
ch'egli  avea  fatte  prima  di  lasciare  la 
Francia. 

DESPUNA  (Teodora).  V.  TEODORA. 

DESROBERT  (N.;,  gesuita,  nato  di 
nobile  famiglia  della  Sciampagna  si  de- 
dicò da  giovane  alle  missioni  della  Chi- 
lìH,  dove  giunse  nel  i730.  Egli  predicò 
la  religione  cristiana  con  zelo  e  con 
frutto  nella  provincia  di  Hoii  Kouang, 
una  delle  piìi  fertili  e  delle  piìi  traili- 
canti  di  quell'impero,  intersecala  da  un 
numero  prodigioso  di  fiumi  e  di  canali 
che  rendevano  difficili  e  penosi  gliuffizj 
dei  missionari.  Sembra  che  il  P.  Des- 
roberl  sia  morto  in  mezzo  all'ovile  che 
gli  era  stato  ailìdato,  ma  non  è  noto  il 
tempo  preciso  della  sua  morte.  Nel  voi, 
26  delle  Lettere  edificanti  se  ne  trova 
una  sua. 

DESROCHES  (  Madalena  Neveu  ), 
donna  autrice  ,  nata  a  Poitiers  verso  il 
1  530,  edut  ò  ella  medesima  la  sua  figlia 
Catterina,  che  le  fu  eguale  nel  talento  e 
nella  bellezza.  Queste  due  gentildonne 
dividevano  il  loro  tempo  tra  Io  studio 
e  la  conversazione  con  gli  uomini  i  piìi 
in.strutti  del  loro  tempo;  esse  morirono 
a  Poitiers  nello  ste.sso  giorno,  nel  1587, 
come  sempre  se  l'aveano  augurato.  Le 
loro  prime  Opere  poetiche  sono  state 
stampate  in  Parigi  1578-79,  in  4;  le  se- 
conde a  Poitiers  1583,  in  4,  e  sono  poi 
state  insieme  riunite,  Roano  1604,  2 
voi.   in  12- 

DESROCHES  (Maria  Giovanna  Con- 
gourd),  altra  donna  autrice,  nata  a  San 
Malò  nel  1776,  morta  a  Parigi  nel  18H, 
si  è  fatta  conoscere  con  varj  componi- 
menti poetici  ;  se  ne  trovano  alcuni 
nelle  Quattro  stagioni  del  Parnaso,  mi 
Mercurio j  ed  in  altre  colleziooi. 
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DESROCHES  <Pietro  VrtrcENzro'),  di- 
jjìomatico,  nalo  a  Parigi  nel  1686,  morto 
nel  1734  a  Bouyoukdere',  avea  estesis- 
sime cognizioni  deiristoria,  del  costumi 
£  della  letteratura  dei  popoli  orientali. 
Egli  ha  sommiuistralo  materiali  a  Vol- 
taire per  il  suo  Saggio  intorno  allo  spi - 
rito  delle  nazioni  •  al  P.  Lequien  per 
il  suo  Oricns  ehrisdauus ,  ed  ha  inserito 
IDI  molti  giornali  non  pochi  componi- 
menti poetici  col  nome  del  Romita  di 
ìiodosto.  Egli  ha  inoltre  fallo  stampare 
nel  Mercurio  del  i  7  32  :  Relazione  delle 
■con  f  'erenze  tenute  per  la  pace  tra  i  turchi 
ed  i  Persiani. 

DESROCHES  (  Giovanni  ),  scrlllore 
laborioso,  morto  nel  i787  ,  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  imperiale  e 
reale  di  Brusselles,  ha  pubblicalo:  Epi- 
tome histoi  iae  BeLgicae  in  uìsitm  schnla- 
rum,  Brusselles  ^783^  2  voi.  in  Isto- 
ria antica  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  An- 
versa 1 787,  ed  un  grande  numero  di  Me- 
morie  intorno  ai  quisili  proposti  dall'ac- 
cademia di  Brusselles,  concernenti  alle 
Antichità  de]  reame  dei  Paesi  Bassi. 

DESROCHES,  detto  DE  PARTHE- 
NAY  (Giovanni  Battista),  nato  alla 
Roccella ,  mono  nel  <766^  ajulò  da 
pritjciplo  al  celebre  Bruzeri  di  La  Mar- 
iiniere  nella  compilazione  del  suo  Di- 
zionano  geografico  ;  abbiamo  di  lui  le 
iraduzinnt  del  Nuo^o  tramato  intorno  al 
sito  del  paradiso  terrestre  del  P.  Har- 
douiii  e  dei  Commenlarj  di  M.  Huet  in- 
torno alla  navigazione  di  Salonione, 
tiella  ijollezione  dei  traiti  geografici  ed 
istorici  per  render  facile  l' intelligeuza 
della  santa  Scriilura ,  pubblicata  da 
Bruzen  di  La  Martlnière,  all'Aja  ^730, 
2  voi.  in  \2  ;  Istoria  della  Danimarca 
prima  e  dopo  del  ristabiii mento  della 
monarchia,  Amsterdam  ■1730,  6  voi.  in 
■i2  Istoria  della  Si^ezia,  tradotta  dal  la- 
tino di  Puffendoif,  e  proseguita  sino  al 
■1730,  Aja  ^732,  3  voi.  In  \  2  \  Istoria 
della  Polonia,  sotto  il  regno  di  Augu- 
sto II,  Aja  ■1733-34^  4  voi.  in  8  picco- 
lo; Pensieri  morali  del  barone  di  Hol- 
berg,  tradotti  dal  Danese,  Copenhague 
17.'j4,  2  voi.  In  12,  ec.  ec. 

DESRUES  (Antonio  Francèsco),  dro- 
ghiere che  1  suoi  delitti  hanno  renduto 
troppo  celebre^  nato  a  Chartres  nel  t545, 
arrotalo  vivo  nel  t777  in  Parigi,  avea 
manifestato  viziose  inclinazioni  sinodali' 
infanzia.  li  suo  aspetto  era  sommamente 
ribùllante ,  ma  egli  imparò  da  giovane 


a  vestire  la  maschera  dell'ipocrisia  e4 
ostentando  la  pili  ardente  pietà  egli 
giunse  a  carpire  la  fiducia  delle  persone 
che  voleva  ingannare.  Collocato  ad  im- 
parare la  professione  presso  un  droghiere 
di  Parigi,  avea  quivi  acquistala  la  co- 
gnizione dei  veleni,  della  quale  ft'ce  poi 
un  uso  tremendo  sulla  persona  di  ma- 
dama di  La  Motte  e  del  di  lei  figlio  , 
onde  esimersi  dal  pagamento  della  som- 
ma di  U0,000  franchi  ch'egli  doveva 
al  marito  di  quella  signora.  Dopo  d'es- 
sere giunto  a  nascondere  1  cadaveri 
delle  due  sue  vittime,  egli  presentava 
una  quilanza  che  pareva  regolare,  quando 
la  provviflenza  permise  che  il  suo  de- 
litto venisse  scoperto  Condaimato  da 
una  sentenza  del  Chàlelèl  ,  con'ertnala 
da  altra  del  parlamento,  Desrues  non  si 
smentì  mai  un  solo  momento.  Egli  pfò* 
testò  innocenza  hegli  dsàmi  ,  sotto  la 
tortura  e  persino  sulla  ruota  La  sua  vita 
piena  d'ogni  genere  di  misfatti  è  una 
<:osa  che  desta  orrore. 

DESSENIUSo  DESSEN  DECHONEN- 
BOURG  (Bernar.)  medico  olandese,  nato 
in  AmsterdamneH  5tO. fu  professore  dell* 
arte  sua  a  Groninga,  quindi  prese  stanza 
a  Colonia,  dove  morii  nel  1574.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  ;  le  più  note  sono:  De 
compositione  medicamentorum  ,  ec;  De 
peste,  commvntàrius^  ec.  Defensio  medi- 
cinae  ueteris  et  raiionatis,  ec.  Egli  è  stalo 
imo  dei  collaboratori  del  Dispeìisarium^ 
pharmaccuticum  colon iense. 

DESrOUCHES  (Andrèa  Cardinal), 
maestro  di  musica,  nato  a  Parigi  nel 
1672,  quivi  morto  nel  049.  sovràinten- 
dente  della  musica  del  re  ed  insj^>etlore 
generale  dell'accademia  reale  di  musica, 
ha  dato  varie  o^<?^e, ninna  delle  cpiali  ha 
avuto  un  esito  pili  glorioso  di  quella  di 
Isso,  parole  di  La  Motte,  colla  quale 
egli  fece  la  sua  prima  comparsa  nel  \  697, 
opera  che  fu  roppreseniata  per  molte  e 
molte  sere  e  che  procacciò  al  suo  autore 
il  dono  d'una  borsa  con  200  luigi,  che 
il  re  Luigi  XIV  accomp.ignò  col  seguente 
lusinghiero  elogio  :  Voi  siete  il  solo  mae- 
stro che  non  mi  abbia  futto  lamentare  la 
perdita  di  Lulli. 

DESTOUCHES  (Filippo  Nericault), 
scrittore  comico,  nato  a  Tours  nel  1680, 
morto  a  Parigi  nel  1754,  membro  dell* 
accademia  francese,  fuggì  Conìe  si  narra 
dalla  casa  paterna,  essendo  ancora  assai 
giovanetto,  ed  entrò  in  una  compagnja 
di  comniediantì  di  provincia.  Dopo  di 
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aver  girato  dì  città  iocitlà^  ebbe  h  ven- 
tura di  essere  incaricalo  «la'suoi  compa- 
gni di  fare  un  conipli«nento  a!  signor  di 
Piiysieux,  in  occasione  che  questi  era 
di  passaggio  aSi'leure  e  che  era  andato 
al  lealro  Questo  ambasciadore,  colpito 
dal  talento  del  giovane  commediante  , 
e  maraviglialo  delle  onorevoli  testimo- 
nianze che  ricevette  de'suoi  buoni  co* 
slumi  e  del  suo  amore  per  la  religione, 
lo  ritirò  dal  teatro  e  si  compiacque  di 
instruirlo  nella  diplomazia.  Destouches 
fu  in  seguito  incaricato  di  varie  nìcssioni 
importanti,  segnatamente  in  Inghilterra 
e  ricusò  la  carica  di  ministro  di  Fran- 
cia alla  corle  di  Russia  per  dedicarsi  es- 
clusivamente alla  letteratura  drammatica 
cella  quale  si  era  di  già  felicemente 
provato.  Verso  il  fine  de'suoi  giorni  egli 
abbandonò  il  teatro,  e  lo  studio  della 
teologia  occupò  solo  gli  ultimi  suoi  anni. 
Egli  inseri  nel  Mercurio  varie  disserta- 
zioni intorno  ad  argomenti  religiosi  e 
fece  pili  di  800  epigrammi  contro  gli 
atei  egli  empj.  Le  sue  opere  sono  st^te 
tradotte  in  varie  lingue;  pubblicate  in 
Parigi  anche  nel  ^822,  6  voi.  in  8. 

DESVAULX  (Giacomo  Nicola),  ba- 
rone d'Oinville,  maresciallo  di  campo 
francese,  morto  a  Parigi  nel  i8i7,  è  au- 
tore delle  upere  sejiiJetili  :  Discorso 
prnnunz  tao  a  ISuova  Y^ork  in  occasione 
fifl  ritorno  dei  Boi  boni  i?i  Francia^  trad. 
dall'inglese,  Parigi  l8H  in  8;  f^ita  del 
generale  jyJonk,  duca  d^  yi Ibernarle;  ib. 
i8i5,  in  8;  JSuoi^a  congiura  contro  i 
gesuiti.  Siedala  e  hrei^cmenle  spiegata  da 
Ruberto  Carlo  Dallas,  scudiere,  tradotta 
dall'inglese,  ib.  \%M  in  8. 

DESVIGNOLES  (Atfonso),  dotto  cro- 
nologo, nato  nel  1649  nella  Linguadoca, 
fu  pastore  della  chiesa  protestante d'Au- 
bais,  poscia  di  quella  di  Cailar,  ed  at- 
tese ft-rvorosamente  alle  indagini  cro- 
nologiche. Ritiro>si  a  Geneva  ,  allor- 
quando fu  revocato  l'editto  di  Nantes, 
poi  passò  a  Lfsanna,  a  Berna,  a  Berlino, 
dove  fu  eletto  direttore  dell'accademia 
delle  scienze  nel  '(727,  e  divenne  poi 
uno  dei  principali  compilat<'ri  della  i^/- 
hlioteca  germanica.  Mori  a  Berlino  nel 
•1744.  La  sua  opera  principale  è  la  Cro- 
nologia della  istoria  santa  e  delle  istorie 
straniere  dopo  la  fuga  degli  ebrei  dall' 
Egitto  sino  alla  cattività  di  Jìafnlonia, 
Berlino  1738,  2  voi.  in  4j  Disquisitio 
chronologica  de  periodica  revolutione  co- 
metae  annoi  iim  1668,   il  02;  De  annis 


aegy  ptianis  \  De  cyclis  Sinmsium  sexa^ 
genariis,  ec, 

DESrVETAUX  (Nicolao  Vauquelin, 
signore  di),  poeta  francese,  piii  noto  per 
la  sua  vita  da  epicureo  che  per  i  suoi 
versi,  nacque  nelle  vicinanze  di  Falaise 
verso  il  fine  del  secolo  4  6;  andò  a  Pa - 
rigi  negli  ultimi  anni  del  regno  d'  En- 
rico IV  e  fu  impiegato  dal  maresciallo 
d'  Estrée  ,  nella  qualità  di  precettore 
presso  del  Duca  di  Vendóme,  figlio  del 
re  Enrico  e  di  Gabriella.  Egli  passò 
quindi  col  titolo  medesimo,  presso  il 
Delfino  che  fu  poi  Luigi  XIIP,-  ma  i  di- 
sordini d'una  vita  licenziosa  lo  fecero 
rinviare  dalla  corte  nel  t6it.  Allora  egli 
potè  abbandonarsi  anche  piìiliberamente 
alla  mollezza  ed  ai  piaceri,  e  giunsesino 
ad  età  assai  provetta  senza  mai  carriblare 
metodo  di  vita.  Morì  nel  1649  Abbiamo 
di  lui  un  poema  intitolato  ;  Dell'insti' 
tuzione  d'  un  principe  ;  stanze ,  sonetti 
ed  altri  componimenti  poetici,  inseriti 
nelle  Delizie  della  poesia  francese^  Pa- 
rigi 1620,  in  8. 

DETHARDJNG  (  Giorgio),  medico 
alemanno  del  sec.  17,  nato  a  Stetlino, 
esercitò  la  sua  professione  per  il  corso 
di  dieci  anni  a  Stralsunda  e  fu  chiamalo 
nel  1680  alla  corte  di  Gustrow  qual 
primo medicodel  duca  di Mecklembourg. 
Egli  ha  scritto  in  tedesco  alcune  opere 
di  medicina,  ed  ossen^azioni  che  si  tro- 
vano negli  atti  dell'accademia  imperiale 
dei  Curiosi  della  natura;  viene  ad  esso 
attribuito  il  Nomenclator  chirurgicus , 
stampato  a  Gustrow  nel  1696,  in  8. 

DETHARDING  (Giorgio),  figliuolo 
del  precedente  e  medico  anch'esso,  nato 
a  Stralsunda  nel  1671,  morto  verso  la 
metà  del  sec.  ■i8,  fu  professore  di  me- 
dicina a  Rostock  ed  a  Cnpenhague  Ze- 
lante fiiutore  della  dottrina  di  Stahl  , 
egli  ha  pubblicato  una  folla  di  opuscoli 
ne'  eguali  predominano  le  idee  di  quel 
medico  celebre.  1  principali  sono  :  De 
necessitate  medicinae  ex  natura  termini 
i'itae,  Rostock  17  l9,  in  4;  De  t^ariola- 
rum  inoculationc,  ib.  1727  ,  in  4;  Eie- 
menta  diclae  ec.  Copenhague  ■1735  ,  in 
8  ;  t'undamenta  methodi  medendi  ,  ib. 
1743}  De  gianduia  inguinali,  ib.  1746, 
in  4. 

DETRE  (N.),  gesuita  francese,  nato 
nel  1668,  andò  a  predicare  la  f<  de  nell' 
America  mei  idionale,  fu  nominato  su- 
periore generale  c  visitatore  di  tutte  le 
missioni  liinso  il  tìuine  delle  Amazzoni 
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e  tradusse  il  catechismo  in  diciotlo  idio- 
mi delle  varie  popolazioni  soggette  alla 
sua  pastorale  iuspezione.  Egli  nmii  as- 
sai vecchio  in  quelle  contrade.  Neltom. 
28  delle  Lettere  edificanti  si  trova  una 
sua  Relazione  mollo  importante  dei  giri 
che  egli  fece  fra  i  popoli  selvaggi  sulle 
rive  del  fiume  delle  Amazzoni. 

DEUS  DEDIT  Papa.  V.  Diodato. 

DEUSING  (Antonio),  merJico  ale- 
manno, nato  nel  I6l2  a  Bleiirs  nella 
Vestfalia,  fu  laureato  nel  1637,  fu  pro- 
fessore di  filosofia,  di  materaaliche,  di  fi- 
sica a  Meurs,  ad  Harderwirh,  e  fmal- 
mente  dì  medicina  in  quella  stessa  città, 
poi  a  Groninga  ,  dove  mon  nel  -1666. 
Egli  ha  lascialo  molle  opere  ;  le  princi- 
pali sono  •.De  wero  systemaie  mundi  dis- 
sertatio  mathematica,  ec.  Nalurae  thea- 
tram  zinit^ersale,  ec.  j  Synopsis  medicinae 
universalis  ,  ec  ;  Anatome  pan>orum  na- 
turnlium  seu  exercitationcs  anaiomicae 
■et  physiologicaej  ec.  Fascicidus  disserta- 
tionum  selectarum;  Oeconomia  corporis 
-ammalisi  traduzioni  in  latino  delle  In- 
stituzioni  mediche  d'Avicenna,  degli 
jiforismi  di  Meavi^ec.  e  non  pochi  mss. 

DEUSING  (EnMANNo),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Groninga  nel  1654,  stu- 
diò la  giurisprudenza  e  la  teologia  ed 
elesse  quest'ultima  carriera.  Egli  abbrac- 
ciò la  dottrina  di  Coccejo  e  scrisse  a 
tale  occasione  :  Historia  allegorica  vete- 
ris  et  ìioi'i  testamenti ,  ec.  Groninga  -1690, 
i'n  4,  il  che  gli  procacciò  la  persecuzione 
della  chiesa  d'  Olanda.  Dopo  d'  avere 
sostenuto  il  suo  sistema  con  nuovi  scritti 
egli  mori  a  Groninga  nel  1722.  Abbiamo 
di  lui  anche  le  altre  seguenti  opere: 
Comment.  myslicus  in  Decaloguni,  ecc. 
Allegoria  h  stori ae  ei-ajigelicae  prophc 
iica;  Mysterium  snero -sanclae  Triadosj 
Moses  evangelizaiis  5  ec. 

DEUTSCH  (Nicola  Emanuele)  ,  pit- 
tore ed  incisore,  nato  a  Berna  nel  H84, 
dove  mori  nel  1530^  ha  dipinto  quadri 
divenuti  assai  rari  ed  un  grar»de  ntimero 
di  incisioni  fra  le  quali  le  piìi  estimate 
sono  Le  Kcrgini  sai^ie  e  Le  Vergila 
pazze,  Deutsch  ebbe  quattro  figli  tutti 
pittori  ,  un  solo  dei  quali,  Gioanni  Ro- 
dolfo Emanuele,  è  vantaggiosamente  ci- 
talo dai  biografi  tedeschi;  egli  ha  incise 
le  vedute  delle  piincìpali  città  dell'Eu- 
ropa, carte  geografiche,  ec.  ec. 

DEUTSCHM ANN  (Giovanni),  teo- 
logo  protestante,  nato  nel  1625,  fu  dot- 
tore e  professore  di  teologia  a  Vittem- 


berg,  dove  mori  nel  <706.  Egli  ha  la- 
sciato un  grande  numero  di  opere  fra  le 
qiialisi  cilanoprincipalmente le  seguenti: 
De  liòrii  scripiurae  apocriphis;  De  Pe- 
tra ecclesiaej  Biblicum  Ahelis  theologiae 
compcndiuni'j  Analysis  accurata  et  Èxe- 
gcstis  compendii  thcol  Leon.  Butteri  ; 
Panoplia  confessionis  augustanae;  Thco' 
logia  posilii'a  Adami  Proloplasti  ce. 

DEVAINES  (Giovanni),  primo  com- 
messo delle  finanze  di  Francia  sotto  il 
ministero  di  Turgot,  nato  verso  il  I74O, 
strinse  amicizia  coi  più  distinti  lette- 
rati del  suo  tempo,  fu  nominato  com- 
missario della  tesoreria  nel  1793,  con- 
sigliere di  stato  nel  1800,  membro  dell* 
institiito  di  Francia  nel  1803,  quantun- 
que non  facesse  parte  di  alcuna  classe 
di  quella  società  scientifica  e  che  non 
avesse  alcun  merito  accademico.  Egli 
mori  nell'anno  medesimo,  lasciando  al- 
cuni opuscoli  di  poca  importanza  che 
gli  vengono  attribuiti  dal  signor  Barbier 
nel  Dizionario  degli  au'ori  anonimi. 

DEVARIS  o  DliVARIUS  (Matteo), 
grammatico,  nato  a  Corfìi  negli  ultimi 
anni  del  sec.  15,  fu  condotto  a  Roma 
nell'età  di  8  anni  e  collocato  nella  scuola 
greca  allora  diretta  da  Giovanni  Lasca- 
ris  Egli  entrò  quindi  al  servizio  del 
cardinale  Ridolfo  che  lo  fece  suo  biblio- 
tecario e  suo  lettore  di  lingua  greca. 
Ottenne  poscia  dal  papa  Paolo  JIJ,  l'im- 
piego di  correttore  dei  mss.  greci  del 
V^aticano  con  una  ragguardevole  pen- 
sione, e  mori  in  età  di  70  anni  sotto  il 
ponlefjcato  di  Pio  IV.  Abbiamo  di  lui 
l'Lidice  dei  Commenti  ò'  Euslatio  (v. 
questo  nome);  e  De  linguae  grecae  par- 
z/cw/t*,  pubblicata  dopo  della  sua  morte, 
Roma  158S.e  più  volte  ristampata. 

DEVAUX  (Giovanni),  chirurgo,  nato 
a  Parigi  nel  1669,  niirrto  nel  17:^9, 
acquistò  grande  rinomanza  nell'  eserci- 
zio pratico  dell'arie  sua,  ed  arricchì  la 
letteratura  medica  con  varie  buone  tra- 
duzioni e  con  opere  eslimate  di  sua  com- 
posizione, che  sono  le  seguenti:  La 
medicina  di  noi  stessi  ot'i'cro  l'arte  di 
consert'are  la  salute  per  mezzo  dell'  in-' 
stinto  i  Scopetta  senza  scoperta }  Faclurn 
intorno  ai  parti,  ec  ec. 

DEVAUX  (Gabriele  Pietro  France- 
sco Moisson),  botanico,  nato  nel  1742 
a  Caen,  entrò  da  prima  nella  milizia, 
fu  luogotenente  di  cavalleria,  poi  si  de- 
dicò interamente  al  suo  amore  per  ia 
botanica  e  fondò  presso  Baycux  un  giar- 
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dino  divenuto  celebre  sotto  il  nome  di 
Giardino  Deuaux,  e  più  tardi  un  altro 
a  Colombelles,  presso  Caen.  Egli  seppe 
congiungere  ai  suoi  lavori  botanici  gli 
ufficj  amminislrntlvi,  divenne  membro 
del  corpo  bgislalivo  sotio  l'impero,  fu 
uno  dei  primi  membri  delTaccadeinia  e 
della  società  d'  agricoltura  di  Ca<'n  al 
tempo  in  cui  furono  esse  ristabilite. 
Morì  nel  i802j  lasciando  molti  mss.  di 
botanica  che  ,  per  modestia,  non  volle 
mai  che  si  stampassero. 

DEVELLES  (Claudio  Giulio),  reli- 
gioso teatino,  nato  nel  1692  in  Autwn, 
morto   nel  era  prima  slato  nella 

compagnia  di  Gesù  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti:  Dell'  immortalità  dell' 
anima;  La  semplicità  della  ftde;  Nuouo 
trattato  intorno  all'autorità  della  Chiesa, 
<736-<74Q,  in  i2. 

DEVENTER  (Enrico  Van)^  medico 
ed  rstetricanle  olandese  del  sfc.  •18, 
così  chiamato  da  Devenler  luogo  della 
sua  nascita ,  nella  provincia  di  Over- 
Yssel,  esercitò  l'arte  sua  con  felice  suc- 
cesso a  Groninga,ed  in  varie  altre  cillà 
dell'Olanda  e  fu  chiamalo  varie  volle 
in  Danimarca  per  servigio  del  re  di- 
stiano V,  da  cui  egli  ricevette  grandi 
ricompense.  Abbiamo  di  lui:  Noi^um 
lumen  obstetricantium,  ec.  Leida  t7()t  , 
in  4  ;  Ulterius  examen  partuuni  diffici' 
lium  ec.  ih.  ■1725;  Operationum  chirur- 
gicarum  noi'iim  lumen  ;  un'  opera  po- 
stuma in  olandese  Della  rachitide,  ib. 
4739.  in  4. 

DEVEREUX  (GuALTiEHo)  vi.<iconte  di 
Herefort,  nato  nel  sec.  16^  di  famiglia 
illustre  dell'Inghilterra,  credula  oriunda 
della  Normandia,  servì  con  zelo  la  re- 
gina Elisabetta  neiruccasione  della  ri- 
bfllinne  dei  conti  di  Northuniberland 
e  di  Westmoreland,  ed  in  premio  egli 
fu  creato  conte  d'Essex.  Questo  favore 
gli  suscitò  polenti  nemici  che  lo  fecero 
invi-ire  in  Irlanda  ,  dove  gli  andarono  a 
vuoto  tulle  le  imprese  che  tentò  come 
generale  delle  truppe  inglesi  spedite  in 
quell'isola.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra 
dopo  d'aver  perduto  una  parte  de*  suoi 
beni,  fu  di  bel  nuovo  inviato  in  Irlanda 
col  titolo  di  maresciallo  di  quel  regno, 
ma  ef;li  vi  morì  ben  presto  nel  1576 
per  il  rammarico  che  gli  cagionarono  la 
perdita  del  suo  credito  e  l'inledeltà  di 
sua  mogi  e,  la  quale  essendo  rimasta  ve- 
dova oca  tardò  a  rimaritarsi  al  conte 


di  Leicester.  Gualtiero  di  Devereux  fu 
il  padre  di  Roberto  ,  conte  d'Essex,  fa- 
vorito, o  per  dir  meglio,  amante  sven- 
turato della  regina  Elisabetta.  Y.  Essex, 

DEVERNAY  (N.),  curato  nelLionese 
nel  t750,  morto  nel  t777,  si  fece  di- 
stinguere con  tutte  le  virtù  d'un  ottimo 
pastore.  Egli  avea  scritto  una  buonis- 
sima analisi  òtW Istoria  ecclesiastico;  un 
compendio  del  Corpus  juris  canonici] 
varj  volumi  di  Sermoni,  meditazioni 
ec.  ma  quando  mori  volle  che  lutti  ì 
suoi  mss.  fossero  dati  alle  fiamme. 

DEVILLE  (Antonio) ingeniere  fran- 
cese, nato  a  T»  Iosa  nel  1596  ,  studiò 
con  frutto  le  matematiche  e  la  scienza 
delle  fortificazioni,  entrò  da  prima  al 
soldo  del  duca  di  Savoja  ,  poi  quando 
ritornò  in  Francia  venne  impiegalo  nell* 
esercito  della  Picardia,  contribuì  alla  ri- 
presa di  Gorbie  nel  <636,  all'assalto  di 
varie  piazze  nell'Artesia,  e  quando  fu 
fatta  la  pace  venne  incaricato  di  forti- 
ficare le  città  cedute  alla  Francia  in 
forza  del  trattato  finale.  Egli  morì  verso 
l'anno  1637  Abbiamo  di  lui  le  opere 
seguenti  :  Pyctomachia  Veneia,  ec,  Ve- 
nezia, l633,  in  4  ;  Descriptio  portus  et 
urbis  Polae  antiquitaium,  Venezia  •1633, 
in  4  fig.  ;  Obsidio  corbeiensis ,  Parigi 
•1637  ,  in  fol.  ;  Assedio  di  Landrecy 
nel  1637,  in  8;  Assedio  di  Hesdin,  Lione 
1639  in  fol.  fìg.  ,  Della  carica  dei  s;0' 
t'ernatori  di  piazze  ;  Le  fotti fleazinni  , 
con  53  tavole  incise  e  colorale  dall' 
autore, 

DEVILLE  (Andrea Nicola), ingegnere 
francese,  nato  nel  1662,  fortificò,  sotto 
1»  direzione  del  maresciallo  di  Vaut)an, 
le  piazze  di  Mont-Danphin,  d'Enibrnn 
e  di  Cherasco  nel  Piemonlej  slabililotii 
quindi  a  Lior\^,  egli  fu  che  aprì  il  cam- 
mino  della  motagna  di  Tarnra  ,  fino  a 
quel  tempo  impraticabile.  Egli  ha  pur« 
edificato  le  caserme  di  Montbrisnn  ed 
ha  ristabilito  il  ponte  di  La  Guillotière 
a  Lione,  dove  mori  nel  1741. 

DEVILUrRS  (Carlo),  fisico,  nato  nel 
1724,  andò  ad  abitare  in  Lione,  vi  difde 
lezioni  di  tìsica  e  vi  raccolse  successiva- 
mente due  bellissimi  g.ibinetti  di  fis'ca, 
morì  nel  18()9,  Abbiamo  di  lui  :  Gior- 
nata fìsica,  1  76 1,  2  voi  in  8.  Il  Colosso 
coi  piedi  d' argilla,  1784,  in  8,  libro 
contro  il  magnetismo  animale  ;  Caroli 
Lirmaei  entomologiaf  ec,  curante  etaU' 
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sente  C.  DevillerSy  Lione  -1789,  4  voi. 
in  8. 

DEVONSHIRE  (GioKGiNA  Cavendish, 
duchessa  di),  gentildonna  inglese,  cele- 
bre per  la  sua  bellezza  e  per  il  suo  spi- 
rto, non  che  per  la  nobile  sua  ìndole, 
naia  a  Londra  verso  il  ^746,  moria  nel 
f8U6j  è  autrice  di  varj  componimenti 
poetici,  fra  i  ()uali  si  cita  principalmente 
un  poema  intitolato  :  //  passaggio  del 
S.  Gfiitardo,  tradotto  in  versi  francesi 
da  Delille,  Parigi  ^S02  ,  in  8,  col  testo 
A  fronte. 

DEV  OS  (Martino),  pittore  fiammin- 
go,  nato  ver>o  l'anno  1534  in  Anversa, 
fu  discepolodi  suopadree  di  Floris,  fece 
poscia  il  via{.'gto  d'Italia  <lf>ve  lavorò  in- 
sieme con  il  Tinlorello.  Ritornò  poscia 
alla  sua  patria,  dove  mori  nel  t6l'4  in 
fama  di  buon  pittore  d'istoria  e  di  ri- 
Iraiti. 

DEVOSGES  (Francesco),  disegnatore 
francese,  nato  a  Gray  nel  t732,  imparò 
da  suo  padre  le  prime  regole  del  dise- 
gno, quindi  entrò  nel  laboratorio  delio 
scultore  Perrache,  poi  in  quello  di  Gu- 
glielmo Couston.  Avendo  per  accidente 
perduto  la  vista  nell'età  di  -18  anni, 
giunse  dopo  sei  arini  a  ricuperare  l'uso 
d'un  occhio,  ma  più  non  permettendo- 
gli la  deb'dezza  di  fjutll'organo  di  pro- 
seguire nella  scultura,  egli  prese  lezione 
dal  pittore  Deshayes  e  lece  j^randi  pro- 
gressi nel  disegno.  Più  lardi  ideò  di  f  n- 
dare  a  Digione  una  scuola  di  disegno 
ch'egli  Sostenne  colle  modifhe  sue  ren- 
dite e  la  diresse  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  i8ii.  Abbiamo  di  lui  varj 
disegni,  ammirabili  per  la  coirezione  e 
ptr  l'armonia.  Alcuni  di  essi  sono  slati 
incisi. 

DEVOTI  (Giovanni),  prelato  e  giù- 
risronsiillo  italiano,  nato  a  Roma  nel 
4744  ,  morto  nella  città  medesima  nel 
4  820,  fu  successivamente  professore  di 
diritto  canonico  nel  collegio  delia  Sa- 
pienza, vescovo  d'Anagni  ,  arcivescovo 
di  Cartagine  /'//  partibus  infìde/iurn,  came  ■ 
riere  segreto  del  Papa  Pio  Vii  e  consul- 
tore della  congregazione  delle  immu- 
niià  e  dt  ir  Indie,  Abbiamo  di  lui  :  De 
noi^issimis  in  jure  tegièus  ;  Iiislitidimies 
eanonicae  ,  Koma  4  voi.  in  8;  Quest* 
opera  è  stata  più  volte  ristampala;  Jus 
cannnicum  nnii^ersalej  3  voi.  L'autore  non 
ha  p(  luto  condurre  a  termine  questa 
importantissima  sua  opera. 
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DEVUEZ  (Arnoldo),  pittore  fran» 

cese,  naionella  Picardia  nell'anno  i642, 
prese  le  prime  lezioni  da  frale  Luca  , 
francescano  e  rinomato  pittore  di  quel 
tempo;  fece  quindi  un  viaii^gio  in  Italia 
e  dimorò  lungo  tempo  in  Roma  onde 
perff  zinnarsi  alla  scuota  dei  grandi  mae» 
stri.  Richiamalo  in  Francia  dal  pìUorA 
Lebrun,  in  grazia  della  fama  che  avea 
di  già  acquistata, ebbe  a  soffrire  da  prin- 
cipio alcuni  dispiaceri  dal  canto  di  quelli 
ai  quali  il  suo  talento  dava  ombra  ;  ma 
nel  seguito  fu  protetto  da  Louvois  che 
lo  incaricò  di  varj  importanti  lavori. 
Egl»  mori  nel  1724  a  Lilla  dove  si  era 
ritirato  già  da  varj  anni  e  dove  avea  di- 
pinti molli  quadri  per  chiese,  molto 
apprezzati  per  la  parie  del  disegno,  ma 
tutti  mancanti  nel  colorito. 

DEWAAL  (Giovanni),  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  nell'anno  1558, 
fu  allievo  di  Francesco  Frank  detto  il 
/Secchio  ,  e  viaggiò  quindi  in  Francia 
ed  in  Italia  onde  perfezionare  il  suo 
talento.  Egli  applicò  da  prima  alla  istoria 
e  quindi,  per  viver  meglio, anche  al  ri- 
tratto. Moli  nel  t633.  Ebbe  egli  due 
figli  Luca  e  Cornelio,  ambedue  buoni 
piitori  •-  il  secondo  si  distinse  nel  genere 
delle  battaglie. 

DEWES  SiMONDo),  istorico  e  anti- 
c(uai  io  inglese  ,  nato  nella  contea  di 
Doiset  nel  4  602,  principiò  da  giovane 
molto  a  radunate  materiali  per  ristoria 
della  grande  Bretagna,  fu  cr^-ato  baro- 
nello  Adi  Carlo  I,  ed  a  malgrado  di  cjue- 
sto  favore  dt-l  monarca  egli  parteggiò 
contro  di  lui.  Mori  nel  46.^)0.  Abbinmc 
di  lui  la  Collezione  di  tulli  gli  alti  dtl 
Parlamento  sotto  il  regno  di  Elisabetta, 
Londra  1682,  in  fol  ;  ed  ha  lascialo  nu- 
merosi mss.  che  sono  p.ìssati  nella  bi- 
blioteca del  conte  d'Oxford.  Egli  avea 
raccolta  una  preziosa  collezione  di  me- 
d.iglie  romane  ,  e  si  avea  procacciato 
l'odio  degli  antiquarj  d'Oxford  perchè 
avea  sostenuto  in  un  discoiso  nel  par- 
lamento, la  preminenza  di  Cambridfje 
per  lo  meno  quanto  all'anzianità.  Que- 
sto discorso  é  sialo  stampalo  a  Londra 
4  642,  in  4. 

DhYLlNG  (Salomone),  orieotalisla  e 
teologo  protestante,  nato  a  Lipsia  nel 
4677  ,  morto  nel  4755,  è  autore  delle 
opere  seguenti:  Ohsen^alioncs  sacrae  in 
qnihus  multa  seri  piarne  duhia  snlftmlur  ; 
Obsen^otiones  miscellancaej  Oàsert^atio- 
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ne$  exeffcticae  ;  Insti tutiones  prudentiat 
pastoraLes,  ec. 

DEZ  (  Giovanni  ).  gesuita  francese, 
nato  presso  di  Sa'nte-Menehould  nel 
l<)43 ,  fi;  professore  in  varj  collegi 
della  ;>ua  compagnia,  fu  fatto  rettore 
di  quello  di  Sedan,  divenne  quindi  primo 
superiore  del  seminario  di  Strasburgo, 
passò  per  le  prime  cariche  della  com- 
pagftia,  fu  inviato  due  volte  a  Roma  , 
iìi  confessore  del  Delfino  e  moiì  rettore 
d«  Il'universilà  di  Strasburgo  nel  t7t2. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere ,  {tu  le 
quali  le  seguenti:  Biu/iione  dei  piote' 
stanti  di  Strasburgo  alla  chiesa  t'Oniana; 
La  fede  dei  cristiani  e  dei  cattolici  giu- 
sti ficaia  cuiitro  i  dtisti,  gli  ebrei,  i  mao- 
mettani,  ce  Parigi  t7t4,  4  voi.  in  r2j 
Ri flessiorà  d'un  dottore  di  Sorbona^  ano- 
nimo, e  in  italiano,  Roma  «697. 

r)EZA  (PiKTRò),  cai  dinaie  spagnuolo^ 
nato  a  Siviglia  nel  1520,  occupò  suc- 
cessivamenle  le  prime  dignilàdelloslato 
fe  della  Ch  'csa,  compì  gli  uffizj  di  capi- 
tano gerierale  del  reame  di  Granata  , 
ricevette  da  Gregorio  XIII,  il  cappellb 
Caidinalizio  nel  ^578,  ed  andò  ad  abi- 
tare in  Roma,  duve  fu  presidente  del 
tribunale  del  s.  uffizio_,  divenne  decano 
del  sacro  collegio  e  portò  il  titolo  di 
cardinale  protettore  della  Spagna.  Mori 
in  Roma  nel  tòOO,  dopo  di  avere  con- 
corso all'elezione  di  Svile  pontefici. 

DHZALLIER  D'ARGENVILLE  (An- 
tONio  Giuseppe),  naturalista  francese, 
nato  nel  1 680  a  Parigi,  dove  fece  ec- 
cellenti sfud]  nei  collegio  Du  Plessis  , 
imparò  il  disegno,  la  pittura,  l'architel- 
tura,  studiò  la  teorica  é  la  pratica  del 
giardiniere,  viaggiò  in  Itali.i  ed  in  In- 
ghilterra, e  ritornò  quindi  a  Parigi  dove 
ottenne  la  carica  di  consigliere  del  re  e 
strinse  intime  relazioni  col  cancelliere 
d'Aguessenu.  Il  gabinetto  di  storia  na- 
tur.sle  raccolto  da  quel  celebre  magi- 
strato fece  di  Dezallier  un  naturalista. 
Le  sue  opere  in  questa  scienza  sono  : 
IJ istoria  naturale  rischiarata  in  due  delle 
sue  parli  principali  ;  La  litologia  e  la 
conchiliogia,  Parigi  1742,  in  4,  con  33 
ta\o!e  ;  Eiìumerationis  fossilium  quae  in 
omn.  Galline  prou.  reperiunlur ,  Unta- 
mina,  ec.  ec. 

DEZALLlER  (  Antonio  Nicola  )  , 
figlio  del  precedente,  riiaslro  de'conti  , 
morto  nel  1/94  «ve;«  eredafo  da  suo  padre 
l'amore  delie  belle  artij  abbiamo  di  lui: 
y  ile  di  alcuni  arthitttli  e  d'alcuni  seni- 


tt)ri  farnoù;  Viaggio  pittorico  di  Parisi^ 
Manuale  dtl  giardintere;  Dizionario  del 
giardiniere^  ec. 

DtiZEDEo  DEZAIDES  (N.)  maestro 
di  musica  drammatica,  che  si  presume 
nato  o  a  Lione  o  in  Alemagna  (cosa  che 
egli  medesimoconfessavadi  non  avermai 
saputo),  verso  il  1740.  Era  stato  afEdato 
nella  sua  infanzia  ad  un  pietoso  eccle- 
siastico che  lo  avea  educato  c(»n  ogni 
cura.  Fra  le  altre  cose  Imparato  avea  a 
suonar  l'arpa,  andò  da  giovane  a  Parigi 
dove  si  fece  successivamente  conoscere 
con  un  ragguardevole  numero  di  drammi 
linci  che  pose  in  m\isica  ,  e  che  quasi 
tutti  ebbero  un  felice  esito.  Il  suo  stile 
è  originale  e  ninno  finora  non  ha  trai- 
lato  meglio  di  lui  il  genere  pastorale. 

51  dice  ora  che  le  forme  della  sua  mu- 
sica sono  invecchiale  j  ma  1  suoi  canti 
sono  e  saranno  sempre  graziosi  e  na- 
turali. Egli  morì  in  Parigi  nel  t792. 

DHAb  ER  (Ismaele).  1 2.°califo  fatimi- 
ta,  salì  sul  trono  dell'Egitto  nell'anno 
955  di  G.  C.  (344  dell'egira),  e  fu  as- 
sassinato nel  960  da  Nasr,  figliuolo  del 
suo  vezyr,  il  quale  dopo  d'aver  truci- 
dati i  due  figli  primogeniti  riconobbe 
come  califo  il  3  figlio,  di  nome  Faix. 
Sotto  il  regno  di  Dhafer  i  crociati  si 
impadronirono  d'Ascalona  nella  Siria. 

DHAHER  (Ali),  17.°  Califo  fatlmita, 
nato  nell'anno  4003  (395  dell'egira), 
fu  acclamato  sovrano  dell'  Egitto  nel 
1 02 1 ,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Hakem. 
Il  suo  impero  si  stendeva  sull'  Egitto, 
sulla  Siria,  sull' Hediaz  e  sulla  parte 
dell'Africa  chiamala  dagli  Arabi  AfH- 
kyyah.  Egli  morì  nel  1036  (427  dell* 
egira).  Gli  istorici  arabi  lo  rappresen- 
tano qual  monarca  inetto,  dedito  sol- 
tanto al  giuoco  ed  al  piaceri. 

DHAHER  (Maometto),  35°  callfoabas- 
slda,  succedette  a  suo  padre  Nasser  nell* 
anno  1225  (622  dell'egira),  in  eia  dì 

52  anni,  e  non  regnò  che  nove  mesi. 
Le  virtù  e  le  sublimi  qualità  eh'  egli 
manifeslò  nel  brevissimo  tenipo  del  suo 
regno^  lo  fecero  piangere  amaramente 
da  lutti  i  suol  sudditi. 

DHAHER  (N  ),  .scheich  ,  o  principe 
della  Palestina,  nato  verso  il  fine  dtìi 
sec.  17,  d'una  delle  tribìi  erranti  d'arabi, 
noti  col  nome  di  Bedoi^ini,  ha  riem- 
piuto una  gran  paite  dell'oriente  ci 
suo  nome,  per  il  corso  di  piii  di  trenta 
anni.  Continuamente  in  guerra  co'  suoi 
parenti,  coi  vicini,  co'suoi  proprj  figli, 
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o  colle  truppe  del  sultano  di  Costanti- 
nopoli, egli  sconfìsse  varie  v<ille  anche 
queste  ultime^  sì  che  al  line  si  fece  da 
esse  rispetlare.  Gii  stessi  europt-i  rico- 
nobbero iu  lui  rare  doti,  una  discreta 
scienza  militare  ed  una  fermezza  d'  a- 
nimo  ed  Uf»cor.»ggio  a  tutta  prova;  verso 
il  fine  della  sua  vita  i  suoi  figli  si  ri- 
bellarono contro  di  lui,  nel  tt-ntpome 
desimo  in  cuiMohammed  Aboudhahab, 
capo  dei  Bey  d'Egitto,  marciava  contro 
la  Palestina,  I  suoi  sudditi,  irritati  dalle 
vessazioni  d'im ministro  al  (piale  «-gli  avea 
conreduta  tutta  la  sua  confidenza,  non 
opposero  che  una  debole  resistenza  all' 
invasione  dei  Mamelucchi.  Dhaher  sì 
era  ritirato  in  san  Giovanni  d'Acri^ 
dove  si  difese  per  qualche  tempo  con- 
tro una  flotta  turca  spedila  da  Cnstaiiti- 
nc^poli.  Egli  fu  al  fine  ucciso  in  una 
sortita,  nel  i775,  in  età  di  92  anni,  e 
la  sua  testa  f  u  recala  al  capudan  ■  bassa, 
che  la  spedì  a  Goslantinopdii.  Il  f.tmoso 
Djezzar- bdssà  (v.  questo  nonie),  fu  suo 
successore  nel  possesso  di  S.  Giovanni 
d'Acri 

DHELL  o  D'HELE  (Tommaso),  in- 
glese, letterato,  nato  verso  il  1740  nella 
contea  di  Gb'ucester,  mililò  prima  nella 
marineria  reale  inglese,  poi  viaggiò  in 
Italia,  quindi  andò  a  Parigi,  dove  divenne 
rinomato  scrittore  di  commedie  liriche, 
che  sono  tutte  stampate,  e  morì  in  quella 
capitile  nel  1780. 

D'HOZIER  (Pietro),  ìstorico  genea- 
logista, giudice  d'armi  di  Francia,  nato 
a  Marsiglia  nel  t792,  mililò  prima  nei 
cavalleggeri,  poi  ottenne  varie  cariche 
alla  corte  dei  re  Luigi  XIII  e  Luigi  XIV,- 
fu  destinato  per  attestare  la  nobiltà  det;li 
scudieri  e  dei  paggi  della  grande  e  delia 
piccola  scuderia,  lavorò  per  il  corso  di 
cinquanta  anni  intorno  alle  genealogie 
di  un  grande  numero  di  famiglie  del 
regno,  e  morì  in  Parigi  nel  1660,  la- 
sciando molte  opere  stampate  o  mss. 
intorno  alla  scienza  araldica  e  genea- 
logica. 

D'HOZIER  (Carlo  Renato),  figlio  del 
precedente,  genealogista  della  c.isa  del 
re,  giudice  d'armi,  custode  dcll'tì[/7?zo- 
rialc  generale  di  Francia,  nato  in  Parigi 
nel  1640,  e  morto  nel  t732,  ha  pub- 
Llicalo  varie  opere  di  genealogia,  e  di- 
verse ne  ha  lasciate  mss.  che  si  conser- 
vano nella  biblioteca  di  Bigione,  ec. 

D'HOZIER  (Luigi  Pietro),  nepotedel 
precedente^  e  suo  successore  nella  ca- 


DIA 

rìca  di  giudice  d'armi  e  gran  genealo- 
gista di  Francia,  morto  a  Parigi  nel  1767 
nell'età  di  82  anni ,  compose  ,  insieme 
con  suo  figlio  (v.  l'articolo  seguente  ), 
L'armorial  de  Franca,  Parigi  1738-68 
sei  registri,  in  lO  voi.  inf(d. 

D'HOZIER  DE  SERIGINY  (Antonio 
Maiua),  figlio  del  precedente  a  lui  suc- 
cedette nella  carica  di  giudice  d'armi  , 
ec.  e  pubblicò  nel  1756  varj  scritti, efra 
gli  altri  Disfida  letieraria  intorno  alla 
famiglia  di  Ale's  di  Corbet-  ed  una  Isto- 
ria genealogica  della  famiglia  di  Cha- 
stelard,  in  fol.  Nel  1770  egli  compose 
una  Memoria  intorno  alla  J'ami glia  di 
S  t  Remy  de  Valois  che  madama  di  La 
Motte  (v.  qu*-sto  nome),  fece  slampare 
al  seguito  della  sua  memoria  nel  famoso 
processo  della  collana  nel  1785. 

DHYA-EDDYN,  cognome  dì  molti 
autori  musulmani,  i  piìi  celebri  de'quali 
sono:  Abcu-Mohammed  Abd-AIlah  , 
poeta  spagnuolo,  autoi  e  d'un  poema  dell' 
Arie  metrica,  tradotto  in  latino  e  stam- 
palo al  seguito  della  Grammatica  araba 
del  Guadagnoli ,  Roma  1642  ,  ed  Abou 
'L  Fatah  Nasr-Allah,  autore  di  un  Me- 
todo universaU  e  perfetto ,  a  trattato 
dell'eloquenza  e  della  poetica ,  ms.  Un 
altro  scrittore  dello  stesso  nome,  ha  la- 
sciato una  Istoria  dell*  Arabia  felice. 

DIADE,  ingegnere  greco,  accompagnò 
Alessandro  in  tutte  le  sue  spedizioni, 
inventò  varie  macchine  da  guerra,  torri 
mobili,  ponti  volanti  che  si  gettavano 
sulle  mura  delle  città  assediale,  un  corvo 
per  ismantellare  le  mura,  ec,  Vitruvio 
reca  che  Diade  avea  scritta  un'  opera 
intorno  al  modo  di  costruire  l'ariete  a 
ruote  ed  akuni  trattati  intorno  alle  mac- 
chine di  sua  invenzione. 

DIADOCO,  vescovo  di  Fotica  nell'Illi- 
ria,  verso  l'anno  450,  è  creduto  l'autore 
di  un  Trattalo  della  perfezione  spirituale 
in  greco  tradotto  in  latino  e  pubblicato 
dal  gesuita  Francesco  Turrieu,  Firenze 
1570  in  8,  ed  inserito  anche  nella  bi- 
blioteca dei  Padri,  edizione  di  Lione. 

DIADOCO  (Marco),  monaco  e  ve- 
scovo in  Africa  nel  sec.  3  ,  ha  lasciato 
varj  scritti  ascetici,  di  cui  Fabricius  ci 
ha  conservato  il  catalogo;  i  principali 
sono  :  trattato  De  paradiso  et  lege  spiri' 
tuali,  stampalo  con  altro  De  his  quipw 
taiit  ex  opcribus  se  jusiifìcari ,  in  greco 
ed  in  italiano,  Haguenau  1531,  in  8,  ed 
un  Discorso  contro  gU  ariani.  ' 
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DIADUMENIANO  (Marco  Opeuo 
Macrino  Antonino  ),  figliuolo  dell'im- 
peratore Sacrino,  fci  associalo  all'im- 
pero dopo  la  morte  di  Caracalla  ^  nelP 
anno  di  Roma  970  e  2\7  di  G.  C.  Egli 
perì  un  anno  dopo  assassinato  da'  suoi 
medesimi  soldati  che  si  erano  ribellati. 

DI  AGO  (Francesco),  istoriografo 
della  corona  d'Aragona,  sotto  il  regno 
di  Filippo  III»  religioso  domenicano,  e 
professore  di  teologia  a  Barcellona,  morto 
nel  1615,  ha  lasciato  varie  opere  iste- 
riche apprezzate  dai  dotti  della  Spagna: 
le  piìi  ragguardrvoli  sono:  Istoria  dei 
comi  di  Barcellona  ;  Annali  dal  re^no 
di  f^alenza  dal  ddu'io  sino  al  ■127  6; 
Istoria  della  t'ita  e  dei  miracoli  di  san 
V  iìicenzo  Ferreria  j  di  S.  Haimondo  di 
Pcnajlor,  ec.  ec. 

DIAGORA,  sopranominato  VAteo^  fi- 
Jos<  fo,  discepolo  di  Democrito,  nato  nell' 
isola  di  Melos;  fu  da  prima  religioso  ed 
anche  superstizioso  j  ma  avendo  confi- 
dalo ad  uno  de'suoi  amici  una  somma 
di  danaro  che  questi  si  appropriò,  ne- 
gando di  avella  ricevuta,  conchiuse  per 
cagione  di  quello  spergiuro  rimasto  im- 
punito, rhe  non  v'erano  dei.  Coslrello 
a  spatriare  da  Atene  per  motivo  di  quella 
opinione,  si  ritirò  secondo  alcuni  autori 
a  Corinto,  d^ve  terminò  i  suoi  giorni. 
Varj  biografi  pensano  che  sia  stato  con- 
fuso Diagora  il  filosofo  con  un  altro  Dia- 
gora  poeta  che  vivea  ,  secondo  Suida, 
nel  97 .■Olimpiade,  mentre  il  2.°  tu  con- 
dannato nt-lla  9t,  locchè  produce  una 
difTerenza  di  quasi  cinquant*  anni.  — 
Un  alti-f)  Diagora, anteriore  al  precedente, 
atlfla,  nato  a  Rodi  ,  ottenne  il  premio 
dfl  ^(iigilato  nella  79  olimpiade  La  sua 
vittoria  è  l'argomento  della  7."  ode  ohm- 
pica  di  Pindaro.  Cicerone  e  Plutarco 
narrano  che  nella  sua  vecchiezza  egli 
accompagnò  i  suoi  due  figliuoli  ad  Olim- 
pia e  che  avendo  essi  ottenuto  il  premio, 
ne  attribuirono  l'onore  al  loro  padre  e 
lo  fecero  passeggiare  per  lutia  l'assem- 
blea dt-i  giuochi,  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni gent-rali. 

DIAMANTE  (N.), pittore  naio  a  Prato 
nella  Toscana  al  fine  delsec.  t4,  morto 
verso  il  -1440,  può  essere  considerato  sic- 
come uno  dei  maestri  che  hanno  pre- 
parata la  rislaurazione  dell'  arte  in 
Italia. 

DIAMANTINI  (Giovanni  Giuseppe), 
pittore  ed  incisore  all'arf|ua  forte,  nato 
nella  Rumagoa  nei  l6t)0,  merlo  a  Ve- 


neziane! 1722,  ha  dipinto  per  la  chiesa 
di  S.  Mosè,  in  quella  città,  una  Ado- 
razione dei  Ma^i  nella  quale  lavorarono 
anche  alcuni  ^pittori  celebri  suoi  con- 
temporanei. 

DIANA  DI  POITIERS,  duchessa  di 
Valentinois,  rata  nel  ^499  d'una  delle 
più  antiche  famiglie  del  Oelhnato,  era 
figlia  di  Giovanni  di  Poiliers,  signore 
di  S.  Vallier.  Ella  sposò  in  età  di  i3 
anni  Luigi  di  Brezè  conte  di  Maulevrier, 
grande  siniscalco  di  Normandia,  e  ri- 
mase vedova  in  età  di  3t  anni.  Si  crede 
che  la  sua  intrinsichezza  col  duca  d'Or- 
leans, il  quale  non  avea  allor  che  t3 
anni,  dovette  principiare  molto  più  tardi. 
Allorché  il  delfino  Francesco  fu  morto, 
Diana,  amata  dal  duca  d'Orleans,  che 
diventava  erede  del  trono,  si  trovò  in 
concorrenza  colla  duchessa  d'  Etampes 
amata  da  Francesco  I,  e  dopo  la  morte 
di  questo  principe  nel  -1547  ella  regnò 
sola  in  Francia  sotto  il  nome  del  suo 
reale  amante.  Nell'anno  seguente,  En- 
rico lì,  avendole  dato,  a  vita^  il  ducato 
di  Valentinois,  ella  ne  prese  il  titolo,  ed 
impiegò  le  liberalità  del  re  nell'abbel- 
lire  la  sua  villa  d'Anel ,  l'architettura 
della  quale  ha  mollo  contribuito  alla 
fama  di  Filiberto  Deforme.  Quivi  Diana 
terminò  i  suoi  giorni  nel  i  566. 

DIANA  DI  FRANCIA,  duòhessa  di 
Angoleme,  figliuola  legittimata  del  Del- 
fino che  fu  poi  re  Enrico  II,  nata  nel 
^53«,  sposò,  in  età  di  15  anni,  Orazio 
Farnese,  duca  di  Castro,  e  rimase  vedova 
dopo  sei  mesi.  Nelt557  sposò  Francesco 
di  Monlmoienry,  figliuolo  primogenito 
del  contestabile  e  ben  presto  ella  ebbe 
occasione  di  spiegare  la  sua  fermezza  e 
la  sua  prudenza.  Il  suo  marito,  che  Ca- 
terina de'Medici  avea  inviato  ambascia- 
dorè  a  Londra,  fu  richiamato  nel  t572. 
Ella  lo  indusse  ad  allontanarsi  da  Pa- 
rigi nello  stesso  giorno  che  precedette 
qut-llo  della  strage  di  S.  Bartolomeo, 
e  scampò  così  dai  pugnali  che  si  crede 
dovessero  ucciderlo. Di;tna  rimase  vedova 
per  la  seconda  volta  nel  1579.  Dopo 
della  morte  del  marito  ella  rimase  co- 
stantemente aflezionata  al  re  Enrico  III 
suo  fratt-llo,  e  ad  essa  si  dovette  la  ri- 
conciliazione di  quel  principe  con  Enrico 
IV,  allora  re  di  Navarra.  Conservò  Diana 
un  grande  ascendente  per  tutto  il  tempo 
del  regno  di  quest'ultimo;  dopo  la  di 
lui  morte  ella  presiedette  all'educazione 
del  suo  successore  Luigi  Xill,  ancora 
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infanti»,  e  mort  ella  poi, senza  posterith, 
il  dì  di  gennajo  Av\  i6i9.  La  sua 
tomba  si  vedeva  prima  della  rivoluzione 
ntlla  chiesa  dei  minimi  sulla  Piazza 
reale  di  Parigi. 

DIANNEYHE  (  Giovanni  ),  medico 
francese,  medico  corrispondente  della 
società  di  medicina  di  Parigi,  nato  nel 
4  801  ,  morto  nel  -1782,  eseicilò  l'arte  sua 
con  successo  a  Moulins.  Abbiamo  di 
lui  :  Osservazioni  intorno  alla  cura  di 
una  specie  di  colica  ventosa  e  periodica^ 
Considerazioni  intorno  olla  paralisi  delle, 
estremità  ;  Saijgio  intorno  al  miglior 
modo  di  far  uso  dei  rinicdj  antelmin- 
tici, ec. 

Di ANNYERE  (Antonio),  (ìgliuolo  del 
precfdente,  nato  a  Mouiins  nel  -1762, 
iu  addtittorato  medico  ,  ma  egli  diede 
la  preferenza  alla  letteratura  ed  allo 
studio  dell'economia  polilira.  Abbiamo 
di  lui  varie  memorie  riunite  insirme 
sotto  il  titolo  di  Saggi  d'aritmetica  po- 
litica'. Elogi  di(jrre>stt,  Dupaty  e  Con- 
dorcet  J  Le  rimembranze  di  miledi  Car- 
temane,  ec.  Era  membro  della  classe 
delie  scienze  morali  e  politiche  dell'in- 
stitnlo:  mori  nel  1802. 

DIAS  (Baldassare),  poeta  portoghese, 
nato  a  Madera,  era  cieco  di  nascila,* 
ciò  non  ostante  egli  si  rendette  celebre 
con  un  grande  numero  di  fipere  dram- 
matiche che  gli  spagnuoli  ed  i  porto- 
ghesi chiamano  Auios  ('atti).  Le  piìi  ri- 
nomate delle  sue  produzioni  sono:  // 
re  Salomone  ;  La  passione  ;  S.  Alessio  ,* 
Santa  Caterina;  La  malizia  delle  donne; 
Consigli  per  ben  maritarsi  ;  Istoria  del' 
l' imperatrice  Porcina,  moglie  ddl' im- 
peratore Lodonio  di  Roma;  Tragedia 
del  marchi  se  di  Mantova  e  dtlV  impe- 
ratore Carlomogno. 

DIAS  (Kduardo)^  scrittore  spagnuolo, 
nato  a  Porto.  Abbiamo  di  lui.  Opere 
varie,  collezione  di  poesie  portoghesi 
e  spagnuole  :  La  conquista  dei  re  catto- 
lici nel  regno  di  Gi anata,  ec.  poema 
di  2t  canti,  in  ottave,  Mrtdrid  4  590. 

DiAS  (Giovanni),  nato  a  C»a  nel 
Portogallo,  succentore  della  cattedrale 
di  Coimbra  ,  lu   musico  espertissimo, 

Erincipalmente  nel  canto  fermo.  Egli 
a  lasciato  :  Enchiridium  missaruni  jo- 
le nini nm  f  Couwhv a  t580. 

DiAS  (Filippo),  nato  a  Bragaiiza  nel 
Portogallo  ,  abbracciò  la  vita  claustrale 
in  un  convento  di  minori  conventuali 
in  Ispagna  j  egli  era  dotato  di  un  raro 


talento  per  la  predìea«ione  ,  «  n«  fa 
ampia  fede  s,  Francesco  di  Sales.  Le 
sue  prediche  sono  state  più  volte  stam- 
pate. Movi  a  Salamanca  nel  tòOt. 

DIAS  (Manuele),  gesuita  a  Bahia 
nel  t68t,  fu  succtssivani«  iite  professore 
di  tec'Iogia  in  quella  città  e  di  tìlosotìa 
aRio  laiu  iro.  ligliha  lascialo  un  Proni- 
pluarium  juris,  2  voi.  in  fol. 

DIAS  DE  LIMA  (Manuele)  ,  nato  a 
Faro  nel  reame  d' .Algarv ia  ,  verso  il 
iòfìO,  divenne  membro  dell'accademia 
reale  di  Lisbt>na  nel  i722  ,  e  m^rì  a 
Porlo  nel  l745  ,  nel  li'mpo  in  cui  dava 
l'ultima  mano  alle  sue  Memorie  istori 
c/ie  intorno  al  regno  di  Manuele. 

DIAS  PlxMENTA  (  Michele  ),  nato 
a  Frt  f^uesia  nel  Port(>g;illo ,  fece  hinga 
dimora  a  Fernambuco  ed  in  qu*-!  tempo 
osservò  diligentemente  la  malattia  che 
gli  abitanti  del  Brasile  chiamano  male 
del  verme.  Egli  ha  lasciato  una  de- 
scrizione di  tal  malattia  e  preziose  no- 
tizie intorno  al  modo  di  curarla,  Lisbona 
4707. 

DIAS  .(Nicola),  domenicano  e  cele- 
bre predicatore,  nato  a  Lisbona,  im- 
prese un  pellegrinaggio  a  Gerusalemnn^, 
nel  t54t,  ed  al  suo  ritorno  trovò  ili 
Pc)rlogallo  sottomesso  a  Filippo  11  re 
di  Spagna.  La  sua  affezione  alla  parte 
di  don  Antonio ,  e  piii  ancora  le  sue 
violente  declamazioni  contro  la  parte 
spagnuola  lo  fecero  ben  presto  incarce- 
rare a  Salamanca.  Mori  in  prigione  il 
6  di  febbrajn  del  1596.  Egli  compose 
varj  trattali  ascetici  ^  ed  una  Istoria 
della  principessa  Gioanna ,  Jìglia  di  Al- 
fonso V,  Lisbc/na  1580. 

DIAS  (  Fnrico  )  ,  negro  del  Brasile, 
ordinò  nell'anno  1633,  .sotto  gli  ordini 
del  generale  Mattia  d'Albnqnerqu»',  un 
reggimento  di  m  gri  ,  destinato  a  com- 
battere gli  olandesi  che  si  erano  impa- 
droniti di  Fernambuco  li  re  Giovanni 
IV  gli  confeii,  in  premio  de*  suoi  ser- 
vigi, nel  1644^  lettere  di  n"b>ltà .  il 
titolo  di  colonnello  e  le  irusegne  caval- 
leresche deil'or()ine  del  Cristo. 

DIAS  DE  LUCO  (Giovanni  Bernar- 
do) ,  nato  a  Siviglia  versD  il  Hne  del 
sec.  15,  studiò  prima  a  Salamanca  le 
lettere  greche  e  latine;  ma  applicò  an- 
che specialmente  allo  studiò  della  giu- 
risprudenza. Fu  successivamente  vica^ 
rio  del  vescovo  di  Salamanca  e  dell'ar- 
civescovo  di  Toledo,  poi  diveune  cano- 
nico di  Calahorra,  andò  ai  concilio  di 
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Trento,  è  ritornò  a  morire  nella  sua 
diocesi  nell'anno  1566.  Di  lui  abbiamo 
v'd rie  opere  ,  le  principali  sono:  Pra- 
etica  criminalis  canonica  in  qua  onmia 
fere  flagitia  quae  a  Clericis  commini 
possunt  ciim  eorum  poenis  desciibuntur, 
Lione  1554-69,  in  8;  t-pera  ristampala 
in  piìi  luoghi,  ed  a  Venezia  nel  i58<  ; 
Rei^ulae  juris  cum  suis  ampliatiouilus  et 
reslnclionibus;  Alcalà  1569,  ed  altrove,- 
jinlidotum  desperatioiiis,  te.  Salamanca 
1553  ,  in  8. 

DIAS  GOMES  (  Framcesco  )  ,  poeta 
portoghese,  nato  a  Lisbona  nel  mese  di 
marzo  1745.   Suo  padre,  quantunque 
poco  facoltoso  e  applicato  ad  un  pieci >lo 
traffico,  avendo  ravvisato  in  suo  figlio 
felici   disposizioni,  gli   fece  fare  studj 
classici  collo  scopo  di  procacciargli  un 
giorno    un    impiego   nella  magisira- 
tura  civile.  Ma  ben  presi»),  seguendo 
l'avviso  di  un  suo  fratello  nel  quale 
egli  riponeva  ogni  sua  fiducia,  lo  iitirò 
dall'università  e  lo  mise  alla  testa  del 
suo  commercio.  Tuttavia  gli  studj  che 
Dias  avea  fatti  aveano  avuto  il  tempo 
di  svolgere  e  di  fortificare  la  sua  incli- 
nazione per  la  letteratura  e  per  la  poe- 
sia alla  quale  si  dedicò  con  successo,  an- 
che in  mezzo  alte  sue  minute  occupa- 
zioni mercantili.   Abbiamo  di   lui  tre 
Discorsi  eccellenti  ,  il  primo,  coronalo 
nel  1792  dall'accadeutia  delle  scienze, 
è   un'analisi   ragionata   dello  stile  dei 
principali  classici  portoghesi,  e  segna - 
tarnente  del  Camoens ,  il  secondo,  un 
paragone  àeW  Istoria  di  don  Giot^anni 
di  Castro  di  Freue  d'Aridrada  e  della 
yita  di  don  Paolo  da  Lima  di  Diego 
de  Gouto,'  il  terzo  traila  del  buon  gusto 
nella  poesia.  Egli  è  autore  di  due  tra- 
gedie, Elettra  ed    Ifigenia.  La  colle- 
zione delle  sue    Opere  poetiche  ,  che 
l'accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ha 
fatto   stamf>are   nel   1799   a  benefizio 
dfrila   vedova  e  dei  figli  dell'autore, 
contiene  selle  Elegie,  dodici  Odi  e  tre 
Cantiche.  Dias  m(*ij  il  30  maggio  1795, 
senza  aver  avuto  il  tempo  di  terminare 
un  poema   descrittivo,   e  didascalico, 
inlil'  lato  :  Le  stagioni  ,    «  d    un  altro 
epic<) ,  intitolato:  L' Enricluidu ,  l'argo- 
mento del  quale  era  la  coii(|uista  di 
Ceuta.  Alla  lesta  della  collezione  stam- 
pata a  spese  dell'accademia ,  si  trova 
un*  ISotizia  assai  degna   dell'autore  e 
delle  di  lui  opere. 
DiAZ  (Bamolomeo),  navigalwe  por- 
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toghese ,  fu  spedito  nel!*  agosto  del 
<486,  con  due  navi  ed  un  avviso,  per 
fare  scoperte  sulla  costa  d'Affrica,  av- 
viandosi verso  il  mezzogiorno.  In  oc* 
casione  di  questo  viaggio  egli  scoperse 
il  capo  di  Buona  speranza,  al  quale  diede 
il  nome  di  Capo  Tormentoso,  ma  che  il  re 
Giovanni  II  volle  chiamare  altramente, 
pieno  essendo  di  speranza  che  il  passo  di 
quel  capo  aprirebbe  un  giorno  il  cam- 
mino delle  Indie.  Diaz,  nel  1497,  fece 
parte  della  spedizione  di  Vasco  de  Ga- 
ma ,  che  lo  rimandò  in  Porjogallo  pri- 
ma d'aver  aggiunto  il  termine  del  viag- 
gio. Allorché  Cabrai  parli  alla  volta 
delle  Indie,  Diaz  saliva  uno  dei  va- 
scelli della  flotta  ;  la  sua  nave  fu  som- 
mersa con  tre  altre  per  un  vento  furio- 
so ,  il  29  di  maggio  del  l500. 

DIAZ  (Michele),  nato  nell'Aragona, 
compagno  di  Cristoforo  Colombo  in  un 
secoudo  viaggio  al  nuovo  mondo,  sco- 
perse nel  1485  le  miniere  d'oro  della 
riviera  di  Hayna  ,  e  fu  uno  dei  fonda- 
tori della  città  di  Nuoi>a  Isabella  ,  che 
fu  poi  chiamata  s.  Domingo.  Diaz  par- 
tecipò nel  1500  della  disgrazia  delli 
suoi  protettori  Cristoforo  e  Bartolomeo 
Colombo.  Divenuto  nel  1509  governa- 
tore di  Porto  Ricco,  fu  ben  presto  ri- 
mandalo qual  prigioniero  in  Ispagna  , 
tie  anni  d(y\)o  fu  rimesso  in  quella  ca- 
rica ,  e  mori  verso  l'anno  1512. 

DIAZ  (Giovanni),  dotto  spagnuolo 
del  sec.  16,  studiò  la  teologia  a  Parigi 
nel  1530,  abbracciò  l'eresia  di  Lutero, 
e  si  strinse  con  ardente  amicizia  a  Mar- 
tino Bucer,  ministro  della  prelesa  reli- 
gione riformala  a  Strasburgo.  Egli  si 
trovava  nella  città  di  Neuburgo,  quando 
vi  giunse  Alfonso  Diaz  suo  fratello,  av- 
vocato alla  corte  di  Uoma  per  ricoii- 
durlo  in  grembo  alla  chiesa  cattolica. 
Ben  presto  odio  acerbissimo  nacque  fra 
i  due  fratelli,  e  Giovanni  fu  ucciso  da 
uno  sgherro  che  avea  accompagnala 
Alfonso,  e  che  era  stato  carnefice  a 
Roma. 

DIAZ  (Emanuele),  portoghese,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesìi  nel  1576  e 
parli  quale  missionario  per  le  Indie  , 
nel  1585.  Naufragò  durante  il  tragitto 
Ira  l'isola  di  Madagascar  e  la  costa  dì 
Sofala  Ridotto  da  prima  alla  condizione 
di  schiavo,  fu  qualche  tempo  dopo  ren- 
dulo  alla  libertà  ed  andò  ad  esercitare 
il  suo  ministero  a  Goa.  Mori  a  Macao 
nel  4630,  EgU  è  autore  delle  Litt^rac 
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annuae  ec.  dalla  China,  per  gli  anni 
A6\S  e  4  625.  Queste  lettere  sono  stale 
tradotte  in  italiano  da  Bartolomeo  Za- 
netti e  pubblicate  a  Roma,  i629,  in  8. 

DIAZ  (Emanuele),  nepole  del  pre- 
cedente, gesuita  e  missionario  come 
esso,  nato  in  Alplialani  nel  1590  ,  si 
dedicò  alle  fatiche  delle  missioni  sulla 
costa  del  Malabar  e  nel  reame  del  Ti- 
bet, dove  mori  nel  1630.  Egli  ha  la- 
sciato :  Traclalus  cantra  eos  qui  putant 
cometas  esse  sublwiares  et  elerneiitares. 

DIAZ  (Emanuele),  naio  a  Castelhramo 
nel  Portogallo,  di  famiglia  diversa  dalia 
precedente,  che  fu  anch'esso  gesuita  e 
missionario,  parti  per  la  China  nel  4  6Ui, 
dove  mori  d<  po  la  lunga  dimora  di  58 
anni.  Egli  ha  scritto  in  lingua  chinese 
Iiistruziotd  per  tulli  i  vangeli  dell'anno, 
dodeci  volumi  delle  quali  erano  di  già 
pubblicati  nel  tb54  ;  Metodo  per  inse 
gnare  il  imnf^clo  ai  gentili  ;  Litanie  dei 
santi  Jngeli,ed\in  Ti  aitato  della  sfera. 

DIAZ  (Fkancesco),  religioso  dome- 
nicano, nato  nella  Castiglia,  passò  nella 
qualità  di  missionario  alle  Isole  Filip- 
pine nel  4  632  ,  andò  poscia  alla  China, 
dove  imparò  i  varii  dialetti  della  lingua 
di  quel  paese  e  morì  nell'anno  to46. 
Egli  ha  lasciato  un  catechismo  intitola- 
to Kf-mung,  cioè  Dotti  ina  dei  prin- 
cipianti ^  stampata  alla  Lhina  nel  1650, 
e  assai  volte  ristampala;  varie  alire 
opere  di  pietà  ed  uu  grande  vocabolario 
di  lingua  chinese,  che  si  conserva  ms. 
nella  pubblica  biblioteca  di  Berlino. 

DIAZ  ^Pietro)  ,  gesuita  spagnuolo  , 
nato  nel  i546  ,  fu  uno  dei  primi  mis- 
sionari spediti  al  Messico,  e  morì  nella 
città  di  tal  nome  nel  1683  Abbiamo 
di  lui  :  Lettere  dalle  miss/cui  della 
compagnia  di  Gesti  alle  Indie  occiden- 
tali,  nel  »;j90  e  l£9l  j  e  due  altre  let- 
tere in  latino  ,  intorno  all'assassinio  di 
52  gesuiti  nel  Brasile,  Anversa  1605  , 
in  8. 

DIAZ  (Gaspare),  pittore  portoghese, 
alunno  di  Raffaele  e  di  Michelangelo, 
ha  lascialo  varj  quadri  limito  estimati  ^ 
che  gli  meritarono  il  nome  di  Raffaele 
del  Portogallo. 

DIAZ  (don  Giuseppe)  ,  avventuriere 
spagnuolo  ,  fu  inviato  dal  re  di  Ma- 
rocco ambasciadore  alla  regina  Anna  , 
in  Inghilterra,  nel  17  09,  e  scrisse  la 
Relazione  di  quella  missione  in  lin- 
gua spagnuola_,  stampata  in  Londra  nel 
1709,  soltanto  in  numero   di  cento 
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esemplari,  che  l'autore  distribuì  a*  suoi 
amici. 

DIBIL-AL.KHOSSAI,  poeta  arabo, 
nato  a  Koufah,nel  765  (148  dell'egira), 
contemporaneo  dei  calili  Harouu-al  Ra- 
schid  e  Manioun,  si  fece  amare  da  quei 
principi  prr  il  suo  valore  nella  poesia,  e 
m<,rì  nell'860  (246  dell'egira).  Questo 
poeta  ,  il  di  cui  nome  Dibil  significa 
vecchio  cammelo,  ha  scritto  un  ì)ii  ano 
ovvero  Collezione  di  poesie,  Odi,  ed 
altri  generi. 

DIBON  (Roggero),  chirurgo  dei  cento 
si^izzeri  della  guardia  del  re  di  Francia, 
morto  nel  1  7  77,  ha  pubblicalo  sotlo  il 
suo  nome  ,  alcuni  scritti  di  un  medico 
empirico,  che  per  troppa  dabbenaggine 
vendette  la  sua  penna  ad  un  uomo 
ignorante,  ma  avido  di  acquistate  ri- 
nomanza. Questo  fatto  è  stato  appale- 
sato da  una  scandalosa  lite  promossa  dal 
venditore  all'  acquisitore  il  quale  ricu- 
sava di  pagare  la  somma  convenuta. 

DICASTILLO  (Giovanni),  gesuita, 
nato  a  Napoli  nel  1585  ,  insegnò  la  fi- 
losofìa a  M uccia  ed  a  Toledo  e  mori  in 
Ingolstadt  nel  1653.  Abbiamo  di  lui 
var]  trattati  di  teologia. 

DICEARCO,  di  Messina  nella  Sici- 
lia, filosofo  ,  istorico  e  matematico  ce- 
lebre ,  fu  uno  dei  piìi  degni  discepoli 
d*  Aristotile.  Egli  protittò  molto  delle 
legioni  di  quel  grande  maestro  e  ne 
diede  saggi  nelle  eccellenti  opere  che 
egli  compose,  e  delle  quali  non  ci  ri- 
mangono che  alcuni  frammenti.  La  più 
estimata  era  la  sua  Repubblica  di  Sparta 
in  tre  libri,  (he  si  leggeva  pubblica- 
mente ogni  anno  a  LaceJemone ,  per 
1'  inslruzione  dei  giovani  spartani.  Si 
trova  la  sua  Descriptio  montis  Pelii 
nella  Geographiae  i^ctcns  scriptores  Grae- 
ci  niinores ,  Oxford  l  698  ,  4  voi.  in  8,- 
De  statu  Graeciae,  Augusta  1600,  in  8, 
opera  che  è  stala  inserita  anche  uclla 
collezione  d'Oxford. 

DICENEO,  filosofo  egiziano ,  passò 
nel  paese  de'  sciti  ,  piaccpje  al  loro  re  , 
ed  addolcì,  dicesi,  l'indole  sua  sel- 
vaggia e  quella  de'  suoi  sudditi.  Te- 
mendo che  le  sue  massime  e  le  sue 
leggi  non  si  cancellassero  nelle  loro 
meo  li,  egli  ne  fece  un  libro.  Questo 
filosofo,  cangiò  talmente  quei  barbari 
che  sradicarono  le  loro  vigne  ed  abban- 
donarono interamente  l'uso  del  vino 
per  più  non  cadere  nei  disordini  che 
esso  cagiona.  Le  migliori  lezioni  degli 
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anllclii  filosofi  quando  non  erano  asso- 
lutamente sterili  ,  producevano  sempre 
un  qualche  efìetto  stravagante  e  la  loro 
saviezza  non  poteva  mai  andare  scom- 
pagnala dall'esagerazione.  Diceneo  vi- 
vea  al  tempo  d'Augusto. 

DICETO  (Rodolfo  di),  decano  di  s. 
Paolo  di  Londra  nel  ^283  ,  ha  lasciato 
alcune  opere  isteriche,  nelle  quali  Vos- 
sio  dice  che  Eduardo  I  trovò  la  prova 
de'  suoi  diritti  al  reame  di  Scozia.  Le 
principali  sono  :  Abbreviatioiies  cliroiii- 
corum  dal  589  al  4H7  ,  continuata  sino 
al  it99  sotto  il  titolo  di  Imaa,ines  hi- 
sloriarum,  series  caussae  intcr  Henr icitm 
regcni  et  Thomam  archiepiscopum  Can- 
tuariensem ,  ecc. 

DICK  (AlksSakduo),  medico  inglese, 
nato  nel  ^703  ^  fece  gli  studj  a  Leida, 
viaggiò  quindi  una  parte  dell'Europa, 
ritornò  ad  abitare  nella  provincia  di 
Pembrok ,  fu  poi  presidente  del  collegio 
medico  di  Edimburgo,  dove  mori  nel- 
l'anno U85.  Ad  esso  è  dovuta  l'intro- 
duzione in  Inghilterra  della  coltivazione 
del  rabarbaro,  per  la  quale  ebbe  una 
medaglia  dalla  società  d'incoraggia- 
mento delle  arti  e  del  commercio  di 
Londra. 

DICKINSON  o  DICKENSON  (  Ed- 
mondo) ,  celebre  medico  e  chimico  in- 
glese, nato  nel  -1621,  figlio  d'un  ec- 
clesiastico d'Applelon  nella  contea  di 
Berk;  dopo  d'aver  applicato  allo  studio 
di  scienze  utili  e  dilettevoli,  si  volse  alla 
chimica  e  passò  a  tulle  le  follie  degli 
alchimisti.  Egli  mori  nel  -1707.  Abbia  - 
mo di  lui;  Delphi  phacnicizaìiles ,  Ox- 
ford tGfij.  Egli  sostiene  in  quest'opera, 
che  quanto  si  racconta  dell'oracolo  di 
Delfo  è  tratto  dall'istoria  di  Giosuè  e 
dai  libri  santi  ;  De  JSoe  ad^^eriiu  in  Ita- 
liani,  Oxford  tCSà,  opera  tanto  ricca 
di  favole,  quanto  d'erudizione;  De 
origine  Druydum  ;  Physica  vetus  tt 
vera ,  siue  de  naturali  uerilalCy  liexame- 
tri  mosaici,  Piotterdam  1  703  ,  in  4; 
Trattalo  dei  giuochi  greci ,  ecc. 

DICKINSON  (  GioNATA  )  ,  ministro 
presbiteriano  nella  Colonia  della  Nuova 
Jersey,  nell'America  settentrionale, 
morto  nel  t747  ,  è  autore  di  varj  scritti 
leologlci  in  inglese,  fra  i  quali  si  citano 
principalmente  i  seguenti  :  Difesa  del- 
V  ordinazione  preshiterana  ;  Equità  del 
crisiianesimo  i  Relazione  della  libera- 
zione di  Roberto  Barrow  ,  naufrago  fra 
i  cannibali  della  Florida, 
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DICKINSON  (Giovanni),  pubblici- 
sia  anglo-americano,  morto  nel  t  788, 
111  membro  del  primo  congresso  degli 
Stati  Uniti  settentrionali  e  presidente 
dello  stato  di  Pensilvania.  Abbiamo  di 
lui  :  Lettere  contro  il  parlamento  d'  In- 
ghilterra, che  hanno  molto  contribuito 
alla  ribellione  di  quelle  colonie  j  e 
varj  altri  scritti. 

DIGKINSON  (Filemone),  generale 
anglo-americano,  si  distinse  alla  batta- 
glia di  Moumoulh,  fu  membro  dei  pri- 
mo congresso  degli  Stati  Uniti  e  mori 
a  Trenton  nel  4  809,  in  età  di  69  anni. 

DICKSON  (Davide),  ecclesiastico 
scozzese,  nato  nel  1583  a  Glascovv, 
morto  nel  -1622,  ha  lasciato  ,  in  latino 
ed  in  inglese  varj  Commenti  all'antico 
ed  al  nuoi^o  Testamento  ;  Praelecliones 
in  confessione  fìdei  ;  ec. 

DICKSON  (Adamo),  ecclesiastico  ed 
agronomo  scozzese  ,  pastore  nella  con- 
tea di  Esl-LotliiaiTi  ,  morto  nel  4  776  , 
divise  il  suo  tempo  tra  i  doveri  del  suo 
ministero  ed  i  lavori  agronomici.  Egli  ha 
lasciato  un  eccellente  Tratt'ito  della  agri- 
coltura degli  antichi,  trad.  in  francese, 
Parigi  4  802  ,  2  voi.  in  8. 

DICQUEMARE  (Giacomo  Frances.), 
nata  all'IIàvre,  il  7  marzo  i733  ,  fu 
professore  in  (jnella  città  di  fisica  e  di 
istoria  naturale.  Dopo  d'aver  abbrac- 
cialo la  carriera  ecclesiastica  ,  fu  con- 
dotto a  Parigi  nel  4  770  dal  suo  amore 
per  le  scienze  e  per  le  belle  arti  ;  e 
quando  quivi  ebbe  fatto  acquisto  delle 
cognizioni  onde  la  sua  mente  era  avida, 
ritornò  a  metterle  in  pratica  nella  sua 
patria  ,  dove  attese  principalmente  allo 
studio  degli  animali  marini  senza  ver- 
tebre. Egli  adoprò  nelle  sue  ricerche 
con  uno  zelo  instancabile,  gli  sforzi 
suoi  furono  coronati  da  utili  scoperte 
per  cui  meritò  il  titolo  di  Confidente 
della  natura  e  gli  vennero  aperte  le 
porte  di  varie  accademie.  Egli  non  si 
ristrinse  allo  studio  dell'istoria  natura- 
le ;  la  geografia,  l'astronomia,  l'arie 
nautica,  la  pittura,  il  disegno  furono 
gli  oggetti  della  sua  applicazione.  Si 
vede  di  lui  ,  nella  chiesa  dello  spedale 
dell'Hàvre,  cinque  grandi  quadri  a  olio, 
ammirali  per  la  purità  del  disegno. 
L'assemblea  del  clero  di  Francia  ren- 
dette, nel  4  786  ,  per  bocca  del  suo 
presidente,  un  omaggio  a'  suoi  talenti 
ed  al  suo  merito.  L'abate  Dicquemare 
mori  il  26  di  marzo  del  -1789  dopo 
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lunga  e  penosa  malattia.  Egli  ha  lascia- 
to :  Idea  generale  dell'astronomia  ;  De- 
scrizione del  cosmoplano ,  inventato  e 
costrutto  dall'abbate  Dicquemare^  dedi- 
cato all'abbate  Nollet ,. in  4.  Il  cosmo- 
plano è  un  inslruniento  di  geografa  e 
di  cosmografia;  Memorie  in  numero 
di  più  di  70  ,  inserte  nel  giornale  di  fi- 
sica ,  dal  ^772  sino  al  ^ 789. 

DIGUiL,  geografo  irlandese  del  sec. 
9,  non  è  noto  che  come  autore  e  com 
pilatore  d'un  trattato  De  mensura  orbis 
terrae ;  ed  il  melilo  di  quest'opera  con- 
siste nell'essere  stata  la  prima  per  cui 
si  è  potuto  fissare  il  tempo  della  prima 
scoperta  dell'Irlanda  e  delle  isole  Fe- 
roe ,  non  che  della  rottura  del  canale 
per  cui  dal  Nilo  si  andava  nel  mar 
Rosso. 

DIDEROT  (Dionigi),  figliuolo  di  un 
collellinajo  di  Laugres,  dove  nacque 
nel  M\2y  fece  la  sua  prima  comparsa 
in  Parigi  da  maestro  di  scuola.  Il  suo 
talento  non  tardò  a  farsi  conoscere  e  la 
sua  socie  là  con  d'Alembert  per  l'impresa 
deir^" wc/c/o^ef?ia  compensò  le  sue  sven- 
ture con  elogi  che  mai  non  mancano  a 
chi  serve  una  fazione.  Chiamalo  a  Pie- 
troburgo,  ricevette  dopo  una  breve 
residenza^  l'ordine  di  partirne,  dispia- 
cendo alla  corte  la  critica  mordace  che 
egli  faceva  di  tutto.  Bramoso  di  f>r  par- 
lar di  sè  3  egli  fece  il  viaggio  da  Pietro- 
burgo a  Parigi  in  veste  da  camera  e 
berretto  da  notte,  ed  in  tal  guisa  vestito 
passeggiava  nei  luoghi  più  frequentati 
delle  città  per  le  quali  passava  ,  ed  ai 
molti  che  chiedevano  chi  egli  fosse,  il 
suo  cameriere  avea  l'ordine  di  rispon- 
dere :  egli  e  il  celebre  Diderot.  Non  era 
però  avido  di  ricchezze,  e  si  trovò  più 
volle  alle  strette,  al  segno  di  dover  ven- 
dere la  sua  libreria  della  quale  fece 
acquisto  l'imperatrice  delle  Russie,  la- 
sciandogliene l'uso  sino  alla  sua  morte. 
Quantunque  egli  sia  risguardalo  siccome 
uno  dei  precipui  promotori  del  Jìloso- 
fismo y  egli  non  avea  però  la  politica 
tortuosa  nè  l'artificiosa  dissimulazione 
del  suo  collega;  e  dee  inoltre  destar 
maraviglia  l'udire  ch'egli  amò  i  gesuiti 
a  .segno  che  si  trovò  in  pericolo  d'esser 
vittima  di  tale  sua  affezione.  Questo  fi- 
losofo morì  in  una  villa  dei  dintorni  di 
Parigi  il  30  luglio  del  4784  dopo  aver 
ben  desinato  ,  in  età  di  72  anni,  e  fu 
seppellito  non  senza  difiìcoltà  per  parie 
della  potestà  ecclesiastica ,  e  senza  al- 


cuna specie  dì  pompa.  Abbiamo  di  lui 
il  Prospetto  dell'Enciclopedia  e  varj 
articoli  di  quest'opera  ch'egli  medesimo 
descriveva  siccome  un  gouffre  oìi  des 
especes  de  cliiffonìcrs  jcitent  péle  méle 
une  infìiiilé  de  choscs  mal  mies  ,  mal 
digérées ,  hoimes  ,  maui^aises  ,  inceri  ai - 
nes ,  et  toujours  incohérentes  et  dispa  - 
rates,  ec.  ed  aggiunge;  on  y  a  employé 
une  race  détestalle  de  Irai^ailleurs,  qui 
ne  sacliaiìt  rien  ,  et  qui  se  piquant  de 
sauoir  tout,  chercherent  a  se  distinguer 
par  laie  wwersalitó  désespérante ,  se  je- 
ierenl  sur  tout ,  brouiliercìit  tout,  gàie- 
rent  tout,  ce.  Abbiamo  in  oltre  di  lui: 
Istoria  della  Grecia  tradotta  da  Sta- 
nyan  ^  -1743,  3  voi.  in  42.  Teatro; 
Memorie^  Lettere  intorno  ai  sordi-muti  ; 
Il  sesto  senso;  Pensieri  filosofici;  Strenne 
agli  spiriti  forti  |  les  bijoux  indiscrets. 
ec.  ec.  Tutte  le  opere  di  Diderot  sono 
state  raccolte  da  Naigeon  suo  amico  e 
discepolo,  Parigi  -1789  ,  -15  voi.  in  8. 

DIDIA  CHIARA  ,  figliuola  di  Didio 
Giuliano,  imperatore  romano,  e  di  Man- 
lia  Scantilla,  fu  riconosciuta  augusta  nel 
corso  de'  sessanlasei  giorni  in  cui  durò 
il  regno  di  suo  padre  e  ritornò  alla  vita 
privata  nell'anno  -193  di  G.  G.  quando 
egli  fu  precipitato  dal  trono.  Abbiamo 
alcune  medaglie  coniale  còl  di  lei  nome. 

DIDIER  (Giovanni  Paolo),  un  tempo 
direttore  della  scuola  di  giurisprudenza 
a  Grenoble,  fu  processalo  nel  I8t6',  e 
condannalo  alla  morte  per  aver  ordinata 
una  congiura  onde  rovesciare  la  potestà 
reale  componendo  in  Lione  un  governo 
temporaneo 

DIDIO  GIULIANO  SEVERO,  impe- 
ratore romano,  nato  nell'anno  -133 
dell'era  cristiana,  passò  per  i  gradi 
consueti  della  milizia,  ebbe  il  comando 
di  un  esercito  nella  Germania  sotto  il 
regno  di  Commodo  e  soggiogò  i  Catti. 
Dopo  che  fu  nssassinalo  l'imperatore 
Pertinace  dai  pretoriani^  nel  ^93,  Di- 
dio  si  mise  nel  novero  di  quelli  che 
aspiravano  ad  essere  di  lui  successori  e 
fece  acquisto  dell'  impero  pagando  6250 
dramme  ad  ognuno  dei  soldali  della 
guardia  pretoriana.  Ma  Settimio  Severo 
essendo  stato  acclamato  dall'esercito  del- 
l'Illiria^  fu,  qualche  tempo  dop.),  rico- 
nosciuto dal  senato,  e  Didio  fu  dai  sol- 
dati dec.ipilafo 

DIDIMO  d'Alessandria  d'Egitto  chia- 
malo  Chalccntero  o  i^iscere  di  rame  per 
cagione  del  suo  amore  per  lo  studio^ 
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che  nulla  non  poteva  alterare  ,  lasciò, 
$e  flebbesi  credere  a  Seneca,  4000  trat- 
tati,  alcuno  dei  quali  non  è  giunto 
sino  a  noi.  Alcuni  auJori  ^]\  allribui- 
scono  le  Scolie  intorno  alla  Iliade  ed 
all'Odissea  che  Schvelius  ha  pubblicate 
nella  sua  edizione  d'  Ontero  e  che  si 
trovano  anche  in  altre  edizioni.  —  \ì 
sono  stati  varj  altri  autori  dello  stesso 
nome.  Didimo  ,  nato  in  Alessandria  e 
posteriore  al  precedente  ,  grammatico 
come  luì,  ha  insegnato  a  Roma  e  com 
pose  intorno  ali*  oit  ^gralii  e  ad  altri 
argomenti,  varj  trattati,  citati  da  Sni- 
da.—  Un  altro  Didimo  d'Alessandria 
avea  scritto  quiiuìeci  libri  d'agricoltura, 
dei  quali  si  trovano  alcuni  estratti  nella 
Geopvnica  di  Cassiano  Basso.  —  Didimo 
(Claudio),  è  autore  di  un  Traiiato  de- 
gli errori  di  Tucidide  contro  l'analo- 
giadi  un  Epitome  d'Erticlioue ,  e  di 
alcimi  altri  scritti.  —  Didimo  (Atlejo), 
filosofo  accademico,  ha  composto  un 
Trattato  in  due  libri  contenenti  alcune 
soluzioni  di  probabilità  e  di  sofismi. — 
Didimo,  figliuolo  d'Eraclidc,  era  mu- 
sico e  grammatico  a  Roma  sotto  il  re- 
gno di  Nerone.  —  Didimo,  niatensalico 
nato  a  Gnido  avea  scritto  nlcuni  noni' 
menti  alle  opere  d'Aralo.  —  Un  altro 
Didimo  ha  scritto  in  greco  un  IVattaio 
dell'arte  f^cterinaria ,  che  fu  st2mj>ato  a 
Basilea  nel  i  537  ,  in  4. 

DIDIMO,  dello  il  Cieco,  perchè 
avea  perduto  la  %  ista  nel!'  età  di  quat- 
tro o  cinque  anni,  dottore  della  chiesa 
d'  Alessandria  ,  dove  nacque  verso 
l'anno  308  di  G.  G. ,  seguì  le  lezioni 
della  celebre  scuoU  della  sua  patria, 
imparò  la  grammatica,  la  rettorica,  la 
dialettica  ,  la  n)usica ,  la  geomelria  , 
l'astronomia  e  cotnpose  im  grande  nu- 
mero di  opere,  ch'egli  dettava  ad  al- 
cuni scrivani ,  e  delle  quali  ora  non 
rimangono  che  Ire  libri  De  Spirilu 
Sancto ,  tradotti  dal  greco  in  latino  da 
s.  Gerolamo  ed  inserti  nelle  opere  di 
quest'ultimo  ;  Tre  trattati  della  Tri- 
nità,  pubblicati  in  greco  ed  in  latino 
con  annotazioni  da  Mingarelli,  Bologna 
<76'1,  in  fol.,'  un  libro  Contra  Mani- 
chacos  ,  tradotto  dal  greco  in  latino  da 
Turrieu  ,  Parigi  t600  ed  altrove,-  Enir- 
ratio  in  epistolas  canotiicas,  tradotta  dal 
Rreco  da  s.  tierolamo,  ed  inserta  come 
le  opere  precedenti  nella  Biblioteca  dei 
Padri.  Si  crede  che  Didimo  sia  morto 
verso  l'anno  395.  Egli  era  caduto  negli 


errori  d'Origene,  e  fu  conclannafn, 

dopo  la  sua  morte  ,  dal  concilio  di  Ni- 
cea.  Si  legge  la  sua  vita  nella  Magna 
bibliotheca  veterum  Patrwn  ,  toni.  4  3. 

DJ  DON  E,  o  ELISA,  (iglmola  di  Celo 
re  di  T  ro  e  moglie  di  Sicheo,  il  piìi 
dovizioso  tra  tutti  i  Fenicj,  perdette  il 
marito  per  la  perfidia  del  suo  proprio 
fratello  Pigmalione  ,  che  Io  assassinò 
per  impadronirsi  de'  suoi  tesori.  Didone 
iuggì  dalle  indagini  di  quel  barbaro. 
Avendo  felicemente  sbarcato  in  Affrica 
in  un  porto  di  rimpelto  a  Drepano 
(Trapani  in  Sicilia),  vi  pose  le  fonda- 
menta della  città  di  Birsa  ciie  poi  fu 
tanto  celebre  col  nome  di  Cartagine, 
larba  re  della  Mauritania  ,  la  chiese  in 
moglie.  Temendo  di  essere  astretta  dalle 
armi  del  suo  amante  e  dai  voti  de*  suoi 
sudditi  ad  accettare  que'  sponsali,  ella 
si  uccise  alla  presenza  del  popolo,  get- 
tandosi su  d'  un  rogo  che  avea  fatto 
espressamente  innalzare,  verso  l'anno 
890  prima  di  G.  C.  Tutte  queste  av- 
venture ,  probabilmente  spellano  più 
alla  mitologia,  che  non  all' istoria,  come 
anche  gli  amori  di  Didone  con  Enea, 
giacché  pare  che  questa  principessa  no» 
sia  venuta  al  mondo  che  300  anni  dopo 
l'eroe  Irojano.  Può  darsi  che  Virgilio 
abbia  conosciuto  cpieslo  errore  di  cro- 
nologia ,  ma  egli  ha  preferito  di  eoni- 
metlerlo  che  privar  il  suo  poema  di  un 
sì  bello  episodio,  importante  per  ì 
Romani,  e  che  suppone  l'origine  del- 
l'odio innato  tra  Roma  c  Cartagine,  dal 
primo  nascere  delle  due  città.  Se  si 
dovesse  prestar  fede  alla  cronologia  dì 
Newton  ,  V^irgilio  sarebbe  pienamente 
gìnslificato  dell'anacronismo  ,  perchè  i2 
filosofo  britanno  fi  Didone  ed  Elnea  con- 
temporanei ;  ma  è  nolo  che  la  di  lui 
cronologia  è  poco  apprezzata.  D'altra 
parte  sembra  inutile  ogni  contesa  in~ 
torno  all'epoca  di  Didone  ,  s*  è  vero 
che  non  \i  sia  mai  stato  Enea,  nh 
Troja ,  nè  guerra  de'  greci  contro  di 
cpiella  oìlià.  f^.  Omero. 

DI  DOT  (Francesco  AMunor.io),  cele- 
bre stampatore  ,  nato  in  Parigi  nel  4730, 
morto  il  4  0  luglio  4  804  ,  t  ra  figlio  di 
Francesco  Did^t  ,  primo  tipografo  di 
questo  nome.  Egli  innalzò  l'arte  sua 
ad  un  grado  di  perfezione  sino  al  sut> 
tempo  ignota  in  Francia  ,  fondò  in  sua 
casa  una  gelteria  che  produsse  tipi  di 
molta  bellezza,  ed  inventò  ordigni  per 
siggìungere  alla  peffezipne.  Ad  esso  sonq 
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anche  dovuti  molti  miglioramenti  nella 
carta^  ed  ebbe  somma  cura  per  la  net- 
tezza e  la  correzione  delle  sue  edizioni, 
le  più  importanti  delle  quali  sono  la 
Collezione  delta  d'  uàrtoisy  64  voi.  in 
•ISj  quella  dei  Classici  francesi,  voi. 
in  <8,  47  in  8;,  e  12  in  4.  Stampala 
per  ordine  di  Luigi  XVI  per  l'educa- 
zione del  Delfino^  continuata  sino  a  34 
voi.  da  Pietro  Didot. 

DIDOT  iuniore  (Pietro  Francesco), 
fratello  del  precedente  ,  fu  erede  della 
libreria  di  suo  padre,  fu  ammesso  fra 
i  tipografi  nel  4777  ,  e  contrilnn  alle 
felici  innovazioni  nella  fusione  dei  ca- 
ratteri, nella  fabbricazione  della  caria, 
ed  badalo  un'edizione  òe\V  Imiiozione 
di  G.  C.  nel  4  788  ,  un  voi.  in  fol.  re- 
putata un  capolavoro  dell*  arte  tipo- 
grafica. 

DIECMANN  (Giovanni),  dotto  filo- 
logo  alemanno,  nato  nel  4  647  ,  morto 
nel  4  720,  professore  di  teologia  a  Kiel, 
ha  lasciato  un  grande  numero  di  dis- 
sertazioni che  sono  citate  e  particola - 
rizzate  nella  Historia  hibliothecae  fa- 
hricianae  j  De  naturalismo,  Lipsia  4  684; 
Specimen  glossarii  ms.  latino  iheotisci , 
ec.  Brema  4724  ,  in  4.  ec.ec. 

DIEDERICHS  (Giovanni  Cristiano 
Guglielmo),  orientalista  distinto,  dottore 
di  filosofia,  nato  nel  4  750,  morto  nel 
^781,  professore  nella  università  di  Koe- 
nigsburg  ,  è  autore  di  varie  di)lte  opere 
delle  quali  parla  G.  G.  Meusel  nel  suo 
Dizionario  degli  scrittori  tedeschi  uiorli 
dal  4750  al  4800.  Le  principali  sono: 
spicilegiwn  obsert^ationwn  quarwnd  .... 
ad  loca  nonnulla  uetcris  testamenti  ; 
Specimen  uariant.  lect.  in  psalmos,  ecc. 

DIEDO  (Francesco),  giurisconsulto 
veneziano  del  sec.  4  5,  dottore  e  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a  Padova,  fu 
incaricato  di  due  ambasciate  ,  una  a 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  di  cui 
la  repubblica  chiese  l'alleanza  contro  i 
turchi  nel  4  474  j  l'altra  a  papa  Sisto 
IV,  nel  4  481.  L'  entrata  di  Diedo  in 
Roma  si  fece  con  una  straordinaria 
magnificenza,  che  si  trova  descritta  nel 
Diarium  del  Volaterrano  Egli  fu  eletto 
podestà  di  Verona  nel  4  483  ,  e  morì 
nell'anno  seguente.  Abbiamo  di  lui: 
mss. ,  Discorsi,  Lettere  ed  una  Vita  di 
s.  Rocco  ,  inserta  nelle  Vilac  Sancto- 
runt  di  Hareus ,  e  nella  collezione  dei 
Bollandisti. 

DIEDO  (GiovAMKi),  religioso  agosti- 


niano, nato  a  Bassano  nel  <487,  morto 
a  Bologna  nel  4  553,  è  autore  d'un  Cd- 

techismus  de  arte  neapolitana ,  Roma 
4  547;  Commenti  alle  epistole  di  s.  Paolo 
a  Timoteo;  Schiarimenti  intorno  alle 
epistole  di  s.  Pietro ,  di  s.  Giacomo  e  di 
s.  Giuda 

DlEDO  (Gerolamo),  ha  pubblicalo  la 
Descrizione  di  una  battaglia  /laicale  coni' 
battuta  nel  4  57  4  ,  Venezia  4  588  ,  in  4. 

DIEDO  (Gian  Giacomo),  vescovo  di 
Como ,  ha  pubblicato  una  collezione 
degli  Statuti  Sinodali  della  sua  diocesi, 
Brescia  1594,  in  4. 

DIEDO  (Giacomo),  senatore  di  Ve- 
nezia nato  in  quella  città  nel  4  684  , 
morto  nel  4748  ,  è  autore  di  una  Isto- 
ria della  repubblica  veneziana  dalla  sua 
fondazione  sino  all'anno  4  747,  Venezia 
4  751  ,  4  voi.  in  4,  opera  molto  esti- 
mata j  Poesie  sacre  e  morali  Pensieri, 
ec.  ec. 

DIEGO  DE  YEPES,  religioso  spa- 
gnuolo  dell'ordine  di  s.  Gerolamo,  fu 
confessore  del  re  Filippo  li,  e  succes- 
sivamente vescovo  di  Albarazin  e  di 
Tarragona ,  dove  mori  nel  46t4,  in  età 
di  8^>  anni.  Abbiamo  di  lui  in  lingua 
spagnuola  :  Istoria  delle  persecuzioni  di 
Inghilterra,  Madrid  4  599,  in  4j  Vita, 
uii  tii  e  miracoli  di  santa  Teresa ,  Sara- 
gossa  4  606  ,  Madrid  1  645  ,  in  4;  Re- 
lazione compendiala  della  morte  di  Fi- 
lippo  II ,  Milano  4  607. 

DIEGULIS,  sovrano  di  Cannes,  po- 
polo dell'antica  Tracia,  verso  hi  4  57 
olimpiade,  disgustò  i  suoi  sudditi  colle 
crudeltà  che  praticò  contro  gli  abitanti 
di  Lisimachia  per  vendicare  la  morte 
di  Prusia  ,  suo  genero.  Diodoro  narra, 
che  Diegulis  fece  recidere  il  capo ,  i 
piedi  e  le  mani  di  tulli  i  fanciulli,  ed 
appese  quelle  membra  sanguinose  al 
collo  dei  loro  padri  e  delle  loro  ma- 
dri. I  principali  signori  abbandonarono 
la  corte  di  quel  mostro  e  si  ritirarono 
presso  Attaluj  questi  marciò  contro 
Diegulis,  lo  vinse  e  lo  fece  prigionie- 
ro :  non  è  noto  che  abbia  usato  conlro 
di  lui  del  diritto  di  rappresaglia. 

DIKLHELM  (Giovanni  Ermanno), 
semplice  artigiano,  nato  a  Francoforte 
sul  Meno  ,  morto  nel  4  764,  ha  meri- 
tato il  titolo  di  geografo  e  d'antiquario 
colle  sue  indagini  e  co'  suoi  scritti 
intorno  all'  istoria  delle  varie  città  che 
avea  trascorse  per  ottenere  la  sua  ma- 
tricola. Abbiamo  di  lui  iu  tedesco  « 
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senza  nome  d'autore:  L"  antiquario  del 
Reno,  ec.  Francoforle  <748,  terza  edi- 
zione, in  8;  L'antiquario  del  Necker , 
del  Meno,  della  Lahn  ,  della  IM osella  , 
deWElba,  ec.  //  geografo  ÌV eltera>^ien- 
Dizionario  idrografico  dell'  Alemagna  , 
ih.  i741  ,  in  8. 

DIEMEN  (Antonio  van)  ,  governa- 
tore generale  degli  stabilimenli  olan- 
desi nelle  Indie  orientali,  nato  nel  1593 
a  Cuylenbourg,  morto  nel  1645  ;  si  era 
da  prima  dedicato  al  commercio  ,  poi 
passò  come  cadetto  appointé  alle  Indie, 
si  fece  distinguere  colla  sua  abilità  nella 
calligrafia  e  si  innalzò  successivamente 
ai  maggiori  uffizi.  La  sua  amministra- 
zione fu  segnalata  da  trattati  vantaggiosi 
coi  re  di  Tarnata  e  di  Eaos  e  col  viceré 
di  Goa,  dalla  scoperta  d'una  vasta  isola 
che  venne  chiamata  Van  Diemen  ,  di 
quella  della  Nuova  Zelanda    ec.  ec. 

DIEMERBROECK  (  IsBriANoo  di  ) , 
medico,  nato  a  Montford  presso  Utrecht 
ntl  ^609,  fu  laureato  in  Angers  ed 
andò  ad  abitare  in  Nimega  ,  dove  la 
peste  faceva  orrenda  strage.  Questa  de- 
vozione fu  il  principio  della  sua  rino- 
manza I  egli  ottenne  la  cattedra  di  me- 
dicina e  d'anatomia  neiruniversità  di 
Utrecht ,  dove  morì  nel  ^674.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  pubblicale  prima  se- 
paratamente poi  da  suo  figlio  ,  col  tit.  ; 
Opera  omnia,  ec.  Utrecht  1665,  in 
fol.  ristampate  piìi  volte  e  tradotte  in 
varie  lingue. 

DIENEL  (Michele)  ,  falegname  e 
meccanico  tedesco,  nato  a  Frieders- 
dorf  nell'Alta  Lwsazia,  nel  1744,  morto 
a  Luneburgo  nel  1795,  si  distinse  colla 
straordinaria  destrezza  con  cui  egli  ese- 
guiva i  lavori  più  minuti  e  delicati.  Si 
tengono  in  conto  di  capilavorl  di  questo 
genere  i  modelli  ch'egli  fece  della  città 
di  Gerusalemme,  del  tempio  di  Salomone 
e  del  tabernacolo,  come  pure  quattro 
macchine  astronomiche  che  rappresenta- 
vano fedelmente  tutti  i  movimenti  dei 
corpi  celesti.  La  descrizione  di  queste 
macchine  è  slata  pubblicata  da  P.  Mirus. 

DIENERT  (  ALE.S.SANDRO  Dionigi  )  , 
medico  francese,  morto  nel  1769,  è 
noto  quale  autore  di  varie  opere  in- 
torno alla  medicina  :  le  principali  sono: 
Introduzione  alla  materia  medica  in 
forma  di  terapeutica  ;  Della  reciproca 
preminenza  del  sangue  e  della  linfa , 
ec.  ec. 


DIENHEIM  (Giovanni  Volfgango)  , 
dottore  e  professore  di  medicina,  nato  a 
Friburgo  nella  Brisgovla  al  principio  del 
sec.  17  ,  usurpò  una  grande  rinomanza 
colla  pretesa  scoperta  di  un  rimedio 
universale  ,  del  quale  ebbe  la  temerità 
di  fare  l'apologia  con  un  libro  intitola- 
to; Medicina  unii^ersalis ,  ec.  Strasburgo 
^6l0,  in  8;  trad.  in  tedesco,  ^674  , 
opera  che  dovrebbero  esaminare  ì  mo- 
derni fautori  delle  supposte  nuove  e 
pericolosissime  invenzioni  dello  stesso 
genere,  che  trovano  tanti  fautori  e  che 
popolano  cotanto  i  cimiteri.  Viene  allo 
stesso  empirico  attribuita  un'altra  opera, 
in  tedesco  ,  intitolata  :  Triplice  fiac' 
cola  chimica,  Norlniberga  1674,  in  8. 

DIEPENBEKE  (Abramo),  pittore 
fiammingo,  allievo  di  Rubens,  e  di- 
rettore dell'accademia  di  Anversa,  nato 
verso  il  1607,  morto  nel  1675  ,  dipìn- 
geva a  olio  e  sul  vetro.  Egli  ha  fatto 
un  assai  grande  numero  di  disegni, 
destinali  ad  adornare  libri,  o  per  es- 
ser distribuiti  alle  confraternite,  e  sono 
stati  quasi  tutti  incisi;  di  questo  numero 
è  il  Tempio  delle  muse,  in  58  pezzi, 
collezione  molto  estimata. 

DIEREViLLE  (N.),  viaggiatore  fran- 
cese  ,  ha  scritto  un  ragguaglio  del  suo 
Viaggio  al  Porlo  reale  deli  Acadia  nel 
-1699,  Amsterdam  1  708  ,  in  t2,  nel 
quale  si  trova  una  descrizione  esattis- 
sima di  quel  paese  e  dei  varj  stabili- 
menti che  vi  esistevano,  e  ne  ha  recato 
un  arbusto  ,  che  Tournefort  ha,  dal  suo 
nome,  chiamato  Diere^'illa, 

DIES  (Gaspare),  celebre  pittore 
p)rtt)ghese,  allievo  di  Michelangelo, 
nato  a  Li.sbona  nel  'I57'l,  fu  incaricato, 
per  comando  del  suo  re  ,  di  dipingere 
varj  pezzi  nella  chiesa  di  Belem,  ed  in 
altri  pubblici  edifizj.  Il  suo  capo  lavoro 
è  una  Discesa  dello  Spirito  Santo,  ri- 
staurata  da  Pietro  Guarlenti  nel  <734, 
che  adorna  in  Lisbona  la  chiesa  della 
misericordia. 

DIESBACH,  nome  di  un'antica  famì- 
glia ,  oriunda  della  Svevia,  che  avendo 
seguito  r  imperatore  Barbarossa  nel  di 
lui  passaggio  dalla  Svizzera ,  ottenne 
da  lui  alcune  terre  in  quella  contrada 
e  vi  piantò  la  sua  residenza  verso  io 
spirare  del  sec.  12. 

DIESBACH  (Nicola),  nato  a  Berna 
nel  1430,  divenne  membro  del  consi- 
glio di  quel  cantone  nel  { 454  ,  avoyer 
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nel  H53j  si  distinse  colla  saviezza  e 
col  valore,  prese  una  gronde  parte  negli 
affari  della  Svizzera  di  quei  tempi ,  fu 
Reputato  al  re  di  Francia  Luigi  XI  da 
cui  ottenne  ("avori  e  pensioni  e  mori  di 
peste  a  Porentrui  nel  ^475 

DIESBACH  (Guglielmo  di)_,  fu  at'o- 
yer  di  Berna  nel  -1479  e  nel  -1484, 

DIESBACH  (Giovanni  di)  ,  terzo  fi- 
glio di  Nicola  ,  fu  educalo  tra  i  paggi 
della  corte  di  Francia,  e  quando  fu  di 
ritorno  alla  sua  patria ,  venne  eletto 
per  capitanare  le  truppe  svizzere  nel 
milanese  e  si  segnalò  alla  battaglia  di 
Marignano  nel  i5i^.  Sei  arini  dopo, 
divenuto  capitano  delle  truppe  che  gli 
svizzeri  spedirono  al  re  di  Francia  Fran- 
cesco 1  nella  Picardia.  ottenne  il  grado 
di  maresciallo  di  Francia  e  la  carica  di 
consigliere  di  stato.  Egli  rimase  ucciso 
alla  battaglia  di  Pavia  nel  i52''). 
f  DIESBACH  (Sebastiano  di),  entrò  da 
giovane  al  soldo  militare  della  Francia 
e  si  trovò,  nel  ^5 13,  alla  battaglia  di 
J^ovara.  Di  ritorno  a  Berna,  vi  fu  no- 
minato consigliere  nel  t5t4_,  sottoscrisse 
nel  i52i  il  trattato  d'alleanza  tra  il  re 
di  Francia  e  gli  svizzeri  e  capitanò  due 
anni  dopo  200  Bernesi  al  soldo  di  Fran 
-Cesco  I.  Nominato  auoyer  di  Berna  nel 
4  529,  fu  accusato  d'intelligenza  col 
.nemico  nella  gu^'rra  dei  cantoni  prole- 
stantì  contro  ai  cantoni  cattolici,  e  do- 
vette riparare  a  Friburgo.  Ripigliò  quindi 
servizio  in  Francia  e  morì  nel  {540. 

DIESBACH  (Giovanni  Federico  di), 
nato  a  Friburgo  nel  {677  ,  niilirò  da 
prima  io  Francia  nella  qualità  d'uHi- 
ziale  nel  reggimento  delle  guardie  sviz- 
zere,  poi,  abbandonato  quel  servizio 
•per  qualche  disgusto,  ritornò  in  Isviz- 
xera  ,  ed  ottenne  per  mezzo  del  prin- 
'cipe  Eugenio  di  Savoja  ,  che  lo  cono- 
sceva, la  commissione  di  levare  un 
reggimento  svizzero  per  1'  Olanda  ,  e 
per  questo  motivo  t'gli  fu  cancellalo  dal 
numero  dei  membri  del  gran  consiglio 
di  Friburgo.  Essendo  stato  qu^l  reg- 
gimento disciollo  alla  pace  di  Utrecht, 
Diesbach  entrò  al  servizio  dell' iaipe 
ratore  d'Alemagna,  fu  nominato  g'-ne- 
Tal  maggiore  nel  1714,  conte  dell'isn- 
.pcro  nel  47t8,  fece  la  guerra  outro 
I  turchi  e  gli  spagnuoli ,  si  segnalò  in 
varj  incontri ,  e  divenne  successiva  • 
niente  ciambelbmo  ,  feld  maresciallo 
Juogotenenle  ,  feld -maresciallo  gene- 
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raie  e  consigliere  aulico  di  guerra.  Egli 
capitanò  in  seguito  varj  corpi  d'esercito 
imperiale  in  Italia,  e  mori  nel  I75t. 

DIESBACH  (Francksco  Romano,  ba- 
rone di),  nato  a  Friburgo  al  princi- 
[)io  del  sec.  t8,  entrò  al  soldo  della 
Francia,  fu  sjiccessivamente  capitano, 
maggiore  ,  colonnello  proprietario  del 
reggimento  del  suo  nome,  fu  pericolo- 
sanienlc  ferito  alla  battaglia  di  Lawfi  ld, 
conlirmò  a  distinguersi  nelle  campagna 
seguenti,  a  Bergen,  a  Gorback  eci  a 
Casscl  ,  e  mori  luogotenente  generale 
nel  t  78G. 

DIESBACH  (Giovanni),  gesuita  te- 
desco, nato  a  Praga  nel  4729,  fu  pro- 
fessore di  filosofia  ad  Ohiuitz,  a  Brunn, 
a  Praga  ed  a  Vienna,  insegnò  le  mate- 
matiche all'arciduca  Francesco,  che  poi 
fu  imperatore,  e  morì  nel  t792.  Abbia- 
n\o  <li  lui  varie  opere  di  insegnamento, 
fra  le  tjuali  si  citano  principalmente  le 
seguenti  :  Iiistitutiones  philusopìùcae  tic 
corporwn  altribu'is  ,  Praga  {761  in  8  : 
Exegesìs  ciitnruologica  de  epheinerariini 
opparitione,  ib,  {765,  in  8:  Tabulariuni 
holiemo  f^eiiealogicum  Bohuslai  Balbini , 
ib.  { 7  70 ,  in  4  ,  ecc. 

DIESBACH  (Nicola  Giuseppe  Alberto 
di),  della  compagnia  di  Gesìi ,  nato  in 
Berna  di  nobilissimo  casato,  il  {5  feb- 
brajo  {  732.  Nella  sua  gioventìi  si  diede 
alla  milizia  ;  servì  con  distinzione  nelle 
truppe  del  re  di  Sardegna,  e  fu  ammo- 
glialo; mortagli  la  consorte,  ed  abju- 
rato  il  calvinismo,  setta  in  cui  era  nato, 
abbracciò  nello  stato  di  Milano  l'istituto 
gesuitico,  il  {9  ottobre  {759.  Nel  colle- 
gio della  compagnia  in  Torino  esercitò, 
1  ;inno  {772  ,  l'ullizio  di  missionario  e 
di  catechista;  fu  zelante  infatigabile  pa- 
store evangelico  e  morì  a  Vienna  in  Au- 
stria verso  il  1794.  Pubblicò  le  seguenti 
opere  :  Le  chvèlien  catholique  iiwiola- 
blement  attaché  h  sa  rcligion ,  Torino  ■ 
presso  Gioanni  Fontana,  {77{,  voi.  3  in 
{2;  nel  primo  volume  si  tace  il  nome 
deiraulorc,  che  nel  secondo  e  nel  terzp 
viene  inclicato;  //  solitario  cristiano 
cattolico,  in  lingua  francese,  opera  stata 
Iradolla  in  italiano  dal  canonico  Gian 
Domenico  Giulio  piemontese,  parimenti 
della  coinpagnia  di  Gesìi.  Codesti  due 
libri  sono  ben  pregiati,  massimamente 
ii  primo. 

DIETERICH  (Elvico),  medico  tede- 
sco, nato  nel  {50{  tjegli  slati  di  Assia 
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Darmstadt,  morto  nel  ^655  in  Ambur- 
go, era  prima  slato  professore  di  lingua 
ebraica  in  Ulma,  e  quindi  esercitò  la 
medicina  in  varie  cillà  del  settentrione 
e  dell'  Italia.  Abbiamo  di  lui  varie  ope- 
re j  le  principali  sono:  Elogium  piane- 
tarum  caeleslium  et  terrestriiihi,  macro' 
cosmi  et  microcosmi;  Respoìisa  medica 
de  probalioiie ,  Jacullate  et  usa  acidulo- 
rnm  forlium  Schwalbaci ,  ec. 

DIETP:RICH  (Giovanni  Corrado), 
dolio  letterato  ,  «alo  a  Bulzbach  nella 
Velteravia   nell'anno  ,  morto  a 

Giessen  nel  1669  ,  si  distinse  nella  leu- 
logia,  nell'istoria,  nella  medicina  teo- 
rica e  nella  fisiologìa.  Le  sue  opere  prin* 
cipall  sono:  De  mu ,  ahusu  et  iiegleclu 
leclionis  scripi&rum  secuLariwn  et  antiq. 
Copenhiigiie  <638;  Jatreum  hippocrati- 
cuni;  Brci^iarium  fwnlifìcum  romanorumj 
Historia  imperatorum  german.  Jamiliae 
saxojiicae  ;  Histo'-ia  Augusti,  Tiberii , 
Caligulae  ,  C laudi i  et  IS'eronis  ;  Anli- 
quitaies  biblicae;  Aiitiquitaies  Noi^i  Te- 
stamenli ,  ec. 

DIETPdCH  (Filippo  Federico,  barone 
di)j  primo  maire  costituzionale  di  Stra- 
sburgo ,  nato  in  quella  citla  nel  1748  , 
fu  condannato  a  morte  il  28  dicembre 
del  l793j  did  tribunale  rivoluzionario, 
quale  autore  di  una  memoria  indirilla 
all'assemblea  nazionale  per  invocare  la 
inviolabilità  del  re  e  la  punizione  degli 
autori  delle  giornale  del  20  di  giugno  e 
del  tO  d'agosto.  Egli  avea  studiato  molto 
la  mineralogia  ed  ha  lasciato  le  opere 
seguenti  :  V indiciae  dog f nati s  Grotiani 
de  rescriptione;  Traduzione  delle  lettere 
di  Ferber  intorno  alla  mineralogia  ed 
altre  materie;  Trad.  del  trattato  chimico 
dell'aria  e  dcljuoco,  di  Schèele  ;  Me- 
morie,  dissertazioni  con  carte  e  ligure, 
di  mineralogia,  ecc. 

DIEU  (Luigi  de)  ,  dolio  orientalista 
ed  ecclesiastico  della  religione  pretesa 
rirormalj  ,  nato  a  Flessinga  ne!  1590, 
morto  in  quella  citta  nel  -1642  ,  avea 
particolariiiente  atteso  alla  critica  dei 
libri  santi,  ed  ha  pubblicato:  Critica 
sacra,  sit/e  aniniadi^crsioncs  in  loca  quae- 
dam  Vcicris  et  No^^i  Testamenti  j  varie 
Grammaiiche  delle  lingue  orientali  ;  Afo- 
rismi teologici  Trattato  contro  l'ainiri- 
zia;  Rhetorica  sacra ,  ec. 

DIGU\RD  DE  KERGUETTE  (  Gio- 
VAn^fi),  ingegnere  fi  auo^-se ,  ;;ato  a  Pa- 
tlgi  nsjl  tVi7,  morto  verso  il    1788  , 


membro  corrispondente  deiraccademia 
di  marineria  j  era  stalo  professore  di 
matematica  a  RocheCort  e  ad  Orleans. 
Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  lui  :  Di- 
scorso intorno  alla  Jacilita  ed  all'utilità 
delle  matematiche-^  Osscri^azioni  intorno 
alla  marineria  ed  al  commercio ,  ec. 

DIGBY  (EvERARDo),  gentiluomo  in- 
glese, nato  nel  1581  ,  prese  grande 
parte  nella  congiura  detta  delle  polimeri, 
la  (juale  era  diretta  a  far  balzar  in  aria 
le  due  camere  del  parlamento  nel  giorno 
in  cui  il  re  vi  sarebbe  andato,  ed  of- 
ferse persino  di  concorrere  colla  somma 
di  1,500  lire  sterline  nelle  spese  ri- 
chieste per  l'eseguimento.  Egli  fu  arre- 
statu  colle  armi  alla  mauo  nel  Slrafìord- 
shire,  dove  disponeva  una  sollevazione, 
venne  impiccalo  e  poi  squartato  insieme 
con  i  suoi  complici,  il  30  di  gennajo  del 
^606. 

DIGBY  (Kenelm,  noto  sotto  il  nome 
del  cavaliere)  ,  figlio  del  precedente , 
ammaestrato  dalle  sventure  del  padre  , 
diede  tante  prove  di  fedeltà  al  suo 
principe  che  ne  ottenne  la  restituzione 
de'  suoi  beni.  Carlo  I,  che  non  lo  amò 
meno  di  Giacomo  ,  lo  creò  gentiluomo 
della  sua  camera  ,  intendente  generale 
delle  sue  armale  navali  e  governatore 
dell'arsenale  marittimo  della  santa  Tri- 
nità. Egli  si  segnalò  contro  ai  Vene- 
ziani ,  e  fece  su  d'essi  varie  prede  nel 
porto  di  Scandarova.  Le  armi  non  gli 
fecero  trascurare  le  lettere.  Attese  allo 
studio  delle  lingue,  della  politica,  delle 
matematiche  e  principalmente  della 
chimica.  I  suoi  studj  non  riuscirono  in- 
fruttuosi. Egli  trovò  eccellenti  rimedj  , 
che  distribuiva  gratuitamente  ai  poveri 
ed  a  tulle  le  altre  persone  che  ne  aveano 
bisogno.  L'affezione  di  Digby  per  la  fa- 
miglia reale  non  si  smenti  punto  nelle 
sventure  che  la  colpirono.  La  regina, 
vedova  di  Carlo  I ,  lo  spedì  due  volte 
ambasciadore  ai  papa  Innocenzo  X.  Vide, 
sotto  il  regno  di  Croamell,  confiscati  i 
suoi  beni  e  sè  slesso  bandito  senza  la- 
gnarsi Si  ritirò  tranquillamente  in  Fran- 
cia e  più  non  ritornò  in  Inghilterra  che 
quando  Carlo  II  ebbe  fatto  ritorno  sul 
trono.  Morì  di  mal  di  pietra  il  dì  ii  di 
giugno  del  1662  ,  di  62  anni.  Abbiamo 
di  luì  ;  T,  aitato  delV  immortalila  del- 
V anima;  Dissertazione  intorno  alla  ue- 
gelazione  delle  piante  ;  Discorso  intorno 
alla  polvere  di  simpatia  per  la  guari- 
gione delle  piaghe ,  ec. 


sé  DIG 


DIG 


DIGBY  (Giovanni)  ,  conte  di  Bristol, 
della  stessa  famiglia  del  precedente  , 
merlo  a  Parigi  nei  ^653,  era  stato 
eletto  membro  del  consiglio  del  re  Gia- 
como I,  e  compì  successivamente  varie 
messioni  diploniatlclie  ;  fu  costretto  a 
spatriare  nel  tempo  della  rivoluzione, 
dopo  d'averperduti  lutti  i  suoi  beni.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Poesie,  Trattali 
politici  j  Discorsi  intorno  agli  affari  del 
suo  tempo,  e  la  traduzione  della  Difesa 
della  fede  cattolica  di  Pietro  Duraoulin, 
Parigi  ^610. 

DIGBY  (Giorgio),  conte  di  Bristol, 
figliuolo  del  precedente,  nato  nel  ^612, 
fu  uno  dei  membri  i  più  ardenti  del 
parlamento  e  recò  un  colpo  funesto  alla 
causa  reale  ch'egli  credeva  di  servire  , 
consigliando  a  Carlo  I  l'arresto  de'  st  i 
membri  di  quell'assemblea  accusati  di 
alto  tradimento.  Dopo  d'aver  portato  le 
armi  in  difesa  dello  sventurato  monarca, 
egli  secondò,  sotto  il  di  lui  successore,  il 
disegno  d'introdurre  di  bel  nuovo  la 
religione  cattolica  in  Ingliillerra ,  ma 
per  questo  suo  zelo  principalmente  egli 
fu  costretto  a  dai  si  alla  fuga  onde  scam- 
pare dal  pericolo  che  lo  minacciava  : 
quantunque  egli  fosse  cattolico,  diede 
il  voto  contro  la  legge  del  Test  nel 
■1673,  e  mori  a  Chelsea  nel  ^676.  Ab- 
biamo di  lui  varie  Arringhe  pronun- 
ziate nei  parlamenti  ;  Lettere  iiuorno 
af^li  affari  politici  •  Lettere  concernenti 
alla  religione  cattolica  \  ed  una  com- 
media intitolata  :  Elvira. 

DIGEON  (Alessandro  Elisabet  Mi- 
chele ,  visconte  )  ,  nato  a  Parigi  il  26 
giugno  t77t,  nel  gennaio  del  i792  en- 
trò sottotenente  in  un  rej>gimento  dì 
fanteria,  e  nel  mese  di  marzo  passò  nel 
9  reggimento  di  cacciatori  a  cavallo, 
col  medesimo  grado  .  e  nnlilò  poi  setn- 
pre  nella  cavalleria.  Salito  a  varj  gradi 
sul  campo  di  battaglia,  divenne  succes- 
sivamente capitano  di  dragoni  ,  capo  di 
squadrone  e  colonnello  nel  1802.  Allora 
fu  incaricato  deH'ordmamenlo  del  2G 
reggimento  di  cacciatori  piemontesi,  che 
tantosi  segnalarono,  e  dopo  della  battaglia 
d'Auslerlitz  ,  il  25  dicembre  -1805  ,  fu 
decorato  della  croce  della  legion  d'o- 
nore. Il  visconte  Digeon  sì  segnalò  an- 
cora nel  ^806  e  4  807  nelle  campagne 
dì  Prussia  e  di  Polonia  ,  e  fu  jjremlato 
col  grado  di  generale  di  brigala  il  3t 
marzo  dello  slesso  anno.  Nel  ^808  fu 
spedilo  in  Ispagaa  dove  si  distinse  in 


una  sanguinosa  battaglia  contro  il  ge- 
nerale|Castanos  ed  in  altre  fazioni.  Nel 
■1812  fu  nominalo  governatore  civile  e  mi- 
litare dell'Andalusia,  dove  si  fece  amare 
principalmente  provvedendo,  collo  sta- 
bilimento d'una  Società  di  beneficenza, 
per  sei  mesi  interi  al  sostentamento  dì 
settemila   abitanti  che  morivano  di  fa- 
me. Verso  il  fine  del  -1813  passò  all'e- 
sercito del  maresciallo  Sucliet,  col  co- 
mando di  tutta  la  cavalleria  e  della 
prima  divisione  di  fanteria,  col  titolo 
di  generale  di  divisione.  Militò  in  tale 
qualità  nel  febbraio  del  t8l4  all'esercito 
di  Lione,  sotto  il  maresciallo  Augereau 
e  ne  comandò   la    retroguardia.  Ader^ 
alla  deposizione  di  Bouaparte  ,  si  de- 
dicò a  Luigi  XVm  e  non  violò  mai  il 
suo  giuramento.  Crealo  nel  4814  cava- 
liere di  s.  Luigi  ,  fu  poscia  nominato 
inspetloie  generale  nelle  6  ,  7  ,  e  49 
divisioni  militari  ed  incaricato  del  rior- 
dinamento di  varj  reggimenti  di  caval- 
leria. Era  a  Nevers  (juando  Bonaparte 
sbarcò  a  Cannes  nel  t815.  Il  7  di  marzo 
alia  maltina  egli  ricevette  l'ordine  di 
recarsi  a  Lione  presso  monsieur  (  Carlo 
X)  ;  fece  ogni  sforzo  per  mantenere  i 
soldati  nell'ubbidienza,  ma  non  potendo 
riuscirvi  e  vedendosi  abbandonato  dalle 
truppe  che  accorrevano  verso  Napoleo- 
ne al  ponte  della  Gulllotière  ,  ritornò 
a  Parigi  insieme  col  duca  di  Taranlo. 
Ricusò  ogni  impiego  nei  cento  giorni  ^ 
ed  al  secondo  ritorno  del  re  fu  nomi- 
nato aiutante  di  campo   di  monsieur^ 
poi  comandante  della  cavalleria  della 
guardia   reale;  nel  marzo  4  8l6  ebbe 
il  titolo  di  visconte,  e  alcuni  anni  dopo 
ebbe  iriterinalmente  il  portafoglio  della 
guerra  ,  durante   un  viaggio  del  duca 
di  Belluno  a  Bajona.  Mori  il  2  d'agosto 
del  \  826  ,  di  55  anni. 

DIGGES  (Leonardo),  dotto  geome- 
tra inglese  del  sec.  t6,  morto  nel  1574, 
ha  pubblicalo  sotto  il  titolo  di  Tccto- 
nicwn^  t556  ,  in  4  ,  e  1592  con  aggiun- 
te un  Trattato  intorno  al  modo  di 
misurare  le  terre ,  i  boschi  le  alture,  ec; 
Trattato  di  geometria  pratica  ,  intit.  : 
Pantonictria  j  Regole  per  giudicar  dei 
tempi  did  sole,  dalla  luna  e  dalle  stelle, 
ristampato  con  aggiunte  da  Tom.  Dig- 
ges  ,  suo  figlio,  nel  4592  ,  in  4. 

DIGGES  (Tommaso),  figliuolo  del 
precedente,  uno  dei  piìi  valenti  geo- 
metri del  suo  tempo ,  commissario  ge- 
nerale dell'  esercito  inglese  nei  Paesi 
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Bassi  ,  sotto  11  regno  d'Elisabetta  ,  ha 
scritto  molto  intorno  all'  applicazione 
delle  matematiche  all'arte  della  guerra. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  Trattato 
d'  aritmetica  militare,  i579,  in  4  ; 
Stralioticos  o  Trattalo  geometrico  ne- 
cessario per  il  perfezionamento  del  sol- 
dato,  ^  579  e  i  590 ,  in  4  in  due  parti  ; 
la  prima  è  di  suo  padre;  Difesa  del- 
l'Inghilterra n  Trattalo  intorno  aW  in- 
vasione del  t586.  Mori  nel  1595. 

DIGGES  (DuDLEo),  lìgliuolo  primo- 
genito del  precedente,  nato  nel  1d83, 
attese  specialmente  allo  studio  delle 
leggi  della  sua  patria,  fu  spedilo  am- 
basciadore  nella  Russia  dal  re  Giacomo 
I,  nel  iGlS,  divenne  quindi  membro 
del  parlamento  riunito  nel  162-1  e  diede 
il  voto  insieme  colla  parte  dell'opposi- 
zione. Carlo  I  ,  per  affezionarselo  ,  lo 
nominò  nel  1636  ,  alla  carica  di  mastro 
dei  ruoli  ;  ma  Digges  morì  nell'  anno 
medesimo.  Abbiamo  di  lui  :  Difesa  del 
commercio  ;  Discorso  intorno  ai  diritti 
ed  ai  privilegi  dei  sudditi  ;  Ephemeris 
parlamentaria  ;  Il  prefetto  ambasciado- 
re  ,  \  665  ,  in  fol.  ec. 

DIKMANN  (PiETKo),  dotto  svedese  , 
morto  nel  ■1718,  assessore  della  corte 
di  giustizia  di  lonkoping,  ha  scritto  in 
lingua  svedese  alcuni  opuscoli  pubbli- 
cati dal  1686  al  1693,  ed  ha  anche  la- 
sciato mss.  un  Lessico  runico ,  ed  uno 
Specimen  graniaticalc  sueco- gothicae  lin- 
guae. 

DILLENIUS  o  DILLEN  (Gian  Gia- 
como), nato  a  Darmstadt  nell' Alema- 
gna  e  professore  di  botanica  in  Oxford, 
morì  il  2  di  aprile  del  1747.  Abbiamo 
di  lui  :  Calalogus  plantarnni  circa  Gics- 
sam  sponte  nascentium,  Francoforte  1 7  i  9, 
in  1 2;  Hortus  Elthamensis,  Lond  ra  1732, 
2  voi.  in  fol.  con  molte  fig.  ,•  Historia 
musco  r  uni  ^  ib.  in  fui.;  Synopsis  plan- 
tarum  Angli ae ,  1724,  in  8.  Egli  stesso 
ha  disegnato  con  ammirabile  maestria 
tutte  le  figure  che  adornano  le  sue 
opere. 

DILLON  (Arturo,  conte  di)  ,  terzo 
figlio  di  Teobaldo,  lord  Dillou,  pari 
d'Irlanda,  nacque  nel  1670.  Passò  al 
servigio  militare  della  Francia  in  oc- 
casione del  cambio  che  il  re  Luigi  XIV 
fece  delle  sue  truppe  francesi  in  Irlanda 
con  truppe  Irlandesi.  Brigadiere  nella 
sola  eia  di  32  anni,  maresciallo  di  campo 
di  34,  luogotenente  generale  di  36, 
combattè  nella  Spagna  sotto  gli  ordini 


di  Noallles  e  di  Vendòme ,  nell' Ale - 
magna  sotto  quelli  di  Villtroi  ed  in 
Italia  sotto  quelli  del  duca  di  Vendòme 
e  del  gran  priore,  si  segnalò  alla  difesa 
di  Moscolino  ,  contribuì  alla  vittoria  di 
Castiglione  nel  1706  ,  prese  Kaiserlau- 
stern  ed  il  castello  di  Woifstein  nel 
1713,  e  mostrò  il  piìi  grande  valore 
negli  assedj  di  Landau  ,  di  Friburgo  e 
di  Barcellona.  Fu  ammesso  al  riposo 
nel  1730  e  morì  nel  1733. 

DILLON  (Arturo,  conte  di),  figlio 
del  tiglio  del  precedente,  nacque  a 
Braywich  nell'Inghilterra  nel  1750  , 
passò  al  soldo  della  Francia,  si  distinse 
nelle  colonie  alla  presa  di  Granata  ,  di 
s.  Eustachio,  di  Tabago  e  di  s.  Ciislo- 
foro  ;  fu  nominato  nel  1789  deputalo 
agli  siali  generali ,  ebbe  il  comando  di 
un  corpo  d'esercito  nel  1792  e  vinse  i 
prussiani  nelle  pianure  della  Sciampa- 
gna j  ma  fu  ben  presto  richiamalo,  ci- 
tato dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario, 
e  condannato  a  morte  il  14  d'aprile  del 
1794.  Giunto  ai  piedi  del  patibolo  egli 
gridò:  Vi^'a  il  re!  Abbiamo  di  Ini: 
Rendiconto  al  ministro  della  guerra  delle 
operazioni  della  campagna  del  1792,  cor- 
rtdato  di  documenti  giustijìcativi  y  Pa- 
rigi 1792  ,  in  8. 

DILLON  (Giovanni  Talbot)  ,  cava- 
liere inglese,  morto  nel  1806,  viaggiò 
nella  varie  parti  del  continente  euro- 
peo, fece  una  lunga  dimora  a  Vienna, 
fu  creato  barone  dell'  impero ,  passò  in 
Ispagnaevi  si  arrestò  il  tempo  bastante 
per  istudiare  l'istoria  naturale  e  la  geo- 
grafia fìsica  di  quel  reame.  Abbiamo  di 
lui  V^iaggio  in  Ispagna  ec.  con  annota- 
zioni concernenti  alle  belle  arti,  Londra 
1780,  in  4. 

DIMASO  DELLA  CROCE,  carmeli- 
tano  scalzo,  nato  a  Monteleone  nella 
Toscana.  Il  suo  nome  era  Jacopo  To» 
nclli.  Egli  fu  spedito  nel  1615  missio- 
nario nella  Persia,  dove  la  sua  dul- 
cezza  e  la  sua  carila  lo  rendettero  caro 
anche  ai  nimici  del  nome  cristiano.  Al- 
cuni poveri  armeni  ,  debitori  verso  il 
governo,  erano  nella  crudele  alterna- 
tiva di  soggiacere  alla  morte  o  di  ab- 
bandonare la  loro  fede.  Il  P.  Dimaso 
ed  i  carmelitani  suoi  confratelli  trova- 
rono il  modo  di  loro  somministrare 
una  parte  della  somma  dovuta  e  di  far 
loro  condonare  11  rimanente.  Allorquan- 
do Chab-Abbas ,  aiutato  da  una  flotta 
inglese,  prese  Ornius  ai  portoghesi. 
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Dimaso,  che  era  vicario  in  Ormus  , 
andò  ad  Ispahan,  dove  esercitò  lo  stesso 
ufiizio.  Fu  poscia  nominato  vicario  pro- 
vinciale di  tutte  le  missioni  della  Persia 
e  delle  Indie.  Nel  1634.  il  papa  Urba- 
no, onde  ricompensare  i  servigi  ctie 
egli  avea  rendati  alla  religione,  lo  no- 
minò vescovo  di  Babilonia  e  gli  inviò 
tutti  i  distintivi  della  sua  nuova  dignità^ 
ma  l'umile  religioso  ricusò  quell'onore. 
Egli  mori  in  Ispahan  ,  il  23  dicembre 
•1639,   amato  e  veneralo  da  lutti  gli 
europei  che  il  traffico  chiamava  nd  Ispa- 
han ,  da  tutto  il  popolo  e  dal  sovrano 
medesimo ,  che  ammirava  in  lui  un 
modello  di  pietà,  di  carità  é  di  corte- 
sia. Adamo  Oleario  che  ha  vissuto  in 
Ispahan    nella   qualità  di  segretario  e 
di  consigliere  di  legazione,  si  com- 
piacque di  fare  l'elogio  delle  di  lui 
virtù.  Dimaso  avea  composto  un  Di- 
zionario persiano- italiano  e  lo  donò  ad 
Imhof,  capo  dei  gentiluomi  di  quella 
legazione  russa;  questi  lo  tradusse  in 
latino,  promettendo  di  farlo  stampare, 
ma  non  sembra  che  abbia  adempito  alla 
sua  promessa. 

.DIMSDALE  (Tommaso),  medico  in- 
glese, nato  nella  contea  d' Essex  nel 
Ì7i2,  fu  prima  chirurgo  nelT  esercito 
impiegato  in  Alemagna  sotto  il  duca 
di  Cumberland  ,  ni  suo  ritorrm  in  In- 
ghilterra esercitò  la  medicina  in  Hei  t- 
ford  e  si  acquistò  grand 2  rinomanza 
co'  suoi  successi  nell'  inoculazione  del 
vajuolo,  sistema  del  quale  egli  fu  ar- 
deatissimo  propagatore.  Chiamato  in 
Russia  per  fare  questa  operazione  a 
Caterina  II  ed  al  gran  duca  Paolo,  ne 
fu  ricompensato  con  dignità  e  con  uua 
ragguardevole  pensione.  Alcuni  anni 
dopo  egli  inoculò  egualmente  i  gran 
duchi  Alessandro  e  Costantino  e  morì 
nel  1800.  Egli  ha  composto  varie  opei-e 
intorno  ed  in  difesa  dell'inoculazione, 
che  sono  state  tradotte  ia  fran':ese  ed  in 
altre  lingue. 

DINA ,  figliuola  di  Giacobbe  e  di 
Lia,  nata  verso  1'  anno  1754  prima 
della  venuta  di  G.  C. ,  fu  violata  da 
Sichem ,  figliuolo  di  Hemor ,  re  di 
Salem.  Simeone  e  Levi_,  {"rateili  della 
vergine  oltraggiata  ,  per  vendic.u  e  ia 
grave  offesa,  profittarono  del  tenjpo  in 
cui  i  Sichemiti  si  erano  fai  ti  circonci- 
dere in  adempimento  della  conven- 
zione fatta  tra  il  loro  principe  e  Gia- 
cobbe ,  li  trucidarono  tutti  e  diedero 


DIN 

il  sacco  alla  loro  città.  Quest*  alto  di 

ferocia  e  di  mala  fede  venne  altamente 
biasimalo  dal  buon  Giacobbe. 

DlNARCO ,  foratore  greco,  figliuolo 
di  Sostrato ,  e  discepolo  di  TeotVasto  , 
raccolse  molto  danaro  componendo  ar- 
ringhe e  si  distinse  col  suo  odio  con- 
tro Demostene,  che  era  di  lui  più  va- 
lente. La  migliore  delle  sue  orazioni  è 
quella  in  cui  egli  accusa  qutil  famoso 
oratore  d' essersi  lascialo  corrompere 
dall'oro  d'Arpalo.  Fu  accusato  egli  me- 
desimo d'aver  accettato  doni  dai  nemici 
della  repubblica  per  tradirla  ,  fuggì  e 
più  non  ritornò  in  Atene  che  (piiodici 
anni  dopo,  circa  340  anni  prima  di 
G.  G.  Di  64  orazioni  ch'egli  compose, 
non  ne  rimangono  che  tre 

DIiNI  (  Beneoetco)  ,  ecclesiastico  da 
Messina,  nel  sec.  ij  j  morto  verso  il 
1680  ,  ha  pubblicato  sotto  il  nome  di 
Tlieophilus  Pius,  OraLoriwn  fldelis  ani- 
mae  ec.  Messina  1670  ,  in  8;  Fascicu- 
Inni  myrrliae  piarum  mediLationum  , 
1671,  in  8  ed  altri  scritti  in  italiano, 
citali  da  Mongilore 

DIN!  (Benedetto),  canonico  di  Mes- 
sina, diverso  dal  precedente  ha  lascia- 
ta: Esemplare  della  fede  ,  ec.  17  61  , 
in  4j  ed  alcune  Poesie  inserte  nella 
collezione  intitolata:  Duello  delle  muse 
dc^li  accademici  della  fucina,  Messina 
1671  ,  in  4. 

DINI  (Francesco),  avvocato  italiano, 
nato  nel  sec.  17  ,  è  autore  di  varie 
opere  di  critica  fra  le  quali  si  citano 
principalmente  le  seguenti:  De  silu 
Clurtarum,  Sinigalia  1696,  in  4;  y indi- 
ciae  ma/lyrolo:^ii  et  òrei^iarii  romani, 
ec.  Venezia, 1701,  in  4j  Dell'origine... 
di  C.  lìlecenate  y  ec.  ib.  1704,  in  4; 
De  aniiquitatibus  Umhrorum,  ec.  j  Dis- 
serlatio  liistorica  do  IranslaUonc  et  col' 
loc  alionc  corporis  sancii  Bartholomei  y 
ec.  ib.  17  07  ,  in  4;  Jtrs  po'edca  in  plu- 
ribus  disiertatinniòus,  ecc.  Lucca  1713, 
in  4. 

DINIZ  DA  CRUZ  (Antonio),  nato 
nel  17  30  a  Castello  di  Vide  nella  prò- 
vincia  d'Alentejo,  è  tenuto  in  conto 
del  piii  celebre  poeta  lirico  del  Porto- 
gallo. Dopo  d'avere  studiato  lettere 
umaorf  presso  i  gesuiti,  andò  a  stu- 
diare la  giurisprudenza  nell'università 
di  Coimbra  ,  «;  nel  tempo  medesimo 
si  dieàe  alla  lettura  degli  autori  clas- 
sici,  principalmente  dei  poeti  greci  e 
Ialini  j  fra  i  quali  Pindaro  divenne  il 
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suo  prediletto.  Cercando  dì  richiamare 
i{  buon  gusto  nella  letteratura  porto- 
ghese etl  aiutato  nel  suo  disegno  dai 
PP.  della  congregazione  dell'oratorio 
di  Lisbona,  egli  fondò  in  quella  città 
una  società  sotto  il  nome  d*  Arcadia, 
i  membri  della  quale  attesero  coi  loro 
componimenti  in  prosa  ed  in  versi  a 
spargere  il  buon  gusto  e  ad  indicarne 
le  norme.  In  occasione  dell'  allentato 
commesso  il  3  di  settembre  del  i759 
contro  la  persona  del  re  Giuseppe,  che 
la  malevolenza  volle  attribuire  ai  ge- 
suiti, Diniz  compose  un'ode  famosa, 
che  basterebbe  essa  sola  per  farlo  an- 
noverare ira  i  piìi  valorosi  poeti.  Ani  • 
malo  dal  plauso  generale  scrisse  per  la 
Concezione  della  santa  Vergine  un'al- 
tra Ode  sublime  al  pari  della  prima. 
Pubblicò  poscia  una  collezione  ò'Èfoidi, 
ed  un'altra  di  poesie  giocose,  sotto  il 
titolo  di  melamorfosi ,  ed  altre  opere. 
Egli  moriaPiio- Janeiro  nel  t79S.  Molte 
delle  sue  poesie  sono  state  stampate  in 
Parigi  nel  18 14. 

DINO,  giurisconsulto  italiano  del 
sec.  i3,  fu  professore  di  giurisprudenza 
a  Bologna,  impiegato  da  Bonifacio  Vili 
insieme  con  Ricardo  da  Siena  nella 
compilazione  del  sesto  libro  delle  de- 
cretali, e  morì  nel  1313,  divoralo  dal 
rammarico  per  non  avere  utleaulo  la 
porpora  romana  che  era  stala  conferita 
al  suo  collaboratore.  Egli  ha  lascialo  : 
Regole  di  giurisprudenza  in  latino  , 
Lione  1672,  colle  anuijtazioni  di  Ni- 
cola Boyer,  Carlo  Dumoulin,  e  d'altri,* 
TraUati  inlorno  alla  prescrizione ,  alte 
successioni  ab  intestalo ,  ec.  ec. 

DINO.  Ved.  Compagni  c  Garbo. 

DINOCRATE.  celebre  scultore  f;reco, 
propose  un'opera  prodigiosa  la  di  cui 
materia  dovea  essere  niente  meno  che 
il  monte  Athos.  Il  monte  Athos,  ora 
detto  Monte  Santo,  è  una  penisola  con- 

?iunta  alla  Macedonia  che  sporge  nel- 
Arcipelago  tra  il  golfo  di  Monte  San- 
to ,  un  tempo  il  golfo  Strimonico,  ed 
il  golfo  Singitico.  Egli  ofTì)  di  tagliar 
quel  monte,  che  è  altissimo,  e  di 
farne  una  statua  d'Alessandro  Magno  , 
di  lasciare  in  ognuna  delle  mani  imo 
spazio  bastante  per  edificarvi  una  città 
e  di  far  passar  il  mare  Ira  le  due  gambe 
per  mezzo  della  comunicazione  dei  due 
gold  che  sono  separali  da  tjuella  peni- 
sola. Egli  morì  che  l'opera  sua  non 
era  che  abbi>»zala.  Era  stalo  incaricato 


di  disegnare  e  di  edificare  la  città  di 
Alessandria  d'Egitto  ,  rifabbricò  poscia 
il  tempio  d'Eteso  distrutto  da  Erostrato, 
Morì  in  Egitto  sotto  il  regno  di  Tolo- 
meo. Questo  artefice,  chiamato  Dime- 
care  da  Plinio,  Chiromocrale  o  Chiro* 
crate  da  Strabone  ,  Slasicrate  da  Plu- 
tarco ,  e  Diocle  da  Eustatio,  è  stalo 
anche  confuso  con  Cleomene  prefetto 
dell'  Egitto, 

DINOMENE  o  DINOMEDE,  scultore 
greco,  che  vivea  quattro  secoli  prima 
della  venuta  di  G,  G.  è  citato  da  Pli- 
nio quale  autore  delle  statue  di  Pito~ 
doro,  di  Protcsilao  ,  d'Ino,  di  Calisto  f 
e  d'altre. 

DiNOSTRATE,  geomeira  greco, 
contemporaneo  di  Platone,  frequentava 
la  scuola  di  quel  filosofo, ••scuola  celebre 
per  lo  sludio  che  in  essa  si  faceva  della 
geometria.  Dinostrate  è  uno  di  quelli 
the  maggiormente  contribuirono  ai 
progressi  importanti  che  fece  questa 
scienza  al  suo  tempo.  Egli  è  reputato 
inventore  della  linea  curva  chiamata 
quadratrice ,  perchè  se  ella  si  potesse 
descrivere  geometricamente  se  ne  ot- 
terrebbe la  quadratura  del  circolo. 

DINOTH  (RiGARDo),  istorico  prote- 
stante, nato  a  Coutances  ,  morto  a 
Monlbelliard  nel  1580,  ha  lasciato  un' 
opera  intitolata  ;  De  bello  civili  gallico 
libri  VI,  Basilea  1582  ,  in  4;  Debello 
disili  belgico,  libri  VI,  ib.  1586  ,  in  4, 
ecc 

DIOGLE,  celebre  medico  di  Carisio, 
città  della  Eubea,  contemporaneo  di 
Teofrjslo,  avea  scritto  diversi  libri  dei 
quali  pili  non  ci  rimangono  che  alcuni 
passi  conservati  da  Plinio  e  da  Plutarco. 
Il  solo  suo  scritto  che  sia  slato  stam- 
palo è  la  sua  Lettera  ad  Antigono  che 
si  trova  nella  Biblioteca  greca  di  Al- 
berto Fabricio,  ed  in  varie  altre  colle- 
zioni. 

DIOGLE,  geometra  greco  ,  che  si 
suppone  abbia  vissuto  nel  sec.  6  ,  im- 
maginò ,  onde  risolvere  il  problema 
della  duplicazione  del  cubo ,  una  so- 
luzione che  ci  è  stata  conservala  da 
Eulocio,  sotto  il  nome  di  Cissoide  (tratto 
da  edera). 

DIOCLEZIANO  (Gajo  Valerio  Au- 
relio)^ che  prima  d'essere  innalzalo 
all'impero  si  chiamava  Diocle,  nacque 
a  Dioclea  nella  Dalmazia,  nell'anno 
245  dell'era  cristiana.  Alcuni  lo  dicono 
figliuolo  d'uno  scriba,  altri  cli'era  uno 
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schiavo.  Quello  eh'  è  certo  è  che  la 
sua  famiglia  era  oscurissirna.  Egli  prin- 
cipiò la  sua  carriera  da  semplice  sol- 
dato e  sali  sino  al  grado  di  generale, 
Avea  il  comando  degli  uflìziali  de!  pa- 
lagio, allorquando  fu  innalzato  all'im- 
pero dopo  1'  assassinio  di  Numeriano, 
Si  dice  che  egli  uccise  di  propria  mano 
Apro  assassino  di  quel  principe  onde 
verificare  la  predizione  fattagli  da  una 
druidessa  ch'egli  diverrebbe  imperatore 
testo  che  avrebbe  Immolalo  uncinghiale. 
Siccome  aper  in  latino  significa  cin- 
ghiale, egli  prima  uccideva  quanti  cin- 
ghiali incontrava  ;  ma  quand'ebbe  dato 
la  morte  ad  Apro,  disse  a  Massimiano 
Ercole  al  quale  avea  confidato  quella 
profezia  ecco  compila  la  predizione  della 
druidessa.  Massimiano  Ercole  eia  suo 
amico  :  erano  stati  insieme  semplici 
soldati  ,  ed  egli  divise  con  lui  l'impero 
nell'anno  286  ,  ed  andavano  talmente 
ch'accordo  che  il  pubblico  li  chiamava 
fratelli.  Nel  292  creò  due  nuovi  cesari^ 
Costanzo  Cloro  e  Calerlo  Massimiano. 
Calerlo  fu  quegli  che  inspirò  a  Diocle- 
ziano l'odio  contro  il  cristianesimo. 
Ordinò  che  tutti  fossero  condannati  ai 
supplizj,  demolite  le  chiese,  arsi  i  loro 
libri,  renduti  schiavi  i  meno  ragguar- 
devoli, ed  1  pili  distinti  esposti  a  pub- 
bliche ignominie.  Questa  persecuzione 
principiò  il  19  aimo  del  regno  di  Dio- 
cleziano, cioè  il  303  di  C.  C.  e  239 
anni  dopo  la  prima,  sotto  Nerone,  e  durò 
dieci  anni  sotto  quest'  imperatore  ed  i 
suol  successori.  Nel  corso  di  questa 
barbara  persecuzione  Diocleziano,  assa- 
lito da  lenta  malattia,  cadde  in  tanta 
debolezza  che  fu  credulo  morto;  pure 
egli  rinvenne  ,  ma  colla  mente  indebo- 
lita a  segno  che  piìi  non  godeva  che  di 
qualche  lampo  di  senno.  Calerò  accorse 
rapido  da  Antiochia  e  gli  disse  senza 
riguardi  che  dovea  lasciare  l' impero,  e 
costretto  dalle  di  lui  minacele,  fece  la 
voluta  rinunzia.  Diocleziano  vegetò  an- 
cora nove  anni  nel  suo  ritiro  di  Salona, 
dove  mori  arrabbiato  all'  udire  le  vit- 
torie di  Costantino,  ed  i  primi  trionfi 
del  cristianesimo  j  nell'anno  313  di  G. 
C.  nell'età  di  68  anni. 

DIODATO  I ,  detto  pure  Deusdedit, 
papa ,  succedette  a  Bonifacio  IV  verso 
il6t5,  si  distinse  colla  pietà,  colle 
virtù,  e  co'miracoli,  e  mori,  verso  il  619. 
La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  dì  8 
ài  novembre. 
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DIODATO  II  cssia  Adeodato,  papa, 
fu  eletto  nel  672  e  mori  nel  677. 

DIODATO  o  DIODATI  (Domenico), 
letterato  italiano ,  nato  a  Napoli  nel 
1736,  fu  discepolo  del  Genovesi  ed  uno 
degli  amici  di  Melastaslo.  Quantunque 
Impegnato  nel  foro,  pure  coltivò  le  let- 
tere ed  una  delle  sue  opere  fece  parlar 
molto  di  lui  in  Europa.  Egli  pretese  di 
provare  che  G.  C. ,  la  Vergine  e  gli 
apostoli  non  parlarono  che  la  lingua 
greca,  la  sola  che  f  sse  in  uso,  da  tre 
secoli  prima,  nell'Egitto,  iiella  Siria, 
nella  Palestina  è  nella  Giudea.  Egli  ha 
somministrato  alctme  memorie  a  La- 
lande  ed  a  Tiraboschl.  Muri  nel  180C 
Abbiamo  di  lui:  De  Christo  graece  lo- 
tjuenie,  Napoli  1767  ,  in  8  ;  Elogio  di 
3Iartorelli;  ib.  1778,  in  8;  Illustrazione 
di  l'arie  monete  siciliane  ,  ib.  1788  ,  in 
4  ;  varie  Memorie  intorno  alle  antichità 
d'Ercolano. 

DiODORO  di  Sicilia  ,  cosi  chiamala 
perchè  era  nato  in  Agirio,  ora  san 
Filippo  d'Agiror»e ,  città  della  Sicilia,, 
scriveva  nel  tempo  di  Giulio  Cesare  e 
di  Augusto.  Abbiamo  di  lui  ima  Biblio- 
teca islorica,  frutto  di  30  aimi  d'  inda- 
gini. Si  accerta  ch'era  andato  egli  me- 
desimo a  visitare  i  luoghi  dei  quali  do- 
vea parlare^  ma  i  suoi  scritti  provano 
il  contrario.  La  sua  opera  era  divisa  in 
40  libri  :  non  ce  ne  sono  rimasti  che  15 
con  alcuni  frammenti. 

DIODORO  d'ANTiOCHIA,  prete  di 
quella  chiesa  e  vescovo  di  Tarso,  fu 
discepolo  di  Silvano  e  precettore  di  s. 
Giovanni  Crisostomo  ,  di  s.  Basilio  e 
di  s.  Atanasio.  Questi  santi  danno  grandi 
lodi  alle  di  lui  virtìi  ed  al  di  lui  zelo 
per  la  fede;  elogi  che  sono  stati  confer- 
mali dal  primo  concilio  di  Costantino- 
poli. Diodoro  fu  uno  dei  primi  com- 
mentatori che  seguirono  la  leltera  della 
scrittura,  senza  badare  al  senso  allego- 
rico; ma  delle  sue  opere  non  ci  riman- 
gono che  pochi  frammenti  nelle  Collane 
dei  padri  greci  •  questa  però  è  una  lie- 
vissima perdita,  se  è  vero,  come  è  stato 
dello,  ch'egli  spinse  l'affetto  per  11  senso 
letterale,  sino  a  distruggere  le  profezie 
intorno  a  G.  C.  Ed  infatti,  s.  Cirillo 
chiamò  Diodoro  d'  Antiochia  nemico 
della  gloria  di  G.  C,  e  precursore  dei 
nestoriani. 

DIOGENE  il  Cinico  ,  nato  a  Slnope , 
città  del  Ponto  ,  fu  caccialo  dalla  sua 
patria  per  delitto  di  monetario  falso ^ 
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come  lo  era  stalo  suo  padre  per  lo  sfesso 
delitto.  Da  monetario  falso  egli  divenne 
cinico.  Il  suo  castigo  fece  nascere  la  sua 
pretesa  filosofia  ,  che  era  iufalli  degna 
della  sua  origine.  Fuggendo  lungi  da 
Sinope,  condusse  seco  uno  schiavo,  di 
nome  Menade,  che  lo  abbandonò  ben 
presto.  Essendo  consigliato  a  farlo  inse- 
guire, egli  rispose  :  JSon  sarebbe  ella 
cosa  ridicola^  che  Menade  pottsse  uivere 
senza  Diogene ,  e  che  Diogene  non  po- 
tesse ^'l^'e^•e  senza  Menade?  Giunto  in 
Atene,  andò  a  trovare  Antislene,  disce- 
polo di  Socrate  e  capo  dei  cinici  j  ma 
quel  filosofo,  che  avea  chiusa  la  sua 
■"scuola  non  volle  riceverlo.  Egli  ritornò 
di  bel  nuovo  ad  Antistene,  che  diede  di 
piglio  ad  un  bastone  per  cacciarlo,-  ma 
vinto  finalmente  dalla  sua  perseveranza 
acconsenti  che  divenisse  suo  discepolo; 
e  non  ne  ebbe  alcuno  più  stravagante- 
mente zelante.  Diogene  congiunse  alle 
pratiche  del  cinismo,  altre  sue  singola- 
rità. Prese  un  bastone,  una  bisaccia,  ed 
altro  arredo  non  avea  che  una  scodella. 
Avendo  veduto  un  fanciullo  che  beveva 
col  cavo  della  mano,  egli  mi  insegna, 
disse,  cK  io  conser\^o  una  cosa  superjlua, 
e  franse  la  scodella.   Una  botte  era  la 
sua  dimora,  e  traeva  la  sua  casa  dietro 
di  sè.  Eraperò  sommamente  orgoglioso. 
Un  giorno  questo  sofista  entrò  nella  casa 
di  Platone  epontndosi  rittosu  due  piedi 
sopra  un  bel  tappeto  sriamò:  io  calpesto 
il  fasto  di  Platone.  Si,  quegli  rispose, 
ma  con  un  altro  genere  di  J'asio.  Avendo 
Platone  diffinito  l'uomo  un  animale  con 
due  piedi  e  senza  pmme,  Diogene  spiumò 
un  gallo  e  lanciatolo  nella  scuola  gridò: 
ecco  l'uomo  di  Fiatone,  e  questi  sog- 
giunse che  Diogene  era  un  Socrate  pazzo. 
Trovandosi  Alessandro  Magno  a  Corin- 
to, ebbe  la  curiosità  di  vedere  questo 
uomo  stravagante  e  gli  dimando  che 
cosa  avrebbe  egli  potuto  far  per  lui  ;  e 
dal  cinico  ebbe  in  risposta  di  scostarsi  un 
poco  onde  non  privarlo  dei  raggi  del 
sole.  Un  giorno  il  cinico  si  presentò  di 
pien  meriggio  su  d'una  pubblica  piazza 
con  una  lanterna  in  mano,  dicendo  ma- 
lignamente a  chi  nel  richiese,  che  an- 
dava cercando   un  uomo.  Dopo  varie 
strane  vicende  divenne  schiavo  di  Ze- 
niade  ,  nobile  di  Corinto,  che  gli  con- 
lìdò  l'educazione  dei  suoi  figli  e  de'  suoi 
beni,  e  morì  di  96  anni  in  quella  casa 
nell'anno  323  prima  di  G.  C. 
DIOGENE  Laerzio  ,  isterico  greco , 


COSI  chiamato  perchè  era  nato  a  Laerta, 
viveva,  per  quanto  si  crede,  sotto  gli 
imperatori  Settimio  Severo  e  Caracalla, 
Non  sono  noti  i  particolari  della  sua 
vita;  ma  ci  rimane  di  lui  un'opera  in 
dieci  libri  che  contiene  la  Vita,  i  dog" 
mi  ed  i  detti  memorabili  degli  amichi 
filosofi.  Quest'opera,  malgrado  i  suoi 
numerosi  difetti ,  è  importantissima  per 
il  grande  numero  di  fatti  e  di  dogmi 
che  ci  ha  conservati,  ed  è  stala  tradotta 
in  tutte  le  lingue  moderne.  Ignazio  Rossi 
ha  dilucidati  molti  passi  di  questo  antico 
scrittore  nella  sua  opera  intitolata:  I.R, 
commenialiones  Laértianae, Roma  t788, 
in  8. 

DIOGENE.  Ved.  Romano. 
DiOGENlANO  ,  grammatico  greco  , 
nato  in  Eraclea,  vìveaal  tempo  dell'im- 
peratore Adriano.  Egli  avea  compilalo 
un  Dizionario  delle  parole  le  più  difli- 
cili  adoperate  dai  poeti,  oratori  ed  altri 
autori  greci.  Esichio  dice  d'avere  inse- 
rito quel  lessico  nel  suo.  Esiste,  solla 
il  nome  di  Diogeniano ,  una  collezione 
di  proverbj  grechi  che  sembrano  esiratti 
dal  suo  grande  dizionario,  e  che  fu  inse- 
rita nell'opera  intitolata:  Adagia,  seu 
proi^crbia  graecorum,  gr.  lat.  ab  Andrea 
Schotlo  ,  Anversa  I6l2,  in  4. 

DIOGNETE,  filosofo,  fu  il  precet- 
tore dell'imperatore  Marco  Aurelio.  Si 
crede  essere  egli  quello  slesso  a  cui  è 
diretta  una  lettera  inserita  nelle  Opere 
di  s.  Giustino. 

DIOMEDE,  grammatico  del  sec.  5. 
è  autore  di  un  trattato  intitolalo:  De 
oratione ,  partibus  orntoriis ,  et  icario 
rhetorum  genere  lib.  Ili,  la  di  cui  prima 
edizione  comparve  insieme  con  le  opere 
di  Foca,  Donato,  ec.  Venezia,  senza 
data,  in  fòl.  e  poi  piìi  volle  ristampale. 

DIOMEDE,  detto  lo  Scolastico,  è 
autore  di  commenti  in  greco  a  Dionigi 
di  Tracia  conservati  in  varie  biblioteche 
d'Italia,  d'Inghilterra  e  di  Francia,  dei 
quali  il  V^illoison  ha  dato  alcuni  estratti 
ne'  suoi  Anecdota  graeca. 

DIONE  di  SIRACUSA  ,  cognato  di 
Dionigi  il  giovane,  udì  con  assiduità  le 
lezioni  di  Platone  ,  che,  per  di  lui  con- 
siglio, Dionigi  il  vecchio  avea  chiamato 
alla  sua  corte  ,  e  concepì  per  esso  tutta 
la  tenerezza  di  un  amico,  tutta  la  vene- 
razione di  un  discepolo.  Essendosi  Dio- 
nigi dichiarato  avverso  a  Platone,  Dione 
prese  altamente  la  difesa  del  filosofo. 
Dopo  la  morte  del  tiranno ,  il  di  luj 


ioa  DIO 


DIO 


figlio  Dionigi  geloso  del  credito  e  della 
popolarità  che  suo  cognato  avea  acqui- 
sitilo colla  virtìi  e  col  talento,  lo  esiliò. 
Allora  Dione  trascorse  la  Grecia,  dove 
si  attrasse  gli  sguardi  ed  ottenne  i  suf- 
fragi de!  popolo.  Spartagli  diede  la  cit- 
tadinanza a  malgrado  della  opposizione 
di  Dionigi,  a  cui  quella  repubblica  avea 
non  poch»'  obbligazioni.  Avendo  Dione 
saputo  che  il  tiranno  avea  sequestrato  i 
suoi  beni  e  costretta  la  moglie  sua  Are- 
tea  a  prendere  altro  marito,  decise  di 
ritornare  in  Sicilia  e  di  dare  la  libertà 
alla  sua  patria  Questa  spedizione,  come 
è  cosa  naturale ,  secondata  dai  greci , 
ebbe  una  compiuta  riusciti.  Dionigi  fu 
cacciato  da  Siracusa  j  ma  Dione  peri  poi 
vittima  d'una  congiura  ordita  contro  di 
lui  da  un  ateniese  di  nome  Callippo, 
al  quale  egli  avea  profusi  i  benefiz]. 

DIONE  GIIISOSTOMO,  retore  e 
filosofo  greco,  nato  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana  a  Prusia  nella  Bitinia, 
si  dedicò  da  ]>rima  all'arte  oratoria  ed 
acquistò  qualche  rinomanza  come  so- 
fista. Egli  studiò  poscia  la  filosofìa,  se- 
guì la  setta  stoica,  fu  richiesto  di  consi- 
glio da  Vespasiano  ,  che  l'esercito  della 
Siria  avea  acclamato  imperatore,  gli 
diede  il  parere  di  rislaurare  la  repub- 
blica e  si  recò  poscia  a  Rortta,  dove 
visse  alcuni  anni.  Il  timore  d'essere  in- 
volto in  una  congiura  allora  scoperta 
contro  l'imperatore  Domiziano,  indusse 
Dione  a  riparare  pressoi  geli.  Ma  avendo 
ottenuto,  dopo  la  morte  di  Domiziano,  la 
benevolenza  di  Nerva  e  di  Traiarjo,  suoi 
successori  nelT  impero  ritornò  nella  sua 
patria,  dove  mori  assai  vecchio.  Ci  ri- 
mangono di  lui  novanta  Orazioni  in 
lingua  greca  ,  di  siile  semplice  ed  ele- 
gante, che  punto  non  assomiglia  a  quello 
dei  sofisti;  esse  sono  slate  stampate  per 
la  prima  volta  a  \enez\fì  nel  i55i,  in 
in  fol.  e  poi  in  molti  altri  luoghi ,  ed 
alcune  furono  anche  tradoìie. 

DIONE  CASSIO,  istorico  romario, 
nato  a  Nicea  nella  Bitinia,  verso  il  fme 
del  sec.  2  dell'era  cristiana,  era  figlio 
di  un  senatore  romano  che  avea  avuto 
il  governo  della  Dalmazia  e  della  Cill- 
cia  e  discendeva  dal  canto  della  madre 
da  Dione  Grisostomo.  Il  suo  vero  nome 
«ra  Cassio  Dione  Coccejano.  Egli  fu  no- 
minato senatore  sotto  l'imparatore  Com- 
modo e  dopo  d'aver  esetcìtato  le  pri- 
marie magistrature  si  ritirò  nella  sua 
patria  per  dare  l'ultima  mano  alla,  sin 


Istoria  romana  intorno  alla  quale  egli 
lavorava  già  da  lungo  tempo.  Non  è  nota 
il  tempo  della  sua  morte.  Egli  avea 
scritto  in  greco  varie  opere  la  princi- 
pale delle  quali  era  V  istoria  accennata, 
divisa  in  80  libri.  I  primi  35  sono  per- 
duti ,  ad  eccezione  di  pochi  frammenti 
conservali  nella  collezione  di  Costantino 
Porfirogeneta  (  .  questo  nome  ).  Gli 
altri  -19  sino  al  fine  del  54  .lorjo  interi, 
salvo  poche  lacune,  e  rimane  un  com- 
p<!ndlo  passabilmente  esteso  de'  sei  se- 
guenti ;  ma  per  gli  altri  venti  non  ab- 
biamo altro  che  il  compendio  di  SifiUno 
(A^.  questo  nome).  Dione  è  1*  ultimo 
degli  scrittori  greci  che  hanno  conosciuto 
e  segnilo  le  regole  dell'istoria.  Si  trova 
nella  sua  ordine,  giudizio  ed  una  grande 
esattezza  nella  cronologia.  Essa  è  stala 
più  volte  stampata  ,  ristampata  e  tra- 
dotta in  latino,  in  italiano,  in  france- 
se ,  ec. 

DIONIGI,  dello  il  Vecchio,  tiranna 
di  Siracusa,  nato  nel  sec.  5  prima  di 
G.  C. ,  figliuolo  di  un  semplice  cancel- 
liere, ottenne  il  comando  delle  truppe 
della  sua  patria  ed  usurpò  quindi  la 
sovrana  potestà.  Per  rassodare  il  suo  do- 
minio aumentò  il  soldo  dei  soldati, 
diede  l' indulto  ai  banditi,  e  si  creò  una 
guardia.  Fece  guerra  ai  Cartaginesi  con 
alternato  successo  e  riuscigli  di  repri- 
mere una  sollevazione  che  la  presi  di 
Gela  fatta  dagli  affrlcani  avea  destala  in 
Siracusa.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  egli  piti 
non  visse  che  fra  lo  spavento,  e  rnaui- 
feslò  tutti  i  vizj  di  un  usurpatore.  Am- 
bizioso d'ottenere  ogni  genere  di  gloria, 
volle  concorrere  a  varj  premj  de'  giuo- 
chi olimpici,  pretese  la  fama  di  valente 
poeta,  si  abbandonò  agli  eccessi  dell'in- 
temperanza e  morì  d'indigestione  in 
età  di  63  anni,  nell'anno  368  prima  dì 
G.  C. 

DIONIGI  il  Gioitane,  figlio  e  sue-- 
cessore  del  precedente  e  cognato  di 
Dione  ,  si  mostrò  affezionalo  al  popolo 
al  principio  del  suo  regno,  ma  si  ab- 
bandonò ben  presto  alla  mollezza  ed  al 
piacere.  Essendo  Platone  andato  a  Sira- 
cusa,  per  aderire  alle  instanze  di  Dione 
suo  discepolo,  Dionigi  ascollò  con  avi- 
dità le  sue  lezioni,  e  [«arve  adottare  tutte 
le  massime  di  saviezza  teorica  che  in- 
segnava queir  illustre  maestro;  ma  ben 
presto,  così  consiglialo  dai  cortigiani, 
Io  allontanò  dalla  corte,  dopo  aver  fatto 
bandire  il  cognato  che  ve  Io  avea  chist" 
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maio.  Allora  lo  stravizzo  e  la  licenza 
ripigliarono  il  loro  corso  nel  palagio 
del  tiranno.  Questi  coslriose  la  moglie 
ili  Dione  a  sposare  un  suo  favorito,  e 
punto  non  paventò  di  spingere  con  tale 
'iltraggio  ai  piìi  alto  sogno  l'indegna- 
zione  del  suo  parente,  il  quale,  sino  a 
quel  momento  ,  si  era  ristretto  nel  far 
voli  per  la  liberazione  della  sua  patria. 
Dione  allestì  contro  Dionigi  una  spedi- 
zione segreta  e  lo  costrinse  a  fuggire  in 
Italia.  Dopo  dieci  anni  di  dimora  in 
questa  contrada,  Dionigi  ritornò  a  Sira- 
cusa. Cacciatone  per  la  seconda  volta  da 
Timoleone  (f^.  questo  nome)  ,  egli  ri- 
parò a  Corinto  dove  ,  se  però  vuoisi 
prestar  fede  all'istorico  Giustino,  egli 
da  principio  vi  menò  una  vita  somma- 
mente abbietta,  abbandonandosi  in  preda 
a  tutti  i  vizj  elle  lo  aveano  disonoralo 
5ul  trono.  Ridotto  poi  alla  piii  terribile 
miseria j  decise,  per  vivere,  di  aprire 
una  scuola  di  gramaf  ica.  Venne  più  tardi 
accusato  d'aspirare  di  bel  nuovo  alla  ti- 
rannide ,  e  non  andò  salvo  da  tale  ac- 
cusa se  non  per  cagione  del  dispregio  in 
che  egli  era  caduto,  e  quind' innanzi 
visse  talmenie  dimenticato  che  altro  più 
di  lui  non  si  sa  se  non  che  si  crede  sia 
egli  morto  miserabilmente  in  gravissima 
età. 

DIONIGI  (santo),  eletto  papa  nel 
259,  succedette  a  Sisto  I,  e  morì  nel  269, 
sotto  il  consolato  dell'imperatore  Clau- 
dio e  di  Paterno^  dopo  d'  essersi  fatto 
ammirare  per  la  ierrnezza  e  la  saviezza 
con  cui  egli  governò  la  Chiesa  in  quei 
tempi  diflicilissimi.  Si  trovano  nella  col- 
lezione di  don  Constant ,  Epistolae  ro- 
manoru/n  poniiflmm^  alcune  lettere  di 
questo  ponlefice  a  Sabellius,  di  cui  egli 
confuse  gli  errori  in  un  sinodo  tenuto 
nel  261.  La  sua  memoria  è  venerata  il 
■16  di  dicembre  dalla  Chiesa. 

DIONIGI  I,  re  di  Portogallo,  nato  a 
Lisbona  nel  t26t  ,  succedette  nel  1269 
a  suo  padre  Alfonso  lil,  e  morì  a  San- 
tarem  nel  ^325.  Egli  ha  meritato  i  bei 
nomi  di  Padre  della  pallia  e  A\  Re 
agricoltore ,  proteggendo  T  agricoltura, 
promuh^ando  per  ciò  ottime  leggi  ,  e 
scemando  i  tributi  a  malgrado  delle 
guerre  eh'  egli  dovette  sostenere  ora 
colla  Castiglia,  ora  coU'Aragona  per  di- 
fendere la  causa  degli  Infanti  di  Lara. 
Dionigi  vide  gli  ultimi  anni  del  suo 
glorioso  regno  avvelenali  dalla  ribel- 
lione di  suo  figlio  Alfonso  ch'egli  amava 


leneramenle,  ed  al  quale  perdonò  dopo 
che  l'ebbe  vinto  colle  armi  alla  mano. 
Dionigi  protettore  <lelle  lettere  che  col- 
tivava egli  medesimo  con  onore  fondò 
nel  ^287,  a  Lisbona,  la  prima  univer- 
sità che  siasi  veduta  in  Ispagna,  e  la 
trasferì  nel  iSOS  a  Coimbra. 

DIONIGI  DA  GENOVA  (il  padre), 
religioso  dell'ordine  di  s.  Francesco, 
nato  nel  t636,  morto  nel  1695,  ha  tra- 
dotto in  italiano  varj  libri  ascetici  del 
P.  Ives  di  Parigi ,  ma  la  sua  principale 
opera  è  la  Bibliotlieca  scriptorum  oi'di" 
nis  minorum  s.  Francisci  cappuciiiorum  , 
Genova  1680  ,  in  4,  che  fu  poi  più 
volte  ristampata.  Il  P.  Bernardo  da  Bo- 
logna ne  ha  dato  a  Venezia  1747,  in  fol. 
una  nuova  edizione  con  moltissime  ag- 
giunte, dalla  quale  si  ravvisa  con  ujolta 
maraviglia  il  numero  di  scrittori  d'ogni 
genere  che  avea  di  già  a  quel  tempo 
proflofto  l'ordine  dei  cappuccini. 

DIONIGI  DELLA  NATIVITÀ'  (Pietro 
Berthelot)^  carmelitano  scalzo^  fran- 
cese, nato  ;id  Honfleur  nel  1600,  s'im- 
barcò nel  1619  sulla  flotta  del  generale 
Beaulieu  ,  per  andare  alle  Indie,  attese, 
durante  il  tragitto,  allo  studio  delle  ma- 
tematiche e  divenne  esperto  assai  in  tutte 
le  pfìrti  dell'arte  nautica.  Essendo  pas- 
sato al  servizio  del  Portogallo,  era  nel 
^629  primo  pilota  d'una  flotta  destinata 
a  soccorrere  Malacca  assediata  dal  re  di 
Achem  ,  allorquando  entrò  nell'ordine 
dei  carmelitani  scalzi.  E  quantunque  vi 
avesse  ricevuto  il  sacerdozio  non  cessò 
di  servire  sulle  flotte  del  re  quando 
l'occasione  lo  richiese.  Egli  accompa- 
gnò in  qualità  di  pilota  un  ambascia- 
dorè  che  i  portoghesi  di  Goa  spedirono 
nel  l638  al  re  d 'Achem,  e  fu  trucidato 
dagli  abitanti  di  qirella  contrada  insie- 
me con  tutte  le  presone  che  compone- 
vano la  legazione. 

DIONIGI,  tiranno  d'Eraclea  nel 
Ponto,  figliuolo  di  Clearco ,  che  avea 
usurpata  la  sovranità  di  quella  città  , 
vivea  al  tempo  di  Alessandro  Magno. 
Egli  profittò  della  guerra  che  fervea  tra 
i  macedoni  ed  i  persiani  per  ampliare 
il  suo  dominioj  e  dopo  la  morte  d'Ales- 
sandro prese  il  titolo  di  re  quasi  nel 
tempo  medesimo  in  cui  lo  assunsero  i 
capitani  successori  di  quel  conquistatore. 
Eliano  ed  Ateneo  narrano  ch'egli  era 
straordinariamente  pingue  e  che  non 
osando  lasciar  vedere  al  pubblico  tale 
difformità  ^  allorquando  dava  udienza^ 
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sì  rinchiudeva  in  una  specie  di  bolle 
che  celava  tulio  il  suo  corpo  ^  ad  ecce- 
zione della  testa.  Abbiamo  di  questo 
principe  alcune  medaglie  d'argento  som- 
mamente rare. 

DIONIGI  DI  MILETO,  uno  dei  piii 
antichi  scrittori  greci  in  prosa  ,  vivea 
sotto  il  regno  di  Dario  figliuolo  d'islaspe. 
Egli  avea  raccolte  insieme  le  tradi- 
zioni tramandate  dagli  antichi  poeti,  e 
quest'opera  era  chiamata  dagli  antichi  il 
Ciclo  miiico  di  cui  Diodoro  di  Sicilia 
ha  fallo  mollo  uso  nel  quarto  libro 
della  sua  Istoria  universale.  Egli  avea 
anche  scritto  un  Ciclo  isterico  che  ere- 
desi  contenesse  V  istoria  del  tempo  po- 
steriore all'assedio  di  Troja,  tratta  egual- 
mente dagli  antichi  poeti. 

DIONIGI  \A  TRACIA,  detto  Tcco , 
fu  discepolo  d' Aristarco  ed  insegnò 
grammatica  a  Ronia  al  tempo  di  Pom- 
peo. Viene  ad  esso  attribuita  una  gram- 
matica greca  fibbreviatissima  ,  che  Fa- 
brizio ha  inserita  nel  settimo  volume 
delh  sua  Biblioteca  greca. 

DIONIGI  o' ALIGA  RN ASSO,  celebre 
rt  lore  ed  istorlco  greco  ,  non  è  cono- 
sciuto quasi  che  per  le  sue  oj)ere.  Ci 
fa  sapere  egli  medesimo  d'  essere  an- 
dato a  Roma  dopo  le  guerre  ci\ili  del 
triumvirato  ,  verso  l'anno  30  prima  di 
G.  C.  Ventidue  anni  dopo  egli  pub- 
blicò in  Roma  la  sua  istoria,  col  titolo 
di  Antichità  romane,  dalla  prima  ori- 
gine dei  popoli  dell'Italia,  sino  all'anno 
266  prima  di  G.  G.  Ella  era  divisa  in 
venti  libri:  non  ne  rimangono  più 
che  i  due  primi,  con  alcuni  estratti 
degli  altri.  Abbiamo  anche  di  questo 
istorico  un  traila  lo  Della  collocazione 
delle  parole ,  stampato  più  volte;  Esami 
critici  di  Lisia  ,  Iseo  e  Dinarco;  Giudizj 
eomptìidiati  degli  antichi  scrittori  greci; 
wnTrattato  della  eloquenza  di  Demostene, 
ed  alcuni  altri  scritti  critici,  tulli  riuniti 
insieme  colle  .Antichità  romane  ,  ecc. 

DIONIGI  d'ALICARNASSO  discen- 
dente  del  precedente  ,  che  vivea  sotto 
il  regno  dell'imperatore  Adriano,  avea 
scritto  varj  trattati  intorno  alla  musica 
che  non  sono  giunti  sino  a  noi. 

DIONIGI  DI  CARAS,  scrittore  gre- 
co, sopranominalo  il  Pericgete  perchè 
autore  d'un  poema  in  versi  esametri , 
intitolato  :  Periegesis  oicoumcnos  (viag- 
gio intorno  al  mondo  abitabile),  vivea 
per  quanto  si  suppone,  nel  primo  se- 
colo dell'era  cristiana.  Il  suo  poema. 


ammirabile  per  1'  eleganza  dello  stile  , 
è  stalo  commentato  in  greco  da  Eusta- 
zio  e  da  vari  altri  scoliasti,  tradijtto  in 
versi  latini  da  Prisciano ,  da  F.  Aviario 
e  da  Papio,  ed  in  versi  francesi  da  Be- 
nigno Saumaise  (Salmasio).  L'edizione 
princeps ,  in  greco,  comparve  a  Fer- 
rara  nel  < 5 12,  in   4;  ella  era  stata 
preceduta  da  una  traduzione  in  prosa 
Ialina  di  Bccliaria,  Venezia  -1477,  in  4.  La 
migliore  edizione  del  poema  di  Dionigi 
è  quella  di  Oxford,  in  8,  -17  4  7,  con  una 
dissertazione  di  Dodwell,  i  Commenti 
d'  Euslazio  ,  le  versioni  in  versi  latini 
di  Prisciano  e  d'  Aviano,  quella  in  prosa 
latina  di  Enrico  Stefano,  osservazioni, 
scolli ,  e  carte  geogratìche.  La  traduzione 
francese  del  Saumaise  è  intitolata:  Denis 
d' Alexandrie,  de  la  situation  du  mondc\y 
Parigi  1597  ,  in  12. 

DIONIGI  (santo),  detto  V  Jreopaglla, 
fu,  secondo  gli  antichi  marlirologii , 
convertilo  da  s.  Paolo  ed  eletto  dallo 
stesso  apostolo  e  posto  primo  vescovo 
di  Atene.  Si  legge  nel  Menologo  dei 
greci  che  fti  arso  vivo  verso  l'anno  95 
di  G.  C.  Essendo  il  suo  corpo  stato 
trasportato  a  Roma,  fu,  per  quanto  si 
dice,  spedito  in  Francia,  alla  badia  di 
s.  Dionigi.  Sono  per  lungo  tempo  stati 
insieme  confusi  Dionigi  \' Areopagila 
con  Dionigi  primo  vescovo  di  Parigi j 
ma  la  festa  dei  due  santi  è  segnala  in 
due  diversi  giorni  nella  maggior  parte 
degli  antichi  marlirologii  che  distin- 
guono anche  i  luoghi  e  le  circostanze 
della  loro  morte.  Si  trova  nella  Biblio- 
teca islorica  di  Francia  il  catalogo  delle 
opere  in  favore  e  contro  l'opinione  di 
Hilduin  (  y .  questo  nome  )  ,  che  il 
primo  ha  confuso  i  due  santi  in  un  solo. 
Nel  sec.  5  si  dissero  di  Dionigi  VJreo- 
pagita  varie  opere  ignote  a  tutti  gli 
scrittori  dei  4  primi  secoli  della  Chiesa 
e  queste  opere  sono  siale  tradotte  dal 
greco  in  latino  da  Dionigi  il  Certosino^ 
G.  Perion,  F.  Dahy ,  P.  Laussel ,  P. 
Hallolx  e  B.  Corder.  I  tre  ultimi  hanno 
date  le  migliori  edizioni  delle  pretese 
opere  di  s.  Dionigi.  L'ultima  edizione  è 
quella  di  Parigi,  -1644,  2  voi.  in  fol. 
ristanqiata  poi  in  Venezia  nel  secolo  se- 
guente ,  come  tulle  le  altre  opere  dei 
santi  Padri  sì  greci  che  latini. 

DIONIGI  (santo),  vescovo  di  Corinto 
nel  sec.  2  ,  ha  scritto  varie  Lettere  delle 
quali  Eusebio  ci  ha  conservato  alcuni 
frammenti. 
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DIONIGI  (s.),  patriarca  d'Alessandria 
nel  sec.  3,  si  pose  nel  novero  dei  disce- 
poli d'Origene (v.  questo  nome),  lu  in- 
nalzato al  sacerdozio  nel  23  l,ed  alla  sede 
d'Alessandria  nel  248.  Egli  segnalòil  suo 
coraggio j  il  suo  zelo  e  la  sua  carità  nel 
Corso  della  persecuzione  della  sua  chiesa 
sotto  gli  imperatori  Filippo  e  Decio. 
Scrisse  contro  Sabellio,  che  negava  la 
distinzione  delle  tre  persone  nella  Tri- 
nità j  contro  Paolo  di  Samosala,  che 
negava  la  divinità  di  G.  C.  e  mori  nel- 
l'anno 265.  Non  ci  rimangono  di  questo 
santo  prelato  che  alcuni  frammenti  con- 
servati nella  collezione  dei  conciìj  ,  una 
Epistola  a  Basilide  stampala  separata- 
mente con  una  A' ersione  latina  ed  mi 
CommeiUu  j  Parigi  i56i-7  ù-S^,h,  e  la  sua 
Epistola  contro  Paolo  di  Samosata ,  in 
greco  ed  in  latino.  La  Chiesa  celebra  la 
sua  festa  il  i7  di  novembre. 

DIONIGI  (santo),  apostolo  della 
Francia  e  primo  vescovo  di  Parigi,  fu, 
secondo  le  leggende,  inviato  nelle  Gal- 
lie  verso  la  metà  del  sec.  3.  Viene  at- 
tribuita ad  esso  ed  ai  suoi  discepoli  la 
fondazione  delle  ctiiese  di  Cliartres,  di 
Senlis,  di  Meaux ,  di  Coionia  e  di 
molte  altre.  Gregorio  di  Tours ,  Fortu- 
nato ed  i  martirologii  d'Occidente  re- 
cano che  egli  avea  sopportato  una  lunga 
carcerazione  allorquando  fu  decapitato 
insieme  col  prete  Rustico  e  col  diacono 
Eleuterio,  suoi  compagni  ;  che  i  corpi 
di  questi  tre  martiri  furono  gettali  nella 
Senna,  ma  che  una  pia  donna  li  rac- 
colse e  li  rinchiuse  dentro  tre  casse  di 
argento. 

DIONIGI  (santo),  vescovo  di  Milano 
verso  l'anno  355  dell'era  cristiana,  as- 
sunse la  difesa  delle  opinioni  di  s.  Ata- 
nasioj  contro  del  quale  si  era  da  prima 
dichiarato  e  fu  dall'imperatore  Valen- 
tiniano  I  confinato  nella  Cappadocia , 
dove  mori. 

DIONIGI  l'Esiguo,  oriundo  della 
Scizia,  andò  a  Roma  verso  il  principio 
del  sec.  6  ,  dove  fu  fatto  abate  di  un 
monistero,ed  ottenne  grande  rinomanza 
scrivendo  opere  di  teologia  e  di  disci- 
plina ecclesiastica  e  mori  nel  540.  Egli 
sapeva  bene  tanto  la  lingua  greca,  quanto 
la  latina.  Abbiamo  di  lui  una  Collezione 
di  Canoni  aposLolici ,  stampata  per  la 
prima  volta  nel  i628  in  8  per  cura  di 
Juslel  ;  una  collezione  di  Decretali  dei 
papi  da  Siricio  sino  e  compreso  Ana- 
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slasiò,  che  fa  parte  della  Biblioteca  di 
gius  canonico  -  varie  versioni  latine  di 
opere  di  Proterio,  di  s.  Pacomio ,  di 
Proclo,  di  un  trattato  di  s.  Gregorio  di 
Nizza  intorno  alla  Creazione  del  mondo. 
Egli  fu  che  introdusse  l'uso  di  contare 
dagli  anni  decorsi  dalla  nascita  di  G.C. 
e  che  rinnovando  il  ciclo  pasquale  di 
Vittore,,  trovò  un  periodo  di  532  anni, 
che  principiava  nell'anno  dell'incarna- 
zione. 

DIONIGI  il  Certosino  ,  celebre  scrit- 
tore ecclesiastico  del  sec.  -15,  nato  a  Ry- 
ckfil  nel  paese  di  Liegi  nel  ^394,  morto 
nel  \47i,  compose  più  di  210  trattati 
di  controversia  e  di  teologia,  cotanto 
apprezzati  al  suo  tempo  che  gli  procac- 
ciarono il  nome  d'  Estatico,  e  che  ora 
sono  pochissimo  letti. 

DIONIS  (Pietro),  chirurgo  francese 
sul  finir  del  sec.  -17  e  in  principio  del 
^Sj  fu  successivamente  primo  chirurgo 
della  regina,  moglie  di  Luigi  XIV,  della 
Delfina,  del  Delfino  e  degli  infanti  di 
Francia,  professore  di  anatomia  e  di  chi- 
rurgia alla  scuola  del  Giardino  delle 
piante  j  mori  a  Parigi  nel  t7^8  in  età 
gravissiina.  Le  variesue  opere  sono  tut- 
tora e  meritamente  apprezzale. 

DIOSGORO,  vescovo  d'Ermopoli  in 
Egitto,  nel  sec.  4  di  G.  G.  fu  persegui- 
talo insieme  colli  suoi  tre  fratelli  Am- 
monio, Eusebio  ed  Eutimio,  da  Teo- 
lUo,  patriarca  d'  Alessandria,  per  aver 
dato  asilo  al  prete  Isidoro  (v.  questo 
nome),  e  mori  [a  Costantinopoli  verso 
l'anno  403. 

DIOSGORO,  patriarca  d'Alessandria, 
succedette  nell'anno  445  a  s.  Cirillo  , 
segui  la  parte  d' Euliche  (  v.  questo 
nome),  domandò  ed  ottenne  la  convo- 
cazione del  famoso  concilio  d'Efeso  com- 
posto di  'ISO  vescovi  d'Asia  c  d'Affrica 
del  quale  l'imperadore  di  Costantinopoli 
gli  diede  la  presidenza.  Egli  è  in  questo 
concilio  (nolo  nell'  istoria  ecclesiastica 
col  nome  di  Masnada  d'Efeso,  perchè 
vi  si  fece  uso  della  violenza),  che  fu 
approvala  la  professione  di  fede  d'Eu- 
tiche  ,  e  die  si  condannarono  Flavio  , 
Eusebio,  Teodorato  ed  altri  prelati  come 
aventi  alterata  la  fede  di  Nicea  e  del 
primo  concilio  d'  Efeso.  Dioscoro  osò 
poscia  lanciare  contro  il  papa  s.  Leone 
una  scomunica  che  fece  sottoscrivere  da 
dieci  vescovi  suoi  suffraganei  j  ma  fu  de- 
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posto  nell'anno  seguente  nel  concilio  di 
Costantinopoli,  e  dall'imperatore  confi* 
nato  nella  Paflagonia  ,  dove  mori  nel 
454. 

DIOSCORO,  detto  il  Gioitane  succe- 
dette nell'anno  5^7  a  Giovanni  Niceota, 
patriarca  eretico  d'Alessandria,  e  mori 
nel  5<9. 

DIOSCORO  ,  antipapa ,  fu  eletto  da 
una  fazione  nel  529,  dopo  la  morte  di 
Felice  III  ,  e  nel  medesimo  tempo  in 
cui  veniva  eletto  anche  Bonifacio  11.  Ma 
questo  scisma  non  durò  clie  un  mese,- 
Dioscoro  mori"  il  \2  del  se{:5uente  mese 
di  novembre",  e  Bonifacio  lo  fece  con- 
dannare ed  anatemizzare  dopo  il  di  lui 
decesso. 

DlOSCORIDE,  celebre  incisore  di 
gemme,  d'origine  greco  ,  andò  a  stabi- 
lirsi in  Roma,  regnante  Augusto.  Il  ri- 
tratto dell'imperatore  ch'egli  scolpi  so- 
pra una  gemma,  fu  tenuto  in  conto  di 
capolavoro  e  servi  al  successori  d'  Au- 
gusto per  sigillare  i  loro  editti.  Il  gabi- 
netto delle  antichità  della  biblioteca  del 
re  di  Francia  possiede  un'  ametista  che 
presenta  la  testa  di  Solone  e  porta  il 
nome  di  Dioscoride. 

DlOSCORIDE  (Pedanio  medico 
greco,  nato  verso  il  principio  dell'era 
cristiana,  ad  Anazarba  nella  Cilicia,  avea 
scritto  intorno  o\\di  Materia  medica  tratta 
dai  tre  regni  della  natura,  un'opera  as- 
sai celebre  in  24  libri,  di  cui  cinque  sol- 
tanto sono  giunti  fino  a  noi,  ed  inoltre 
la  loro  autenticità  viene  posta  in  dub- 
bio da  alcuni  dotti  critici.  Il  celebre 
Mattioli  (v.  questo  nome)  dee  ima  gran 
parte  della  sua  rinomanza  a'suoi  Com- 
mentarii  delle  opere  di  Dioscoride. 

DIOT,  francese,  curato  di  Ligny-sur- 
Cauche,  deputato  del  clero  dell' Artois 
agli  stati  generali  del  1789,  parve  da 
principio  abbracciare  con  ardore  le  mas- 
sime della  rivoluzione,  prestò  il  giura- 
mento prescritto  dalla  costituzione  ci- 
vile del  clero  e  fu  nominato  vescovo 
costituzionale  del  dipartimento  della 
Marna  ;  ma  ben  presto  ne  manifestò  il 
piii  verace  pentimento,  ricusò  d'adem- 
piere agli  ufìizj  del  vescovado  ,  ritornò 
alla  sua  cura  e  raccomandò  a'suoi  par- 
rocchiani di  non  sottomettersi  ai  decreti 
dell'assemblea.  Egli  fu  arrestato  quale 
sospetto  nel  ^794,  e  tratto  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  d'Arras.  Egli 
protestò  che  invocava  il  martirio  in  e- 
spiazione  del  giuramento  che  avea  pre-. 


stato,  e  fu  condannato  a  morte  e  deca'- 

pitato. 

DIPENE ,  scultore  greco,  che  vivea 
340  anni  prima  di  G,  C.  verso  la  sessan- 
tesima olimpiade,  fece,  insieme  con 
Scilli  suo  fratello,  un  grande  numero 
di  statue  di  dei  di  marmo  di  Paro,  e  fra 
le  altre  quelle  d'Apollo,  di  Diana,  d'Er- 
cole e  di  Minerva  per  i  sicionij  una 
statua  di  Minerva  per  ìa  città  diCleona; 
quelle  di  Castore  e  di  Polluce  per  Argo, 
quella  d'Ercole  per  Tirinto.  Quasi  tutte 
esistevano  ancora  al  tempo  di  Pausania. 

DIFILO,  poeta  comico  greco,  nato  a 
iSìnope  ,  contemporaneo  di  Menandro  , 
fioriva  nella  -1 1 8  olimpiade.  Egli  avea 
composto  cento  commedie  delle  quali 
non  ci  rimangono  che  brevissimi  fram- 
menti stampati  nelle  collezioni  di  Mo- 
rei,  P>teIio,  Grozio  e  tradotti  nelle  Soi- 
rées  litléraires  di  Coupé.  Fabricius  ci 
reca  il  titolo  di  46  commedie  di  Difilo. 
Molte  di  esse  sono  slate  imitate  da  Te- 
renzio e  da  Plauto,  segnatamente  gli 
Adclfi,  la  Casina  e  la  Corda. 

DiPLOVATAZlO  (Tomm.^so),  giuris- 
consulto  italiano,  nato  aCorfìinel  -1468, 
morto  nel  MSi\ ,  esercitò  l'uffizio  d'av- 
vocato fiscale  nel  tribunale  di  Pesaro. 
Costretto  d' abbandonare  quella  carica 
per  scampare  dalle  persecuzioni  del  duca 
Giovanni  Sforza,  si  ritirò  a  Gubbio,  poi 
a  Venezia,  dove  diede  lezioni  di  giu- 
risprudenza. I  torbidi  di  Pesaro  essen- 
dosi acquetati  vi  fu  dagli  abitanti  richia- 
mato ed  innalzato  alla  dignità  di  gon- 
faloniere. Non  rimangono  che  fram- 
menti delle  sue  molte  e  dotte  opere  di 
giurisprudenza. 

DIPPEL  (Giovanni  Corrado),  scrit- 
tore celebre  per  le  sue  opinioni  strava- 
ganti; Ideile  sue  opere  prendeva  il  nome 
di  Cìiristianus  Democritus.  Era  egli  nato 
a  Darmstadt  nel  -1673.   Egli  attese  da 
prima  a  controversie  contro  i  Pietisti  ^ 
sella  contro  la  quale  egli  declamò  pub- 
blicamente a  Strasburgo.  Avendolo  la 
sua  vita  scandalosa  costretto  a  lasciare 
quella  città,  andò  a  Giessen.  Egli  vi  si 
mostrò  quivi  tanto  zelante  per  il  pie- 
tismo y   quanto  se  ne  era  mostrato  av- 
verso a  Strasburgo.   Egli   voleva  una 
donna  ed  una  cattedra  di  professore^  non 
avendo  ottenuto  nèl'una  nè  l'altra  cosa, 
si  tolse  la  maschera  ed  assali  altamente 
la  religione   pretesa  riformata  nel  suo 
Papismus  pvotesianlium  uapulans .Avendo 
questo  libro  sollevato  contro  di  lui  i  prò? 
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Ifistaoli,  egli  abbaudonò  la  teologia  per 
dedicarsi  alla  chimica.  Volle  far  credere 
d'essere  giunto,  dopo  oUo  tneii  di  la- 
voro, a  fare  una  quantità  d'oro  bastante 
per  pagare  il  prezzo  d' una  villa  che 
acquistò  per  50,000  fiorini.  Il  facitore  di 
creerà  allora  veracemente  nella  miseria; 
non  trovò  scampo  contro  la  pt^rsecu- 
zlone  de' suoi  creditori,  che  nella  fuga. 
Dopo  d'aver  trascorso  varie  contr;ide  , 
Berlino,  Copenliague,  Francoforte,  Leida^ 
Amsterdan),  Altona,  Amburgo,  ed  avtr 
in  ogni  luogo  soggi  tciuto  ali  »  pi  igionia^ 
fu  chiamato  a  Stoccolma  nel  1727  per 
curare  il  re.  11  clero  di  quel  reame, 
lieto  che  il  re  potesse  guarire  ,  ma  dis- 
piacente che  ciò  succedesse  per  opera  di 
un  uowo  che  berteggiava  apertamente 
la  loro  religione,  ottenne  che  il  medico 
alchimista  dovesse  uscire  dalla  capitale. 
Dippel  se  ne  ritornò  in  Alemagna  senza 
aver  mutato   condotta  ,  nè  sentimenti. 
Essendosi  sparsa  la   notizia   della  sua 
morte  piìidi  una  volta,  falsamente,  quest' 
uomo    stravagante  pubblicò  nel  17.^3 
una  specie  di  patente  nella  quale  egli 
annunziava  che  non  sarebbe  morto  pri- 
ma dell'anno  \SOS,  profezia  die  non  si 
verificò,  giacche  egli  fu  trovato  morto 
uel  suo  letto  nel  castello  di  Witigen- 
steici,  il  25  d'aprile  del  4  7.^4,  in  età  di 
62  anni.  Dippel  meritava  un  cenno nell' 
istoria  della  filosofia  ermetica  come  pure 
in  quella  dei  delirj  del  genere  umano. 
Tuttavia  gli  viene  attribuita  una  inven- 
zione utile,  quella  dell'azzurro  di  Prus- 
sia.   Le  sue  opere  sono  in  numero  di 
settanta,  e  se  ne  leggono  i  titoli  nell' 
Istoria  dei  dotti  dell'Assia  di  Striede,  e 
tutte  sono  in  lingua  tedesca. 

DIRATZOU  BAGHDASSAR  ,  dotto 
armeno  del  sec.  i  7j  non  è  guari  noto  che 
per  river  messo  in  ordine  i  mss.  di  Ere- 
mia  Tehele.by,  suo  amico,  che  avea  di- 
visalo di  pubblicare j  ma  egli  morì  nel 
Ì7i9  prima  d'aver  potuto  compiere  il 
suo  disegno.  Questi  scritti  sono:  Istoria 
della  rivoluzione  di  Costantinopoli  nel 
<703;  y  ila  di  Avedick  ,  patriarca  ar- 
meno, detto  il  crudele;  e  Compendio  islo- 
rico  dei  re  dell'  Armenia  delle  varie  di- 
nastie, l  due  primi  sì  conservano  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia. 

DIUATZOU-BAGHDASSAR  ,  altro 
armeno,  celebre  gramatico  e  valente 
poeta  del  sec.  iS,  ha  lasciato:  Collezione 
di  poesie  intorno  a  i^arj  argomcnli  di 


nioratf;,  ed  una  Grammalica  armena  j 
stampate  a  Coslautiriopolì. 

DISTELMEVER  (Lamberto),  giurls» 
consulto,  ministro  di  stato  dell'eletto- 
rato di  Brandeburgo,  nato  a  Lipsia  nel 
-1522,  studiò  prima  la  teologia  poi  si 
volse  alla  giurisprudenza,  scienza  della 
quale  diede  ben  presto  lezioni.  Andò 
poscia  ad  abitare  Berlino  insieme  colla 
sua  famiglia  ed  acquistò  in  breve  tempo 
la  benevolenza  di  quell'elettore  Gioa- 
chimo  n,  che  gli  affidò  varj  affari  e 
messicni  importanti  che  furono  premiate 
colla  carica  di  cancelliere.  La  marca  di 
Brandeburgo  va  ad  esso  debitrice  dell' 
aumento  della  sua  popolazione  e  della 
sua  industria ,  avendo  egli  accolti  gli 
abitanti  dei  Paesi- Bassi  che  fuggivano 
per  non  ubbidire  alla  Spagna.  Egli  mori 
nell'anno  i  588. 

DITMAR  (  Giusto  Cristoforo  )  ,  fu 
professore  d'istoria  e  di  diritto  naturale 
a  Francoforte  sull'Oder,  nato  a  Rothem- 
bnrg  nell'Assia  nell'anno  -1677  ^  morto 
nel  -1737  ha  lasciato  varie  dotte  disser- 
tazioni isteriche  intorno  agli  antichi  ger- 
mani, all'origine  del  diritto  pubblico  in 
Alemagna,  alla  testimonianza  di  Flavio 
Giuseppe  ragguardanle  a  G.  €._,  ec.  rac- 
colte e  pubblicate  a  Francotorle  nel 
-1737;  P^ita  di  Papa  Gregorio  VII.  Con- 
tinuazione dell  istoria  di  Malta  deWab, 
V crlot,  per  la  parie  alemanna,  ec.  ec. 

DITMAPt,  isterico  tedesco,  vescovo 
di  Mersebourg,  nato  nel  978,  morto  nel 
-I0i8,  è  noto  quale  autore  di  una  cronaca 
per  servire  alla  istoria  de'suoi  tempi  , 
nel  corso  dei  regni  degli  imperatori  En- 
rico ],  Ottone  li  e  III,  ed  Enrico  II; 
Francoforte  ^580,  in  fbl.  e  Norimberga 
-1807,  in  4;  piìi  altre  volle  ristampala 
in  latino  e  tradotta  in  tedesco. 

DITMAR  (Teodoro  Giacomo),  pro- 
fessore di  storia  e  di  geografia,  nato  a 
Berlino  nel  ■1734,  morto  nel  -t  791,  è  au- 
tore delle  opere  seguenti  :  De  metJtodo 
qua  historia  universalis  doceri  queat  ^ 
Berlino  i779  ;  Descrizione  deW  alto 
Egitto,  in  tedesco, . -1 784,-  Della  condi- 
zione del  paese  di  Canaan,  dell'  Arabia 
e  della  Mesnpotamia,  da  Àbramo  sino 
all'uscita  daW Egitto ,  Berlino  <786,  io 
8  j  Istoria  degli  Israeliti  sino  a  Ciro , 
ec.  17  88  ,-  Dei  popoli  anticlii  del  Cau- 
caso ,  patria  de'  Caldei  e  de  Fenici , 
\  790,  ec. 
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D(TTERS  DIDITTERSDORF(Car. 
lo),  celebre  compositore  di  musica,  nato 
a  Vienna  nel  ^739  ,  morto  nel  i  797  , 
avea  manifestalo  sino  dall'età  dì  sette  anni 
una  straordinaria  inclinazione  perla  mu- 
sica ed  acquistò,  alla  scuola  dei  primi 
suonatori  di  violino  del  suo  tempo,  un 
talento  che  destò  l'ammirazione  generale. 
Egli  scorse  l'Alemagna  ,  accompagnò 
Gluck  in  Italia,  visse  varj  anni  a  Ber- 
lino e  fu  amicissimo  del  celebre  liaydn. 
Scrisse  molla  musica,  e  frale  altre  cose, 
jCe  metamorfosi  d'Ovidio  opera  compo- 
sta di  •15  sinfonie^  Vienna  4  795,-  Oia- 
torj  d'Isacco,  di  Davide,  di  Giobbe  ,  di 
Ester.  L'ultimo  è  reputalo  il  suo  capo 
lavoro.  U Istoria  della  sua  fila  ,  scritta 
da  lui,  fu  pubblicata  da  suo  figlio,  Lipsia 
■180^ ,  in  tedesco,  in  8. 

DITTI,  di  Creta>  segui  Idomeneo  all' 
assedio  di  Troja  e  compose^  dicesi,  per 
commissione  di  lui,  wn*  Istoria  di  quella 
guerra  che  sarebbe  stata  rinchiusa,  e  ri- 
masta nella  tomba  dello  scrittore  sino  al 
regno  di  Nerone,  tempo  in  cui  si  sai  ebbe 
rinvenuta.  Si  suppone  che  fosse  scritta 
in  lingua  fenicia,  e  Nerone  la  facesse  tra- 
durre in  versi  greci.  Che  che  ne  sia,  que- 
sta versione  greca  è  andata  essa  pure 
perduta  e  noi  non  abbiamo  che  una  ver- 
sione latinaallribuita  a  Quinto  Sellimio, 
il  quale  nel  4  o  5  secolo  ne  tradusse  in- 
tegralmente i  cinque  primi  libri  e  ne 
abbreviò  il  rimanente.  Quest'opera  co- 
nosciuta e  citata  sotto  il  nome  di  Ditti, 
è  migliore  di  quella  nota  sotto  il  nome 
diDarete,  intorno  allo  slesso  argomento. 
La  prima  edizione  è  comparsa  in  4 , 
senza  data,  senza  nome  di  luogo,  riè  di 
stampatore,  ma  si  presume  che  sia  stata 
fatta  a  Colonia  verso  il  -1474.  Ditti  è 
stato  sovente  ristampato  insieme  con 
Darete.  La  traduzione  francese  più  re- 
cente del  primo  è  quella  di  Achaintre  , 
Parigi  -1813,  insieme  colla  traduzione  di 
Darete  di  Caillot. 

DITTON  (Umpuidio)^  geometra  in- 
glese, nato  a  Salisbury  nel  "1675,  segui 
da  principio  la  carriera  ecclesiastica,  poi 
per  consiglio  di  Harris  e  di  Whiston  si 
dedicò  esclusivamente  alle  matematiche, 
e  ne  fu  professore  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  '17-15.  Fra  gli  altri  scritti, 
egli  ha  pubblicato:  Leggi  generali  della 
natura  e  del  mouimcnto,  ^705,  in  8j  Mé- 
odo  delle  flussioni'^  Trattalo  di  prospet- 
UVa,  i7\2}  Nuo^a legge  dei  fluidi,  \7 


La  religione  cristiana  dimostrutà  per 
mezzo  della  risurrezione  di  G.  C.fi7ii. 
Delle  tangenti  ;  Delle  curile,  ec.  ec. 

DIVEO  o  VAN  DIEVE  (Pietro), 
dotto  del  Belgio,  profondamente  versato 
nella  cognizione  delle  antichità  della 
sua  patria,  nato  a  Lovanio  nel  i  536 j  can  - 
celliere  della  magistratura  di  quella  città, 
e  consigliere  pensionarlo  di  Malines , 
dove  morì  nel  -1590  ,  ha  lasciato:  De 
antiq.  Galliae  JBelgicae,  sotto  l'impero 
romano,  Anversa  -1 566-'!  584  in  8;  De 
antiquiiatibus  Brahantiae,  ih.  d6t0,  in  -i,* 
Rerum  Lovanensiiim  lib.  4,  ec.  Lovanio 
-1757,  ed  in  ms.  De  stata  Belgicaè  sub 
Frcincorum  imperio. 

DIVICONE,  capo  degli  Elvezii,  è  ce- 
lebre nella  storia  della  sua  patria  per 
il  valore  e  la  fermezza  di  cui  diede  alte 
prove  nel  corso  della  guerra  contro  i 
Romani^  e  per  la  vittoria  che  ottenne 
contro  Cassio.  Si  cita  la  risposta  ch'egli 
fece  a  Cesare  che  chiedeva  ostaggi.  11  Gli 
Elvezii  non  danno  ostaggi,  ma  ne  ri- 
cevono. Il 

DIVINO  (Luigi  di  Morales  nominato 
il),  celebre  pittore  spaglinolo,  nato  a  Ba- 
dajoz nel  -1 509,  morto  nel  \  585,  detto  Di- 
vino  perchè  non  dipinse  mai  che  argomenti 
di  santità;  ha  fatto  per  Filippo  11,  e  per 
la  corte  di  Spagna  un  gran  numero  di 
quadri  ammirati  per  la  franchezza  delle 
pennellate.  Il  capolavoro  di  questo  mae- 
stro è  una  Santa  V cronica  che  si  ve- 
deva nella  chiesa  dei  trinitarj  scalzi  di 
Madrid. 

DIVIZIACO,  capo  degli  Edule  mem- 
bro del  collegio  dei  Druidi,  fu  amico  di 
Cesare  e  di  Cicerone.  Egli  fu  il  primo 
che  introdusse  i  Romani  in  quella  parte 
delle  Gallie^  e  rendette  poscia  grandi  ser- 
vigj  a  Cesare  nella  guerra  contro  i 
Beigli. 

DIVIZIACO,  re  de'  Suessoni  e  della 
Gran  Brettagna,  occupava  il  trono  poco 
prima  che  Cesare  entrasse  nelle  Gallie. 

DIVO  (Andrea),  letterato  natoaCapo 
d'Istria,  morto  al  principio  del  sec.  -16, 
noto  per  le  traduzioni  in  latino  d'O- 
77zero,  Venezia  \  537,  Parigi  e  Lione  \  538j 
delle  Commedie  d*  u^ristojane^  V^enezia 
1538,  Basilea  -1342-52;  degli  Idilli  di 
Teocrito,  Venezia  -1539,  Basilea  ^554. 
Quantunque  queste  traduzioni  siano 
dalla  moderna  ingratitudine  poco  ap- 
prezzate, non  è  però  men  vero  che  quella 
d'Omero  ha  servito  di  guida  a  tutti  quelli 
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che  dopo  di  lui  hanno  impreso  a  tra- 
durre le  opere  dei  somirio  poeta. 

DIVRY  (Giovanni),  medico  a  Mantes 
verso  il  -1472,  letterato  e  poeta,  è  autore 
di  varie  opere  ricercate  anche  ai  giorni 
nostj  i  da  alcuni  curiosi  :  I  trionfi  della 
Francia,  Irad.  dal  latiuo  di  Curra  Ma- 
mertino;  Poema  delVorigine  e  delle  con- 
quiste dei  francesi  dal  tempo  di  Fran- 
cione,Jigliuolo  d'Ettore j  sino  alpresente-- 
I  fatti  e  gesta  del  signor  Legato  (Gior- 
gio d'Amboise  ),  traduzione  dal  latino 
di  Fausto  Andrelin;  /  dialoghi  di  Sa- 
lomone e  di  Marcolfo,  coi  delti  dei  sai^j 
ed  altri  Jìlosofi  della  Grecia  ,  in  rime 
francesi,  Parigi  i  509;  I segreti  e  le  leggi 
del  matrimonio,  senza  data-  gli  si  attri- 
buisce LV^/iioZa  ai  jKo/7ja7u' stampala  in- 
sieme con  V Esigilo  di  Genoi^a  la  su- 
peròaj  pot-raa  di  Giovanni  Dantlion;  Le 
strenne  delle  ^figlie  di  Parigi,  in  versi; 
Scrinium  med.  ce.  ec, 

DIWISCH  (PROCono),  fisico  e  musico 
alemanno,  nato  nel -1696  nella  Moravia, 
entrò  nell'ordine  dei  premonslratesi  e  vi 
insegnò  la  filosofìa.  Attese  poscia  ed  es- 
clusivamente alla  meccanica  ed  alla  elet- 
tricità, inventò  un  parafulmine  che  si 
conserva  tuttora  nella  badia  di  Brnck, 
ed  uno  strumento  di  musica  che  rende  i 
suoni  di  quasi  tutti  gli  strumenti  da  fiato 
e  da  corda  ,  e  che  ,  come  1'  organo,  si 
suona  coi  piedi  e  colle  mani.  Diwisch 
morì  nel  M63.  Abbiamo  di  lui  uno 
scritto  in  tedesco  intitolalo:  Teorica  dell' 
elettricità  ed  applicazione  de' suoi  prin- 
cipj  alla  chimica,  Tubinga  -1768,  in  8. 

DIXMEPiIE  (Nicola.  Bricaiue  de  là), 
letterato,  nato  nella  Sciampagna  verso 
l'anno  -173^,  morto  per  un  insulto  ajio- 
pletico  nel  -179t^è  autoredi  un  grande 
numero  di  opere  delle  quali  ci  ristrin- 
geremo ad  annunziare  le  seguenti  :  iVo- 
i^clle  filoso ficìie  e  morali;  Le  due  eia  del 
buon  gusto  e  del  genio  sotto  Luigi  XI 
e  Ljuigi  XV i  11  folletto  j  La  Spagna  let- 
teraria, ec. 

DJAAFAR  KHAN  ,  governatore  di 
due  Provincie  della  Persia  nel  sec,  4  8, 

firetese  allacoronadi  quell'impero  dopo 
a  morte  di  Aly-Mourad  nel  -1784  ,  td 
ebbe  a  competitore  l'eunuco  Agà-Mo- 
hammed^  zio  di  Falli  Ali  Chah,  ossia 
imperatore,  al  principio  del  sec.  -19. 
Dopo  una  guerra  piuttosto  lunga  ira  i 
due  competitori.  Diaafar  mori  avvele- 
nalo a  Chiraz  nel  ^788.  Il  figlio  suo 
litwlhf-Aly-Khan  gli  succedette  e  peri 


combattendo  Agà-Mohammed  neH794. 
Con  lui  terminò  la  dinastia  dei  Zends, 
fendala  nella  Persia  dal  Viceré  Kerym- 
Khan  nel  -1750.  V.  Kervm. 

DJAFAR,  VI  imano  della  stirpe  d'Ali, 
nato  a  Medina  nell'anno  702  (83  dell' 
era  di  Maonjetto),  morto  nel  765j  si  di- 
stinse colla  dottrina^  colle  virtìi  e  ri- 
cusò il  califato.  Questo  personaggio  fa 
una  grande  comparsa  nelle  favolose  isto- 
rie dei  musulmani,  nelle  quali  egli  viene 
chiamato  Seid-halhal  (il  prode),  per  le 
sue  immaginarie  imprese  in  contrade 
ignote. 

DJAHEDH  (  Abou-Otsman*  Amrou  )  , 
dottore  musulmano  della  setta  dei  iVo- 
tazeliti,  è  autore  di  due  opere  citate  dal 
biografo  orientale.  Ibn  Khilcan,  una 
delle  quali  è  il  Trattato  degli  animali. 
Egli  compose  anche  un'altra  opera  nella 
quale,  dicesi,,  egli  avea  radunate  mille 
tradizioni  intorno  ad  Ali  ,  genero  di 
Maometto.  Egli  mori  a  Bassora  nell' 
anno  869  di  G.  C.  (255  dell'egira).  Ve- 
niva sopranominato  Djahedh  y  perchè 
avea  gli  occhi  a  fior  di  testa. 

DJAMY  (Abd-Alraiiman),  poeta  cele- 
bre, reputato  il  Petrarca  dei  Persiani, 
nato  nel  HI4  (8l7  dell'egira),  nel  Ko- 
rassan  ,  fu,  per  la  sua  rinomanza  chia- 
mato alla  corte  del  sultano  Abou-Said, 
e  godette  d'un  egual  credito  sotto  il  suc- 
cessore di  quel  principe  e  mori  nel  H92. 
La  Persia  ha  prodotto  pochi  scrittori 
fecondi  al  pari  diDiamy.Si  annoverano 
circa  quaranta  sue  opere  di  vario  argo- 
mento. Le  più  importanti  sono  in  nu- 
mero di  sette  raccolte  sotto  il  titolo  di 
he  fi  aurencky  cioè  Le  sette  stelle  dell* 
orsa,  ed  eccone  ititeli  tradotti;  Catena 
aurea;  Solaman  ed  Ahsar  ,  novella  5  II 
rosario  de  giusti  j  Dono  delle  persone 
dabbene',  due  trattati  di  morale  ;  Medi- 
noun  e  Leida  poema  tradotto  dalChezy, 
Parigli  807,  2  voi,  in  ^8:  Il  libro  della, 
saviezza  per  uso  d' Alessandro,  ec.  ec. 

DJEMCHYD  ,  sovrano  celebre  negli 
annali  dell'Oriente,  sali  sul  trono  della 
Persia  verso  l'anno  800  prima  di  G.  C. 
Egli  fu  che  terminò  la  città  di  Istakhar, 
chiamata  dai  Greci  Persepoli  ,  princi- 
piata da  suo  zio  ThamouralZj  e  che  edi- 
ficò una  parie  di  quella  d'Ispahan.  Egli 
diede  a'suoi  sudditi  le  prime  idee  d'a- 
stronomia e  probabilmente  anche  del 
culto  del  sole;  fondò  egli  il  primo  dei 
bagni  pubblici,  inventò  le  tende  ed  i 
padiglioni,  scopri  l'uso  delia  calcina  per 
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redificazione  e  gettò  sul  Tigri  un  ma- 
gnifico ponte  che  gli  istorici  orientali 
dicono  essere  stato  deniolilo  dai  Greci. 
Questo  principe  cotanto  savio  e  benefico, 
non  fu  avventurato  nella  guerra;  de- 
tronizzato da  Zohak  ,  principe  arabo  , 
passò,  dicesi,  il  rimanente  della  sua  vita 
nella  solitudine  e  iiell'indigenza.  Ma  la 
regina  di  lui  moglie  sottrasse  dalle  ri- 
cerche dell'usurpatore  il  suo  liglio  Fe- 
rydon,  il  quale  in  seguito  regnò  glorio- 
samente. Gli  orientali  riferiscono  anche 
al  regno  di  Djemchyd  l'invtnziune  degli 
strumenti  di  musica. 
.  DJEMLAH  (Mohammed),  emir  persiano 
nel  sec.  ^7,  era  stato  chiamato  nell'In- 
dia da  affari  di  commercio;  ma  avendo 
poscia  comperato  una  carica  importante 
alla  corte  di  Telingnna  ,  fu  ben  presto 
messo  alla  testa  dell'esercito.  Dopo  dit-ci 
anni  d'una  guerra  onorevole  per  lui  e 
vantaggiosa  per  il  suo  sovrano,  si  ritirò 
nel  ^652  per  seguire  la  fortuna  di  Au- 
reng-Zt-yb,  allora  generale  dell'esercito 
del  Dekehan  per  il  ChahDjhan.  Nomi- 
nato primo  visir  dell'imperatore  mogollo 
Diemlah ,  egli  secondò  possentemente 
rambizio^o  Aureng  Zeyb  nel  suo  dise- 
gno d'  usurpazi(»ne,  ollenne  in  premio 
il  vicereame  del  Bengala_,  e  mori  nel 
•1665  per  le  fatiche  che  avea  sofFerteMn 
una  guerra  contro  il  re  di  Acheni. 

DJEINGUYS-KHAN  (Temoudjyn),  vero 
nome  del  famoso  sovrano  mogollo^  che 
gli  autori  europei,  prima  di  Langle's  , 
aveano  chiamato  Geugiscano,  Genghis- 
cali,  Zingiscan,  Singishau,  ec.  era  tiglio 
del  capo  d'ui»'orda  mogolla  tributaria 
dei  Tatars  Kin  o  Nieu-tche,  signori  al- 
lora della  Tartaria  orientale  e  di  liitfa 
la  parte  settentrionale  della  China.  Egli 
nacc[ue  nell'anno  tl6i  di  G.  C  (559 
dell'egira)^  e  ricevette  il  nome  di  Te- 
moudjyn. Appena  in  età  di  -15  anni  egli 
segnalò  la  sua  stupenda  carriera  con  una 
compiuta  vittoria  contro  alcuni  tribu- 
tarj  ribelli,  e  diede  con  il  tremi'ndo 
supplizio  del  capo  di  cpjelia  sollevazione, 
ilprimo saggio  delle  innumerevoli  stragi 
colle  quali  egli  avrebbe  ben  presto  spa- 
ventato l'Asia  ed  il  mondo  intero.  Pro- 
tetto dal  gran  Khan  dei  mogolli  Keraili,, 
che  gli  diede  in  rnoglie  sua  figlia,  il  gio- 
vane Temoudjyn  non  tardò  guari  ad 
ampliare  i  suoi  stati  con  nuove  scorttilte 
dei  principi  vicini,  che  si  erano  colle- 
gati contro  di  lui.  Dopo  d'avere  con- 
(juistato  successivamente  il  paese  dei  mo- 


golli iVrt/«za/i5_,  quello  dei  tatari  Oigourss 
risolvette  d'invadere  la  parte  del  terri- 
torio chinese  occupata  dai  Tatari  Nieu- 
tché.  Varcò  nel  -I2U9  la  grande  mura- 
glia, prese  d'assalto  la  capitale,  allora 
chiamata  Khan  balec  o  Yen-King,  edora 
Pe  King  ,  e  ritornò  quindi  nella  Tata- 
ria  (o  Tartaria),  lasciando  a'suoi  gene- 
rali la  cura  di  inseguire  l'imperatore. 
La  conquista  del  Turchestano  e  del  Ka- 
lizme  tenne  dietro  a  quella  della  China 
settentrionale  ;  le  città  di  Bokhara  e  di 
Satnarcanda  furono  messe  a  sacco,  in- 
cendiate^ ed  i  loro  abitanti  trucidati  o 
ridotti  al  servaggio.  Tutta  la  Transo- 
xana  ,  il  Korassau ,  l' Irac-Adiemy  ed 
altre  provincie  orientali  della  Persia 
soggiacquero  alla  medesima  sorte.  Fi- 
nalmente, dopo  d'aver  minacciata  l'In- 
dia^  ed  esser  penetrato  in  persona  oper 
tiìpzzo  de'suoi  generali  nel  cuore  della 
China,  ridotto  il  Nieu-lché  agli  ultimi 
estremi,  e  moltiplicati  per  i  vinti  tutti 
i  generi  di  suj)plizj  e  di  morti,  egli  morì 
tranquilhimente  in  seno  della  vittoria  ^ 
nel  ^227  (624  dell'egira),  circondato  da 
parenti  aftezionall,  da  sudditi  devoti,  e 
da  numerosi  tributarii  interamente  ras- 
segnati al  suo  giogo,  e  padrone  assoluto 
di  un  territorio  di  più  di  tremila  mi- 
glia di  larghezza  che  si  estendeva  dal 
Tauri  su!  mar  Caspio  sino  a  Pe-Kiug.  La 
sua  esistenza,  il  suo  innalzamento  ed  i 
suoi  furori_,  dice  il  suo  biografo  signor 
Langlès,  debbono  aver  costato  alla  spe- 
cie umana  per  lo  meno  cinque  o  sei 
milioni  d'individui,  senza  parlare  della 
distruzione  d'un'  immensa  quantità  di 
monumenti  di  belle  arti,  di  manuscritli 
pri'ziosi  ed  unici  che  si  conservavano 
nelle  città  di  Balkh  ,  Samarcanda,  Pe- 
King  ed  altre  città  dell'Asia  orientale, 
celebri  per  i  loro  stabilimenti  letterari j 
e  per  i  lavori  dei  loro  dotti.  Una  gran 
parte  degli  stati  di  Djenguys- Khan  pfis- 
sarono  a  Koublay,  uno  de'  suoi  uepotl, 
che  viene  reputato  il  fondatore  della 
dinastia  mogolla  nella  China. 

DJEVHI^RY  (Ismaele  Ben  Hammad), 
celebre  lessicografo  arabo,  nato  a  Frab 
nella  Traiisoxana  verso  la  metà  del  sec. 
■iO  (4  dfl l'egira)  ,  visse  per  qualche 
tempo  nell'Egitto  onde  studiare  profon- 
(larnenie  la  lingua  araba,  poi  ritornò  a 
stabilirsi  rulla  ])rovincia  del  Korassano  , 
dove  pul)[)li(-ò  nell'  anno  999  dell'  era 
cristiana  (190  dell'egira),  il  dizionario 
il  più  perfetto  che  possedano  gli  Arabi^ 
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SoUo  il  titolo  di  Sihah  Alloghat  (la  pura 
liugua).  Golius  ha  inserito  una  grande 
parte  di  quest'  opera  nel  suo  Lexicon 
arabicuni,  e  Mtnioski  lo  ha  parimenti 
Iradollo  nel  suo  Thesaurus  linguarum 
orieiilaliiim.  È  stato  tradotto  in  lingua 
turca  da  V'ancouli,  Costantinopoli  \  728 
(tHl  dell'egira),  una  terza  edizione 
comparve  a  Scalari  nel  1803.  Ev.  Schei- 
dio  avea  avuto  il  pensiero  di  fare  stam- 
pare il  testo  originale  del  Sihah  con 
una  traduzione  latina  ,  ma  non  ne  ha 
pubblicato  nel  ^776  che  24  fogli  in  4, 
che  contengono  una  parte  òeXVElif,  pri- 
ma lettera  dell'alfabeto  arabo.  Djeverhy 
morì,  secondo  alcuni  autori^  nell'anno 
"1003,  prima  d'aver  potuto  rivedere  in- 
teramente il  suo  dizionario.  Uno  dei 
suoi  discepoli,  compiendo  tale  lavoro  di 
revisione,  ha  commesso  alcuni  errori. 

DJEZZAR,  ovvero  il  Macellajo  (Ah- 
med)^  famoso  bassa  di  Said  e  di  Acea 
(s.  Giovanni  d'Acri),  nato  nella  Bosnia 
nei  primi  anni  del  sec.  t8;  si  vendette 
egli  medesimo,  nella  sua  giovinezza,  ad 
un  mercante  di  schiavi,  che  iocoiidusse 
in  Egitto  e  lo  rivendette  al  celebre  Ali- 
Bey.  Da  semplice  mamelucco.  Olezzar 
salì  dopo  alcmii  anni  alla  dignità  del 
suo  padrone  ed  alia  carica  di  governatore 
del  Cairo.  Nel  i  773,  in  occasione  delle 
sventure  di  Ali-Bey,  l'emir  Yousouf  af- 
iidò  air  antico  schiavo  di  quel  principe 
il  governo  di  Bairout  (Baruta)  nella  Si- 
ria- ed  in  questa  nuova  carica  egli  tradì 
la  fiducia  del  suo  protettore  che  ,  con- 
giunto allo  Scheich  Dhaher  e  ad  una  di- 
visione navale  russa,  andò  ad  assediarlo 
per  terra  e  per  mare.  Non  polendo  re- 
sistere a  tale  doppio  assalto  Diezzar  si 
consegnò  alle  mani  di  Dhaher,  lo  segui 
ad  Acri,  e  quindi  gli  venne  fatto  di 
fuggire.  Dopo  la   morte  di  Dhaher  il 
capi!an-bassà  Hassau    nominò  Diazzar 
bassa  d'Acri  e  della  Siria,  e  gli  afiidò  la 
cura  di  compiere  la  distruzione  dei  fau- 
tori di  quello  Scheik  che  era  stato  co- 
tanto temuto.  Egli  compì  tale  messlone 
con  zelo  e  felicità,  annientò  quasi  tutti 
1  Mutwnlis  e  confinò  i  Dr-isi  nelle  loro 
montagne.  La  sublime  Porta  ricompensò 
quei  servigi  con  nuovi  favori,  ed  ottenne 
le  tre  code  ed  il  titolo  di  visir.  Djezzar 
prolitlò  di  un  tale  ordine  di  cose  per 
sempre  piii  ampliare  i  confini  del  suo 
gov(^rno,  che,  a   malgra^ìo  degli  sforzi 
che  lece  il  divano  d» Coslantinopoli  per 
loglieiglielo,  egli  seppe  conservare  sino 


alla  sua  morte.  Questo  uomo  altero  re- 
gnava qual  padrone  assoluto  sopra  una 
parte  della  Siria,  allorquando  la  Francia 
imprese  la  spedizione  d'  Egitto.  Questo 
uomo  feroce,  già  da  gran  tempo  piìi  non 
riconosceva  l'autorità  della  Portale  non 
aspettò  da  essa  gli  ordini  per  dichiararsi 
contro  ai  Francesi.  L' uffiziale  che  Bo- 
naparte  gli  inviò,  fu  accomiatato  senza 
risposta,  ed  i  francesi  che  si  trovavano 
in  Acri  furono  imprigionati  perchè  non 
seducessero  i  musulmani.  Innalzato  frat- 
tanto dalla  Porta  alla  dignità  di  bassa  di 
d'Egitto ,  fece  gli  apparecchi  necessarj 
per  quella  spedizione.  Costretto  di 
sgombrare  successivamente  varie  piazze, 
si  ritirò  in  Acri,  e  fu  allora  che  il  cele- 
bre commodoro  inglese  Sidney-Smith 
giunse  a  recargli  ajulo.  Questo  euro- 
peo, secondato  dal  migrato  francese 
Phelippaux,  diresse  i  lavori  necessarj  per 
la  difesa  della  piazza.  Le  fortificazioni 
furono  rapidamente  ristaurate,  le  arti- 
glierie servite  con  celerilà  e  precisione: 
il  presidio  turco  combattè  col  coraggio 
della  disperazione^  ed  i  francesi,  rispinti 
in  tutti  gli  assalti,  levarono  l'assedio  il 
21  di  maggio  del  t799  dopo  sessantun 
giorni  di  trincea.  Diezzar  fece  varie  sor- 
tite nelle  quali  spiegò  un  valore  sor- 
prendente. Allorquando  il  gran  visir 
giunse  nella  Siria  verso  il  fine  dell'anno 
medesimo,  insorsero  fra  esso  ed  il  bassa 
tali  contese  che  il  loro  esercito  venne 
pivi  volte  a  sanguinosa  battaglia,  e  da  ciò 
venne  ritardata  la  spedizione  contro  l'E- 
gitto. Egli  morì  nel  mese  di  maggio 
del  1804,  lasciando  immensi  tesori.  Ne- 
gli ultimi  suoi  anni  egli  ebbe  a  soste- 
nere guerre  lunghe  e  sanguinose,  prima 
contro  il  gran  visir,  che  lo  detestava, 
poi  col  bassà  di  JafFa  ,  chiamato  Abou- 
marack,  uomo  celebre  anch'esso  per  la 
sua  inumanità,  finalmente  col  emir  dei 
Drusi  che  gli  negava  il  tributo,  ed  era 
stato  piìi  volte  sconfitto  da  que'suoi  av- 
versar]. 

DJOUBAN,  capitano  distinto  dell' e- 
sercito  dei  mogolli  della  Persia,  tutore 
del  giovane  Bchadur-Klian,  sposò  la  so- 
rella di  quel  principe  nel  -1323  ,  e  pt» 
ebbe  una  figlia  che  in  seguito  fu  cagione 
delle  sventure  di  suo  padre  per  l'amore 
ch'ella  destò  nel  monarca  persiano.  Es- 
sendosi Djouban  ritiralo  dalla  corte  per 
sotlraere  dalla  libidine  di  Behadur  quella 
figlia  eh'  egli  avta  data  in  moglie  all' 
emir  xAssan,  si  vide  costretto  a  prendere 
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le  armi  contro  il  suo  sovrano  e  fu  ucciso 
da  un  uomo  ch'egli  avea  beneficato,  il 
quale  inviò  la  di  lui  testa  al  suo  signore. 
Djouban  fu  il  fondatore  della  stirpe  dei 
principi  chiamati  dal  suo  nome  Djou- 
banii^  che  hanno  regnato  qualche  tempo 
sopra  una  parie  della  Persia.  La  loro 
istoria  è  poco  nota. 

DLUGOSZ  (Giovanni),  istorico  po- 
lacco, nato  a  Brzeznice  nel  -1415  di  no- 
bile famiglia,  prese  una  parte  importante 
negli  affari  di  quel  reame,  fu  incaricato 
di  varie  messioni  diplomatiche,  foce  il 
viaggio  della  Palestina,  divenne  arcive- 
scovo di  Lemberg  e  mori  a  Cracovia 
nel  "1480  ,  prima  d'  essere  consecrato  j 
abbiamo  di  lui  varie  opere,  la  più  im- 
portante delle  quali  è  una  Istoria  della 
Polonia,  in  Ialino,  divisa  in  O  libri  , 
Lipsia  M\\-\2,  2  voi.  in  fol.  Si  trova 
in  essa  la  vila  dell'autore,  di  cui  Mo- 
reri  ha  recato  non  poche  importìnti 
particolarità. 

DMOCHOWZKI  (  Francesco  ),  lette- 
rato polacco,  della  congregazione  delle 
scuole  pie,  nato  nel  -1762  ,  avea  abban- 
donato gli  ordini  ed  avea  menato  mo- 
glie alcuni  anni  prima  della  sua  morte, 
avvenuta  nel  ^808.  Si  vuole  ch'egli  ab- 
bia preso  molta  parte  nella  sollevazione 
della  Polonia  nel  •1794  ;  c  cosa  certa 
che  egli  fu  membro  dtl  governo  rivo- 
luzionario che  venne  allora  insLituito. 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  dell' 
Iliade, una  imitazione  dell'./4/7e  poetica 
d'Orazio,  del  Giudizio  finale  di  Young 
e  d'una  parte  del  Paradiso  pcrdu'o  di 
Milton,  il  tutto  in  versi  polacchi.  Egli 
avea  anche  impreso  la  traduzione  dell' 
Eneide,  ma  non  potè  compierla;  e  venne 
terminata  dal  signor  Jakobov.sky,  Var- 
savia •1809,  in  8.  Egli  avea  compilato 
per  varj  anni  il  giornale  letterario  po- 
lacco intitolato:  il  Memoriale. 

DO'  (  GiovA-KNf  ),  pittore  napolitano 
del  sec.  -18,  discepolo  dello  Spagnolelìo, 
e  quegli  che  si  è  n)eglio  accostato  alia 
maniera  del  suo  maestro;  viene  princi- 
palmente lodato  per  il  colorito.  Si  cita 
come  suo  capolavoro  una  JSalix'ita  del 
Messia  ch'egli  dipinse  per  la  sacristia 
d'una  chiesa  di  penitenti  in  Kapoli  chia- 
mata La  pietà  dei  Turchini  a  cagione 
del  colore  della  tonaca  dei  confratelli. 

DOARA  (Buoso  di),  signore  italiano, 
nato  nelle  vicinanze  di  Cremona,  era 
capo  della  parte  ghibellina  in  quella 
cillà  nel  sec.  13.  Essendosi  collegato  col 


tiranno  Ezzelino  III,  egli  perdette  ogni 
credito  e  compì  poi  di  macchiare  la  sua 
fama  lasciandosi  sconfiggere  al  passaggio 
del  fiume  Ogllo  che  Manfredi  re  di  Na- 
poli Io  avea  incaricato  di  difendere. 
Accusato  in  quella  circostanza  d'essere 
stalo  d'intelligenza  coi  francesi,  fu  ban- 
dito e  mori  nell'indigenza  verso  l'anno 
•1269. 

DOBI-AHMED  BEN-YAIIYA  ,  lette- 
rato arabo,  nato  a  Cordova  nel  sec.  -12 
o  Vj,  è  autore  di  un'opera  in  lingua 
arab;j,  intitolata  r  La  cosa  desiderata  dal 
dilettante,  specie  di  cronaca  bibliogra- 
fica ,  che  si  estende  sino  all'  anno  592 
dell'egira  (1  -195  di  G.  C),  e  che  fa  parte 
dei  mss.  della  reale  biblioteca  dell'E- 
sciiriale  sotto  il  N."  ^67t.  Casiri  ne  ha 
inseriti  alcuni  lunghi  estratti  nel  se- 
condo volume  della  sua  Bihliolheca 
arahico-hi spana  Es curialis . 

DOBNER  (Gelasio),  religioso  della 
congregazione  delie  scuole  pie,  nato  u 
Praga  nel  -1749,  fu  rettore  dell'univer- 
sità di  quella  città,  dopo  d'essere  stato 
professore  in  varie  altre,  e  mori  nel 
-1790.  Egli  lasciò  un  buon  numero  di 
opere,  molte  in  latino  ed  alcune  in  te- 
desco, ragguardanti  all'istoria  della  Boe- 
mia e  delia  Moravia  ,  altamente  enco- 
miate. 

pOBRITZHOFEER  (Martino),  ge- 
suita alemanno  ,  fu  inviato  missionario 
nel  Paraguay  nel  1735,  vi  passò  venti- 
due anni,  e  ritornò  in  Europa,  dove  mori 
nel  •1791.  Abbiamo  di  lui:  Hisloria  de 
Aòiponibus  ,  equestri  hellicosaque  Para- 
quariae  natione,  Vienna  t783-84,  3  voi. 
in  8,  tradotta  in  tedesco  da  A.  Kreil. 
Quest'opera,  non  puco  importante  per  la 
geografìa  delle  provincie  del  Paraguai , 
di  Buenos  A3'res  ,  del  Tucuman  ,  del 
Chaco,  ec.  è  estesa  con  poco  ordine  ; 
la  carta  che  vi  si  trova  congiunta  è  mal 
disegnata  e  non  delineata  colla  scorta 
delle  misure  geometriche. 

DOBSON  (Guglielmo),  pittore  inglese 
nato  a  Londra  nel  1616,  morto  nel  t647, 
lavorò  con  buon  successo  alla  maniera 
del  Tiziano  e  di  Van-Dyck.  Fra  gli  altri 
suoi  ritratti  si  cita  quello  del  re  Cario], 
che  è  mollo  apprezzato. 

DOCAMPO  (Floriano),  islorlco  spa- 
gnuolo,  nato  a  Zamora  nel  sec.  "16, 
morto  nei  1590,  fu  istoriografo  dell'im- 
peratore Carlo  Quinto.  Egli  avea  rac- 
colti e  combinati  molti  materiali  per  una 
istoria  generale  della  Spagna ,  ma  non 
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ne  pubblicò  che  ì  cinque  primi  libri  , 
sotto  il  titolo  di  :  Cronaca  generale  della 
Spagna,  Alcalà  de  Henares  <578,  Va- 
gliadolid  ^GU4,  in  fol.  Questa  parte  del 
lavoro  di  Docampo  non  viene  più  in- 
nanzi dei  due  Scipioni.  Egli  ha  lasciato 
niss.  varie  opere  araldiche  e  genealo- 
giche. Avea  anche  impreso  un'Istoria 
del  cardinale  XimeneSj  ma  il  ms.  non 
ne  è  stato  rinvenuto. 

DOCAMPO  (GoNzALvo),  nato  a  Ma- 
drid?, morlo  arcivescovo  di  Lima  nel 
perii  nel  i6i7',  è  autore  di  un  Trattalo 
del  Governo  del  Perìiìn  linr^ua spagnuo- 
la,  che  è  rimasto  mss.  e  d'una  lettera 
pastorale  a  tutti  i  curati  della  sua  dio- 
cesi. 

DODAINE  o  DUODENA  ,  moglie  di 
Bernardo,  duca  di  Settimania',  ovvero 
Linguadoca,  nel  sec.  9,  debbe  essere 
nomala  fra  le  donne  illustri  del  suo  se- 
colo per  virtù  e  per  talenti.  Ci  rimane 
di  lei  uno  scritto  latino  composto  per 
Guglielmo,  suo  figlio  primogenito,  che 
fu  poi  duca  d'Acpiitania.  Questa  opera 
in  forma  di  manuale  è  divisa  in  73  ca- 
pitoli. Se  ne  trova  la  prefazione  nella 
Marca  hispanica  di  Baluze  ed  alcuni  ca- 
pitoli neir  appendice  al  tomo  5  degli 
Atti  dei  saldi  dell'  ordine  di  6\  Bene- 
dello  pubblicali  da  Mabillon.  Ella  morì 
in  U'/és  verso  l'anno  843. 

DODD  (Glglielmo),  ecclesiastico  an- 
glicano, nato  nel  -1729  nella  conica  di 
Lincoln,  è  più  noto  per  il  suo  tragico 
line  che  non  per  le  opere  che  ha  pub- 
blicate. Trascinato  da  una  smisurata 
ostentazione  in  ispese  superiori  alle  sue 
lorze,  e  commesso  in  passi  poco  onore- 
voli, nei  cpiali  fu  trascinato  dalla  stessa 
inclinazione,  egli  fu  da  prima  cancel- 
lato dal  novero  dei  cappellani  del  re, 
poi  vilipeso  da  quelli  che  erano  stati  de- 
lusi dalla  sua  ipocrisia  e  finalmente 
tratto  sulla  scena  ai  teatro  di  Hay-Mar- 
ket.  Andò  allora  in  Francia,  sia  per  esi- 
mersi dai  passi  che  far  volevano  i  suoi 
creditori,  sia  per  involarsi  dalla  deri- 
sione de'suoi  paesani,  e  fu  veduto  far  di 
sè  pubblico  spettacolo  in  Parigi  col  lusso 
e  colla  scandalosa  condotta  di  cui  fa- 
ceva pompa.  Essendo  ritornato  in  Inghil- 
terra, sottoscrisse,  in  nome  del  lord  Che- 
ster-field,  un  tempo  suo  discepolo  e  suo 
protettore  ,  una  cambiale  di  4000  lire 
sterline.  Egli  avea  di  già  ricevuta  una 
parte  di  quella  somma,  allorquando  la 
frode  fu  scoperla.  Arrestato  per  questo 


delitto  e  sottoposto  a  processo,  convinto 
per  la  testimonianza  del  suo  benefat- 
tore, fu  condannato  a  morte  e  fu  giu- 
stiziato il  27  di  giugno  del  4  777.  Ecco 
i  titoli  delle  opere  di  lui,  che  i  biografi 
inglesi  chiamano  un  composto  d'ipocri- 
sia, di  vanità  e  di  viltà:  Synopsis  com- 
pendiaria H.  Grotii  de  jure  belli  et  pa- 
cis  ;  Samuclis  Clarkii  de  Dei  cxislentia 
et  attrihutis,  e  Lockiì  de  intellectu  hu^ 
mano  17  50,  in  8;  Sermoni  intorno  alle 
parabole  ed  ai  miracoli-,  in  inglese  ;  Spie^ 
gazione  famigliare  delle  opere  poetiche 
di  Blilton;  Riflessioni  intorno  alla  morte'. 
Meditazioni  nella  prigione.,  ch'egli  scrisse 
dopo  la  sua  condanna,  la  migliore  e  la 
pili  curiosa  delle  sue  opere  ;  egli  avea 
anche  pubblicato  le  Bellezze  di  Shakes- 
peare ,  2  voi.  in  -12,  e  nel  4  755  una 
traduzione  in  versi  inglesi  degli  Inni  di 
Callimaco'^  un  volume  àìpoesie,  ec, 

DODD  (C.^itLo),  isterico  cattolico  in- 
glese, morto  nell'anno  4  745,  è  autore  di 
una  Istoria  della  chiesa  d' Inghilterra , 
4  737,  3  voi.  in  fol. 

DODD  (U.),  ingegnere  inglese,  morto 
a  Gloucester  nel  -1822  per  le  conse- 
guenze dello  scoppio  d'una  barca  a  va- 
pore sulla  quale  egli  si  trovava,  ha  la- 
sciato ,  in  lingua  inglese  ,  le  opere  se- 
guenti :  Descrizione  dei  principali  canali 
del  mondo,  ec.  -1795,  in  8;  Lettere  in- 
torno al  modo  di  migliorare  il  porto  di 
Londra;  Osservazioni  intorno  all'acqua, 
i  805,  in  8,  ec.  ec, 

DODDRIDGE  (Giovanni),  giuriscon- 
sulto  inglese,  nato  nel  4  55.'ì_,  fu  giudice 
dei  piati  comuni,  quindi  membro  della 
corte  del  banco  del  re,  e  mori  nel  4  628. 
Egli  ha  lasciato  le  seguenti  opere,  che 
furono  stampate  dopo  la  sua  morte:  La 
fiaccola  del  legale',  Il  perfètto  Tninislro\ 
Istoria  degli  stati  castella  antiche  e  mo- 
derne del  piincipalo  di  Galles  ;  Il  gin- 
risconsulto  inglese.^  Opinioni  intorno  alla 
antichità,  alla  potenza  dell'alta  corte  del 
parlamento  d' Inghilterra ,  Londra  4  658, 
in  8. 

DODOENS  (Rembeuto),  più  noto  sotto 
il  nome  latino  di  Dodonaeus,  medico  c 
botanico  olandese  del  sec.  4  6,  nalo  nella 
Frisia  nel  4  54  7,  morto  a  Leida  nel  4  585, 
avea  scorse  le  più  celebr  i  università  dell' 
Alemagna,  della  Francia  e  dell'Italia, 
prima  di  essere  addottorato.  Egli  avea 
da  prima  atteso  all'astronomìa,  ma  per 
le  inslanze  d*  un  tipografo  suo  amico 
volse  poscia  le  sue  ricerche  alle  piante. 
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La  sua  prima  opera  in  queslo  genere  fu 
il  lesto  per  le  piante  intagliale^  pubbli- 
cate da  Fiichs  (  v.  questo  nome),  che 
egli  distribuì  secondo  un  nuovo  ordine, 
stampale  sotto  il  litolodi  Frui^wn  hisLo- 
ria,  Anversa  'I552_,  in  8,  trad.  in  \aile 
linguej  Fvumentorum,  legu/niriu/n  histO' 
ria,  ih.  <566  j  Ftorum,  et  coronar iarum 
odoratarumque  ìionnullarum  herharum 
lìistoria,  ib.  -1568  in  8,-  Purgantiuni  ra- 
dicurn  ..,herbarwn  hisloi  ia,  ib.  'I574,in8, 
tre  opere  assai  rare^  Stirpiwn  historiae, 
lib.  XXX,  ib.  -1616,  infol.,ec.  ec.  Pra- 
xis  medica;  Medicinalium  ohserwatio- 
7ìuin  exempla  rara;  Physiologiea  medi- 
GUiac  parlis  tabulae  cxpeditae,  Coloni  ne 
Agripp.  'iSS'l,  in  8j  il  botanico  Pluniier 
ha  dedicalo  a  queslo  medico  botanico 
una  pianta,  chiamandola  Dodoiiaea. 

DODSLEY  (RoBF.Rio),  letterato  e  li- 
braio inglese,  nato  nella  contea  di  Not- 
thingam  nel  ^703,  morto  a  Durham  nel 
4  764  ;  nella  sua  prima  giovinezza  era 
stato  servidore.  Quantunque  non  avesse 
alcuna  cognizione  delle  lingue  dolte_, 
egli  avea  per  la  letteratura  una  dispo- 
sizione naturale  che  lo  trasse  da  princi- 
pio versola  poesia.  La  buona  accoglienza 
che  il  celebre  Pope  fece  ad  un  compo- 
nimento che  gli  venne  indiritlo  dal  gio- 
vane Dodsley,  lo  animò  a  pubblicare  , 
per  via  di  soscrlzione^  una  collezione 
di  poesie  sotto  il  titolo  di  :  La  musa  in 
ln'rea,  che  ottenne  qualche  successo.  Il 
prodotto  di  quest'opera  e  quello  d'una 
commedia  rappresentata  nel  -1735,  die- 
dero all'autore  il  mezzo  di  lasciare  una 
condizione  che  piìr  non  gli  si  addiceva, 
e  di  aprire,  sotto  la  prote^.ione  di  Pope 
e  di  lord  Chesterfield,  una  bottega  da 
librajo ,  la  quale  divenne  ben  presto  il 
convegno  dei  piìi  distinti  letterati  di 
quel  tempo.  Dodsley  prosegui  a  scri- 
vere per  il  teatro  ,  pubblicò  varie  altre 
cose  d'amena  letteratura  e  divenne  li- 
braio ricco  e  considerato.  Egli  avea  pub- 
blicato una  collezione  di  alcuni  de'suoi 
componimenti  nel  1745,  sotto  il  titolo 
di  Bagatclle.  Dopo  la  sua  morte  ne  com- 
parve un  altro  volume.  Qucisi  tutte  le 
sue  opere  sono  state  tradotte  in  fran- 
cese e  citeremo  :  //  gioielliere  filosofo; 
Scelta  di  burlette  inglesi  ;  Cronaca  dei 
re  d' Inghiltei  ra  ,  ec.  L'  economia  della 
i^ita  umana;  Specchio  delle  doìine  e  della 
gioi^entìi  ;  Il  Bramino  inspiraln.  EUssir 
della  morale  indiana,  ec.  ec. 

DQDSQiN  (  'JiAcuMo  ),  professore  di 


matematica  a  Londra  nel  ser.  -18,  morto 
nel  1757,  ha  pubblicato  in  inglese  Ca- 
none^antilogaritniico  ,  Londra  -1742,  in 
fol  E  questa  una  tavola  dei  numeri  di 
undici  ligure^  corrispondente  a  tutti  i 
logaritmi  ordinar],  minori  di  cento  mila; 
//  calcolatore,  -1747,  in  4,  collezione  di 
tavole  colle  cjuali  si  fanno  rapidamente 
tulle  le  operazioni  dell'arilmelica;  Ec- 
pertorio  matematico.  Dodson  ha  dato  la 
prima  idea  per  la  fondazione  d'una  so- 
cietà d'a.ssicurazione  sulla  vita  umana  ; 
la  sua  idra  venne  piìi  tardi  messa  in 
opera  da  Eduardo  Rowe  Mores. 

DODSWORTH  (Roggero),  antiquario 
inglese,  nato  nel  1585  nella  contea  di 
Yorkj  morto  nél  -1654,  ha  lascialo  -161 
voi.  in  fol,  fra  i  quali  H9  scritti  di  sua 
mano,  e  42  altri  manoscritti  avuti  da 
varie  persone,  intorno  alle  antichità  di 
varie  provincie  dell'Inghilterra,  segna- 
tamente della  contea  di  York.  Questi 
mss.  si  conservano  nella  biblioteca  bo- 
dleiana  d*  Oxford.  E  stato  pubblicato, 
sotto  i  nomi  di  Dorsworlh  e  di  Dugda- 
le,  il  Blonasticum  anglicanum  con  viste 
di  badie,  chiese,  ec,  tre  voi.  in  fol.  dal 
1655  al  1675  (v.  Dugdale). 

DODWELL  (Enrico),  dotto  inglese, 
nato  a  Dublino  nel  1611,  attese  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  scienze  cc- 
ciesiastiche,  e  manifestò  un  grande  zelo 
per  la  religione  anglicani!,  benchèabbia 
sempre  ricusalo  di  lar  parte  del  clero 
di  quella  chiesa.  Nominato  professore 
d'  istoria  ad  Oxford  nel  1688,  perdette 
quell'impiego  tre  anni  dopo  per  aver 
ricusato  il  giuramento  ò'allegeance  al  re 
Guglielmo  ed  alla  regina  Maria.  Ambi 
poscia  di  farsi  distinguere  co'suoi  para- 
dossi, col  suo  valore  nel  difenderli  ,  e 
morì  nel  1711  dopo  d'essere  ritornato 
ad  opinioni  più  sensate.  Egli  si  è  ren- 
duto  piìx  commendevole  colle  dotte  dis- 
sertazioni critiche  e  cronologiche  colle 
quali  ha  arricchito  un  grande  numero 
(li  autori  classici,  ira  i  quali  p^ellejo  Pa- 
tcrcolo,  Senofonte  ,  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso,  Strabonc,  Tito  Livio  ,  ec.  e  la 
bella  collezione  dei  geografi  minori 
della  Grecia  (V.  Hudson). 

DODWELL  (Enrico),  liglio  primoge- 
nito del  precedente,  cadde  nel  sellicismo 
in  conseguenza  delle  opinioni  singolari 
di  suo  padre,  e  pubblicò  nel  17-12  un 
libercolo  anonimo^  intitolato:  Il  cristia- 
nesimo mancante  di  prove  ,  nel  quale 
egli  assale  la  rivelazione, uel  tempo  me- 
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desimo  in  cui  vuole  ostentare  zelo  per 
il  crislianesimo. 

DODWEL,  fratello  del  precedente, 
nalo  neH709,  entrò  nel  clero  anglicano 
e  divenne  arcidiacono  di  Berks.  Ab- 
biamo di  lui  una  Dissertazione  inlornoal 
foto  di  Jejte;  Libera  risposta  alle  libere 
incìdeste  del  dottore  Midleton;  Sermoni, 
e  Ira  questi  uno  contro  il  libro  di  suo 
fratello  //  Crislianesimo  mal  fondato. 
Mori  nel  <788. 

DOEDERLEIN  (  Giovanni  Alessan- 
dro), istorico  ed  antiquario  alemanno, 
nato  nel  -(575  a  Weissenbourf;  nella 
Franconia,  fu  rettore  del  collegio  di 
quella  città,  membro  dell'accademia  dei 
curiosi  della  natura,  diCa<sel,  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  ec. ,  morto  nel 
■1745.  Abbiamo  di  lui  un  grande  nu- 
mero di  opere;  le  più  importanti  sono: 
Schcdiasma  historicum  imperatoruni  P. 
Ael.  Adriani  et  M .  Aurelii  Probi  valium 
seu  murum  in  variis  Germaniae  tradì - 
bus  conspicicndum  ;  Coinmentatio  Insto- 
riae  de  nummis  Germaniae ,  ce;  Anti- 
(fultates  genttUsmi  nordgavicnsis;  Mot' 
theus  a  Pappenhaini  enucleatus  .  emen- 
dalus,  illustrutus  et  continuatus.  Traode 
esistenti  nel  centro  dell'  Alemanna  di  an- 
tichità sacre  russo-sla^^e  (intedesco);  I/i- 
scripliones  slavo -russicae,  ec.  Una  disser- 
tazione in  lingua  greca  ;  Programma 
de  mimmorum  ontiquorum  praestantia. 

DOEDERLEllN  (Giovanni  Cristof.), 
teologo  luterano,  nato  nel  t746  a  Wend- 
sheim  nella  Franconia  ,  congiunse  lo 
studio  della  teologia  con  quello  dell'  i- 
storia,  delle  matematiche  e  delle  lingue 
orientali,  fu  prcjfessore  ad  Altdorf,  a 
Jena,  e  morì  in  questa  seconda  città  nel 
•i  792.  Abbiamo  di  lui  un  grande  numero 
dì  scritti  dfii  quali  non  citeremo  che  i 
seguenti:  Esaias,  ex  recensione  texLus  he- 
l^raici,  ec.  Proverbj  di  Salomone  in  te- 
desco; Cantico  dc'cantici,  id.  Inslilutio 
theologi  chrisdnin  ;  Opuscoli  scientifici^ 
Dissertazioni,  Sermoni,  ec.  ec. 

DOENHOFF  (Gaspare),  senatore  po- 
lacco, vaivoda  di  Siradia,  nato  verso  il 
fine  del  sec.  t6,  di  famiglia  oriunda 
della  Franconia,  godette  del  favore  del 
re  Sigismondo  III  è  di  Uladislao  Si- 
gismondo, e  mori  gran  m  aresciallo  della 
Corte  di  Varsavia.  Egli  fu,  dal  canto  di 
donne,  uno  degli  antenati  del  re  Sta- 
nislao Leczynski  (v.  questo  nome). 

DOENIIUFF  (Gerardo),  della  fami- 
glia del   precedente  ,  conte  palatino  di 


Pomf  relia,  morto  nel  <648,  si  distinse 
nelle  guerre  della  Polonia  contro  i  Tur- 
chi e  contro  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia. Egli  fu  che  andò  in  Francia  nel 
■16^5  a  conchiudere  il  maritaggio  del  re 
Uladislao  Sigismondo  con  Luisa  Maria 
di  Nevers. 

DOERFEL  (Giorgio  Samuele),  pa- 
store luterano,  nato  a  Plauen  nella  Sas- 
sonia, nel  sec.  \T ,  tenne  dietro  con  as- 
siduità alla  famosa  cometa  del  1680,  e 
consegnò  le  sue  osservazioni  in  un'o- 
pera intitolala  :  Osservazioni  astronomi- 
che della  grande  cometa  al  jìne  del  -1680, 
ed  alcune  quistioni  importanti  special- 
mente una  correzione  della  teorica  delle 
comete  di  Hevelius  ,  in  tedesco  -1681. 
Questo  scritto  era  cotanto  raro  e  cotanto 
poco  noto,  che  venne  annunziato  nella 
Istoria  dell'  accademia  di  Berlino  del 
^743,  come  ima  priorità  allora  scoperta 
che  Doerfelavea  sopra  Newton,  per  l'ap- 
plicazione della  parabola  alla  determi- 
nazione dell'orbita  delle  comete.  Le 
osservazioni  di  Doerfel  erano  comparse 
un  anno  prima  dei  Principj  di  New- 
ton. 

DOGIEL  (Matteo),  isloiico  polacco, 
nato  nel  secolo  M  ,  fu  membro  della 
congregazione  delle  scuole  pie  nella 
Lituania  e  fondò  a  Wilda  ,  dove  egli 
era  rettore,  una  stamperia  che ,  per  le 
opere  latine,  divenne  la  migliore  di  quelle 
che  esistevano  nella  Polonia.  A  questa 
stamperia  Dogiel  confidò  la  pubblica- 
zione d'una  voluminosa  opera,  intito- 
lata: Codex  diplomaticus  regni  Poloniae 
et  magni  ducatus  Lithuaniae ,  in  quo 
pacta,  Jocdera,  Iractatus  pacis  ec,  exhi- 
beìUur ,  che  dovea  essere  di  8  voi.  in 
4,  ma  non  ne  vennero  in  luce  che  tre, 
perchè  un  incendio  nel  -1754  distrusse 
i  materiali  che  erano  stati  raccolti  con 
grande  fatica.  Dogiel  coraggioso  ed  in- 
stancabile, si  rimise  al  lavoro  e  lo  avea 
terminato  per  la  seconda  volta  ,  ma  si 
crede  che  la  sua  morte  avvenuta  verso 
il  -1764  sia  stata  la  cagione  per  cui  la 
pubblicazione  della  sua  opera  è  stata  in- 
terrotta. 

DOGLIONI  (Giovanni  Nicola),  an- 
tiquario ed  istorico  veneziano,  morto  al 
principio  del  sec.  t7  ,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  Origine  ed  antichità 
della  citta  di  Belluno;  UUngaria  spie- 
gata dtdla  prima  origine  di  quel  regno 
sino  all'  anno  t  595  j  Istoria  veneziana 
dalla  fondazione,  sino  all'anno  i597j 
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Cose  marat'igUose  della  città  di  Vene- 
zia ;  Venezia  trionjante  e  sempre  libera; 
La  citta  di  V enezia ,  con  V  orii^ine  di 
quella;  Compendio  istorico  unii^ersalc  j 
Anfiteatro  d'Europa.  Tutte  queste  opere 
sono  stale  pubblicale  in  Venezia  dal  \  588 
al  ^623. 

DOHNA  ,  nome  e  titolo  di  un'antica 
famiglia  condotta  dalla  Galiia  Viennese 
neirAIemagna_,  da  Carlo  Magno  ,  nelT 
anno  806,  per  difendere  ì  confini  dell' 
impero,  sulle  rive  dell'Elba  ,  contro  i 
Wendes.  — Fabiano,  burgravio  di  Dohnà 
nato  nel  /ISSO,  fu  educato  insieme  con 
il  figlio  d'Alberto,  primo  duca  di  Prussia, 
viaggiò  in  Francia  ed  in  Italia,  entrò 
poscia  al  soldo  di  Giovanni  Casimiro 
conte  Palatino^  che  gli  affidò  varie  mes- 
sioni,  seguì  il  re  Stefano  Baltori  nella 
Polonia,  ebbe  poscia  il  comando  di  un 
corpo  di  truppe  alemanne  spedile  in 
aiuto  del  re  di  Francia  Enrico  IV  con- 
tro la  lega,  e  ricevette  da  quel  monarca 
orrevoli  attestati  di  satisfazione.  Essendo 
ritornalo  in  Prussia,  l'elettore  di  Bran- 
deburgo  Gioanni  Federico  lo  nominò 
gran  Burgravio  del  Ducalo  nel  1604. 
Egli  rinunziò  poscia  a  quella  carica  e 
mori  nel  1622.  —  Acacio,  burgravio  di 
Dohnà^  nipote  del  precedente,  nato  nel 
•J581,  andò  in  Francia  e  fu  presentato 
ad  Enrico  IVj  ottenne  quindi  la  carica 
di  governatore  del  figlio  dell'  elettore 
palatino,  e  poscia  fu  incaricato  di  varie 
missioni  diplomatiche  dal  suo  pupillo 
Federico  V,  divenuto  successivamente 
elettore  e  re  di  Boemia.  Dopo  1*  esito 
sventurato  degli  affari  di  c{uel  principe, 
Dohnà  si  ritirò  nella  Prussia  dove  morì 
nel  1647. —  Diderico,  burgravio  di  Doh- 
nà, fratello  del  precedente  ,  nato  nel 
•I58f,  militò  per  il  corso  di  dieci  anni 
sotto  il  principe  Maurizio  di  Nassau^  ge- 
nerale delle  Provincie  unite  e  quindi 
nelle  truppe  dell'  elettore  di  Brande- 
burgo,  e  piìi  tardi  andò  a  raggiungere 
suo  fratello  Acacio  presso  di  Federico 
V.  Egli  morì  nel  1620  per  le  conse- 
guenze d'una  ferita  die  avea  ricevuta 
nella  Lusazia.  Egli  era  assai  versato 
nella  cognizione  delle  lingue  latina, 
francese,  spagnuola  e  polacca.  — Cristo- 
foro, burgravio  di  Dohnà,  fratello  dei 
precedenti,  nato  nel  1583,  fu  incaricato 
di  varii  negoziati ,  sia  dal  principe  di 
Anhalt,  sia  dall'elettore  palatino  e  mori 
nel  i637.  Egli  è  autore  di  Meditazioni 


intorno  alla  cantica  delle  cantiche  stam- 
pate senza  il  suo  nome,  e  di  un  trat- 
tato intitolato:  Alloqnium  ad  animam, 
rimasto  ms.  —  Federico  ,  burgravio  di 
Dohnà  ,  della  famiglia  dei  precedenti, 
ha  acquistato  nel  1657  ,  la  signoria  di 
Goppct  nella  Svizzera,  ottenne  il  diritto 
di  cittadinanza  in  Berna  ed  entrò  nel 
gran  consiglio  di  quel  cantone.  Egli 
ebbe  tre  figli,  dei  quali  fu  precettore  il 
celebre  Bayle. —  Cristiano  Alberto,  bur- 
gravio di  Dohnà,  della  medesima  fami- 
glia, nato  a  Custrin  nel  1621  ,  fece  la 
guerra  sotto  il  principe  d'Orange  nelle 
campagne  contro  la  Francia  e  morì  nel 
1677. —  Alessandro,  conte  di  Dohnà, 
feld-maresciallo degli  eserciti  prussiani, 
e  primo  ministro  di  stato  sotto  Fede- 
rico I,  e  Federico  Guglielmo  II,  morto 
nel  1728,  era  stato  governatore  dell'ul- 
timo re  che  abbiamo  nominato.  Rimosso 
cjuindi  da  quella  carica  ed  allontanato 
dalla  corte,  vi  fu  richian)ato  all'avve- 
nimento del  suo  alunno  che  ben  presto 
gli  confidò  il  ministero.  —  Alberto  Cri- 
stoforo di  Dohnà,  figlio  del  figlio  di  Fe- 
derico, nato  a  Berlino  nel  1698,  militò 
sotto  il  principe  Eugenio,  sali  al  grado 
di  tenente  colonnello  e  lasciò  poi  la  car- 
riera delle  armi  per  dedicarsi  allo  stu- 
dio delle  scienze.  Egli  fu  membro  della 
accademia  reale  di  Prussia  e  mori  nel 
^752.  — Cristoforo  di  Dohnà  generale 
prussiano,  nato  nel  1702,  salì  successi- 
vamente sino  ai  primi  gradi  colla  bra- 
vura e  colla  sua  grande  operosità  e  con- 
tribuì molto  alla  vittoria  della  sangui- 
nosa battaglia  di  Zorndorf  nella  guerra 
detta  dei  sette  anni.  Mori  a  Berlino  nel 
1762. 

DOLABELLA  (Publio  Cornelio),  pa- 
trizio romano,  genero  tJi  Cicerone,  se- 
guì nel  tempo  della  guerra  civile  la 
parte  di  Cesare,  militò  sotto  di  lui  a 
Farsaglia,  a  Tapso  ed  a  Munda.  Fu  suc- 
cessivamente  tribuno,  console  44  anni 
prima  di  G.  C. ,  e  governatore  della 
Siria.  Essendo  Cesare  stato  assassinato, 
egli  fu  spagliato  del  suo  governo  da 
Cassio  e  se  ne  vendicò  facendo  perire 
Trebonio  governatore  dell'Asia  minore, 
ed  uno  degli  uccisori  del  dittatore.  Di- 
chiarato per  questo  fallo  nemico  della 
repubblica,  si  rinchiuse  dentro  di  Lao- 
dicea  dove  fu  assedialo  da  (>assio  che 
lo  ridusse  al  segno  dì   darsi  la  morie 
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nell'anno  di  Roma  7^0^  43  anni  prima 
di  G.  C. 

DOLBEN (Giovanni),  prelato  inglese, 
nato  nel  ^625  d'un'antica  famiglia  della 
contea  di  Denbigb,  militò  da  volonta- 
rio nell'esercito  reale  nella  guerra  civile 
del  t643  e  ricevette  varie  ferite  delle 
quali  fu  premiato  pili  tardi  col  deca- 
nato di  Weslminsler_,  divenne  vescovo 
di  Rochester  nel  <666,  poi  arcivescovo 
di  York  nel  1683.  Morì  nel  1686. 

DOLCE  (Luigi),  nato  a  Venezia  nel 
i508j  morto  nella  stessa  cillà  il  29  di 
aprile  del  1569,  e  secondo  il  Tirabos- 
chi,  tre  anni  prima;  fu  se})peliitu  nella 
stessa  tomba  che  avea  accolto  Ruscelli, 
suo  zoiloj  tre  anni  innanzi.  Egli  è  più 
noto  per  le  sue  opere  poetiche  e  per 
varie  traduzioni  di  scrittori  antichi,  che 
non  per  le  sue  azioni.  Egli  era  uno  dei 
migliori  scrittori  del  suo  secolo.  Il  suo 
stile  è  dolce,  puro,  elegante;  ma  laya/?2e 

10  costrinse  talora  ad  allungare  le  sue 
opere  e  non  gli  lasciò  il  tempo  di  cor- 
reggerle come  egli  avrebbe  desiderato! 
Si  estimano  principalmente;  Dialogo 
della  pittura  intitolato  V Aretino,  Vene- 
zia 1557,  in  8,  stampato  in  Firenze  nel 
•1735  colla  traduzione  francese  a  fronte; 

11  primo  libro  di  Sacripante  paladino, 
canti  X,  Venezia  1536  111  4,  poema  ri- 
maso  imperfetto  ;  L'Achille  e  l'Eneide 
di  B/lesser  Lodovico  Dolce,  doue  egli  tes- 
sendo l'istoria  della  Iliade  d'Omero  a 
quella  dell'  Eneide  di  Virgilio,  ambedue 
l'ha  moravi  "liosamente  ridotte  in  ottava 
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rim<7,  \  eriezia  1572;  Le  prime  imprese 
del  conte  Orlando,  i  572jPoesie  diverse; 
filladi  Carlo  f^,  estimata,  ma  poco  co- 
mune ;  f^ila  di  Ferdinado  I,  imperatore', 
otto  tragedie,  commedie^  Udià.  ò'  Apol- 
lotdo  di  Tianea,  ec  ec. 

DOLCI  o  DOLCE  (Carlo)  pittore 
fìorentino_,  discepolo  di  Giacomo  Vi- 
gnali, nato  nel  I6l6,  morto  nel  1686  , 
si  distinse  con   un   colorito   soave  ed 
armonico,  xm  tocco  dolce  e  tinte  fuse.  I 
suoi  ritratti  sono  assai  ricercati  e  repu- 
tali tanti  capilavori.    Abbiamo   di  lui 
varj  quadri  molto  pregiati  ,  e  segnata- 
mente un  G.  C.  nel  giardino  degli  olivi 
che  era  stato  recato  in  Francia   e  che 
l'Italia   riebbe  nel  181  5;  Erodiade  re- 
cante la  testa  del  Battista;  Santa  Cecilia; 
La  benedizione  dei  pani  ;  La  tergine 
allattante  il  bambino  G.  Quest'ultimo  è 
stalo  inciso  da  Francesco  Bartolozzi. 
DOLCI  (Agnese);  figliuola  del  pre- 


cedente, morta  verso  il  -1690,  ha  fallo 
con  felice  successo,  un  grande  numero 
di  copie  dei  lavori  di  suo  padre:  il  rea! 
museo  di  Parigi  possiede  di  cpiesta  ce- 
lebre donna  un  Cristo  dinanzi  ad  unca' 
lice. 

DOLDER  (Giovanni  Rodolfo)  nato 
nella  Svizzera  verso  la  metà  del  sec. 
1 8,  figliuolo  di  un  conladino  del  can- 
tone di  Zurigo,  ha  roppresentato  una 
parte  importante  nella  rivoluzione  el- 
vetica del  1798.  La  sua  origine,  la  sua 
negletta  educazione  parevano  ostacoli 
perchè  egli  non  uscisse  mai  dalla  con- 
dizione oscura  in  cui  era  nato;  ma  i  suoi 
raggirilo  innalzarono  a!  grado  di  mem- 
bro del  direttorio  elvetico  e  del  senato, 
al  ministero  delle  finanze  nel  -1801, 
ed  alla  dignità  di  landamanno  nel  -1802. 
Al  tempo  in  cui  Napoleone  si  fece  no- 
minare mediatore  della  confederazione 
svizzera  ,  Dolder  ,  sebbene  rispinto  da 
tutte  le  fazioni  (jual  uomo  fallace  e  ven- 
duto  agii  stranieri^  pervenne  ad  una 
carica  di  membro  del  governo  canto- 
naie  dell'  Argovia  e  la  conservò  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1806. 

DOLER  A  (Clemente)  ,  professore  dì 
teologia  nell' ordine  dei  minori  osser- 
vanti^ superiore  generale  del  medesimo, 
vescovo  di  Foligno  e  cardinale  sotto  il 
ponteficato  di  Paolo  IV  nel  sec.  1 6,  morto 
a  Roma  nel  1568,  era  uno  degli  uomini 
i  pili  dotti  del  suo  tempo.  Abbiamo  di 
lui  varj  trattati  :  De  symbolo  apostolo- 
rum;  De  sacramentis;  De  praeceptis  di- 
vinisi De  consiliis  evangelicis.  ec.  La 
pili  ragguardevole  dellè  sue  opere  è  in- 
titolata; Compendiuni  thcologicarum  iw 
stilutionum,  Roma  1  565,  in  8. 

DOLET  (Stefano),  letterato  e  stam- 
patore del  sec.  i6,  nato  in  Orleans  nel 
1509,  fu  da  prima  segretario  di  lega- 
zione a  Venezia,  poi  andò  ad  abitare  in 
Lione  dove  fu  posto  in  carcere  per  ca- 
gione delle  sue  opinioni  religiose.  Ri- 
messo quindi  in  libertà  previa  promessa 
d'essere  piìi  circospetto  ,  egli  commise 
nuove  imprudenze  che  lo  fecero  arre- 
stare per  la  .seconda  volta  e  condurre  a 
Parigi  dove  fu  condannato  ad  essere  arso 
vivo  come  ateo  nel  1546.  Abbiamo  di 
lui:  Comment.  linguae  latinae;  Formu- 
lae  latinarum  locutionum;  De  officio  le- 
gali;  Francisci  primi  fata,  in  versi; 
De  re  navali  ;  Second  enfer  de  Dolet  j 
Calo  chrislianus'j  De  imitatione  cicero^ 
nima,  ec,  ec. 
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^  DOLGOROUKI  (Iwan,  principe  dì), 
Hgliuolodi  Alessio  Dolgorouki,  sotto  go- 
vernatore di  Pietro  II,  imperadore  delle 
Russie,  seppe  prendere  un  tale  asceti- 
dentesuH'anirtiodi  quel  principe  quando 
salì  sul  trono  nel  1727,  che  vinse  Men- 
zikow,  il  quale  si  era  impadronito  di 
tutta  l'aulorilà  c  governava  egli  solo. 
Menziko\v  e  tutta  la  sua  famiglia  furono 
confinati  nella  Siberia^  Dolgorouki  go- 
dette di  tutti  i  favori  del  giovane  mo- 
narca. Iwan  avca  una  sorella  che  fu  fi- 
danzata coir  imperatore  ,  ma  la  morte 
prematura  del  principe  mandò  a  vuoto 
quel  maritaggio.  Vedendo  che  l'impe- 
ratore dovea  soccombere  alla  malattia 
ond'era  colpito,  Dolgorouki  fabbricò  un 
testamento  col  quale  la  principessa  Ca- 
terina ,  sorella  di  Pietro,  era  nominata 
imperatrice  ed  erede  del  trono.  Iwan 
avea  sottoscritto  quel  testamento  col 
nome  dell'  imperatore,  essendo  solito  a 
sottoscrivere  in  tal  modo  mentre  il  mo- 
narca era  vivo  e  per  di  lui  comando. 
Appena  Pietro  II  ebbe  chiusi  gli  occhi, 
il  principe  Iwan  uscì  dalla  camera  colla 
spada  in  mano,  gridando  y  ii^a  l'impera- 
trice Caterina  '  ma  alcuno  non  avendo 
risposto,  egli  si  ritirò  mortificato  e  diede 
alle  fiamme  quel   testamento.  Alcuni 

E retendono  che  quel  testamento  non  ab- 
ia  mai  esistito.  Che  che  ne  sia,  il  padre 
d'Iwan  fece  cadere  la  scelta  sulla  prin- 
cipessa Anna ,  duchessa  di  Curlandia. 
Egli  volle  ristringere  la  di  lei  autorità, 
ed  ella  a  tutto  acconsentì,  ma  col  tempo 
seppe  scuotere  un  tal  giogo.  I  Dolgo- 
rouki furono  confinati  nella  Siberia  ed 
i  figliuoli  di  Menzikow  ne  vennero  ri- 
chiamati. Nel  i738  quasi  tutta  quella 
sciagurata  famiglia  fu  sagrifìcata  alla  ge- 
losia di  Biren,  ministro  dell'imperatrice 
Anna.  I  principi  Iwan  e  Basili  furono 
arruotati ,  due  altri  squartali ,  ed  altri 
decapitati.  I  rampolli  dì  questa  famiglia 
furono  da  Pietro  III  richiamati  alle  di- 
gnità che  erano  state  possedute  dai  loro 
antenati  ed  ebbero  cariche  eminenti. 

DOLIANUS,  avventuriere,  nato  nella 
Bulgaria  al  principio  del  sec.  i  i ,  giunse 
ad  afferrare  la  potestà  suprema  della 
sua  patria  che  si  era  allora  ribellata  con- 
tro l'imperatore  Michele  di  Paflagonia; 
ma  veggendosi  al  momento  d'essere  sma- 
scherato da  un  discendente  della  fami- 
glia reale  di  nome  Alusio,  che  poteva 
as^pirare  alla  corona  ^  fece  prima  accie- 
pare  cosluì^  e  pucQ  dopo  oSiì  dirimpe* 
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ratore  di  deporre  lo  scettro  mercè  'di 
alcune  condizioni  che  vennero  faciU 
mente  accettate.  La  sua  defezione  pro- 
dusse la  sotlomessione  dei  Bulgari  nel 

DOLOMIEU  (Diodato  Guido  Sil- 
vano Tancuedi  di  Gratet  di),  celebre 
geologo  e  mineralogista  francese,  nato 
nel  1750,  morto  nel  1  80t ,  membro  dell' 
instltuto_,  ingegnere  e  professore  alla 
scuola  delle  miniere,  e  d'  istoria  natu- 
rale al  museo  ,  ha  arricchito  la  scienza 
con  varie  opere  intorno  alle  sostanze 
volcaniche,  ed  altri  importantissimi  ar- 
gomenti di  geologia  e  di  mineralogia, 
frutti  di  lunghe  e  penose  indagini  a 
Malta,  nel  Portogallo,  nella  Sicilia,  nella 
Calabria,  nel  Tirulo,  nella  Francia,  nelle 
montagne  della  Svizzera  e  della  Savoja 
e  nell'Egitto  nel  tempo  della  spedizione 
francese,  della  quale  egli  fece  parte. 
Le  piii  importanti  delle  sue  opere  sono: 
La  filosofìa  mineralogica;  Memoria  in- 
torno alla  necessità  di  congiungere  le  co- 
gnizioni chimiche  a  quelle  del  mineralo- 
gisla;  Viaggio  alle  isole  di  Lipari,  se- 
guilo da  una  memoria  intorno  ad  una 
specie  di  i^olcano  aria,  e  da  un  altra 
intorno  alla  temperatura  del  clima  di 
Malta;  Del  terremoto  di  Calabria  Delle 
isole  Pouzie  e  dei  prodotti  volcanici  deli' 
Etna;  Dei  uolcani  estinti  in  i^al  di  Noto  ; 
di  un  viaggio  all'  Etna  nel  giugno  del 
■178tj  Delle  isole  Ciclopi  o  della  Trizza. 
Sino  dall'infanzia  egli  era  stato  am- 
messo nell'ordine  di  Malta  e  vi  era  en- 
trato nell'età  di  quindici  anni.  Nella 
prima  caravana  essendo  venuto  a  con- 
tesa con  un  cavaliere  della  galera  su  cui 
si  trovava,  discese  a  Gaeta  per  combat- 
tere, ed  uccise  l'avversario.  Gli  statuti 
erano  precisi;  egli  fu  condannato  a  per- 
dere l'abitoj  ma  il  gran  mastro  ,  vinto 
dalla  di  lui  giovinezza,  gli  fece  grazia: 
tuttavia  egli  passò  nove  mesi  in  arresto 
ed  allora  si  diede  allo  studio.  Piitornò 
in  Francia  ed  il  suo  ardore  per  le  nuove 
scoperte  d'istoria  naturale  lo  indusse  a 
far  parte  della  spedizione  d'Egitto.  Es- 
sendosi la  flotta  francese  arrestala  alle 
coste  di  Malta,  Dolomieu  ebbe  l'impru- 
denza d'incaricarsi  d'una  messione  presso 
il  gran  mastro  ,  contraria  agli  interessi 
dell'ordine  di  cui  era  membro.  Essen- 
dosi imbarcato  il  7  di  marzo  del  1799 
ÌQ  Alessaudria  per  ritornare  in  Francia, 
si  aprì  l'acqua  un  passo  nella  sdruscita 
nav«  che  io  portava  «  per  sua  ^andQ 
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ventura  potè  approdare  a  Taranloj  Nà' 
poli  era  allora  in  guerra  colla  Francia, 
ed  egli  fu  con  giusta  ragione  arrestato 
insieme  cogli  altri  francesi  che  erano 
seco  lui,  e  non  riebbe  la  libertà  che  per 
un  articolo  es[)resso  del  trattato  fatto  Ira 
Ja  Francia  ed  il  re  Ferdinando  IV,  il  i5 
di  gennajo  4801.  Stanco  da  lunghe  fa- 
tiche e  da  varie  vicende,  egli  voile  fare 
un  viaggio  nelle  montagne  della  Sviz- 
zera e  della  Savoja  ,  ed  al  ritorno  fa 
assalito  da  una  febbre  maligna  che  lo 
rapi  il  28  di  novembre  del  <8Ut,  dopo 
sette  giorni  soli  di  malattia. 

DOLSCIO  (Paolo),  medico  tedesco  e 
dotto  ellenista ,  professore  nel  collegio 
di  Halla  ,  borgomastro  di  quella  città 
ed  inspeltore  delle  chiese,  delle  scuole 
e  delle  saline,  nato  nel  4526  e  morto 
nel  i589  j  ha  lasciato  fra  altre  opere, 
le  seguenti  :  Pscdini  Da^^idis  graecis 
persièus elegiacis  I eddili,  Basilea.  4  555  in 
8  Siracides  graecis  elegiis  expressa , 
Lipsia  \51\,  iti  8;  Coufessio  fidci  Au- 
gustae  graecc  reddita^  Basilea  1559,  in 
8  ,  ec. 

DOMAIRON  (Luigi),  letterato  fran- 
cese, nato  a  Beziers  nel  1745,  professore 
nella  scuola  reale  militare  dal  4  7  78 
sino  al  momento  in  cui  la  rivoluzione 
seco  trasse  la  distruzione  de'  pubblici 
stabilimenti  d'insegnamento^  principale 
del  collegio  di  Bieppe,  e  prc>fessore  di 
belle  lettere,  allorquando  le  scuole  ven- 
nero riordinate,  poi  tinalmente-  membro 
della  giunta  dei  classici  ed  i'nspettore 
della  pubblica  instruzione^  morto  in  Pa- 
rigi nel  4 807  ,  ha  pubblicato  :  Il  liber- 
tino dii^emito  virtuoso,  ec.  4777,  2  voi. 
in  42  ;  Collezione  di  foni  per  seruire 
alla  storia  della  marineria  ed  a  quella 
delle  scoperte,  4  777-84,  2  voi.  in  t2  5 
I  rudimenti  dell'istoria,  4  804,  3  voi.  in 
4  2  j  Principj  generali  di  belle  lettere  , 
4  802,  3  voi.  in  4  2;  Atlante  moderno  por- 
tatile, ec.  4  786,  ec. 

DOMAT  o  DAUMAT  (Giovanni), 
giurisconsulto,  nato  a  Clermont  nelTAl- 
vernia  nel  4  625  ,  avvocato  del  re  nei 
tribunale  presidiale  di  quella  città,  morto 
a  Parigi  {nel  4  695  ,  è  principalmente 
noto  quale  autore  d'una  eccellente  opera 
intitolata  :  Leggi  civili  nel  loro  ordine 
naturale,  Parigi  4  689,  5  voi.  in  4,  che 
fu  più  volte  ristampata,  e  sempre  ap- 
prezzata. 

DOMBAY(Franciìsco),  distinto  orien- 


talisla  tedesco,  nato  a  Vienna  nel  4  758, 
fu  impiegalo  nella  qualità  d'interprete 
a  Marocco,  a  Madrid  e  ad  Agram,  nella 
Croazia,  dal  i783  sino  al  4  792,  tempo 
in  cui  egli  ottenne  a  Vienna  l'impiego 
di  consigliere  nella  cancelleria  segreta 
di  corte  e  di  stato,  e  quello  di  inter- 
prete di  corte  per  le  lingue  orientali. 
Abbiamo  di  lui  :  Istoria  dei  re  della 
Mauritania  dalia  metà  del  sec.  8  sino 
al  principio  del  4  4,  estratta  dalla  istoria 
araba  nota  col  titolo  di  Piccolo  Karla, 
Agram  4  794  e  4  795,  2  voi.  in  8,  in  le- 
desco^  Istoria  dei  Cherifs  dalla  metà  del 
sec.  4  7  sino  al  fine  del  4  8,  ib.  4  804  ,  te- 
desco; Descrizione  delle  monete  correnti 
ìielV impero  di  Marocco  ,  Vienna  4  803 
in  8j  Grammatica  linguae  mauro-arabicae 
ib.  4  800,  in  4;  Filosofia  popolare  de- 
gli Arabi  ,  dei  Persiani  e  dei  Turchi  , 
Agram  4797,  in  8,  in  tedesco. 

DOMBEY  (Giuseppe),  medico,  bota- 
nico e  naturalista  francese,  natoaMeaux 
nel  4  742  ,  fu  addottorato  a  Montpellier, 
e  partinel  4  778  per  andare  in  America. 
Visitò  il  Perù  ed  il  Chili,  esaminò  at- 
tentamente la  vegetazione  dì  quelle  con- 
trade, fece  numerose  scoperte,  e  ritornò 
in  Europa  nel  4  785.  Ma  avendolo  la  ri- 
voluzione francese  indotto  a  ritornare 
in  America,  partì  alla  volta  degli  Stati- 
Uniti  incaricato  di  una  messione  del  go- 
verno, fu  preso  dai  pirati  nel  tragitto 
e  moi^  di  miseria  nel  4  793,  nelle  pri- 
gioni di  Montserrat.  Il  giardino  delle 
piante  di  Parigi  deve  ad  esso  un  grande 
numero  di  oggetti  curiosi,  ed  il  museo 
d'istoria  naturale  un  ragguardevole  nu- 
mero di  pezzi  zoologici  e  di  saggi  di 
mineralogia,  il  suo  Erbario  contiene 
4  500  tavole  nelle  quali  si  trovano  ses- 
santa generi  nuovi  ed  un  testo  che  de- 
scrive i  vegetabili  del  Chili  e  del  Perù, 
colla  indicazionedeli'uso  dei  medesimi, 

DOMBROWSKI  (Giovanni  Enrico), 
generalepolacco,  fu  prima  capitano  nelle 
guardie  del  corpo  dell'elettore  di  Sas- 
sonia. Ritornato  alla  sua  patria  ,  militò 
contro  i  Russi  nel  4  794,  comandò  a  vece 
del  giovane  Poniatowski  ad  una  delle 
linee  colle  quali  Kosciuscko  difese  Var- 
savia contro  i  Prussiani,  e  quel  gene- 
rale gli  fece  dono  d'un  anello  colla  in- 
scrizione :  La  patria  al  suo  difensore. 
Incaricato  poi  di  andare  nell'alta  Polo- 
nia, Dombrowski  ottenne  varie  vitto- 
rie; ma  circondato  dai  Russi  dopo  la 
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presa  di  Varsavia ,  fa  costrello  ad  ar- 
rendersi prigioniero.  Fu  condotto  in 
Varsavia  stessa  ed  un  mese  dopo  fu  ri- 
messo in  liberta,  ed  il  generale  Suwa- 
row  lo  trattò  anch'esso  con  molti  riguar- 
di. Nel  1 796  Dombrouski  andò  a  Colonia 
coll'intenzione  di  entrare  nelle  truppe 
di  Francia  e  vi  fu  bene  accolto  dal  ge- 
nerale Jourdan.  Poco  dopo  gli  fu  data 
facoltà  di  levare  un  corpo  di  truppa  po- 
lacco; egli  diresse  una  specie  di  mani- 
festo a' suoi  paesani  per  indurli  ad  ac- 
correre sotto  alle  sue  bandiere.  Ed  egli 
infatti  si  trovò  nel  -1797  alla  testa  di 
una  numerosa  legione  ,  che  servì  sotto 
Bonaparte  in  Italia,  fu  impiegata  spe- 
cialmente nel  Piemonte  per  moschettare 
i  condannati  dalle  commissioni  militari, 
poi  sotto  Ghampionnet  eMacdonald  alla 
conquista  di  Napoli  ;  egli  fu  ferito  alla 
battaglia  della  "Trebbia.  Fu  nominato 
generale  di  divisione  e  prosegui  a  mili- 
tare nello  slesso  esercito  con  gran  va- 
lore. Impiegalo  nella  campagna  del  <806 
contro  i  prussiani  ,  si  segnalò  in  varie 
occasioni,  penetrò  nella  Polonia,  ordinò 
militarmente  il  circondario  di  Posen 
vi  fece  levar  truppe  e  venne  ben  presto 
risguardato  quale  capo  della  sollevazione 
della  Polonia^  dove  rimase  dopo  la  pace 
di  Tilsitt  alla  testa  d'un  corpo  di  eser- 
cito, e  piantò  il  suo  quartier  generale 
a  Palen.  Al  ripigliarsi  delle  ostilità  tra 
Ja  Francia  e  l'Austria,  nel  -1809,  il  ge- 
nerale Dombrowski  si  distinse  di  bel 
nuovo  col  suo  valore.  Fece  anche  la 
campagna  di  Pvussia  nel  -1812^  e  si  ren- 
dette assai  ntile^  specialmente  nella  ri- 
tratta. Il  26  di  novembre  difese  con 
300U  uomini  la  testa  del  ponte  di  Bosy- 
ch'egli  fu  costretto  finalmente  Rd 
abbandonare.  Si  segnalò  anche  il  di  ^8 
d'ottobre  del  ^813  alla  difesa  di  Lipsia. 
AI  line  di  marzo -1814  lasciò  la  Francia 
cogli  avanzi  delle  truppe  polacche  che 
aveano  servito  Bon aparte  e  le  ricon- 
dusse nella  Polonia.  L'imperatore  delle 
Russie  gli  avea  conservato  il  grado  di 
generale  di  divisione  nell'  esercito  del 
regno  di  Polonia^  e  gli  avea  dato  le 
insegne  degli  ordini  di  san  Vladimiro 
e  di  sani'  Anna  creandolo  senatore. 
Egli  mori  il  6  di  luglio  del  -1818  nella 
sua  terra  di  Winnagora  nel  ducato  di 
Posen  ,  e  fu  seppellito  coi  piìi  grandi 
onori. 

DOMBROWKA,  figlia  di  Boleslao  J, 


duca  dì  Boemia ,  moglie  di  MiecislaOj 
duca  di  Polonia  e  madre  di  Boleslao 
detto  r  intrepido,  primo  re  di  Polonia^ 
morto  nel  97  6  ,  viene  riguardata  come 
la  Clotilde  dei  polacchi.  11  di  lei  marito 
ricevette  il  battesimo  nel  giorno  del 
loro  maritaggio  il  5  di  marzo  del  965^ 
ed  un  grande  numero  di  signori  polac- 
chi seguirono  1'  esempio  del  loro  so- 
vrano. Miecislao  prescrisse  a'suoi  sud- 
diti, sotto  pena  di  morte,  di  abiurare 
gli  errori  del  paganesimo. 

DOMENIGHI  (Luigi),  dotto  letterato 
italiano,  morto  a  Pisa  verso  il  i564  in 
età  di  50  anni,  era  nato  a  Piacenza,  ha 
lasciato  un  grande  numero  di  cattive 
traduzioni  in  lingua  italiana  di  autori 
antichi  e  moderni  fra  i  quali  delle  vile 
di  Plutarco,  ài  Senofonte,  di  Polibio^  di 
Plinio  juniore,  istoria  naturale,  à\  Boezio ^ 
di  Paolo  Giovio,  istorie  del  suo  tempo, 
ec.  ec.  ha  composto:  Il  duca  corte f^ianoj 
commedia;  Dialoghi  d'amore;  Facezie; 
motti  e  burle  di  dit^erse  persone;  Storia 
dei  detti  e  fatti  notabili  di  di\^ersi  prin- 
cipi ec;  La  nobiltà  delle  donne]  La  donna 
di  corte;  La  Progne^  tragedia;  Dei  co- 
stumi dei  Turchi;  Pezzi  d'istoria  in  -14 
libri,  V^enezia  -1594  ,  opera  curiosa  che 
contiene,  alla  foggia  di  Valerio  Massimo, 
una  miscellanea  di  fatti  istorici  d' ogni 
genere. 

DOMENICO  DEI  CAMMEI  (Dome- 
nico Compagni,  sopranominato),  celebre 
incisore  di  gemme  di  cui  si  conosce 
meno  la  vita  che  le  opere,  sebbene  siano 
rarissime  ed  assai  ricercate.  Egli  nacque 
in  Milano  al  principio  del  sec.  •!  5.  Il 
suo  capolavoro  ,  secondo  il  Vasari  e  Ma- 
rietti, è  un  ritratto  del  duca  Lodovico 
Sforza,  detto  il  Moro,  inciso  sopra  un 
rubino  balascio  d'una  grossezza  sorpren  - 
dente.  Si  conoscono  di  questo  artetìce 
varj  altri  ritratti ,  monumenti  preziosi 
dell'iconografia  moderna  e  che  adornano 
i  pili  ricchi  gabinetti  dell'Inghilterra  e 
deli'AIemagna. 

DOMENICO  (Santo),  detto  il  Lori- 
cato perchè  portava  una  camicia  di  ma- 
glia di  ferro  che  deponeva  soltanto 
quando  si  dava  la  disciplina  Egli  morì 
il  t4  ottobre  del  -1060  in  un  eremo  suU' 
Apennino  nei  deserti  tra  Montefeltre  e 
Fonfavellano. 

DOMENICO  (Santo)  ,  fondatore  dell' 
ordine  dei  predicatori ,  nacque  a  Cahi- 
horra  nella  Castiglia  vecchia,  nel  \  M^, 
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sliidiò  nella  università  di  Paitnza,  e  si 
distinse  assai  presto  Cf)l  fervente  suo 
zelo  e  colla  sua  carità.  Predicò  in  quella 
città  con  successo  e  nell'età  di  28  anni 
fu  dal  vescovo  d'Osma  accollo  canonico 
nel  suo  capitolo.  Egli  accompagnò  in 
Francia  quel  prelato  che  era  slato  inca- 
ricato da  Alfonso  IX^  re  di  Castiglia,  di 
trattare  del  maritaggio  di  Ferdinando 
suo  figlio  con  una  principessa  francese; 
ma  Ìh  loro  messione  essendo  divenula 
mancante  di  scopo  per  cagione  della 
morie  della  principessa,  essi  si  arresta- 
rono nella  Linguadoca  per  convertire  i 
valdesi  e  gli  albigesi,  l'eresia  dei  quali 
era  allora  spaventevole.  S.  Dommico 
tentò  di  ricondurre  al  buon  sentiero^ 
col  mezzo  della  predicazione  queiliclie 
non  erano  stali  sottomessi  dalle  ar- 
mi ,  e  presso  un  gran  mmiero  di  essi 
egli  ottenne  l'intento.  Nel  I2t3,  quan- 
do un  esercito  capitanato  dal  conte 
di  Monfort  fu  spedilo  contro  gli  albi- 
gesi ,  il  santo  missionario  ^  indegnalo 
per  la  corruttela  dei  soldati,  imprese 
la  loro  riforma  collo  slesso  zelo  con 
cui  adoprava  per  la  conversione  degli 
eretici.  Ed  all'ardore  che  fece  nascere 
in  essi  la  pielli  ch'egli  loro  inspirava  si 
deggiouo  attribuire  i  loro  trionfi.  ISel 
ten)po  slesso  della  sua  missione  nella 
Linguadoca  s.  Domenico  promulgò  la 
divozione  del  rosario  e  concepì  il  pen- 
siero di  (ondare  un  nuovo  ordine  reli- 
gioso incaricalo  di  predicare  la  fede  e 
dì  arrestare  i  progressi  dell'eresia.  Ed  in 
falli  egli  fondò  quell'  ordine  a  Tf)los3 
nel  1^1 5,  e  ne  ottenne  nel  seguente 
anno  1'  approvazione  da  Onorio  JII  ■  il 
qual  papa  creò  nello  slesso  tempo,  in  di 
lui  favore,  la  carica  di  Maestro  del  sacro 
palazzo  che  dovea  intervenire  a  tutti  i 
concistori  tanto  pubblici^  quanto  privati, 
approvare  le  tesi  ed  i  libri  e  nominare 
i  predicatori.  Il  nuovo  ordine  si  sparse 
ben  presto  in  Italia,  in  Ispagna  ed  in 
Francia:  se  ne  fondò  un  celebre  con- 
vento a  Parigi,  in  via  di  s.  Giacomo, 
per  cui  i  religiosi  di  tal  ordine  in  Fran- 
cia furono  comunemente  chiamati  Già- 
cobi/li.  Vennero  poi  in  tempi  a  noi 
prossimi  chiamali  con  tal  nome  i  piìi 
ianalici  rivoluzionar]  di  Francia  perchè 
tenevano  le  loro  conventicole  nel  sop- 
presso convento  de'predicatori ,  s.  Do- 
menico, assoggettando  i  suoi  discepoli 
ad  una  rigida  povertà,  ricusava  ogni  dono 
ed  ogni  legalo.  Egli  mori  il  Q  d'agosto 
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del  i22\  a  Bologna,  luogo  consueto 
della  sua  residenza.  Si  è  dello  ch'egli 
fu  il  primo  inquisitore,  ma  pare  da  una 
parte  che  l'inquisizione  esistesse  prima 
di  lui,  e  dall'altra  ch'egli  non  abbia  mai 
avuto  quella  carica.  Venne  anche  accu- 
sato di  crudeltà  verso  gli  albigesi ,  ma 
anche  questa  calunnia  dei  filosofanti  è 
stata  validamente  smentila. 

DOME.MCO  DA  PISTOJA  E  DOME' 
NlCO  D.i  PISA,  ambedue  domenicani  e 
stampatori  nel  convento  di  s.  Giacomo 
da  Ripoli  a  Firenze,  dal  M76  al 
hanno  stampalo,  fra  le  altre  cose:  La 
leggenda  della  mirohile  tergine  beata 
Chaicrina  da  Siena  suora  della  peniten- 
tia  di  santo  Domiincho  ,  Firenze  -1477, 
edizione  principe,  in  4,  rarissima  e  ri- 
cercatissima. 

DOMENICO  (Alessio),  pittore, scul- 
tore ed  archilello,  denominato  il  Greco 
perchè  era  nato  in  una  delle  isole  dell' 
Arcipelago  verso  l'armo  1547,  ha  dipinto 
a  Venezia  ed  a  Toledo,  un  grande  nu- 
mero di  quadri  che  hanno  meritato  di 
essere  paragonati  ai  capilavori  del  Ti- 
ziano: egli  ha  edificalo  una  chiesa  a  To- 
ledo ed  inoltre  l'ha  adornala  con  statue 
e  quadri  che  sono  tulle  opere  sue.  Mori 
in  quella  città  nel  1  625. 

DOMENICO,  rabbino,  nato  a  Geru- 
salenjme  nel  1550,  fu  professore  di  di- 
ritto talmudico  a  Safet  nella  Galilea  ,  e 
primo  medico  del  gran  signore  a  Co- 
stantinopoli; abbracciò  la  religione  cri- 
stiana verso  l'anno  1600  e  si  ritirò  a 
Roma  nel  collegio  dei  neofiti.  Egli  ha 
lascialo  ms.  una  traduzione  in  lingua 
ebraica  del  JS'uoi^o  Testamento  e  dei  li- 
bri apocrifi  che  ne  dipendono  ,  come 
pure  un  Trattalo  degli  arliccli  di  fede. 

DOMENICO  (Giacomo  da  San),  re- 
ligioso domenicano,  fu  professore  di  fi- 
losofia e  di  teologia  in  varj  conventi  del 
suo  ordifie,  nato  a  Langrcs  nel  1617  , 
morto  a  Roano  nel  17  04,  è  autore  di 
varj  scritti  ascetici,  letterarj  e  teologici, 
I  principali  sono  ;  Opusculum  de  siiigii- 
gulari  omnium  a  Deo  crealurarum  de- 
pendeiitia  essentiali;  Compendiuni  tolius 
artis  bene  dicendi  ;  f^ita  di  Pietro  Gi- 
rardct  in  francese,  ec.  ec. 

DOMENICHINO(DoiviENico  Zampiert, 
detto  il),  celebre  pittore  ,  nato  a  Bolo- 
gna nel  1581,  morto  nel  -1641,  disce- 
polo di  Angelo  Caracci  ,  ha  dipinto  a 
Roma,  a  Bologna  ed  a  Napoli,  un  grande 
numero  di  quadri  che  lo  collocano  in 
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primo  ordine  dopo  Raffaele  ,  il  Cor- 
reggio ed  il  Tiziano.  I  principali  sono: 
La  comunione  di  s.  Gerolamo^  La  Ver- 
gine del  Rosario;  S.  Cecilia,  ec.  Il  mu- 
seo reale  di  Parigi  conserva  quindici  ta- 
vole di  questo  grande  maestro.  Il  Pous- 
sin diceva  che  ,  per  1'  espressione,  non 
conosceva  alcun  miglior  maestro.  I  fres- 
chi del  Domeuichino  sono  anche  piìi 
apprezzati  de'suoi  quadri  \  vi  si  trovano 
freschezza  e  vivacità  di  tinte  maravi- 
gliose* 

DOMINICA(Annia),  figliuola  del  pa- 
trizio Petronio  e  moglie  dell'imperatore 
Valente,  era  d'indole  violenta  ed  osti- 
natissima. Ella  perseguitò  crudelmente 
i  cattolici)  ed  indusse  Valente  a  favo- 
rire l'arianismo.  Essendo  andati  ottanta 
ecclesiastici  alla  corte,  onde  supplicare 
l'imperatore  di  privare  un  vescovo 
ariano  della  sede  di  Costantinopoli,  quel 
principe ,  irritalo  contro  di  essi  dalle 
instigazioni  della  moglie  ,  non  rispose 
a  loro  altrimenti  che  facendoli  salire  so- 
pra una  nave  alla  quale  fu  dato  fuoco 
in  alto  mare.  Dopo  la  morte  di  Valente, 
avvenuta  nel  378  ,  Dominica  sostenne 
l'assedio  di  Costantinopoli  contro  i  Goti, 
e  per  mezzo  del  coraggio  ch'ella  seppe 
inspirare  ne'  suoi  soldati  ^  i  nemici  do» 
vettero  abbandonare  quell'impresa.  Si 
vuole  che  poco  dopo  ella  sia  stata  cac- 
ciata in  esilio,  ma  che  poi  ottenesse 
dall'imperatore  Teodosio  la  facoltà  di 
andare  a  terminare  i  suoi  giorni  in  Co- 
stantinopoli. 

DOMINICI  (Domenico  Paol«),  dotto 
medico  e  fisico  italiano,  nato  nel  < 524, 
morto  nel  ^  590,  è  noto  quale  commen- 
tatore d'Aristotile  e  di  Galeno,  e  come 
autore  di  opuscoli  intitolati  :  De  memo- 
ria artificiali;  Consilia  medica,  ec. — 
Dominici  (Agostino),  di  lui  figlio  fu 
uno  dei  piìi  celebri  medici  di  Padova. 

DOMINIQUE  (Domenico  Giuseppe 
BiANCOLELLi ,  nolo  solto  il  HOuie  di), 
commediante  italiano  nato  a  Bologna 
nel  1640,  chiamalo  a  Parigi  sotto  il  mi- 
nistero del  cardinale  Mazarino,  sostenne 
per  il  corso  di  28  anni  le  parti  d'Arlec- 
chino, e  contribuì  col  suo  talento  alla 
prosperità  del  Teatro  italiano  che  allora 
fioriva  in  quella  capitale.  Egli  mori  nel 
4  688,  e  fu  seppellito  dietro  il  coro  della 
chiesa  di  s.  Eustachio. 

DOMINIQUE  (Pietro  Framcesco  Bian- 
coLELLi,  noto  col  nome  di),  figlio  se- 
condogenito dei  precedente,  nato  a  Pa- 


rigine! ^680,  o  i68l,  entrò  in  unacorn* 
pagnia  comica  ambulante,  fece  la  sua 
prima  comparsa  a  Tolosa,  recitò  a  Mi- 
lano, a  Parma,  a  Torino,  ec. ,  entrò 
nella  compagnia  dell'  opera  comica  in 
Parigi  nel  't7tO,  poi  in  quella  della 
Commedia  italiana  unì  \1  \1 .  Egli  rap- 
presentava con  grande  successo  le  parti 
di  Trivellino,  una  specie  di  Brighella, 
e  meritò  costantemente  il  pubblico  fa- 
vore. Mori  nel  1734.  Abbiamo  di  lui 
un  grande  numero  di  burlette  e  di  pa- 
rodie. Luigi  Biancolelli,  figlio  di  Giu- 
seppe Domenico,  e  fratello  primogenito 
del  precedente,  figliuolo  di  Luigi  XIV, 
seguì  la  carriera  del  genio  militare,  di- 
venne direttore  delle  fortificazioni,  ca- 
valiere di  s.  Luigi  ,  e  morì  nel  1729. 
Egli  avea  composto  per  il  teatro  ita- 
liano varie  commedie  che  si  trovano 
nella  collezione  di  Gherardi.  (v.  questo 
nome. 

DOMINIS  (Marco  Antonio  de),  ge- 
suita secolarizzato,  era  della  famiglia  di 
papa  Gregorio  X  :  egli  lasciò  la  com- 
pagnia di  Gesù  per  essere  vescovo  di 
Segnia  nella  Dalmazia  (era  nato  in  Arbe, 
sulla  costa  della  Dalmazia  nel  1556),  ed 
ottenne  quindi  l'arcivescovado  di  Spa- 
latro.  Le  lusinghe  dei  protestanti  e  la 
speranza  d'un  grande  riposo  e  della  li- 
bertà lo  trassero  in  Inghilterra  nel  -1616. 
Egli  diceva  d'imprendere  quel  viaggio 
per  attendere  alla  riunione  delle  reli- 
gioni ;  ma  realmente  lo  faceva  per  abi- 
tare un  paese  dove  potgsse  far  pubbli- 
care le  sue  opere  senza  temere  il  riseii- 
timento  dei  cattolici.  Nel  tempo  della 
sua  dimora  in  quell'isola,  pubblicò,  nel 
,  V  Istoria  del  concilo  di  Trento 
di  fra  Paolo  Sarpi ,  sotto  il  nome  ana- 
grammatico  di  Pietro  Soave  Polano. 
Questo  prelato  irrequieto  ed  intrapren- 
dente non  fu  inutile  al  re  Giacomo  I , 
la  di  cui  passione  dominante  era  quella 
di  comparir  dottore.  In  mezzo  alle  te- 
stimonianze d'amicizia,  di  rispetto  e  di 
stima  di  che  lo  colmavano  il  re  ed  il 
clero  inglese  ,  egli  udì  la  voce  del  ri- 
morso. E  questo  crebbe  allorquando  la 
sua  presunzione,  la  sua  vanità  e  la  sua 
avarizia  gli  ebbero  fatto  perdere  ogni 
credilo  nell'Inghilterra.  Gregorio  XV\ 
suo  amico  e  suo  condiscepolo,  essen- 
done stato  avvertito,  gli  fece  dire  dal- 
l'ambasciadore  di  Spagna,  che  poteva 
ritornare  senza  alcun  timore.  De  Domi- 
nis,  prima  di  partire,  volle  segnalare 
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H  iUo  ritorno  alla  fede  della  Chiesa  fon 
an  atliì  Inmitioiso  che  valesse  a  riparale 

10  scandalo  'della  sua  diserzione.  Egli 
salì  su!  perginio  ,  in  Londra,  e  ritrattò 
quanto  avea  detto  o  scritto  (<  atro  la 
Chiesa.  Giacomo  I,  ofìesn  da  quella  pub- 
blica scena,  gli  intimò  d'uscire  da'  suoi 
slati  entro  tre  e;iorni.  Giunto  i' arcive 
scovo  a  tJoiiia,  fece  pubblica  abiura  dei 
suoi  errnii  e  chiese  perdono,  in  cotjcì- 
slnro  pubblico,  dtlh  sua  apostasia.  La 
sua  indole  incostante  e  bizzarra  non  gli 
permise  di  godt^r  in  pace  dei  diletti 
della  sua  nuova  dimora.  Alcune  lettere 
intercetle  fecero  credere  ch'egli  si  pen- 
tiva della  sua  conversione  del  1623  , 
cioè  sei  mesi  dopo  del  suo  ritorno.  Ur 
bano  Vili  lo  fece  rinchiudere  nel  ca- 
stello di  s.  Angelo,  dove  morì  nel  1C24, 
nell'età  di  64  anni.  Egli  ha  pubblicato 
un  trattalo  De  reptiblica  ecclesiasLica,  3 
voi.  in  foi.  Londra  ^617,  che  l'u  censu- 
rato nell'anno  medesimo  in  Parigi,  ed 
arso  per  mano  del  cjrnefice  insieme 
coll'efllgie  corporea  del  suo  autore;  De 
l  adiis  visus  et  lucis  iti  vilris  pei  spcctlvis 
et  iride,  Venezia  t6t  1  ,  in  4. 

DOMITILLA  (Flavia),  moglie  di 
Vespasiano  imperatore,  ligliuola  d'un 
semplice  cancelliert*,  fu  madre  di  Tito 
«  di  Domiziano,  e  moii  prima  che  suo 
marito  ascendesse  sul  trono.  Ciò  non 
ostante  ella  ebbe,  anc  rchè  dopo  morte, 

11  titolo  d'Augusta  e  gli  onori  divini. 
D0!\I1T1LLA,  figlia  di  figlio  di  Ve- 
spasiano e  nipote  di  Doniiziano,  sposò 
Flavio  Clemente,  che  fu  tnesso  a  morte 
da  Domiziano  :  ella  slessa  tu  esiliata 
nell'isola  Pandalaria  perchè  non  volle 
accettare  il  marito  che  le  veniva  r/fTcrto 
dal  tiranno.  Si  viirde  generalnserite  che 
(juestfi  princinessa  ff)S5e  cristiana. 

DOMIZIA'lEPIDA  ,  zia  di  iNoone, 
fu  accusala  di  n>3gia  ,  e  messa  a  morie 
nell'anno  .')4  ckll'eìM  cristi.-ìna ,  per  j 
raggiri  d'Agrippina,  la  cjuale  temeva 
l'ascendente  che  avea  quella  princ'pessa 
sull'animo  di  INerone. 

DOMl/JA  LONGINA,  figliuola  dd 
generale  Domiziano  Corbulone^  ftj  pri- 
inanunte  maritala  con  Elio  Lauìia.  Do- 
miziano imperatore  la  rapi  al  marito  e 
la  sposò,  ma  dovette  ben  presto  ripu- 
diarla per  cagione  della  di  Iti  scaiuia- 
losa  condotta.  Tultavolta  egli  la  ripigliò 
di  bel  nuovo,  raa  cpiesla  temendo  da  lui 
fJMalche   vendetta ,  entrò  con  ardore 


nella  congiura  per  cui  egli  perdette  ÌS 

vita. 

DOMì7>L4NO  (Tito  Flavio)  ,  impe- 
ratore romano,  secondo  tiglio  di  Vespa» 
si.Mio,  natii  in  Roma  nell'anno  5t  di  G.  C. 
succedette  a  Tilo  suo  fratello  nell'anno 
8  I .  Quantuncp:e  egli  avesse  di  già  in  varie 
circostanze  lascialo  travedere  un'indole 
decisa  per  lo  stravizzo  e  per  la  crudeltà, 
al  principio  del  suo  regno  seppe  conte- 
nersi e  lisciò  sperare  un  governo  pas- 
sihiitnente  felice.  Egli  si  mostrava  li- 
berale e  giusto;  abbellì  Roma  con  varj 
edilìzi,  nsfaurò  la  biblioteca,  che  era 
stala  incendiala  e  lece  con  cpia'che  suc- 
cesso la  guerra  ai  Catti,  al  Germani  ed 
ai  Daci.  Ma  abbandonandosi  ben  presto 
alla  sua  naturale  fenicia,  mandò  a  morie 
un  grande  numero  di  senatori  e  di  Ro- 
mani distinti,  s'iinpadionì  dei  loro  beni, 
destò  contro  i  cristiani  la  piìi  crudele 
persecuzione,  bandì  i  lilosofi,  i  letterali 
e  gli  istorici.   Si  ordirono  varie  con- 
giure contro  Domizi-ono,  il  cprale  dopo 
di  essi'ie  giunto  a  sofiocare  la  solleva- 
zione di  L.  Antonio  nella  Germania  , 
duvelle  soccninbeie  viltima  di  una  tia- 
iTM  oidita  nello  stesso  suo  palazzo  da 
Domizia  Lnngina  sua  moglie,  e  fu  as- 
sassinato da  Stefano,  liberto  di  tpielU 
impudica  dorma,  nell'anno  96  di  G.  C. 
in  età  di  4:5   anni.  Queslo  mostro  si 
dilettava  nel  fiir  treniare  i  suoi  sudditi, 
anche  al '(irqiunido   li  risparmiava.  Un 
giorno  egli  chiamò  a  convito  i  princi- 
pali senatori,  e  li   accolse  in  mia  sala 
apj)rira!a  di  nero  in  cui  erano  apparec- 
chiati l;mti  feretri  ,  cpjanti  erano  i  con- 
vitati. Un'ailia  volta  prese  a  farsi  belìe 
del  senato,  chiarnand.olo  a  ragunarsi  per 
decidere  in  cprd  vaso  dovea  farsi  cuo- 
cere un  pesce-  ne'  suoi  momenti  d'ozio 
egli  si  divertiva  trafiggendo  mosche  con 
un  «"ìculissimo   f<  rro ,   e   perciò  \  ibio 
Prisco,  richiesto  se  non  v'eiaalcuno  con 
1'  imperatore  ,   rispose  :   nemmeno  una 
mosca  ,  parohi   the   gli   costò  la  vita. 
Dtuniziano  spinse  l'orgoglio  e  la  pazzia 
al  segno  di  farsi  coronare  Dio  e  Signore, 
e  (li  farsi  itmalzare  altari. 

DOxdlZIO,  nome  di  una  famiglia  pa- 
trizia di  Roma,  (he  diede  un  grande 
numero  di  consoli  e  di  magistrali  alla 
repubblica, — Dornizio  Enobarbo  (Cneo), 
console  \22  anni  prima  di  G.  G.  , 
sconfisse  in  una  grande  battaglia  gii  Al- 
lobrogi  ed  uccise  loro  20,0U0  uomini. 
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Egli  macchiò  la  sua  vittoria  con  un 
tradimento^  avendo  invitato  Bituito^ 
loro  re,  a  recarsi  presso  di  Jiii  per  un 
colloquio,,  lo  fece  caricare  di  catene  e 

10  spedì  a  Roma.  Cinque  anni  dopo  fu 
censore ,  ed  esercitò  tale  carica  con  una 
estrema  severità. 

DOMIZIO  ENOBARBO  (Gneo),  pa- 
dre di  Nerone,  va  debitore  quasi  uni- 
camente della  sua  celebrità  al  suo  ma- 
ritaggio con  Agrippina  ,  eh'  egli  lasciò 
ben  presto  vedova  e  che  essendosi  ri- 
maritata con  Claudio  fece  da  questi 
adottare  Nerone  figlio  del  primo  marito. 
Domizio  avea  indole  vile  e  feroce.  Egli 
stesso  diceva  che  da  sua  moglie  e  da 
lui  non  poteva  nascere  che  un  mostro 
funesto  per  l'unianilà.  Egli  morì  sotto 

11  regno  di  Caligola. 
DÒMMARTIN  (N  ),  generale  fran- 
cese, nato  verso  il  1755,  entrò  da  gio- 
vane nel  corpo  reale  d'artiglieria,  ebbe 
il  comando  di  questa  milizia  all'assedio 
di  Tolone  e  fu  nominato  generale  di 
brigata  dopo  della  caduta  di  quella  città. 
Impiegato  poscia  nell'esercito  d'Italia  , 
si  segnalò  in  varli  fatti  nel  1796  e  1797. 
Fece  parte  della  spedizione  d'Egitto  in 
qualità  di  comandante  in  capo  dell'arti- 
glieria, contribuì  al  successo  delle  bat- 
taglie di  Chebrciss,  delie  Piramidi  ,  ec. 
diresse  i  lavori  delle  artiglierie  a  Jalla , 
all'assedio  di  s.  Giovanni  d'Acri,  fu 
ferito  pericolosamente  in  uno  scontro 
sul  Nilo  ritornando  dall'inspezione  delle 
piazze  e  positure  fortificate  del  littorale 
del  Mediterraneo,  e  mori  di  telano  nei 
primi  mesi  del  ■1799. 

DOMNIZO  o  DONIZO.  religioso  del 
monistero  di  Canossa  nel  territorio  di 
Reggio,  nel  sec.  12  ,  è  noto  come  au- 
tore d'una  Vita  di  Matilde ,  contessa 
di  Toscana,  in  versi  Ialini ,  inserta  con 
una  versione  in  prosa  ne'  ScripLores 
brunsi>icenses  di  Leibnitz  e  nella  celebre 
collezione  del  Muratori  Rerum  Italica' 
rum  scriptorcs,  ec. 

DONÀDO  (Ferdinando  Adriano), 
pittore  spagnuolo  e  religioso  dei  car- 
melitani scalzi  di  Cordova  ,  morto  nel 
•1630  ,  fu,  secondo  Paclieco ,  uno  del 
pili  valenti  artefici  del  suo  tempo.  La 
sua  Maddalena  penitente  gli  ha  persino 
meritato  l'onore  d'essere  paragonato  al 
Tiziano. 

DONADONI  (Caklo  Antonio),  pre- 
ato  italiano,  nato  a  Venezia  nel  4  672, 


entrò  fra  i  religiosi  francescani,  fu  pra- 
fessore  di  filosofia  e  di  teologia  in  varie 
case  del  suo  ordine  ,  ne  fu  nominato 
provinciale  ed  ottenne  poscia  il  vesco- 
vado di  Sebenico  nella  Dalmazia  ,  che 
governò  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1756.  Abbiamo  di  lui;  La  morale 
d'Aristotile  spicf^ata;  Venezia  '•709  J 
Panegirici  e  discorsi  sacri ,  ib.  -1709^ 
Ragionamenti  morali,  ih.  •1722j  La  Cru 
sca  in  esame ,  ib.  ■(742.  ec. 

DOiNALD  I,  re  di  Scozia,  il  primo  di 
quel  paese,  che  abbia  rinunziato  al  pa- 
ganesimo e  siasi  fatto  battezzare,  go- 
vernò con  saviezza  per  il  corso  di  2  4 
anni.  Egli  avea  conchiusa  la  pace  con 
Settimio  Severo,  il  quale  era  andato 
nella  Scozia  con  forze  ragguardevoli, 
allorché  morì  nell'anno  216  di  G.  G. 

DONALD  II,  re  di  Scozia  nrl  sec.  3, 
mori  poco  dopo  d'essere  salito  sul  trono, 
vinto  da  Donald,  principe  delle  isole 
Ebridi. 

DONALD  III ,  s' Impadronì  del  trono 
dopo  la  morte  del  precedente,  disgustò 
colla  tirannide  i  sudditi,  che  si  ribel- 
larono, e  fu  ucciso  nell'anno  260,  dopo 
che  ebbe  regnato  cinque  anni. 

DONALD  IV,  re  di  Scozia,  morta 
verso  l'anno  647,  contribuì  a  ricondurre 
il  reame  di  Northumberland  sotto  la 
potestà  dei  figliuoli  di  Eteiredo,  e  pro- 
pagò la  fede  cristiana  in  quelle  contrade. 

DONALD  V,  re  di  Scozia,  morto 
nell'anno  858  ,  pensò  ben  più  a'  suoi 
piaceri  che  non  alla  felicità  de'  suoi  po- 
poli. Fu  detronizzato  e  morì  in  carcere, 

DONALD  VI,  re  di  Scozia,  degna- 
mente annoverato  fra  quelli  che  hanno 
lasciato  una  gloriosa  ricordanza,  si  se- 
gnalò col  suo  coraggio  combattendo  in- 
sieme con  Alfredo  contro  i  Danesi  ^ 
calmò  le  turbolenze  che  si  destarono 
nel  settentrione  della  Scozia  e  morì  nel 
903. 

DONALD  VII ,  o  Duncan  I ,  governò 
la  Scozia  con  equità,  ma  il  suo  regno  fu 
turbato  dalie  controversie  e  dalle  im- 
prese  dei  Norvegl.  Egli  peri  nell'anno 
4  0410,  vittima  degli  agguati  che  gli 
erano  stati  tesi  da  Macbeth. 

DONALD  Vili,  detto  Rane  (il  Bian- 
co), (iglinolo  di  Donald  VII,  e  fratello 
di  Malcolm  III,  si  ritirò  nelle  Isole 
Ebridi  al  tempo  dell'usurpazione  di  Mac- 
beth ,  chiese  aiuto  da  Magno  re  della 
Norvegia,  detronizzò  Macbeth,  s*  im- 
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padroni  della  corona  a  pregiudizio  dei 
figliuoli  di  Malcolm  ,  fu  detronizzato 
anch'  esso  dopo  tre  anni  di  regno  e 
morì  tra  i  ferri  nell'anno  ^098. 

DONATELLO  (Donato,  ma  più  co- 
nosciuto  col  nome  di),  celebre  scultore, 
nato  a  Firenze  nel  1383  ,  morto  nel 
^466,  ha  arricchito  la  città  di  Genova, 
di  Padova,  e  di  Firenze  con  statue  di 
bronzo  e  bassi  rilievi  per  i  quali  varj 
principi  dell'Europa  hanno  ofl'erte  som- 
me assai  ragguardevoli.  E  generale  opi- 
nione che,  i  capilavori  di  questo  mae- 
stro siano  la  figura  di  s.  Giorgio  e  qutrlla 
di  s.  Marco,  fatte  per  la  chiesa  di  sin 
Marco  in  orto,  a  Firenze;  la  statua  di 
bronzo  di  Giuditta  che  ha  iu  quel  nio- 
mento  recisa  la  testa  d'Olcferne  ;  la  sta- 
tua equestre  del  generale  GuLtaniellata 
veneziano^  e  l'istoria  di  s.  Antonio  in 
bassi  rilievi ,  a  Padova. 

DONATELLO  (Simone),  scultore, 
fratello  del  precedente  e  meno  di  lui 
valente,  quantunque  non  poco  estimato, 
visse  55  anni.  Il  papa  Eugenio  IV  lo 
chiamò  a  Roma  nel  i43i  ,  per  fare  una 
delle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  s. 
Pietro,  lavoro  nel  quale  impiegò  dodici 
anni.  Egli  fece  anche  qualche  altro  la- 
voro ,  fra  i  quali  viene  principalmente 
rammentata  la  Tomba  di  s.  Martino 
nt'Ila  chiesa  di  san  Giovanni  in  Late- 
rano. 

DONATH,  o  DONETH  (Samuele 
Teofilo),  teologo  protestante,  pastore 
a  Dauchritz,  nell'alta  Lusazia,  nato 
nel  f  724  a  Gruna  ,  morto  nel  i777  ,  ha 
pubblicato  in  lingua  tedesca  :  Ricerche 
intorno  al  vero  luogo  del  passaggio  del 
mar  Bosso  dei  figli  d'Israele,  Gorlilz 
■1775  j  in  4;  De  genuina  significaLione 
vocuni ,  ec 

DONATI  (Corso),  gentiluomo  fio- 
rentino, capo  della  fazione  dei  Neri  nei 
torbidi  di  Firenze,  al  principio  del  sec. 
<4,  ebbe  in  suo  favore  papa  Bonifacio 
VIII  è  vinse  la  fazione  dei  Bianchi  col- 
l'aiuto  di  Carlo  di  Valois.  Ma  ben  pre- 
sto vide  scemare  il  suo  credito  nel  go- 
verno; fu  accusato  di  aspirare  alla  tiran- 
nide e  si  sottrasse  dal  patibolo  ucciden- 
dosi da  sè  medesimo  nel  •1308. 

DONATI  (Bindo),  poeta  fiorentino 
del  sec.  ■tS,  uno  dei  primi  che  abbiano 
composto  versi  in  lingua  toscana,  ed  uno 
dei  migliori  scrittori  del  suo  lempo,  ha 
lasciato  mes  varj  componimenti  poetici 
fra  i  quali  si  distingue  una  Ballata  indi- 


ritta  alla  contessa  Bardi,  madre  del  fa- 
moso Guido  Cavalcanti. Donali  mori  verso 
l'anno  \  300. 

DONATI  (Forese),  poeta  fiorentino, 
contemporaneo  del  precedente,  quan- 
tunque ad  esso  inferiore,  contribuì  però 
col  medesimo  allo  splendore  che  la  poe- 
sia italiana  acquistò  poi  nel  sec.  •14.  Le 
sue  opere,  sono  rimaste  mss. 

DONATI  (  Antonio  )  ,  farmacista  di 
Venezia,  al  principio  del  sec.  -17,  ha 
composto  un  trattato  Dei  semplici,  pietre 
e  pesci  marini  che  nascono  nel  lito  di 
V enezia  ,  Venezia  -1631  ,  in  4  fig.  nel 
quale  si  trova  una  descrizione  del  mare 
Adriatico,  delle  piante  piti  rare  che 
esso  produce  e  delle  isole  che  circondano 
Venezia.  Abbiamo  anche  di  lui  un  trat- 
tato latino  De  vinaceis  ,  tradotto  in  ita- 
liano da  Noto  ,  -1676. 

DONATI  (Marcello)  ,  nato  a  Man- 
tova  al  principio  del  sec.  -16,  noto  sic- 
come autore  di  un  libro  de  Mechoaca» 
na ,  Mantova  1569  ,  tradotto  in  fran- 
cese dal  P.  Tollet  e  pubblicato  col  se- 
guente titolo  :  De  l'admirable  verta  de 
la  rad  ne  de  Mechoacan ,  proprement 
nommée  racine  de  Rhaindice ,  Lione 
1572,  in  8. 

DONATI  (Alessandro),  gesuita,  nato 
a  Siena  nel  -1584,  professore  di  retto- 
rica  a  Roma,  ha  lasciato  alcune  poesie  e 
varie  opere  d'antichità  mollo  dai  dotti 
apprezzate.  Le  principali  sono  le  se- 
guenti :  Roma  veius  ac  recens  ,  ec.  ;  j4rs 
poetica,  libri  tres ,  poema  eslimatissi- 
X710  ;  Suci^ia  ,  tragedia  in  latino;  Con- 
slaìiiinus  Romae  liberatnr,  poema;  J^ita 
di  Paolo  V ,  ec.  Egli  morì  in  Roma  nel 
1640. 

DONATI  (Vitaliano),  celebre  natu- 
ralista italiano_,  nato  a  Padova  nel  1713, 
iu  laureato  medico,  ma  rinunziò  ben 
presto  all'esercizio  di  quest'arte  per  de- 
dicarsi esclusivamente  allo  studio  della 
botanica.  Egli  visitò  le  varie  contrade 
dell'Italia  per  ordine  di  Benedetto  XIV, 
raccolse  quanto  i  reami  di  Napoli ,  di 
Sicilia  ,  l'illiria  ,  la  Bosnia  e  l'Albania 
gli  offrirono  di  più  curioso,  e  studiò 
attentamente  tutti  i  prodotti  del  mare 
Adriatico.  Essendo  poscia  andato  in 
Oriente  ,  per  incarico  avuto  dal  re  di 
Sardegna ,  trascorse  la  Siria  e  l'Egitto  e 
perì  naufrago  in  mare  mentre  ritornava 
alla  patria  nel  17  63.  Abbiamo  di  lui 
una  Istoria  naturale  del  mare  Adria- 
lieo  ^  Venezia  4  750,  ia  4,  iig.  Iradotl^ 
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in  francese  da  Caslilloo^  Aia  4  in  4, 
ed  in  inglese  nelle  Transazioni  filosofi-^ 
che ^  ^751. 

DOlNATO,  vescovodìCase  Nere  nella 
Numidia,  capo  dello  scisma  dei  donati- 
sti ^  principiò  a  turbare  la  chiesa  nel- 
raijiio30S,  asj>alfrji!o  i  preli  ed  i  ve- 
scovi tradilori  (cosi  si  appellaro»  coloro 
(he  nt'l  tempo  della  piTsecuzione  di 
Diocleziano  aveano  abbrindonate  le  sanie 
scritture  ai  pagani),  e  con  questo  prele- 
sto fece  colle  sue  l)rii>he  deporre  nel  312 
Ceciliatio,  vescovo  di  Caitagiiie  ^  non 
tome  traditore  ,  ma  perchè  consegralo 
da  un  traditore  ,  il  quale  tuttavia  era 
stato  riammesso  dopo  penitenza,  e  fvce 
ordinare  in  sua  vece  Maggiorino  ,  uno 
de'  suoi  fautori.  Questa  sua  opL'razione 
fu  coiulanuala  da!  p.'»pa  Milziade  che 
perciò  aveva  radunato  un  concilio  tli 
vescovi  d'Italia  e  delle  Gallie.  Donato 
vi  venne  dichiaralo  calunniatore,  In 
scomunicato:  e  lo  fu  pure  ir»  altio  con- 
cilio a  Arles.  E  fu  anche  riconosciuta  ia 
calininia  del  gran  Costantino^  che  voleva 
sopire  ne'  suoi  principii  questo  scisma. 

DONATO ,  vescovo  scismatico  di 
Cartagine,  diverso  dal  prect dente,  fu 
innalzato  a  quella  dignilà  nel  316,  dopo 
la  morte  di  Maggiorino.  Egli  si  procac- 
ciò un  grande  numero  di  (autori  colle 
sue  virtii  austeie  ,  e  commise  le  più 
grandi  vio'.etjze  contro  i  callolici.  L'im- 
peratore Costante  fu  obbligato  a  spedire 
contro  i  Donatisti  alcune  truppe  contro 
delle  cjuali  eglino  osarono  di  combat- 
tere con  accanimento 5  ma  fioalmeMle 
furono  vinti  e  sperperati  j  si  disse  che 
Donalo  era  stato  gettalo  in  un  poz/.  ma 
egli  visse  esule  sino  al  355.  I  Donatisti 
pretendevano  di  comporre  eglino  soli  la 
Chiesa  legittimale  ribattezzavano  quelli 
che  abbracciavano  l.'<  loro  eresia,  il  loro 
scisma  durò  quasi  300  anni,  e  !)ou  venne 
estinto  che  sotto  1' in)peraloi  e  Maurizio 
al  line  del  sec.  6.  Aurelio  Agostino  ve- 
scovo d'Jppona.  cioè  il  gran  dullore  santo 
Agostino,  e  s.  Optato  vescovo  milevi- 
lano  hanno  scritto  nsolto  contro  i  Dona- 
tisti. 

DONATO  (Elio),  grammatico  ìaìino, 
nato  verso  J'anno  333  ,  fu  priceltoic  di 
s.  Gerolamo  ^  e  compose  un  commento 
estimalo  sopra  Terenzio  e  dut;  trattati 
JJe  barbarismo  e  De  ocLo  parlihus  ora 
tionii,  opera  tuttora  in  usonelU'  scuole, 
nota  sotto  il  titolo  di  Donalo,  ce.  per 
l'inaegua menta  della  lingua  lalitja  \'ienc 


3(1  esso  aliribuito  un  commento  sopra 
Kirgilio  ed  una  F ila  dello  slesso  poeta 
che  sembrano  pluttoslo  essere  di  Clau- 
dio Ti!)erio  Donato,  altro  grammatico 
meno  coriosciuto, 

DOISATO  (sanlo)j  vescovo  di  Besaur 
zone,  figliuolo  di  Waldelene,  duca  del- 
l'alta Borgogna  ,  fu  ammaestralo  da  s. 
Colombano^  abate  dj  Luxeul^  dtl  quale 
egli  .•segui  la  regola  in  tulio  il  corso 
dfilla  sua  vita.  Intervenne  come  vescovo 
A  concilio  di  Reims  nel  62(5  ed  a  quello 
di  Ciialons  sulla  Sonna  nel  646.  Mori 
nel  (j60.  Egli  viene  reputato  quale  fon- 
dafc»rfi  della  badia  di  s.  Paolo  a  Besan- 
zone. 

DONATO  (France.sco),  doge  di  Ve- 
nezia d.d  ^545  al  t553,  succedette  a 
Pietro  Landò .  governò  la  repubblica 
c.nxì  saviezza  seppe  fare  rispettare  la 
nctitralilìj  di  Vent'zia  nel  tempo  della 
guerra  fra  Carlo  Qninto  ed  Etnico  II  , 
abbellì  la  .sua  patria  con  due  dei  migliori 
uìonumenti  ch'ella  possegga^  il  palazzo 
della  zecca  e  la  biblioteca,  ed  arricchì  il 
pai  izzo  ducale  con  quadri  e  staine  dei 
migliori  maestri  Ebbe  a  suo  successore 
Marco  Antonio  Trevisani. 

DONATO  (LrroNAKDo),  doge  di  Ve- 
nezia dal  i606  al  ■l()t2,  si  è  renduto 
celebre  colla  oslinaia  resistenza  che  op- 
pose alle  pretensioni  di  papa  Paolo  V 
sulla  giurisdizione  ecclesiastica  negli 
stali  Veneti.  Fu  suo  successore  Marco 
Antonio  Memmo. 

DONATO  (Nicola)^  della  medesima 
famiglia  dei  precedenti,  fu  eletto  doge 
nel  tòt  8  e  mori  dopo  tre  sole  settimane 
di  governo 

DON  DI,  in  l  i  lino  Dondus  o  De  Don- 
dis  ((jiAcoMo),  ìilv)sofo  ,  meòiro,  mate- 
ni.itico  e  It  tleraio  pad<^  vanQ  nel  sec  -t  4, 
ha  lasciato  un'opera  intitolala;  Prnm- 
ptuarium  niedicinac  ,  ec.  Venezia  t48l, 
in  fol.  stamp.Tila  anche  sotto  il  titolo  di 
^.':;gres^a'or  ^  ib.  1543  •1576,  in  fol,  e 
trad.  in  varie  lingue^  De  modo  <Soiìfi' 
citiidi  s(di&  ex  aquis  calidis  Joiitiuni 
yfpotii  ;  ed  un'altra  Del  flusso  e  del  ri' 
flusso  del  mcire  rimaste  ambedue  mss. 
Dondi  èunchepiìi  noto  quale  inventore 
d'un  orologio  innalzato  nel  1334  sulla 
torre  del  palazzo  pubblico  dì  Padova  , 
leputalo  come  la  maraviglia  del  suo  se- 
cob):  ("sso  segnava  le  ore^  l'annuo  corso 
del  sole,  rivoluzioni  dei  pianeti,  le 
fasi  della  luna,  i  mesi  e  le  feste  del- 
i'iunio.  Non  è  unio  il  tempo  della  morte  ^ 
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del  Dondi  ;  sappiamo  solamente  ch'egli 
vivea  ancora  nei  1335. 

DONDI  (Gi"VAxxi',  matemalicD  e 
medica.  Tìglio  d<'l  precedente,  è  autore 
di  un'opera  intitolala  :  Planetariuni.  3 
voi.  con  fig.  ,  ms.  nel  quale  egli  spiega 
la  costruzione  dell'orologio  di  suo  pa- 
dre ,  ed  un  Trattato  delle  acque  mine- 
rali inserito  nel  libro  De  Balnds,  Ve- 
nezia <533,  in  fol.  Egli  fu  nominato 
dall' Orologio  {nome  che  tuttora  conser- 
vano i  suoi  illustri  discendenti),  per 
aver  inventato  ed  eseguito  un  orologio 
anche  piìi  lamrso  di  quello  di  suo  pa- 
dre che  fu  collocato  nella  hiblioteca  di 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  ,  a  Pavia. 
Mori  nel  l380. 

DONDI  (Gabriele),  rinomato  medico 
a  Venezia,  morto  nel  t3S8  ,.  pare  fosse 
figlio  di  Giovanni. 

^DONDI  DALL'OROLOGIO  (Gir seppe), 
istorico  veneziano  e  traduttore  di  varie 
opere  isloriche  ,  ha  scrit'.o  la  f^ila  di 
Camillo  Orsini  generale  delle  truppe 
della  Chiesa  sotto  Leone  X ,  Venezia 
4  565,  in  4.  —  Un  cavaliere  dall' Orolo- 
i^io  lavorò  intorno  alle  forliticazioni  di 
Brouage  in  Francia  ,  nel  1570. 

DONDI  DALL'OROLOGIO  (marchese 
Carlo)  ,  è  noto  quale  autore  del  Pro- 
dromo dell'  istoria  naturale  dei  munti 
Euganei,  Padova  17S0,  tradotta  in  te- 
desco da  Bernouilli. 

DONDI  (GncoMO  SciPio>-E  )  ,  mar- 
chese dairOrclogio.  ha  scritto:  jS^olizie 
(Opra  Jacopo  e  Gioarmi  Dondi  dall'Oro- 
logio ,  nel  secondo  volume  dei  Saggi 
di  Padova. 

DONDINI  (GrcLiELMo),  gesuita  ita- 
liano rato  nel  iC06j  fu  professore  d'e- 
loquenza a  Roma  ed  incaricalo  di  spie- 
gare la  S.Tnla  Scrittura  nel  cnllecio  ro- 
mano. Egli  ha  lascialo  varj  componi - 
meiUi  in  versi  Ialini,  alcuni  Panegirici 
ed  una  istoria  De  rebus  in  Gallia  gestii 
ab  Alexandro  Farnesio,  Parmae  et  Pla- 
cenliac  duce  III,  supremo  Belgii  prae- 
fedo,  Roma  1673,  in  fol.  opera  molto 
eslimala,  nella  quale  si  trova  l'istoria 
imp.ìrztaie  della  nascita  e  dei  progressi 
della  guerra  civile  in  Francia  dal  l585 
al  t595. 

DONDUCCI(GiovAy>-i  Andrea),  detto 
il  ìSlaslellelta ,  vairnte  pittore  bolognese 
nato  nel  <  57  5  ,  njorlo  nel  l637  jha  la- 
sciato varj  quadri  ,  assai  lodali  per  il 
disegno  pujo_,  il  vigoroso  coutììo  ed  un 


facile  tocco.  Essi  si  accostano  frequente- 
mente alla  tnaniera  di  Michelangelo. 

DONGAL  ,  re  di  Scozia,  nel  sec.  9, 
viene  segnalalo  nelle  antiche  cronache 
per  la  sev  eril'a  della  sua  amministrazione 
che  indusse  i  sudditi  a  sollevarsi  contro 
di  lui.  Egli  giunse  a  reprimere  quella 
ribellione,  ma  pochi  anni  dopo  nelI'SSO, 
si  aftbpò  nel  fiume  Spey  marciando 
contro  i  Pitti ,  che  minacciavano  i  suoi 
stali 

DONGARD,  re  di  Scozia  nel  452, 
morto  nel  457  fece  utilissime  riforme 
nella  religione  ,  sbarbicò  ogni  rimasu- 
glio di  pelagianismo  e  seppe  mante- 
nere la  pace  dentro  e  fuori  del  suo 
regno. 

"doni  (Axtomo  Francesco),  eccle- 
siastico e  letterato  fiorentino,  uno  dei 
fondatori  dell'accademia  dei  Peregrini 
in  Venezia  j  nato  nel  1503.  morto  nel 
■1574  ,  trascorse  varie  citta  dell'Italia, 
dedicando  le  sue  opere  alle  persone  do- 
viziose colla  speranza  di  averne  ricom- 
pense. Le  sue  opere  ,  ora  quasi  dimen- 
ticate ,  hanno  un  andamento  libero,  sa- 
tirico ed  originale  ;  le  princip.ili  sono  t 
La  zucca,  o  collezione  d'aneddoti,  di 
proverbi,  frizzi  ,  scherzi,  ec.  Venezia 
^  551 -52,  in  8  c^n  intagli  in  legno; 
I  mondi  celesti,  terrestri  ed  infernali  ^ 
opera  del  genere  quasi  della  precedente, 
come  pure  la  intitolata:  /  marmi  del 
Doni  :  Lettere  :  alcuni  scritti  contro 
l'Aretino;  tiaduzioni  diverse  e  fra  le 
altre  delle  Lettere  di  Seneca;  una  edi- 
zione estimatissìraa  e  rara  delle  Prose 
antiche  di  Dante,  Petrarca  e  Bocaccio  e 
di  molti  altri  nobili  ingegni ,  Firenze 
t  547  ,  in  8. 

DONI  (Giovanni  Battista),  dotto  an- 
tiquario, nato  a  Firenze  nel  ^  593,  morto 
nel  ^  646  segretario  del  sacro  collegio  a 
Roma,  professore  d'eloquenza  a  Fi- 
renze e  membro  dell'accademia  fioren- 
tina e  di  quella  della  crusca,  coltivò  con 
successo  lo  studio  delle  lingue  ebraica, 
greca,  latina,  francese,  spagnuola  ec. 
quello  della  rettorica ,  della  poetica, 
della  filosofia,  della  geometria  ,  dell'i- 
storia, della  cronologia  ,  della  fisica  e 
della  musica.  Ma  egli  attese  precipua- 
mente allo  studio  delle  antichità  e  fece 
una  collezione  immensa  di  inscrizioni, 
t.'i  vasi,  altari,  cippi  ed  altre  cose  cu- 
riose e  rare.  Abbiamo  di  lui  alcune 
dotte  dissertazioni  intorno  alla  mu>ica 
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teatrale  ed  alla  declamazione  degli  an- 
tichi ,  pubblicale  colli  seguenti  titoli  : 
De  praes  tamia  musicae  uetcris,  libri  tres, 
ce.  Firenze  ^647  ,  in  4;  Lyra  Barbe- 
rina ....  acceduut  cjusdem  opera,  plera- 
que  noiidum  edita ,  ad  ucterem  tnusicant 
illuslraiidam  pertiiientia  ^  ec.  ^763  ,  il 
secondo  volume  ,  scritto  quasi  tutto  in 
italiano,  è  intitolato:  Dt  trattati  di 
musica  di  Giot^amu  Baplista  Doìii ,  uè* 
quali  si  esamina  e  dimostra  la  forza  e 
Verdine  della  musica  antica,  ec.  Trat- 
tato compendiato  dei  generi  e  dei  modi 
della  musica  ,  ec.  Jlimotazioni  al  trat- 
tato precedente^  Discorso  intorno  alle 
più  importanti  quistioni  della  musica  ed 
ai  principali  stromenti,  iGlO,  in  4;  De 
restituenda  salubritate  agri  romani ,  Fi- 
renze -1647,  in  4-  Lettere  italiane  e  la- 
tine ,  precedute  da  Commenlarj  sulla 
ulta  e  le  opere  di  G.  B.  Doni  e  coH'e- 
Jenco  delle  opere  di  questo  scrittore  , 
pubblicale  dal  canonico  Angelo  Maria 
Bandinì. 

DONI  d'ATTICHI  (Luigi),  religioso 
dell'ordine  dei  minimi,  fu  prima  ve- 
scovo di  Riez ,  poi  trasferito  al  vesco- 
vado d'Aulun  nel  ^652,  a  cagione  delia 
penosa  impressione  che  piodussero  in 
Hiez  le  sue  discussioni  d'interesse  colla 
sua  famiglia  per  l'eredità  d'un  fratello. 
Egli  mori  nel  ^664.  Abbiamo  di  lui  una 
Orazione  funebre  del  re  Enrico  JK, 
pronunziala  in  lingua  francese  in  Avi- 
gnone nell'  anno  -!6i5.  (Fino  a  quel 
tempo  non  si  avea  mai  in  Provenza 
udito  parlare  dal  pulpito  se  non  latino); 
Flores  hisLoriae  sacri  collegii  cardala- 
lium ,  Parigi  ^660  ,  2  voi,  in  fol.  opera 
estimata  siccome  la  più  compiuta  di 
quante  se  ne  abbiano  in  tale  argomento; 
(Specchio  della  uita  della  beata  Gioi^anna, 
regina  di  Francia,  J'ondatrice  delle  mo 
nache  dell'  Annunziata  ;  Fila  del  P. 
Berulle  ;  del  cardinale  B.  N.  Albergali; 
Panegirico  di  s.  Alassimo  t'escoi'o  di 
Riez  trad.  dal  latino  di  Fausto  ;  Istoria 
generale  dell'ordine  dei  Minimi ,  Parigi 
-(624,  in  4  5  ed  altri  scritti  meno  ini- 
portanti. 

DONINI  (Gerolamo),  pittore  celebre, 
nato  a  Correggio  nel  ■1681,  discepolo  di 
Giovanni  Giuseppe  Dalsole  a  Bologna 
e  dì  Carlo  Cignani  a  Forlì,  lia  dipinto, 
tra  grandi  e  piccoli,  una  gr  ande  quanlilà 
di  quadri  ,  che  erano  ricercatissimi 
0  e^livivea^  e  che  sono  tenuti 


in  molto  pregio  anche  ai  tempi  nostri. 

DONIS  (Nicola),  monaco  tedesco, 
teologo,  astronomo  e  geografo  nel  sec. 
•15,  è  principalmente  conosciuto  quale 
autore  di  carte  geografiche  pregiate  che 
egli  ha  congiunte  colla  geografia  di 
Tolomeo  :  pare  sieno  esse  le  prime 
sulle  quali  si  vedono  indicali  i  gradi  di 
longitudine  e  dì  latitudine.  L'edizione 
di  Tolomeo,  pubblicata  dal  Donis  nel 
■1482  e  ristampata  in  Ulma  nel  1486  , 
contiene  32  carte ,  incise  in  legno  da 
Giovanni  Schnitzer  d*  Areukeira  ed  un 
Trattato  intorno  alle  marat^iglie  ed  ai 
luoghi  celebri  del  mondo  dello  stesso 
autore.  Donis  aggiunse  alle  carte  anti- 
die  ,  le  carte  moderne  della  Francia  , 
della  Spagna,  dell'Italia,  della  Scania, 
della  Norvegia,  della  Dacia  e  delle  Isole 
adjacenti. 

DONNE  (Àbramo),  malernalico  ed 
astronomo  inglese,  nato  nel  ■I7t8,  morto 
nel  t746,  si  distinse  sino  dalla  giovi- 
nezza colle  sue  cognizioni  nelle  scienze 
esalte.  Egli  ha  lasciato:  Computi  su  gli 
ecclissi  del  sole  e  della  luna  coi  passaggi 
di  mercurio,  per  più  di  dieci  anni,  pub- 
blicali nelle  sue  Opere  da  suo  fratello 
Beniamino. 

DOiNNE  (Beniamino),  dotto  inglese, 
fratello  del  precedente  ,  nato  nell'anno 
-1729  e  morto  nel  -1798,  è  stato  profes- 
sore di  mccanica  a  Bristol,  conservatore 
della  pubblica  biblioteca  di  quella  cillà, 
ed  è  autore  di  alcuni  Trattati  di  geome- 
tria e  di  trigonometria' un  Compendio  dì 
fìsica  esperimentale,  ^  77  ■! ,  in  i2;  Saggi  di 
matematica  j  voi.  ^  in  8;  Descrizione 
della  contea  di  Deucn ,  ,  opera 

coronata  dalla  società  per  l'incoraggia- 
jnenlo  delle  arti  e  del  commercio;  Carta 
del  Det^onshire  in  t2  fogli;  di  quella 
di  Bristol,  in  4  fogli  ,  1770,  ed  editore 
delle  Opere  di  Abramo  suo  fratello. 

DONNE  (Giovanni),  nato  a  I,oudra 
nel  t573,  fu  educato  nella  religione 
cattolica  che  in  seguito  egli  abbandonò; 
viaggiò  in  varie  contrade  dell'Europa  , 
e  si  fece  conoscere  nella  sua  patria  con 
Poesie  erotiche  e  Satire.  Morì  nell'anno 
■1631.  Questo  poeta  era  anche  coutro- 
versista,  predicatore  e  scrittore  ascetico. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  in  ognuno 
di  questi  generi.  La  piìi  nota  è  un  cat- 
tivo libro  di  controversia,  intitolato: 
P seudo- martire  .  ch'egli  compose  per 
prdins  di  Giacomo  I ,  per  scryire  di 
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risposta  agli  argomenli  della  chiesa 
cattolica  contro  il  giuramento  di  supre- 
mazia e  di  fedeltà:  egli  ne  fu  ricom- 
pensato colla  carica  di  cappellano  del 
re  e  di  decano  di  s.  Paolo.  Gli  viene 
anche  attribuita  una  jépologia  del  suici- 
dio,  nella  quale  egli  adduce,  in  soste- 
gno delle  sue  stravaganti  idee,  l'esem- 
pio di  un  grande  numero  di  eroi  paga- 
ni,  quindi  quello  di  alcuni  santi  dei- 
l'antico  Testamento  j  di  nna  folla  di 
martiri,  di  confessori,  di  penitenti  ec. 
e  lo  stesso  G.  C.  vienne  addotto  in 
prova  del  suo  assurdo  sistema. 

DONNER  (Raffaele),  scultore  ale- 
manno di  molto  merito,  nato  nel  ^680, 
morto  a  Vienna  nel  1740,  ha  abbellito 
ìiua  delle  piazze  di  quella  capitale  con 
una  fontana  di  marmo,  e  la  villa  reale 
detta  di  Breitenfurth  con  una  statua 
dell'  imperatore  Carlo  VI. 

DONO  I ,  papa  ,  successore  di  Dio- 
dato o  Adeodato  nel  676  ,  morto  nel 
678,  fece  fare  il  pavimento  di  marmo 
nella  corte  della  chiesa  di  s.  Pietro,  ed 
attese  nel  breve  corso  del  suo  pontefi- 
calo  a  far  ristaurare  i  monumenti  ed  ì 
pubblici  edilizi  ,  e  principalmente  la 
chiesa  degli  apostoli,  sulla  via  di  Ostia, 
e  quella  di  s.  Eufemia  ,  sulla  via  Appia. 

DONO  li,  fu  eletto  papa  nel  974  , 
per  succedere  a  Benedetto  VI.  Si  crede 
ch'egli  morì  nel  975.  Non  si  sa  nulla 
di  certo  intorno  agli  alti  del  suo  pon- 
teficato. 

DONOLI  (FRANCESCO  Alfonso),  dotto 
medico  toscano  ,  professore  nell'univer- 
sità di  Padova  ,  nato  nel  -1 635  ,  e  morto 
nel  t724  ,  si  distinse  col  suo  talento 
oratorio,  e  con  una  profonda  cogni- 
zione nell'arte  medica.  Abbiamo  di  lui: 
Il  medico  pratico,  Venezia  -1666  ,  in 
\  2  ;  Liber  de  iis  qui  semel  in  die  cibum 
capiunt  .  ib.  1 67  4  ,  in  12  j  Belluni  ci- 
t'ile  mcdicum,  Padova  1705  ,  in  4. 

DONORATICO,  una  delle  più  anti- 
che e  delle  più  illustri  famiglie  di  Pisa, 
diede  dei  capi  alla  parte  ghib^-llina  nel 
medio  evo  ,  mantenne  il  suo.  credito 
proteggendo  il  popolo  contro  la  nobiltà  • 
due  dei  membri  di  questa  famiglia,  Ge- 
rardo e  Galvano,  combatterono  e  peri- 
rono insieme  con  Corradino.  Dopo  la 
peste  del  1348,  i  conti  di  Donnratico  , 
ctie  erano  scampati  da  quel  flagello , 
avendo  perduto  il  loro  ascendente  nelle 
pubbliche  faccende ,  si  ritirarono  nei 


loro  feudi  posti  ira  Pisa  e  Piombino, 
sulle  coste  del  mare  Tirreno. 

DONOSO  (Giuseppe),  pittore  ed  ar- 
chitetto spagnuolo  ,  nato  nel  1628, 
morto  nel  1 686,  ha  abbellito  varie  chiese 
di  Madrid  con  alcuni  quadri  pregiati.  I 
principali  sono  :  La  canonizzazione  di  s, 
Pietro  d'jdlcantaia;  sei  grandi  quadri 
tratti  dalla  f^ita  di  s.  Benedetto  ;  una 
Concezione  ;  undi  Cena due  quadri  di 
Martiri  ed  una  serie  di  ritratti  dei  su- 
periori del  convento  di  Nostra  Donna 
della  Vittoria.  La  maniera  di  questo 
maestro  si  accosta  a  quella  di  Paolo 
Veronese. 

DONTONS  (Paolo),  pittore  spagnuo- 
lo, nato  nel  1600,  morto  nel  1666,  ha 
fima  di  eccellente  colorista  e  di  valente 
disegnatore.  Egli  ha  adornato  le  chiese 
ed  i  chiostri  di  Valenza  con  varie  opere 
che  lo  hanno  posto  nel  novero  dei  più 
rinomati  pittori  della  sua  patria, 

DONZELLA  (Pietro),  dottore  di 
giurisprudenza  civile  e  canonica ,  nato 
a  Terranova  nella  Sicilia,  al  principio 
del  sec.  17,  ha  lasciato  alcune  poesie 
latine  ed  italiane  non  poco  pregiate , 
stampate  col  titolo  :  Ca?izoni  Siciliane 
huvlesche ,  stampate  nella  collezione 
detta  :  Bluse  Siciliane. 

DONZ-iLLA  (Pietro),  librajo  a  Pa- 
lermo, sua  patria,  nato  nel  1650  ,  era 
anche  uomo  dotto  ed  ha  couìposto  in 
italiano  varie  opere  di  piplà  ,  l'elenco 
delle  quali  si  trova  nella  Biblioteca  Si- 
cala  di  Mongitore. 

DONZELLI  (Giuseppe),  barone  di 
Digliola  nel  reame  di  Napoli ,  è  noto 
principalmente  per  le  sue  ricerche  nel- 
l'arte medica  e  nella  chimica,  verso  la 
metà  del  sec.  17.  Abbiamo  di  lui  :  óV- 
nopsis  de  opohalsanio  orientali ,  Napoli 
1640,  in  4;  Liber  de  opohalsamo  ad- 
ditio  apologetica  ,  ec.  ib.  1613,  trad.  in 
itfiliano,  Padova  1643,  in  4;  Teatro 
farmaceutico,  ec.  pubblicato  con  aggiunte 
da  Tommaso  Donzelli,  figlio  di  Giu- 
seppe ,  Roma  1  677  ,  in  fol.  ;  Partenope 
liberata  ,  oi^t'ero  racconto  dell'eroica  ri- 
soluzione del  popolo  di  JSapoli  per  sot- 
trarsi con  tutto  il  regno  dall'  insopporta- 
bile giogo  degli  spaglinoli,  Napoli  1647, 
in  4. 

DONZELLINI  (Gerolamo),  dotto 
medico  italiano  del  sec.  16,  esenitò 
per  lungo  tempo  e  felicemente  la  sua 
professione  a  Brescia  ;  ma  fu  costretto 
ad  abbandonare  quella  città  perii  viru- 
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Jento  modo  con  cui  avea  difese  le  opi- 
nioni di  Vincenzo  Calzaveglia  contro 
Giuseppe  Valdagna,  sì  ritirò  a  Venezia, 
e  quivi  nltenne  una  meritata  celebrità. 
Egli  perì  nel  1560,  allogato  secreta- 
mente  siccome  reo  di  sacrllegii.  Le  sue 
opere  principali  sono  :  EjdsLola  ad  Jo- 
sephum  V aldaniwn  de  naliira^  causis  et 
curalione  Jibris  pcstileiiiis ,  Venezia 
4;  Consilia  et  epislolae  mcdicae, 
Francolbrte  t698,-  una  traduzione  la- 
tina del  trattalo  di  Galeno  De  ptisana, 
trad.  in  Ialino  delle  otto  Orazioni  di 
Temistio,  Basilea  i559  ,  in  8.  Viene  ad 
esso  attribuita  una  traduzione  intitolata: 
Remedium  fet  endarum  ii/juriarum,  siwe 
de  compescenda  ira  ,  Venezia  ^586  ^ 
in  4. 

DONZELLINI  (Giuseppe  Antonio), 
medico  napolitano  nel  sec.  ^8,  è  autore 
d'un  opera  iutitolatH;  Quaestio  coìiuit^ia' 
lis  de  usu  malheniatum  in  arie  medica , 
Venezia  1 707  ,  in  8. 

DONZELLO  (Pietro  Ippolito),  pit- 
tore ed  architetto  napolitano,  nato  nel 
4  404  ,  mollo  nel  i470,  ha  lasciato  varj 
pregiati  (juadri  in  non  poche  chiese  del 
reame  di  Napoli. 

DOODY  (Samuele),  botanico  inglese, 
nato  nella  contea  di  Slafì'urd ,  morto 
nel  ^706  j  ha  fatto  la  scoperta  di  un 
grande  numero  di  piante  indigene,  delle 
quali  Ray  (A^.  questo  nome),  ha  ren- 
duto  conto  nella  seconda  edizione  della 
sua  Synopsis. 

DOPPELMAYER  (Giovanni  Gabbie- 
le),  nato  a  Norimberga  nel  <677  o, 
secondo  altri,  nel  1671  ,  abbandonò  lo 
studio  della  giurisprudenza  al  quale  i 
suoi  genitori  lo  aveano  destinato  ,  per 
le  matematiche,  scienza  per  la  quale  la 
natura  gli  avea  dato  tm  più  deciso  talento. 
Egli  ne  fu  professore  nella  sua  patria, 
dopo  d'essersi  perfezionalo  viaggiando 
In  Olanda  ed  in  Inghilterra.  Le  accade- 
mie di  Pietroburgo,  di  Londra  e  di 
Berlino  lo  ascrissero  fra  i  loro  sozii. 
Morì  nel  17  50.  Oltre  a  traduzioni  in 
tedesco  di  varj  libri  francesi  ed  inglesi 
di  astronomia  e  di  medicina,  dobbia- 
mo anche  ad  esso  alcune  opere  di  geo- 
gra/ìa  e  di  fisica,  detlale  nella  sua  lin- 
gua ,  ed  alcune  in  Ialino,  cioè:  Phjy-' 
sica  experimcntalis  iWtslraLa,  in  4;  Alias 
coelcsLis  in  quo  triginia  tabulae  aslrono- 
micae  acri  incisnc  coiilinenlnr ,  in  folio 
4742. 

DOPPEIIT  (Giovanni),  dotto  anti- 


quario alemanno  nato  nel  <671,  morto 
nel  1735  ,  ha  lasciato  varie  iruportau- 
tissime  dissertazioni  intorno  a  diversi 
argomenti  d'anlichilà,  fra  le  quali  si 
citano  principalmente  :  De  antiquitate 
sapersi itiosae  i^nis  vcneralionis,  Sehnee- 
berg  1709,  in  fol.  ;  De  tribus  numniis 
quibits  impressa  cernitttr  Auguslorum , 
Caligulae ,  Neronis  et  Galbae  ejfìgies , 
ec.  ib.  1703-1713,  in  fol.  Sciectiora  ex 
Jusliniaid  magni  hisLoria,  ib.  1714,  in 
4  ,  ec. 

DOPPET  (Francesco  Amedeo),  nato 
a  Giamberì  nel  mese  di  marzo  del  l753, 
abbracciò  la  carriera  militare  nella  piìi 
grande  giovinezza  ,  prima  nella  caval- 
leria, poi  nelle  guardie  francesi ,  dove 
passò  tre  anni.  Ripigliò  allora  gli  sludj 
e  fu  Jaureato  medico  nella  R.  univer- 
sità di  Torino.  Viaggiò  poi  nella  Sviz- 
zera, indi  ritornò  a  Parigi  dove  pub- 
blicò alcuni  libri  di  medicina,  romanzi, 
poesie,  che  non  ebbero  alcun  successo, 
ma  opere  tutte  nelle  quali  si  vedeva 
apertamente  la  tendenza  dello  scrittore 
alle  opinioni  repubblicane,  che  poscia 
professò  col  piii  eccessivo  ardore.  Egli 
abitava  Grenoble  al  principio  della  ri- 
voluzione j  i  molli  amici  ch'egli  avea  si 
incaricarono  di  fare  stampare  le  sue 
opere.  Condotto  a  Parigi  da  Aubert  du 
Bayet,  si  fece  ammettere  nella  conven- 
ticola dei  giacohitù ,  dove  comparve 
assai  volte  alla  tribuna,  e  fu  collabora- 
tore negli  Annali  patriotici  di  Garrà  , 
dal  principio  del  1792  sino  alla  gior- 
nata del  10  d'agosto  della  quale  egli  fu 
uno  dei  piìi  ardenti  provocatori,  e  nella 
quale  egli  salvò  la  vita  a  molti  sviz- 
zeri. Nominato  àaW assemblea  legisla- 
tiva luognlenente-colonnello  della  le- 
gione  degli  allohrogif  fu  anche  uno 
dei  quattro  deputati  che,  in  nome  della 
Savoja  chieseio  la  riunione  del  loro 
paese  alla  Francia.  Nominato  generale 
di  brigata  nell'esercito  del  mezzogiorno 
capitanato  da  Carteaux  durante  la  guerra 
civile  contro  la  fazione  che  avea  trion- 
fato il  31  di  maggio,  egli  ottenne  po- 
scia il  comando  in  capo  dell'esercito 
delle  Alpi,  e  diresse  l'assedio  di  Lione. 
Entrato  il  9 d'ottobre  del  1793  in  quella 
sventurata  città  ,  di  cui  la  sorte  delle 
armi  avea  tradito  il  coraggio  ,  merita 
lode  per  ciò,  che  a  malgrado  del  suo  fer- 
vidissimo repubblicanismo ,  egli  a<lo[>rò 
con  ogni  sfor/,'"*  per  impedire  il  sacco  e 
lo  spaigimcnlo  del  sangue.  Incaricalo  dj 
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ripigliare  Tolone,  di  cui  principiò  l'as- 
sedio ,  p^ssò  poco  dopo  all'eserciti)  de' 
Pirenei  Orientali  ,  rispinse  iniiriediala- 
meute  gli  spagnuoli  ,  s'  impadronì  dei 
loro  Ciinipo  di  Villalong3_,  ed  avrebbe 
proseguilo  il  cammino  della  vittoria,  se 
una  grave  malattia  non  lo  avesse  arre- 
stalo ,  e  non  avesse  costrello  il  consi- 
glio esecutivo  a  dargli  teniporanea- 
nienle  Dcigonimier  per  successori;.  Ap- 
pena el)be  ricuperata  la  salute,  fu  posto 
alla  lesta  delle  truppe  che  erano  nelle 
due  Cerdagne,  ed  entrò  nella  Catalogna, 
dove  da  principio  ottenne  luminose  vit- 
torie, alle  quali  tennero  dietro  gravi 
rovesci  di  cui  accagionò  i  generali  De- 
iàlre  e  Daoust.  Costretto  dal  cittivo 
slato  di  salute,  il  7  vendemiale  anno  3 
(28  settembre  1794)^  ad  abbandonare 
per  la  seconda  volta  il  comando  ^ 
passò  un  lungo  tempo  senza  avere  im- 
piego ;  nel  t796  ottenne  il  comando  di 
Metz,  che  conservò  poco  tempo;  fu 
chiamato  al  consiglio  di'i  cinquecento 
dal  dipartimento  del  Monte  Bianco 
dopo  il  18  di  fruttidoro^  poi  compreso 
nella  legge  di  esclusione  del  22  fiorile 
anuo  6,  morì  dimenticato  in  Ais  nella 
Savoja  nell'anno  -1800.  Se  egli  non 
mostrò  tutle  le  qualità  d'un  esperto  ge- 
nerale ,  non  gli  si  può  tuttavia  negare 
la  bravura,  la  lealtà  ,  ed  il  disinteresse. 
Tra  le  opere  da  esso  pubblicate  ^  cite- 
remo :  Xraltato  teorico  pratico  del  ma- 
gnetismo animale,  Torino  -1784  5  6  voi. 
in  8  ;  Il  medico  filosofo  ^  I78S,  decla- 
maziofie  in  gran  parte  ragionevole  e 
degna  d'  essere  considerata  ,  contro  i 
venditori  e  distributori  di  rimedj  secre- 
ti j  //  medico  d'amore  Fafo  e  Parigi 
■1787  ,  in  8,  opera  che  l'autore  stesso 
chiama  medico-romanzesca  ;  Dei  modi 
di  richiamare  alla  fila  le  persone,  che 
hanno  tutte  le  apparenze  della  morte , 
Ciamberi  -1787  ,  in  8;  Sialo  morale  , 
disile  e  politico  della  casa  di  iSat-'oja  , 
Parigi  i79t  in  8,  tradotto  in  tedesco, 
-1793,  in  8  ;  Memorie  pchtichc  e  lette- 
rarie del  (■cnernlc  Doppet ,  Carouge 
t797  ,  in  8.  E  questa  la  sua  opera  mi- 
gliore per  i  fatti  che  conli;  iie,  ma  lo 
stile  è  pessimo. 

DORAToDAURAT(Giovanm),  poeta 
celebre  al  principio  del  sec.  16,  cbia- 
ni.ito  da'  suoi  contemporanei  il  Pindaro 
francese  ,  fu  precettore  dei  paggi  dei  re 
Francesco  1,  professore  di  lingua  ^reca 
al  collegio  reale  e  poeta  reale  di  Carlo 


IX  ;  egli  compose,  secondo  Scaligero, 
pili  di  50,000  versi  greci,  latini  e  fran- 
cesi una  parte  dei  quali  sono  slati  pub- 
blicati sotto  il  titolo  di  :  Poemutia,  hoc 
est  jìoématuni,  epigrammaluni,  anap^rani* 
Tiiaium  ,  funerum,  odarum,  epithalamio* 
rum  ,  ec.  Parigi  1586  ,  in  8.  Abbiamo 
anche  di  Dorat  un  Commento  in  latino 
ed  in  francese  alle  Centurie  di  Nostrada* 
mus ,  Lione  -1594,  in  8;  osservazioni 
ai  Sihyllina  oracula,  edizione  d'Opso- 
peo ,  Parigi  1599,  in  8.  Dorat  era  re- 
putato uno  dei  migliori  critici  del  siio 
tempo;  ma  le  sue  lezioni  al  collegio  di 
Francia,  nelle  quali  egli  spiegava  e 
commentava  gli  autori  antichi,  non  si 
sono  potute  raccogliere.  Morì  nel  -1588. 

DORAT  (Llioi),  figlio  del  precedente, 
non  aveache  dieci  anni  quando  tradusse 
in  versi  francesi  un  componimento  la- 
lino  di  suo  padre  per  il  ritorno  della 
regini  Caterina  de'  Medici. 

DORAT  (Maddalena),  sorella  del 
precedente,  moglie  di  Nicola  Goulu  , 
celebre  professore  di  greco,  inerita  di 
essere  annoverata  fra  le  donne  letterate. 
Ella  sapeva  le  lìngue  greca,  latina,  spa- 
gnuola  ed  italiana  e  le  parlava  con  faci- 
lità. Morì  in  Parigi  nel  1636  ,  in  età  di 
88  anni. 

DORAT  (Claudio  Giuseppe)  ,  poeta 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1734,  morto 
nel  -1780  ,  è  autore  di  tragedie,  com- 
medie, poemi  erotici  e  descritlii^i ,  eroidi, 
favole  ,  odi ,  epistole  ,  noi^clle  ,  ec.  ,  20 
voi.  in  8,  che  Santereau  de  Massy  ha  ri- 
dotti a  3  volumetti  in  t2,  Parigi  1786. 

DORBAY  (Francesco),  archilelto 
francese,  morto  a  Parigi  nel  1697  ,  ha 
dato  i  disegni  dell'  Opera  di  san  Ger- 
mano d'Auxerre  ,  del  convento  e  della 
chiesa  delle  cappuccine  sulla  piazza  Ven- 
dome  ,  terminato  ne!  -1688,  della  porta 
della  Trinità  in  via  san  Dionigi,  nel 
1671  ;  della  chiesa  del  Premontrcs  alla 
Croce  Rossa  ,  e  del  teatro  francese  ese- 
guili nel  1688.  Dopo  la  morte  di  Le- 
van  ,  Doibay  ,  discepolo  di  quel  mae- 
stro, fu  incaricato  della  direzione  dei 
lavori  della  chiesa  e  del  collegio  delle 
quattro  nazioni,  e  di  (quelli  del  Louvre 
e  delle  Tuileries. 

DORDONI  (Antonio),  incisore  di 
gomme  ,  nato  a  Busseto  ne!  Parmigiano 
nel  1528,  morto  a  Roma  nel  1  584,  era 
linomalo  fra  i  piìi  famosi  artefici  del  suo 
tempo.   Le  opere  più   preziose  uscite. 
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dalle  sue  mani  fecero,  per  lungo  tempo, 
parte  della  ricca  collezione  del  duca  di 
Devonshire. 

DORÈ  (Giacobbe)j  religioso  dell'or- 
dine dì  san  Domenico  ,  dottore  di  teo- 
logia a  Parigi,,  nato  in  Orleans  verso  il 
fine  del  sec.  i5  ,  morto  a  Parigi  nel 
4569^  esercitò  il  ministero  della  predi- 
cazione nelle  principali  città  della  Fran- 
cia, e  si  lece  distinguere  colla  sua  pietà 
e  colla  sua  tolleranza.  Egli  ha  lasciato 
un  grande  numero  di  trattati  meno  co- 
gniti per  l'importanza  loro  intrinseca 
quanto  per  i  titoli  bizzarri,  che  allora  ta- 
luni usavano,  sotto  i  quali  sono  stah  stam- 
pati. 1  pili  singolari  sono:  /  zolfanelli 
del  fuoco  dii'mo ,  ec.  l^arigi  1538,  in 
8;  Il  pascolo  della  pecora  umana,  ib. 
4  5i4jLa  tovtorella  divedoifaiiza  che  in- 
segna alle  vedette  quale  ulta  debbono  esse 
menare  nella  loro  condizione-,  Il  can- 
deliere della  fede  ,  ecc. 

DORFLING  (Giorgio  barone  di), 
feld- maresciallo-generale  degli  eserciti 
dell'elettore  di  Brandtburgo ,  nato  nel 
■1606  in  un  villaggio  della  Boemia  ,  sali 
rapidamente  dalla  qualità  di  semplice 
soldato  ai  gradi  superiori  per  il  suo  va- 
lore e  per  il  raro  suo  talento.  Passò  dal 
servizio  dell' imperatore  a  quello  del  re 
di  Svezia,  divenne  generale  maggiore 
nel  1642,  ed  alla  pace  di  Vestfalia  nel 
1648  si  attenne  all'elettore  di  Brande - 
burgo  che  Io  ricolmò  di  favori  e  di  di- 
stinzioni. Egli  servi  degnamente  quel 
principe  <lal  1657  sino  al  ■1695  nelle 
guerre  successive  che  dovette  sostenere 
contro  i  polacchi  ,  gli  s\ edesi  ed  i 
francesi.  Neil*  intervallo  hi  incaiicato  di 
varie  importanti  messioni  diplomatiche, 
perchè  egli  congiungeva  alle  cognizioni 
militari  anche  quelle  dell'uomo  di  stato. 
Fu  nominato  feld- maresciallo  nel  1670, 
governatore  in  capo  di  tutte  le  fortezze 
della  Pomerania  nel  1677  ,  nell'anno 
seguente,  governatore  della  Pomerania 
inferiore  come  pure  del  principato  di 
Camin  ,  e  morì  nel  1695. 

DORlx\,  nome  di  un'antica  famiglia 
di  Genova,  l'illustrazione  della  quale 
risale  ai  primi  tempi  dell'istoria  di  cjuella 
repubblica.  Ne  rammenteremo  i  perso- 
naggi pili  rinomati. 

DOlilA.  (Ubeuto),  era  ammiraglio  dei 
genovesi  e  capitanava  1'  armata  nella 
jnemoriinda  battaglia  della  Meloria,  che 
pose  termine  nel  1284  alla  lunga  riva- 
lità tra  Genova  e  Pisa  ,  distruggendo  la 


marineria  dei  pisani.  Io  quel  terribile 
conflitto,  seguilo  di  rìmpetto  a  Livorno^ 
i  genovesi  uccisero  cinquemila  uomini 
ai  loro  avversar],  affondarono  cinque 
galere  e  ne  presero  28,  con  11,0U0 
prigionieri. 

DORIA  LAMBA,  ammiraglio  dei 
genovesi  nella  loro  seconda  guerra  con- 
tro !  veneziani  nel  1298  ,  conduceva 
nell'Adriatico  ottaiitacinque  galere,  colle 
quali  si  apparecchiava  a  dare  il  guasto 
al  littorale  della  Dalmazia,  allorché  in- 
contrò, il  di  8  di  settembre,  di  rim- 
petto  all'isola  di  Curzola,  Tammiraglio 
veneziano  Andrea  Dandolo,  il  quale  ca- 
pitanava una  flotta  di  97  galere.  I  ge- 
novesi da  principio  perdettero  dieci  ga- 
lere; ma  Doria,  ravvivando  il  coraggio 
delle  sue  ciurme,  ripigliò  ben  presto  il 
suo  ascendente,  e  fece  tali  evoluzioni  bea 
intese  che  al  cadere  di  quel  giorno  ot- 
tantacinque galere  veneziane  erano  in 
suo  potere.  Egli  ne  mandò  in  fiamme 
67  sul  luogo  della  battaglia  e  ne  con- 
dusse 18  a  Genova  insieme  con  74Ut) 
prigionieri  nel  numero  dei  quali  si  tro- 
vava l'ammiraglio  Dandolo  che  morì  di 
rammarico  poco  dopo  del  suo  arrivo. 
Doria  dalla  sua  parte  avea  pagato  il  suo 
trionfo  colla  perdita  di  suo  figlio  ucciso 
quasi  al  principio  della  battaglia.  Una 
pace  gloriosa  fu  il  frutto  di  quella  vitto- 
ria che  rovinò  per  qualche  tempo  la 
marineria  della  repubblica  veneta. 

DORIA  PAGANINO,  capitanò  la 
marint  ria  genovese  nelle  tre  guerre  di 
questa»  repubblica  contro  quella  di  Ve- 
nezia, nel  mezzo  del  sec.  14,  Egli  parti 
nel  mese  di  luglio  del  1351,  con  64  ga- 
lere, per  combattere  nell'Arcipelago 
Nicolò  Pisani  ,  uno  del  migliori  ammi- 
ragli che  abbiano  avuti  i  veneziani.  La 
flotta  genovese  tenne  per  qualche  tempo 
quella  di  Venezia  stretta  iu  uno  dei 
porli  dell'isola  di  Negroponte^  ma  forze 
superiori  la  costrinsero  ad  allontanarse- 
ne. Doria  fece  vela  verso  Tenedo,  di 
cui  si  rendette  padrone  e  dove  svernò; 
poscia  andò  a  minacciare  Costantino- 
poli. Pisani,  dopo  d'avere  traversalo  i 
Dardanelli,  accorse  per  dar  battaglia  al 
genovese.  Accadde  uno  scontro  terribile 
il  t3  di  febbrajo  del  1352,  dinanzi  alla 
capitale  dell'impero,  nel  quale  i  vene- 
ziani ebbero  la  peggio  e  lasciarono  in 
mano  degli  avversar]  26  galere.  Ma 
avendo  cjuesta  vittoria  costalo  ai  geno- 
vesi -13  delle  loro  navi  e  la  metà  delU 
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lóro  ciurme  mietute  da  una  malattia 
contagiosa  cagionata  dal  grande  numero 
dei  feriti  nella  battaglia^  venne  nell'anno 
seguente  tolto  aDoria  il  comando  della 
flotta.  Le  perdite  sofferte  in  (juclla  campa- 
gna glie  lo  fecero  restituire  nel  ^354. Egli 
assali  di  bel  nuovo  Pisani  a  Porlo  Lon- 
go,  lo  prese  insieme  con  tutta  la  sua 
flotta  numerosa  di  36  galere  ,  senza  che 
fuggisse  un  solo  uomo  delle  ciurme. 
Questo  luminoso  fatto  pose  termine  alle 
tre  guerre  tra  Genova  e  Venezia,  e  que- 
sta seconda  repubblica  accettò  tutte  le 
condizioni  che  le  furono  dall'altra  im- 
poste. 

DORIA  (Luciano)  ,  capitanò  le  forze 
marittime  di  Genova  nelle  quattro  guerre 
dette  di  Chiozza,  contro  i  \  eneziaiii.  Nel 
t37  8  egli  prese,  con  una  flotta  di  22 
g.ilere,  la  piazza  di  Rovigno  nell'Istria, 
diede  il  sacco  ed  arse  Grado  e  Caorle  , 
e  sparse  il  terrore  persino  in  Venezia. 
Vitlor  Pisani ,  spedito  contro  di  lui  lo 
raggiunse  dinanzi  a  Pola  e  gli  diede 
battaglia  il  29  di  maggio  del  1379.  Lu- 
ciano Doria  fu  ucciso  al  principio  del 
conflitto,  ma  le  sue  disposizioni  furono 
cotanto  bene  seguite  da  Ambrogio  Bo- 
ria, suo  fratello,  che  i  genovesi  otten- 
nero la  vittoria  e  caddero  in  loro  potere 
quiudeci  galere  veneziano  e  4.500  pri- 
gionieri . 

DORIA  (Pietro),  fu  anch'esso  ammi- 
raglio dei  genovesi  nella  guerra  di  Chioz- 
za. Egli  succedette  a  Luciano ,  prese 
Chiozza  nel  t379  e  ricusò  ai  veneziani 
la  pace  che  ardentemente  chiedevano. 
Ma  Vittor  Pisani  che  era  slato  messo 
in  prigione  dopo  la  battaglia  di  Pola, 
essendo  slato  rimesso  in  libertà  ,  rin- 
chiuse la  flotta  genovese  nel  porto  di 
Chiozza  ;  Boria  rimase  ucciso  da  una 
cannonata  e  la  flotta  colla  quale  egli 
avea  conquistata  quella  piazza  fu  co- 
stretta ad  arrendersi  prigioniera  il  2i  di 
giugno  dell'anno  1380. 

DORIA  (Andrea.),  nobile  genovese, 
il  pili  grande  uomo  di  mare  del  suo 
secolo,  nacque  nel  1468  ,  nella  città  di 
Oneglia  nella  quale  era  consignore  Ceva 
Doria  ,  suo  padre.  Egli  principiò  a  mi- 
litare per  terra  e  si  segnalò  per  il  corso 
di  yarj  anni  al  sf)ldo  di  papa  Innocenzo 
III  e  di  varj  principi  dell'Italia.  Ritor- 
nato che  fu  alla  patria,  venne  due  volle 
impiegato  nella  Corsica ,  dove  guerreg- 
giò con  felice  successo  contro  i  ribelli 
di  queir  isola  che  ritorDarono  all'ubbi- 


dienza della  repubblica.  La  fama  di  va- 
lore e  di  prudenza,  che  Boria  aveva 
acquistala,  lo  fece  nominare,  verso  il 
15t3  ,  capitano  generale  delle  galere  di 
Genova;  e  vuoisi  osservare  ch'egli  avea 
pili  di  42  anni  allorquando  principiò  il 
mestiere  della  guerra  marittima.  I  pi- 
rati affricani ,  che  allora  infestavano  il 
mediterraneo   gli   somministrarono  le 
prime  occasioni   di  segnabirsi.   Egli  li 
perseguitò  senza  posa  e  si  arricchì  in 
breve  tempo  colle  loro  spoglie,  il  pro- 
dotto delle  quali  congiunto  agli  aiuti 
de'  suoi  amici,  lo  pose  in  grado  di  fare 
l'acquisto  di  quattro  galere.  Le  rivolu- 
zioni avvenute  nel  governo  di  Genova 
indussero  in  seguilo  Doria  ad  entrare 
al  servigio  del  re  di  Francia,  France- 
sco I.  Dopo  che  quel  re  rimase  prigio- 
niero sotto  Paria  ,  Doria,  mal  pago  dei 
ministri  francesi  e  ricercato  da  Clemen- 
te VII,  accettò  d'essere  suo  ammiraglio. 
Ma  essendo  lioma  stala  presa  dal  con- 
testabile di  Bourbon  nel  1527  ,  il  papa 
non  si  trovo  in  grado  di  tener  Doria  al 
suo  soldo  e  lo  consigliò  di  ritornare  a 
quello  della  Francia,    Francesco  I  lo 
accolse  a  braccia  aperte  e  lo  nominò 
generale  delle  sue  galere  col  soldo  di 
36000  scudi  (108,000  franchi),  e  vi  ag- 
giunse poscia  il  titolo  di  ammiro gUo  dei 
mari  di  Lei^aiUe.  Doria  possedeva  al- 
lora in  proprio  otto  galere  bene  armate. 
Ad  esso  i  francesi  andarono  principal- 
mente debitori  della  sommessione  di 
Genova,  d'onde  gli  Adorni  furono  cac- 
ciati in  quel  medesimo  anno  1527.  Nel- 
l'anno seguente,  Filippino  Doria  suo 
nepole  e  suo  luogotenente  ch'egli  avea 
spedilo  con  otto  galere  sulle  coste  del 
reame  di  Napoli  per  secondare  le  ope- 
razioni dell'esercito  francese  capitanato 
da  Lautrec  ,  ottenne  una  compiuta  vit- 
toria contro  la  flotta  dell'imperatore  a 
Capo  d'Orso,  presso  il  golfo  di  Salerno. 
La  flotta  imperiale  distrutta,  Napoli  as- 
sediata da  Lautrec  non  poteva  piii  es- 
sere ausiliala  per  mare  j  ella  era  vicina 
a  soccombei'c,  e  la  presa  della  capitale 
trascinato  avrebbe  quella  di  tutto  il  rea- 
me ,  quando  Doria,  improvvisamente 
abbandonò  la  Francia  per  servire  l'im- 
peratore. Questa  defezione  fece  andare 
a  vuoto  l'impresa  di  Napoli  e  rovinò 
gli  affari  dei  francesi  in  Italia.  Quanto 
ai  motivi  che  lo  indussero  a  quella  mu- 
tazione, pare  che  i  ministri  di  France- 
sco l,  gelosi  del  credilo  di  questo  ri- 
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nomalo  straniero  ^  che  non  sì  pfoslravà 
dinanzi  a  loro,  avevano  cercato  di  de- 
nigrarlo nella  mente  del  re  ed  aveano 
di  già  in  parie  ottenuto  tjuel  colpevole 
intento.  Doria  sdegnato,,  ed  avvertilo, 
non  aspettava  die  un  pretesto  per  n)o- 
strare  il  suo  dispello  ,  ed  i  suoi  niniici 
lo  fecero  nascere  ben  presto.  Essi  aveano 
consigliato  al  re  d'  impadronirsi  della 
città  di  Savona,  che  era  di  spettanza  dei 
genovesi^  d'ampliarne  il  porto  e  di  farne 
una  rivale  della  metropoli.  Invano  per 
impedir  ciò  Doria  fece  rappresentanze 
in  nome  della  repubblica  j  non  sola- 
mente esse  non  furono  ascoltate  ,  ma 
vennero  anche  sinistramente  interpre- 
tate ^  ed  egli  dipinto  al  re  qual  uomo 
che  si  opponeva  apertamente  alla  so- 
vrana volontà  :  si  fece  anche  di  pili  :  si 
persuase  al  re  di  farlo  arrestare;  e  \1 
galere  sotto  la  condotta  di  Barbezieux 
ebbero  ordine  d'andare  prima  diritta- 
mente  a  Genova  per  accertarsi  della  sua 
persona,  poi  a  Napoli  per  impadronirsi 
delle  sue  galere  capitanate  da  Filippino 
suo  nipote.  Ma  Doria  avea  antivenuto  il 
colpo  ritirandosi  a  Lerici,  nel  i^olfo  della 
Spezia,  e  di  là  avea  spedito  un  brigan- 
tino a  Filippino  per  richiamarlo  pronta- 
mente presso  di  sè.  E  tanto  pili  egli 
credeva  d'avere  il  diritto  di  adoprare  \n 
tal  guisa,  quanto  che  il  tempo  del  suo 
impegno  col  re  di  Francia  era  allora 
spirato.  Da  cjuel  momento  Boria  più 
non  pensò  che  ad  andar  ioteso  coU'im- 
peratore  che  già  da  gran  tempo  lo  chie- 
deva al  suo  servigio.  Si  vide  allora, 
per  una  di  quelle  mutazioni  che  sono 
comuni  ,  ma  che  tornò  tutta  in  onore 
del  Doria  ,  Francesco  1  cercare  di  ri- 
guadagnarselo con  ogni  sorla  di  proi- 
lei  te  ;  ma  nè  le  piii  magnifiche  pro- 
messe, nè  la  stessa  mediazione  di  papa 
Clemente  VII  non  valsero  a  farlo  can- 
giare di  risoluzione.  Ciò  che  dee  per 
sempre  rendere  onorevole  la  ricordanza 
del  Doria  è  il  rifiuto  ch'egli  fece  in  quella 
circostanza  della  sovranità  di  Genova 
che  gli  fu  ofì'erla  dall'imperatore:  pre- 
ferendo il  nome  di  rislauratore  a  quello 
di  padrone,  stipulò  che  Genova  rimar- 
rebbe libera  sotto  la  protezione  impe- 
riale, nel  caso  in  cui  ella  avesse  potuto 
scuotere  il  giogo  del  dominio  francese. 
Altro  pili  non  mancava  per  compiere 
la  sua  gloria,  che  d'essere  egli  medesi- 
mo il  liberatore  della  sua  patria.  L'esito 
iii^eUce  della  spedizione  di  ISapoli  nel 


t/ÌSS,  Io  incoraggiò  nell'anno  medesi- 
mo a  tentarne  la  impresa.  Essendosi 
presentato  dinanzi  Genova  il  t2  di 
settembre  con  tredici  galere  e  non  pili 
di  500  uomini,  se  ne  impadronì  in  una 
sola  notte  ,  senza  spargimento  di  san- 
gue. Le  galere  francesi  che  occupavano 
il  porlo ,  luggirono  al  suo  giungere. 
'IViulzi  che  comandava  in  Genova  per 
il  re  ripaiò  nel  castello,  e  Doria  fu  dai 
genovesi  accolto  come  loro  Ubcralore  e 
padre  della  patria,  titolo  che  gli  venne 
dato  con  decreto  del  senato.  Lo  stesso 
decreto  prescrisse  che  se  gli  innalzasse 
una  statua  e  se  gli  acquistasse  un  pala- 
gio a  spese  pubbliche.  Allora  per  di  lui 
consiglio  si  ordinò  un  nuovo  governo, 
che  durò  fino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Doria  tro^ò  presso  l'impe- 
ratore Carlo  quinto  tutti  \  vantaggi  che 
poteva  bramare  :  il  monarca  gli  conce- 
delie  tutta  la  sua  confidenza  e  lo  creò 
generale  del  more  con  potestà  intera  ed 
assoluta.  Egli  possedeva  allora  in  pro- 
prio dodeci  galere,  che  in  forza  del  suo  , 
tiattalo  doveano  essere  manlermte  al 
servigio  dell'imperatore,  e  questo  nu- 
mero poscia  aumentò  sino  a  quello  di 
\enlidue.  Doria  continuò  a  segnalarsi 
coti  varie  imprese  marittime  e  prestò 
all'imperatore  importantissimi  servigi. 
Tolse  ai  turchi,  nel  1532,  le  città  di 
Corone  e  di  Patrasso  sulle  coste  della 
Grecia  La  conquista  di  Tunisi  e  del 
forte  delia  Goletta,  do\e  Carlo  quinto 
volle  trovarsi  in  persona  nel  1535  , 
fu  ptincipalmetite  dovuta  al  valore  ed 
all'abilità  del  Doria.  A  malgrado  di  lui 
e  contro  il  suo  avviso  l' imperatore  im- 
prese nel  -1541  la  sventurata  spedizione 
d'Algeri  dove  perdette  una  parte  dalla 
sua  flotta  e  de'  suoi  soldati ,  e  Doria 
undici  delle  sue  galere.  La  sua  gloria 
scfierse  anche  c^ualche  oltraggio  nello 
scontro  di  Prevesa  nel  1539.  èssendosi 
trovato  colla  flotta  imperiale,  cungimita 
con  quella  dei  Veneziani  e  colle  galere 
del  papa  ,  in  presenza  dell'  armala  tur- 
ca capitanata  da  Barbarossa,  e  molto 
inferiore  alla  sua,e\iìò  di  venire  a  bat- 
taglia e  si  lasciò  sfuggire  una  vittoria 
che  pareva  sicura.  Alcuni  storici  hanno 
rappresentala  questa  inazione  come  l'ef- 
fetto d'una  convenzione  fatta  con  Bar- 
barossa onde  far  durare  la  guerra  ;  ma 
questa  favola,  accolta  da  Brantome  che 
troppo  facilmente  accoglieva  ogni  no- 
velletta, non  ha  alcuna  verosimiglianza'. 
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È  nolo  che  i  grandi  capitani  vengono 
sovente  arrestali  da  considerazioni  gra- 
vissime, là  dove  una  moltiludine  di 
combattenti  non  vedono  che  una  vìa 
piana  che  conduce  alla  vittoria.  I  pirati 
afìricani  nog  ebbero  mai  un  nemico  più 
terribile  del  Doria,  che  loro  tolse  im- 
mense spoglie.  Fra  gli  allri^  il  famoso 
Dragut  fu  preso  da  Giannettino  nepote 
del  Doria  e  suo  luogotenente,  con  nove 
delle  sue  navi.  Lo  zelo  di  questo  gran- 
d'uomo  ed  i  servigi  che  rendette  a  Carlo 
quinto  lo  rendettero  meritevc)le  dell'or- 
dine del  toson  d'oio,  dell'investitura 
del  principato  di  Melfi  e  del  marchesato 
di  Tursi  nel  reanie  di  iNapoli,  per  lui 
e  suoi  eredi  ,  e  della  dignità  di  gran 
cancelliere  di  quel  reame.  Soltanto  verso 
il  i  556,  e  dell'età  di  90  anni,  egli  cessò 
di  salire  sulle  galere  e  di  comandare  in 
persona.  Oppresso  allora  dal  peso  degli 
anni  ottenne  da  Filippo  il,  redi  Spagna, 
Ja  permissione  d'eleggere  Giovanni  An- 
drea Doiia;  suo  nepoie^  per  suo  luogote- 
nente. Terminò  la  sua  lunga  e  gloriosa 
vita  nel  1560,  di  93  anni  e  senza  po- 
sterità, quantunque  avesse  avuto  mogl'e, 
e  lasciando  poche  sostanze  in  proporzio- 
ne delle  occasioni  d'arricchirsi  che  avea 
avute  t^otanto  frequentemente.  La  sua 
perdita  tra  slata  in  Genova  tramata 
due  volle,  una  nel  t547  dalla  congiura 
del  conte  Luigi  deiFieschi,  diretta  prin- 
cipalmente contro  il  Doria;  aia  l'impresa 
andò  sventata  per  la  morte  del  capo  nel 
momento  di  eseguirla  ;  l'altra  poco  do- 
po, della  congiura  di  Giulio  Cibo,  che 
fu  scoperta  e  che  costò  il  capo  al  suo 
autore. 

DOKIA  (Antcmo)  ,  celebre  capitano 
genovese,  parente  e  contemporaneo  del 
precedente ,  ci  ha  lasciato  una  Istoria 
compendiata  degli  auvenimenli  accaduti 
nel  mondo  sotto  Carlo  Genova  t57t, 
in  4. 

DORL\  (Paolo  >Iaiteo),  nato  a  Na- 
poli  nel  -167  5,  fu  uno  dei  piìi  ardenti 
avversar]  della  lilosofla  di  Cartesio  che 
egli  ciedea  destinata  a  far  crollare  il 
platonismo  per  cui  egli  altamente  par- 
teggiava. Nato  in  un  tempo  in  cui  quel 
reame  era  governalo  dai  viceré  austria- 
ci ,  egli  sognò  una  forma  di  governo 
popolare,  sebbene  egli  fosse  fratello  mi- 
nore del  principe  d'Angri,  uno  dei  piìi 
possenti  signori  del  reame.  L'  autorità 
vietò  la  pubblicazione  dell'opera  in  cui 


egli  svolgeva  la  «ua  chimera  e  ne  fece 
dare  alle  fìamme  tutii  gli  esemplari. 
L'autore  non  fu  testimonio  di  questa 
esecuzione,  essendo  morto  poco  prima, 
nel  t733.  Ci  rimangono  di  lui:  Trat- 
talo della  vita  disile,  Napoli  1729,  io 
4;  Esercitazioni  geometriche,  Parigi  1729, 
in  4,"  Discorsi  critici  filosofici  intorno 
alla  filosofìa  di  Cartesio,  ecc.  Napoli 
1733  ,  in  4.  Idea  d'una  perfetta  repub- 
blica, ib.  senza  data,  in  8 ,  rarissimo. 
Ragionamenti  e  poesie  i^arie  ,  Venezia 
1737,  in  4,-  Lettere  e  ragionamenti  varjy 
Perugia  1741  ,  2  voi.  in  8,  ec. 

DORINO  (Matteo),  religioso  dell'or- 
dine dei  minori  conventuali,  nato  nella 
Turingia  nel  sec.  14,  fu  professore  di 
teologia  ad  Krfurt  ed  a  Maddeburgo,  e 
fu  eiettò  supcriore  del  suo  ordine  nel 
1443.  Egli  ha  lasciato  le  opere  seguen- 
ti .  Continuatio  chronici  Thcod-Engel- 
rnsii  ab  anno  1420  ad  annum  1464^ 
Dejensorium  aduersiis  P.  Burgensem  prò 
IS .  Lyrano  ,  ec. 

DORLAND  (Pietro),  certosino,  nato 
nel  1449  a  Diesi  presso  Liegi,  morto 
nel  1  507,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Clironicon  chartusianwn  ,  Colonia  1608, 
Viola  animae  dialogis  septem ,  Colonia 
1500  ;  Dialo gus  de  i^itio  proprielatis 
monachorum,  Lovanio  1512,  in  4;  Ex» 
plicatio  mystica  habitus  chartusicnsis , 
ib.  1513,  ecc. 

DORLEANS  (Luigi),  avvocato,  nato 
a  Parigi  nel  1542,  si  mostrò  uno  dei 
pivi  ardenti  seguaci  della  Lega.  Nomi- 
nalo avvocato  generale  per  effello  di 
una  sommossa  popolare  ,  fu  obbligato 
a  fuggire  da  Parigi  allorquando  v'en- 
trò Enrico  IV.  11  re  lo  fece  richiamare 
dopo  nove  anni  d'esilio,  e  Dorleans  , 
divenuto  pili  savio  e  piìi  moderato,  si 
riconciliò  sinceramente  col  governo  di 
quel  principe  idolatrato  dalla  Francia 
intera.  Mori  nel  1629. 

DORLEANS  (Pietro  Giuseppe),  ge- 
suita, isterico,  nato  a  Bourges  nel  1644, 
fu  prima  professore  di  beile  lettere  in 
varj  collegi  del  suo  instiluto,  quindi 
si  volse  alla  predicazione,  poi  si  dedicò 
all'istoria.  Mori  in  Parigi  nel  1698  in 
cui  il  suo  talento,  giunto  alla  sua  ma- 
turità, gli  prometteva  nuovi  trionfi. 
Abbiamo  di  luì  :  Istoria  delle  rivolu- 
zioni d'Inghilterra,  Parigi  1693,  3 
voi.  in  4;  Istoria  delle  rivoluzioni  di 
Spagna,  5  tol.  in  12  ;  Istoria  del  sig. 
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Constance  primo  ministro  del  re  di 
Siam  ,  ec.  Istoria  dei  due  conquistatel  i 
tartari  Cunchi  e  Canchi  ;  Vita  del  P. 
C.  Spinola  ;  del  P.  Colton  5  del  P.  Mic- 
ci ;  di  Maria  di  Sai^oja  e  dell'  in/anta 
Isabella  di  lei  figlia ,  ec. 

DORLEANS  (Luigi  Francesco  Ga- 
briele di  la  Motte),  vescovo  d'Amiens, 
nato  a  Carpeiiiras  nel  1683  ,  fece  i  pri- 
mi suoi  studj  nel  collegio  del  gesuiti 
di  quella  città  ,  studiò  la  teologia  ia 
Avignone  ,  fu  successivamente  gran  vi- 
cario d'Ailes,  amministratore  della 
diocesi  di  Senez,  vescovo  d'Amiens  e 
mori  nel  -1774.  Questo  virluosissinio 
prelato  avea  voluto  rassegnare  la  sua 
sede  per  vivere  nella  solitudine  dì  Sette 
Fonti,  ma  il  re  nnu  aderì  alle  sue  pie 
instanze.  Abbiamo  di  lui  :  Lettere  spi- 
rituali ,  Parigi  1777,  in  VI. 

DORMANS (Giovanni  de),  cardinale, 
cancelliere  e  guarda-sigilli  sotto  i  re  Gio- 
vanni e  Carlo  V,  nato  nella  Sciampagna 
nel  sec.  i  4  ,  f u  prima  avvocato  al  par- 
lamento e  si  innalzò  col  suo  merito 
alle  primarie  dignità  dello  stalo  e  della 
chiesa.  Egli  fu,  che  battezzò  il  Delfino, 
poscia  Carlo  VI,  nella  chiesa  di  san 
Paolo  in  Parigi  e  che  fondò  nella  me- 
desima città  il  collegio  detto  di  Beau- 
vais ,  citlà  della  quale  egli  era  vescovo. 
Mori  nel  -1373.  Alcuni  anni  prima  avea 
egli  rassegnata  la  carica  di  cancelliere 
nella  quale  ebbe  a  successore  Guglielmo 
de  Dormans  suo  fratello,  avvocalo  nei 
parlamento  di  Parigi.  —  Il  suo  nepote 
Milone  de  Dormans  fu  successivamente 
vescovo  d'Angers,  di  Bayeux,  di  Beau- 
vais  ,  e  caocelliere  di  Francia  nel  ^380. 

DORN  (Gerardo),  chimico  tedesco 
del  sec.  16,  fu  discepolo  di  Paracelso 
e  si  abbandonò  infruttuosamente  quanto 
il  suo  maestro  alla  ricerca  della  pietra 
filosofale.  Abbiamo  di  lui  numerosi  com- 
mentarj  intorno  aVl'Opus  niagnwn,  dei 
q«iali  non  indicheremo  che  i  seguenti: 
Clawis  tolius  philosophiae  chimicae  ^ 
Lione  1567,  ed  altrove;  Lapis  meta- 
pliysicus  aut  philosophicus ,  Basilea  -1569, 
in  8  }  De  natura  lucis  phtlosophicae  ex 
Genesi  desuniptae  ,  Francoforte  1 568  j 
Monarchia  phjsica ,  Basilea  1577;  Di- 
etionanum  cìumicum  Theophrasli,  Fran  - 
coforle  1 583  ;  De  restitutae  utriusque 
medicinae  praxi  ;  ita  breuis,  et  duel- 
lum  animae  cum  corpore\  ed  in  francese 
La  monarchia  del  ternario  congiunta 


colla  monarchia  del  binarlo  in  mol- 
titudine confusa^  Basilea  1577  ,  in  8, 
assai  rara. 

DORNAU  (Gaspare),  in  latino  Dar- 
nai'ius ,  medico  e  letterato  sassone  nato 
nel  1  577  a  Ziegeunrueck  n^  Voilgland, 
morto  a  Brieg  nel  1632  ,  è  autore  di 
varie  opere  latine,  fra  le  quali  si  citano: 
Homo  diabolus,  sit^e  sylloge  scnptorum 
de  caltimniai  Ampkilheatrwn  sapientiae 
socraticae  joco-seriae Ulysses  scolasti- 
cus ,  ec. 

DORSANNE  (Antonio),  nato  a  Issou- 
dun  nel  Berry ,  dottore  di  Sorbona  , 
cantore  della  chiesa  di  Parigi,  fu  vica- 
rio generale  di  quella  diocesi  sotto  il 
cardinale  di  Noailles.  Egli  mori  nello 
spedale  degli  incurabili ,  dove  si  era 
ritirato  dopo  aver  rassegnalo  ogni  ca- 
rica, nel  1728,  per  il  dispiacere  cagio- 
natogli  dall'accettazione  pura  c  semplice 
che  il  cardinale  di  Noailles  avea  fatta 
della  bolla  Uni  genitus.  Egli  ha  lasciato 
un  Giornale  dell'accaduto  in  Roma  ed 
in  Francia  in  occasione  di  quella  bolla, 
6  voi,  in  l2  compresovi  il  supplimen- 
to,  Roma  (Amsterdam)  1753  ,  e  2 
voi.  in  4. 

DORSENNE  (N.  conte),  generale 
francese,  nato  a  Bologna  di  mare  nella 
Picardia  ,  si  arruolò  nei  1791  in  uno 
dei  battaglioni  di  p'olontarj  del  Passo 
di  Calais,  e  fu  ferito  tra  Lilla  e  Tour- 
nay  nel  primo  scontro  che  ebbero  i 
francesi  nell'aprile  del  1792  cogli  au- 
striaci. Egli  percorse  quindi  con  distin- 
zione tutti  i  gradi  militari,  fu  impie- 
galo nella  spedizione  d' Egitto  quale 
capo  di  battaglione  nella  divisione  De- 
saix  e  ferito  di  bel  nuovo  nell'  alto 
Egitto.  Fatto  nel  -{804  colonnello  del 
61  reggimento  di  linea,  ottenne  nel 
gennajo  del  1805  il  grado  di  maggiore 
dei  granatieri  a  piedi  della  guardia,  e 
iu  nominato  generale  di  brigala  dopo 
la  battaglia  d'Austerlitz  nella  quale  si 
era  segnalato  col  suo  coraggio.  Chia- 
mato a  quel  tempo  ai  comando  della 
guardia  imperiale  fece,  negli  anni  I8O6 
e  1807  le  campagne  contro  la  Prussia 
e  la  Hussia;  passò  nella  Spagna  nel 
•1808;  fu  impiegato  nel  1809  nella  guerra 
d'Austria,  fu  anche  citato  per  la  sua 
bravura  nei  combattimenti  di  Ratisbo- 
na ,  e  nelle  battaglie  d' Essling  e  di 
Wagrarn  Innalzato  nel  I8II  al  grado 
di  generale  di  divisione,  col  quale  ri- 
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Mno  ia  Ispagna  ,  nel  mese  di  luglio 
dello  stesso  anno  assunse  il  comando 
dell'esercito  d'osservazione  del  setten- 
trione di  quel  reame,  sconfisse  nel 
mese  d'agosto  l'esercito  nemico  della 
Gallizia,  trascorse  poco  tempo  dopo  la 
Navarra  e  la  Biscaglia  e  ricondusse 
quindi  il  suo  quartier  generale  a  Va- 
ghadolid.  Tormentato  da  lungo  tempo 
da  una  contusione  nel  capo,  fu  final- 
mente costretto  a  sottoporsi  all'opera- 
zione del  trapano:  ritornato  poco  dopo 
a  Parigi,  quivi  mori  il  24  luglio  i8\2 
in  mezzo  ad  atrocissimi  dolori  per  la 
cura  dei  quali  era  riuscita  inutile  la 
sotTerta  terribile  operazione.  Egli  era  il 
più  bell'uomo  di  tutta  la  milizia  dei 
granatieri  della  guardia  imperiale,,  in 
cui  si  ammirava  il  fiore  dell'  esercito 
francese. 

DORSET  (Tommaso  Sackville,  pri- 
mo conte  di),  gran  tesoriere  d'Inghil- 
terra ,  nato  nell'anno  ^536  a  VVithian, 
nella  contea  di  Sussex ,  discendeva  da 
una  famiglia  normanna  che  avea  ac 
compagnato  Guglielmo  nel  tempo  della 
conquista  e  fu  innalzato  alla  diguità  dei 
pari  nel  -1556  col  titolo  di  lord  Buc- 
khurst,  dalia  regina  Elisabetta,  della 
quale  egli  avea  l'onore  d'essere  paren- 
te. Quella  principessa  lo  inviò  a  Parigi 
nel  1570  per  complire  col  re  in  occa- 
sione del  suo  maritaggio  e  per  trattarne 
un  altro  tra  essa  ed  il  duca  d'Anjou. 
Lord  Buckhurst  fu  uno  dei  giudici  che 
condannarono  Maria  Stuart^  ed  il  par- 
lamento ,  dopo  di  avere  confermata  la 
sentenza,  lo  incaricò  di  recarne  la  fa- 
tale notizia  alla  sventurata  principessa. 
Innalzato  alla  dignità  di  gran  tesoriere, 
dopo  la  morte  di  Burleigh  nel  •ISOS, 
egli  presiedette  al  tribunale  che  con- 
dannò il  conte  d'Essex.  Giacomo  1  lo 
creò  conte  di  Dorsel  e  gli  conservò  il 
favore  di  che  avea  goduto  sotJo  Elisa- 
betta. Probo  e  devoto,  congiungendo 
ad  una  suadente  eloquenza  una  inima- 
ginazione  vivacissima,  il  conte  di  Dor- 
set  mori  nella  sala  stessa  del  gran  con- 
siglio, nel  -1608,  colpito  da  apoplessia. 
Ej^li  si  era  fatto  un  nome  nel  collegio 
coi  suo  talento  poetico  ed  ha  lasciato 
Ferree  e  Porrex ,  la  prima  tragedia  re- 
golare che  abbia  avuto  l'Inghilterra  e 
che  ha  preceduto  di  molti  anni  quelle 
di  Shakespeare.  Ella  fu  stampata  nel 
'157t-79,  Egli  fu  anche  uno  dei  prin- 
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cipall  collaboratori  dello  Specchio  dei 
magistrali. 

DORSET  (Roberto  conte  dì),  figliuoló 
del  precedente,  nato  nel  1560  ,  mori 
nel  1609  ,  dopo  d'essere  slato  per  il 
corso  di  njolte  sessioni ,  uno  dei  mem- 
bri i  più  influenti  della  camera  dei 
comuni. 

DORSET  (RicARDO,  conte  di),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Londra  nel  1587, 
morto  nella  stessa  città  nel  1624,  avea 
sposato  ,  due  giorni  dopo  della  morte 
di  suo  padre,  Anna  di  Clifford,  figliuola 
ed  erede  del  conte  di  Cumberland. 
Questa  donna,  celebre  per  la  sua  pietà 
e  per  la  sua  dottrina,  movi  nel  1675  , 
lasciando  le  Memorie  mss.  della  sua 
propria  vita,  che  furono  poi  stampate 
nella  Collezione  Harleiana. 

DORSET  (Eduardo,  conte  di),  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  1  590,  fu 
nel  1620  uno  dei  capi  che  comanda- 
rono alle  truppe  spedite  in  aiuto  del- 
l'elettore palatino  dal  re  Giacomo  d'In- 
ghilterra ,  suo  suocero.  Nell'anno  se- 
guente egli  andò  in  Francia  col  titolo 
di  ambasciadore  ;  al  suo  ritorno  fece 
parte  della  camera  bassa  ,  nella  quale 
difese  con  vigore  il  cancelliere  Baco- 
ne ,  accusalo  di  corruzione ,  e  passò 
nella  camera  alta  quando  mori  suo  fra- 
tello nel  1624.  Egli  fu  nel  1640  no- 
minato uno  dei  reggenti  del  regno  du- 
rante il  viaggio  di  Carlo  I  nella  Sco- 
zia. Creato  nell'anno  seguente  presi- 
dente del  consiglio  privato  volle  in- 
durre quello  sciagurato  re  a  rappattu- 
marsi col  parlamento  :  vedendo  svanita 
ogni  speranza  d'  aggiustamento,  gli 
somministrò  danaro  ,  lo  accompagnò 
all'esercito  e  spiegò  il  più  grande  valore 
nella  battaglia  di  Edgehill,  dove  ripi- 
gliò la  bandiera  reale  ,  della  quale  i 
ribelli  si  erano  impadroniti.  Il  tragico 
fine  del  suo  sovrano  Io  addolorò  tal- 
mente ,  ch'egli  più  non  uscì  di  casa  e 
mori  a  Wilhiam  nella  contea  di  Sus- 
sex nell'anno  1 652. 

DORSET  (RicARDO,  conte  di),  figlio 
dtl  precedente,  nato  nel  1622  ,  fu  im- 
prigionato dal  lanino  parlamemo  del 
quale  egli  era  membro,  contribuì  mol- 
tissimo alla  ristaurazione ,  fece  parte 
della  commissione  che  giudicò  i  regicidi 
e  mori  nel  1  677  lord  luogotenente  della 
contea  di  Sussex, 
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DORSET  (Eduardo),  fratello  del 
precedente,  rimasto  essendo  ferito  alla 
l)attaglia  di  Newberry,  fu  preso  dai  ri- 
belli e  trucidato  a  Kiddingtou  nelle 
Irìcinanze  d' Oxford  nel  i645. 

DORSET  (Carlo,  conte  di),  entrò 
as»ai  giovane  nella  milizia  da  volon- 
tario, si  distinse  sotto  gli  ordini  del 
duca  di  York  nella  prima  guerra  contro 
l'Olanda  nel  ^665,  prese  una  parte  assai 
grande  nella  rivoluzione  del  ^688  ,  e 
fu  quattro  volle  uno  dei  reggenti  del 
regno  durante  l'assenza  del  re  che  lo 
ricolmò  d'onori  e  di  distinzioni.  Carlo 
Dorset  morì  nel  -1705,  lasciando  varj 
componimenti  poetici  che  sono  stati 
inserti  nella  Collezione  dei  poeti  inglesi 
di  lohnson, 

DORSET  (Lionello),  figlio  del  pre- 
cedente, settimo  conte  e  primo  duca 
dì  questo  nome,  entrò  da  giovane  nella 
carriera  politica,  fu  successivamente  gran 
mastro  della  casa  del  re,  lord  presidente 
del  consiglio,  e  lord  luogotenente  d'Ir- 
landa. Egli  morì  nel  i765. 

DOSA  (i,GiORGio)  ,  contadino  della 
Clculia  ,  provìncia  della  Transilvania  , 
fu  coronato  re  d'Ungheria  nel  t5j3  dai 
contadini  di  quel  reame  che  si  erano 
sollevati  contro  il  clero  e  la  nobiltà. 
Giovanni,  vaivoda  della  Transilvania, 
sconfisse  i  ribelli  nell'  anno  dopo ,  e 
prese  il  loro  re.  Per  punirlo  della  sua 
usurpazione  e  delle  orribili  stragi  che 
avea  commesse,  fu  fatto  sedere  sopra 
un  trono  di  ferro  arroventato  con  co- 
rona in  capo  e  scettro  in  mano  pure  di 
ferro  arroventato.  Nove  de'  suoi  com- 
plici che  aveano  sopravissuto  ad  un  di- 
giuno assoluto  di  quindeci  giorni  (  40 
erano  stati  condannati  a  questo  suppli- 
zio e  31  erano  morti  )  ,  ebbero  ordine 
di  avventarsi  a  quel  miserabile  e  di  la- 
cerarlo coi  denti.  Dopo  queste  crudeli 
operazioni  egli  fu  squartato  e  le  sue 
membra  esposte  nelle  varie  contrade 
dell'  Ungheria.  Lo  sciagurato  Dosa  sop- 
portò tutto  senza  mandar  un  lagno,  e 
non  chiese  altra  grazia  se  non  che  fosse 
risparmiato  suo  fratello.  Gli  altri  pri- 
gionieri furono  impalati,  o  scorticati 
vivi ,  o  attaccati  a  ruote  di  molino. 

DOSCHES  (Francesco),  discepolo 
insensato  dello  insensato  Tommaso  Mo- 
rin.  Gli  scritti  nei  quali  egli  ha  deposto 
i  suoi  sogni  stravaganti  sono  divenuti 
raris9Ìrni^  c  non  meritano  d'essere  ri- 


cercali che  dal  filosofo  bramoso  di  sa* 
pere  in  quali  traviamenti  può  la  mente 
umana  precipitarsi.  Esso  troverà  in  uno 
scritto  rarissimo  di  Dosches,  stampato 
in  quattro  pagine  solamente,  col  titolo  : 
j4brégé  de  Varscnal  de  la  foi  sino  a  qua! 
segno  avea  quf.l  settario  spinto  il  suo 
infame  delirio. 

DOSITEO,  guerriero  ebreo,  figliuolo 
di  Bacenore,  sconfisse  l'esercito  di  Ti- 
moteo ,  vinse  Gorgia  e  lo  prese  prigio- 
niero} ma  intanto  che  lo  conduceva 
seco  ,  un  cavaliere  gli  spiccò  una  spalla 
con  un  colpo  di  scimitarra.  Dositeo 
moiì  per  quella  ferita  nell'anno  163 
prima  di  G.  C.  dopo  d'aver  renduto 
grandi  servigi  filla  sua  patria  col  valore 
e  colla  prudenza  grandissima  ond' era 
fornito. 

DOSIO  (Giovanni  Antonio),  scul- 
tore, nato  a  Firenze  nel  1  533,  fu  di- 
scepolo di  Raffaele  di  Monlelupo,  riattò 
con  successo  varie  statue  del  Belvedere, 
eseguì  molte  opere  di  stucco  e  bassi  ri- 
lievi,  e  scolpi  vari  sepolcri  di  marmo 
coi  ritratti  delle  persone  in  onore  dei 
quali  venivano  innalzati  f[uei  monu- 
menti. 

DOSSO  (Dossi),  pittore,  nato  a  Fer- 
rara nel  i474,  morto  nel  1558,  era 
amico  dell'Ariosto  che  lo  cita  con  lode 
nel  suo  poema.  Egli  ha  dipinto  il  ri- 
tratto di  cfuel  celebre  poeta  che  è  giu- 
stamente reputato  un  capolavoro  del- 
l'iconografia moderna.  —  Il  di  lui  fra- 
tello (Giovanni  Ballista)^  pittore  di 
paeselli,  di  cui  si  conservano  varj  qua- 
dri nella  galleria  di  Dresda,  ha  lavorato 
molto  insieme  col  fratello  per  il  duca 
Alfonso  di  Ferrara. 

DOTTE  VILLE  (Giovanni  Enrico), 
della  congregazione  dell'oratorio,  nato 
a  Palaiseau,  presso  Versaiili's  nel  1716, 
morto  in  quella  città  nel  ^807  dopo  di 
essere  slato  lungo  tempo  professore  nel 
collegio  di  Juilly,  ha  pubblicato  una 
Traduzione  di  Sallustio,  -1781  ,  2  voi. 
in  -12;  Istorie  di  Tacito,  lat.  e  francese; 
.Annali  di  Tacilo,  regno  di  Claudio  e 
di  Nerone,  2  voi,  in  \2\  Regno  di 
Tiberio  e  di  Caligola  2  voi.  in  ■(2  j 
Opere  intere  di  Tacito,  7  voi.  in  -12; 
La  Mostellaria  eommedia  di  Plauto,  ec. 

DOTTI  (Bartolomeo),  nato  nel  t642 
a  Valcamonica  nella  provincia  di  Bre- 
scia, fu  vittima  della  sua  inclinazione 
per  la  satira.  Essendo  stalo  rinchiuso 
nella  fortezza  di  Tortona,  egli  prose- 
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guiva  a  lanciar  frizzi  conlro  i  sh<<ì  gin- 
dici  alla  presenza  del  carnefice  che  col 
fuoco  andava  disJruggendo  le  sue  mali- 
gne scrillure.  Trovò  il  modo  di  fuggire 
da  quella  [)rig!one  e  ri}Ktrò  a  \  eritzia  , 
dove  prese  servizio  sulle  galtie  della 
repubblica.  Ritornalo  dalie  spedizioni 
compose  nuove  satire,  eh-.--  dopo  averlo 
esposto  a  gravissimi  dispiaceri  ,  lo  fe- 
cero tìnairneule  cadere  sotto  i  colpi  di 
un  suo  nemico  nei  17  i  2.  La  sua  raccolta 
non  comparve  che  nel  ^  757,  col  titolo: 
Salire  del  cm'alieic  Dotti,  Ceneva  (Pa- 
rigi), 2  voi.  in  i2. 

DOTTORI  (Cablo,  conte  de'),  poeta 
italiano,  nato  a  Padova  nel  \  624,  morto 
nella  stessa  citta  net  1686  ..  ha  pubbli- 
cato Aristodemo  ,  Iraj^edia  ,  Fad;  va 
1657  ,  in  4  ;  Rime  e  Canzoni,  )h.  i643, 
in  i2  ;  L' asino,  poema  eroicomico, 
Venezia  1652  in  12,  sotto  il  nome  di 
Iraldo  Grotta,  anagramma  di  Carlo 
Dotto»  i;  il  Parnasso,  poema  in  8  canti, 
e  Galalea  in  5. 

DOUBLET  (Fra> CESCO),  nato  a  Char- 
Ires  nel  1751,  fu  dottore  reggeole  della 
facoltà  medica  di  Parigi  ,  e  quindi  pro- 
fessore nella  scao/fj  sanitaria  àe.\\A  stessa 
citta.  Sedotto  nella  sua  giovinezza  dalia 
lettura  dei  libri  dei  viaggiatori  ,  fuggi 
dalla  casa  paterna  e  scorse  insieme  con 
uno  de'  suoi  condiscepoli  l'Italia  e  l'O- 
landa^ ma  guarito  da  quella  passione, 
andò  a  studiare  la  medicina  a  Parigi  e 
vi  fu  addottoralo.  Nel  1780,  fu  nomi- 
nato medico  dell'ospizio  di  Vaugirard, 
destinato  alla  cura  dt-i  trovatelli,  fon- 
dato per  suo  consiglio.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono:  Osservazioni  fatte  ne- 
gli ospedali  disili ,  Parigi  17  88,  4  voi. 
in  8.  Ntiout  indagini  intorno  alla  febbre 
puerperale  ,  1791,  in  8,  pubblicate  per 
ordine  del  re  ;  Memoria  intorno  alla 
necessita  a"  introdurre  una  riforma  nelle 
prigioni  ed  al  modo  di  farla,  Parigi 
1791  ,  ec.  Egli  morì  in  Parigi  il  5 
giugno  1795,  appena  in  età  di  44  «nni. 

DOUBLET  de  PERSAN  (ÌS....  Le- 
CENorac);,  donna  celebre  v.cA  slc  18  per 
la  passione  che  avea  per  le  notizie  po- 
litici)*  e  letterarie  e  per  le  sue  rela- 
zioni cogli  uomini  i  più  ragguardevoli 
del  suo  tempo  ,  si  ritirò  nel  convento 
delle  figlie  di  san  Tommaso  dopo  la 
morte  di  suo  marito.  Quivi  ella  soleva 
radunare  una  conversazione  di  dotti  e  di 
lelierati.  Le  wovitu  giornaliere  veni- 


vano quivi  commentate  e  coniegflale 
ogni  giorno  in  registri  che  sono  stati 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Bachaiimont.  Eila  rnoiì  nel  l77l  vec- 
chia di  più  di  94  anni. 

DOUGIN  (Luigi  ),  gesuita,  nato  a 
Veruon  ,  morto  in  Orleans  nel  1726  , 
fu,  secondo  alcuni,  l'autore  del  famoso 
Problema  ecclesiaslieo  in  cui  si  censu- 
rava la  condotta  del  cardinale  di  Noail- 
les  iu  proposito  delle  Riflessioni  morali 
del  P.  Quesnel.  Egli  fu  inviato  a  Ro- 
ma e  si  distinse  col  suo  zelo  per  ìa 
costituzione  Unigcnitus.  Abbiamo  di 
lui  :  Istoria  del  JSestorianismo;  Istoria 
dell'  Ori gcìiismo  ;  Memoriale  compen- 
diaio  intorno  allo  stalo  ed  al  progresso 
del  Giansenismo  nell'Olanda,  composta 
dall'autore  nel  1697  mentre  accoan - 
p3gna\a  il  conte  di  Creci  al  congresso 
di  Risvvich  ;  ed  altri  scritti  degli  affari 
del  suo  tempo. 

DOUGADOS  (Francesco),  più  noto 
sotto  il  nome  di  Padre  V enanzio,  nac- 

3ue  ntl  1764  presso  Carcassona.  Tra- 
ito  da  una  dt>nna  ch'egli  amava  paz>- 
zamenle  entrò  in   un   chiostro  ,  dove 
d:'ir  amore    passò   alla   passione  della 
poesia  che  s' impadroni  di  lui  al  segno 
di  fargli  trascurare  i  suoi  doveri  mo- 
nastici. Per  più  non  udire  rimproveri 
chiese  ed  ottenne  di  cambiare  ài  re- 
sidenza ed  andò  a  Montpellier,  dove 
trovò  un  superiore  che  gli  permise  di 
attendere  senza  ostacoli  alle  lettere  ed 
alia  poesia.  Giunse  ad  ottenere  una  tal 
qual  fama  letteraria,  e   la  protezione 
di  persone  potenti  per  cui  gli  fu  conce-^ 
duto  di  secolarizzarsi.  Una  principessa, 
polacca  lo  prese   per  suo  segretario  e 
partì  con  essa  alla  volta  di  Genova. 
Rientrato  in  Francia  con  12,000  lire  ìa- 
sciategli  dalla  sua  Ijeriefattrice,  fu  da 
prima  professore  d'eloquenza  a  Perpi- 
gnatio,  dove  ebbe  il  vanto  di  salvare 
col  suo  coraggio  dalle  inani  della  plebe 
inferocita  uno  sgraziato  che  si  voleva 
appendere  alla  lanterna.  Poco  dopo  si 
arruolò  in  un  battaglione  di  volonlarj, 
e   divenne   successivamente  ufliziale  ^ 
colonnello  ed  aiutante  generale.  Trc»- 
vavasi  in  tale  qualità   all'cstrcito  dei 
Pirenei,  quando  la  giornata  del  31  mag- 
gio 1793  rovesciò  la  parte  della  girorì- 
da,  che  era  la  sua.  Fu  arrestato,  con- 
dotto a  Parigi  e  dal  tribunale  rivolu- 
zionario condannato  a  morte  il  13  gen- 
najo  -1794,  appena  in  età  di  30  anni,  • 
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DOUGALL  (GioVANNi)j  scrittore  in- 
glese ,  nato  nella  contea  di  Fife,  morto 
a  Londra  nel  4  822,  ha  pubblicalo  in- 
sieme con  T.  Hodson  ,  oltre  alla  tra- 
duzione di  varie  opere  francesi  ed  ita- 
liane, le  seguenti  originali:  Il  gabi- 
nelto  delle  arti ,  ec.  4  803  ^  2  voi.  in  8: 
//  moderno  precettore  ,  ec.  -IS^O^  2  voi. 
in  8  J  Memorie  militari,  ecc.  Questo 
dotto  uomo  ha  lasciato  anche  varie  opere 
mss.  che  le  sue  ristrettezze  non  gli  hanno 
conceduto  di  poter  pubblicare. 

DOUGLAS  (Arcambaldo,  conte  di), 
gentiluomo  scozzese,  nato  verso  il  1374, 
comandante  generale  di  4 0^000  ausi- 
liari spediti  al  re  Carlo  VII  nel  H2l  ; 
luogotenente  generale  del  reame  di 
Francia,  duca  della  Touraine  ,  ren- 
dette importanti  servigi  al  re  Carlo, 
combattè  contro  Enrico  di  Lancastro  , 
usurpatore  della  corona  d' loghillerra  , 
e  peri  in  Francia  il  20  d'agosto  del  i  425, 
in  una  battaglia  impegnala  contro  il  suo 
avviso  per  la  temerità  del  visconte  di 
Narbonne. 

DOUGLAS  (Carlo  Giuseppe),  figlio 
del  tìglio  del  precedente,  si  segnalò  nel 
4  475  in  occasione  della  invasione  dei 
pretendenle  d'Inghilterra,  prese  una 
scialuppa  dì  guerra  inglese,  e  fu  preso 
prigioniero  nella  battaglia  di  Culluden, 
che  riuscì  cotanto  funesta  al  giovane 
Eduardo.  Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
morte. 

DOUGLAS  (Covino),  prelato  e  poeta 
scozzese,  nato  a  Brechin  nel  H74  , 
terminò  gli  sludj  suoi  nella  università 
di  Parigi;  quando  fu  di  ritorno  alla 
sua  patria,  prese  gli  ordini  sacri  fu 
successivamente  abate  di  Aberbrolick  , 
vescovo  di  Dunkeld ,  e  mori  colpito 
dalla  peste  a  Londra  nel  1522,  Ab- 
biamo di  luì  ima  traduzione  in  versi 
àAVEneide  col  libro  di  supplimento  di 
Maphe'e,  Londra  1553,  ed  Edimburgo 
con  un  glossario,  17 lO,  in  fol.  piccolo; 
//  palagio  d'onore,  visione  morale  in 
versi  una  traduzione  del  poema  di 
Ovidio  De  remedio  anioris;  ed  un  poe- 
ma allegorico  The  Kini^  harl,  stampalo 
nella  collezione  di  poemi  scozzesi  di 
Pinkerton. 

DOUGLAS  (Giacomo)  ,  medico  in- 
glese ,  nato  in  Iscozia  nell'anno  167  5, 
morto  nel  1742  ,  acquistò  una  grande 
rinomanza  come  osletricanle  e  come 
professore  d' auatoinia.  Abbiamo  di  lui 


le  opere  seguenti  *.  Saggio  di  miograjld 
comparata;  Saggio  di  bibliografia  ana- 
tomica ;  Istoria  del  taglio  laterale  j 
Appendice  alV  istoria  precedente  ,  ecc. 

DOUGLAS  (Giovanni),  vescovo  in- 
glese, membro  della  società  reale  di 
Londra  e  di  quella  degli  antiquarj,  nato 
nel  <721  ,  passò  varj  anni  in  Francia 
qua)  cappellano  del  reggimento  delle 
guardie  a  piedi  e  sì  trovò  alla  battaglia 
di  Fontenoy  nel  1745.  Al  suo  ritorno 
in  Inghiltt  rra  fu  successivamente  nomi- 
nalo pastore  della  chiesa  di  Tilchurst, 
poi  di  Denstew  nella  contea  d'Oxford, 
canonico  di  Windsor,  custode  del  mu- 
seo britannico,  vescovo  di  Carlile  ,  di 
Salisbury  e  decano  di  Windsor.  Egli  ha 
liisciato  un  grande  numero  di  libercoli 
politici  :  1  suoi  principali  scritti  sono  : 
Milton  vendicalo  dall'accusa  di  plagio 
sporta  contro  lui  da  Lander  ,  1750  j 
Criterio  dei  miracoli  ^  1755  e  1806,  in 
8^  in  risposta  al  Saggio  intorno  ai  mira- 
coli ^  di  Hume,  Le  note  e  l'introdu- 
zione stampale  col  terzo  viaggio  del  ca- 
pitano Cook  sono  di  questo  autore. 
Egli  moti  di  85  anni  nel  1806. 

DOUJAT  (Giovanni),  nato  a  Tolosa 
verso  il  1606,  morto  a  Parigi  nel  1688, 
fu  decano  dei  dottori  reggenti  della 
facoltà  di  giurisprudenza  di  Parigi,  pri- 
mo regio  professore  di  gius-canonico, 
ìstoriografo  di  Francia  e  membro  del- 
l'accademia francese.  Le  opere  ch'egli 
compose  e  le  sue  virtù  gli  procacciarono 
la  stima  di  tutti  i  dotti  ed  i  favorì  di 
Luigi  XIV.  Abbiamo  di  lui  una  tradu- 
zione di  Vellejo  Patercolo  ;  una  buona 
edizione  di  Tito  Liuio  ;  Praenotiones 
caitonicae  et  cit^iles'  Istoria  del  t^ius  ca- 
nonico', idem  del  gius  cu'ile  i  una  edi- 
zione latina  delle  Institutiones  juris  ca- 
nonici di  Lancelot;  Dizionario  della 
lingua  tolosana',  e  varie  altre  opere  di 
giurisprudenza. 

DOULCET  (Luigi),  dotto  giuriscon- 
siilto  e  celebre  oratore  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1716.  Contemporaneo  di  Ger- 
bier ,  al  quale  veniva  ordinariamente 
opposto  ,  a  motivo  del  suo  merito,  ot- 
tenne col  suo  talento  e  colle  sue  virtìj 
l'estimazione  di  tulli  quelli  che  eserci- 
tavano la  stessa  sua  professione, e  quella 
dei  magistrati.  Egli  mori  il  17  gennajo 
del  1766. 

DOULCET  (Giovanni  Ldigi)  ,  figlio 
del  precedente ,  fu  anch'esso  avvocato 
assai  celebre  e  morì  in  Parigi  nel  i30B, 
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DOULCET  DE  PONTECOULANT 
(il  conte  Gustavo),  d'una  antica  fami- 
glia delia  Normandia^  nacque  in  quella 
provincia  nel  castello  di  Ponlecoularit, 
nel  ^764,  ed  ottenne  il   i4  dicembre 
del  t78^  una  sottolenenza  nelle  guar- 
die del  corpo,  nelle  quali  suo  padre 
era  maggiore.  Egli  abbracciò  con  ar- 
dore il  parlilo  della  rivoluzione  e  lo 
difese  con  eccessivo  calore  durante  tutta 
Ja  sessione  dell'assemblea  constituenle. 
Nel  t790  fu  eletto  presidente  della  am- 
ministrazione dipartimentale  del  dipar- 
limento  del  Calvados,  si  dichiarò  ff»- 
vorevole  agli  avvenimenti  sinistri  del 
HO  d'agosto  t792,  e  nei  settembre  se- 
guente fu  nominalo  deputalo  alla  con- 
venzione nazionale.    Nel  processo  di 
Luigi  XVI  lo  riconobbe  colpevole ,  ri- 
gettò l'appello  al  popolo,  e  chiese  che 
il  re  fosse  bandito  perpetuamente  dal 
territorio  francese  ,  dopo  la  guerra  ,  e 
tenuto  lino  a  quel  tempo  in  prigione 
sotto  la  salvaguardia  nazionale.  Essendo 
filata  pronunziata  la  sentenza  di  morie  , 
Doulcet  di  Pontecoulant  diede  il  voto 
per  la  proroga.  Il  t8  d'aprile  del  1793 
si   oppose  alla   rinovazioue  del  tribù 
naie  rivoluzionario,  creato  il  iO  del 
marzo  precedente  ,  nel  quale  i  faziosi 
vedevano  con  rabbia  sedere  alcuno  meno 
di  essi  scellerato  e  sanguinario.  Il  3t 
di  maggio  protestò  con  nuovo  corag- 
gio contro  qualunque  risoluzione  ,  di 
chiarando  che  la  convenzione  non  er^i 
più  libera.  Couthon  propose  allora  che 
egli  fosse  messo  agli  arresti  nella  sua 
casa,  ma  la  cosa  non  si  fece.  Dichia- 
rato in  islato  d'accusa  il  3  d'ottobre 
fuggi,  e  fu  dichiarato  escluso  dal  be- 
nefizio della  legge.  Salvato  da  mada- 
migella Lejay  ,  libraja,  che  con  peri- 
colo della  vita  lo  avea  tenuto  nascosto 
in  sua  casa  quasi  diecinove  mesi,  egli 
compensò  quell'  immenso  servigio  spo- 
sandola appena  cessata  la  sua  proscri- 
zione. Rientralo  nella  convenzione  nel 
mese  di  frimajo  anno  3  (dicembre^ 
<794),  vi  parlò  con  calore  il  28  ven- 
toso anno  3  (18  marzo  4795)  ^  perchè 
fossero  restituiti  alle  loro  famiglie  i  beni 
dei  condannati.   Nel  vendemiale  anno 
4    (ottobre    t795  ),  raccomandò  alla 
convenzione  di  ripigliare  la  sua  primiera 
energia.  Nominato  membro  del  primo 
consiglio  dei  500,  chiese  la  revocazione 
della  legge  del  3  brumale  an  4  (25  ot- 
iPjbfe  1795)^  chef^eludeva  dai  pubblici 


uffizj  i  parenti  dei  migrati.  Caduto  in 
sospetto  del  direttorio,  fu,  il  ■19  frutti- 
doro anno  5  (5  settembre  4  797),  po- 
sto nell'elenco  dei  deportati,  ma  ne 
venne  cancellato  ad  instanza  di  due  dei 
suoi  colleghi.  Da  quel  momento  si  tenne 
lontano  dalle  faccende  pubbliche  sino 
al  l8  brumale,  tempo  in  cui  fu  dal  pri- 
mo  console    nominato   prefetto  della 
Dyle,  a  Brusselles.  Chiamato  il  primo 
di  febbrajo  t  805  al  senato,  fu  nominato 
comandante  della  legion  d'onore.  Nel 
■1  807  accompagnò  il  generale  Sebastiani 
ambasciadore  a  Costantinopoli  e  poco 
dopo  ritornò  in  Francia.   Un  decreto 
imperiale  del  25  dicembre  t8l3  lo  in- 
caricò di  recarsi  a  Brusselles  commis- 
sario straordinario;  ma  allora  la  Fran- 
cia era  di  già  invasa  e  la  capitale  mi- 
nacciata, onde  la  sua  messione  divenne 
inutile.  Creato  pari  da  Luigi  XVIll  il 
4  giugno  t8l4,  Bonaparte  al  suo  ritorno 
non  lo  spogliò  di  quella  dignità.  Dopo 
la  seconda  abdicazione  dell'imperatore 
egli  si  oppose  al  riconoscimento  del  dì 
lui  figlio,  adducendo  per  motivo  che  il 
figlio  non  si  trovava  in  Francia.  Eletto 
dal  governo   temporaneo  commissario 
n>'goziatore  presso  i  sovrani  alleati  ,  il 
signor  di  Pontecoulant  partì  per  Parigi 
insieme  cogli  altri  commessarj ,  ma  il 
26  di  giugno  incontrarono  i  generali 
Blucher  e  Wellington  che  ,  rimandan- 
doli ai  sovrani  alleati  che  si  trovavano 
in  Hagueneau  ,  loro  fecero  rispondere 
che  le  alte  potenze  volevano,  per  con- 
dizione essenziale  della  pace,  che  Bo- 
naparte fosse  consegnato    nelle  loro 
mani.  Ritornato  a  Parigi   dopo  quella 
messione  ,  egli  piìi  non  comparve  alla 
camera  dei  pari  e  cessò  di  farne  parte 
dopo  l'8  di  luglio  del  t8t5,  e  visse  poi 
sempre  nella  solitudine.  Non  è  noto  il 
tempo  della  sua    morte.    Alcuni  fogli 
publ)lici  hanno  narrato  che  Adolfo  di 
Pontecoulant  ,   figlio  del  precedente , 
essendosi  congiunto  coi  sollevati  di  Fer- 
nambuco ,  (osse  stato  moschettato;  ma 
questa  notizia  non  è  stata  confermala. 

DOUSA  ,  o  VAN  DER  DOES  (Gio- 
vanni),  dotto  filologo  ,  istorico  e  poeta 
olandese^  nato  nel  4  545  ,  si  distinse 
come  letterato  ,  come  magistrato  e  co- 
me guerriero.  Nel  t572  egli  fu  inviato 
in  Inghilterra  per  indurre  la  regina 
Elisabetta  a  dichiararsi  in  favore  degli 
olandesi  contro  gli  spagnuoli  ;  nel  t574 
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questi  dit'déro  alla  cilla  di  Leida,  li  co- 
strinse a  togliere  l'assedio  e  contribuì 
co*  suoi  servigi  militari  e  civili  alla  li- 
berazione della  sua  patria.  Nel  1584 
nominato  conservatore  degli  archivj 
dell'Olanda,  Dousa  trasse  dai  documenti 
originali  un'  opera  isterica  molto  esti- 
mata, per  cui  ebbe  dagli  slati  d'Olanda 
il  dono  d'una  catena  d'oro,  quale  atte- 
stalo della  pubblica  riconoscenza;  sono 
questi  gli  jiiiìiali  dell  Olanda  dall'anno 
898  sino  al  -l2t8,  pubblicali  in  versi 
elegiaci  nel  i599,  ed  iti  pn  sa  nel  1601, 
in  dieci  libri.  Olile  a  questi  annali, 
abbiamo  di  Dousa  Commenti  ad  Ciazio 
con  un'appendice,-  alle  Salire  di  Petro- 
nio, a  Plauto,  a  Catullo,  ai  poeli  satirici 
minori^  ec.  Egli  morì  ne!  H604. 

DOUSA  (Giovanni),  figlio  primoge- 
nito del  precedente  ,  nato  ne  l  ^57<  , 
morto  nel  ■IjQ^,  bibliotecario  della  uni- 
versità di  Leida  ,  si  distinse  con  una 
cognizione  profonda  della  giurispru- 
denza romana  delle  antichità,  delle  ma- 
tematiche e  dell'astronomia.  Egli  col- 
tivò anche  con  successo  la  poesia  la- 
tina Abbiamo  di  lui  Commenti  a  Ca- 
tulio,  Tibullo,  Propezio,  Petronio, 
Plauto  ,  ec.  e  fu  collaborai,  re  di  suo 
padre  nella  compilazione  degli  Aìmali 
dell'Olanda. 

DOUSA  (GiOftGio),  frnlello  del  pie- 
cedente,  natoNCisoi!  iCì74,è.  notocorne 
autore  d'  una  traduzione  latina  delle 
Origini  di  Costantinopoli  di  Giorgio 
Codino,  stampata  col  testo  greco,  Keil- 
derberg  1596,  in  8;  d'ultra  traduzione 
d'un'opera  del  medesimo  intorno  ai  mo- 
numenti ed  alle  varie  curiosità  di  Co- 
stantinopoli i607  j  Lttlera  nella  c{ua!e 
egli  rende  conto  di  quanto  lo  a\ca  col- 
pilo  nel  corso  di  sette  mesi  \issuli  in 
quella  capitale,  e  Vi  reca  antiche  inscri- 
zioni inedite^  per  la  maggior  parte  in 
lingua  greca,  ^i^99.  Fgli  morì  nell'anno 
medesimo  j  nell'isola  di  s.  Tommaso, 
nél  tempo  della  spedizione;  di  Pietro 
Van-Der  Does  ammiraglio  degli  .«lati  di 
Olanda  e  suo  parente. 

DOUSA(Fkancesco),  fratello  del  pie- 
cedente,  nato  nel  ,  canonico  (i;\i.:o 
e  protestante  )  della  caltedr-^le  secola- 
rizzata d'Utrecht,  ha  pubblicato:  Lueilii 
Satyraittni  quae  supersiml  reliquiac  ,  con 
dotti  cohunenli,  Leida  ■1597  m  4  ^  Julii 
Caesaris  Scaligei  i  cpislnlac  et  oraiiones, 
£t!Ìda  ii)0(),  in  8.  Egli  ha  lasciato  inol- 
tre \ìli  £{egia  latina  per  la  partenza  di 


Giusto  Lipsio  quando  questi  lasciò  la 
università  di  Leida. 

DOUSA  {Didcrico  ovvero  Teodoro), 
fratello  dei  precedenti  ,  inagistrato  in 
Utrecht,  aggregato  all'ordine  équestre 
della  provincia  e  delegato  al  consiglio 
sovrano,  nato  nel  1580,  morto  nel  4663, 
ha  pubblicato:  Georgii  logothetae  acrO' 
polilae,  chronicnn  Conslantinopolitannnì , 
greco-latino,  con  dotti  commenti,  Leida 
in  8;  e  Lusus  imaginis  jocosae,  ec. 
Utrecht  -1638,  in  \2. 

DOUYEN  (tiiovANNi Francesco),  \a- 
lente  pittore  di  ritraili,  nato  nel  t656 
a  Iloermont  nel  ducato  di  Cleves,  morto 
a  Praga  nel  M\0,  primo  pittore  deli' 
in)peratore  Leopoldo,  era  stalo  chìai- 
malo  a  varie  corti  dell'  Allemagna  e 
dell'Ilalia  per  pingere  sovrani  o  prin« 
cipi  e  meritò  co'suoi  talenti  d'essere  da 
tolti  criimato  di  favori. 

DOUVRE  (Tommaso  da),  tesoriere 
della  chiesa  di  Hayeux,  nato  in  quella 
città  verso  il  l027,  di  antica  famiglia, 
è  il  primo  normanno  che  Guglielmo  il 
conquistatore  pose  sulla  sede  di  York 
in  Jìighillerra.  Egli  ne  era  dégno  per 
virtìi  e  per  dottrina.  Questo  vescovo 
riedilicò  la  sua  chiesa  cattedrale,  instriiì 
il  popolo  coi  discorsi  é  col  l'esempio, 
beneficò  m<  Ilo  il  suo  clero  e  compose 
un  trattato  De  modo  psallendi  siwe  can- 
tandi  che  venne  adottato  in  tulle  le 
chitse  d'Inghilterra.  Egli  morì  nelP 
anno  t^OO  dopo  aver  tenuto  quella 
sede  28  anni. 

DOW  (Gerardo),  nato  a  Leida  nel 
1 6 1  3,  fu  discepolo  del  celebre  Uembrant 
e  fece  grandi  progressi  sotto  di  quel 
maestro.  Questo  artefice  non  dipinse 
quasi  mai  che  piccoli  quadri  e  se  li  fa- 
ceva pnganj  in  proporzione  del  terrJpo 
che  spendeva  nel  dipingerli.  Egli  soleva 
preridere  uua  lira  del  paese  per  ogni 
t:ra  di  lavoro,  prezzo  che  allora  agli 
sciocchi  pareva  ragguardevole,  ina  dagli 
inieliigenti  gu.irdato  sicconi'e  infimo. 
Non  v'  ha  pittore  che  al)bia  pih  di  lui 
dato  ai  (juadri  l'ultima  finitezza,  a  se- 
gno che  ci  vogliono  le  lenti  per  ravvi- 
sarne tutto  il  lavoro.  Le  sue  ligure,  ab- 
bcnchè  finite,  hanno  un  movimento  ed 
una  espressione  singf)hire.  Do\¥  non 
era  avaro  del  tempo  :  egli  bivorò  tre 
giorni  per  rappresentare  il  manico  di 
una  scopa  e  rìnijut'  nel  dipingere  la  mano 
della  signcua  Spieienger,  moglie  d'un 
residente  di  Svezia  in  Olanda,  che  Volle 
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da  Dow  il  suo  ritratto.  Egli  non  lasciò 
che  un  solo  quadro  grande  ,  unvi  De- 
collazione di  s.  Giovanili.  Jlori  nel  I  G7-1. 
Il  suo  capolavoro  è  la  Donna  idiojnca\ 
sono  riiioaiali  i  quadri  della  ma.ssaja, 
delia  diogliisla  di  conlado;  il  lininbetia; 
una  cuciuiera  olandese;  il  pesatore  dell' 
oro;  \\islrologo\  la  i^ecchiu  che  prega, 
il  rilratlo  suo  e  quelli  della  sua  fanii- 
glia,  ec.  ec. 

DOW  (ALEssAKDno),  nato  in  Iscozia 
neH  720,  era  figliuolo  di  un  negoziante, 
che  lo  destinava  ai  commercio,  quando 
in  conseguenza  di  un  duello  il  giovane 
Dow  fu  coslrelto  a  spatriare.  Egli  sali 
nella  qualità  di  semplice  marinaio  sulle 
navi  della  cojT»pagnia  delle  Indie  e  giunse 
co' suoi  talenti  a  farsi  nominare  segre- 
tario del  governatore  diBencoulen.  Poco 
dopo  venne  j^romosso  al  grado  di  te- 
nente colonnello.  1  suoi  lavori  militari 
lo  fecero  ben  presto  annoverare  fra  gli 
ufliziali  i  pili  distinti.  Egli  era  colon- 
nello allorquando  lord  i-leve  piantò 
nelle  Indie  le  fondamenta  della  possanza 
inglese.  Dow  scosso  dalle  vessazioni 
colle  quali  si  opprimevano  dai  Britanni 
gli  abitanti  di  quella  svoiituraìa  contrada 
fu  uno  degli  ufliziali  che  ricusarono  di 
prenr^ere  parte  negli  atti  arbitrar]  e 
violenti  che  si  dicevano  voluti  dalla  po- 
litica ma  che  erano  riprovati  dalla  giu- 
stizia e  dall'umau ita.  Quando  ritornò  in 
Inghilterra,  pubblicò  un'c^p-ra  intitolata: 
Istoria  delC Indosluìi,  tradotta  dal  per- 
siano 1 768-/0.  Due  anni  dopo  dell'ul- 
tima edizione,  ne  pubblicò  il  terzo  vo- 
lume. Dovr  ha  avuto  il  merito  di  dare 
egli  il  primo  in  una  lingua  europea,  la 
prima  istoria  autentica  delle  principali 
dinastie  musulmane  nell'India.  Egli  pose 
alla  testa  dell'opera  una  Dissertazione 
intorno  alla  lingua,  al  carattere  ,  al  li- 
bri sacri  edalla  religione  degli  indiani, 
ciie  fu  tradotta  in  fianctse  da  Bergler, 
pjrigi  Mi'ìS),  in  12,  Dow  ha  pubblicato 
anche  una  traduzione  àtWki  Nocelle  per  ■ 
siane  soWo  il  titolo  di  Tales  oj  InetUl- 
Icih  of  Dehly,  1768,  2  voi.  in  I2,trad. 
in  francese  1759,  2  voi.  in  t2.  Dow 
coltivò  anche  la  poesia  drammatica. 
Egli  mori  nelle  indie,  dove  era  ritor- 
nato uell'aano  -1779. 

DOvVx\LL  (Guglielmo  P»1u;),  dolio 
scozzese,  giuiisconsuho  e  diplomatico 
distinto,  nato  nel  -1590,  morto  dopo  il 
"1659,  abitava  Groninga  ed  uvea  la  ca- 
rica di  giudice  neir  esercito  del  conte 


di  Nassau  Ernesto  Casimiro,  allorquando 
gli  stati  generali  di  Olanda  lo  elessero 
ambasciadore  al  Re  Carlo  I.  La  fermezza 
ed  il  talento  che  spiegò  Mac  Dowal  ri- 
vendicando in  nome  degli  stati  d'O- 
landa la  libertà  della  pescagione  delle 
arringhe ,  gli  meritarono  la  stima  dì 
Callo  I.  Quel  principe  lo  richiamò  in 
Inghilterra,  gli  diede  una  carica  rag- 
guardevole nella  magistratura  e  lo  no- 
minò suo  anibasciadore  presso  le  pro- 
vincie  unite. 

DO\YDALL  (Giorgio)  ,  arcivescovo 
d'Armagh  e  primate  d'Irlanda,  fu  pri- 
vato de'suoi  titoli  d'ordine  di  Eduardo 
VI  perchè  avea  negalo  il  suo  assenso 
alla  nuova  liturgia  proposta  nell'assem- 
blea di  Dublino.  Egli  tu  richiamato  alla 
sua  sede  arcivescovile  dalla  regina  Ma- 
ria nel  -1553  ,  presiedette  a  Drogheda 
ad  un  concilio,  i  canoni  del  quale,  fatti 
per  il  ristabilimento  della  disciplina  e 
per  l'estinzione  dello  scisma,  [sussistono 
ancora;  fu  incaricato  di  varie  messioni 
dirette  alla  riforma  degli  abusi  che  si 
erano  introdotti  nella  chiesa  e  mori  in 
Londra  nel  1 558. 

DOVYNES  o  DOUNAEUS  e  DU- 
INAEUS  (Andrea),  dotto  ellenista  in- 
glese, nato  verso  il  ^550  ,  morto  nel 
•1627,  professore  di  lingua  greca  nella 
università  di  Cambridge  ,  ha  dato  una 
traduzione  della  Orazione  di  Lisia  in 
occasione  dell'  uccisione  di  Eratostene  , 
Cambridge  i  593,  in  8  ;  Osservazioni  in- 
torno  alle  opere  di  san  Grisostomo  ,  e 
cooperò  alla  traduzione  della  Bibbia  in 
lingua  inglese. 

DOXAT  (Nicola),  feld- maresciallo- 
luogotenente  al  soldo  dell'imperatore  di 
Austria,  nato  ad  Yverdun  nel  t682,  si 
arruolò  nell'eia  di  -18  anni  e  si  innalzò, 
percorrendo  tutti  i  gradi  a  quello  di 
maggiore  generale  ;  si  segnalò  in  varj 
sconti'i,  segnatamente  all'assedio  di 
Lilla  nel  t708  ,  a  quello  di  Belgrado 
nel  t7t7,  alla  battaglia  di  Francavilla 
nella  Sicilia,  e  rendette,  nella  qualità  di 
ingegnere  ,  importanti  servigi  al  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja.  1  suoi  lumi- 
nosi sudori  lo  arcano  renduto  merite- 
vole di  tin  riposo  al  quale  egli  aspirava, 
quando  un  ordine  dell'  imperatore  lo 
)  ichiaiuò  sul  teatro  della  guerra.  Doxat 
fci  incaricato  della  difesa  della  piazza 
di  Nissa,  le  di  cui  mura  erano  state  di- 
strutte. Investito  dai  turchi,  prima  di 
averavulo  il  tempo  di  mettersi  in  istato 
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di  difesa,  fu  cosiretlo  a  capitolare  ;  fa 
per  ciò  accusato  e  condannalo  alla  morte 
e  la  sentenza  venne  eseguita  il  M 
marzo  del  17  38. 

DOYAT  o  DOYAC  (Giovanni),  uomo 
da  nulla,  vassallo  del  duca  di  Bourbon, 
giunse  ad  ottenere  la  confidenza  del  re 
di  Francia  Luigi  XI,  esercitandoli  vile 
mestiere  di  spia  e  di  delatore  Egli  volle 
anche  maggiormente  segnalare  il  suo 
zelo  facendo  scopo  delle  sue  accuse 
gli  ufìizlali  e  la  persona  medesima  del 
duca  di  Bourbon,  che  venne  assolto  dalle 
calunnie  tentate  contro  di  lui.  Il  suo 
nemico  però,  invece  di  castigo,  rice- 
vette in  premio  la  carica  d'i  governa- 
tore dell'Alvernia  ed  oppresse  quel  po- 
polo con  ogni  genere  di  barbarie.  Luigi 
XI  »  quando  mori  ,  lo  raccomandò  a 
Callo  Vili.  Doyat,  abbagliato  dal  suo 
credito,  spinse  1'  insolenza  al  segno  di 
avventarsi  ai  beni  ed  alla  persona  di  al- 
cuni principi.  I  suoi  attentati  non  ri- 
masero piìj  impuniti  :  nel  \  484  gli  venne 
traforata  la  lingua  stando  esposto  legato 
ad  un  palo,  e  gli  fu  reciso  im  orecchio, 
dopo  d'essere  stato  frustato  per  mano 
del  carnefice;  di  la  fu  condotto  a  Mon- 
ferrand  nell'Alvernia  sua  patria,  dove 
fu  di  bel  nuovo  frustato  e  gli  si  recise 
l'altro  orecchio;  fu  poscia  dichiaralo 
innocente;  ottenne  la  restituzione  de' 
suoi  beni  e  morì  verso  il  -1449. 

DOYEN  (Gabriele  Francesco),  pit- 
tore, nato  in  Parigi  nel  -1726,  manifestò 
sino  dall'infanzia  una  decisa  inclinazione 
per  il  disegno.  Appena  in  età  di  i2  anni 
entrò  nella  scuola  di  Vanloo,  e  di  20 
concorse  ed  ottenne  il  primo  prcnno 
di  pittura.  Andò  quindi  a  perfezionarsi 
a  Roma  nel  ^748,  e  cenivi  i  capilavori 
dei  Caracci,  Cortona  ,  Giulio  Romano, 
e  principalmente  quelli  di  Michel  An- 
gelo, furono  alternamente  l'oggetto  dei 
suoi  studj  e  del  suo  entusiasmo.  Dopo 
di  aver  trascorse  le  piìi  ragguardevoli 
città  dell*  Italia,  ritornò  a  Parigi  nell' 
-1 7  55.  Le  opere  ch'egli  dipinse  in  quella 
capitale  sono  La  morte  di  J^iri^'uiia,  che 
gli  costò  due  anni  di  assiduo  lavoro  e 
gli  aprì  le  porte  dell'accademia  di  pit- 
tura nel  1768;  La  peste  degli  ardenti 
per  la  chiesa  di  s.  Rocco,  che  è  repu- 
tato il  suo  capolavoro.  //  trionfo  di 
Teli  sulle  acque,  fatto  per  comando  dt  Ua 
corte;  La  morte  di  s.  f^uigi,  perla  cap- 
pella della  scuola  militare,  pose  il  si- 
gillo 3l!a  fiua  rirìornanza,  Allorf|uand.o 
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gli  orrori  della  rivoluzione  costrinsero 
le  belle  arti  a  fuggire  dalla  Francia  e 
cercare  asilo  in  terra  straniera,  Doyen 
andò  in  Russia\  fu  amorevolmente  ac- 
colto dall'  imperatrice  e  nominato  pro- 
fessore dell'accademia  di  pittura  di  Pie- 
troburgo, dove  molti  palagi  son  adornali 
dal  suo  pennello.  Quivi  egli  ha  goduto, 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4  806, 
del  favore  dell'imperatrice  e  dell'  im- 
peratore Paolo  I,  Si  narra  che  Doyen 
ha  strappato  dalla  morte  il  celebre  pit- 
tore David ,  allora  uno  de'  suoi  disce- 
poli iu  Parigi,  il  quale  ,  sdegnato  per 
una  ingiustizia  che  credeva  fosse  stata 
commessa  contro  di  lui  dall'accademia 
di  pittura,  al  concorso  del  478...  si  te- 
neva rinchiuso  da  tre  giorni  in  una  ca- 
mera, deciso  a  voler  morire  d'inani- 
zione. 

DOZENNE  (Pietro)  ,  gesuita ,  nato 
in  Alencon,  morto  nel  4  7  00,  ha  pub- 
blicato: Lrt  morale  di  G.C.,  4  686,  in 
4.  La  diuiiiita  di  G.  C  proi'ata  dalle 
sue  opere,  4  688,  in  4  2.  Feritcì  necessa- 
rie per  inspirare  odio  al  vizio  ed  amore 
allai^irlh],  4  703  ,  in  42.  Panegirici  la- 
tini e  francesi,  ec.  ec. 

DRABIGIO  (  Nicola.  ),  ecclesiastico 
protestante,  nato  a  Strassnilz  nella  Mo- 
ravia verso  l'anno  4  597,  veggendosi  al 
momento  d'essere  privo  del  suo  ufficio, 
a  Drahotuss,  perla  scandalosa  sua  con- 
dotta, si  volse  improvvisamente  ad 
ostentare  d'essere  inspirato,  mostran- 
dosi devoto  oltremisura,  e  pubblicando 
varie  pretese  livelazìoni.  Egli  annun- 
ziava che  numerosi  eserciti  verrebbero 
dal  settentrione  e  sottometterebbero  la 
casa  d'Austria  d'accordo  con  altri  eser- 
citi venuti  dall'Oriente  e  capitanati  dal 
principe  Ragotsky.  L'avvenimento  mal 
corrispose  alle  sue  predizioni;  gl>  eser. 
citi  del  settentrione  non  comparvero  ed 
il  principe  Ragotsky  rimase  nella  ina- 
zione a  malgrado  delle  minacele  del 
profeta,  che  essendo  stato  preso  dagU 
austriaci  vincitori,  fu  decapitato  a  Pres- 
burgo  nel  4  67  t.  Le  Rivelazioni  di  Dra- 
bicio  sono  state  tradotte  in  latino  da 
Comenius,  altro  impostore  cheera  stalo 
suo  discepolo  e  suo  compagno,  sotto  il 
l'il'Ao  Lmx  in  tenehris,  46l6,  i665,  2  voi. 
in  4,  che  ora  è  assai  raro. 

DRACHENBERG  (Cristiano  Giacob- 
be), centenario  dui  settentrione,  morto 
in  Aarhus  nel  ^770  ,  nel  446  anno 
della  6Ma  età.  |£gii  era  119(0  à  $(ava^» 
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ger,  nella  Norvegia,  nel  -1624.  Era  ri- 
masto nubile  sino  all'età  di  1  tS  anni  ed 
avea  sposatouna  vedova  di  60  anni.  Net^li 
ultimi  anni  della  sua  vita  egli  ha  rice- 
vuto le  visite  di  personaggi  della  più  alta 
condizione,  che  tutti  ammiravano  il  suo 
senno^  la  sua  presenza  di  spirito  e  la  sua 
vigorosa  complessione. 

DRAGONE^  celebre  legislatore  ed  Ar- 
conte degli  ateniesi,  verso  l' anno  624 
prima  diG.  C,^  fece  leggi  cotanto  severe 
che  l'oratore  Demade  le  diceva  scritte 
col  sangue:  elle  ebbero  la  sorte  delle 
provvidenze  violente  :  da  principio  ve- 
nivano raddolcite  dai  tribunali  che  do- 
veano  farne  l'applicazione  ,  poi  furono 
totalmente  neglette.  Si  dice  che  questo 
legislatore,  il  quale,  a  malgrado  della 
troppa  severità  delle  sue  leggi,  era 
amato  e  rispettato  dal  popolo,  sia  stato 
soffocato  in  teatro  sotto  il  volume  dei 
mantelli  e  delle  vesti  che,  secondo  l'uso 
di  quel  tempo,  gli  vennero  gettati  sotto 
il  fallace  aspetto  d'una  testimonianza  di 
stima  e  di  rispello.  Un'opera  pubbli- 
cata in  Lione  nel  iUSS,  sotto  il  titolo  di 
Jurisprudentia  velus  Draconis,  Pradulpho 
P  rat  ciò  collectore  ac  interprete,  contiene 
undici  delle  leggi  di  quell'arconte. 

DRAGONE,  grammatico  greco,  nato 
a  Stratonicea,  ha  lasciato  un  trattato  dei 
metri  poetici  che  è  stalo  stampato  per 
la  prima  volta  dall'  Hermann  ,  Lipsia 
\^\2.  Hase  lo  avea  di  già  fatto  cono- 
scere con  un  lungo  estratto^  inserito  nel 
voi.  8  delle  ISotizie  dei  mss. 

DRAGONE  (Onorato),  giurisconsulto, 
nato  a  Nizza  marittima  nel  sec.  i6,  al- 
lievo ed  amico  di  Alciato,  ha  composto 
varie  opere;  la  piìi  nota  è  intitolala: 
Elementa  juris  disili s  seu  inslitiuiones 
impcriales  in  carnien  conlractae ,  Lione 
4  53t,  in  4;  De  jurisprudeiitiae  studio  et 
juslitiae  laudihus  ;  Instilulioiics  Caii,  ec. 

DRAGONGINO  (Giovanni  Battista), 
nato  a  Fano  verso  la  metà  del  sec.  15, 
fu  scrittore  fertilissimo  di  quella  sorta 
di  romanzi  di  cavalleria  che  furono  su- 
perati dAVOrlando,  al  quale  essi  ave- 
vano aperto  il  cammino.  Abbiamo  di 
lui:  L'innamorato  di  Guidon  SeLu>aggio, 
Milano  ^516,  in  4;  Mar  fisa  bizzarra  ^ 
Venezia  <530,  in  4;  Opera  del  superbo 
Rodomonte  ib.  t534,  in  4,  ec. 

DRAGONETTI  (Giacinto),  nato  in 
Aquila  nel  <738,  jmprese  la  carriera  del 


foro  e  sali  alle  primarie  cariche  della 
magistratura.  Egli  fu  successivamente 
consultore  della  monarchia  nella  Sicilia, 
presidente  della  corte  reale,  del  tribu- 
nale del  commercio  e  della  commis- 
sione feudale  a  Napoli.  Mori  nel  t8t8. 
Abbiamo  di  lui  :  Le  i'iriìi  ed  i  premii 
opera  destinata  a  far  da  correttivo  a 
quella  del  Beccaria^  DeW origine  dei 
feudi  in  Sicilia,  Napoli,  in  4,  ec. 

DRAGUT,  Beis,  (cioè  capitano),  nato 
di  osculi  parenti  nella  Natòlia,  da  prin- 
cipio domestico  d'un  corsaro,  divenne 
poscia  il  favorito  di  Barbarossa  e  quindi 
suo  successore.  Egli  condusse  i  compa- 
gni de' suoi  ladronecci   marittimi  alla 
preda  con  felicità  e  sorte  eguali  a  quelle 
di  quel  famoso  pirata.  Si  segnalò  da 
prima  sulle  coste  del  reame  di  Napoli  , 
e  della  Calabria.   Ma  nel  -1550  fu  sor- 
preso sulle  coste  della  Corsica  e  preso 
prigioniero  insieme  con  varie  disile  sue 
navi  da  Giannettino  Diaria,  nipote  e  luo- 
gotenente del  famoso  Andrea  Doria,che 
non  gli  rendette  la  libertà  che  dopo  al- 
cuni anni  mediante  il  terme  riscatl<'di 
nove   mila  franchi.   N^ì   1560  Di  agut 
andò  ad  arrestarsi  nel  seno  di  mare  dell* 
isola  di  Gerbes.  Andrea  Doria  andò  a 
racchìudervelo  colle  sue  galere,  per  ta- 
gliargli ogni  ritirata.  L'  esperto  pirata 
veggcndosi  stretto  ,  s'  immaginò  ,  per 
trarsi  dalla  rete,  uno  stratagemma  che 
gli  riuscì.  Fece  credere  al  Doria,  mercè 
della   cura  che  ebbe  di   fortificare  le 
sponde  del  porto,  che  avea  deciso  di  di- 
fenderne l'ingresso  sino  all'ultima  estre- 
mità. Nel  tempo  medesimo  egli  faceva 
spianare  un  cammino  che  principiava 
dal  luogo  dove  le  sue  galere  stavano  in 
acqua  e  sul  quale  si  alzò  un'alzata  di 
legno  ricoperta  di   tavole  spalmate  di 
cevoper  rendere  facile  il  passo  a  quanto 
si  vorrebbe  su  d'  essa  far  trascorrere. 
Quindi  a  forza  di  macchine  fece  solle- 
vare le  sue  navi  su  quel  tavolato  e  con 
cilindri  di  legno  le  fece  camminare  fino 
ad  un   luogo  dell'  isola  dove  il  terreno 
era  assai  più  basso.  Da  quella  parte  egli 
avea  fatto  scavare  un  canale  opposto  al 
canale  di  Cantara  (che  era  quello  nel 
quale  si  trovavano  gli  spagnuoli),  e  per 
esso  le  sue  galere  passarono  da  un  mare 
all'altro.  Doria  non  seppe  questa  notizia 
straordinaria  che    insieme  con  quella 
della  perdita  della  capitale  della  Sicilia, 
che  Dragut  prese  quasi  sotto  degli  oc« 


chi  suoi.  la  questaguisa  il  pirata  scampò 
da  cjuell'estremo  pericolo.  Egli  si  era 
reiidulo  padrone  dell'isola  di  Gerbes  con 
una  orribile  perlìdia.  Avendo  fallo  an- 
dare a  Tripoli,  col  pretesto  d'amicizi.i, 
un  tal  Solimano,  che  ne  era  signore,  io 
fece  impiccare  e  glie  la  tolse.  Cinque 
anni  dopo,  nei  i5GS,  Solimano  li  or- 
dinò a  Dragai  di  tiovarsi  dinanzi  a 
Malta,  ch'egli  allora  era  andato  ad  as- 
sediare. U  pirata  vi  andò  con  quindeci 
galere.  Essendo  un  giorno  andato  ad 
esaminare  la  breccia,  una  cannonata 
che  colpi  il  muro,  ne  spiccò  un  pezzo 
di  pietra  che  cnl^)!  Dragai  con  tal  vio- 
lenza che  ne  mor\  quasi  subito. 

DRAKE  (FfiANCE.sco),  celebre  navi- 
gatore inglese,  nato  nel  i.')45  presso Ta- 
vislock  nella  contea  di  Dtvoii  ,  morto 
sul  mare  nel  1596^  avea  dalla  piìi  te- 
nera giovinezza  concepito  un  odio  in- 
superabile contro  gli  spngnaoli  e  non 
risparmiò  nulla  in  tulio  il  corso  della 
sua  tita  per  far  loro  ogni  male  possi- 
bile. Nel  1572  egli  prese  d'  assalto  la 
città  del  JSonie  di  Dio  e  quella  di  enla 
Cru%  neir  istmo  di  Paisama  e  recò  da 
quella  perigliosa  spediziotie  immense 
ricchezze  che  impiegò  generosamente 
nell'armare  ed  acciuruiare  tre  fregale, 
colle  (juali  servi  in  qualità  di  volonta- 
rio in  Irlanda,  sotto  gli  ordini  del  conte 
d'Essex.  Drake  parli  da  Plimouth  nel 
l  577  col  disegno  di  penetrare  nel  mare 
meridionale  dallo  stretto  magellanico, 
onde  assalire  le  possessioni  spìgnuole; 
scoperse,  strada  facendo,  d  c.ipo  Horn, 
diede  il  sacco  alle  coste  del  Chili  e  del 
Perii,  scoperse  la  Nuova  Albione  e  ne 
prese  possesso  in  nome  della  regina  Eli- 
sabetta, nel  1579.  Accolto  con  grandis- 
simo favore  da  quella  principessa  nel 
■I58i,  ritornò  nel  -1587  a  molestare  i 
suoi  eterni  nemici  alle  isole  di  Capo- 
Verde  e  nelle  Indie  orientali.  Dneatmi 
dopo,  alla  lesta  di  una  flotta  di  30  legni, 
distrusse  una  divisione  della  famosa  ar- 
marla, fu  nominalo  nel -1 588  grande  am- 
niirajoflio  d'Inghilterra,  e  prosegui  il 
corso  delle  sue  vitto» ie  sino  alla  sua 
n)orle  cagionata  dal  violento  dispiacere 
che  provò  veggendo  il  cattivo  esilo  di 
una  spedizione  che  avviava  contro  Pa- 
i).>ma,  nel  1596.  Il  suo  corpo  non  ebbe 
altra  tomba  che  il  mare.  I  $w)i  p^iaggi 
furono  stampali  in  T  ondra  nei  t62S,  e 
iradollì  in  francese,  Parigi  16  H,  in  la- 
lino  a  Leida  1588;,  ec. 


DRAKE  (Giacomo),  medico  inglese, 
nato  nel  1667  a  Cambridge,  morto  a 
Westminster  nei  17  07  ,  mnnbro  della 
società  reale  e  del  collegio  medico. 
Scrisse  nei  giornali  del  tempo  con  qual- 
che rinomanzi  ,  fu  processato  ed  assolto 
per  la  sua  Istoria  dell' ullimo  pai  lamento, 
Londra  1702,  in  8;  fu  citato  un'altra 
volta  dinanzi  al  banco  della  regina  per 
il  suo  Memoriale  della  chiesa  d'Inghil- 
terra ,  ib.  1704,  in  8  ed  anche  questa 
volta  assolto  per  mancanza  di  prove. 
Abbiamo  di  Drake,  olli'e  alle  opeie 
citale,  Aiufiropologia  wioi^a ,  Londra 
1  707;  una  commedia  intitolata  :  Il  fìnto 
giuri  SCO  n  mito  ,  rappresentala  sul  rei^io 
teatro  nel  l697,  Histori  i  anglo-scotìca  , 
Londra  1  7  03  ,  in  8;  Memorie  segrete 
di  Roberto  Dudley  ,  con' e  di  Leicester  , 
ib.  1706  ,  in  8  ,  ecc. 

DRAKENBOR(^T  (  Arnoldo  )  ,  pro- 
fess  )re  e  filologo  olandese ,  nato  in 
Utrecht  nel  1684_,  morto  nella  stessa 
città  nel  1747  ,  ha  dato  una  ecceilenle 
edizione  di  Sdiu  llalieo  nel  I7l7;  di 
Tito  Livio,  dal  1738  al  1746  7  voi.  in 
4,  ed  un  grande  num<'ro  d'opuscoli 
principdmefite  genealogici. 

DRANSFELD  (Giusto  di),  professore 
e  rettore  dell'università  di  Gottinga, 
n3to  nel  1633,  morto  ntd  i714,  ha  dato 
un'edizione  del  trattato  di  Erasmo  Coii- 
scribendarum  epistolarum  ratio,  (iot  li  ri- 
ga 1692  ,  in  12  j  e  pubblicato:  Prodro- 
mus  mouumentorum  quoìumdam  gotlin' 
gensiuin ,  ib.  170U,  in  8;  Dieta  Sanclae 
Scriplurae  primaria^  ib.  1700,  in  8; 
Alloculiones  et  programmata  varii  ge- 
neris sirli,  ib  17  04  in  4,  ce. 

DRAPARNAUD  (Giacomo  Filippo 
Raimondo),  medico,  nato  a  Montpellier 
nel  1772,  morto  nella  stessa  città  nel 
1805,  professore  d'istoria  naturale  nella 
scuola  di  medicina,  prometteva  d'essere 
un  giorno  uno  dei  più  saldi  sostegni 
della  scienza,  quando  una  morte  prema- 
tura lo  rapi  in  eia  di  3  3  anni.  Egli 
contava  di  già  selle  anni  di  cattedra, 
avea  date  trenta  Memorie  intorno  alle 
cognizioni  naturali  j  avea  mostrato  che 
gli  studj  filosofici  non  erano  a  lui  stra- 
nieri e  lasciò  mss.  le  due  opere  segueriti 
che  esse  sole  basterebbero  per  giustifi- 
care il  rincrescimento  che  ha  cagionato 
la  sua  pe.rdita.  Monografia  delle  con- 
sci-i^^j  pubblicala  da  Bruy  de  s.  Vincent; 
ed  una  Istoria  naturale  dei  molluschi 
terrestri  e  Jluuiali  della  Francia ,  pub- 


DUE 


DRE  47 


Uieata  dal  signor  Clor ,  Parigi  1805  , 
im  4. 

DRAPER (Elisabetta),  più  nota  sotto 
il  nome  d'Elisa,  che  due  distinli  scrit- 
tori barino  rendula  celehre_,  naccjne  a 
Bombay  nelle  Indie  orientali  e  sposò 
Daniele  Draper,  consigliere  della  com- 
pagnia inglese  di  quella  città.  Essendo 
venuta  in  Jnghilterra  verso  il  il 60,  ella 
ebbe  con  l'abate  Raj  nal  e  con  Sterne, 
e  principalmente  col  secondo,  le  piìi 
strette  relozioni  d'amicizia  che  la  virtìi 
possa  concedere.  Sterne  sotto  il  nome 
di  Yorick,  le  diresse  lettere  che  si  tro- 
vano nelle  sue  opere,  e  l'abate  Raynai 
le  dedicò  un  eloquente  paragrafo  nella 
sua  Istoria  filosofica  delle  due  Indie. 
Questa  stimatissima  donna  morì  nel- 
l'età di  33  anni. 

DRAUT  (Giorgio  Clemente),  in  la- 
tino Draudius ,  orientalista  e  filologo 
tedesco  ,  nato  a  Dauernheim  presso 
Darmstadt  nel  1686,  morto  a  Giessen 
nel  ^765,  ha  pubblicato  una  Historia 
niUiifitalis  Christi  y  pliilologicis  quibus- 
dam  observationibus  illustrata,  Giessen 
"1714,  in  4;  Commentatio  de  clepsj  dris 
velcrum  ,  ih.  i7ò2,  in  4  ,  ec, 

DRAYTON  (Michele),  poeta  inglese, 
nato  ad  Harshull  nella  contea  di  \Var- 
vick ,  nel  1563  ,  morto  nel  l63<,  si 
rendette  celebre  co'  suoi  poemi  istorici, 
elegie,  ballate,  ec.  Abbiamo  di  lui:  La 
guerra  dei  baroni^  Eroidi,  ecc.  4  voi.  in 
ibi.  Londra  1  753. 

DRAYTON  (Guglielmo  Enrico),  ma- 
gistrato e  scrittore  americano,  nato  nella 
Carolina  ineridionale  nel  -17  12  morto 
nel  <779  membro  del  congresso  nazio- 
nale a  Filadelfia,  fu  uno  dei  primi  a 
prender  parte  nella  sollevazione  del  suo 
paese  contro  la  metropoli,  sebbene  egli 
iosse  il  solo  americano  provveduto  di 
una  carica  giudiziaria  dal  governo  in- 
glese. Egli  non  ha  dimenticala  occasione 
alcuna  di  pubblicare  libercoli  per  in- 
fiammare vieppiìj  gli  animi  alla  difesa 
della  causa  che  era  per  lui  divenuta  ca- 
ra ,  uno  fra  gli  altri  inlilclalo:  £-'mo/72o 
liberri,  Filadelfia  t774;  un  n\\ro,  I  rini- 
proi'e.ri  al  gran  Giurì,  ib.  <776  ,  e  fi- 
nalmente lasciò  mss.  Istoria  della  riv'o- 
luzione  dell'  America  Ne  avea  di  già 
terminali  Ire  gr*  ssi  volumi  e  si  accin- 
geva a  pubblicai  la  quando  mori:  i  suoi 
successori  seppero  largamente  valersene. 

DR&tìBEL  (Cornelio  van)  j  fisico  e 


chimico  olandese,  nato  nel  1572  in 
Alckmaer,  morto  a  Londra  nel  i634j 
fu  discepolo  del  celebre  Goltz  di  cui 
sposò  la  sorella  Egli  era  profondamente 
dotto  nella  lilosofia ,  nella  medicina, 
nella  chimica  e  nella  maleiualica  j  rna, 
secondo  l'uso  di  quei  tempi,  egli  si  cir- 
condò di  tutto  l'apparato  degli  empirici 
e  dei  possessori  di  segreti;  prelese  d'aver 
trovalo  il  moto  perpetuo,  la  cagione  del 
freddo  e  del  caldo,  quella  del  flusso  e 
del  riflusso  del  mare,  ec.  Drebbet  ha  ben 
altri  diritti  piìi fondati  alla  riconoscenza 
dei  dotti.  Ad  esso  andiamo  debitori  del 
perfezionamento  dei  lelescopj  e  dei  nu- 
croscopi  ;  della  preziosa  scoperta  della 
tintura  scarlatto,  che  confidò  alla  sua 
figlia  e  questa  a  Cuffler  suo  marito  , 
che  ne  fece  il  primo  uso  a  Leida;  di 
quella  del  termometro  che  conservi 
tu!t<  ra  il  suo  nome,  e  dì  cui  si  fece  il 
primo  uso  in  Alemagna  nel  i621.  Dreb- 
bel  avea  composto  ,  in  lingua  olandese, 
due  opere  che  sono  state  tradotte  in 
latino  da  Pietro  Lauremberg,  col  titola: 
Tractatus  duo,  de  natura  elemenforum 
de  quinia  essenlia...  Amburgo  162t  ,  in 
-12.  ed  altrove. 

URENGOT,  capitano  di  ventura  nor- 
manno, lasciò  la  sua  patria  nel  t0l6,  e  si 
segnalò  insieme  con  250  gentiluomini  al 
st-rvigio  Hi  Melo  da  Bari,  barone  della 
Puglia,  che  allora  faceva  guerra  ai  gre- 
ci. Dopo  d'aver  questi  sconfitti  tre  volte, 
rimase  vinto  egli  medesimo  a  Cannes  e 
mori  combattendo  nelT  anno  i0t9.  Il 
suo  fratello  Ralnolfo  fondò  in  seguilo 
la  contea  d'Aversa  nel  reame  di  Napoli 
e  conquistò  il  principato  di  Capua. 

UREPANIO  (Latimo  Pacato),  poeta 
e  retore,  nato  nelle  Gallie  nel  sec.  4 
di  G.  C.  fu  depulalo  a  Ronia  nel  388 
onde  congratularsi  con  Tecìdosio  vin- 
citore del  tiranno  Massimo.  L'elogio 
di  quell'imperatore  che  ,Drepanio  pro- 
nunziò in  quella  circostanza  nel  senato 
si  trova  nella  Collezione  dei  panegiritd 
degli  antichi  ,  ed  è  stalo  stampato  in- 
sieme coi  Discorsi  di  Eumene  ed  i  com- 
menti di  Fr.  Baudoin,  Parigi  1570,  in 
4;  Stoccolma  -1651,  in  8  con  un  com- 
mento di  G.  SchefFer, Nulla  non  ci  rimane 
del'e  poesie  di  Dreparno,  ma  dobbiamo 
credere  ch'esse  non  fossero  prive  di 
merito  ,  giacché  sappiamo  che  Auso- 
nio gli  sottojnetteva  tutte  le  sue  e  che 
glie  ne  dedicò  alcune. 
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DRESIG  (Sigismondo  Federico),  fi- 
lologo tedesco,  nato  nel  ^700  nella 
Bassa  Liisazia ,  morto  nel  1742_,  rettore 
aggiunto  del  ginnasio  di  s.  Tommaso  a 
Lipsia  ,  ha  lasciato  un  grande  numero 
di  dissertazioni  filologiche,  e  le  opere  se- 
guenti: Commentariuni  de  veibis  mediis 
Novi  Testamenti,  pubblicalo  dopo  la 
sua  morie  da  G.  F,  Fischer,  Lipsia 
<745_,  in  8;  De  Socrate  Juste  dainnato, 
ib.  <738,  in  4.  Dresig  ha  inoltre  dato 
una  edizione  greca  di  Palefuto,  ibid. 
^735,  in  8. 

DREUX  (RoBEiiTO  di  Francia,  conte 
di),  morto  nel  4188,  era  il  quinto  fi- 
glio di  Luigi  VI,  detto  il  Grosso.  Avendo 
ricevuto  nel  W^l,  da  suo  fratello  Luigi 
il  gioi'ane^  la  contea  di  Dreux,  ne  prese 
il  nome  che  passò  alla  sua  posterità. 
Egli  fu  uno  dei  primi  baroni  francesi 
che  presero  la  croce  ed  andò  nel  d  H7 
a  Gerusalemme  ;  al  suo  ritorno  diede 
aiuto  al  re  suo  fratello  nella  guerra  che 
uesti  faceva  contro  gli  inglesi.  Ad  esso 
ève  Parigi  la  fondazione  della  chiesa 
dì  s.  Tommaso  del  Louvre. 

DREUX  (Filippo  di),  vescovo  di 
Beauvais  ,  pari  di  Francia  ,  morto  nella 
sua  diocesi  nel  1217,  fu  uno  dei  pre- 
Jati  pili  bellicosi  del  suo  tempo,  prese 
<Jue  volle  la  croce  ^  cadde  due  volle 
prigioniero,  dei  musulmani  per  la  pri- 
ma volta  all'assedio  di  san  Giovanni 
d'Acri  nel  1190;  la  seconda  degli  in- 
glesi, presso  di  Milli,  nel  H96j  fece 
la  guerra  in  suo  proprio  nome  agli 
albigesì  ,  ed  in  seguito  a  Rinaldo  Dainp- 
marlin  conte  di  Bologna  a  mare,  e  com- 
battè al  fianco  di  Filippo  Augusto,  suo 
cugino,  nella  celebre  giornata  di  Bou- 
vines nel  1214.  Per  uno  scrupolo,  pro- 

f)rio  del  tempo  in  cui  egli  viveva  ,  Fi- 
ippo  di  Dreux  non  f  ice  va  uso  di  armi 
taglienti  ,  ma  stramazzava  il  nemico 
con  una  pesante  mazza  di  ferro  cre- 
dendo con  ciò  di  uniformarsi  alle  leggi 
canoniche  che  vietano  ai  sacerdotli  di 
versare  il  sangue. 

DREUX  (Roberto  li,  conte  di)  ,  fi- 
gliuolo di  Roberto  di  Francia,  si  trovò 
alla  presa  di  san  Giovanni  d'  Acri  nel 
H91  ,  all'assedio  di  Roano  nel  1204, 
alla  battaglia  di  Bouvines  nel  I2l4,  e 
mori  nel  1218. 

DREUX  (Roberto  III,  conte  di),  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  difese  la  città 
4)  Nantej  contro  Giovanni  re  d'Inghil- 


terra ,  che  lo  trasse  in  una  imboscata , 
lo  prese  prigioniero  e  non  gli  restituì 
la  libertà  che  nel  1214.  Due  anni  do- 
po ,  Roberto  assislette  alla  presa  d'A- 
vignone, alla  consecrazione  di  s.  Lui- 
gi ,  accompagnò  quel  re  nel  Poitou  e 
nella  Bretagna,  e  morì  nell'anno  1233. 

DREUX  (Enrico  di),  fratello  del  pre- 
cedente ,  arcivescovo  di  Reims  ,  morto 
nel  1240,  essendo  venuto  a  discordia 
col  re  san  Luigi,  tenne,  nel  1235,  un 
concilio  a  Senlis,  nel  quale  sconuinicò 
quel  monarca  e  nel  tempo  medesimo 
quelli  fra  i  suoi  suffraganei  ed  ammi- 
nistrali che  non  avrebbero  voluto  pub- 
blicare ed  osservare  l'interdetto  ch'egli 
lanciava  contro  tutta  la  sua  diocesi. 
Luigi  si  sottomise  e  condannò  gli  abi- 
tanti di  Reims  a  pagare  diecimila  soldi 
parisis  al  loro  arcivescovo.  Questo  irre- 
quieto prelato  non  fu  pago  di  ciò,  e 
non  cessò  sino  alla  sua  morte  di  ful- 
minare anatemi  e  scomuniche. 

DREUX  (PiKTuo  di),  sopranominato 
Mauclerc  ,  duca  di  Bretagna  ,  fratello 
del  precedente,  ricusò  d'intervenire 
alla  consecrazione  di  s.  Luigi  ,  fece  la 
guerra  a  quel  principe  che  gli  tolse  e 
gli  restituì  poscia  la  reggenza  del  du- 
calo della  Bretagna  che  amministrava 
durante  la  minorità  di  suo  figlio.  Allor- 
quando questi  fu  maggiore,  Pietro  di 
Dreux  gli  consegnò  tutti  i  suoi  slati , 
accompagnò  s.  Luigi  alla  Terra  Santa^ 
fu  preso  prigioniero  con  esso,  giunse  a 
fuggire,  ma  perì  nel  tragitto  che  faceva 
per  ritornare  in  Francia ,  nell'  anno 
1250. 

DREUX  Du  RADIER  (Giovanni  Fran- 
cesco), avvocato  francese,  nato  a  Chà- 
teau-neuf  en  Thymerais  nell'anno  1714, 
morto  nella  stessa  città  nel  1780,  aveva 
rinunziato  alla  carica  di  luogotenente 
criminale  che  esercitava,  per  dedicarsi 
alla  letteratura.  Egli  ha  pubblicalo  dal 
1749  al  1788  un  grande  numero  di 
opere  :  le  principali  sono  :  Biblioteca 
istorica  e  critica  del  Poitou ,  1 7  5  i  ,  5 
voi.  in  12;  Tabelle  isteriche  ed  aneddo- 
tiche dei  re  di  Francia  da  Faramondo 
sino  a  Luigi  XV ,  1759  ,  3  voi.  in  12  j 
Memorie  isloriche  critiche  ed  aneddotiche 
delle  regine  e  delle  reggenti  di  Francia, 
Parigi  1776-  1808,  6  voi.  in  8.  ec.  Egli 
ha  lasciato  altre  opere  mss. 

DREVET  (Pietro),  incisore  francese, 
nato  a  Ijione  nel  1664,  njorto  ^  P^» 
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rigl  nel  ^739^  estese  cotanto  i  confini 
dell'arte  sua  che  giunse  a  rendere  sen- 
sibile la  diversità  delle  stofte^  dei  n)e- 
talli  e  di  tulli  gli  altri  corpi,,  in  guisa 
che  un  occhio  esercitato  dislingue,  per 
modo  di  dire,  nelle  sue  composizioni, 
persino  la  varielà  dei  colori.  Egli  si  è 
principalmente  distinto  nei  ritratti  ,  e 
si  citano  di  preferenza  quelli  di  Luigi 
XIV,  di  Fleury,  di  Boileau^  di  Girar- 
don  e  di  Rigaud. 

DREVET  (Pietro),  figliuolo  ed  alunno 
del  precedente,  sorpassò  nell'arte  del- 
l'incisione  anche  lo  stesso  suo  padre. 
Egli  nacque  in  Parigi  nel  ■1697  e  mori 
nella  stessa  ciltà  nel  i739  ,  membro 
dell'  accademia  di  pittura.  Fino  dalla 
piìi  fresca  età  avea  manifestato  uno 
straordinario  ingegno:  non  v'ha  nulla 
di  più  ammirato  quanto  il  ritratto  di 
Bossuet  ch'egli  incise  nell'  età  di  26 
anni  ;  sono  anche  assai  ricercali  i  suoi 
ritratti  di  madamigella  Lecouvreur  ce- 
lebre attrice,  del  cardinale  Dubois  e 
quello  principalmente  di  Samuele  Ber 
nard.  Drevet  ha  pure  incisi  con  pari 
onore  varj  argomenti  istorici:  citeremo 
solamente  Adamo  ed  Ei^a;,Rebecca;  G. 
C.  nel  giardino  degli  olii^i  ;  e  la  Pre- 
sentazione al  tempio. 

DREVET  (Claudio)^  cugino  del  pre- 
cedente, nato  in  Lione  nel  ^7^0,  morto 
in  Parigi  nel  1780,  membro  dell'ac- 
cademia di  pittura  ,  segui  con  distin- 
zione le  traccie  segnate  dalla  sua  fa« 
miglia.  E^li  si  esercitò  principalmente 
nel  ritratto,  e  si  citano  quali  suoi  capi- 
lavori  in  tal  genere  quelli  del  conte  di 
Zinzindorff ,  di  madama  di  Bret ,  del 
cardinale  d* Awergiie,  e  principaUnenle 
quello  di  Cano  di  f^enlimille ,  arcive- 
scovo di  Parigi. 

DREXELIO  (Geremia)  ,  gesuita  te- 
desco, nalo  in  Augusta  nel  t  58i ,  morto 
a  Monaco  di  Baviera  nel  i638  ;  dopo  la 
morte  di  suo  padre ,  che  era  luterano  , 
entrò  nella  compagnia  di  Gesìij  e  lece  i 
suoi  studi  a  Ingolsladt.  E  autore  di  varie 
opere  di  pietà,  sciritle  in  latino,  raccolte  e 
stampate  in  Anversa  nel  1658,2  v.  in  fol. 

DRIVERE  (Geremia),  in  latino  Dri- 
verius,  o  Thrii^eruis,  medico  fiammingo, 
nalo  nel  villaggio  di  Braeckel  nella 
Fiandra,  nell'anno  1504,  morto  nel 
1554,  professore  nell'università  di  Lo- 
vanio  ,  dove  avea  ottenuto  il  primo 
premio  di  filosofia,  onore  allora  som- 
mamente ipprezzato  dai  dotti. Oltre  a  nu^ 
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merosì  Commenti  aWe  opere  d'Ippocrate, 
Drivere  avea  anche  pubblicato  allreopere 
sue,  fra  le  quali  primeggiano  le  seguenti: 
Disceptalio^de  securissimo  victu,  1 531  ;  /« 
arteni  Galeni  clarissimi  ,  commentarii  , 
Leida  1  547  ;  Gelsi,  de  sanitate  tuenda  ^ 
liber  ]  Unii^ersae  medicinae  òret'issima  y 
absolutissimaque  methodus.  Queste  due 
opere  sono  state  pubblicate  da  Dionigi 
suo  figlio,  Leida  ^592,  la  ^rima  in  4, 
la  seconda  in  1 2. 

DROGON,  vescovo  di  Metz  ,  morto 
nell'anno  855,  o  857,  che  alcuni  autori 
dicono  figlio  naturale  di  Carlomagno, 
fu  prelato  pio  ed  amico  della  pace.  Le 
lettere  andarono  ad  esso  debitrici  di 
molto  per  gli  incoraggiamenti  ch'egli 
dava  a  quelli  che  al  suo  tempo  le  coltiva- 
vano, e  per  lescuole  che  fondò  e  dotò  col 
suo  proprio  danaro  in  tutta  la  sua  diocesi. 

DROGON,  abate  di  san  Giovanni  di 
Laon  nel  1128  ,  poi  cardinale  vescovo 
d'Ostia  ha  composto  un  grande  numero- 
di  libri  ascetici  ,  l'  indice  dei  quali  si 
trova  nel  secondo  volume  della  Biblio-^ 
teca  dei  padri. 

DKOGON-  vescovo  di  Beauvais^  che 
tenne  quella  sede  dal  1030  al  1047  era 
uomo  doltìssiino,  se  si  riguarda  ai  tempi 
in  cui  egli  vivea.  Fondò  varj  monasteri  e 
creò  diverse  scuole  dalle  quali  uscirono 
in]seguito|non  pochi  uomini  distintissimi. 

DROGON,  capitano  di  ventura  nor- 
manno, secondo  tìglio  di  Tancredi  di 
Haiiteville,  diede  possente  aiuto  nel 
^042  a  suo  fratello  Guglielmo  Braccio 
di  Ferro  nella  conquista  della  Puglia  , 
quattro  anni  dopo  divenne  suo  succes- 
sore in  quel  dominio  e  mori  da'  suoi 
soldati  assassinalo,  essendosi  essi  ribel- 
lali nell'anno  1051. 

DROLLINGER  (Carlo  Federico), 
poeta  alemanno,  nalo  a  Durlach  nei 
1688,  morto  a  Basilea  nel  1742,  avea 
accompagnato  in  quella  città  il  Mar- 
gravio di  Bade ,  del  quale  era  primo 
archivista.  Dobbiamo  ad  esso  un  Glos- 
sario della  lingua  del  medio  et^o  ,  da 
Rodolfo  di  Hubsbourg  sino  al  tempo  in 
cui  egli  viuea  ;  varie  Odi  ed  altre  poe- 
sie estimale  che  sono  state  raccolte  e 
pubblicate  da  G.  G.  Spreng,  Basilea 
1743,  in  8,  Francoforte  1746,  in  8. 

DROMGOLD  o  DRUMGOLD  (Gio- 
vanni),  nato  a  Parigi  nel  4  730,  morto 
nel  4781  ,  era  prima  stato  profsesore 
nel  collegio  di  Navarra ,  quindi  abban- 
donò la  carriera  deirinwgnameiito  pe* 
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jivenir  getttllaomo  del  ccw»t«  Cler- 
mont.  Dobbiamo  ad  esso  varie  opere 
utili  ed  ingegoose  alle  quali  egli  non 
appose  il  suo  nome.  Le  principali  sono: 
Riflessioni  inlonio  al  poema  della  bat' 
taglia  di  Fonteuoy,  <  745,  in  4;  Ai'^'iso 
ai  vit^i  in  proposito  di  alcuni  inorù,  ^772^ 
in  8:  Carlo  e  V ilcouii,  MI 2^  in  8;  La 
gioi^iaUlci  poema,  MI  2,  in  8.  Egli  ha  la- 
sciato rnss,  f^ita  di  s.  Litìgi;  TraltaLo 
della  educazione  pubblica  ;  La  Jìlosofia 
di  Platone  ,  ec. 

DftOSSAlNDER  (Andrea),  medico  e. 
fisico  svedese,  nato  in  Upsal  nel  ^648, 
morto  nella  slessa  città  nel  -1696  ,  vi 
avea  recata,  da'  suoi  viaggi  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  ,  una  macchina 
pneumatica  e  varj  altri  strumenti  che 
lo  aveano  posto  in  grado  di  fare  varie 
esperienze  di  cui  non  si  avea  nel  set- 
tentrione alcuna  cognizione.  Egli  ha 
lascialo  varie  dissertazioni  mss.  in  la- 
tino . 

IMlOUAlS  (Giovanni  Germano),  pit- 
toi'  francese,  discepolo  di  David,  nato  a 
Parigi  nel  1763,  non  avea  ancora  venti 
anni  allorquando  concorse  per  il  grande 
premio  di  pittura,  ch'egli  avrebbe  ot- 
tenuto ,  se  per  eccesso  di  quella  gene- 
rosa difiidenza  che  suole  essere  compa- 
gna del  vero  talento  ,  non  si  fosse  im- 
maginato essere  il  s\io  quadro  inferiore 
a  -quelli  de*  suoi  concorrenti  e  non  lo 
avesse  fatto  in  pezzi.  Incoraggiato  dai 
fondati  elogi  del  suo  maestro,  egli  ri- 
pigliò il  pennello  e  produsse  la  Cana- 
nea ai  piedi  di  G.  C.  che  si  conserva 
nel  real  museo  di  Parigi  insieme  col 
SHo  Mario  a  Minlurno ,  che  fece  a  Ko- 
iB«  e  che  inviò  a  sua  madre  come 
omaggio  del  suo  amor  figliale.  Egli 
moiì  a  Roma  nel  1788  ,  in  età  di  25 
anni,  spossato  dal  troppo  lavoro  e  la- 
mentato da  quanti  conoscevano  il  suo 
ta1«nto  e  le  sue  virtìi. 

DROUET  (Giovanni  BattisT-O,  fran- 
cese, nato  il  dì  8  gennajo  del  t763  , 
militò  per  qualche  tempo  nei  dragoni, 
poi  divenne  mastro  di  pesta  a  s.te  Me- 
nehould,  dove  si  trovava  nel  momento 
in  cui  Luigi  XVI  ,  fuggendo  da  Parigi 
insieme  con  tutta  la  sua  famiglia,  tra- 
versò quella  citta.  Gli  ufìlziali  munici- 
pali di  s.te  Menehouid  erano  costernati 
per  alcune  mosse  di  truppa  che  si  fa- 
cevano in  quella  città,  quando  Drouet 
andò,  il  2-1  di  giugno  1791,  ad  annun- 
ciar Iw)  '4'aver  veduto  una  vettura  che 


gli  era  parula  sospetta  egli  diceva 
di  aver  creduto  di  ravvisare  il  re ,  di 
cui  avea  osservato  l'elìigie  sopra  le  ce- 
dole dette  assignais.  Gli  venne  dato 
l'ordine  di  corrergli  dietro.  Egli  prese 
un  cammino  di  traverso,  precedette  la 
vettura  del  re  a  Varennes  ,  avverti  il 
mastro  di  posta,  ed  essendo  alla  metà 
della  notte,  prima  di  dontandur  aiuto  e 
di  svegliare  alcuno,  andò  dirittamente 
al  ponte  per  dove  il  re  dovea  passare^ 
onde  sbarrarlo.  Un  carro  carico  di  mo- 
bili che  quivi  incontrò,  servi  al  suo 
divisamento;  lo  rovesciò  all'ingresso 
del  ponte  ed  accorse  ad  avvertire  il  pro- 
curatore del  comune,  il  maire  ed  il  co- 
mandante della  guardia  nazionale.  Sono 
note  le  Jagrimevoli  conseguenze  di 
quella  notte.  Il  18  d'agosto  l'assemblea 
nazionale  gli  assegnò,  in  premio  del 
suo  zelo  ,  il  dono  di  30,000  franchi , 
ma  egli  li  rifiutò  chiedendo  invece  un 
grado  nella  gendarmeria.  Nominato  nel 
settembre  1792  deputalo  del  diparti- 
mento della  Marna  alla  convenzione 
nazionale  ,  egli  era  assente  dall'assem- 
blea in  occasione  dei  due  primi  appelli 
nominali  per  la  sentenza  di  Luigi  XVi; 
ma  poi  diede  il  suflragio  per  la  morte 
di  quel  principe  senza  proroga.  La 
parte  destra  non  avea  nemico  piìi  ac- 
canito di  Drouet  ;  egli  ne  diede  prova 
il  31  di  maggio  facendosi  particolar- 
mente distinguere  colla  violenza  contro 
quelli  che  la  sua  fazione  avea  proscritti. 
Inviato  all'esercito  del  Nord  nel  1793, 
trovandosi  cinto  dagli  austriaci  e  pa- 
ventando la  loro  vendetta,  egli  cercò  di 
fuggire  ,  ma  cadde  nelle  loro  mani  e 
fu  inviato  a  Spielberg  ,  fortezza  della 
Moravia,  di  dove  tentò  di  fuggire  il  6 
di  luglio  del  1794;  ma  questa  prova 
gli  tornò  a  male,  si  ruppe  un  piede  e 
fu  ripreso.  Scambiato  a  Basilea  nel  no- 
vembre del  t795  insieme  con  Camus, 
Lamarque,  Bancal,  Quinette  e  Beurnon- 
ville,  per  la  figlia  di  Luigi  XVI,  andò 
a  riprender  posto  nel  consiglio  dei  500. 
La  tempesta  rivoluzionaria  avea  cessato 
momentaneamente  d'infierire,  e  pareva 
che  dovesse  ricomparire  un  poco  di 
calma;  e  questo  non  piaceva  all'animo 
irrequieto  e  furente  di  Drouet,  e  con 
Babtuf  ed  alcuni  altri  suoi  pari  si  ordì 
nuova  congiura  contro  il  governo  na- 
scente. Arrestalo,  insieme  con  i  suoi 
complici,  nella  notte  del  -10  all' ^  4  di 
maggio  del  i796  ^  fu  rinchiuso  neU< 
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prigioni  della  Badia,  è  dovea  andar  con 
essi  dinanzi  all'alta  corte  di  Vendòme^ 
quando  il  ^8  d'  agosto  gli  venne  fatto 
di  fuggire.  Dopo  altro  tentativo  nella 
notte  del  23  al  24  di  fruttidoro  anno  4 
(9  al  iO  settembre  ^7  96),  p<'r  solle- 
vare il  campo  di  Grenelle  c<  ntro  il 
direttorio fuggi  nascos^co  sulla  carretta 
d'una  venditrice  di  latte  ,  che  lo  ricopri 
di  paglia  j  andò  prima  nella  Svizzera, 
poi  s'imbarcò  per  le  Indie.  Non  era  egli 
ancora  che  al  Pico  di  Te  nerifio,  quando 
quell'isola  fu  assalila  dagli  inglesi. 
Drouet  combattè  con  ccraggio.  Avendo 
iti  quel  frattempo  saputo  che  l'alta  corte 
di  Vendòme  lo  avea  assolto,  egli  ritornò 
in  Francia  e  fu  nominato,  dopo  il 
brumale  anno  8  (9  n^ivembre  i799)j 
sotto- prefetto  a  s.te  Menehouìd  il.gii 
tenne  quella  carica  in  tutto  il  tenapo 
del  governo  imperiale,  e  la  perdette  al 
ritorno  dei  Borboni  Nel  maggio  del 
i8\5  fu  nomin  ilo  meiiibro  delia  camera 
dei  deputati.  La  legge  del  i2  gen  najo 
•1816  contro  i  regicidi  lo  costrinse  ad 
uscire  di  Francia.  Ma  ■pgii  invece  di 
andar  esule  brngi  dal  reame,  si  ritirò  a 
Macon  sotto  il  fiuto  nome  di  Mer^i^cr  e 
quivi  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  nell'oscurità  e  (come  si  crede) 
nelle  pratiche  della  religione.  Il  mondo 
stupi  all'uiJire,  quand'egli  fu  rncrto  nei 
sentimenti  di  cristiana  penitenza  il  di 
-1  t  d'aprile  del  i824  ,  che  il  stip^Dosto 
Merger  altro  non  era  che  il  troppo'  fa- 
moso Drnuet  Hi  s.te  Men^hdulcf. 

DHOUIN  (Nicola),  scultrre  nato  a 
Mancy  al  principio  del  sec.  ^7,  morlo 
nella  slessa  città  nel  i6i7,  fece  quivi  un 
grande  numero  di  statue  molto  pregia- 
le, e  pose  il  sigillo  alla  sua  gloria  coi 
due  mausolei  del  cardinale  Carlo  di  Lo- 
rena e  delta  famiglia  di  Bassoinpierre, 
Questo  artefice  attese  anche  con  onore 
all'architettura  e  fu  incaricatr-  di  .dare  i 
disegni  della  nuova  chiesa  dei  Benedet- 
tini di  Nancy;  ma  la  morte  del  prin- 
cipe Enrico  di  Lorena,  che  faceva  le  spe  se 
di  quel  monumento,  impedì  che  Cion  si 
termiìiasse, 

DROZ  (Pietro  Jacqtjet)  ,  meccanic-o 
«elebre  ,  nato  nel  i72ì  a  la  Chau;x-du- 
Fond,  nella  contea  di  Neufchàtel_,  morto 
a  Bienne  nel  -1790,  trovò  da  pritna  il 
modo  di  adattare  con  poca  spesa  agli 
orologi  comuni ,  un  concerto  e  suoni  di 
tìaulo.  Il  famoso  problema   del  moto 


perpetuo  esercitò  quindi  la  sua  fervida 
fantasia,  e  lo  risolse,  per  quanto  è  pos- 
sibile, vale  a  dire  egli  fu  il  primo  che 
inventò  un  pendalo  il  qunle,  per  mezzo 
della  combinazione  di  due  metalli  ine- 
gualmente dilatabili,  camminava  senza 
bisogno  d'essere  ricaricalo,  fintanto  che 
i  pezzi  non  venivano  consumati  dal- 
l'allrito.  Droz  fece  il  viaggio  di  Ma- 
drid onde  presentare  al  re  di  Spagna 
quel  pendulo  che  destò  l'ammirazione 
di  lutti  gli  artefici.  Al  suo  ritorno  egli 
fece  il  suo  capolavoro  di  meccanica , 
Vautomata  scrivente  e  produsse  per  ul- 
tima sua  opera  il  suo  famoso  pendulo 
astronomico. 

DROZ  (Enrico  Luigi  Jacqtjet),  figlio 
ed  alunno  del  precedente  ,  nato  a  la 
Chaux-de-Fond  nel  -1752^  non  avea  an- 
cora 22  anni^  quando  recò  a  Parigi  varj 
pezzi  falli  da  lui^  e  ira  gli  altri  un  au- 
toma disegtiatore  ed  ima  figura  di  gio- 
vanélta  che  suonava  varie  arie  sul  cem- 
baloj  teneva  dietro  cogli  occhi  alla  mu- 
sica, ne  segnava  il  tempo  coi  movimenti 
della  testa,  si  rizzava  quando  avea  ter- 
minato e  salutava  gli  astanti.  Droz  fece 
anche  due  mani  artefatte  che  surro- 
gavano quasi  la  natura,-  quest'opera 
colpi  talmente  il  celebre  Vaiicanson , 
che  sclamò  nel  suo  entusiasmo*  giova- 
uetlo,  uoi  principiate  dal  punto  nel  quale 
io  andrei  fastóso  di  poter  terminarci 
Dopo  d'aver  passati  alcuni  anni  a  Lon- 
dra ed  aGeneva  dov«  attendeva  a  perfe- 
zionare l'orologieria  e  la  meccanica,  Droà 
mori  a  Napoli  nel  <79l  dì  malattia  di 
petto  conseguenza  del  suo  eccessivo  la- 
voro. 

DROZ  (Giovanni  Pietp.o),  altro  mec- 
canico di  un  merito  distinto  ,  nato  a  la 
Chaux  de-Fcnd  nel  4746,  morto  in  Pa- 
rigi nel  1822,  dopo  d'essere  stato  quat- 
tordici anni  conservatore  della  zecca 
delle  medaglie,  si  associò  col  signor 
Boullon  di  Birmingham  per  la  fabbri- 
cazione delle  monete  di  rame  in  In- 
ghilterra ,  e  nelle  loro  officine  vennero 
coniati  i  monnerons zecca  di  Parigi 
va  ad  esso  debitrice  del  bilanciere  \\  più 
perfetto  ed  il  piìa  ingegnoso  che  la 
Francia  non  avesse  mai  posseduto. 

DRUMMOND  (Maurizio),  figlio  del 
figlio  di  Andrea,  re  d'Ungheria  ,  rice- 
vette verso  il  (ine  del  sec.  \\,  da  sua  so- 
rella Margarita,  moglie  di  Milcolombo 
JII^  re  di  Scozia,  la  carica  di  siniscalco 
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ciì  Lenox,  e  fu  lo  stipite  dell'illustri 
famiglia  di  tal  nome  che  sussistette  per 
lungo  tempo  nella  Scozia. 

DRUMMOND  (Giovanni)  ,  uno  del 
discendenti  del  precedente  ,  morto  nel 
4  5i9,  gran  giustiziere  di  Scozia,  ren- 
dette importanti  servigi  al  re  Giacomo 
IV,  che  avea  sposato  segretamente  la 
sua  figlia  Margarita. 

DRUMMOND  (Giacomo)  della  me- 
desima  famiglia^  terzo  conte  di  Perlh  , 
nato  nel  1638,  morto  a  s.  Germano  in 
Laye,  in  Francia,  nel  Ì7i6,  era  slato 
fallo  consigliere  di  slato  nel  i670,  gran 
giustiziere  di  Scozia  nel  4  680,  e  gran 
cancelliere  di  quel  reame  nel  ■1684. 
Commosso  dalle  sventure  di  Giacomo 
li  ,  convinto  della  legittimità  dei  siici 
diritti ,  abbandonò  ogni  sua  carica  per 
raggiungere  in  Francia  quel  monarca 
fuggitivo,  il  quale  per  ricompensare  il 
suo  zelo  e  la  sua  fedeltà ,  lo  nominò 
suo  primo  gentiluomo  e  gli  confidò  l'e- 
ducazione di  Giacomo  III  ,  allora  chia- 
nialo  il  cavaliere  di  s.  Giorgio. 

DRUMMOND  (Guglielmo),  poeta 
scozzese  della  medesima  famiglia,  nac- 
que nel  4  585  in  Uawlhoruden  c  morì 
nel  4  649  per  il  rammarico  cagionato  in 
hii  dal  tragico  fine  di  Carlo  I ,  in  difesa 
del  quale  egli  avea  consacralo  le  sue 
sostanze  ed  i  suoi  scrini.  Le  poesie  di 
Drummond  lo  hanno  fatto  chiamare  il 
Petrarca  scozzese  e  sono  state  impresse 
in  Londra  nel  ]6!y6  in  8;  le  sue  Opere 
tutte  in  Edimburgo,  i7ii,  in  fol. 

DRUMMOND  (Alessandro),  della 
medesima  famiglia,  console  inglese  in 
Aleppo  ,  morto  in  Londra  nel  4  769,  ha 
pubblicalo  in  inglese  :  ifi^igi  ^  varie 
città  dell' Alemanna  ,  dell'Italia  ,  della 
Grecia  ed  in  alcune  parti  dell'Asia  ec. 
Londra  4  7  54,  con  carte  e  ligure. 

DRUMMOND  di  MELFORT  (Luigi 
Ettore,  conte  di),  generale  al  soldo 
della  Francia,  vigesiino  discendente  di 
Maurizio  Drummond,  nato  nel  4726, 
morto  nel  Berri  nel  4788  ,  avea  impa- 
rato l' arte  della  guerra  sotto  Mau- 
rizio di  Sassonia  che  accompagnò  alla 
battaglia  di  Foutenoy  nella  qualità  di 
suo  aiutante  di  campo  j  andò  poscia  a 
Berlino  per  istudiarvi  la  nuova  tattica 
che  Federico  li  avea  introdotta  nell'e- 
sercito prussiano.  Drummond  depose  il 
frullo  delle  sue  osservazioni  nelle  due 
opere  seguenti  :  Saggi  intorno  alla  ca- 


VuUcrlà  Ici^gicr.^t,  Parigi  4  748j  Trattalo 
della  cavalleria  ,  ib.  4  776. 

DRURY  (Roberto),  viaggiatore  in- 
glese ,  nato  a  Xiondra  nel  4  687  ,  fece 
naufragio  nel  1  702  sulle  coste  di  Ma- 
dagascar ,  vi  pa  ssò  quìndici  anni  nella 
caliività,  vi  si  ammogliò;  e  ritornato 
nel  suo  paese  dopo  una  serie  di  avve- 
nimenti straordinarj  ,  ne  pubblicò  la 
relazione  sotto  il  titolo  di  :  Madaga^ 
scar  ,  o  giornale  di  Roberto  JJrurj-  , 
Londra  4  729,  in  8.  —  Un  altro  Drury 
è  autore  di  un'  opera  intitolata  :  Illu- 
stratione  intorr.io  all'  istoria  naturale  , 
pubblicata  nelle  due  lingue  inglese  e 
francese,  Londra  4  770  ,  3  voi.  in  4, 
con  un  grande  numero  di  figure. 

DRUSILLA  (  Giulia  )  ,  figliuola  di 
Gt'.rnjanico  e  di  Agrippina,  fu  amata 
con  passione  da  Caligola  suo  fratello, 
ed  ebbe  con  esso  incestuoso  legame, 
sebbene  ella  fosse  maritata.  Questa  scan- 
dalosa donna  mori  nella  freschissima 
elà  di  23  anni  ,  nell'anno  38  di  G.  C. 
Cai  igola  ne  provò  gravissimo  rammarico 
e  f.pinse  la  colpevole  sua  frenesia  al 
pui  ilo  di  farle  rendere  gli  onori  divini. 
I  R(  )mani,  fino  a  quel  tempo,  non  aveauo 
udì  lo  a  parlare  di  una  tale  specie  di 
div  inità  ,  e  perciò  Drusilla  non  rimase 
meno  abburrita  dalle  oneste  persone 
nel  suo  cielo  immaginario,  di  quello 
ch'eJla  era  stata  mentre  vivea.  General- 
mente parlando  tali  infami  scene  deri- 
vavanc»  dalla  condizione  della  nazione 
bas'Jantemente  avvilita  per  sopportarle, 
e  per  avere  imperatori  che  avessero  il 
vergognoso  coraggio  di  produrle.  L'in- 
famia in  che  era  caduto  il  senato  era 
tabi  che  uno  dei  senatori  osò  di  giurare 
d'avejf  veduto  l'anima  di  Drusilla  salire 
al  cielo.  Questa  vilissima  adulazione  fu 
applaudita  dal  senato  e  si  vide  sulle 
moltiplicate  medaglie  di  Drusilla,  il  ti- 
tolo (li  dii^a  congiunto  con  quello  di 
augusta. 

DRUSILLA,  figliuola  d' Agrippa  il 
vecchio,  e  sorella  d'Agrippa  il  giocane, 
amb<:due  re  delia  Giudea,  fu  la  piìi 
Liella  donna  del  suo  secolo.  Ella  fu  , 
sino  dalla  sua  infanzia  ,  promessa  in 
imogifie  a  Filadelfo  figliuolo  d'Antioco 
re  della  Comagenia;  ma  questo  mari- 
taggio andò  a  vuoto  perchè  il  principe 
non  volle  abbracciare  la  religione  giu- 
daica. Ella  sposò  Aziza  re  d'Emessa, 
che  ()er  essa  rinunziò  al  cullo  de'  suoi 
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padri.  Drusilla  si  annojò  ben  presto  del 
marito ,  e  io  abbandonò  per  isposare 
Felice,  iiberlo  di  Claudio,  e  governa- 
tore della  Giudea  :  questo  enorme  de- 
litto ella  commise  per  invidia  cbe  pro- 
vava di  sua  sorella  Berenice  ,  e  vi  pose 
il  colmo  abiurando  anche  la  sua  reli- 
gione. Egli  è  alla  presenza  di  Drusilla 
e  di  Felice  che  san  Paolo  comparve  a 
Cesarea ,  come  si  può  vedere  negli 
atti  deifli  apostoli,  cap.  24. 

DRUSIO  (Giovanni),  dotto  orienta- 
lista, il  di  cui  vero  nome  è  van  der 
Driesche,  nato  a  Oudenarda  nel  4  550_, 
fu  professore  di  lingua  ebraica  a  Fra- 
iieker  nel  -1616.  Egli  ha  pubblicato  o 
lasciato  mss.  un  grande  numero  di  ope- 
re, due  terzi  delle  quali  sì  trovano  ^ 
insieme  col  suo  elogio ,  nei  Critici  sa- 
cri,  sife  annotationes  doctissimorum  vi- 
rorurn  in  vetus  et  nouum  Testarìientum^ 
Amsterdam.  ^698,  9  voi.  in  fol.  Tra  le 
altre  opere  di  Brusio,  citeremo:  Alpha- 
betum  hebraicum  vetus,  ^587;  Gramma- 
tica linguae  sanclae  noi'a  ^  4  6^2,  ec. 

BRUSIO  (Giovanni),  figliuolo  del 
precedente,  nato  a  Leida  nel  <  588  , 
morto  nel  \609,  era  un  prodigio  di 
scienza ,  e  se  la  morte  non  lo  avesse 
tolto  assai  giovane,  avrebbe  pareggiata 
o  anche  superata  la  fama  di  suo  padre. 
Abbi  amo  di  lui:  Nomcnclator  Eliae  le- 
yiiae  ec.  -1652  ^  in  8.  Egli  ha  lasciata 
imperfetta  una  versione  latina  della 
Cronaca  ebraica  dal  secondo  tempio  , 
come  pure  quella  àAV Itinerario  di  Be- 
niamino da  Tudela. 

BHUSO  (Marco  Livio),  era  figlio  di 
quel  Bruso  che  fu  collega  diCajo  Gracco 
nel  tribunato  del  popolo.  Egli  nacque, 
come  suo  padre,  con  molle  belle  doti, 
ricco  d'eloquenza,  d'ingegno  e  di  co- 
raggio, ma  la  sua  ambizione  eccessiva 
lo  coperse  di  grave  macchia.  La  città 
era  allora  divisa  tra  la  fazione  del  se- 
nato e  quella  dei  palrizj.  Bruso,  secondo 
l'uso  di  tutti  gli  aggiratori,  tentò  di 
rendersi  affezionata  la  moltitudine  e  si 
dichiarò  in  favore  dei  nuovi  pretendenti, 
contro  gli  antichi  possedenti.  Propose 
di  surrogare  i  senatori  che  mancavano, 
con  altrettanti  cavalieri,  e  di  concedere 
nel  tempo  stesso  a  questi  nuovi  magi- 
strati il  dirilto  di  giudicare  come  lo 
3veano  avuto  gli  antichi  senatori.  Que- 
sta proposta  irritò  gli  amici  del  buon  or- 
dine e  della  pubblica  quiete.  Il  malcon- 
tento crebbe  allorqu<ndo  egli  volle  far 

Toh.  II. 


rivivere  la  legge  dei  Gracchi  intorno 
alla  distribuzione  delle  terre  al  popolo, 
e  quella  di  concedere  al  popolo  del  La- 
zio i  privilegi  della  cittadinanza  di  Ro- 
ma. Bruso,  non  avendo  potuto  far  am- 
mettere la  legge  della  divisione  delle 
terre,  contraria  cotanto  al  diritto  di  pro- 
prietà, volle  almeno  mantenere  la  pro- 
messa che  inconsideratamente  avea  fatta 
agli  Italiani  ed  ai  Latini,  alleati  di  Ro- 
ma ,  di  far  loro  concedere  il  diritto  di 
cilth,  cosa  che  avrebbe  immersa  la  re- 
pubblica nella  discordia  e  nella  distru- 
zione. Ma  nel  momento  che  ritornava 
alla  sua  casa  seguito  da  una  folla  di 
latini  accorsi  per  dargli  aiuto,  iu  tru- 
cidato sulla  sua  porta  verso  l'anno  90 
prima  di  G.  C.  Essendo  egli  tribuno  ' 
del  popolo  ,  fu  il  primo  che  alterò  le 
monete,  facendo  in  esse  introdurre  un* 
ottava  parte  di  rame. 

DRU.SO  (Nerone  Ct^audio),  figliuolo 
dì  Tiberio  Nerone  e  di  Livia,  che  po- 
scia sposò  Augusto,  e  fratello  dell'im- 
peratore Tiberio,  nacque  nell'anno  38 
prima  di  G,  G.  ,  alcuni  mesi  prima  del 
maritaggio  di  sua  madre  con  Augusto, 
ciò  che  fece  dire  esser  egli  figlio  dì 
questo  principe  ,  che  in  seguito  lo  no- 
minò suo  successore.  Egli  mostrò  da 
giovane  il  suo  coraggio.  Bopo  d'avere 
sottomessi  i  grigioni,  vinse  i  galli  ed  i 
germani  e  fu  innalzato  alla  carica  dì 
pretore.  Nell'anno  medesimo  in  cui  gli 
fu  conferita  la  pretura  egli  ritornò  al 
Reno,  lo  passò  ed  acquistò  tanta  gloria 
in  quella  spedizione  che  gli  vennero 
conceduti  gli  onori  del  trionfo  e  fu  no- 
minato proconsole.  Appena  ebbe  cessato 
d'essere  pretore,  gli  eserciti  ,  che  sotto 
di  lui  erano  sempre  stati  vittoriosi ,  lo 
acclamarono  col  titolo  imperatore;  ma 
Augusto  non  credette  opportuno  di  con- 
fermarglielo. Egli  si  apparecchiava  a 
proseguire  le  sue  conquiste  ed  avea  dì 
già  condotte  le  sue  milizie  sino  alle 
sponde  dell'Elba;  ma  avendo  fatto  inu- 
tili sforzi  per  traversarlo,  si  contentò  di 
innalzarvi  trofei  per  ricordare  ai  po- 
steri ch'egli  era  giunto  fin  là.  Egli  mori 
poco  dopo  per  una  caduta  da  cavallo  , 
in  età  di  30  anni,  9  anni  prima  di  G. 
C.  Roma  fece  con  esso  una  perdita  gran- 
dissima. Bruso  fece  fare  il  canale  da! 
Reno  ail'Issel.  Egli  ebbe  da  sua  moglie 
Antonia  Ire  figliuoli,  Germanico,  Livia 
e  Claudia.  Le  sue  vittorie  gli  aveano 
fatto  dare  il  nome  di  Germanico  che 
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^U^usto  volk  fosse  trasmesso  al  di  luì 
figlio. 

DRUSO  figliuolo  di  Tiberio  e  di  Vi- 
psania,  prima  moglie  di  questo  impe- 
ratore, si  segnalò  culla  sua  intrepidezza 
in  mezzo  alle  sedizioni  scoppiate  nella 
Pannonia  e  nell'Illiria,  dopo  la  morte 
di  Augusto.  Egli  fu  nominato  console 
nell'anno  2i  di  G.  C.  e  pareva  desti- 
nato a  succedere  all'  imperatore  j  ma 
avendo  dato  uno  schiaffo  a  Sejano  ,  che 
era  allora  onnipossente,  questi  corruppe 
la  giovane  Livia,  moglie  di  Druso,  e  di 
intelligenza  con  essa  lo  fece  avvelenare 
da  un  eunuco.  Il  medico  di  Livia  che 
era  anch'esso  innamorato  di  quella  per- 
fida donna,  entrò  nella  congiura.  Il  ve- 
leno fu  lento  j  ma  non  mancò  di  dare 
la  morte  a  Druso  nell'anno  23  dell'era 
cristiana. 

DRUSO,  figliuolo  di  Germanico  e  di 
Agrippina,  godeva  da  principio  di  gran- 
dissimo favore,  ed  ottenne  cariche  im- 
portanti ;  ma  l'arliflzioso  Sejano  cercò 
di  porlo  in  discredito  presso  Tiberio,  ed 
ottenne  1*  intento.  Quell'imperatore  lo 
fece  rinchiudere  in  una  prigione  e  pre- 
scrisse a  quelli  che  lo  custodivano  di 
non  lasciargli  recare  alcuna  sorta  di  cibo. 
11  misero  fu  trovato  morto  dopo  nove 
giorni,  avendo  mangiata  la  lana  del  suo 
materazzo  ,  nell'anno  33  di  G.  C.  Ti- 
berio ebbe  persino  la  vile  crudeltà  di 
accusarlo  dinanzi  al  senato ,  dopo  che 
egli  era  cotanto  mìseramente  perito. 

DRUTHMAR  (Cristiano),  nato  nell' 
Aqiiitania,  monaco  di  Gorbia  nel  sec.  9, 
fu  professore  nel  monìstero  di  Malmedy 
nel  principato  di  Stavelo;  Abbiamo  di 
questo  religioso  un  Commentario  a  san 
Matteo  che  destò  gran  rumore  nel  sec. 
i6.  l  novatori  di  quel  tempo  lo  fecero 
stampare  a  Strasburgo  nel  iSii^  in  fol. 
introducendovi  quelle  aggiunte  che  cre- 
dettero opportune  al  loro  divisamento^ 
e  seminandovi  destramente  alcune  pro- 
posizioni erronee  intorno  alla  transu- 
stanziazione. Essendo  stato  scoperto  il 
veleno,  l'opera  venne  esattamente  sop- 
pressa, e  per  ciò  ella  divenne  rara.  Nel 
4  530  se  ne  fece  un'altra  edizione  inHa- 
guenau,  chefu  parimenti  soppressa^  per- 
chè era  conforme  all'antecedente. 

DRYDEN  (Giovanni;,  nato  in  Ald- 
wincle  nella  contea  di  iNorlhampton  nel 
■1631,  mostrò  sino  dalla  giovinezza  un 
ingegno  fecondo,  e  facile  e  grande  ta- 
lento p«r  la  poesia.  Egli  si  fece  catto- 


lico nel  ^688,  sotto  il  regno  di  Giacomo 
II,  alla  corte  del  quale  fu  sempre  bene 
accolto.  I  nemici  che  gli  aveano  susci- 
tati il  suo  talento,  l'indole  sua,  ed  il  suo 
cangiamento  di  religione,  si  aggirarono 
molto  per  rovinarlo.  Il  re  Guglielmo  io 
privò  delle  sue  pensioni,  e  questo  poeta 
che  ha  tanto  illustrata  la  sua  patria  ^ 
morì  miserabile  nel  1707.  Dimenticalo 
e  negletto  da  tutti  sino  a  quel  momento, 
allorquando  si  trattò  di  seppellirlo  le 
cose  cambiarono  d'aspetto  e  la  premura 
dei  concorrenti  produsse  varie  scene 
stravagantissime.  Il  vescovo  di  Roche- 
ster ed  il  lord  Halifax  si  contesero  l'o- 
nore di  seppellirlo.  Il  vescovo,  nella 
sua  qualità  di  decano  dì  Westminster, 
offri  di  seppellirlo  in  quella  chiesa.  Ha- 
lifax, come  amico  delle  muse,  dimandò 
la  preferenza  e  promise  di  spendere  cin- 
quecento lire  sterline  per  il  suo  mau- 
soleo. Dryden  avea  dato  principio  alla 
sua  carriera  letteraria  con  alcune  stanze 
eroiche  in  morte  dell'ultimo  lord  protet- 
tore, nel  1658.  All'esempio  di  molti  al- 
tri cambiò  anch'esso  di  pensiero  al 
cambiare  degli  avvenimenti,  e  nel  1660 
pubblicò  Astraea  redux  ,  poema  per  la 
ristaurazione  ed  il  ritorno  del  re  Carlo 
II.  Non  prima  dell'età  di  32  anni  prin- 
cipiò a  comporre  Tragedie,  sparse  qua 
e  là  di  sublimi  bellezze,  ma  nell'insieme 
tessute  con  un  misto  di  generi  popola- 
resco e  nobile  che  produce  un  pessimo 
effetto;  Commedie  d'una  licenza  tale  che 
non  ha  esempi  ;  Drammi  lirici,  ed  altri 
componimenti  poetici.  Due  salire  poli- 
tiche, Assalonne  ed  ArchitnJ'ele,  ed  // 
modello  j  traduzioni  dell'  Istoria  della 
legaòeì  P.  Maimbourg;  di  S .  Francesco 
Salterio,  ec.  La  traduzione  in  versi  in- 
glesi di  Virgilio,  ec.  ec.  Le  sue  opere, 
edizione  di  Londra  del  1808,  con  vita 
dell'autore  e  prefazione  di  Gualtiero 
Scott,  sommano  a  18  voi.  in  8. 

DRYSELIUS  (Erlando),  dotto  sve- 
dese, morto  nel  t701  ,  arcidiacono  di 
Norkoping,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Disputatio  de  t'ario  sepeliendi  ritu,  Upsal 
4  672  ;  Liìieamenta  gloriae  suecanae  ; 
Luna  turcica  ;  ed  in  lingua  svedese  j  Lo 
specchio  dei  principi  .  Istoria  del  vecchio 
e  nuouo  testamento-,  Prediche,  ec.  ec. 

DUBOCAGE  (Giorgio  Bossaye),  in- 
gegnere idrografo,  nato  nel  1626,  morto 
nel  1696,  fece  nel  1666  il  canale  dall' 
Havre  ad  Ilarfleur,  pubblicò  varie  carte 
marine  ed  alcuni  libri  d'idrografia  il  piìi 
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imporlanle  dei  quali  è  intitolalo  :  Il 
circolo  universale  ed  il  suo  uso. 

DUBOCAGE  (Giorgio  Bussate),  fi- 
gliuolo e  discepolo  del  precedente,  nato 
nel  ^66^,  morto  nel  i7i7,  secondò  il  pa- 
dre ne'suoi  lavori  tosto  che  l'età  glie 
lo  permise  ,  prese  quindi  parte  nella 
compilazione  delle  sue  opere  e  lece  in- 
serire nelle  memorie  dell'accademia  delle 
scienze  del  i7tO,  alcune  Ossen^azioni 
intorno  al  flusso  ed  al  riflusso  del  mare. 

DUBOCAGE  DE  BLEViLLE  (Maria 
Giuseppe)  , navigatore  francese_,  nato  all' 
Havre  nel  -1671,  morto  nel  1728,  era 
partito  nel  4707  per  fare  il  giro  del 
mondo,  e  quantunque,  cammin  facendo, 
avesse  scoperte  varie  isole  e  fra  le  altre 
quelle  della  Passione,  al  suo  ritorno  che 
fu  soltanto  nel  egli  ricusò  costan- 

temente di  dare  una  relazione  del  suo 
viaggio. 

DUBOCAGE  DE  BLEVILLE  (Mi- 
chele Giuseppe  ),  negoziante,  fijjliuolo 
del  precedente,  nato  all'Havre  nel  1707, 
morto  nel  17  56,  avea  dato  una  tale 
estensione  al  suo  traflico,  che  nel  corso 
dell'anno  -1749  spedi  per  suo  conto  309 
navi  tra  francesi  e  straniere.  Abbiamo 
di  lui  :  Memoria  intorno  al  porto,  alla 
nauigazione  ed  al  commercio  dtlV Ha^'re 
de  Grdce ,  Havre  1753,  iu  12  ;  Trat- 
talo delle  acque  minerali  e  feriu^inose 
di  Blei^ille;  La  principessa  Coque  d'Oeirf 
ed  il  principe  Bonbon,  pubblicata  coli' 
anagramma  di  D'Egacobud  ,  Aia  1745, 
in  12. 

DUBOIS  (Giacomo),  Del  Boé  o  Sii- 
vius,  dotto  medico  e  professore,  nato  in 
Amiens  nel  1478,  e  morto  a  Parigi  nel 
1555,  ha  goduto  nel  suo  tempo  d'una 
fama  straordinaria  ,  che  però  fu  mac- 
chiata dal  ben  fondato  rimprovero  della 
piìi  sordida  avarizia.  Abbiamo  di  lui  un 
grande  numero  di  opere  di  medicina, 
alcune  di  poesia,  ed  anche  una  gram- 
matica latina  e  francese. 

DUBOIS  (Giovanni),  medico,  nato  a 
Lilla  al  principio  del  sec.  16,  morto  nel 
1 576  professore  di  medicina  nell'univer- 
sità di  Donai,  allora  fondala  dal  re  di 
j>pagna  Filippo  II, signore  in  quel  tempo 
anche  dei  Paesi  Bassi  ,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  De  lue  uenerea  declara- 
tio,'  De  cwatione  morbi  articularis  tra- 
ctatus  qualuor  ^  Tabula  pliarmacorum  ; 
De  sludiosorum  tuenda  valetudine,  libri 
duo. 


DUBOIS  (Giovanni),  religioso  dell' 
ordine  dei  Celestini,  nato  in  Parigi  verso 
la  metà  del  sec,  i6,  uomo  ardito  ed  ir- 
requieto, si  distinse  dal  pergamo.  Dopo 
alcuni  anni  ottenne  un  breve  di  secola- 
rizzazione, seguì  la  carriera  delle  armi 
nel  tempo  della  guerra  civile  e  quando 
fu  fatta  la  pace  ritornò  a  vestire  l'abito 
monastico.  Quando  cadde  spento  Enrico 
IV,  Dubois  pronunziò  1'  orazione  fune- 
bre di  quel  principe  e  dichiarò  altamente 
di  crederei  gesuiti  rei  di  quel  misfatto. 
Egli  fu  inviato  a  Roma  ,  dove  appena 
giunto  fu  imprigionato  nel  castello  di 
s.  Angelo  e  quivi  mori  nel  1628  dopo 
quìndici  anni  di  cattività.  Abbiamo  di 
\yì\:  Floriacensis  uetus  bibliotheca  benedi- 
ctina,  Lione  16U5,  in  8i  Oratio  fune- 
bris  cardinalis  Oliverii,  Roma  1610,  in 
4  j  Epistola  ad  aliquem  ex  cardinalibus, 
ec.  che  si  trova  nella  collezione  intito- 
lata :  Pyramides  duae  de  perpetrato  et 
attentato  Ignatianae  scctae  parricidio, 
Franckental  1611,  in  4. 

DUBOIS  D'ANNEMETS  (Daniele)  , 
gentiluomo  normanno ,  primo  mare- 
sciallo d'alloggio  del  duca  d'  Orleans, 
fratello  di  Luigi  XIII,  morto  a  Venezia 
nel  1627,  è  autore  delle  Memorie  d'  un 
favonio  di  S.  A  R.  il  signor  duca  di 
Orleans,  1667-68  e  1702,  in  12. 

DUBOIS  (Natale  Picard,  detto),  av- 
venturiere del  sec.  17,  era  prima  stato 
chirurgo  ed  in  tale  qualità  era  andato  in 
Levante  dove  nel  corso  di  una  dimora 
di  quattro  anni  si  era  dato  allo  studio 
delle  scienze  occulte.  Di  ritorno  a  Parigi, 
Dubois  trovò  alcuni  sciocchi  che  si  la- 
sciarono infinocchiare,  indi  entrò  nelP 
ordine  dei  cappuccini,  ne  uscì,  vi  rientrò 
di  bel  nuovo,  vi  passò  dieci  anni  e  ri- 
cevette gli  ordini  sacri.  Trascinato  dalla 
sua  naturale  instabilità,  lasciò  di  nuovo 
il  convento,  fuggì  in  Alemagna,  rinegò 
la  fede  cattolica  per  farsi  protestante  e 
ripigliò  il  suo  primo  genere  di  studj. 
Ricomparve  ben  presto  in  Francia,  si 
ammogliò  sotto  il  nome  di  Mailly  sig. 
della  Maillerie,  annunziò  d'aver  rinve- 
nuto il  segreto  della  pietra  filosofale,  fu 
introdotto  presso  di  Richelieu  e  di  Luigi 
XIII,  e  lece  alla  presenza  di  (juesto  prin- 
cipe due  esperimenti  che  da  prima  par- 
vero riuscire.  Il  re,  maravigliato,  abbrac- 
ciò il  ciarlatano,  lo  nobilitò  e  lo  creò 
presidente  delle  tesorerie  di  Francia;  ma 
quando  venne  sollecitalo  di  lavorare  più 
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in  grande  fu  allora  scoperta  la  furberia^ 
gli  si  fece  il  processo  ,  fu  sollomesso 
alla  tortura,  condannato  a  morte  e  giu- 
stiziato nell'anno  1637.  , 

DUBOIS,  O  DEL  BOE  (Fbaiccesco), 
in  latino  Syl^^ius,  celebre  medico,  nato 
in  Hanau  nei  \Q\A,  morto  nel  1672  , 
professore  nell'università  di  Leida,  fu 
chimico  assai  distinto  proporzionata- 
mente al  tempo  in  cui  vivea,*  ebbe  la 
gloria  di  essere  il  primo  che  spargesse 
in  Olanda  la  cognizione  della  circola- 
zione del  sangue;  egli  fu  che  immaginò 
la  clinica,  nuova  maniera  d'insegnare, 
che  ha  fatto  fare  alla  scienza  grandis- 
simi progressi.  Abbiamo  di  Dubois 
molte  opere  radunate  sotto  il  titolo  di 
Opera  medica. 

DUBOIS  (Giovami),  valente  scultore, 
nato  a  Digione  nel  1 626,  quivi  morì  nel 
•1694.  Questo  artefice  abbellì  la  sua  pa- 
tria con  un  grande  numero  di  statue 
di  mausolei,  ec.  Non  andò  a  Parigi  che 
una  sola  volta,  nell'età  di  60  anni  ^  per 
farvi  il  busto  del  cancelliere  Bouoherat, 
opera  che  fu  ammirata  dagli  intelligenti 
e  potè  dare  un'idea  del  modesto  e  valo- 
roso artefice  di  Digione. 

DUBOIS  (Filippo  Goibaud),  letterato 
francese,  nato  aPoiliers  nel  -1626,  morto 
a  Parigi  nel  4694,  membro  dell'accade- 
mia francese,  ha  tradotto  Cicerone  e  s. 
Agostino,  e  queste  sue  erudite  traduzioni 
furono  ripartitamenle  pubblicale  in  Pa- 
rigi dal  4  691  al  4  694  e  ristampate  nel 
4700. 

DUBOIS  (Gkbardo)  ,  religioso  della 
congregazione  dell'  oratorio  ,  nato  nel 
4  628  in  Orleans,  morto  in  Parigi  nel 
4  696,  avea  sino  dalla  giovinezza  mani- 
festato una  decisa  inclinazione  di  scri- 
vere l'istoria  ,  che  fu  da'  suoi  superiori 
incoraggiata.  Ad  esso  dobbiamo  il  voi. 
3  degli  Annali  della  chiesa  di  Francia 
del  P.  Lecointe  j  Istoria  della  chiesa  di 
Parigi  dal  primo  voi.  sino  all'  ottavo 
anno  del  secolo  4  2.  Egli  ha  lasciato  mss. 
i  materiali  di  un  terzo  voi.  di  Confe- 
renze intorno  all'istoria  ecclesiastica  ed 
ai  con  ed j. 

DUBOIS  (Filippo),  dottor  di  Sorbona, 
nato  nel  4  636,  morto  canonico  di  s.  Ste- 
fano di  Gres  nel  4  703  ,  ha  pubblicato 
Calullo,  Tibullo  e  Properzio  per  uso  del 
Delfino,  Parigi  4685,  2  voi.  in  4,  ec. 

DUBOIS  (N),  viaggiatore  francese, 
parli  da  Porto  Luigi  n«l  4  669,  ritornò 
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in  Francia  nel  4673,  e  pubblicò  la  re- 
lazione del  suo  viaggio,  sotto  il  titolo: 
Viaggi  fatti  dal  signor  D.  B.  alle  isole 
Del  fine  o  Madagascar  e  Bourbon  o  Ma- 
scarenne,  negli  armi  4  669,  4  670,  4  67  4  , 
4672,  Parigi  4674,  in  42. 

DUBOIS  (G.  P.  G.),  segretario  par- 
ticolare della  imbasciata  del  re  di  Polo- 
nia in  Olanda,  ha  pubblicato:  Vite  dei 
gof^ernatori  generali  delle  Indie  orien- 
tali, con  un  compendio  dell'istoria  degli 
stabdimenti  olandesi  ,  Aja  4  763,  in  4 ; 
Relazione  dell'  isola  della  Corsica  ,  o 
Giornale  di  un  uiaggio  in  quelV  isola  ,  e 
memorie  di  Pasquale  Paoli  ,  tradotta 
dall'inglese  di  Giacomo  Boswell,  4  779. 
Non  si  sanno  le  date  della  nascita  e 
della  morte  di  questo  scrittore  che  ha 
pure  contribuito  alla  compilazione  del 
nono  volume  dell'  Istoria  generale  dei 
t^iaggi.  Aja  4747,  4780,  25  voi.  in  4. 

DUBOIS  DE  RIAUCOURT  (Nicola). 
consigliere  di  stalo  del  duca  di  Lorena 
Carlo  iV,  andò  in  Ispagna  nel  4  655  per 
chiedere  che  fosse  messo  in  libertà  quel 
principe,  e  non  potè  riuscire  nell'intento 
a  malgrado  del  suo  più  che  lodevole 
zelo.  Egli  ha  pubblicato  in  proposilo  : 
Istoria  della  prigionia  di  Carlo  IP^ duca 
di  Lorena,  Colouia  4688  ,  in  42,  ed  ha 
lasciate  mss.  varie  opere  intorno  all' 
istoria  della  casa  di  Lorena. 

DUBOIS  (Guglielmo),  cardinale,  nato 
nel  4656  a  Bri  ve  la  Gaillarde  nel  Li- 
mousin,  dove  suo  padre  era  farmacista, 
fu  inviato  a  Parigi  nell'età  di  4  2  anni, 
studiò  nel  collegio  di  s.  Michele  nel 
tempo  stesso  in  cui  faceva  gli  ufl'zj  di 
domestico  presso  al  principale.  Entrò 
poscia  in  varie  case  nella  qualità  di  pe- 
dagogo, e  finalmente  giunse  ad  essere 
maestro  del  duca  di  Chartres.  Dubois 
attese  nello  slesso  tempo  ad  adornare  la 
mente  del  suo  allievo  ed  a  corromperne 
i  costumi;  egli  ebbe  la  sorte  di  indurre 
quel  principe  al  maritaggio  che  il  re 
Luigi  XIV  bramava  ch'egli  stringesse 
Con  madamigella  di  Blois,  e  ne  fu  pre- 
miato col  dono  di  una  ricca  badia.  Du- 
bois accompagnò  il  duca  di  Chartres 
nella  sua  prima  campagna  ed  allor- 
quando questo  principe  giunse  alla  reg- 
genza, nel  4715,  il  suo  antico  maestro 
fu  chiamato  al  consiglio  di  stato.  Da 
quel  momento  questi  si  abbandonò  senza 
riserva  alle  sue  nnire  ambiziose.  Andò 
all'  Aja  par  trovarvisi  al  passnggio  di 
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lord  Stanhope,  e  pervenne,  a  malgrado 
di  innumerevoli  ostacoli^  a  conchiudere 
nel  <  7 1 7,  la  triplice  alleanza  della  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Olanda,  Questo  ina- 
spettato successo  gli  fece  ottenere  il  mi- 
uislero  delle  relazioni  estere;  ben  presto 
volle  essere  arcivescovo;  si  vide  giun- 
gere una  lettei-a  di  un  monarca  prole- 
stante^  del  re  d'Inghilterra,  che  pregava 
il  reggente  di  concedere  a  Dubois  la 
sede  arcivescovile  di  Cambrai  vacante 

f>er  la  morte  di  Fenelon.  Filippo  d'Or- 
eans  cedette  ,  e  Dubois  ,  in  una  sola 
mattina  ricevette  lutti  gli  ordini  sacri. 
A  questo  scandalo  ne  venne  aggiunto 
un  altro;  qualche  tempo  dopo  tutti  i 
gabinetti  dell'Europa  furono  messi  in 
moto  onde  procacciare  il  cappello  car- 
dinalizio ad  un  uomo  a  cui  pochi  anni 
prima  sarebbe  slata  ricusata  una  cura 
campestre.  Gli  vennero  aperte  le  porte 
dell'  accademia  francese ,  fu  membro 
onorario  di  quella  delle  scienze  e  di 
quella  delle  inscrizioni^  e  1'  assemblea 
del  clero  elesse  per  suo  rappresentante 
quegli  che  co'suoi  vizj  ne  era  divenuto 
l'obbrobrio.  Tanti  onori  non  bastarono 
ad  appagarlo,  Dubois  si  fece  creare  primo 
ministro  nel  -1722  ,  e  morì  nell'anno 
seguente,  generalmente  temuto,  abbor- 
rito  e  disprezzato. 

DUBOIS  DE  SAINT-GELAIS  (Luigi 
Francesco),  nato  nel  ^670,  morto  nel 
•1737,  segretario  dell'accademia  di  pit- 
tura e  di  scultura  j  e  autore  di  varie 
optre  anonime.  Le  y)rincip.ali  sono  una 
traduzione  della  Filli  di  Sci/o  del  Bo- 
narelli  ;  Disseriazione  intorno  al  doppio 
amore  di  Celia,  Brusselles,  4707,  2.  voi, 
in  i  2;  Descrizione  dei  quadri  del  palazzo 
reale  colla  vita  dei  pittori  in  capo  alle 
loro  opere,  Parigi  Mll ,  in  \  2;  Osseri^a- 
zioni  intorno  aW Inghilterra  nel  -1713, 
ec.  ec. 

DUBOIS  (Giovanni  B  ATTI  STA  ),  me- 
dico francese,  nato  a  Saint-Lo  al  fine 
del  sec.  -17,  morto  nella  stessa  città  nel 
"l759j  dopo  d'essere  stalo  n>edico  della 
principessa  di  Conti  e  professore  nel 
collegio  di  Francia,  coltivò  con  successo 
anche  le  amene  lettere  e  la  poesia,  ed 
alcune  delle  sue  canzoni  si  cantano  an- 
che ai  giorni  nostri.  Egli  è  autore  di 
due  tesi  stampate  :  yln  gracilibus  po- 
niaceum  viìio  salulrius?  u4n  colicis  fi- 
i^ulis  venae  sectio?  Egli  h;i  lasciato  nis. 
nn  sunto  delle  sue  lez/mni  nel  collegio 
di  Francia;  l'istoria  delle  malattie  del 


petto  e  del  basso  ▼enlre  è  in  esse,  de- 
scritta con  un  maraviglioso  talento  c 
con  una  straordinaiia  chiarezza. 

DUBOIS  (Giovanni  Battista),  lette- 
rato ed  agronomo  francese,  nato  a  Jau- 
cigny  nella  Borgogna,  nell'anno  ^753  , 
morto  a  Moulins  nel  ■1808,  fu  chiamato 
nel  1772  a  Varsavia  professore  di  di- 
ritto pubblico  nella  sciu>la  reale  dei  ca- 
detti. Durante  la  .sua  dimora  nella  Po- 
lonia pubblicò  La  Miseide,  poema  eroi- 
comico tradotto  dal  polacco^  Saggio  in- 
torno alla  storia  letteraria   della  Polo- 
nia, Berlino  1778  ^  in  8;  Memoria  in- 
torno all'istoria  naturale  del  Brandeòurgo 
inserita  nfgli  atti  dell'accademia  di  Ber- 
lino ,  1778.  Costretto  dal  cattivo  stato 
della  sua  salute  a  ritornare  in  Francia , 
passando  da  Berlino  fu  amorevolmente 
accolto  da  Federico  II  che  lo  fece  en- 
trare in  quella  accademia.  Di  ritorno  a 
Parigi ,  fu  quivi  incaricato  dell'educa- 
lione  di  Lepelletier  di  Rosambo,  figlio 
della  figlia  di  Malesherbes,  e  da  quel 
momento  egli  si  affezionò  a  quel  grande 
uomo  a  cui  si  mostrò  fedele  anche  oltre 
alla  tomba.  Egli  avrebbe  partecipato  della 
sorte  del  suo  generoso  amico,  se  la  sua 
nomina  alla  giunta  di  agricoltura  non 
lo  avesse  sottrailo  dal  decreto  d'accusa 
che  quello  di  sicurezza  generale  avea 
lanciato  contro  di  lui.  Nominato  agente 
della  commissione  d'agricoltura,  capo  di 
una  divisione  del  ministero  dell'interno 
che  avea  nelle  sue  attribuzioni  l'agri- 
coltura, il  commercio  e  le  belle  arti,  fu 
inviato  nel  1797  alla  fiera  di  Beaucaire 
col  titolo  di  commissario  speciale  del 
direttorio.  Egli  raccolse  in  quella  mes- 
sione  i  materiali  per  il  suo  Saggio  in- 
torno al   commercio   del  mezzogiorno 
della  Francia,  •1804.   Quando  furono 
createle  prefetture,  egli  ebbe  quella  del 
Card  che  occupava  già  da  quattro  anni 
quando  ne  venne  privalo  per  concus- 
sioni in  fatto  di  coscrizione  commesse 
da  un  suo  segretario  privato.  Ottenne 
poscia  l'impiego  di  direttore  dei  diritti 
riuniti  nel  dipartimento  dell'Allier,  ma 
la  malinconia  cagionata  dalla  sua  non 
meritata  disgrazia  non  mancò   di  af- 
frettare il  fine  della  sua  vita. 

DUBOIS  DE  CRANCÉ  (Edmondo 
Luigi  Alessio  ),  ministro  della  guerra 
sotto  il  direttorio ,  nato  a  Charleville 
nel  i747,  serviva  nella  t:{ualità  di  luo- 
gotenente dei  marescialli  di  Francia  , 
quando  fu  eletto  deputalo  del  terzo  or- 
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dine  del  baliaggio  di  Vitry,  agli  stati 
generali  del  i7S9.  Irritato  contro  la  no- 
biltà che  gli  avea  conteso  i  suoi  titoli, 
per  l'insufficienza  dti  quali  egli  avea 
dovuto  uscire  dal  corpo  dei  moschettieri, 
Dubois  di  Crancè  si  congiunse  coi  più 
furenti  demagoghi  che  componevano 
allora  la  fazione  d'Orleans  ovvero  del 
palazzo  reale,  e  secondò  e  sostenne  tutte 
ie  proposte  e  le  disposizioni  rivoluzio- 
narie. Nel  processo  del  re  egli  diede  il 
voto  perla  morie  senza  proroga  e  senza 
appello  al  popolo.  Egli  fu  che  fece  de- 
cretare la  prima  coscrizione  di  300,000 
uomini,  la  legge  che  prendeva  l'anzia- 
nità per  base  delle  promozioni,  e  la  fu- 
sione delle  superstiti  truppe  di  linea  coi 
battaglioni  di  guardie  nazionali.  Du- 
bois fu  quindi  nominato  presidente  dell' 
assemblea  e  membro  del  comitato  di 
salvezza  pubblica.  Inviato  nel  -1793  in- 
sieme con  alcuni  suoi  colleghi  per  re- 

E rimere  la  sollevazione  di  Lione.  Du- 
ois  affrettò  con  energia  l'assedio  di 
quella  sventurata  città, che  dopo  le  stragi 
di  cui  fu  vittima,  perdette  anche  mo- 
mentaneamente il  suo  nomeche  fu  sur- 
rogato da  quello  di  Ville  ajfranchie. 
Nondimeno,  siccome  gli  uomini  del  go- 
verno non  erano  in  quel  tempo  mai  ab- 
bastanza crudeli.  Dubois  fu  accusato  di 
moder antismog  richiamato  ed  arrestato,* 
ma  avendo  ben  presto  ricuperata  la  li- 
bertà, ricomparve  alla  convenzione  e  vi 
fece,  frale  altre,  la  feroce  e  strana  pro- 
posta, che  ogni  membro  fosse  tenuto  di 
j  ìspondere  a  questa  dimanda  :  Che  cosa 
hai  tu  fatto  per  essere  impiccalo  se  mai 
accadesse  la  controrivoluzione  ?  Dubois 
si  fece  poco  distinguere  nel  consiglio  dei 
cinquecento  quantunque  proseguisse  di 
parlare  in  tutti  gli  argomenti  che  veni- 
vano proposti.  Avendo  abbracciata  la 
parte  del  direttorio,  fu  nominalo  inspet- 
tore  generale  e  ministro  delia  guerra. 
Dopo  la  giornata  del  ^8  di  brumale, 
Bonaparte,  agli  sforzi  del  quale  egli  si 
era  opposto,  lo  privò  del  portafoglio.  Du- 
bois si  ritirò  nella  Sciampagna,  visse 
ignorato  a  Rethel ,  e  quivi  mori  nel 

DUBOS  (Maria  Giovanna  Renard), 
donna  che  esercitava  l'arte  dell'incisione, 
nata  in  Parigi  al  principio  del  sec.  ^8, 
era  stata  discepola  di  Carlo  Dupuis  e  ne 
imitava  la  maniera  assai  bene.  Oltre  ad 
un  buon  numero  di  stampe  pregiate,  fra 
le  quali  si  dislingue  una  ragazzina  a 


mezzo  corpo  che  accarezza  un  coniglio, 
la  Dubois  ha  inciso  varj  pezzi  nell'opera 
ìnti telata:  p^crsaglies  immortalata,  Pa- 
rigi -1720,  2  voi.  in  4. 

DUBOS  (Giovanni  Battista  ),  pub- 
blicista e  letterato  francese,  nato  a  Beau- 
vais  nel  t670,  morto  a  Parigi  nel  i742, 
segretario  perpetuo  dell'  accademia 
francese  ,  attese  da  prima  allo  studio 
della  teologia,  poi  lo  abbandonò  per  de- 
dicarsi a  quello  del  pubblico  diritto. 
Egli  fu  incaricato  di  varie  messioni  di- 
plomatiche dal  signor  di  Torcy,  mini- 
stro delle  relazioni  estere  ed  in  seguito 
il  cardinale  Dubois  ed  il  duca  Filippo 
d'Orleans  reggente,  gli  affidarono  varj 
negoziati  segreti  ch'egli  condusse  a  fina 
felicemente.  11  suo  amore  per  l'istoria 
e  per  la  letteratura  lo  indusse  ad  abban- 
donare la  carriera  politica,  nella  quale 
avrebbe  potuto  progredir  molto.  Le  sue 
principali  opere  sono  le  seguenti  :  Gli 
interessi  dell'Inghilterra  mal  compresi 
nella  guerra  presente ,  Amsleròam  1703, 
in  i2;  Istoria  della  Lega  di  Camhray, 
2  voi.  in  ■12;  Istoria  critica  dello  stabi- 
limento della  monarchia  francese  nelle 
Gallie,  1734,  4  voi.  in  12;  Riflessioni 
critiche  intorno  alla  poesia  ed  alla  pit- 
tura, 1719,  2  voi.  in  12,  piìi  volte  ri- 
stampate. 

DUBOSC-MONTANDRE  ,  scrittor 
francese,  nato  al  principio  del  sec,  17, 
morto  nel  1690,  si  fece  da  prima  cono- 
scere con  un  grande  numero  di  libelli 
politici  diretti  contro  il  principe  di  Con- 
dè,  di  cui  abbracciò  poscia  la  causa  e  lo 
segui  nella  Fiandra  nel  1653.  Avendo 
finalmente  abbandonato  il  genere  sati- 
rico per  dedicarsi  all'istoria,  pubblicò  le 
opere  seguenti  :  p^ita  di  s.  Lamberto  ve- 
scotio  di  Liegi,  Liegi  1657,  in  4;  Ritratto 
isterico  politico  e  genealogico  della  casa 
d" Austria ,  Parigi  1662,  in  4,  ec. 

DUBOST  (Antonio),  pittore,  nato  a 
Lione  nel  17  69,  prese  prima  servizio 
nelle  truppe  della  repubblica  e  sali  ,al 
grado  di  capitano- aggiunto  nel  corpo 
degl'  ingegneri. Diede  la  dismissione  net 
e  fece  varj  viaggi  nella  Svizzera  e 
nell'Italia,  donde  recò  un  buon  numero 
di  disegni  che  avea  fatti  sui  luoghi,  e 
non  andò  guari  che  prese  stanza  a  Pa- 
rigi dove  l'ererlità  lasciatagli  da  suo  pa- 
dre gli  permetteva  di  vivere  signoril- 
mente. Egli  si  fece  conoscere  sia  in  qua- 
lità di  valente  artefice,  sia  in  quella  di 
amantissimo  dei  cavalli.  Frattanto  però 
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egli  non  dimenticava  la  pittura.  La  par- 
tenza di  Bruto  e  di  Porcia,  che  secondo 
tutte  le  apparenze  era  il  suo  primo 
quadro ,  si  vide  alia  pubblica  espo- 
sizione del  ^805  ;  il  suo  Damocle  es- 
posto nel  -1804  gli  procacciò  il  premio 
d'una  medaglia  d'oro  dal  governo  e  gli 
elogi  di  David  ;  poco  tempo  dopo  di- 
pinse il  quadro  di  Venere  e  Diana  che 
si  vede  ora  nel  reale  museo  del  Louvre. 
Nel  4  806  la  sua  passione  per  i  cavalli  lo 
condusse  in  Inghilterra,  dove  ebbe  lun- 
ghe e  violente  contese  con  un  tal  Tom. 
Hope,  ricco  banchiere  che  si  vendicò 
tagliando  in  due  pezzi  il  quadro  àìDa- 
mode  di  cui  avea  fatto  acquisto.  Dopo 
mille  altre  contrarietà,  Dubost  ritornò 
in  Francia  nel  H8i  3  e  ritornò  al  lavoro. 
Citeremo  fra  gli  altri  dodeci  tavole  rap- 
presentanti la  vita  del  cavallo  di  corsa 
di  Newmarket.  Egli  li  litografò  nel 
4  8t8,  sui  proprj  suoi  disegni  che  avea 
fatti  sui  luoghi  durante  la  sua  dimora  in 
Inghilterra.  Queste  litografie  benissimo 
colorite^  comparvero  con  un  testo  spie- 
gativo  in  inglese  ed  in  francese,  stam- 
pato con  lusso  da  Smith  un  volume 
grande  in  fol.  oblungo.  Dubost  che  in 
tutta  la  sua  vita  era  stato  schizzinoso 
ed  irascibile,  mori  per  le  conseguenze 
di  un  duello  nel  -1805. 

bUBOUCHAGE  (Francesco  Giuseppe 
Gratel,  visconte),  ministro  della  mari- 
neria, nato  a  Grenoble  nel  1749,  militò 
prima  nell'artiglieria  di  terra,  e  sali  al 
grado  di  capo  di  brigata  che  ottenne  nel 
4  784.  Avendo  Luigi  XVI  creato  un 
corpo  d'artiglieria  di  mare,  ne  io  no- 
minò sotto- direttore  nel  -1786,  ed  in- 
spettore  generale  nel  4  792;  nello  stesso 
anno'egli  accettò  il  portafoglio  della  ma- 
rineria, ed  in  circostanze  cotanto  diffi- 
cili mostrò  la  più  grande  devozione  al 
re,  lo  accompagnò  il  \0  d'agosto  sino 
nel  seno  dell'assemblea  dove  lo  sven- 
turato principe  andò  a  ricercare  un 
asilo.  Temendo  per  la  sua  propria  sicu- 
rezza, Dubouchage  si  disponeva  ad  al- 
lontanarsi dalla  Francia  ,  allorché  un 
decreto  della  convenzione  lo  richiamò 
il  t5  di  settembre  al  suo  uffizio  d'in- 
spettore  generale.  Non  è  noto  ciò  che 
fosse  di  lui  nel  corso  della  rivoluzione: 
sappiamo  soltanto  ch'egli  Irovavasi  senza 
impiego  in  Parigi  nel  4  805  ,  allorché 
fu  arrestato  per  ordine  del  governo 
qual  complice  d'una  congiura,  e  dovette 


dar  malleveria  per  continuare  ad  abi- 
tare la  capitale  ,  soggetto  però  alla  vi- 
gilanza della  polizia.  Alla  prima ristau- 
razione  Dubouchage  fu  nominalo  com- 
mendatore dell'ordine  di  s.  Luigi.  Ri- 
mase in  Parigi  nel  corso  dei  cento  giorni 
coil'incarico  di  servire  alla  causa  reale. 
Chiamato  per  la  seconda  volta  al  mi- 
nistero della  marineria  il  27  di  settem- 
bre 4  845,  rassegnò  questa  carica  nel 
mese  di  giugno  4  817,  entrò  nella  ca- 
mera dei  pari,  e  mori  in  Parigi  nel  mese 
d'aprile  del  4  824  . 

DUBOy  DE  LAVERNE  (Filippo  Da- 
niele), nato  nei  dintorni  diDigione  nel 
4  755,  morto  a  Parigi  nel  4802,  diret- 
tore della  stamperia  reale  (allora  detta 
nazionale),  secondò  da  prima  Anisson» 
Duperron  nella  direzione  della  stampe- 
ria reale  del  Louvre,  e  divenne  capo  dì 
quello  stabilimento  nel  tempo  della  ri- 
voluzione. In  quei  tempi  cotanto  cala- 
mitosi egli  non  solamente  seppe  preser- 
varla dalla  distruzione  ,  ma  anche  sol- 
levarla ad  un  maggior  grado  di  splen- 
dore. Egli  fu  che  trasse  per  cosi  dire 
dalla  polvere  la  tipografia  orientale  fa- 
cendo gettare  di  bel  nuovo  i  caratteri 
orientali  di  Vitrè,  facendo  incidere  ed 
acquistando  i  punzoni  di  un  grande  nu- 
mero di  caratteri  stranieri.  Per  di  lui 
suggerimento  venne  recata  da  Roma  a 
Parigi  la  magnifica  collezione  di  carat-_ 
teri  esotici  della  Propaganda.  Egli  fu 
pure  che  in  pochi  giorni  allesti  la  ti 
pografia  franco-greco- araba,  che  giovò 
cotanto  nella  spedizione  d'Egitto. 

DUBRAW  (Giovanni  Skala),  vescovo 
d'Olmutz  nella  Moravia,  nel  sec.  46, 
nacque  a  Pilsen  nella  Boemia  e  mori 
nel  4  553  con  fama  di  pio  ed  illuminato 
prelato,  I  doveri  del  vescovado  non  gli 
impedirono  d'andare  ambasciadore  nella 
Siiesia,  poi  nella  Boemia,  nè  d'eserci- 
tare la  presideny.a  della  camera  insti- 
tuita  per  processare  i  ribelli  che  aveano 
partecipalo  nelle  turbolenze  di  Smal- 
calda.  Abbiamo  di  Dubraw  diverse  opere, 
fra  le  quali  una  Istoria  di  Boemia  in 
33  libri,  fedele  ed  esatta,-  De  piscinis, 
lib.  ec.  Dubraw  avea  fallo  gli  studj 
in  Italia,  si  fece  poi  intrinseco  di  Sta- 
nislao Theuson,  vescovo  d'Olmutz,  suo 
predecessore,  del  quale  amministrò  gli 
stati.  Egli  condusse  le  truppe  del  ve- 
covo  in  aiuto  di  Vienna  assediata  dai 
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turchi  f  e  diede  prove  di  grande  co- 
raggio. 

DUBREUIL  (Pietro)  ,  ecclesiastico 
protestante  del  scc.  i6 ,  propagò  con 
ianaticozelo  la  nuova  eresia  a  Strasburgo 
ed  a  Tournai  ^  si  ruppe  una  coscia  nel 
momento  in  cui  si  lanciava  dalle  mura 
di  questa  seconda  città  per  scanjpare 
dalle  ricerche  ordinate  contro  di  lui  dai 
magistrati,  fu  arrestalo^  giudicato,  con- 
dannato ed  arso  vivo  nel  4  543,  perchè 
volle  persistere  nella  sua  erronea  cre- 
denza. 

DUBREUIL  (Pietro),  gesuita,  nato  a 
Parigi  nel  4  602,  morto  nel  4  670  ,  di- 
rettore  del  nt^vizialo  di  Digione  ,  ha 
pubblicato:  La  prospettwa  pratica  neces- 
saria per  tutti  i  pittori,  incisori,  ec.  Pa- 
rigi 4642-48,  3  voi.  in  A]  L'arte  uni- 
versale  delle  fortijlcazioni  y  Parigi  4  665, 
in  4. 

DUBUISSON  (Paolo  Ulrico),  scrit- 
tor  francese,  nato  a  Lavai  nel  4  7  53  , 
abbracciò  la  causa  della  rivoluzione  ed 
andò  a  propagarnt'  i  principi  nel  Belgio. 
Di  ritorno  a  Parigi  fu  nominato  com- 
missario della  convenzione  presso  l'e- 
sercito del  generale  Dumouriez.  Dnpo 
la  defezione  di  questo  generale ,  Du- 
buisson,  accusalo  d'  aver  ad  essa  coo- 
perato, chiese  egli  stesso  d'essere  giu- 
dicato e  venne  assolto.  Tratto  di  bel 
nuovo  dinanzi  al  tribunale  rivoluziona- 
rio qual  complice  della  prelesa  congiura 
di  Hebert,  fu  con  esso  condannalo  e 
decapitato  nel  4  794.  Dubuisson  scrisse 
otto  rappresentazioni  teatrali  mediocri  , 
alcuni  poemetti,  opere  istoriche  e  criti- 
che, che  ebbero  qualche  grido,  ma  sono 
ora  dimenticate. 

DUBY  (Pietro  Ancher  Tobiesen),  nato 
nel  4  724  ad  Hosseau  nel  cantone  sviz- 
zero di  Soleure  ,  perdette  una  coscia 
nella  battaglia  di  Fontenoy,  dove  nii- 
lilava  in  un  reggimento  svizzero  al  soldo 
della  Francia.  Ammesso  nel  reale  ospi- 
zio degli  invalidi  di  Parigi ,  si  dedicò 
interamente  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  lingue  del  Settentrione.  Le  sue 
cognizioni  in  questo  genere  gli  procac- 
ciarono il  titolo  d'interprete  nella  biblio- 
teca del  re.  Duby  mori  nel  4  782.  Ad 
esso  dobbiamo  una  Collezione  delle  mo- 
nete ossidionali  e  di  necessità  incise  se- 
condo  l'ordine  cronologico  degli  avveni- 
menti,  Parigi  4  786,  in  fol  ,  con  34  ta- 
vole j  Trattalo  delle  monete  dei  baroni^ 
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pari,  vesooi>i,  abati,  città  ed  altri  signori 
della  Francia,  Parigi  4  790,  2  voi.  in  4, 
con  4  22  tavole. 

DUC  (Filippina),  giovanetla  piemon- 
tese, bella  e  fornita  di  bontà  e  di  ta- 
lenti, fu  amata  dal  re  di  Francia  Enrico 
II,  ed  ebbe  da  quel  prìncipe  una  figlia 
che  fvi  legittimata  sotto  il  nome  di  Diana 
di  Francia,  che  alcuni  storici  hanno 
per  errore  detto  essere  stala  figlia  della 
duchessa  del  Valentinois.  Filippina  toslo 
dopo  il  suo  parto  si  rese  religiosa. 

DUC  (Frontone  del),  gesuita,  nato  a 
Bordeaux  nel  4  558,  morto  a  Parigi  nel 
4  624,  bibliotecario  del  collegio  di  Cler- 
mont,  è  autore  delle  seguenti  opere: 
Osseruazioid  intorno  alla  cronaca  di 
Bordeaux  di  Gabriele  Lurbè ,  3  voi.  di 
Controversie  indiritte  a  Duplessis  Mor- 
nay  in  proposito  del  suo  libro  óeWEu- 
caristia;  Istoria  tragica  della  pulcella  di 
Doniremy ,  altrimenti  d'Orleans,  nuova- 
mente divisa  in  alti  e  rappresentata  col 
mezzo  di  personaggi ,  ec.  Nancy  4  581  , 
in  4-  Bibliolheca  velerum  Palruni,  greco- 
Ialina  ,  Parigi  4625,  2  voi.  in  fol.  Que- 
sta collezione  è'  pili  conosci\ita  sotto  il 
titolo  di  Auctarium  Ducaeanum  percliò 
serve  di  supplimento  alla  biblioteca  la- 
tina dei  santi  Padri.  Cooperò  pure  ad 
una  edizione  delle  opere  di  san  Gio- 
vanni Grisoslomo,  e  ne  voltò  dal  greco 
in  Ialino  una  parte  notabile. 

DUCAMP  (Teodoro),  nato  a  Bordeaux 
nel  4  792  ,  fece  in  quella  città  i  suoi 
primi  sludj  medici,  andò  chirurgo  mi- 
litare, terminò  di  sludiare  al  Val  de 
Gràce,  e  sostenne  alla  facoltà  di  Parigi 
la  sua  tesi  inaugurale  dei  polipi  della 
matrice  e  del  vagino.  Egli  fu  inventore 
d'un  istrumento  ingegnoso  per  riporre 
a  luogo  il  funicolo  umbibcale  uscito  anzi 
tempo  •  ma  la  sua  grande  rinomanza  è 
fondala  sul  suo  peifezionamento  del 
metodo  inglese  di  rimediare  allo  strin- 
gimento del  canale  dell'  uretra  mercè 
della  applicazione  del  nitrato  d'argento. 
Egli  ha  pubblicato  intorno  alle  malattie 
dell'uretra  l'opera  intitolata  ;  Trattato 
delle  ritenzioni  d'urina  cagionate  dallo 
stringimento  del  canale  dell'uretra  ,  ec. 
4  822.  Egli  avea  tradotte  alcune  opere 
mediche  inglesi  di  Roberto  Bree.  Mori 
il  primo  d'aprile  del  4  823. 

DUCAREL  (Andrea  CoLTÉE>,  dolto 
antiquario,  nato  a  Caen  nella  Norman- 
dia nell'anno  4713,  morto  nel  4  785  a 
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Cantorbery,  membro  della  sociefà  degii 
anliqiiai  j,  e  della  società  reale  di  Lon- 
dra,, ha  pubblicato:  Antichità  atiglo- 
uor manne  ,  ^767  ,  in  fol.  ;  Serie  di  più 
di  duecento  medaglie  anglo- galliche  o 
normanne  ed  aquitaniche  degli  antichi 
re  d'  Inghilterra ,  ■1757  ,  in  4,  con  \Q 
tavole  ;  Istoria  dello  spedale  e  della 
chiesa  di  santa  Caterina  ,  ecc. 

DUCAS  (Michele),  islorico  greco,  in- 
torno alla  vita  del  quale  non  sappiamo 
altro  se  non  che  egli  era  stalo  inìpiegalo 
in  varj  negoziati  diplomatici.  Discen- 
deva egli  da  una  famiglia  che  avea  dati 
varj  imperatori  a  Costantinopoli:  abbia- 
mo di  lui  un'Istoria  dell'  impero  greco  , 
che  principia  dal  regno  di  Giovanni 
Cantacuzeno  e  termina  alla  caduta  del- 
l'impero  greco,  avvenimento  dei  quale 
l'autore  fu  testimonio.  Ella  è  preceduta 
d'un  Compendio  cronologico  dal  prin- 
cipio del  mondo  sino  alla  morte  d'An- 
dronico il  giouane,  nel  134<.  Viene  Ducas 
preftriloa  Calcoiidila,  sebbene  egli  scriva 
in  uno  stile  barbaro  ,  perchè  narra  fatii 
che  altrove  non  si  ritrovano  e  li  narra 
da  uomo  assennalo  che  ne  fu  di  gran 
parte  fedele  tesfimonio.  La  sua  opera  fu 
stampata  al  Louvre  nel  1649  per  cura 
d'Ismaele  Bouiliau  che  l'accompagnò 
con  una  versione  latina  e  dotte  note. 
Ella  fa  parte  della  bella  collezione  delta 
Istoria  Bisantina.  Il  presidente  Gousin 
la  tradusse  poscia  in  francese  ed  ella 
termina  il  voi,  8  della  sua  Istoria  di 
Costantinopoli,  Parigi  1672-74.  in  4, 

DUGAS.SE  (Giovanni  Battista),  ce- 
lebre navigatore  francese,  nato  nel  Bearn, 
entrò  da  prima  al  soldo  delia  compagnia 
del  Senegal  che  lo  fece  uno  de'  suoi 
direttori  e  lo  incaricò  di  fondare  a  s. 
Domingo  il  suo  primo  banco  per  la 
tratta  dei  neri.  Al  suo  ritornare  in  Fran- 
cia abbordò,  egli  il  vigesirno,  e  prese 
una  numerosa  flotta  olandese  e  rienliò 
trionfante  alla  lloccella.  Luigi  XiV^ 
saputo  del  coraggio  e  dell'abilità  che 
Ducasse  avea  mostrato  in  quella  circo- 
itanza  ,  lo  fece  passare  nella  marineria 
reale.  Egli  divenne  ben  presto  capitano 
di  vascello,  fu  nominato  governate  re 
di  s.  Domingo  nel  1691,  ed  essendosi 
messo  alla  testa  di  una  truppa  di  flibu- 
sleri,si  rendette  formidabile  agli  inglesi. 
Nel  corso  della  guerra  della  successione 
♦■gU  vinse  il  celebre  ammiraglio  Benbow, 
fu  iruiajzalo  al  grado  di  capo  di  squadra 
t  di  luogotenente  generale  di  mare,  ed 


avea  il  comando  della  flotta  che  inve- 
stiva Barcellona  nel  1714  quando  le  sue 
infermità  lo  costrinsero  ad  abb.mòonare 
il  servizio.  Mori  a  Bourbon-I' Archam- 
baut  nell'anno  1715. 

DUCASTEL  (F.  B.  L  ),  avvocalo  al 
consiglio  supremo  di  Bayeux,  e  depu- 
talo della  Senna  inferiore  all'assemblea 
legislativa,  era  figliuolo  di  un  falegname 
ed  avea  anch'esso  imparato  il  mestiere 
del  padre  quando  essendo  un  giorno  an- 
dato ad  udir  disputare  in  tribunale  si 
sentì  lutto  ad  un  trailo  una  tale  voca- 
zione per  la  professione  d'avvocato,  die 
risolse  di  divenirlo,  e  lo  fu  in  breve 
tempo.  Egli  accpiistò  da  prima  una 
grande  celebrità  a  Roano  ,  dove  avea 
per  emulo  il  dotto  Thourel  ;  poacia 
avendo  ricevuto  qualche  dispiacere  dal 
parlamento  di  quella  cilia,  andò  ad 
esercitare  la  sua  prcift-ssione  a  Parigi 
nel  1777,  o  1778.  Ma  appena  principiò 
ad  essere  conosciuto,  i  primi  avvocati 
della  capitale  lo  fecero  cancellare  dal 
catalogo  perchè  avea  disputalo  nei  con- 
sigli snp(M  iori  instituili  da  Maupeon. 
Dopo  ia  sessione  dell'assemblea  legisla- 
tiva egli  non  lasciò  più  Roano  ,  dove 
mori  al  principio  del  sec.  19,  lasciando 
tioa  Memoria  intorno  alle  decime  per  il 
clero  della  Normandia,  contro  i  colti- 
t^atori  della  medesima  proi'incia  ,  Gaen 
1773,  in  8. 

DUCGINI  (GiusEprE),  medico  che  era 
professore  a  Pisa  al  principio  del  sec  18, 
ha  pubblicato  varie  oppre  e  trattati  di 
medicina,  fra  i  quali  si  citano  princi- 
palmente: Sopra  la  natura  dei  liquidi 
del  corpo  umano,  Lucca  17  29,  in  12  j 
Dei  bagni  di  Lucca,  ib.  1  7  1 1 ,  in  8. 

DUCHAT  (Giacobbe  le),  filologo  di- 
stinto, nato  a  Metz  nel  1658,  fu  co- 
stretto dalla  revocazione  dell'editto  di 
Nantes  d'abbandonare  la  sua  patria, 
dove  esercitava  la  professione  d'avvo- 
calo, si  ritirò  a  Berlino  e  morì  in  quella 
città  nel  1735  ,  consigliere  nella  giusti- 
zia superiore  francese  di  Prjissia  e  mem- 
bro della  reale  società  di  Berlino.  S^i  at- 
tribuisce a  Duchat  una  commedia  in 
prosa:  La  famiglia  ridicola,  Messina 
(Berlino)  17  20,  in  8.  Quello  che  è  certo 
è  che  gli  andiamo  debitori  di  varie  buone 
edizioni  di  opere  di  pregio  :  citeremo 
Satira  menippea,  Amsterdam  1709,  3 
voi.  in  8;  Opere  di  Rabelais,  ib.  1711, 
6  voi.  in  8  j  A^i^enture  del  barone  di 
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Fenestre ,  e  la  confessione  di  Sancy  , 
d'Auhignè,  ib.  4  729,  in  8. 

DUCilAT  (LciGi  Francesco  le),  poeta 
francese  e  latino  del  sec.  \6,  è  autore  di 
Piaeludiorum  Libri  tres ,  Parigi  -1554  , 
in  8;  una  Collezioìie  di  poesie  Jrancesi, 
4  561 ,  in  4,  ec. 

DUCHAT  (IvoNEle),  della  famiglia 
del  precedente,  ha  pubblicalo:  Istoria 
della  guerra  impresa  dai  francesi  per  la 
conquista  di  Terra  Santa  sotto  Gotto- 
fredo  di  Bouillon ,  Parigi  -1620.  Egli 
J'avea  scritta  in  greco  e  ne  diede  la  ver- 
sione francese  nell'anno  medesimo^  Su' 
hizae  et  RupelLenses  bello  domiti  ,  Car- 
men graecum,  cum  versione  Ialina,  Pa- 
rigi 4  629,  in  8. 

DUCHATEL  (Pietro),  in  latino  Ca- 
stcllanus,  vescovo  d' Orleans  e  grande 
elemosiniere  di  Francia,  nacque  alla 
line  del  sec.  \  5  nella  diocesi  diLangres. 
llirnasto  orfano  nell'età  di  sei  anni,  fu 
inviato  al  collegio  di  Digione,  allora  ri- 
nomatissimo ,  udì  le  lezioni  del  dotto 
Turell  ,  e  ne  profittò  cotanto,  che  pri- 
ma d'aver  aggiunto  il  sedicesimo  anno, 
egli  insegnò  pubblicamente  il  greco  ed 
il  latino  con  grandissimo  successo.  Chia- 
mato a  Basilea  dalla  grande  rinomanza 
di  Erasmo,  acquistò  la  stima  e  l'amici- 
zia di  quel  famoso  critico,  al  quale  egli 
rendette  importanti  servigi  per  la  pub- 
blicazione delle  edizioni  greche  e  latine 
alle  quali  Erasmo  allora  attendeva.  Ma 
avendo  udito  che  Turell  era  stato  accu- 
sato di  sacrilegio  dinanzi  al  parlamento 
di  Bigione,  Duchatel  abbandonò  ogni 
cosa  per  accorrervi  ,  ed  ebbe  la  conso- 
lazione di  strappare  colla  sua  vincitrice 
eloquenza  il  suo  antico  maestro  dalla 
morte  che  gli  veniva  minacciata.  Dopo 
d'aver  viaggiato  in  Italia,  nell'Egitto, 
nella  Palestina  e  nella  Siria,  Duchatel 
fu  presentato  dal  cardinale  du  Bellay  al 
re  Francesco  I,  che  molto  sì  compiacque 
della  sua  amabile  ed  instruttiva  conver- 
sazione, lo  fece  suo  lettore  ordinario, 
lo  chiamò  successivamente  al  vescovado 
di  Tulle  nel  4  539,  a  quello  di  Macon 
nel  -1544,  a  quello  d'Orleans  nel  4  55t  , 
ed  alla  grande  elemosineria  nel  1547.11 
virtuoso  prelato  fece  uso  del  grande  fa- 
vore di  cui  godeva  per  proteggere  le 
lettere  e  quelli  che  le  coltivavano,  gio- 
vare ai  perseguitali,  rassodando  sempre 
più  il  re  e  la  corte  nella  fede  cattolica. 
Egli  fu  colpito  d'apoplessia  sulla  catte- 


dra della  chiesa  vescovile  d'Orleans, 
nell'anno  \  552. 

DUCHATEL  (Gaspare),  nato  n«i  din- 
torni di  Thouars  nel  Poitou ,  fu  eletto 
nel  1 792  deputato  alla  convenzione  na- 
zionale per  il  dipartimento  delle  due  Se- 
vres,  e  si  dichiarò  altamente  contro  la 
fazione  che  avea  insanguinata  la  culla 
della  repubblica  e  che  si  rendeva  ogni 
giorno  piìi  spaventevole.  Duchatel  si  fece 
principalmente  distinguere  col  suo  co- 
raggio nel  corso  del  processo  del  re 
Luigi  XVI  ;  quelli  fra  i  suoi  amici  che 
aveano  tenuta  una  nota  esatta  dei  voti 
nella  quislione  della  pena  da  darsi  a 
Luigi,  eransi  convinti  che  se  veniva 
pronunziata  la  sentenza  di  morte,  que- 
sto non  avverrebbe  che  per  una  debolis- 
sima pluralità.  Essi  ne  diedero  avviso  a 
Duchatel,  il  quale  ammalato,  e  ritenuto 
in  letto  dalla  febbre,  non  diede  ascolto 
se  non  alla  pietà,  e  si  fece  portare  nel- 
l'assemblea affine  di  dare  il  suo  voto 
per  la  detenzione  ed  il  bando  del  prin- 
cipe. Questo  voto  non  gli  venne  piìi 
perdonato^  e  sebbene  egli  sia  stato  poi 
accusato  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario, dalla  fazione  che  avea  trionfato 
il  3t  di  maggio,  4  e  2  di  giugno,  ora 
di  carteggio  coi  reali  di  ponente,  ora  di 
complicità  coi  pretesi  federalisti  (accuse 
contraddittorie  perchè  non  si  trovarono 
giammai  due  parti  politiche  opposte  al 
pari  di  queste),  non  si  dubitò  mai  da 
alcuno  che  la  morte  di  Duchatel  non 
avesse  per  vero  fondamento  la  premura 
con  che  avea  adoperato  per  salvare  la 
vita  dello  sventurato  Luigi.  Proscritto 
insieme  colla  deputazione  della  Gironda, 
Duchatel  avea  riparato  a  Bordeaux  dove 
essi  credevano  di  trovare  un  asilo  con- 
tro la  fazione  della  Montagna;  ma  ri- 
masero ben  prestodelusi. Duchatel  venne 
arrestato,  trattato  come  il  piìi  vile  mal- 
fattore, condotto  a  Parigi  attaccato  alla 
stessa  catena  collo  spagnuolo  Marchena 
e  con  Riouffe ,  ingegnoso  autore  delle 
Memorie  d'un  prigioniero.  Rinchiuso 
nella  prigione  della  Conciergerie,  insie- 
me con  i  suoi  compagni  di  sventura, 
Duchatel  non  ebbe  a  languirvi  per  lungo 
tempo.  Tratto  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario insieme  con  Brissot,  Ver- 
gniaud,  Gensonne,  ec.  il  presideNte  gii 
dimandò  :  se  non  era  egli  quegli  che  si 
era  recato  in  berrettino  da  notte  alV as- 
semblea per  dare  il  voto  in  Ja\'ore  di 
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Luigi?  Duchatel  rispose  con  fermezza: 

Siccome  non  ho  mai  avuto  motivo  di 
arrossire  cC alcuna  mia  azione j  così  di- 
chiaro che  io  san  quello.  Condannalo  a 
morte  il  31  d'ottobre  del  -1793  ,  egli 
andò  coraggiosamente  al  supplizio,  in 
età  di  27  anni ,  insieme  con  venti  dei 
suoi  colleghi.  Due  anni  dopo  varj  de- 
putati chiesero  che  si  celebrasse  una 
lesta  in  suo  onore  nel  giorno  anniver- 
sario di  quel  barbaro  avvenimento. 

DUCHÉ  DE  \'ANCY  (Giuseppe  Fran- 
cesco), poeta  francese,  nato  a  Parigi  nel 
^668,  morto  nella  stessa  città  nel  ^704, 
valetto  di  camera  del  re  e  membro  del- 
l'accademia delle  inscrizioni,  non  andò 
debitore  della  sua  fortuna  che  a'  suoi 
talenti  ed  al  bel  cuore  di  [una  donna  , 
sebbene  egli  fosse  di  ragguardevole  fa- 
miglia^ e  figlio  di  un  gentiluomo  ordi- 
nario del  re.  Madama  di  Mainteuon  , 
avendo  veduto  alcuno  de'  suoi  saggi, 
lo  incaricò  di  comporre  le  tre  tragedie 
donata,  Assalonne  e  Debora.  Le  due 
prime  non  comparvero  sul  teatro  fran- 
cese che  dopo  la  morte  dell'autore.  Egli 
scrisse  anche  sei  drammi  lirici:  Ze /ès^e 
galanti;  Gli  amori  di  Momo ;  Teagene 
e  Cariclca]  Cefalo  e  Procri;  Scilla;  Ifi- 
genia in  Tauride  ,  che  è  il  migliore  dei 
suoi  componimenti.  Egli  ha  pur  anche 
pubblicato,  senza  porvi  il  suo  nome,  i 
Precetti  di  Focilide  ^  traduzione  dal 
greco,  con  osservazioni^  pensieri  e 
pitture  critiche  ad  imitazione  di  quell' 
autore,  Parigi  -1698,  in  M. 

DUCHESNE  (Lekdegario)_,  in  latino  a 
quercu,  filologo  ed  umanista,  nato  nel  sec. 
-15  in  Parigi,  morto  nella  stessa  città  nel 
1588,  fu  uno  degli  apologisti  della  notte 
di  s.  Bartolomeo  e  scrisse  a  Carlo  IX  per 
animarlo  a  distruggere  virtuosamente  gli 
ugonotti  scampati  dalla  prima  strage, 
Duchesne  ha  dato  Commenti  alle  Selve 
di  Stazio  ,  al  trattalo  di  Seneca  dtlla 
povertà  ,  zWOraiore  di  Cicerone  ed  agli 
Epigrammi  di  Marziale.  Le  sue  princi- 
pali opere  originali  sono  :  Praetcctio- 
num  et  poèmatum  ,  liber;  Flores  t  pi- 
grammatum  ;  De  internecione  Gasparis 
Colignaei  et  Petri  Rami  ad  Regem  Ca- 
rolum  JX,  Parigi  4  572,  in  4. 

DUCHESNE  (Simone)',  matematico 
nato  a  Dole  nella  Franca-Conlea  verso 
la  metà  del  sec.  4  6,  morto  professore  a 
Delfi  verso  il  1600,  si  persuase  ferma- 
mente d'aver  trovato  la  risoluzione  del 
problema  della  quadratura  del  ciiicolo, 


e  pubblicò  la  sua  pretesa  scoperta  in 
un'opera  intitolata  :  Della  quadratura 
del  circolo  ,  ovvero  modo  di  trovare  il 
quadrato  d'un  circolo  determinato,  Delft 
1584,  in  4.  Egli  ebbe  molti  successori 
nella  sua  matta  idea. 

DUCHESNE  (Giuseppe),  in  latino 
Quercelanus,  medico,  chimico  e  poeta 
francese,  nato  verso  il  1544,  nella  pro- 
vincia di  Armagnac,  morto  a  Parigi  nel 
4  609,  medico  ordinario  del  re  Eurico 
IV  ,  ha  lasciato  un  grande  numero  di 
opere,,  le  piìi  importanti  delle  quali  sono 
le  seguenti  :  u4d  Jacob.  Auberti  de  orla 
et  causis  mctallorum  contra  chymicani 
explanationeni  hrevis  responsio;  Trattato 
della  cura  generale  e  particolare  delle 
archibugiate\  L'ombra  di  Garnier  Stauf- 
Jacher ,  tragicommedia,'  Diaetelicon  po' 
lyhistoricum  ec.  Le  sue  opere  mediche 
sono  state  insieme  raccolte  a  Franco- 
forte  4  648  ,  3  voi.  in  4,  col  titolo: 
Quercelanus  redivivus. 

DUCHESNE  (Andrea),  |in  latino  Che- 
sneus,  Duchcnius,  Quercelatms  e  Quer- 
7ieus,  uno  dei  piìi  dotti  e  dei  più  fecondi 
istorici  francesi  ,  nato  nell'  isola  Bou- 
chaid  nella  Touraine  nell'anno  4  584  , 
morto  a  Parigi  nel  4  640,  geografo  ed 
isloriografo  del  re  ^  ha  lasciato  piii  di 
4  00  volumi  in  fol.  tutti  scritti  di  sua 
mano,  conlenenti  collezioni  di  docu- 
menti, estratti,  osservazioni  ec.  ed  ha 
pubblicati  in  latino  ed  in  francese  dal 
4  602  al  4  640,  ventldue  opere,  quasi 
tutte  voluminose  ,  intorno  alla  istoria 
ed  all'anlichità,  in  latino  ed  in  fran- 
cese. 

DUCHESNE  (Francesco),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  4  64  6, 
morto  nellastessa  città  nel  1 693,  ottenne 
anch'esso  il  titolo  di  isloriografo  di  Fran- 
cia 5  egli  ha  date  nuove  edizioni  delle 
opere  di  suo  padre,  ne  ha  terminate 
alcune  altre  e  ne  ha  stampate  due  sue 
proprie. 

DUCHESNE  (Vincenzo),  monaco  be- 
nedettino, nato  aBesanzone  nel  sec.  4  7, 
aveva  grandi  cognizioni  nell'  archilei- 
tura  e  diede  le  piante  ed  i  disegni  se- 
condo! quali  si  editicarono  la  badia  di  s. 
Pietro  di  Chàlons,  ed  il  monistero  del 
suo  ordine  a  Morey  nella  Franca -Con- 
tea. Le  arti  meccaniche  vanno  ad  esso 
debitrici  di  varii  ingegnosi  metodi,  fra 
i  quali  di  uno  per  segare  i  marmi.  Egli 
ha  lasciato  delle  Memorie  intorno  alla 
Franca-Conlea  delle  quali  Boulainvil- 
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liers  inserì  un  lungo  estratto  nel  suo 
État  de  la  France,  edizione  dell'  anno 

DUCHESNE  (Enrico  Gabriele),  nac- 
que in  Parigi  nel  -1739.  Fece  ottimi  studj 
e  coltivò  con  successo  le  scienze  eccle- 
siastiche, le  naturali  e  le  belle  lettere. 
Prima  capo'd'ulBzio  dell'azienda  gene- 
rale e  capo  degli  arcliivj  del  clero  di 
Francia,  divenne  poscia  consigliere  re- 
ferendario alla  corte  dei  conti.  Dopo 
essere  stato  provveduto  a  riposo,  attese 
per  il  corso  di  dodici  anni  ad  un  lavoro 
tanto  difiicile,  quanto  commendevole 
presso  i  dotti.  Egli  fece  un'analisi  com- 
piuta di  tutte  le  opere  del  P.  Kirker, 
uomo  celebre  per  la  sua  vasta  erudi- 
zione e  per  le  sue  profonde  cognizio- 
ni. L'opera  del  Kirker  è  di  22  volumi 
in  fol.,  W  in  4,  e  3  in  8,  che  trattano 
della  fisica,  della  geografìa,  dell'archeo- 
Jogia  e  di  quasi  tutte  le  scienze;  l'estratto 
di  Duchesne  è  ristretto  in  due  grossi 
voi,  in  fol.  mss.  Egli  è  morto  il  2t  di- 
cembre -1822  in  età  di  83  anni.  Ab- 
biamo di  lui  :  La  fisica,  C'istoria  natu- 
rale'^ Il  manuale  del  naturalista;  La 
Francia  ecclesiastica'^  Dizionario  dell' 
industria;  Notizia  isterica  di  G.  B. 
Porta  gentiluomo  napolitano',  Comme- 
die di  Terenzio  tradotte  in  versi  fran- 
cesi ,  ere. 

DUCHI  (Cesare),  avvocalo  nato  a 
Brescia,  ha  lasciato  non  pochi  compo- 
nimenti poetici  in  lingua  latina  che  si 
trovano  sparsi  in  varie  collezioni  e 
principalmente  in  quelle  di  Taigeti  e 
di  Gruter. 

DUCHI  (Gregorio),  da  Brescia,  è  au- 
tore del  poema  italiano  intitolato  la 
Scaccheide  pubblicato  per  la  prima  volta 
in  Vicenza  nel  ^586,  poi  nel  4  607  ,  in 
4,  e  più  volte  ristampato  anche  in  altri 
luoghi. 

DUCHI  o  Ducei  (Lorenzo)  ,  nato  a 
Pistoja  verso  il  fine  del  sec.  ^6,  è  au - 
tore  delle  opere  seguenti  :  Trattato 
della  nobiltà^  dell'infamia,  e  della  pre- 
cedenza,  Ferrara  4  603,  in  4;  De  elocu- 
tione,  libri  duo  ^  ib.  t600  ,  in  8;  Ora- 
zione funerale ,  ib.  \  600,  in  8:  Ars  hi- 
storica,  ib.  4  604,  in  4. 

DUCHOSAL  (Maria  Emilio  Gugliel- 
mo), avvocato  e  letterato  francese,  nato 
a  Parigi  nel  4  763,  morto  nella  città 
medesima  nel  4  806  ,  ha  dato  insieme 
col  signor  Milon  ,  un'edizione  delle 
Opere  di  Dumarsais,  Parigi  anno  V 


(4  797),  7  voi.  in  8.  Egli  scrissé  per  il 
Giornale  di  DuC' Ponti  nel  4  786  ;  in 
quello  dei  Teatri  4792-93;  neWAmico 
delle  arti,  4  797^  ha  pubblicato  Gli  esuli 
dal  Parnaso,  poema,  4  783,  in  8;  //  mio 
sogno,  imitato  dal  greco  di  Luciano^ 
4  7  84,  in  8.  ecc. 

DUCHOUL  (Guglielmo)  latinamente 
Caulius ,  archeologo  francese,  nato  a 
Lione  nel  s.  4  6,  è  autore  òi  Epistola  con- 
sciatoria  a  madama  di  Chevrières,  Lione 
4  555  in  4  ;  Discorso  intorno  al  cam- 
peggiamento ed  alla  disciplina  militare 
dei  romani  antichi,  ib.  4  555  in  fol.  ;  Di' 
scorso  intorno  alla  religione  degli  anti- 
chi romani,  ib.  4  556  ,  in  fol.  Questi 
due  discorsi  sono  stati  ristampati  insie- 
me varie  volte,  e  tradotti  in  latino  ed 
in  ispagnuolo. 

DUCHOUL  (Giovanni),  naturalista, 
figliuolo  del  precedente,  ha  pubblicato: 
p^aria  quercus  historia  j  accessit  Filati 
jìtontis  descriptio ,  Lione  4  555  ,  in  8, 
con  fig.  Dialogus  Jormicae  ,  mmcae  , 
araiiei  et  papiliofiis  ,  ib.  4  556  ,  in  8  j 
Dialogo  della  vita  campestre ,  con  una 
Epistola  della  vita  sobria,  ed  altri  Di- 
scorsi ib.  4  565,  in  8. 

DUCIS  (Giov.  Franc),  poeta  tragico 
francese,  nato  a  Versaglies  nel  4  733,  stu- 
diò in  quella  città  nel  collegio  d'Orleans. 
Egli  avea  33  anni  allorché  diede  al  tea- 
tro Amelisa,  tragedia  che  non  piacque, 
e  ch'egli  ritirò  dopo  la  prima  rappre- 
sentazione. Lungi  dallo  scoraggiarsi  da 
quella  sventura,  egli  ricomparve  nella 
carriera  nell'anno  seguente.  Questa  volta 
egli  avea  eletto  a  sostegno  del  suo  la- 
lento  quello  di  Shakespeare  ;  all'ombra 
di  questo  grande  nome  comparvero 
Amleto  nel  4769,  Romeo  e  Giulietta  ntt[ 
4772  ;  Re  Lear  nel  4783  ;  Macbet  nel 
4  784;  Giovanni  Senza  Terra  nel  4  79 1 ,  ed 
0«eZ/o  nel  4  792.  Queste  tragedie,  esclusa 
quella  di  Gioi^anni  Senza  Terra  ebbero 
tutte  un  luminoso  successo.  Esse  sono 
non  traduzioui,ma  imitazioni  e  riduzioni 
al  buon  gusto  dei  classici  delle  sublimi 
e  strane  composizioni  dell'autore  in- 
glese. ì!ieìV  Edipo  presso  Admeto  che 
comparve  nel  4  7  78,  Ducis  congiunse  le 
proprie  inspirazioni  ai  sublimi  pensieri 
di  Sofocle  e  d'Euripide.  Questa  trage- 
dia, che  si  può  chiamare  il  suo  capola- 
voro, gli  procacciò  l'onore  di  succedere 
a  Voltaire  nell'accademia  delle  scienze, 
nel  4  7  79,  e  pronunziò  in  tale  circo- 
stanza Ufi'  orazione  ,  nella  quale  egli 
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che  era  onesl'  uomo  e  vero  cristiano 
mostrò  quanto  sapeva  distinguere  nel 
suo  predecessore  il  poeta  valoroso,  ed  il 
filosofante,  da  cui  la  società  ricevette  il 
retaggio  d' infinite  sventure.  Fu  poi 
eletto  segretario  di  comando  di  Mon- 
sieur  (che  regnò  poi  col  nome  di  Luigi 
XVIIl)  e  divise  il  suo  tempo  fra  i  do- 
veri del  suo  impiego,  lo  studio  e  le  cure 
della  carissima  sua  famiglia.  Egli  fu 
rispettato  dalla  rivoluzione,  anzi  fu 
dei  pochi  autori  ai  quali  la  convenzione 
assegnò  una  pensione  ;  Bonaparte  gli 
offrì  la  dignità  di  senatore,  ma  il  mo- 
desto poeta  la  ricusò.  Allorquando  ri- 
tornarono i  Borhoni,  Ducis  si  presentò 
a  Luigi  XVIII  che  lo  accolse  con  il  più 
grande  affetto.  Ducis  morì  della  morie 
del  giusto,  in  Parigi,  nei  primi  giorni 
del  t8i7.  Le  sue  opere  sono  stale  rac- 
colte per  l'ultima  volta  nel  i826,  Parigi 
6  voi.  in  32. 

DUCK  (Artdro)  ,  glurìsconsulto  in- 
glese ,  nato  nel  1580  presso  Eseter 
nella  contea  di  Devon,  morto  a  Chi- 
swick  presso  Londra  nel  1649,  era  can- 
celliere di  quella  città  nel  tempo  della 
guerra  tra  il  parlamento  ribelle  ed  il 
re  Carlo  I.  Egli  si  segnalò  col  suo  zelo 
in  favore  degli  interessi  di  quel  principe 
e  sacrificò  il  suo  impiego  e  le  sue  so- 
stanze per  difendere  la  causa  monar- 
chica. Abbiamo  di  lui  :  f^ila  Henrici 
Chichele,  Oxon.  1617,  in  4;  De  usu  et 
auctorilate  juris  cii^ilis  ronianoruin  in 
dominiis  principuni  christiuiiorum,  Lon- 
dra 1653  ,  ec. 

DUCK  (Stefano)  ,  poeta  inglese ,  di 
Kew,  figlio  di  poveri  cunladiui ,  nato 
al  principio  del  sec.  \S,  era  anch'esso 
servitore  di  can)pagna  alltirchè,  nell'età 
di  24  anni  ,  gli  nacque  il  peusieru  di 
supplire  al  difetto  della  sua  educazione. 
Egli  si  diede  alla  lettura  dei  poeti ,  de- 
rubando ogni  giorno  alcime  ore  al  son- 
no  ;  ben  presto  osò  di  comporre  alcune 
cosuccie  in  versi  che  piacquero  ai  gen- 
tiluomini di  quella  contrada  e  furono 
presentate  alla  regina  CaroUna.  Questa 
principessa  prese  Duck  .sotto  la  sua  pro- 
tezione e  gli  concedette  una  cura  nella 
contea  di  Surrey,  Dtick  si  riposava  dei 
suoi  doveri  ecclesiastici  ,  come  altre 
volle  de'  suoi  lavori  campestri,  colti- 
vando la  poesia.  Essendosi  poscia  ab- 
bandonalo agli  assalti  d'una  tetra  ma- 
linconia ,  si  affogò  volontariamente  nel 
Tamigi,  in  vicinanza  di  Reading,  nel- 


l'anno 1756.  Le  sue  opere  ,  che  sono 
favole  e  componimenti  di  vario  gene- 
re   sono  ora  dimenticate. 

DUCKWORTH (Giovarci  Tommaso), 
ammiraglio  inglese,  lìgliuolo  d'un  po- 
vero ecclesiastico  della  contea  di  De- 
von,  entrò  giovanetto  nella  marinerìa 
reale,  ed  il  suo  coraggio  e  la  sua  opero- 
sità gli  procacciarono  un  rapido  avan- 
zamento. Essendo  luogotenente  sulla 
nave  la  Principessa  Reale  nel  1789,  si 
distinse  nella  battaglia  combattuta  di- 
nanzi alla  Grenade  tra  l'ammiraglio 
inglese  Byron  e  la  flotta  francese  sotto 
gli  ordini  di  d'Estaing.  Capitano  della 
nave  la  Regina  nel  -1794,  egli  contribuì 
molto  alla  vittoria  che  la  flotta  inglese 
ottenne  contro  Villaret  Joyeuse  in  fac- 
cia al  capo  Lezard.  Nel  1798  ebbe  parte 
insieme  con  sir  Carlo  Steward  nella 
presa  dell'  isola  di  Minorca  ,  fu  creato 
cavaliere  del  bagno,  governatore  in  capo 
della  Giamaica  e  vice-ammiraglio  della 
squadra  turchina  alla  testa  della  quale 
egli  si  trovava  dinanzi  a  s.  Domingo, 
allorquando  il  generale  Rochambeau,  ri- 
dotto nella  dura  necessità  di  capitolare, 
preferì  di  arrendersi  a  lui,  che  non  ai 
neri  ribellati.  Duckworth  si  impadronì 
nel  1805  ,  insieme  con  lord  Cochrane, 
d'una  divisione  della  flotta  francese  spe- 
dita sotto  gli  ordini  del  contrammira- 
glio Leisseignes  per  riprendere  s.  Do- 
mingo. Nello  stesso  anno  egli  si  ritirò 
dal  servizio  e  morì  nel  I8i7. 

DUGLOS  (Samuele  Gotefieau),  me- 
dico e  chimico  francese,  nato  a  Parigi, 
morto  secondo  alcuni  nel  1685,  medico 
del  re  e  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  e  secondo  altri  dopo  il  1715  in 
vin  convento  di  cappuccini  dove  si  era 
ritirato,  ha  pubblicato  le  opere  seguen- 
ti :  OsseivazioJii  intorno  alle  acque  mi' 
jierali  di  varie  prot^incie  delta  Francia, 
Parigi  1675^  Dissertazione  intorno  ai 
principj  componenti  i  misti  iialurali 
Amsterdam  1680,  in  l2. 

DUCLOS  (Carlo  Pineau),  moralista 
ed  isloiico  francese,  nato  a  Dlnaut  nella 
Bretagna,  nell'anno  1704,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1772,  istoriografo  di  Francia, 
membro  dell'accademia  delle  inscrizio- 
ni, segretario  perpetuo  dell'accademia 
francese,  fu  inviato  giovane  a  Parigi 
dove  fece  eccellenti  stud).  Duclos  fece 
la  sua  prima  comparsa  nella  carriera 
delle  lettere  pubblicando  due  roirianzi. 
La  baronessa  di  Luz,  e  le  (Jonjessio/ti 
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del  conte  di  *** }  egli  prese  poi  pnrte 
nel  Kccueil  de  ces  messieurs;  nelle 
Etrennes  de  s  t  Jean,  ec.  e  nel  romanzo 
iì'Acajou  et  Zirplvle,  l'idea  del  quale 
fu  presa  dalle  stampe  originali  falle  per 
corredo  ad  un'altra  opera.  VIsCoria  di 
Luigi  XI  che  comparve  nel  i745,  diede 
veramente  principio  alla  rinomanza  di 
Dnclos  ;  e  le  sue  Considerazioni  sui  co- 
stumi vi  posero  il  colmo.  Chiamato  ai 
posto  d*  istoriografo,  rimasto  vacante 
dopo  la  partenza  di  Voltaire  per  la  Prus- 
sia ,  egli  compose  le  Memorie  segrete 
dei  regni  di  Luigi  JLIK  e  Luigi 
le  quali  non  furono  pubblicate  che  dopo 
la  rivoluzione,  come  pure  le  Considera- 
zioni suW  Italia.  Duclos  lavorò  molto 
per  la  nuova  edizione  del  Dizionario 
dell'accademia,  pubblicalo  nel  •1792. 
Egli  fu  che  indusse  l'accademia  a  sosti- 
tuire l'elogio  dei  grandi  uomini  ai  luo- 
ghi comuni  di  morale  negli  annui  con- 
corsi ai  premj  d'eloquenza.  Quanttjn- 
que  amico  dei  fllosotì  ei^Vi  non  prese 
parte  nei  loro  errori  che  apertamente 
sapeva  disapprovare.  Le  sue  opere  sono 
sfate  raccolte  e  pubblicate  da  Anger  e 
Colnet,  Parigi  ^806,  ^0  voi.  in  8. 

DUGLOS-DUFRESNOr  (Carlo  Ni- 
cola), deputato  supplente  della  città  di 
Parigi  agli  stati  generali,  nato  a  Mont- 
cornet  nel  dipartimento  dell'Aisne,  nel 
-1734',  esercitava  con  una  distinzione 
poco  comune  la  professione  di  notaro, 
quando  la  considerazione  di  cui  egli 
godeva  gli  permise  d'offrire  successiva- 
mente utili  soccorsi  all'abate  Terray,  a 
Calonne,  ed  a  Necker,  che  erano  im- 
barazzati nelle  loro  operazioni  di  fi- 
nanze. Divenendo  queste  operazioni 
sempre  più  intralciate  e  difficili,  Duclos- 
Dufresnoy  fece  prestare  sei  milioni  al 
re  dalla  compagnia  de*  notari^  della 
quale  egli  era  allora  sindaco  gerente 
e  pronunziò  in  tale  circostanza  una  elo- 
«juenle  orazione  che  fu  stampata  in  Pa- 
rigi nel  4  788^  in  4.  In  occasione  della 
limosa  quistione  intorno  al  modo  della 
rappresentanza  nazionale,  egli  pubbli- 
cò: Giudizio  imparziale  intorno  alle  qui- 
slioiii  principali  che  importano  al  terzo 
ordine  in  4.  Altre  poche  parole  intorno 
alla  quistione  se  il  terzo  ordine  possa 
essere  rappresentato  da  ordini  prillile' 
giati ,  1788  ,  in  4.  Egli  proponeva  in 
que'  due  scritti  di  lasciare  il  clero  ,  la 
nobiltà  ed  il  terzo  ordine,  raccogliersi 
in  assemblee  distinte^  cuntare  i  loro  suf' 


fragì  per  ordine,  ma  di  far  loro  nomi- 
nare un  egual  numero  di  commessarj 
incaricati  di  concedere  o  di  ricusare  i 
sussidj.  Veggendo  nel  4789  pericolare 
la  cassa  degli  sconti ,  egli  la  sostenne 
colle  savie  operazioni  che  le  fece  fare  e 
con  varie  opere  in  favore  della  medesi- 
ma. Finalmente  egli  si  oppose  inutil- 
mente all'emissione  della  carta  mone- 
tala con  tre  sensatissime  sue  scritture 
che  videro  la  luce  nel  t790.  Questo 
tanto  estimabile  uomo  morì  sul  palco 
rivoluzionario  il  2t  di  febbrajo  del  -1794. 

DUGLOT  (Giuseppe  Francesco),  dotto 
ecclesiastico,  nacque  nel  4725  a  Vins 
nella  Savoja, diocesi  di  Geneva.  Egli  era 
di  già  vantaf;giosamente  cognito  per  la 
sua  dottrina  allorché  l'Inghilterra  ,  nel 
1783,  chiese  dal  re  di  Sardegna  alcuni 
missionarj  per  il  Canada,  che  era  stato 
ceduto  agli  inglesi  in  seguilo  alla  guerra 
del  4  748.  Siccome  la  Francia  avea  altre 
volte  popolato  quella  colonia,  l'Inghil- 
terra non  voleva  lasciarvi  introdurre 
preti  cattolici  francesi.  Duclot  lu  eletto 
per  dirigere  quella  missione;  ma  la 
pace  fra  le  due  potenze,  sottoscritta  a 
Versaglies  nello  stesso  anno,  impedi 
l'esecuzione  di  quel  divisamente.  Poco 
tempo  dopo  Duclot  divenne  canonico  di 
LautreCj  nella  diocesi  di  Castres  ,  e 
successivamente  curato  di  Colong  presso 
Geneva^  poi  di  Vins  nella  Savoja,  dove 
mori  nel  l82l  in  età  di  74  anni.  Du- 
clot fu  uno  dei  più  zelanti  difensori  della 
religione  cattolica,  come  ne  fanno  fede 
le  seguenti  eruditissime  opere:  Spiega- 
zione istorico-dommatico- morale  di  tutta 
la  dottrina  cattolica  contenuta  neW antico 
catechismo  della  diocesi,  Geneva  4  796, 
7  voi.  in  8;  Parigi,  Busand  4  822  ,  7 
voi.  in  85  La  santa  Bibbia  vendicala 
dagli  assalti  dell'  incredulità,  e  giuslifl- 
cata  d'ogni  soi^erchieria ,  contradizione 
alla  ragione,  con  tutti  i  monumenti  istO' 
rici  delle  scienze  e  delle  arti,  eolla  Ji' 
sica,  la  geologia,  la  cronologia,  ec.  Lione 
4  821,  6  voi.  in  8,  ultima  ed. 

DUCORPS  (Luigi),  nato  nel  4  758  a 
s.  Piat  ,  dì  povera  famiglia,  si  era  riti- 
rato in  Orleatis  ,  dopo  d'essere  fuggilo 
dalle  galere  alle  quali  egli  era  stato 
condannato  per  dieci  anni,  in  seguito 
alla  sommossa  di  Sancerre,  nella  quale 
egli  avea  preso  molta  parte.  Gli  agenti 
dei  reali  lo  aveano  cercato  in  quella 
città  e  lo  aveano  incaricalo  nel  novem- 
bre del    1803  di  dirigere  Pichegru  ^ 
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Georges  e  gli  allri,  quando  sbarcarono 
soile  coste  della  Francia.  Egli  fuggi  a 
Saint- Pont,  dove  allora  vivea  sua  ma- 
dre, quando  fu  scoperti  la  congiura^  e 
quivi  venne  arrestato.  Condotto  a  Parigi, 
fu  processato  insieme  con  Georges  e  gli 
altri  coaccusati,  e  decapitato  il  24  di 
giugno  del  ^804. 

DUCOS  (GiovANJfi  Francesco),  nato 
a  Bordeaux  nel  i765,  era  figliuolo  d'un 
ricco  negoziante  di  quella  città,  e  non 
avea  voluto  seguire  la  professione  pa- 
terna. Dotato  di  molto  talento  naturale 
e  di  ardente  immaginazione,  Ducos  ab- 
bracciò con  entusiasmo  le  idee  dette 
della  libertà.  Nominato  nel  settembre 
i79i  dal  dipartimento  della  Gironda 
membro  dell'assemblea  legislativa,  que- 
sto invialo  del  popolo,  Inesperto  ed  in- 
consideratoj  come  lo  è  per  l'ordinario 
un  giovane  ,  parlò  sempre  conlro  la 
corte  con  impetuosa  imprevidenza,  e 
si  lasciò  sempre  trascinare  da  un  fa- 
natismo repubblicano  che  i  suoi  colle- 
ghi dovettero  frequentemente  repri- 
mere. Lo  slesso  dipartimento  lo  inviò 
deputato  alla  convenzione  nazionale  ed 
egli  non  mutò  mai  sistema.  Compreso 
il  2  di  giugno  nel  decreto  d'arresto 
fatto  conlro  i  suoi  colleghi,  egli  ne  fu 
cancellato  a  richiesta  di  Maral;  ma  con- 
tinuando a  dichiararsi  energicamente  il 
difensore  de'  suoi  amici  perseguitali,  ed 
essendo  stalo  intercetto  il  suo  carteggio 
coi  proscritti,  egli  ed  il  suo  cognato 
Fonfrède  furono  compresi  il  3  d'otto- 
bre del  i793  nel  decreto  d'accusa,  e  fu 
condannato  a  morie  nella  notte  del  9 
al  IO  di  brumale,  anno  2  (del  30  al  31 
d'ottobre  del  -1793  )  e  decapitato  il  31 
insieme  con  Vergniaud  ,  Brissot,  Gen- 
sonnè,  ec.  Egli  andò  alla  morte  con 
eroico  coraggio  e  le  ullime  sue  parole 
furono:  P^it^a  la  repubblica! 

DUCOS  (Rdggiero),  membro  del  di- 
rettorio, esercitava  la  professione  d'av- 
vocato quando  fu  deputato  nel  1792, 
dal  dipartimento  delle  Landes ,  alla 
convenzione  nazionale  dove  dit-de  il 
voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI  senza 
appello  e  senza  proroga.  Cliiamalo  agli 
ufiizj  di  direttore  nel  giugno  1799,  si 
congiunse  nel  novembre  dello  stesso 
annu  al  generale  Bonaparte  ed  a  Sie- 
yes ,  e  fu  nominato  terzo  console /^rop'- 
visorio.  Nominato  nel  1804  membro  del 
senato  conservatore ,  grande-nfliziale 
della  legìou  d'onore  e  conte  dell'ima 


pero,  Ruggero  Ducos,  dieci  anni  dopo, 
diede  il  voto  per  la  deposizione  di  Na- 
poleone, che  lo  avea  cotanto  innalzato. 
Egli  lece  parte  della  camera  dei  pari 
nei  cento  giorni  :  fu  condannato  all'esi- 
lio dall'ordinanza  reale  del  12  gennajo 
1816,  e  peri  nello  stesso  anno  in  vici- 
nanza d'Ulma  ,  cercando  di  slanciarsi 
fuori  della  sua  vettura  nel  momento 
in  cui  era  essa  per  rovesciarsi. 

DUCOS  (Angelica.  Case  de  la  Bove), 
autrice  rinomata  tanto  per  il  suo  talen- 
to, quanto  per  la  sua  rara  bellezza, 
morta  a  Parigi  nel  -1821,  ha  pubblicato: 
Maria  di  s.  Clair  j  1798;  Clemenza  di 
JVillefoit,  1799,  2  voi  in  12;  Lettere 
di  Luisa  e  di  Valentinay  -1811,  2  voi. 
in  12. 

DUCOUEDIG  (N.)  ,  uffiziale  della 
marineria  francese,  nato  nella  Bretagna, 
avea  il  comandodella  fregala  La  Suri^eil- 
laute,  col  titolo  di  luogotenente  di  va- 
scello, allorché  il  7  d'ottobre  del  1799 
incontrò  nei  paraggi  d'Ouessant  il  Que- 
bec,  fregata  inglese,  colla  quale  egli 
ebbe  un  combattimento  il  piìi  ardito  ed 
il  più  ostinato.  Il  Quebec  saltò  in  aria 
insieme  col  suo  comandante,  il  prode 
Framer.  La  Surweillaiite  totalmente  di- 
salberata, rientrò  nel  porto  di  Brest  ri- 
conducendo Ducouedic  coperto  di  nu- 
merose ferite  ,  per  le  quali  egli  morì 
pochi  giorni  dopo.  Luigi  XVI,  ammi- 
rando la  bella  condotta  dell'ufììziale  in 
quel  fallo,  lo  avea  allora  nominalo  ca- 
pitano, e  trasferì  alla  vedova  ed  ai  figli 
del  prode  uomo  di  mare  le  ricompense 
pecuniarie  che  avea  per  esso  destinate. 

DUCRAY- CUMINI L  (Francesco  Gu- 
glielmo), letterato  francese,  nato  nel 
-1761,  succedette  nel  1790  all'abate  Au- 
bert  nella  compilazione  dei  Piccoli  av- 
i^isi ,  e  dedicò  gli  ozj  che  gli  lasciava 
quella  impresa  alla  composizione  di 
opere  teatrali  e  di  molti  romanzi.  Di 
tutte  le  sue  opere,  che  comparvero  dal 
1787  al  1816,  e  che  ebbero  ed  hanno 
tuttora  una  grande  rinomanza  popola- 
re ,  citeremo:  Le  sere  della  capanna^ 
La  casuccia  nella  foresta-  Il  figlio  della 
foresta  ;  La  figlia  del  mistero  ;  La  ca- 
scina abbandonata,  ec.  che  compongono 
esse  sole  25  voi.  in  12.  Ducray-Dumi- 
nil  morì  in  Parigi  nel  l8l9. 

DUCREST  (Cablo  Luigi,  marchese), 
militare  e  scrittore  trancese,  fratello  di 
madama  di  Genlis,  nato  nelle  vicinanze 
d'Autun  nel  1747  ,  e  morto  nel  1824 
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presso  Orleans,  era  entrato  da  giova- 
netto nella  marineria  reale,  che  poi  la- 
sc'ò  per  il  servizio  di  terra  e  salì  sino 
al  grado  dì  colonnello  comandante  dei 
granatieri  reali  nel  {119.  Nel  t787  , 
Ducrest  presentò  a  Luigi  XVI  una  me- 
moria nella  quale  egli  si  annunziava 
siccome  l'uomo  il  più  idoneo  a  ristau- 
rare  le  finanze  della  Francia  ed  a  farvi 
regnnre  una  compiuta  felicità.  Questa 
ridìcola  pretensione  lo  fece  argonjento 
di  canzoni  e  di  sarcasmi  dei  helli  spi- 
riti di  quel  tempo,  e  principalmente  di 
Grimm  che  lo  uertcgqiò  anche  in  pro- 
posito d'un  dramma  lirico  La  resa  di 
Parigi  ad  Enrico  Ip^,  che  Ducrest  fece 
rappresentare  sul  teatro  di  madama  di 
IVlontesson,  e  che  annojò  terribilmente 
il  clemenlissimo  uditorio.  Nel  1798, 
Dticrest  immaginò  di  cDnstruire  a  Co- 
penhague  una  nave  di  500  tonnellate, 
l'atta  soltanto  con  tavole  di  pino  dello 
spessore  d'  un  pollice.  Questa  povera 
nave  andò  in  mille  pezzi  al  primo  sof- 
fiare d'un  vento  impetuoso.  Usci  egli 
di  Francia  nel  4787  e  vi  ritornò  nel 
419-0  per  chiedere  dinanzi  ai  tribunali 
una  rendita  di  -13,000  franchi  della 
quale  il  duca  d'Orleans,  che  allora  tro- 
vavasi  al  colmo  della  popolarità,  gli  ne- 
gava il  pagamento.  I  più  celebri  avvo- 
cali di  Parigi  non  osarono  incaricarsi  di 
quella  causa  contro  il  polente  avversa- 
rio. Ducrest  disputò  egli  stesso  e  vinse. 
Allora  egli  abbandonò  di  hf\  nuovo  la 
Francia,  visse  dieci  anni  neirilolslein 
ti  ripatriò  nel  1800,  Da  quel  tempo  sino 
a  quello  della  sua  morte  egli  pubblicò 
vane  opere  d'economia  pubblica  di  po- 
chissima importanza. 

DUGRKUX  (FRAjfCF.sco),  gesuita  fran- 
cese, nato  a  Saintes  nel  1596,  morto  a 
Bordeaux  nel  1666,  ha  pubblicato:  Hi' 
storia  caiiadensiss  seu  ISouae  Franciae , 
libri  decein  ,  ad  anniim  usque  Christi 
-1656  ,  Parigi  1664,  in  4;  Despanterii 
grammatica  latina  emendala ,  Bordeaux 
^658,  in  8  ;  Kita  D.  Franciici  Salesii, 
latine  reddito  e  gallico  (  di  Maupas  du 
Tour),  Colonia  1663,  in  8. 

DUCRKUX  (Gabriele Maiuno),  nac- 
qui' il  27  di  giugno  in  Orleans,  dove 
studiò  in  un  collegio  dei  gesuiti.  Avendo 
presa  la  carriera  ecclesiastica,  si  dedicò 
alla  predicazione  ed  i  successi  ottenuli 
Jo  fecero  distinguere  da  monsignor  di 
Brìfnne,  arcivescovo  di  Tolosa,  che  si 
valse  di  lui  per  compilare  nei  capitoli 
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nazionali  dei  due  ordini  dì  carmelitani 
le  loro  nuove  costituzioni.  Nel  4770 
l'abate  Ducreux  andò  in  Corsica  insie- 
me con  monsignor  di  Guesnes,  vescovo 
d'Aleria,  che  lo  avea  nominato  suo  vi- 
cario generale.  Oltre  a  tale  uffizio  che 
egli  disimpegno  con  zelo,  si  incaricò  an- 
che di  somministrare  al  ministro  duca 
di  Choiseul  tutte  le  informazioni  che 
questi  chiedeva  intorno  all'isola  di  Cor- 
sica. Ma  questo  lavoro  ed  il  clima  di 
quell'isola  alterarono  la  sua  salute  così 
che  dovette  chiedere  di  ritornare  in  Fran- 
cia* il  cardinale  di  la  Roche- Aimon  , 
allora  ministro  per  l'ecclesiastico,  pre- 
miò i  suoi  servigi  colla  pensione  di  •1200 
lire.  Allora  l'abate  Ducteux.  ripigliò  con 
ardore  i  suoi  lavori  lellerarj  che  ben 
presto  gli  procacciarono  grandi  protet- 
tori, fra  i  quali  il  cardinale  de  Bernis  j 
e  Monsieur,  fratello  del  re,  che  fu  poi 
Luigi  XVIII,  lo  annoverò  fra  i  cappel- 
lani nel  suo  palazzo  del  Liicemhurgo. 
Egli  era  già  da  multo  tempo  cano- 
nico d'Auxerre,  ma  l'affezione  per 
la  sua  famiglia  lo  indusse  verso  il  fine 
della  sua  vita  a  rassegnare  rpiella  pre- 
benda ed  a  ritirarsi  in  Orleans  dove 
ottenne  un  canonicato  di  santa  Croce. 
Quivi  egli  morì  il  24  d'agosto  1790  , 
lasciando  suoi  eredi  i  poveri  della  città 
sua  natia,  che  per  causa  della  rivolu- 
zione non  ottennero  questa  eredità.  Ab- 
biamo di  lui:  1  secoli  cristiani  ec  Pa- 
rigi 1775-77,  10  voi.  in  12-  Poesie 
antiche  e  moderne  raccolte  dall'  abate 
Ducreux,  2  voi.  in  12  ;  Opere  di  Fle- 
chier  ,  1 0  voi.  in  8  con  prefazioni,  no- 
te ,  ec.  ec. 

DUCREUX  (Giuseppe),  pittor  fran- 
cese, nato  a  Nanci  nel  1737,  fu  il  solo 
alunno  del  celebre  Latour.  Inviato  a 
Vienna  nel  17  69  per  fare  il  ritratto 
della  giovane  arciduchessa  Maria  An- 
tonietta, sposa  di  Luigi  XVI,  divenne 
poi  il  primo  suo  pittore  «juand'essa  la 
regina  di  Francia.  Quesl'artelice  ,  che 
era  stato  ammesso  nell'  accademia  di 
pittura  di  Parigi,  morì  nell'anno  1802 
per  un  colpo  d'apoplessia  fulminante. 

DUDE  DUDES  o  DUDONE  (N.) , 
chierico  e  fisico,  cioè  cappellano  e  me- 
dico di  s.  Luigi  re  di  Francia  accompa- 
gnò quel  principe  alla  seconda  crociata, 
fu  presenle  alla  sua  morte  e  ritornò  in 
Francia  insieme  col  di  lei  successore.  Es- 
sendo andato  il  re  Filippo  il  Belio  a  pas- 
sare le  feste  della  Pentecoste  del  1 27  i  a  s. 
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Germano  in  Laye,  Dude,  che  avea  latto 
con  lui  quel  viaggio,  cadde  improvvi- 
samente ammalato  )  fu  condotto  a  Pa- 
rigi e  condannato  da  tutta  la  facoltà 
Tnedica.  Ma  egli  disse  che  s.  Luigi  gli 
era  apparso  nella  quarta  notte  della  feb- 
bre e  gli  avea  promesso  di  guarirlo. 
Indi  si  lece  recare  pane,  vino  ed  un 
pollo^  mangiò  tutto  a  malgrado  dei  sug- 
gerimenti centrar)  di  tutta  la  facoltà 
medica  raccolta  alla  sua  presenza  ^  e 
con  loro  grande  maraviglia  egli  si  trovò 
in  piena  convalescenza^  e  visse  ancora 
molti  anni. 

DUDIISCK  (Glosso),  canonico  di  Res- 
sen  nel  ducato  di  Gheldria  nel  sec. 
è  reputato  autore  di  due  opere  biblio- 
rafiche  rare  cotanto  che  alcuno  non 
a  mai  potuto  vederle  neppure  mss.  ed 
i  loro  titoli  non  sono  recali  che  condi- 
zionalmente nei  cataloghi  di  GroschufF 
e  di  Vogt.  A'^alerio  Andrea  ,  il  quale 
pretende  che  la  prima  di  queste  opere 
è  stata  stampata  in  Colonia  nel  -1643,  in 
8 ,  ne  attribuisce  a  Dudinck  altre  due 
dello  stesso  genere,  la  di  cui  esistenza 
pero  non  è  meglio  comprovata. 

DUDITH  (  Andrea  )  ,  nato  a  Buda 
neir  Ungheria  nell'anno  -1533,  mostrò 
sino  dalla  giovinezza  talento,  immagi- 
nazione e  memoria:  educato  nella  reli- 
gione cattolica  presso  Andrea  Sbardel- 
lato  suo   zio  materno   arcivescovo  di 
Strigonia  ,  ne  prese  il  nome.  Egli  col- 
tivò il  latino,  il  greco  ,  la  poesia  e  l'e- 
Joquenza   con  g^nde  successo,  li  suo 
autore  predilettola  Cicerone,  e  tanto 
gliene  piaceva  lo  stile,  che  trascrisse  tre 
volte  di  propria  mano  tutte  le  sue  opere. 
L'imperatore  Ferdinando  11  lo  impiegò 
in  affari  importanti.  Gli  diede  il  vesco- 
vado di  Tina  nella  Dalmazia,  nel  -IfiGO. 
Il  clt-ro  dell'Ungheria  lo  deputò  al  con- 
cilio di  Trento  nel  ^562.  Da  prima  vi 
SI  mostrò  devoto  al  sommo  pontefice , 
ed  impugnò  gli  errori  di  Lutero  j  ma 
ben  tosto  svelò  la  sua  inclinazione  a 
questi,  soprattutto  in  un  discorso  in  cui 
trattò  con  tanta  libertà  materie  contro- 
verse^ e  mostrò  favorire  il  matrimonio 
degli  ecclesiastici,  il  che  pose  quella  sa- 
crosanta assemblea  in  giusta  apprensio- 
ne. Essa  ne  scrisse  al  papa,  il  quale  fece 
si  che  ì'imperadore  lo  richiamasse.  Que- 
sto non  convinto  del  torlo  di  Dudith,  lo 
fece  passare  da  prima  alla  sede  <li  Cho- 
Bad  ossia  Csanad,  quindi  alla  piìi  insi- 
gne di  Cinque-Chiese.  Morto  l'impera- 
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tore  questo  sgraziato  rassegnò  il  vesco- 
vado, si  ammogliò,  e  professò  pubbli- 
camente la  nuova  religione  che  aveva 
contbattula.  Sposò  una  seconda  moglie 
ed  ebbe  molti  tigli.  Da  protestante  di- 
ventò sociniano  e  mori  tiualmente  nel 
^589  senza  avere  piìi  alcuu  sentimento 
fìsso  in  fatto  di  religione.  Egli  ha  lascialo 
varie  traduzioni  dal  greco,  dal  Ialino  e 
dall'italiano  j  opere  di  controversia^  di 
critica  ,  di  poesia  ,  ecc. 

DUDLEY  (Edmondo),  uno  dei  favo- 
riti di  Enrico  VII  ,  re  d' Inghilterra  , 
nato  nel  H62 ,  si  dedicò  dalla  giovi- 
nezza allo  studio  delle  leggi  e  vi  riusci 
cotanto  che  in  età  di  23  anni  fu  eletto 
membro  del  consiglio  privato.  In  tale 
qualità  egli  prese  molta  parte  nel  trat- 
tato di  pace  conchiuso  colla  Francia  nel 
■1 499,  trattato  che  dispiacque  alla  na-N 
zione  inglese  ma  che  fu  vantaggiosis- 
simo al  re  ,  e  che  Carlo  VII  di  Francia 
dovette  pagare  assai  caro.  Avea  d'uopo 
Eririco  di  raccogliere  tesori  che  lo  met- 
tessero in  grado  di  poter  resistere  alle 
fazioni  sempre  pronte  a  lacerare  il  rea- 
me ,  e  Dudiey  seppe  ad  esso  procac- 
ciarne colle  più  odiose  arti_,  inventando, 
coU'aiulo  della  sua  profonda  cognizione 
delle  leggi,  colpe  e  delitti  dei  quali  gli 
accusati  si  purgavano  pagando  ragguar- 
devoli somme  di  danaro.  E  perciò  tanto 
era  l'odio  destato  contro  di  lui  dalle 
sue  estorsioni,  che  Enrico  YIII_,  ap- 
pena salito  sul  trono    fu  costretto  dal 
clamor  pubblico  a  farlo  processare  in- 
sieme con   il   suo    complice  Ricardo 
Empsori  :  furono  ambedue  condannati, 
messi  a  morte  nella  torre  di  Londra  nei 
-1510.  Dudiey  avea  composto  nella  sua 
prigione  un'opera  intitolata:  L'albero 
della  liherta  (  the  Iree  of  the  common 
wealth) ,  che  non  fu  mai  stampala  ma 
che  si  conserva  ms.  in  molte  bibliote- 
che. 

DUDLEY  (Giovanni),  figliuolo  del 
precedente,  nato  nel  '1502,  fu  nomi- 
nato da  Enrico  Vili ,  governatore  di 
Bologna  in  Francia  ,  visconte  dell'isola, 
grande  anmiiraglio  d'Inghilterra  ed  uno 
dei  sedici  esecutori  leslamcntarj  inca- 
ricati del  governo  durante  la  minorità 
del  suo  successore  Edoardo  VI,  dispo- 
sizione che  non  venne  eseguila  essendo 
slato  il  duca  di  Sommerset  dichiarato 
il  solo  protettore  del  reame.  Dudiey 
ebbe  in  compenso  il  titolo  di  conte  di, 
Warwick  ;   ed  allorché  Edoardo  ebbe 
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oggiunto  la  maggior  età,  vide  il  suo 
favore  accrescersi  dì  mano  in  mano  che 
andava  declinando  c|uelIo  del  duca  di 
Sonimerset ,  e  giunse  perfino  a  farlo 
condannar  a  morte  nel  ^552  ,  accusan- 
dolo d*  avere  voluto  assassinarlo  nella 
sua  propria  casa.  Poco  satisfatto  di  re- 
gnare da  quel  momento  senza  ostacolo, 
sotto  il  nome  del  debole  Edoardo  l'am- 
hizioso  Warwick  volle  far  entrare  la 
corona  nella  sua  famiglia.  Il  re  nel  mo- 
mento di  morire  si  lasciò  persuadere  di 
escludere  dalla  successione  le  sue  so- 
relle Maria  ed  Elisabetta  e  la  sua  zia 
Maria  di  Scozia  ,  per  lasciarla  a  Gio- 
vanna Gray_,  figlia  della  marchesa  di 
Dorset,  che  poco  dopo  sposò  il  giovane 
lord  Guilfurd  DudUy,  figliuolo  del  fa- 
vorito. Edoardo  mori  nel  mese  di  lu- 
glio del  -1553,  non  senza  sospetto  che 
fosse  slato  avvelenato;  Warwick  imme- 
diatamente fece  acclamare  Giovanna 
Gray  regina  d'Inghilterra  contro  vo- 
glia di  lei  e  contro  l'intenzione  del 
popolo.  Questa  impresa  non  riuscì  bene: 
Maria  di  Scoria  j  che  era  stata  privala 
della  corona  perchè  era  cattolica  ^  si 
presentò  alla  testa  di  un  poderoso  eser- 
cito :  il  gran  consiglio,  raccolto  a  Cam- 
bridge ,  si  dichiarò  in  favore  di  lei. 
"Warwick  volle  prestare  anch'esso  sotto- 
raessione,  ma  non  era  più  tempo.  Fu 
arrestalo,  condannato  e  messo  a  morte 
nel  mese  d'agosto  del  i553, 

DUDLEY  (Ambrogio)  ,  figliuolo  del 
precedente,  nato  nel  -1530,  morto  nel 
^589  ,  corse  pericolo  di  pagare  colla 
testa  la  parte  che  egli  avea  presa  nella 
causa  di  Giovanna  Gray  sua  cognata  e 
di  Guilford  suo  fratello.  Dopo  d'essere 
slato  in  prigione  più  di  un  anno,  fu 
renduto  alla  libertà,  si  distinse  alla  difesa 
dì  s.  Quintino  nel  -1557  ,  a  quella  di 
Newhaven  nel  ^562  e  l"u  creato  da  Elisa- 
betta barone  dell'isola  e  conte  di  War- 
wick, 

DUDLEY  (Roberto)  ,  più  nolo  sotto 
il  nome  di  conledi  Leicester,  fratello 
del  precedente,  nato  nel  i53i,  fu  come 
esso  imprigionato  in  occasione  della 
sentenza  pronunziala  contro  Giovanni 
Dudley  loro  padre  ;  ma  egli  ricuperò 
la  sua  libertà  nel  'I5")4  e  divenne  mastro 
della  artiglieria  sotto  la  regina  Maria. 
Lungi  dal  perdere  alcun  che  del  suo 
credito  all'avvenimento  di  Elisabetta, 
egli  divenne  il  suo  favorito,  fu  crealo 


successivamente  grande  scudiere,  cava- 
liere della  giarrettiera,  consigliere  pri- 
vato, barone  dì  Denbigh,  conte  dì  Lei- 
cester, e  finalmente  cancelliere  dell'uni- 
versila  d'Oxford.  Non  abbastanza  pago 
di  tanti  onori,  Leicester  osò  aspirare 
alla  mano  della  sua  .sovrana,  che  pareva 
avere  per  lui  una  cieca  inclinazione.  I 
disegni  dell'ambizioso  favorito,  ed  i 
delitti  che  commise  per  ottenere  il  suo 
intento,  furono  quelli  di  im  mostro; 
ma  egli  mancava  dì  abilità  e  di  corag- 
gio, così  che  non  impiegò  mai  contro  i 
suoi  nemici  altre  armi  che  la  perfidia 
ed  il  veleno,  e  consigliò  ad  Elisabetta 
questo  orribile  modo  dì  liberarsi  della 
sventurata  Maria  Stuart;  e  par  certo 
che  se  ne  sia  servito  egli  stesso  contro 
il  conte  d'Essex,  il  credilo  del  quale 
gli  faceva  ombra,  e  di  cui  sposò  ben 
presto  la  vedova  che  egli  amava  paz- 
zamente anche  quando  il  conte  era  in 
vita.  Sebbene  la  regina  lo  avesse  no- 
minato suo  luogotenente  generale,  egli 
non  era  uomo  d'armi  e  rimase  sempi  e 
sconfitto  allorché  fu  spedito  nei  Paesi - 
Bassi  alla  tesla  d'un  bell'esercito  nel 
■(585-87.  Egli  seppe  conservarsi  in  fa- 
vore, sino  al  <588,  anno  in  cui  morì. 

DUDLEY  (Roberto)  ,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  conte  di  Warwick  e  di 
duca  di  INorlhumberland,  nato  nel  4573 
nella  contea  di  Surrey,  morto  a  Firetize 
nel  -1637,  era  figliuolo  del  precedente  e 
di  lady  Douglas  Sheffield.  Essendo  il 
maritaggio  de'suoi gea^orì  rimasto  sem- 
pre secreto  ,  egli  non  potè  ottenere  la 
permissione  di  portare  i  tìtoli  di  suo  pa- 
dre, quantunque  fosse  stalo  da  esso  ri- 
conosciuto ed  avesse  redato  della  mag- 
gior parte  de'suoi  beni.  Sdegnato  per  il 
costante  rifiuto  della  corte  d'Inghilterra, 
abbandonò  quel  reame  e  venne  ad  abi- 
tare Firenze  dove  fu  ben  accolto  dal 
gran  duca  Cosimo  II,  che  lo  nominò 
ciambellano  della  gran  duchessa  sua  mo- 
glie, sorella  dell'imperatore,  per  il  cre- 
dito della  quale  egli  fu  nel  4  620  creato 
conte  del  santo  impero  ,  sotto  il  titolo 
di  duca  dì  Norlhumberland,  e  dieci  anni 
dopo  aggregato  alla  nobiltà  romana  dal 
papa  Urbano  Vili.  Dudley  profittò  del 
favore  di  che  godeva  nella  sua  nuova 
patria  onde  perfezionarvi  la  marineria, 
ampliarvi  ed  incoraggiare  il  commercio 
e  proteggere  le  scienze  ed  i  dotti.  Pub- 
blicò anch'esso  alcune  opere,  delle  quali 
si  cita  principalmente  quella  intitolata: 
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DelTaicano  del  mare,  ^ 630- 46- 6 4  ,  2 
voi.  in  fol. 

DUDLEY  (  Tommaso  ) ,  incisore  all' 
acqua  forte,  nato  in  Inghilterra  nel  \  638, 
imitò  con  buon  successo  la  maniera  del 
celebre  HoUarsuo  maestro.  La  sua  opera 
la  piìi  ragguardevole  è  una  serie  di  27 
stampe  che  adornano  la  bella  edizione 
delle  Fucole  d'Esopo,  data  a  Londra  da 
F.  Barlow  nel  -1678. 

DUDLEY  (Paolo),  naturalista  inglese, 
membro  della  società  reale  di  Londra 
ha  pubblicato  nei  volumi  delle  Transa- 
zioni filosofiche  dal  1710  al  4 735, molte 
memorie,  per  la  maggior  parte  intorno 
all'  Istoria  naturale  dell' u4merica  setten- 
trionale, paese  in  cui  egli  aveva  viag- 
giato precedentemente. 

DUDOYER  (Gerardo),  letterato  fran- 
cese, nato  a  Cbartres  nel  1732,  morto  a 
Parigi  nel  1798,  ha  lasciato  Epistola  a 
madamigella  Doligny ,  giovane  attrice 
del  teatro  francese  ,  ch'egli  sposò  poco 
tempo  dopo;  Lauretta,  commedia  di  due 
atti  in  versi  di  vario  metro,  rappresen- 
tata nel  settembre  del  1768;  Ilvendica- 
livo,  dramma  in  cinque  atti  ,  pure  in 
versi  di  vario  metro,  1774  in  8  ;  Ade- 
laide, ouwero  V antipatia  contro  l'amore, 
commedia  di  due  atti^  in  versi  deca- 
s^labi,  1780,  in  8. 

DUELLI  (  Raimondo  ),  canonico  re- 
golare di  s.  Agostino,  nato  verso  il  1670, 
morto  nel  i740,  conservatore  della  bi- 
blioteca del  suo  ordine  a  Vienna  ,  ha 
pubblicato  un  grande  numero  di  opere 
istoriche  e  filosofiche,  le  piìi  importanti 
delle  quali  sono  le  seguenti:  Biga  li- 
broriun  rariorum;  Geographia  Auslriae 
TVolfgangi  Lazii  ;  Historia  golhica 
jieneae  Sylt^ii  Piccolomini,  Francoforte 
1702,  in  fui.;  Miscellanea  ex  codicihus 
manuscriptis  colicela,  Augusta  4  723,  2 
voi.  in  4. 

DUE  PONTI,  prima  duchea,  poi  con- 
tea dell'Alemagna  ,  ha  avuto  varj  so- 
vrani rammentali  dall'istoria,  il  primo 
dei  quali  fa  Luigi^  conte  palatino,  detto 
il  Nero,  morto  nel  1489.  Questo  prin- 
cipe, secondo  figlio  di  Stefano,  elettore 
palatino  del  Reno,  ebbe  in  retaggio  il 
paese  di  Due  Ponti  e  dovette  sostenere 
ima  guerra  famosa  contro  Federico  suo 
fratello,  elettore  palatino,  che  gli  tolse 
varie  città  e  gli  impose  molte  condi- 
zioui  di  pace  umilianti. —  Alessandro, 
secondo  figlio  del  precedente,  abbracciò 
la  religione  protestante  e  mori  nel  1 532. 


—  Volfgango,  figlio  del  precedente ,  fu 
zelantissimo  per  la  religione  protestante 
senza  però  immischiarsi  nelle  guerre 
religiose  dell'Alemagna  ,*  ma  egli  con- 
dusse un  esercito  in  Fryiicia  per  dare 
ajuto  ai  calvinisti  di  quel  reame,  e  morì 
nel  corso  di  quella  spedizione.  Egli  avea 
ricevuto  dalla  generosità  di  Ottone  En- 
rico, suo  parente,  i  principati  di  Neu- 
bourg  e  di  Sultzbach. —  Giovanni,  detto 
il  Vecchio,  figl  iuolo  del  precedente,  ebbe 
per  sua  parte  dei  dominj  di  suo  padre 
il  paese  di  Due  Ponti,  nome  che  passò 
alla  sua  posterità  sino  al  fine  del  secolo 
18.  Questo  principe  abbandonò  la  chiesa 
luterana  per  farsi  calvinista  e  morì  nel 
1604,  lasciando  tre  figli  che  produssero 
j  tre  rami  di  Due  Ponti  Due  Pontìj  Due 
Ponti  Landsberg;  e  Due  Ponti  Klebourg. 

—  Giovanni  II,  detto  il  Gioitane,  conte 
palatino  di  Due  Ponti,  figliuolo  primoge- 
nito del  precedente,  fu  tutore  del  giovane 
elettore  palatino  Federico  V,  suo  pa- 
rente, poscia  re  di  Boemia  e  ritornò  alla 
chiesa  luterana  e  la  difese  con  molto 
vigore.  Essendosi  impegnato  nella  lega 
di  Lipsia,  venne  spogliato  de'suoi  stali 
e  morì  in  una  condizione  assai  penosa. 

—  Federico,  figlio  del  precedente,  fu 
rimesso  al  possesso  de'  suoi  stati  nei 
1648  mercè  della  pace  di  Vestfalia,  e 
mori  nel  1661.  Non  avendo  lasciato  che 
prole  femminina,  il  suo  stato  passò  al 
ramo  secondogenito.  —  Federico  Casi- 
miro, conte  palatino  di  Due  Ponti  Lands- 
berg,  secondo  ligliuolo  di  Gioxanni  il 
/^ecc/ito  di  Due  Ponti,  aggiunse  alli  suoi 
stati  la  signoria  di  Monlfort  nella  Bor- 
gogna, col  suo  maritaggio  con  Amalia 
di  Orange  ,  ed  in  questa  signoria  egli 
cercò  asilo  nel  tempo  della  celebre 
guerra  dei  trenta  anni.  Egli  mori  nel 
1645.  —  Federico  Luigi,  figliuolo  e  suc- 
cessore del  precedente,  prese  la  natu- 
ralità in  Francia  per  conservare  la  si- 
gnoria di  Monlfort.  Egli  fu  che  ereditò 
gli  stati  di  suo  cugino  Federico  contedi 
Due  Ponti  Due  Ponti.  Sì  trovò  impe- 
gnato in  penose  discussioni  colla  Fran- 
cia in  occasione  delle  aggregazioni  ter- 
ritoriali imprese  da  Luigi  XIV,  e  mori 
nel  1681  dopo  d'avere  perduto  il  suo 
figlio  Guglielmo  Luigi ,  a  favore  del 
quale  egli  aveva  rinunziato  la  sovrana 
potestà,  che  poi  ripigliò.  I  suoi  slati  pas^ 
sarono  al  ramo  di  Due  Ponti  Klebourg. 

—  Giovanni  Casimiro,  conte  palatino  di 
Due  Ponti  Klebourg,  terzo  figlio  di  Gio- 
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vanni  il  f^ecchio,  sposò  Caterina,  figlia 
di  Carlo  IX,  re  di  Svezia ,  ottenne  la 
confidenza  del  celebre  Gustavo  Adolfo 
re  di  Svezia  suo  cognato,  alla  morte  del 
quale  egli  fu  costretto  dal  senato  di  ri- 
nunziare all'  amministrazione  delle  fi- 
nanze che  quel  principe  gli  aveva  affi- 
dala allorquando  imprese  la  guerra  di 
Allemagna.  La  regina  CrislÌRa,  figliuola 
■di  Gustavo  e  nepote  di  Giovanni  Casi- 
n^àro,  rendette  ad  esso  tutto  il  suo  cre- 
dito e  fece  assicurare  al  di  lui  figlio  pri- 
n)ogenito_,  Carlo  Gustavo  di  Due  Ponti, 
la  successione  al  trono  della  Svezia 
Carlo  X,  re  di  Svezia).  Giovanni  Casi- 
miro morì  nel  i662.  —  Adolfo  Giovanni, 
conte  palatino  di  Due  Ponti  Klebourg, 
secondo  figlio  del  precedente,  lu  gover- 
natore generale  della  Vestrogozia  e  del 
Vermerland,  generalissimo  degli  eser- 
citi svedesi,  e  morì  nel  ■1689. —  Gu- 
stavo Samuele,  secondo  figlio  del  pre- 
cedente ,  ricuperò  ,  dopo  la  morte  di 
Cario  XII,  la  sovranità  del  ducato  di 
Due  Ponti,  che  era  passata  ai  re  di  Sve- 
zia dal  4652  e  morì  senza  eredi  :  i  suoi 
stati  passarono  al  duca  di  Birkenfeld. — 
Federico,  conte  palatino  duca  di  Birken- 
feld, prese  il  titolo  di  duca  di  Due  Ponti, 
quale  erede  di  Gustavo  Samuele,  si  fece 
cattolico  nel  4  746,  divenne  feld- mare- 
sciallo dell' imperatore  e  dell'impero, 
comandò  con  successo  all'esercito  impe- 
riale nel  i  758,  e  morì  nel  4  767.  —  Carlo 
Augusto  Cristiano,  duca  di  Due  Ponti, 
nato  nel  4  7  46,  fratello  e  successore  del 
precedente,  ricusò  di  accostarsi  alla  con- 
venzione conchiusa  tra  Carlo  Teodoro  e 
l'Austria  il  3  gennajo  4  778,  ed  avendo 
fallo  una  protesta  solenne  ,  sostenuta 
nella  dieta  di  Ratisbona  dal  re  di  Prus- 
sia, egli  invocò  le  stipulazioni  positive 
del  trattato  di  Vestfalia  del  4  648,  e  morì 
nel  4  795  senza  lasciar  figli.  I  suoi  di- 
ritti passarono  a  suo  fratello  ,  che  fu 
poi  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Ba- 
viera. 

DUEZ  (Natanaele)  grammatico,  nato 
in  Olanda  al  principio  del  sec.  4  7,  ha 
composto  varie  opere  atte  a  rendere  piìi 
facile  lo  studio  delle  lingue.  Citeremo  le 
seguenti  :  JSoim  nomenclatura  quatuor 
li/iguarurn  gallicae,  germanicae,  ilalicae 
et  laiiiiae,  Leida  4  640^  1 652,  in  8^  Gra- 
malica  germanica  p;allica;  Dizionario' 
francese  •alemanno' Ialino,  ed  alemanno- 
francese' laUnOf  Geneva  4  660,  in  8,  te. 


Dael  ha  pur  anche  dato  nel  1661  tmJi 

edizione  estimata  della  Janna  lingua^ 

rum  di  Comenius ,  con  aggiunte  e  ver- 

.  ,   .        l'  I» 
sioni  iatma  ed  italiana. 

DUFAU  (Fortunato),  pitlor  francese, 
nato  a  san  Domingo,  morto  a  Parigi  nel 
4  824,  fu  condotto  in  Francia  nell'eia  di 
4  2  anni,  da  un  ricco  colono,  che  si 
crede  fosse  suo  padre,  e  che  aveva  as- 
segnata una  ragguardevole  somma  per 
la  sua  pensione.  Mortificato  perchè  ri- 
ceveva benefizj  senza  sapere  d'averne  il 
diritto,  li  ricusò  tosto  che  credette  di 
provvedere  da  se  medesimo  a'suoi  biso- 
gni ed  entrò  nello  studio  di  David.  I 
talenti  che  acquistò  sotto  di  untale  mae- 
stro gli  riuscirono  sommamente  giove- 
voli,  allorché  sendo  stato  colpito  dalla 
coscrizione  mìWlare,  fu  preso  prigioniero 
nel  Belgio  e  condotto  nell'Ungheria  in- 
sieme con  i  suoi  compagni.  Quando  fu 
di  ritorno  in  Francia,  espose  al  museo 
ì  suoi  quadri  di  Ugolino  nella  prigione, 
e  s.  P^incenzo  da  Paola.  Fu  nominato 
professore  di  disegno  alla  scuola  di  s. 
Germano,  ed  attese  varj  anni  a  dipin- 
gere un  aneddoto  della  spedizione  di 
Egitto,  rappresentante  :  Bonaparte  che 
restiluii'a  tn  robe  spellanti  ad  una  caro- 
i^ana  messa  a  sacco  da' suoi  soldati.  La 
caduta  di  Napoleone  gì'  impedì  di  pre- 
sentare quella  tavola  e  lo  privò  del 
frutto  del  suo  lavoro  Alla  ristaurazione 
egli  venne  nominato  professore  alla 
scuola  di  san  Cyr  ed  espose  nel  1820 
Gustavo  P^asa  arringando  ai  Delecarlii] 
sventuratamente  il  signor  Hersent  avea 
trattato  lo  stesso  argomento  in  modo  mi- 
gliore ed  in  conseguenza  il  quadro  di 
Dufau  rimase  inosservato.  Egli  mori 
senza  parenti  conosciuti  ed  il  demanio 
ereditò  il  poco  che  egli  lasciava  e  le 
opere  che  si  trovavano  nel  su©  studio, 
fra  le  quali  un  Filosofo  in  meditazione 
venne  giudicato  uu  pezzo  capitale. 

DUFAY  (Carlo  Gerolamo  di  Cister- 
ka-e),  capitano  nelle  guardie,  nato  nel 
4  662  a  Parigi  e  merlo  nella  città  me- 
desima nel  4  723,  ebbe  una  coscia  strap- 
pala da  una  palla  di  cannone  all'asse- 
dio di  Brusselles  nel  4  695,  e  nondi- 
meno egli  militò  sino  al  4705.  Allora 
fu  provveduto  a  riposo  e  piìi  non  attese 
che  alla  ricerca  di  libri  rari,  occupa- 
zione che  gli  avea  sempre  piaciuta.  Ra- 
dunò con  grandi  spese  una  ricca  biblio- 
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t£ca,  prÌDcipalroente  di  romanzi  antichi 
i  più  curiosi  e  di  libri  di  cavalleria. 

DUFAY  (Carlo  Francesco  di  Cisteb- 
5At),  figliuolo  dei  precedente,  nato  nel 
i698  a  Parigi j  morto  nella  stessa  città 
nel  4  739,  era  entrato  da  giovane  nella 
milizia,  ma  dovette  ben  presto  ritìvar- 
sene  per  la  gracile  sua  salute.  Egli  ac- 
compagnò il  cardinale  di  Rohan  nel  suo 
viaggio  a  Roma ,  e  divenne  antiquario 
studiando  le  magnifiche  rovine  della  ca- 
pitale del  mondo.  Ricevuto  membro 
dell'  accademia  delle  scienze,  Dufay  le 
presentò  alcune  memorie  di  geometria, 
astronomia,  meccanica,  anatomia,  chi- 
mica e  botanica,  Dufay  fu  il  primo  di- 
rettore speciale  del  Giardino  delle  piante, 
che  dallo  stato  negletto  in  cui  si  tro- 
vava egli  cambiò  nel  primo  orto  botanico 
dell'Europa,  ed  ottenne  che  Buffon  fosse 
suo  successore  in  quell'uffizio. 

DUFF  ,  re  di  Scozia  succedette  ad 
Indulfo  nel  968.  Avendo  voluto  repri- 
mere le  concussioni  che  i  nobili  com- 
mettevano contro  gli  abitanti  delle  Ebri- 
di, fu  vittima  del  suo  zelo,  e  mori  as- 
sassinato nel  973.  Ebbe  CuUen  a  suo 
successore. 

BUFFET  oDOUFFLET  (Gerardo). 
pittore  fiammingo,  che,  secondo  alcuni 
biografi,  nacque  a  Liegi  nel  ^594  e  mori 
nella  stessa  città  nel  -1660,  è  poco  noto 
altrove,  ma  molto  estimato  nella  sua  pa- 
tria e  nell'Allemagna  settentrionale.  A 
Liegi  viene  lamentata  la  perdita  d'una 
sua  Elei'azione  della  croce  che  fu  con- 
sumata da  un  incendio.  Un  privato  di 
Liegi  possiede  un  suo  quadro  in  cui 
questo  maestro  ed  il  suo  paesano  Ber- 
tholet-Flemael  sono  dipinti  imo  dirim- 
petto all'altro  in  atto  di  farsi  reciproca- 
mente il  ritratto.  La  galleria  di  Dussel- 
dorf possiede  di  questo  artefice  ,  V In- 
venzione di  s.  Croce ,  e  Nicola  V  visi- 
tando il  sotterraneo  di  3.  Francesco  di 
issisi. 

DUFFOUR  (Gidseppe),  medico  fran- 
cese, nato  nell'anno  \76i  a  Bourganeuf 
nella  provincia  dìLimoges,  fu  addotto- 
rato nella  facoltà  di  Parigi  nel  i  787  , 
nominato  tre  anni  dopo  medico  ordi- 
nario di  madama,  conlessa  di  Provenza. 
Fu  gran  fautore  della  vaccinazione  e 
tradusse  1'  opera  inglese  del  dottore 
Giovanni  Torthon  intorno  all'efficacia 
di  tale  scoperta.  Nel  iS\4  il  re  Luigi 
XVlll  lo  nominò  suo  medico  trimestrale, 


gli  diede  la  croce  della  legion  d'onore 
e  lettere  di  nobiltà.  Egli  mori  d'  apo- 
plessia fulminantt:  il  2i  d'ottobre  dell* 
anno  i82l  ,  membro  onorario  dell'ac- 
cademia dì  medicina. 

DUFIEU  (Giovanni  Ferapied),  me- 
dico, nato  nel  -1737  a  Tence,  piccola 
città  dei  Velay,  morto  alMoutd'Or  nel 
•17  69,  chirurgo  dello  spedale  di  Lione, 
ha  lasciato  :  Manuale  fisico  pei'  ispiegaré 
{fenomeni  della  natura,  Lione  1758-60^ 
in  8j  Dizionario  di  chirurgia,  ib.  2  voi* 
in  8;  Trattato  di  fisiologia,  ih.  4  763  ^ 
2  voi.  in  t2. 

DUFOUART  (Pietro),  membro  del 
collegio  e  dell'accademia  di  chirurgia 
di  Parigi  ,  nato  nel  1737  a  Castelnau- 
Rivière-Basso,  negli  Alti  Pirenei,  morto 
a  Parigi  nel  t8l3,  dopo  di  essere  stato 
successivamente  chirurgo  maggiore  delle 
guardie  francesi ,  ìnspettore  generale^ 
degli  spedali  di  Parig5_j  chirurgo  in  capo 
onorario  e  consulente  del  Val-de-Gràce^ 
ha  pubblicato:  Analisi  delle  ferite  d'armi, 
da  fuoco  e  loro  cura.,  Parigi  i80t  ;  CtVz- 
qua  egloghe  di  Virgilio  in  versi  fvan^ 
cesi,  che  furono  stampate  in  pochi  nu- 
meri d'esemplari  e  donati  a  pochi  amici 
dell'autore. 

DUFOUR  (Antonio),  religioso  dome- 
nicano, morto  nel  1599,  vescovo  di  Mar- 
siglia, ha  lasciato  mss.  varie  opere.  Le 
due  seguenti  sono  slate  pubblicate  dopo 
la  sua  morte  :  Parafrasi  dei  salmi  peni-» 
tenziali,  Parigi  1  55  1  ;  La  dieta  della  sal- 
vezza ,  che  contiene  cinquanta  medila- 
zioid  della  passione  di  ]V.  S,  G.  C,  ib. 
4574. 

DUFOUR  (  Luigi  Tommaso  ),  bene- 
dettino ,  e  dotto  orientalista,  nato  nel 
4  613  a  Fecamp ,  morto  nella  badia  di 
Jumièges  nel  4  647  ha  pubblicato  la  se- 
guente opera  :  Linguae  hcbraicae  opus 
gramaticum  cum  horlulo  sacrarum 
dicum  4  642  ,  in  8  ,  ed  ha  lasciato  mss. 
Parafrasi  alla  cantica  delle  cantiche,  e 
Testamento  spirituale  per  servire  di  pre- 
paruz  Olle  alla  morte. 

DUFOUR  (Pietro  Giuseppe),  dome- 
nicano francese,  nato  a  Caudìez  nella 
Lingùadoca  nei  primi  anni  del  sec.  4  8, 
fu  per  lungo  tempo  professore  di  teo- 
logia in  Tolosa,  dove  mori  dopo  il  4  789. 
Dobbiamo  ad  essola  traduzione  dall'ita- 
liano d' un'opera  del  P.  Conclna  col 
titolo:  Spiegazione  di  quattro  paradossi, 
4  751,  in  8,  ed  altre  opere  di  teologia  e 
di  controversia. 
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</DUFOUR  (Giorgio  Giuseppe),  luo- 
gotenente, generale  francese ,  nato  nel 
-1758  a  Sainle  Selne  nella  Borgogna,  en- 
trò al  servizio  militare  nel  reggimento 
(li  Nivernais;  poi  fece  parte  del  batta- 
glione (lei  così  delti  volontarj  della  Cha- 
renle^  ricusò  di  sottoscrivere  nel  1792 
la  capitolazione  di  Verdun  ,  concorse 
alla  presa  di  Namur  e  fece  la  guerra 
della  Vendea  col  grado  di  generale  di 
brigata.  Dufour  proseguì  a  distinguersi 
col  talento  e  col  valore  in  tutto  il  tempo 
del  governo  repubblicano  del  quale  era 
fautore  fanatico.  Bonaparte,  che  cono- 
sceva il  suo  modo  di  pensare,  non  lo 
impiegò  mai  che  nell'  interno  e  sola- 
mente fino  al  \S09.  Dufour,  non  avendo 
pili  alcun  comando,  visse  ritirato  a  Bor- 
deaux e  più  non  si  presentò  che  nei 
cento  giornij  dove  intervenne  al  Campo 
di  maggio  nella  qualità  di  comandante 
delle  guardie  nazionali  della  Gironda. 
Arrestato  dopo  la  seconda  ristaurazione, 
non  ricuperò  la  libertà  che  al  fine  del 
ASxQj  ed  allora  ritornò  a  Bordeaux,  dove 
morì  nel  mese  di  marzo  del  -1820. 

DUFOURNY  DE  VILLIERS  (Luigi 
Pietro),  architetto  in  Parigi,  abbracciò 
con  ardore  le  idee  della  rivoluzione,  in 
premio  del  che  fu  eletto  membro  dell' 
amministrazione  di  quel  dipartimento  e 
manifestò  tutta  l'asprezza  de'suoi  pria- 
cipj  nella  lotta  che  sostenne  alternamente 
contro  le  opposte  fazioni.  Al  momento 
di  pagare  colla  testa  l'inimicizia  di  Ro- 
bespierre nella  cfuale  egli  era  incorso  , 
andò  debitore  della  sua  salute  alla  gior- 
nata del  9  di  termidoro  (27  luglio  ^794), 
fu  quindi  arrestato  quale  terrorista,  e 
morì  poco  dopo  dell'indulto  del  3  bru- 
male anno  IV. 

DUFOURNY  (Leone),  professore  alla 
scuola  reale  d'architettura,  membro  dell' 
instituto,  ec,  nato  a  Parigi  nel  1734, 
avea  durante  la  sua  lunga  dimora  in 
varie  parli  dell'Italia,  dal  1782  al  4795, 
acquistato  profonde  cognizioni  nei  varj 
rami  dell'arte  sua,  allorquando  al  suo 
ritorno  in  Francia  fu  nominato  membro 
del  Jury  des  arts.  Egli  fece  parte  dell* 
amministrazione  del  museo  nel  <797  e 
dispose  nelle  gallerie  del  Louvre  gli  og- 
getti che  la  Francia  avea  tolti  dai  paesi 
che  avea  invasi.  Nel  -1801  il  governo 
lo  inviò  commissario  per  le  belle  arti 
in  Italia  e  lo  incaricò  di  raccogliere  a 
Roma  ed  a  Napoli,  una  (|i;anliJà  di  og- 
getU  preziosi  che  divenuti  erano  di  spet- 


tanza della  Francia  in  forza  dei  (ratlati. 
Dopo  di  quella  missione  Dufourny  ri- 
cevette il  titolo  di  conservatore  dei  qua~ 
dri  del  museo  e  di  professore.  Le  molte 
relazioni  ch'egli  scrisse,  gli  uffizj  della 
sua  cattedra,  ed  i  lavori  accademici  oc- 
cuparono gli  ultimi  quindici  anni  della 
sua  vita.  Incaricato  dalla  società  di  so- 
scrittori  per  la  statua  di  Enrico  IV,  di 
vegliare  insieme  con  altri  tre  commis- 
sari alle  operazioni  del  getto  di  quella 
statua  ed  al  trasporto  della  medesima, 
egli  ubbidì  al  sjio  zelo  ,  non  badando 
alla  minacciala  sua  salute.  Le  fatiche 
che  far  dovette  in  cpiella  occasione  ab- 
breviarono i  suoi  giorni:  egli  morì  nel 
•1818.  Poco  tempo  dopo  la  sua  famiglia 
ricevette  per  lui,  dal  re  delle  Due  Si- 
cilie, l'ordine  Costantiniano,  in  premio 
de'suoi  lavori  a  Palermo  (Uorio  boia» 
nico).  Dufourny  ha  lascialo  alcuni  car- 
tolari di  disegni,  note,  mss.  d'un'opera 
dotta  che  divisava  di  pubblicare  intorno 
all'Istria  ed  alla  Sicilia.  Egli  ha  sommi- 
nistralo i  disegni  per  la  chiesa  di  san^ 
Giovanni  a  Stoccolma  e  quelli  d'  un^i 
chiesa  e  d'una  villa  reale  ad  Haga.  E 
stalo  l'editore  dell'opera  di  d'Agincourt 
intitolata  Istoria  dell'arte  per  mezzo  dei 
ìnoiiumenli,  duella  sua  decadenza  sino  al 
suo  risorgimento ,  ed  ha  preso  molta 
partenella  compilazionedi  questo  grande 
lavoro.  Dufourny  fu  anche  fondatore  di 
una  scuola  d'architetlura. 

DUFRENOY  (Adelaide  Giulietta  , 
nata  Bìllet),  una  delle  più  distinte 
donne  francesi  del  tempo  nostro,  non 
meno  commendevole  per  la  sua  saviezza 
che  peri  suoi  talenti  poetici  e  letterari, 
nacque  a  Nantes  nel  -1765  e  mori  il  7 
di  marzo  del  4  825  ,  amata,  estimala  e 
lodata  generalmente.  Lo  stile  grazioso, 
l'anima  ardente  e  l'entusiasmo  poetico 
di  madama  Dufrenoy  si  manifestarono 
sino  dal  -1787  con  un  componimonto 
intitolalo  :  Boutade  a  un  ami  ,  inserto 
wtW Almanacco  delle  muse  ,  collezione 
nella  quale  comparvero  di  lei  successi- 
vamente una  fdlla  d'altri  componimenti 
poetici  fra  i  quali  si  distinguono  Z^e  pou- 
i^oir  d'un  amant;  La  journce  d'une  amaU' 
te;  L^afiniwersairej  ec.  ec.  sono  ammirate 
le  sue  Elegie:  ed  a  lei  sono  dovuti 
varj  romanzi  d'educazione;  //  giro  del 
mondo,  6  voi.  in  i8;  La  piccola  mas- 
saja,  4815,  4  voi.  in  8;  Strenne  a  mia 
figlin,  48l6,  2  voi.  in  42;  Jiiogrn/ia 
per  le  gioi^ani  gcnlildonìiej  4  825,  2  voi. 
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Ì4t  i2  i  le  Bellezze  dell'  istoria  della 
Grecia  moderna  ^  ^825,  2  voi.  in  i2  ; 
V  amore  esiliato  dall'Olimpo  ,  dram- 
ma allegorico;//  piccolo  Armando,  Vau- 
deville j  alcune  traduzioni  dall'  inglese  , 
ec.  ec. 

DUFRESNE  (Bertrand),  valente  am- 
ministratore francese  ,  nato  nell'anno 
<736  a  Navarreins  nella  provincia  di 
Bearn,  morto  a  Parigi  nel  1801,  consi- 
gliere di  slato  e  direttore  del  pubblico 
erario  ,  supplì  con  assiduo  lavoro  alla 
insufficienza  della  sua  educazione.  Dall' 
impiego  di  semplice  spedizioniere  si  sol- 
levò col  suo  talento  e  colla  sua  severa 
probità  sino  ai  primi  impieghi  nell'am- 
ministrazione delle  finanze.  Essendo 
stalo  primo  commesso  sotto  Necker, 
Dufresne  lu  imprigionato  nel  tempo  del 
terrore,  e  la  morte  di  Robespierre  potè 
soltanto  impedire  eh'  egli  non  perisse 
sul  patibolo.  Nel  tempo  del  governo 
consolare  egli  ricusò  il  titolo  di  mini- 
stro delle  finanze  quantunque  acconsen- 
tisse a  disimpegnarne  Tuflizio.  Per  dar 
un'idea  de' suoi  talenti  e  della  confi- 
denza ch'egli  inspirava,  basterà  il  dire 
che  avendo  trovato  i  capitali  della  ren- 
dita a  t9,  li  fece  salire  a  60  nel  giro 
di  pochi  mesi.  Amministratore  integer- 
rimo ,  non  lasciò  morendo  che  per 
700,000  lire  di  sostanze  ,  frutto  di  una 
severa  economia,  dopo  di  avere  passali 
trenta  anni  nell'esercizio  di  uffizj  ì  me- 
glio retribiiili. 

DUFRESNOY  (Carlo  Alfonso),  pil- 
tor  francese,  nato  a  Parigi  nel  ■16H  , 
morlo  nel  \  fu  alunno  di  Perrier  e 
di  Vonet  ed  amico  di  Mign.ird  insieme 
col  quale  visse  in  perfetta  inlimiià  II 
real  museo  di  Parigi  possiede  due  qua- 
dri di  questo  artefice  ,  uno  r^poresenta 
un  Gruppo  di  Najadi  e  l'altro  S.  Mar- 
gnrita  uerf^ine  e  martire,  schiacciando 
coi  piedi  il  drago  che,  secondo  certi  leg- 
gendari, l'avea  ingojala  viva,  ma  più  di 
questi  due  quadri  egli  è  celebre  per  il 
suo  poema  Ialino  della  pittura,  intito- 
lalo: De  arie  graphica,  stampalo  dopo 
la  morte  dell'autore,  Parigi  i684,  con 
una  traduzione  in  prosa  .  che  fu  anche 
tradotto  in  inglese  da  Dryden,  ed  in 
italiano. 

DUFRESNOY  (Andrea  Ignazio  Giu- 
seppe), medico  francese,  nato  nel  t733 
a  Valenciennes,  morto  nel  -1  80t,  medico 
in  capo  dell'ospedale  di  ({uella  città,  era 
slato  il  primo  ad  introdurre  soUo  il 


clima  della  Francia  il  Rhus  radicans  è 
ne  avea  confidate  alcune  pianticelle  ad 
un  suo  collega  di  Cambray.  Nominato 
medico  in  capo  dell'esercito  del  Nord, 
egli  scrisse  a  quel  suo  amico  una  lettera, 
nella  quale  si  trovava  la  seguente  IVase; 
Comment  vout  nos  chers  rhus?  Quii  m& 
tarde  de  les  uoir.  Questa  lettera  inter- 
cetta, venne  letta  al  comitato  rit^oluzio- 
nario  d'Arras,  allora  presieduto  da  Giu- 
seppe Le-Bon;  e  que' valentuomini  fu- 
rono persuasisslmi  che  quella  lettera 
parlava  dei  soldati  di  Caterina,  impera'* 
trice  delle  Russie.  Venne  pertanto  arre- 
stalo il  povero  medico,  cacciato  in  una 
prigione  ed  avrebbe  pagato  colla  testa 
l'asinità  del  terribile  proconsole,  se  la 
rivoluzione  del  9  termidoro  non  avesse 
scoppiato  in  tempo  opportuno  per  saln 
vario. 

DUFRESNY  (Carlo  Riviere),  poeta  e 
scrittor  comico,  nato  nel  -1648  a  Parigi 
e  qui  morlo  nel  t724,  avea  ottenuto  dal 
re  Luigi  XIV,  di  cui  era  valelto  di  ca- 
mera, il  breve  di  controllore  generale 
de'suoi  giardini,  ed  il  privilegio  di  una 
manifattura  di  specchi.  A  malgrado 
della  benevolenza  di  quel  principe  egli 
non  seppe  mai  far  fortuna,  perchè  amava 
le  donne,  il  giuoco  e  la  gozzoviglia. 
Tale  era  la  leggerezza  sua  che  sposò  in 
seconde  nozze  la  sua  lavandaja,  non  tro- 
vando altra  via  per  soddisfarla  di  tre- 
cento lire  che  ad  essa  egli  dovfa.  D  ipo 
d'aver  venduto  [  suoi  impieghi  alla  corte 
Dufresny  si  diede  a  scrivere  peri  teatri 
italiano  e  francese,  prima  in  società  con 
Regnard  ,  poi  da  se  solo.  Le  sue  opei  e 
drammatiche,  frale  quali  si  disllngijont» 
spirito  di  contraddizione  ;  la  doppia 
vedovanza  ;  il  marilagc^io  fatto  e  dis- 
fatto, ec.  sono  state  raccolte  in  Parigi 
1731,  6  voi.  \n  \  2.  Abbiamo  anche  di 
questo  pazzo  amabile  e  spiritoso,  No- 
i^elle  isloriche  ,  Leida  (Parigi)  1692,  2 
voi.  in  -12;  Poesie  imrie,  dialoghi  ,  ec. 
che  sono  state  tradotte  in  varie  liugne. 

DOGARD  (  Guglielmo),  maestro  in- 
glese, nato  nel  1605  a  Bromsgrove  nella 
contea  di  Worcester,  morto  nel  ■16'62, 
direttore  della  scuola  dei  n)ercanlì-sarli 
a  Londra,  possedeva  cognizioni  d'ogni 
genere  infinitamente  superiori  al  genere 
d'insegnamento  al  quale  egli  attendeva. 
Egli  avea  composti  varj  libri  per  uso 
de'suoi  discepoli,  e  fra  gli  altri  ,  una 
i^ranimatira  i^reca;  Lexicon  gracci  testa'^ 
menti  alphahelicuni,  ce,  JRhecorices  com- 
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pendium',  Luciani  Samosatcnsis  dialogo 
gorum  selectorum  libri  duo ,  cum  inter- 
pretatione  Ialina ,  ec. 

DUGAS  DE  BOIS  -  SAINT  -  JT3ST 
(Giovanni  Luigi  Maria),  letterato  fran- 
cese, nato  a  Lione  nel  -1743,  fu  da  gio- 
vane destinalo  alia  milizia,  e  fece  le  ul- 
time campagne  della  guerra  dei  sette 
anni  nella  qualità  di  ufiiziale  nelle  guar- 
die francesi.  Dopo  d'avere  lasciata  la  pro- 
fessione delle  armij  fu  da  Luigi  XVI 
incaricato  presso  le  corti  straniere  di 
varie  messioni  che  egli  compì  con  satis- 
fazione  di  quel  principe.  Egli  migrò  nel 
tempo  della  rivoluzione  ed  allorquando 
ritornò  in  Francia  cercò  dalle  lettere  un 
compenso  per  le  perdute  sue  sostanze. 
Circondato  dalla  pubblica  estimazione  e 
henedetto  dagli  abitanti  del  suo  comune 
di  cui  era  Mr/j>e  quest'uomo  probo  mori 
nel  mese  di  maggio  del  i  820  nel  castello 
di  Lorette,  presso  Lione.  Egli  avea  pub- 
blicato a  Parigi  nel  1808,  Parigi,  p^er- 
saglies  e  le  provincie  nel  sec.  iS  ;  Il 
sire  di  Bayeux  ec.  4811  ,  2  voi.  in  8,* 
//  vero  cammino  della  fortuna,  Lione 
«1812^  in  8. 

DUGAZON  (Giovanni  Battista  En- 
rico GouRGAULT  detto)  commediante, 
nato  verso  il  4  741  fece  la  sua  prima 
comparsa  sul  teatro  francese,  colle  parti 
di  Pialletto  e  fu  ammesso  nel  i772  a 
surrogare  Preville,  che  era  stalo  prov- 
veduto a  riposo.  Nel  ■(793  Dugazon 
voile  anch'esso  pagare  tributo  alla  fre- 
nesia della  rivoluzione  ed  ottenne  il  ver» 
gognoso  vanto  di  diventare  aiutante  dì 
campo  del  detestato  Santerre,  coman- 
dante della  guardia  nazionale  di  Parigi, 
e  si  mostrò  degno  di  quell'impiego  colla 
sfrenatezza  rivoluzionaria  alla  quale  egli 
si  abbandonò.  Questa  condotta  gli  pro- 
cacciò la  piìi  mortificante  accoglienza 
allorquando  ricomparve  sulla  scena  dopo 
il  9  di  termidoro,  ed  a  stento  si  sottrasse 
dai  cattivi  trattamenti  che  avea  per  esso 
destinati  una  parte  degli  spettatori.  Tut- 
tavia egli  potè  poi  proseguire  ad  eser- 
citar con  lode  il  suo  mestiere  tanto  in 
Parigi,  quanto  nelle  provincie  e  mori 
presso  Orleans  nell'ottobre  del  ^809. 

DUGAZON  (Luisa  Rosalia  Lefebvre), 
commediante,  nata  a  Berlino  nel  -17  55, 
fu  condotta  a  Parigi  in  età  di  otto  anni, 
e  si  maritò  poscia  con  il  Dugazon  ram- 
n^entato  nell'articolo  precedente.  Entrò 
prima  nella  qualità  di  ballerina  nel  tea- 
tro allora  chiamalo  della  Commedia,  ed 


ora  òtWOpera  italiana;  ma  avendo  Gre^ 
try  ravvisato  ch'ella  avea  buone  dispo- 
sizioni per  il  canto  le  fece  fare  la  sua 
prima  comparsa  nel  "1769  utW opera  di 
Lucilla;  e  da  quel  momento  ella  prin- 
cipiò a  risplendere  nella  nuova  sua  car- 
riera. Nel  tempo  della  rivoluzione  ma* 
dama  Dugazon,  di  pensiero  diametral- 
mente opposto  a  quello  di  suo  mririto, 
si  mostrò  affezionatissima  per  1;»  fami- 
glia reale  ,  e  costantemente  seppe  tro- 
vare pretesti  onde  non  assumer  parti 
nei  drammi  destinati  a  celebrare  le  fre- 
nesie rivoluzionarie.  Inquello  intitolato: 
I casi  impensati,  rappresentato  poco  pri- 
ma della  funesta  giornata  del  \0  d'ago- 
stOj  ella  avea  a  spettatrice  la  regina  Ma- 
ria Antonietta.  A  quei  versi  r 
J'aime  mon  maitre  tcfidrement. 
Ah  !  combien  j'aime  ma  maitresse  ! 
Quest'attrice  si  volse  al  palco  della  re- 
gina, ponendo  la  mano  sul  cuore  in  ua 
modo  significante.  Il  pubblico  intese 
l'allusione  che  produsse  uno  scoppio  di 
applausi  da  una  parte  ed  un  violento 
mormorare  dall'altra.  Le  sventure  e  la 
morte  dell'augusta  famiglia  che  ella 
amava  sinceramente  la  ricolmarono  di 
affanno.  Al  ritorno  dei  Borboni  ella  andò 
all'incontro  di  Luigi  XVIII  a  Saint  Ouen, 
che  la  accolse  colla  pili  graI^de  bontà. 
Ella  si  era  di  già  ritirata  dal  teatro  al- 
lorché una  malattia  di  petto  la  trasse 
alla  tomba  il  22  di  settembre  del  l82t, 
in  età  di  66  anni. 

DUGDALE  (Guglielmo),  istnrico  ed 
antiquario  inglese,  nato  nel  1605  nella 
contea  di  Warwich,  morto  nel  1 690,  re 
d'armi  dell'ordine  della  Giarrettiera,  ba 
lasciato  alla  università d'Oxford  27  voi.  in 
fol.  scritti  di  sua  mano,  che  contenevano 
il  fruito  delle  sue  lunghe  ricerche.  Egli 
avea  inoltre  pubblicato  in  latino  ed  in 
inglese  undeci  opere,  quasi  tutte  assai 
voluminose  intorno  all'istoria  edalle 
antichità  del  suo  paese  ;  le  principali 
sono:  Le  antichila  della  contea  di  TV^ar- 
wich,  Londra  -1656  e  •1730,  2  voi.  ia 
fol.;  Baronagium  Angliae,  ovvero  isto- 
ria della  nobiltà  inglese  sino  dal  tempo 
de'sassoni,  1675-76,  3  voi.  in  fol.j  Mo-^ 
nasticon  an^licnnum,  ec.  ec. 

DUGHET  (Gaspare)  ,  pittor  italiano, 
chiamato  qualche  volta  Poussin,  perchè 
questo  maestro,  che  avea  sposata  la  di 
lui  sorella  lo  ammaestrava  nella  sua  arte, 
nacque  nel  10l3  in  Roma,  e  mori  nella 
stessa  città  nel  1675.  Egli  si  dedicò  eoa 
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successo  al  paesetto,  ed  acquistò  una  tale 
lacilità  che  alcuna  volta  egli  principiava 
è  terminava  un  quadro  in  un  solo  giorno. 
Il  museo  del  Louvre  possiede  tre  dei 
suoi  quadri. 

DUGHET  (  Giovanni),  fratello  del 
precedente,  incisore  a  bulino  ed  a  punta, 
nato  verso  i)  ■1614  a  Roma  e  morto 
nella  città  stessa  verso  il  fine  del  sec. 
<7j  fu  egli  pure  discepolo  del  Poussin, 
ma  abbandonò  la  pittura  per  la  quale 
non  avea  che  mediocri  disposizioni  e  si 
diede  ad  incidere.  Nella  collezione  dei 
suoi  lavori  si  ammirano  principalmente 
i  sette  sacramenti  traiti  d.ìi  quadri  che 
il  suo  maestro  avea  dipinti  in  Roma  per 
il  commendatore  Dal  Pozzo. 

DUGOMMltR  (Giovanni  Francesco 
Coql'ille)  generale  francese^  naccjue  nel 
MÒ6  alla  Bassa  Terra  neil'  isola  della 
Guadaliipa.  Egli  entrònella  milizia  nell' 
età  di  •fS  anni,  ottenne  qualche  avanza- 
mento e  meritò  la  croce  di  s.  Luigi.  Es- 
sendo stato  riformalo,  si  ritirò  alla  Mar- 
tinica dove  avea  alcune  possessioni  rag- 
guardevoli. Risguardando  la  sua  riforma 
come  un  alto  d'ingiustizia,  ne  conservò 
amaro  risentimento  ed  abbracciò  con 
ardore  la  parte  della  rivoluzione.  Nomi- 
nato neN  789  a  comandante  della  guar- 
dia nazionale  della  Martinica,  egli  difese 
per  il  corso  di  sette  mesi  la  fortezza  di 
s.  Pietro  contro  il  signor  di  Behague  ^ 
ma  costretto  di  cedere  al'a  forza  e  tro- 
vandosi tra  i  coloni  amici  del  re  ed  i 
negri  eh'  egli  avea  avuto  l'imprudenza 
d'armare  e  che  piìi  non  conoscevanoal- 
cun  freno,  si  vide  costietto,  onde  salvar 
la  vita,  a  fuggire  ed  a  recarsi  a  Parigi, 
dove  giunse  nel  1792.  Egli  chiese  aiuti 
per  lì  (azione patriottica  della  Martinica,' 
ma  i  torbidi  che  di  già  sconvolgevano 
la  metropoli  non  davano  campo  che  si 
pensasse  a  quelli  delle  colonie.  Dugom- 
nner  secondò  con  tutti  gli  sforzi  suoi 
il  trionfo  della  rivoluzione  e  fece  cono- 
scere in  uno  scritto  intitolato:  La  mia 
projessio/ie  di  Jcde ,  i  motivi  del  suo 
amore  per  la  libertà  e  V  eguaglianza , 
motivi  tanto  pazzi  quanto  lo  erano  le 
sue  idee.  L'isola  della  Martinica  lo  no- 
minò suo  deputato;  ma  egli  preferì  di 
seguire  la  carriera  delle  armi  e  fu  im- 
piegato nell'esercito  d'Italia  nella  (jua- 
Jitàdi  generale  di  brigata.  Nel  i793  Du- 
gomniier  diresse  con  successo  l'assedio 
di  Tolone,  ma  non  prese  alcuna  parte 
alle  stragi  che  tennero  dietro  alla  resa  di 


quella  città  L'abilità  che  aveva  spiegata 
in  quell'assedio  gli  fecero  ben  presto  dare 
il  comando  dell'  esercito  de'Pirenei 
orientali.  Il  generale  Ricardos,  che  ca- 
pitanava l'esercito  spagnuolo,  si  era  di 
già  avanzato  sino  alle  porte  di  Perpi- 
gnano;  Dugommier  lo  assali  nell'aprile 
del  -1794,  e  dopo  varii  sanguinosi  com- 
battimenti prese  d'assalto  il  ridotto  di 
Montesquiou  ed  il  forte  sant'Elmo; 
s'impadronì  anche  di  Collioure  ,  il  di 
cui  presidio  spagnuolo  fu  rimandato 
sulla  parola,  dopo  d'aver  consegnate  le 
armi  al  vincitore.  Avendo  la  coiwen- 
zione  accusato  il  ministero  spagnuolo  di 
aver  violato  la  capitolazione,  decretò  nel 
suo  furore  ,  che  piìi  non  si  farebbero 
pi  igionteri  ;  ma  Dugommier  seppe  colla 
sua  fermezza  impedire  che  non  venisse 
eseguita  quella  barbara  legge.  Egli  co- 
strinse la  fortezza  di  Bellegarde  a  ca- 
pitolare, dopo  aver  dato  una  sanguinosa 
battaglia  all'esercito  spagnuolo  che  mar- 
ciava in  aiuto  di  quella  piazza.  Quei 
vantaggi  erano  certamente  importanti, 
ma  si  pagavano  a  caro  prezzo.  Dugom- 
mier, volendo  determinare  la  sorte  di 
quella  guerra,  risolvette  di  dare  agli  spa- 
gnuoli  una  battaglia  decisiva,  e  di  già 
egli  avea  sfondata  e  messa  in  disordine 
la  loro  ala  sinistra  presso  di  s.  Seba- 
stiano quando  egli  cadde  ucciso  da  un 
pezzo  d'obice,  il  4  7  di  novembre  del 
4  794.  Due  de'suoi  figliuoli  che  milita- 
vano nel  suo  stalo  maggiore  ,  perirono 
anch'essi  in  quella  guerra. 

DUGUA  (Carlo  Francesco  Gidsepi»e)> 
generale  francese,  nato  a  Valenciennes 
nel  4  744,  morto  al  Capo  Francese  nell' 
isola  di  s.  Domingo  nel  4802,  era  en- 
trato nella  milizia  d'anni  4  6,  nella  qua- 
lità di  cadetto  nel  reggimento  Bourbon- 
fanteria,  sali  al  grado  di  capitano,  poi 
si  ritirò  nel  4  776  in  una  possessione  sua 
presso  di  Sens.  Avendo  ripigliato  ser- 
vigici'nel  4  790  ,  fece  parte  dell'esercito 
de'Pirenei  qual  colonnello  di  gendar- 
meria, fu  nominato  generale  di  brigata, 
si  segnalò  in  un  modo  particolare  all' 
assedio  di  Tolone  nel  4793  ,  e  fu  ac- 
clamalo generale  di  divisione  sulla  stessa 
breccia. Dugua  si  segnolòanche  nelle  cam- 
pagne d'Italia,  dove  Bonaparte  gli  affidò 
il  comando  della  cavalleria;  in  Egitto, 
dove  con  soli  800  uomini  seppe  mantene- 
re la  quiete  nella  popolata  città  del  Cairo 
durante  la  spedizione  della  Siria.  Al  suo 
ritorno  in  Francia,  nel  4  800,  fu  nomi-; 
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nato  prefetto  del  Calvados,  e  due  anni 
dopo  lasciò  qtieir  uffizio  per  accompa- 
gnare il  generale  Ledere  nella  spedi- 
zione di  san  Domingo,  nella  qualità  di 
capo  dello  slato  maggiore;  ma  due  fe- 
rite ed  una  malattia,  fruito  delle  sue 
lunghe  fatiche,  lo  trassero  alla  tomba 
poco  dopo  il  suo  arrivo  in  quella  co- 
lonia. 

pUGUAY-TROUIN  (Renato),  uno 
dei  più  celebri  uomini  di  mare  della 
Francia,  nato  a  s.  Malo  nel  1673^  di- 
scendeva da  unafamiglia  onorevolmente 
conosciuta  nella  marineria  mercantile. 
Egli  fu  da  giovane  destinato  alla  car- 
riera ecclesiastica;  ma  la  sua  passione 
per  i  piaceri  male  secondava  le  inten- 
zioni de'suoi  genitori,  i  quali  dovettero 
permettergli  d'imbarcarsi  nv\  t689  sopra 
una  nave  che  era  allora  stata  armata  in 
corso.  Duguay-Trouin  fece  due  cam- 
pagne in  qualità  di  semplice  volontario 
e  talmente  si  distinse  coU'impeluoso  suo 
valore,  che  appena  in  età  di  ^8  anni 
ottenne  il  comando  di  una  fregata  di 
4  4  cannoni.  Egli  ne  capitanava  una  di 
quaranta,  nel  •1694  ,  quando  caduto, 
presso  di  Sorlingues  ,  in  mezzo  d'  una 
squadra  di  sei  vascelli  inglesi  sostenne 
per  il  corso  di  quattr'ore  uno  spropor- 
zionato combattimento,  si  vide  assalito 
a  tiro  di  pistola  da  un  vascello  da  66 
cannoni,  ebbe  la  sua  alberatura  distrutta, 
il  fuoco  si  appiccava  alla  sua  polveriera, 
ed  egli  persisteva  tuttora  nel  non  vo- 
lersi arrendere ,  quando  fu  rovesciato 
da  uaa  palla  di  cannone  che  lo  colpì 
leggermente.  Condotto  prigioniero  a 
Plymouth,  Duguay-Trouin  andò  debi- 
tore della  sua  libertà  ad  una  giovane  in- 
glese che  si  era  di  lui  innamorata.  Non 
avendo  ancoraché  21  anni,  assali  e  prese 
due  vascelli  inglesi,  a  bordo  d'uno  dei 
quali  trovò  e  rimandò  a  Luigi  XIV^  i 
due  diplomi  di  Giovanni  Barth  e  di  For- 
hin  che  erano  stati  tolti  a  quei  prodi 
uomini  di  mare  in  una  sconfitta  che 
aveano  sofìerta  nel  1687.  Presentato  al 
re  insieme  coli'  ammiraglio  olandese 
Wassenaer,  suo  prigioniero,  Duguay- 
Trouin  fu  accolto  da  quel  monarca  col 
piìi  lusinghiero  favore,  venne  ammesso 
nella  marineria  reale  nel  1697,  nomi- 
nato capitano  in  secondo  nel  -1702;  lottò 
nell'anno  medesimo  con  due  vascelli  e 
tre  fregate  contro  quindeci  vascelli  olan- 
desi, prese  e  sottomise  a  riscatto  piìi  di 
quaranta  navi  balenarle  di  quella  nu-- 


zlone,  e  fece  salire,  negli  anni  seguenfi, 
la  gloria  della  bandiera  francese  piìi 
alto  che  non  fosse  mai  salita.  Nel  t7t< 
egli  distrusse  nel  corso  di  undici  giorni 
le  fortificazioni  di  Rio  Janeiro  ,  giudi- 
cate allora  inespugnabili,  s'impadronì  di 
quella  città,  prese  o  afiondò  sessanta 
navi  mercantili,  tre  vascelli  da  guerra  e 
cagionò  al  Brasile  un  danno  di  piìi  di 
25  milioni.  Il  re  gli  avea  concedute 
lettere  di  nobiltà  nel  4709  ;  fu  nomi- 
nato capo  di  squadra  nel  1715,  commen- 
datore di  s.  Luigi  e  luogotenente  gene- 
rale nel  -1728.  Egli  mori  senza  poste- 
rità in  Parigi  nel  1736,  per  gl'inco- 
modi lasciatigli  dalle  lunghe  fatiche  e 
dalle  molte  ferite  che  avea  ricevute  in 
tante  sue  imjirese. 

DUGUESCLIN  (Bbrtu andò),  conte- 
stabile di  Francia,  ed  uno  dei  guerrieri 
di  cui  ella  va  maggiormente  altera, 
nacque  verso  il  131 4  nel  castello  di  la 
Motte  Broon ,  in  vicinanza  di  Rennes, 
d'una  delle  piii  antiche  e  più  illustri 
famiglie  della  Bretagna,  e  fu  il  primo- 
genito di  dieci  figli.  Poco  favorito  dalla 
natura,  il  giovane  Bertrando  manifestava 
un'  indole  aspra  e  feroce;  non  volle  mai 
imparare  a  leggere  e  non  si  dilettava 
che  degli  esercizj  del  corpo  nei  quali 
progredì  cotanto  che  nell'eia  di  16  an- 
ni rovesciò  un  atleta  in  tulio  il  vigore 
dell'età  che  avea  successivamente  rove- 
sciali dodeci  de'  suoi  rivali.  Avendo  i 
gentiluomini  della  Bretagna  aperto  nel 
1338  un  torneo  solenne,  in  onore  delle 
gentildonne,  Bertrando  che  vi  era  ac- 
corso a  malgrado  del  divieto  di  suo  pa- 
dre, non  potè  rimanere  tranquillo  spet- 
tatore d'una  gloria  cotanto  ambita  dal 
generoso  suo  cuore.  Vide  egli  un  ca- 
valiere che  si  ritraeva  dall'agone  ,  lo 
supplicò  colle  lagrime  agli  occhi  di 
prestargli  il  suo  corsiero  e  le  sue  armi, 
si  lanciò  nella  lizza,  rovesciò  il  primo 
avversario  che  gli  si  parò  dinanzi,  com- 
piè dodeci  corse  con  eguale  successo  e 
ricevette  il  premio  della  destrezza  e  del 
valore.  Da  quell'istante  egli  giurò  che 
pili  non  avrebbe  deposte  le  armi;  adottò 
per  impresa  di  guerra  Nostra  Donna 
Guesclin,  e  questo  grido  divenne  ben 
presto  il  terrore  degli  inglesi.  Bertrand, 
secondo  l'uso  di  quel  tempo,  sostenne 
altretlanti  combattimenti  singolari  quan- 
te diede  battaglie  generali;  dopo  di  es- 
sersi illustrato  nelle  lunghe  contese  di 
Carlo  di  Blois  e  del  conte  di  Montfort 


1)UG 


DUG 


per  l'eredità  della  duchea  della  Breta- 
gna, entrò  al  soldo  della  Francia,  ot- 
tenne una  compagnia  di  cento  lancie  , 
ed  il  governo  di  Pontorson.  Per  ce- 
lebrare r  avvenimento  di  Carlo  V  al 
trono,  nel  1364  ,  Duguesclin  diede  la 
battaglia  di  Coclierel  alle  truppe  dfl  re 
di  Navarrà,  le  tagliò  in  pezzi  e  prese 
egli  stesso  prigioniero  il  fumoso  de 
Buch  che  le  capitanava.  La  battaglia  di 
i\urai  dovea  decidere  della  sorte  della 
Bretagna,  e  Duguesclin  fece  in  quel- 
l'occasione prodigi  di  valore;  ma  non 
rimanendogli  piìi  altre  armi  che  le  sue 
mani  ,  coperte  da  guanti  di  ferro,  fu 
costretto  di  arrendersi  al  prode  Chan- 
dos,  capo  delTtsercito  inglese. Gli  amici 
suoi  vendettero  le  loro  terre  per  pagare 
il  suo  riscatto  ,  fissato  a  centomila  fran- 
chi, somma  in  quel  tempo  enoruie. 
Ritornò  allora  alla  corte  di  Carlo  V, 
che  gli  confidò  i  suoi  tesori  ed  i  suoi 
soldati^  con  piena  possanza  di  negoziare 

0  di  combattere,  e  lo  incaricò  di  sotto - 
mettere  le  grandi  compagnie ,  turbe 
confuse  di  francesi,  d'inglesi  e  di  Bret- 
toni ,  che  desolavano  il  reame.  Dugue- 
sclin andò  a  trovare  i  capi  principali, 
li  arringò  ,  li  fece  arn. ssire  della  loro 
condi)lla,  si  pose  alla  l  ro  testa,  e  per 
occupare  più  degnamente  il  loro  corag- 
gio li  condusse  in  Ispagna  a  difendere 

1  diritti  di  Enrico  di  Translamare  con- 
tro Pietro  il  Crudele  (  questi  due 
nomi),  poi  ritornò  in  Francia,  dove  lo 
attendevano  nuove  baHaglie.  Alla  scon- 
fitta di  Navaretfe,  Duguesclin  che  con 
altri  tre  prodi  prosegui  va  a  resistere  agli 
sforzi  dell'esercito  vincitore,  fu  preso 
prigioniero  e  condotto  a  Bordeaux,  dove 
tra  la  corte  del  principe  di  Galles  che 
non  tardò  a  rimetterlo  in  libertà.  Quanilo 
mori  Moreau  di  Fiennes,  il  nostro  eroe, 
che  trovavasi  ancora  in  Ispagna  dove 
avea  per  la  seconda  v(.lta  sconfitto  Pie- 
tro il  Crudele,  fu  nominalo  contestabile 
di  Francia.  Appena  rivestilo  di  tale  di- 
gnità, egli  assali  gli  inglesi  che  aveano 
innoltrato  sino  alle  porle  di  Parigi ,  li 
discacciò  dalla  Normandia  e  prese  loro 
in  brevissimo  tempo  la  Guienna  ed  il 
Poitou.  Avendo  Carlo  V,  nel  i37'ò,  riu- 
nito la  Brettagna  alla  Francia^  i  sold.iti 
brelloni,  gelosi  perla  indipendenza  della 
loro  patria,  disertarono  dall'esercito  di 
Duguesclin  ^  questi  seppe  d'essere  egli 
Tnedesinio  accusato  di  tradimento;  al- 
lora lasciò  imrnedialamenle  l'esercilo. 


depose  la  spada  di  cootcslablle  e  giurò 
che  più  non  l'avrebbe  cinta,  e  volle  ri- 
tirarsi in  Ispagna  presso  di  dm  Enrico. 
Il  re  ben  presto  riconobbe  la  di  lui  in- 
nocenza, gli  inviò  i  duchi  di  Bourbon 
e  d'Anjou,  i  quali  non  poterono  rimo- 
verlo dalla  sua  ostinazione  ,  ti  a  me  ba- 
sta, egli  diceva,  che  si  abbia  di  me  po- 
tuto sospettare,  ii  Tuttavia,  prima  di 
abbandonare  la  Francia  egli  volle  illu- 
strare la  sua  partenza  colla  presa  del 
castello  di  Randam  (Chaleau-ntuf-Ran- 
don  )  assediato  dal  .suo  amico  il  mare- 
sciallo di  Sancerre.  Dopo  d'aver  soste* 
nulo  varj  assalti  la  piazza  promise  di 
arrendersi  se  non  riceveva  aiuto  fra 
quindeci  giorni.  Duguesclin  moii  in  tale 
intervallo  il  13  di  luglio  del  t3S0.  Il 
governatore,  il  quale  non  avea  inteso  di 
ai  rendersi  che  a  Ini ,  volle  recare  le 
chiavi  sul  feretro  dell'eroe  che  fu  sep- 
pellito in  s.  Dionigi,  luogo  dei  sepolcri 
dei  re  di  Francia  ,  onore  che  non  era 
stnto  prima  ad  altri  conceduto. 

DUGUESCLIN  (Giuliana),  sorella 
del  precedente  ,  morta  badessa  del  mo- 
nistero  di  s.  Giorgio  a  Rennes,  nel  \  405, 
era  monaca  a  Pontorson  allorquando  gli 
inglesi  tentarono  di  sorprendere  di  notte 
quella  città.  Svegliala  dal  rumore  che 
facevano  i  soldati  nel  collocare  le  scale 
contro  le  mura,  si  alzò,  diede  di  piglio 
ad  una  spada,  rovesciò  dalle  muia  tre 
infjlesi  che  perirono  per  la  caduta,  sve- 
gliò ì  difensori ,  ed  i  nemici  vennero 
astretti  a  ritirarsi. 

DUGLTET  (Giacomo  Giuseppe)  ,  nato 
a  Montbf  ison  nel  1649,  principiò  gli 
studj  suoi  presso  i  PP.  della  congrega- 
zione dell'oratorio  di  quella  città.  Di- 
venuto membro  della  congregazione 
medesima,  insegnò  filosofìa  a  Troyes,  e 
poco  dnpo  teologia  a  Saint-]\laf;loire  a 
Parigi.  Nel  1677  fu  ordinato  sacerdote. 
Le  conreren7e  che  tenne  nei  due  .se- 
guenli  anni  lo  rendettero  celebre  assai. 
Per  debolezza  di  salute  ,  chiese  ed  ot- 
tenne nel  1680  d'essere  esoneralo  da 
ogni  impiego.  Nel  t685  lasciò  Pera- 
torio  e  si  rilirò  a  Brusselles  presso  del 
suo  amico  Arnauld.  Ritornò  in  Francia 
al  fine  dell'anno  medesimo  e  visse  in 
Parigi  ritiralissimo.  Nel  1690  il  presi- 
dente Me  nars  gli  olFi'i  un  appartamento 
in  sua  casa  ;  Duguet  l'accettò  e  ne  pro- 
fittò sino  alla  moite  di  quel  magislrofo. 
La  sua  opposizione  alla  costituzione 
Unìgenitus  ed  il  suo  altaccamenlo  alla 
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dottrina  di  Quesnel  Io  costrìnsero  a  mu- 
tar frequentemente  di  casa  ed  anche  dì 
paese.  Andò  successivamente  in  Olanda, 
a  Troyes  ed  a  Parigi  ,  e  quivi  morì  il 
25  d'ottobre  del  4  733  di  84  anni.  Le 
sue  opere  sono  in  numero  sorprenden- 
te :  non  citeremo  clie  le  seguenti  :  La 
condona  d*una  donna  cristiana  ;  Trai- 
tati  della  preghiera  pubblica  e  dei  santi 
mister j  ;  Trattati  do  fumatici  dell'eucari- 
stia j  degli  esorcismi  e  dell'usura;  Com- 
mentar j  dell'  opera  de'  sei  giorni  e  della 
Genesi,  6  voi.  in  i2.  Spiegazione  del 
libro  di  Giobbe f  4  voi.  •125  Di  75  salmi, 
6  voi.  in  \2;  Del  profeta  Isaia,  di 
Giona  c  d' Abacucco,  7  voi.  in  \1]  Dei 
re  ,  d'Esdra  e  di  Neeniia,  7  voi,  in  42; 
Del  Cantico  de'  cantici  c  della  Sapienza^ 
2  voi.  in  12;  Regole  per  V  intelligenza 
della  òcriltura  santa  j  Spiegazione  del 
mistero  della  passione  di  G.  C.  ec.  ii 
voi.  in  ■12;  Della  educazione  d'un  prin- 
cipe, 4  voi.  in  i2  j  ecc.  Collezione  di 
lettere  di  pietà  e  di  morale  ,  9  voi.  in 
■t2,-  finalmente  un  dotto  e  profondo  trat- 
tato Della  Croce  o  del  mistero  della 
passione,  4  0  voi.  in  4  2. 

DUHALDE  (Giovanni  Battista),  ge- 
suita ,  nato  nel  4674  in  Parigi,  morto 
nella  stessa  città  nel  i743,  fu  succes- 
sore  dei  P.Legobien  nella  compilazione 
delle  Lettere  edificanti  e  curiose  scritte 
dalle  missioni  straniere.  Egli  prese  que- 
sto lavoro  dal  nono  volume  e  lo  prose- 
gui sino  al  vigesimo  sesto.  Egli  ha  pure 
compilato  e  pubblicato  la  Descrizione 
geo  grafico- islorica  dell'  impero  della 
China  e  della  Tarlarla  chinese ,  Parigi 
4  735,  4  voi.  in  fol.  con  figure  e  42 
carte  di  d'Anville. 

DUHAMEL  (Giovanni  Battista),  re- 
ligioso della  congregazione  dell'oratorio, 
nato  a  Vire  nella  Normandia  nell'anno 
i624,  morto  nel  4  706,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  elemo- 
siniere onorario  del  re  e  cancelliere 
delia  chiesa  di  Bayeux ,  ha  pubblicato 
dal  4  660  al  4  701,  varie  opere  di  filoso- 
fia^ di  matematica  e  di  fisica;  le  piìi 
importanti  sono:  Astronomia  physica, 
Parigi  4  660,  in  4  ;  De  consensu  veteris 
et  noi^ae  philosophiae,  libri  qualuor ,  ib. 
4  663  ;  Theologia  speculutrix  et  praclica, 
ib.  4  694^  7  voi.  in  8,  ec.  Si  dee  altresì 
a  Duhamel  una  buona  edizione  della 
Bibbia  ,in  latino^  con  brevi  spiegazioni, 
Parigi  4706^  in  fol. ,  ristampata  poi  in 
Yeuezia  ed  altrove. 


DUHAMEL  (Roberto  Giuseppe),  ec- 
clesiastico e  scrittore  francese,  nato  a 
Lilla  nel  4700  ,  morto  nel  4769,  ha 
composto  varie  opere  di  controversia  e 
di  pietà,  fra  le  quali  citeremo:  Lettera 
di  un  dottore  ad  un  filosofo  intorno 
alle  spiegazioni  del  signor  di  Buffon  , 
Strasborgo  4  754  ,  in  12;  La  verità  cai' 
tolica  intorno  al  mistero  di  Dio  incar- 
nato,  4  756  ,  in  42;  Dissertazioni  in- 
torno all'autorità  della  Santa  Sede,  MI 9, 
in  42,  pubblicate  dall'avvocato  Maul- 
trot. 

DUHAMEL  UE  MONCEAU  (Enrico 
Luigi),  agronomo  e  dotto  francese,  nato 
in  Parigi  nel  4700,  morto  nel  4782  , 
membro  dell'accademia  delle  scienze, 
alla  quale  egli  somministrò  più  di  ses- 
santa Memorie  d'agricoltura,  di  mari- 
neria e  di  commercio  ,  e  pubblicò  un 
grande  numero  di  opere  dello  stesso 
genere,  le  principali  sono;  Trattato  ge- 
nerale delle  pescagioni  nel  mare  e  nei 
fiumi,  4  7  69,  3  voi.  in  fol.  Trattato  della 
collii^azione  delle  terre;  Trattato  degli 
alberi  ed  arbusti  che  si  coltii^ano  in  Tarali' 
eia  in  terra  aperta  ;  queste  opere  sono 
state  tradotte  in  varie  lingue. 

DUHEM  (Pietro  Giuseppe),  deputato 
alla  convenzione  nazionale,  nato  a  Lilla 
nel  4  760  ,  fece  buoni  studj ,  diventò 
maestro  di  quartiere  nel  collegio  di  Ad- 
chin  a  Donai ,  fu  quindi  laureato  me- 
dico ed  impiegato  iu  tale  qualità  nello 
spedale  di  quella  città.  Nominato  giu- 
dice di  pace  al  tempo  della  rivoluzione 
egli  manifestò  fin  d'  allora  un  furente 
entusiasmo  che  andò  senipre  crescendo 
durante  la  sessione  dell'  assemblea  le- 
gislativa della  quale  egli  era  stato  eletto 
membro,  e  giunse  agli  estremi  eccessi 
sotto  la  convenzione  alla  quale  egli  era 
stato  deputato  del  dipartimento  del 
Nord.  Duliern  diede  il  voto  in  quella 
assemblea  per  la  morte  di  Luigi  XVI 
senza  appello  e  senza  proroga,  e  fu  uno 
dei  pili  infiammali  nemici  delle  vittime 
del  31  di  maggio. 

DUIIESME  (  GuGLiEMO  Filiberto  )  , 
nato  in  Francia  a  Bourg-Neuf,  diparti- 
mento di  Sonna  e  Loira,  nel  4  760,  en- 
trò nella  milizia  nel  4  794,  e  passò  per 
tutti  i  gradi  sino  a  quello  di  colonnello. 
La  sua  bella  condotta,  ì  suoi  talenti  e 
le  ferite  che  ricevette  nella  difesa  della 
foresta  di  Mormale,  lo  fecero  nominare 
generale  di  brigata.  Innalzato  il  4  8  fri- 
male  anno  3  (8  dicembre  4  794)  al  grado 
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di  generale  di  divisione,  ottenne  poscia 
il  comando  dell'esercito  di  Sambra  e 
Mosa ,  fu  impiegato  nel  i795  contro  i 
vendeisli,  ritornò  quindi  all'esercito  del 
Reno,  sotto  Moreaii,  e  si  segnalò  mollo 
al  passaggio  del  Reno  che  la  sua  divi- 
sione varcò  la  prima,  in  pieno  giorno, 
e  fu  ferito.  Impiegato  piìi  tardi  all'eser- 
cito d' Italia ,  fece  insieme  con  Cham- 
pionnet  la  spedizione  di  Napoli,  e  quelle 
della  Calabria  e  della  Puglia.  Incaricato 
dopo  il  \S  brumale  d'un  comando  all' 
esercito  delle  Alpi,  militò  poscia  nell' 
esercito  di  riserva^  prese  Cremona  il 
20  pratile  anno  8(9  giugno  -iSOU),  e 
si  segnalò  cinque  giorni  dopo  alla  bat- 
taglia di  Marengo.  Creato  ufiiziale  della 
legion  d'onore,  fu  nominato  comandante 
della  città  di  Lione  e  dì  quel  diparti- 
mento. Ripassò  in  Italia  nel  -1805,  co- 
mandò tre  anni  dopo  in  Ispagna,  ed  al- 
lora cadde  in  disgrazia.  Le  sventure 
della  campagna  del  i8i2  lo  fecero  ri- 
comparire con  gloria  sui  campi  di  bat- 
taglia. Nominato,  dopo  la  rislaurazione, 
ìnspeltore  generale  di  fanteria  nella  se- 
dicesima divisione  militare ,  Duhesme 
accettò  nel  ^8^5  il  comando  delle  guar- 
die nazionali  m.obilizzate  del  diparti- 
mento del  Nord,  Creato  puri  da  Napo- 
leone nei  cento  giorni,  lo  accompagnò 
air  'esercito  dove  ebbe  un  comando.  Tra- 
scinato nella  sconfitta  di  Waterloo  dalla 
folla  dei  fuggiaschi,  che  più  non  poteva 
riordinare,  arrivò  il  -18  giugno  a  Ge- 
nappe  e  si  trovava  sulla  porta  della  lo- 
canda del  re  di  Spagna  nel  momento 
in  cui  la  vanguardia  della  cavalleria  ne- 
mica entrava  di  galoppo  in  quel  vil- 
laggio. Il  generale  Duhesme  si  fece  in- 
nanzi ed  offerse  il  suo  oriuolo  e  la  sua 
borsa  ad  uno  degli  ussari  di  Brunswick 
ond'era  composta  quella  vanguardia; 
ma  quegli  lo  rispinse  gridando:  Il  duca 
di  Brunswick  e  morto  jeii.  Queste  pa- 
role furono  il  segno  della  morte  di 
Duhesme  che  cadde  immediatamente 
trafitto.  Fu  trasportato  nella  locanda 
per  ordine  di  un  capitano  prussiano  il 
quale  non  potè  giungere  in  tempo  per 
salvarlo,  e  spirò  poche  ore  dopo. 

DUILLIO  o  DUELLIO  (Cajo)  ,  so- 
pranominato Nepole  ,  console  romano  ^ 
fu  il  primo  di  tutti  i  capitani  della  re- 
pubblica il  quale  vincesse  una  battaglia 
navale  contro  i  cartaginesi,  e  loro  prese 
eiaquanta  navi.  Duillio  dopo  di  quella 


vittoria  fece  levare  l'assedio  da  .Segesta 
e  prese  per  assalto  la  città  di  Macella 
nella  Calabria.  Il  senato  lo  premiò  coli* 
onore  del  primo  trionfo  navale,  nell' 
anno  260  prima  di  G.  C.  e  colla  per- 
missione particolare  d'aver  musica  ed 
illuminazione  all'ora  della  sua  cena,  di 
quel  giorno,  a  spese  del  pubblico  erario. 
Si  coniarono  medaglie  in  memoria  della 
spedizione  di  Duillio  e  si  innalzò  una 
colonna  rostrale  che  tuttora  esiste.  Egli 
avea  immaginato  la  macchina  chiamata 
Corteo  perchè  rassomigliava  al  rostro  di 
quest'uccello,  che  si  faceva  muovere  a 
piacimento  e  che  aduncava  e  ratteneva 
le  navi  nimiche.  Per  questa  via  si  po- 
tevano assalire  e  prendere  facilmente. 

DUKER  (Carlo  Gustavo)  ,  generale 
svedese ,  si  fece  amare  da  Carlo  XII 
col  suo  coraggio  e  colla  sua  perizia,  ac- 
compagnò quel  principe  alle  battaglie 
di  Lezno  e  di  Pultawa  e  rimase  prigio- 
niero dopo  l'esito  infelice  della  seconda. 
Egli  comandava  in  Stralsunda,  ed  ebbe 
il  contento  di  accogliervi  il  suo  signore 
quando  egli  ritornava  dalla  Turchia. 
Dopo  la  morte  del  re  Ducher  fu  nomi- 
nato feld-maresciallo,  senatore  e  conte, 
prtse  parte  nel  trattato  di  pace  colla 
Prussia  nel  1720,  e  mori  poi  assai  vec- 
chio nel  1732. 

DULAC  (Giuseppe),  uffiziale  d'arti-^ 
glieria  al  servizio  del  re  di  Sardegna, 
nato  a  Ciamberì  verso  il  1706,  e  morto 
in  Alessandria  nel  1757,  è  stato  uno  dei 
primi  che  abbiano  introdotta  la  scienza 
dell'artiglieria  nel  Piemonte.  Nominato 
comandante  delle  scuole  di  questa  mili- 
zia, ha  pubblicalo  per  1'  instruzione  dei 
suoi  allievi:  Teorica  rtot^clla  iiiLonio  al 
mecanismo  dell' arti  glieria,  Parigi  1741, 
in  4. 

DULAU  (Giovanni  Maria),  arcive- 
scovo d'Arles  nato  presso  di  Perigueux 
verso  il  1734  ,  era  di  già  in  eia  matura 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese. 
Eletto  deputato  agli  stati  generali  del 
1789  ed  alla  assemblea  constituenle  egli 
si  oppose  col  masj>imo  vigore  a  tulli  i 
decreti  che  questa  lanciò  contro  la 
Chiesa  e  contro  la  monarchia.  La  Costi' 
tuzioiie  ci^>ile  del  clero  alla  quale  egli 
non  volle  aderire,  lo  privò  del  suo  ar- 
civescovado; egli  rimase  non  di  meno 
in  Parigi  per  meglio  difendere  la  reli- 
gione, ad  onta  dei  pericoli  che  lo  cir- 
cQcdavauo.  Già  da  Iqugu  tempo  egli 
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avea  meritato  l'odio  degli  aijarcliis>ll  ed 
il  suo  Indirizzo  al  re  crebbe  il  numero 
dei  suoi  persecutori.  Questo  scritto  re- 
lativo al  decreto  del  26  miggio  -1792  , 
che  pronunziava  la  deportazione  dei 
preti  non  i^iurali ,  impeJì  a  molti  di 
essi  di  soltomeltersl  alla  miova  cosliiu- 
zione.  Egli  pertanto,,  insieme  con  altri 
ecclesiastici  innocenti,  fu  carceralo  nel- 
l'agosto dello  stesso  anno^  nella  chiesa 
del  Carmine  di  via  Vaugirard.  Egli 
non  volle  mai  acconsentire,  a  mal- 
grado delle  infermità  della  vecchiezza, 
a  prendere  un  letto,  se  non  allorquando 
seppe  che  ne  aveano  uno  anche  gli  altri. 
Egli  avea  sino  a  quel  momento  passati 
ì  giorni  e  le  notti  sopra  una  sedia  di  le- 
gno. Alcuni  amici  zelanti  e  pietosi  gli 
aveano  proposto  di  fargli  riavere  la  li- 
bertà j  ma  egli  preferi  di  seguire  il  de- 
stino de'  suoi  compagni  di  sventura,  ai 
quali  diceva  di  dover  dare  l'esempio 
della  rassegnazione.  E  tulli  furono  bar- 
baramente trucidati  !  Il  primo  di  set- 
tembre un  gendarme  di  servizio  andò 
a  sedersi  presso  del  rispettabile  arcive- 
scovo, e  lanciandogli  ripetute  vampe 
del  fumo  della  pipa  in  volto,  gli  disse 
motteggiandolo:  ii  monsignore  ,  egli  è 
dunque  domani  il  giorno  lu  (  ni  verrà 
uccisa  la  grandezza  vostra  ?  ii  L'arcive- 
scovo non  rispose  a  quelle  crudeli  pa- 
role che  con  pazienza  e  con  dolcezza 
cristiana.  Nel  giorno  seguente  l'arcive- 
scovo d'Arles  era  coi  vescovi  di  Beau- 
vais,  di  Saintes  e  cogli  altri  chierici  in 
ginocchio  ed  in  preghiera  in  un  oratorio 
ad  una  delle  estremità  dei  giardino,  al- 
lorché dieci  assassini,  brandendo  le  scia- 
bole, piombarono  su  di  essi,  chiedendo 
con  alte  grida  l'arcivescovo  d'Arles. 
L'abate  di  La  Pannonie  sperando  di 
salvare  quel  prelato,  chinò  gli  occhi, 
come  per  dar  a  credere  essere  egli  la 
vittima  che  si  ricercava.  Ma  monsignor 
Dulau  viene  riconosciuto  ed  egli  si  getta 
allora  alle  ginocchia  del  piìi  vecchio  eli 
quei  sacerdoti,  chiedendo  da  esso  l'as- 
soluzione, quindi  s'alza  e  colle  mani  in 
croce  e  sollevando  gli  occhi  al  cielo,  in- 
noltra  verso  i  suoi  carnefici  :  ii  Io  sono 
Il  quegli  che  voi  cercate,  dice  il  pasto- 
M  re  ;  mi  offro  volontariamente  in  sa- 
li crifizio;  ma  risparmiate  questi  degni 
ti  ecclesiastici,  i  quali  pregano  per  voi 
V  sulla  terra  come  io  vado  a  pregare 
9  per  voi  al  cospetto  di  Dio.  u  L'aspet- 


to, il  tuono,  l'angelica  dolcezza,  i  bian- 
chi capegli  del  vegliardo,  colpirono  di 
stupore  gli  assassini  che  piìi  non  osavano 
fargli  offesa  j  ma  un  piìi  feroce  fra  essi 
gli  avventò  un  colpo  di  sciabola  sul  capo, 
ed  un  altro  colpo  di  dietro  gli  spaccò  il 
cranio,  ed  i  suoi  compagni  furono  tutti 
o  uccisi  o  mortalmente  feriti.  Le  opere 
di  monsignore  Diilau  sono  state  pubbli- 
cate in  2  voi.  in  8. 

DULAURENS  (Enrico  Giuseppe ), 
scrittore  francese,  nato  a  Donai  nel 
■1719,  annunziò  sino  dal  tempo  in  cui 
studiava,  disposizioni  poco  comuni;  en- 
trò fra  i  canonici  della  Trinità  nel  ■1736 
e  fu  ammesso  a  far  professione  avendo 
appena  l'età  di  -18  anni.  La  sua  indole 
satirica  e  la  superiorità  de'  suoi  talenti 
avendo  destato  l'odio  de' suoi  confratelli, 
egli  dimandò  di  passare  in  altra  casa, 
e  non  avendo  ciò  ottenuto  abbandonò 
quella  in  cui  si  trovava,  andò  a  Parigi 
ed  entrò  al  soldo  de'  librai.  Essendo  ne- 
mico dei  gesuiti,  profittò  del  famoso  de- 
creto lanciato  contro  di  essi  dal  parla- 
mento di  Parigi  nel  1761,  per  pubbli- 
care una  satira  gesuitica  che  ottenne 
quel  successo  che  rtteVignno  tutte  le 
scritture  maligne  ed  avventate.  Ma  te- 
mendo d'essere  punito  dalla  polizia  , 
fu^gi  in  Olanda  nel  giorno  dopo  della 
pubblicazione  del  suo  libello,  e  si  recò 
a  Liegi  ed  a  Francoforte  dove  continuò 
a  vegetare  meschinamente  fino  a  che  , 
essendo  stato  denunziato  alla  camt  ra 
ecclesiastica  di  Magonza  quale  autore 
di  libri  irreligiosi,  fu  condannato  nel 
d767  alla  prigionia  perpetua  e  rinchiuso 
nel  convento  di  Mariabom,  dove  morì 
nel  <  797.  Le  opere  dell'abate  Dulaurens, 
in  versi  ed  in  prosa,  svelano  una  fan- 
tasia depravata  ,  una  portentosa  facilità, 
ed  un  riprensibile  abuso  delle  acquistate 
cognizioni .  Non  citeremo  che  le  seguenti . 
La  candela  d'Arras  ,  poema  eroico  in 
■18  canti,  Berna  ^1765  e  Parigi  -1807; 
L' Arciiiio  moderno  Roma  (falsa  data) , 
2  voi.  in  -12,  -1776  5  Imirce  a  la  figliai 
della  Jiatura ,  Aja  -1774,  2  voi.  in  l2; 
Il  Compere  MaUÌiieu ,  spesso  ristam- 
pato e  troppo  noto. 

DULCINO  ,  eretico,  capo  della  setta 
dei  dulcinisti ,  nato  a  Novara  nel  sec. 
■13,  arso  vivo  insieme  con  sua  moglie 
Margarita  nel  <307,  per  ordine  di  Cle- 
mente V,  annunziava  fra  gli  alni  er- 
rori, che  il  regno  dello  Spirito  Sautu 
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av-ca  principialo  nel  -1300,  c  che  da  quel 
tempo  il  papa  avea  cessalo  d'essere  il 
vicario  di  G.  C.  sulla  terra.  Un  anoni- 
mo ha  scritto  in  Ialino  la  vita  di  que- 
sto impostore,  e  Muratori  1'  ha  inserita 
nel  tomo  9  de'  suoi  Rerum  italicarum 
scrìptores. 

DULCIS  (Caterino),  uno  dei  pili  dotti 
uomini  del  sec.  ^6,  passò  tutta  la  sua 
vita  viaggiando  ora  quale  governatore 
di  nobili  giovanetti,  ora  insegnando  le 
lingue.  Egli  trascorse  l'Egilto,  la  Pale- 
stina, h  (Grecia,  la  Tuicliia  e  più  volle 
quasi  tulle  le  contrade  dell'Europa.  Non 
è  noto  il  tempo  preciso  della  sua  morte,* 
sappiamo  solamente  ch'egli  vivea  ancora 
nel  tòOS  e  che  nel  i603  era  professore 
di  lingue  straniere  a  Cassel,  occupandosi 
nelle  ore  di  riposo  nello  scrivere  com- 
njedie ,  dialoghi  e  traducendo  autori 
antichi  e  moderni.  Le  opere  di  Uuicis 
sembrano  dover  essere  in  molto  nu- 
mera, noi  citeremo  solamente:  J/isti- 
tutioncs  linguae  iialicae ,  A  iltemberg 
4  593,  Colonia  i70U.  in  8  ;  Schola  /fa- 
Z/ca,  Francoforle  -1605-^616^  e  Colonia 
4  63  ^- -16 13,  in  8.  La  relazione  delle 
avventure  di  Dulcis  si  trova  nel  77iea- 
trum  eiitdiLoium  di  Paolo  Freher,  pag, 
4498  e  seg. 

DULCO'  o  DUCLO'  (Gastone),  in 
latino  CUn'eus,  chimico  o  piuttosto  al- 
chimista del  sec.  -i6,  nato  in  Francia 
nella  provincia  del  ]Nivernese  verso 
l'anno  1530,  fu  prima  avvocato  a  Ne- 
vérs,  poi  luogotenente  generale  nel  ba- 
liaggio  della  stessa  città  ,  e  principiò  a 
dedicarsi  allo  studio  dell'alchimia  dal- 
l'età di  25  anni,  siccome  dice  egli  me- 
desimo nella  prima  delle  seguenti  opere 
che  di  lui  ci  rimangono.  Apologia  aigy- 
ropoeiae  et  chrysopoeiae,^ti\t.vs  t59U,  in 
8j  De  rccta  et  t^era  ratiune  pracgigiiendi 
lapidis  phiLosophici  ,  ec.  ih.  4  592,  in  8; 
Jje  triplici  praeparalione  argenti  et  auri, 
ib.  4  592  in  8. 

DULIiS  (PiETBo)  ,  piltor  francese  , 
rato  a  Parigi  nel  4  67  0,  morto  nella 
stessa  città  nel  1748,  membro  dell'acca- 
demia di  pittura  ,  imparò  dalle  opere 
di  Lebrun.  Es;li  avea  piii  di  70  anni, 
allorquando  dipinse  il  suo  vasto  quadro 
rappresentante  S.  Claudio  che  risuscita 
un  fanciullo  morto  recatogli  da  sua 
madie.  Fra  le  altre  sue  tavole  viene 
parlicolurxr.cnle  diòtiuta  quella  nella 


quale  egli  ha  rappresentali  i  Miracoli 

di  G.  a 

DULLAERT  (Eimanno),  pittore  e 
poeta  olandese,  na/o  a  Rotterdam  nel 
1636,  mostrò  lino  dalla  giovinezza  vi- 
vacità e  senno.   Essendo  egli  di  com- 
plessione dilicatissima ,  i  suoi  genitori 
lasciarono  ch'egli  medesimo  scegliesse 
la  sua  principale   occupazione  td  egli 
elesse  la  pitliu'a.  Fu  inviato  ad  Amster- 
dam, alia  scuola  del  celebre  Rembrandt 
di  cui  imitò  la  maniera  cotanto  bene 
che   piii  volte  le  opere  del  discepolo 
furono  prese  in  iscambio  di  quelle  del 
maestro,  ma  per  la  debolezza  di  salute 
non  lasciò  che  pochi  quadri.  Sino  dalla 
giovinezza  egli  avea    congiunto  collo 
studio  della  pittura  quello  delle  lìngue 
e  delle  scienze,  e  ii'pusava  dalle  fati- 
che del    pennello    esercitandosi  nella 
musica  e  nella  poesia,  avendo  assai  bella 
voce,  e  scrivendo  buoni  versi.  Fu  ecci- 
tato nel  1672  di  entrare  in  P\otlerdain 
nella  magistratura  j   ma  egli  ciò  non 
volle.  Moli  il   6  dtl  mese  di  maggio 
del  1684.  Si  citano  fra  i  suoi  quadri  un 
Eremita  in  ginocchio  e   3Jarte  ai  mato 
di  corazza:  Egli  ha  lascialo  quale  poeta 
una   Collezione  di  versi,  Amsterdam 
1719;  una  Traduzione  della  Gerusalem' 
me  del  Tasso  ed  alcuni  Dialoghi. 

DULOIR  (N  ),  viaggiatore  francese, 
s'imbarcò  a  Marsiglia  nel  1639,  girò 
le  coste  dell'Asia  minore,  Costantino- 
poli e  la  Grecia  per  il  corso  di  tre  anni, 
e  pubblicò  al  suo  ritorno:  Telaggi  del 
signor  Duloir^  contenuti  in  varie  leilere 
scritte  dal  Legante,  con  la  relazione  del- 
l'assedio  di  Babilonia,  nel  1639  ,  da. 
Sultano  Mourat  ,  Parigi  1654  ,  in  4. 

DUMAREST  (Ramberto),  incisore 
francese  di  medaglie  ,  e  membro  dell* 
instiluto,  nacque  a  Saint- Etienne  en 
Forez,  nel  1750.  Egli  principiò  a  ce- 
sellare nella  sua  città  patria  alcune 
guardie  di  spada  e  piastre  d'armi  da 
fuoco,  e  andò  quindi  a  Parigi  dove  at- 
tese all'orificeria  ed  alla  giojelleria,  nel 
tempo  medesimo  in  cui  interveniva 
alle  lezioni  dell'accademia.  La  assiduità 
con  cui  egli  si  diede  allo  studio  del  dì- 
segno  lo  rendette  ben  presto  abile  in 
quell'  arte.  Passò  in  Inghilterra  al  se- 
guito del  signor  Bnulton,  in  qualità  di 
incisore  della  celebre  manifattura  che 
quell'artefice  avea  fondata  a  Soho  presso 
di  Birmingham.  Dopo  di  aver  quivi  p^is- 
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salo  due  anni,  ritornò  in  Francia  al  prin- 
cipio della  rivoluzione.  Una  legge  avea 
chiamato  tutte  le  arti  ad  un  graude  con- 
corso ,  nel  quale  si  doveano  assegnare 
grandi  premj.  Egli  presentò  al  concorso 
due  impronti  di  medaglie,  una  rappre- 
sentante la  lesta  di  G.  O  Rousseau  e 
l'altra  il  busto  del  primo  dei  Bruti.  Per 
Ja  prima  ottenne  uno  dei  primi  premj  j 
per  la  seconda  ebbe  l'incarico  di  fare 
una  medaglia  di  6,UU0  II,  con  argento  a 
scelta.  Le  altre  opere  che  hanno  mag- 
giormente contribuito  alla  fama  di  Du- 
marest,  sono  le  medaglie  seguenti:  // 
Poussin,  una  figura  in  piedi  d' u4 pollo  ; 
Esculapio  ;  La  pace  d'^micns.  Mori  il 
4  d'aprile  del  -1806  dopo  una  lunga  e 
dolorosa  malattia. 

DUMARQUEZ  (Luigi  Giuseppe),  an- 
tico  monaco  della  badia  d'Ancour,  in 
Francia^  nato  nel  t75U,  ad  Eguerchin- 
lez  Douay  (  dipartimento  del  iNord  )  , 
morto  nel  i803,  avea  abbracciato  i  prin- 
cip]  della  rivoluzione,  senza  pere  accet- 
tare nel  tempo  di  essa  alcun  impiego,  e 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Ricreazioni  di 
un  pigro,  una  parte  dei  suoi  discorsi 
politici  e  cantiche.  L'altra  non  ha  veduto 
Ja  luce. 

UUMARSAIS  (Cesare  Chesneau  )  , 
celebre  grammatico  francese  ,  n'cilo  a 
Marsiglia  nel  ^676,  morto  a  Parigi  nel 
•1756,  passò  tutta  la  sua  vita  in  mezzo 
agli  affanni  domestici  ed  in  una  condì» 
zione  vicina  dell'indigenza.  Egli  era 
da  prima  entrato  nella  congregazione 
dell'oratorio  ui  età  di  25  anm  ^  fu  lau- 
realo avvocato  nel  ■l704j  poi,  dopo  aver 
occupato  successivamente  presso  varj 
ragguardevoli  personaggi  di  quel  tempo, 
ì  penosi  ulìizj  di  precettore  ,  apri  una 
pensione;  ma  non  fu  neppure  avventu- 
rato in  questa  sua  nuova  impresa.  Le 
sue  opere  sono  state  pubblicate  in  Parigi 
■1797,  7  voi.  in  8^  e  sono  meritamente 
apprezzate. 

DUMAS  (Luigi),  scrittore  francese, 
rato  a  Nimes,  nel  1676,  morto  a  Parigi 
nel  1 744,  avea  preso  la  laurea  d'avvocato, 
ma  poi  SI  volse  allo  studio  delle  scienze 
esatte  che  applicò  felicemente  alia  parie 
teorica  della  musica;  egli  acquistò  lama 
colla  invenzione  deìì'iijjlzio  tipografico. 
Dobbiamo  ad  esso  l'urte  di  comporre 
ogni  sorta  di  musica  senza  conoscere  i 
tuoni  ne  i  modi,  i7ii,  in  4,  Le  memo- 
rie della  Hijozia  soUo  la  regina  Maria 


Siuard,  trad.  dall' inglese  di  Crawfurd» 

•1716  ;  L'arte  della  musica  col  metodo 
deWufflcio  tipografico,  ec.  Parigi,  senza 
data  (  753)  in  4  oblungo  tutto  inciso, 
ecc. 

DUMAS  (Renato  Francesco),  nato 
a  Lons-  le-Saulnier,  nella  Franca  Contea, 
nel  1557,  è  stato  uno  degli  uomini  i  piìi 
sanguinarj  della  rivoluzione  francese. 
Avvocalo  al  principiò  delle  perturba- 
zioni ,  abbracciò  le  idee  demagogiche 
con  uno  sfrenalo  entusiasmo.  Allorquan- 
do vennero  ordinate  le  amministrazioni 
dipartimentali,  egli  fu  nominato  a  quella 
del  iura.  Chiamato  a  Parigi  dopo  il  10 
d'agosto,  Dumas  fu  ammesso  nella  con- 
venticola dei  giacobini,  dove  si  segnalò 
col  fanatismo  de'  suoi  discorsi ,  col  suo 
zelo  nel  proporre  le  piìi  grandi  atrocilà, 
e  con  ciò  egli  meritò  d'essere  nominato 
vice  presidente  e  ben  presto  presidente 
d'una  delle  sezioni  del  tribunale  rivo- 
luzionario. Allorché,  onde  moltiplicare 
gli  assassini  giuridici  si  volle  moltipli- 
care in  proporzione  le  potestà,  o  per  dir 
Hìeglio  i  carnelici  che  doveano  eseguirli, 
Dumas  si  mostrò  degno  della  confidenza 
dei  tiranni;  egli  fu  uno  degli  uomini  i 
piìi  crudeli  che  sedettero  in  quell'  infa- 
me tribunale,  congiungendo  la  derisione 
colla  sua  atroce  barbarie  e  dilettandosi 
nel  motteggiare  le  sventurate  vittime 
ch'egli  inviava  al  patibolo.  Il  solo  fatto 
seguente  potrà  dare  una  qualche  idea 
della  sua  ferocia.  La  maresciallo  di 
Noailles,  alla  quale  non  si  poteva  ap- 
porre altra  colpa  che  quella  della  sua 
illustre  nascita  ,  fu  tratta  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario. Vecchia  di  80  anni, 
ed  assolutamente  sorda,  ella  non  rispon- 
deva alle  interrogazioni  di  Dumas,  che 
c|ueste  parole  :  cìie  cosa  dite  ?  —  Non 
t'ai^t'edi  tu  ch'ella  e  sorda?  gli  disse  uno 
de'  suoi  vicicini. —  Ebbene  rispose  il 
mostro  ,  ella  ha  congiurato  sordamente , 
e  questo  atroce  molleggio  fu  la  sentenza 
di  morte  di  quella  illustre  e  miseranda 
vittima.  Dopo  le  condanne,  Dumas  non 
mancava  mai  di  andare  alla  conventicola 
dei  giacobini,  dove,  dopo  di  aver  fatto 
l'elogio  del  suo  tribunale,  nominava 
le  persone  che  avea  inviato  al  patibolo 
e  quelle  che  divisava  di  inviare.  Egli  lu 
uno  dei  piìi  fedeli  sicarj  di  Robespierre 
e  dilese  quel  rivoluzionario  con  ostina- 
zione nel  giorno  precedente  ed  in  quello 
il)  cui  fu  arrestalo.  Ma  gli  sforzi  suoi 


DUM 


DUM  i85 


riuscirono  vani  e  soggiacque  egli  stesso 
alla  medesima  sorte  di  quegli  ch'egli 
avea  emulalo  nell'equità  e  fu  insieme 
con  Robespierre  decapitato  il  9  di  ter- 
midoro (27  luglio  1794). 

DUMAS  (  Alessandro  Davy  de  la 
Pailleterie  )  generale  francese  di  dif 
visione,  nato  nel  1762  a  Geremia  (nel- 
l'isola di  s.  Domingo),  figlio  d'un, ricco 
colono  di  queir  isola  e  d'una  donna  af- 
fricana,  si  arruolò  in  età  di  M  anni  nel 
reggimento  dei  dragoni  della  regina  e 
non  andò  debitore  del  suo  avanzamento 
che  alla  rara  sua  intrepidezza  nelle  bat- 
taglie. Bonaparte  essendo  ancora  che  ge- 
nerale, chiamò  questo  prode  V  Orazio 
Coclite  del  Tiralo ,  nell'atto  di  presen- 
tarlo al  direttorio  esecutivo,  perchè, 
nell'anno  precedente Dumas  avea  egli 
soloj  nel  combattimento  di  Brixen  ,  di- 
feso il  passo  d'un  ponte,  dal  quale  di- 
pendeva l'esito  di  (juella  giornata.  Nella 
spedizione  d'hgitto,  egli  fu  che  alla  testa 
di  pochi  valorosi,  represse  al  Cairo  la 
sollevazione  della  quale  il  generale  Du- 
puy  era  rimasto  vittima ,  a  malgrado 
ch'egli  fosse  di  già  colpito  dalla  malat- 
tia che  poco  dopo  lo  costrinse  a  chiedere 
di  passare  per  qualche  tempo  in  Fran- 
cia ,  dove  Dumas  non  potè  giimgere 
che  dopo  d'aver  passati  28  mesi  nelle 
prigioni  di  Napoli.  Lasciato  senza  im- 
piego da  Napoleone,  divenuto  impera- 
tore, a  cagione  delle  sue  opinioni  re- 
pubblicane, egli  mori  a  Villers-Cotteret 
il  26  di  febbrajo  del  1806,  di  consun- 
zione, in  età  di  44  anni. 

DUMAS  (Carlo  Luigi),  nato  a  Lione 
nel  1765,  studiò  nel  seminario  di  sant' 
Ireneo,  poi  fu  da  suo  padre  inviato  a 
Montpellier  ad  istudiare  la  medicina,  e 
fece  quivi  progressi  cotanto  rapidi ,  che 
in  età  di  19  anni  fu  addottorato  e  di  21 
fu  coronalo  dalla  società  reale  di  medi- 
cina di  Parigi  per  una  Menioria  'uAotno 
al  seguente  i\\ìts\\.o:  Determinare  in  quali 
specie  ed  in  quale  tempo  delle  malattie 
crouic/ie,  la  febbre  può  essere  utile  o  pe- 
ricolosa j  e  con  quale  precauzione  la  si 
dtbbe  promovere  o  moderare  nella  loro 
cura?  Nel  1792  egli  pubblicò,  insieme 
coQ  Petit  Dafcon,  la  traduzione  àtìSas^- 
gio  intorno  alla  natura  ed  alla  cura  della 
tisi  polmonare,  di  Tommaso  Reid,  Lione, 
in  8.  Dopo  d'aver  passato  qtialche  tempo  a 
Parigi,  tornò  a  Lione  dove  fu  impiegato 
nella  qualità  di  medico  dello  spedai 
maggiore  ed  in  esso  raccolse  i  fatti  che 
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servono  di  base  alla  sua  Dissertazione  tri' 
torno  alla  natura  ed  alla  cura  delle  feb- 
bri remittenti  die  complicano  le  grandi 
piaghe.  Ma,  poco  dopo,  involto  negli  av- 
venimenti che  conseguitarono  l'assedio 
di  Lione,  fu  imprigionato  insieme  con 
un  grande  nucoero  di  suoi  paesani.  Le 
cure  d' un  amico  lo  fecero  evadere  e 
davfttte  andar  ramingo  per  qualche  tem- 
po,-indi  a  stento  ottenne  impiego  nello 
spedale  della  marineria  di  Tolone.  No- 
minato ,  nel  1794,  medico  d'una  divi- 
sione dell'esercito  delle  Alpi  raccolse  , 
intorno  alle  malattie  che  vi  dominavano, 
osservazioni,  che  pubblicò  piìi  tardi.  Nel 
17  95  ottenne  a  Montpellier  la  cattedra 
d'anatomia  e  di  filosofa,  e  quivi  com- 
pose il  suo  Metodico  sistema  di  nomen- 
clatura e  di  classi fcazione  dei  muscoli  del 
corpo  umano,  Montpellier  i797  ,  in  4. 
Quindi  i  suoi  Principj  di  fisiologia,  ib. 
1800,  1806,  4  voi.  in  4,  e  la  sua  Dot- 
trina delle  malattie  croniche,  Parigi  I8t2, 
in  8.  Egli  morì  rettore  dell'accademia 
medica  di  Montpellier,  il  3  d'aprile 
del  1813. 

DUMNORIGE  ,  principe  gallo  ,  fra- 
tello di  Doviziaco  capo  degli  Edui , 
avendo  sposato  la  figliuola  di  Orgeto- 
rige  re,  o  capo  degli  elveti,  secondò  il 
disegno  che  questi  avea  concepito  di 
andarsi  a  stabilire  nelle  Gallie,  ed  apri 
agli  elveti  il  passo  a  traverso  della  Se- 
quania.  Cesare  giunse  a  rispingere  quei 
barbari  nelle  loro  montagne  a  malgrado 
di  tutti  gli  incagli  suscitati  contro  di 
lui  da  Dumnorige  ,  al  quale  egli  avea 
aflidalo  il  comando  della  cavalleria  gal- 
lica. Allorquando  determinò  di  conqui- 
stare la  Gran  Bretagna,  Dumnorige  ri- 
cusò di  accompagnare  i  romani  ,  volle 
fuggire  dal  campo  insieme  con  alcuni 
amici  suoi  devoti^  ma  tutti  furono  presi 
e  messi  a  morte  siccome  traditori,  nel- 
l'anno 59  prima  dell'era  cristiana. 

DUMOLINET  (  Claudio  )  ,  canonico 
regolare  di  s.  Agostino,  nato  a  Chà- 
lons-sur-Marne,  nel  1620,  morto  a  Pa- 
rigi nel  -1687  bibliotecario  della  badia 
di  s.  Genovefa,  avea  cognizioni  molto 
estese,  principalmente  nella  numisma- 
tica e  nell'archeologìa:  ad  esso  è  dovuta 
la  fondazione  del  gabinetto  di  curiosità 
del  quale  ha  lascialo  una  descrizione 
pubblicata  dopo  della  sua  morte ,  col 
titolo  :  //  gabinetto  della  biblioteca  di  s. 
Genofcfa ,  Parigi  -1692,  in  fol.  Tra  le 
jilUe  opere  dei       Dumolinet  le  piìi 
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jmjDorfanli  sono:  Hisloria  summorum 
ponti ficum,  a  Martino  V  ad  lunocen- 
tiuni  XI  usqiie,  per  eorum  numismata  ab 
anìio  4 4-1 7  ad  aivmm  -1678^  Parigi  167 9>, 
in  ibi.;  Figure  dei  tjarj  abiti  dei  cano- 
nici regolari  in  qtìesto  secolo  ec.  ^  -1666, 
in  4  j  egli  har  lasciato  ^inoltre  diversi 
mss.  importanti,  e  Ira  ì\\ìc<,\.\  •.  Memorie 
intorno  ad  alcuni  dei  confessori  àeii  ,re 
di  Francia,  da  s.  Luigi  sino  a  ^iShigi 
XIII,  ricche  di  particolarità  istoriche 
sommamente  in)portaatì. 

DUMONGEAU  (Giovanni  Battista), 
conte  di  Berqendael  ,  generale  belgio 
nelle  truppe  di  Francia^  membro  della 
seconda  camera  dei  Paesi-Bassi^  nato 
nel  ^7  60  a  BiJisselles ,  morto  nella 
città  stessa  il  29  dicembre  dt;!  'I82'l  , 
si  era  da  prima  dato  alla  professione 
d'  architet(f)  ,  per  la  quale  avea  decise 
disposizioni,  poi  fece  le  sue  prime  prove 
militari  nel  t7i^8,  nella  qualità  di  i'o- 
lonLario ,  e  furono  colle  promozioni  ri- 
compensali i  suol  luminosi  servigi^  nel 
reggimento  di  West- Fiandra,  chiamato 
dei  Canarini  perchè  vt-stiva  vma  divisa 
gialla,  il  generale  Kolher  lo  innalzò  al 
grado  di  capiiano,  poi  di  maggiore,  e 
tìnalmenle  gli  diede  11  cornando  di  un 
corpo  di  usseri,  alla  testa  del  quale  egli 
fece  prodigi  di  valore  ad  Anseremme, 
presso  della  Mosa ,  scacciandone  gli  au- 
striaci, ed  a  Talm^!gna_,  dove  rimase  fe- 
rito. Essendo  slato  il  Brabanle  sotto- 
messo dall'Austria,  Dumonceau  si  recò 
in  Olanda,  dove  ottenne  il  grado  di 
maggiore.  Allorché  la  Francia  ebbe  di- 
chiarato guerra  all'Austria,  Dumonceau 
andò  ad  offrire  i  suoi  servigi  alla  re- 
pubblica francese  nel  -1792  e  furono 
accellali.  Egli  andò  a  Lilla  dove  ordinò 
varj  battaglioni  belgi  e  fu  nominato 
luogotenente  colonnello.  Dopo  d'essersi 
distinto  in  varj  combattimenti,  ebbe 
parte  nella  vittoria  di  lemmappes,  dove 
ì  belgi  presero  colia  bajonetta  il  terri- 
bile ridotto  di  Carìgnano.  Dumonceau 
non  si  distinse  meno  in  un  combatti- 
mento alle  porte  di  Brussellese  e  poscia 
difese  con  successo  gli  approcci  di  Lilla 
contro  gli  Austriaci  ,  che  aveano  scon- 
fino l'esercito  francese  a  Nervinda.  Ben 
presto  egli  ebbe  l'occasione  di  dare  una 
bella  prova  della  sua  umanità.  Avendo 
vinto  un  drappello  di  migrati  capitanati 
dal  gi(jvane  conte  di  Bouillè,  egli  ren- 
dette facile  la  loro  evasione  e  corse  pe^ 
rìcolo  di.  commettersi  col  governo  ri* 


voluzionario  che  avea  pronunziata  là 
pena  di  morte  contro  ogni  migrato  che 
verrebbe  preso  prigioniero  e  che  sa- 
rebbe rientrato  in  Francia,  Alcuni  anni 
dopo  protesse  le  potestà  batave,  varj 
migrati  francesi  che  aveano  riparato  a 
Delfi  ed  all'Aja  e  ne  accolse  persino  in 
sua  casa  un  buon  numero  ,  fra  i  quali 
si  trOiVfliva  il  vescovo  di  Clermont.  Per 
i  suoi  segnalati  servigi  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata  e  con  tale  grado  prese 
il  posto  fortificalo  di  Hallouin,  dinanzi 
Menin,  difeso  dagli  Annoveresì  ed  en- 
trò in  quello  stesso  giorno  nella  piazza. 
Si  trovò  agli  assedj  di  Bols-le-Duc_,  di 
Nimega  e  prese  successivamente  cinque 
fortezze  che  rinchiudevano  numerose 
artiglierie  e  molte  provvisioni.  Il  gene* 
ra-he  Pichegru  lo  nominò  comandante 
superiore  all'Aja  ed  il  governo  olandese 
lo  creò  luogotenente  generale  della  re- 
pubblica baiava.  Nel  1799  egli  rispinse, 
presso  Bergen,  un  corpo  di  ■!  5,000  anglo- 
russi .  Nel  1  800  fu  chiamato  nella  Franco- 
nia  al  comando  d'un  corpo  ausiliare  ed 
alla  direzione  dell'assedio  di  Mariembur- 
go.  Egli  riordinò  neH803  l'esercito  olan- 
dese, per  ordine  di  Napoleone,  allora 
imperatore.  Nella  nuova  guerra  contro 
l'Austria  ebbe  l'incarico  dì  custodire 
Augusta  e  Donavert ,  e  dopo  la  pres«i 
d  Ulma  ricevette  l'ordine  di  tagliare  la 
ritratta  all'arciduca  Ferdinando.  Allor- 
quando la  repubblica  batava  fu  eretta 
in  regno  per  Luigi  Bonaparte,  Dumon- 
ceau non  tacque  il  suo  dispiacere.  Tut- 
tavia il  nuovo  re  lo  nominò  suo  mini- 
stro plenipotenziario  a  Parigi.  Egli  mo- 
strò la  consueta  sua  bravura  nella  guerra 
contro  la  Prussia  che  terminò  colla  bat^ 
taglia  di  lena,  Nel  -1807  fu  nominatof 
maresciallo  d'Olanda  e  nell'anno  se- 
guente consigliere  di  stato.  Nel  -iStO 
ricevette  il  titolo  di  conte  di  Bergen- 
dael.Egli  era  anche  grand'uffiziale  della 
legion  d'onore  e  gran  croce  dell'ordine 
della  fedeltà  di  Bade  ec.  Quando  l'O- 
landa fu  riunita  all'impero  francese,  il 
generale  Dumonceau  ricusò  di  trovarsi 
all'ingresso  delle  truppe  in  Amsterdam. 
Napoleone  lo  chiamò  a  Pangi  e  lo  no- 
minò conte  dell'  impero.  Mella  guerra 
del  18<3,  il  26  agosto,  egli  sconfisse  i 
russi  dinanzi  a  Dresda,  e  nella  giornata 
di  Kulm,  cotanto  funesta  per  l^esercito 
francese,  egli  compì  la  sua  ritratta  con 
rara  abilità.  Dopo  la  capitolazione  di 
Dresda  si  ritirò  ad  Oldenburgo:  Allor»  ' 


\ 


DUM 

chè  rìenirò  in  Francia  nel  mesé  di  gitf- 
gho  del  <8H,  Napoleone  avea  fatto  la 
sua  prima  rinunzia  e  l'Olanda  era  li* 
bera.    Il   re  Luigi  XVIII  lo  conservò 
nel  suo  grado  di  comandante  della  2. a 
divisione  militare.  Nel  mese  di  luglio 
ebbe  la  croce  di  s.  Luigi.  Quando  Bo- 
naparte  sbarcò  nella  Provenza  nel  iS\5, 
Dumonceau  fece  offrire  i  suoi  servigi 
al  re  per   mezzo  del  duca  di  Belluno 
sotto  gli  ordini  del  quale  egli  si  tro- 
vava, il  duca  passò  da  Mezières,  resi- 
denza di  Dumonceau,,  senza  arrestarsi  e 
senza  inviargli  alcvma  risposta.  Dopo  di 
avere  lungamente  aspellato,  il  generale 
Dumonceau  fece  spiegare  la  bandiera 
tricolorata.  Napoleone  si  accostava  a  Pa- 
rigi; Dumonceau  vi  andò,  ricusò  un 
comando  nell'esercito  e  retrocedette  a 
Mezières ,  dove  seppe  la  sconfitta  di 
di  Waterloo^  del   i8  giugno  iSi5.  Al 
ritorno  di  Luigi  XVlIl  diede  la  dismes- 
sione  ,  si  ritirò  a  Brusselles  ,  dove  fu 
bene  accolto  dal   sovrano  del  nuovo 
reame  dei  Paesi-Bassi  e  fu  eletto  depu- 
talo dal  Brabarite  alla  seconda  camera 
degli  stali  generali.  Egli  mori  il  29  di- 
cembre  •1821  j  in    età  di  6t  anni  col 
nome  di  generale  senza  macchia. 

DUjMONIN  (Giovanni  Edoardo), 
poeta  e  letterato  frjmcese  ,  nato  a  Gy 
nella  Borgogna  verso  il  i557,  fu  assas- 
sinato in  Parigi  da  alcuni  poeti  e  let- 
terati suoi  rivali  nel  \5S6.  Tra  le  sue 
opere,  che  ai  tempi  nostri  non  puonno 
persuaderci  come  abbiano  potuto  cagio- 
nargli un  fine  col;mto  tragico  e  per 
ma^  di  dotte  e  studiose  persone,  si 
cil^o  le  segnenli:  Beresithias  seu  mundi 
creatio  y  iteni  nianipulus  pocticus  non  in- 
suisus ,  Parigi  1579,  in  8;  Nuoi^e  opere, 
contenenti  discorsi,  inni,  amori,  contro 
amori  ,  egloghe ,  elegie ,  anagrammi  ed 
epigrammi ,  Parigi  senza  data  (1582)  , 
in  i2,-  La  Fenice,  Parigi  1583,  in  12: 
collezione  di  versi  latini  e  francesi,  dove 
si  trova  una  tragedia  Orbec  Orontc,  in 
cinque  alti ,  con  cori  ,  ec. 

DUMONT  (Enrico),  organista  e  com- 
positore di  musica  nato  a  Liegi  nel  1610, 
morto  in  Parigi  nel  1681,  divenne  mae- 
stro della  cappella  del  re  Luigi  XIV, ma 
preferì  di  perdere  quell'impiego  anzi- 
ché uniformarsi  al  desiderio  del  re  che 
avrebbe  desiderati  alcuni  mottetti  più 
elaborati  ed  alcuni  rilorncUi,  cosa  che  , 
diceva  il  musico,  era  una  infrazione  ai 
canoni  del  concilio  di  Trento.  Rimai»- 


goriò  S\  luì  cinque  messe  solerthi,  defte 

messe  retili ,  Che  sì  canlavatio  Jtncorà  ìrt 
molte  chiese  di  Francia  al  fine  del  se- 
colo scorso. 

DUMONT  (Giovanni),  pubblicista 
del  seC.  17,  nalo  in  Francia,  dove  àvert 
prima  militato,  si  diede  a  viaggiare  iti 
quasi  tutte  le  contrade  dell'Europa.  Le 
memorie  che  avea  raccolte  nei  suoi 
viaggi  intorno  alla  statistica  e  le  rela- 
zioni dei  varj  sfati,  gli  somministrarono 
i  materiali  per  varie  opere  ,  che  otten- 
nero grande  successo  e  gli  procacciarono 
la  slima  dell'imperatore  d'Alemagua  , 
che  lo  nominò  suo  istorlografo  e  gli 
diede  il  titolo  di  barone  di  Cariscroon. 
Dumont  morì  a  Vienna  nel  1726.  Tra 
le  molte  sue  opere  ,  .sì  citano  principal- 
mente le  seguenti  ;  Viaggi  in  Francia, 
in  Italia,  in  Alemagna,  a  Malta  ed  in 
Turchia,  Aja  1699,  4  voi.  in  12;  Me- 
morie politiche  per  servire  alla  perjetta' 
intelligenza  della  pace  di  Fjswick  ,  4 
voi.  in  12,  ecc. 

DUMOUCHEL  ^Giovanni  Battista), 
vescovo  costiltjzionale  francese,  figliuolo 
d'un  probo  e  non  agiato  contadino  di 
Roano,  nacque  nel  1750.  11  suo  padrino 
gli  fece  ottenere  un  posto  gratuito  nel 
collegio  di  sant.T  Barbara  ,  dove  fece 
buoni  studj  prese  gli  ordini  sacri  e  di- 
venne maestro  di  quartiere  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande.  Egli  era  professore 
di  rettorica  a  Rhodez  quando  fii  chia- 
malo a  Parigi,  dove  gli  era  stala  asse- 
gnata una  cattedra  nel  collegio  di  La 
Marche,  e  dopo  fu  promosso  a  rettore 
dell'universllà  di  Parigi.  Il  2  dicembre 
1786  pubblicò  un  avviso  in  latino  an- 
nunziando un  concorso  per  la  composi- 
zione di  nuovi  Inni  per  il  breviario  di 
Parigi,  L'assemblea  elettorale  del  clero 
di  quella  diocesi,  raccolta  nel  1788,  lo 
elesse  a  suo  segretario,  ed  in  tale  qualità 
sottoscrisse  insieme  coli'  arcivescovo  di 
Juigne'  il  decreto  dell'assemblea  mede- 
sima per  cui  il  clero  della  capitale  ri- 
nunziava  alle  sue  esenzioni  pecuniarie 
ed  offi  iva  di  soggiacere  ai  pubblici  pesi. 
Egli  fu  eletto  deputalo  del  clero  agli 
stati  generali  aperti  in  Versagties  il  5 
di  maggio  del  1789.  Amante  delle  in- 
novazioni si  congiunse  il  25  di  giugno 
al  terzo  ordine.  Nella  sua  qualità  di  ret- 
tore deiruiiiversità  andò  il  29  di  luglio 
a  complire  coll'assemblea  in  nome  di 
quel  corpo.  In  occasione  della  discus- 
sione intorno  alla  costituzioni  civile  del 
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clero,  il  primo  di  luglio  4790  égli 
pronunziò  che  il  re  seguisse  le  vie  cano* 
Diche  per  gli  articoli  che  si  riferivano 
unicamente  al  dogma  ;  il  27  dicembre 
dello  stesso  anno  fu  uno  dei  primi  che 
prestarono  il  giuramento  detto  cosUtu- 
zionalc.  Il  di  8  gennajo  •I79t  presentò 
l'adesione  di  tutta  l'università  ai  de- 
creti dell'assemblea.  Fu  nominato  ve- 
scovo del  Gard ,  e  dopo  d'essere  stato 
consacrato  a  Parigi  il  3  d'aprile,  andò 
alla  sua  diocesi,  dove  fu  accolto  fredda- 
mente e  quindi  maltrattato  coi  libelli. 
Al  tempo  in  cui  il  terrore  e  l'ateismo 
opprimevano  a  gara  la  Francia  ^  Dumou- 
chel  rassegnò  il  vescovado  e  prese  mo- 
glie. Ottenne  poscia  a  stento  un  impiego 
negli  uftizj  del  ministero  dell'interno, 
e  dopo  varie  e  lunghe  sofftìrte  angustie, 
mori  il  -17  dicembre  del  ^820,  nell'età 
di  quasi  settant'  anni ,  pivi  disprezzato 
che  compianto. 

DUMOULIN  (Carlo),  celebre  giu- 
rìsconsulto,  nato  in  Parigi  nel  -1500, 
discendeva  da  nobile  famiglia  parente 
di  Anna  di  Boulen,  madre  della  regina 
Elisabetta  d'Inghilterra.  La  vivacità  del 
suo  ingegno  si  manifestò  in  lui  sino 
dalla  pili  fresca  età.  Ricevuto  avvocato 
nel  parlamento  di  Parigi  nel  <522,  egli 
perorava  innanzi  al  Chalelet  ed  al  parla- 
mento già  da  alcuni  anni,  ma  non  avendo 
potuto  vincere  il  balbettare  che  nuoceva 
all'effetto  delle  sue  belle  orazioni,  abban- 
donò il  foro  e  si  dedicò  al  solo  studio 
del  gabinetto  ed  alla  composizione  delle 
opere  che  lo  hanno  renduto  cotanto  in- 
felice. Le  Ossevuazioni  iiilorno  all'editto 
di  Enrico  II  rai:; guardante  alle  piccole 
date,  che  pubblicò  nel  i55i,  gli  procac- 
ciò la  disapprovazione  di  Roma.  La  sua 
adesione  alle  massime  della  pretesa  ri- 
forma accrebbe  il  numero  de'  suoi  ne- 
mici,  ed  i  calvinisti  ch'egli  abbandonò 
poi  per  seguire  ì  luterani  della  confes- 
sione di  Augusta,  gli  suscitarono  nuove 
sventure.  Egli  fuggì  in  Alemagna.  Ri- 
tornato a  Parigi  nel  <  557,  dovette  di 
bel  nuovo  fuggirne  nel  i  562  per  le 
guerre  di  religione,  e  non  vi  ricomparve 
che  nel  i  564. Ma  ben  presto  i  suoi  scritti 
intorno  al  concilio  di  Trento  lo  condus- 
sero in  un  carcere  e  non  ne  usci  che  per 
le  preghiere  di  Giovanna  d'Albret ,  e 
luoii,  dopo  aver  fatto  abiura  dell'eresia, 
nel  i566. 

DUMORIEZ  (Anna.  Francesco  Dupe- 
rier),  nobile  ,  commissario  di  guerra^ 


nalo  in  Parigi  nel -1707,  fu  incaricatone! 
4759  dell'intendenza  dell'esercito  del 
maresciallo  di  Broglie,  e  mori  nel  4769. 
egli  tradusse  il  poema  del  Ricciardetto 
del  Fortiguerri,  Parigi,  2  voi.  in  8,  com- 
pose tragedie,  commedie,  ec.  ed  ha  la- 
sciato un'opera  importante  intorno  all' 
amministrazione  degli  eserciti. 

DUMORIEZ  (Carlo  Francesco 
perier),  generale  in  capo  degli  eserciti 
francesi,  figlio  del  precedente,  nato  nel 
4  739  aCambrai,  fece  la  sua  prima  cam- 
pagna in  età  di  4  9  anni  come  cornetta 
di  cavalleria  nel  reggimento  d'Escars; 
ed  era  salito  al  grado  di  capitano,  quando 
alla  pace  del  4  763,  si  trovò  compreso 
in  una  numerosa  riforma,  non  avendo 
raccolto  da  sette  aimi  di  luminoso  ser- 
vizio e  da  22  ferite,  che  una  pensione  di 
600  11.  che  non  gli  fu  mai  pagala  e  la  croce 
di  s.  Luigi.  In  tale  precaria  condizione 
il  giovane  Dumoriez,  di  già  iniziato  nei 
segreti  della  diplomazìa  si  lanciò  negli 
intrighi  per  mezzo  di  Favier  (v.  questo 
nome);  ma  dovette  ben  presto  lasciare 
la  Francia  in  seguito  ad  una  scena  as- 
sai viva  col  signor  di  Choiseul.  Richia- 
mato nell'anno  seguente  da  quello  stesso 
ministro  che  lo  nominò  aiutante  mare- 
sciallo di  alloggio  dell'esercito  destinalo 
alla  spedizione  della  Corsica,  Dumoriez 
diede  imove  prove  di  bravura  e  d'in- 
telligenza e  fu  incaricato  nel  4  770  di 
una  messione  segreta  nella  Polonia.  I 
suoi  negoziati  erano  al  punto  di  pro- 
durre importanti  risullamenti  allor- 
quando la  disgrazia  del  suo  generoso 
protettore  li  fece  andare  a  vuoIo.mA1P 
avvenimento  di  Luigi  XVI  egli  fu  no- 
minato comandante  di  Cherbourg;  di- 
venuto maresciallo  di  campo  per  an- 
zianità, nel  4788,  egli  si  trovava  in  re- 
lazione coi  primi  personaggi  della  corte 
allorché  scoppiò  la  rivoluzione.  Egli  ne 
adottò  i  principi  ,  ma  in  modo  da  non 
commettersi  colla  nobiltà,  nè  contrarre 
impegni  espliciti  coi  capi  della  nuova 
opposizione,  fu  dal  re  spedito  nella  Ven- 
dea  nel  4  794,  qual  capo  della  4  2  divi- 
sione militare;  nell'anno  seguente  ebbe, 
per  la  sua  anzianità,  il  grado  di  luogo- 
tenente generale;  poco  dopo  fu  incari- 
cato del  portafoglio  degli  affari  esteri  (4  5 
marzo  4  792),  e  dopo  tre  mesi  rassegnò 
quella  carica.  Andò  all'esercitò  del  Nord 
e  piantò  il  campo  di  Maulde,  e  trovan- 
dosi investito  del  comando  generale  in 
surrogazione  diLafayettee  DilloD;  prinr 
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cipiò  la  sua  bella  campagna  dell'Argonne 

(Sciampagna),  ed  in  un  mese  fece  la 
conquista  del  Belgio.  Frattanto  i  disor- 
dini aumentavano  nel  seno  della  repub- 
blica, ed  era  principialo  il  processo  del 
re.  Dumoriez  andò  a  Parigi  il  7  di  gen- 
najo  -1793,  fece  in  segreto  alcune  prove 
onde  salvare  lo  sventurato  principe,  ma 
si  arrestò  nel  meglio  dell'impresa,  non 
senza  però  commettersi  con  passi  che 
divennero  poi  il  pretesto  della  sua  ro- 
vina. Egli  avea  raggiunto  l'esercito  dopo 
l'assassinio  del  monarca,  il  2i  gt^nnajo 
4  793,  e  si  apparecchiava  per  la  conqui- 
sta dell'Olanda  ,  quando  l'esito  infeli^fe 
della  battaglia  di  Nervinda  sconvolse  i 
suoi  disegni.  Immediatamente  la  con- 
venzione nazionale^  nel  seno  della  quale 
erano  slate  alzate  molle  accuse  contro 
il  generale  in  capo,  decretò  ch'egli  sa- 
rebbe chiamato  alla  sbarra;  e  ben  presto 
Dumoriez  vide  giungere  al  suo  quartier 
generale  (ai  fanghi  di  Saint  Amand), 
per  intimargli  quel  decreto,  il  ministro 
Beurnonville,  accompagnato  da  Camus, 
Lamarque,  Bancal  e  Quinette,  commes- 
sarj  della  convenzione,  ch'egli  fece  ar- 
restare da'suoi  usseri,  invece  di  rinun- 
ciar egli  al  comando,  come  gli  si  vo- 
leva prescrivere,  e  di  andar  a  render 
conto  di  sè  ai  sanguinario  tribunale  di 
Parigi.  Dopo  di  questo  strepitoso  av- 
venimento ,  abbandonato  da  una  parte 
de'suoi  soldati,  ed  inseguito  da  un'altra 
parte  qual  traditore,  egli  scampò  a 
slento  dalle  schioppettale  che  lo  accom- 
pagnarono sino  alle  trincee  dell'  eser- 
cito austriaco  dove  pochi  giorni  dopo  fu 
raggiunto  da  circa  500  uomini  che  il 
principe  di  Cobourg  prese  al  soldo  dell' 
Austria.  Fu  accusato  di  preventiva  in- 
telligenza coi  capi  degli  eserciti  stra- 
nieri j  ma  risulta  fallace  quest'accusa 
dall'aver  egli  dovuto  andar  quasi  er- 
rante da  un  paese  all'altro,  invece  di 
ottenere  impiego  e  comando.  Dopo  di 
avere  abitato  successivamente  Brusselles, 
Colonia,  l'Inghilterra,  la  Svizzera,  l'A- 
lemagna,  la  Danimarca,  la  Russia  egli 
ritornò  in  Inghilterra  dove  godette  fi- 
nalmente d'un'onorevole  pensione  sino 
alla  Stia  morte  accaduta  iH4  di  marzo 
del  -1823,  Dumoriez  ha  lasciato  molte 
opere  j  le  principali  sono:  Condizione 
presente  del  reame  di  Portogallo  nel 
^66;  Galleria  degli  Aristocratici  mili- 
tari ;  e  Memorie  scerete  della  guerra  del 
<757  j  Memorie  del  generale  Dumoriez, 


scritte  da  lui  medesimo\  ec.  ed  ha  la- 
scialo varie  altre  opere  niss. 

DUMOUTIER  (Daniele),  pitlor  fran- 
cese,  nato  a  Parigi  verso  la  metà  del 
sec.  i6,  morto  nella  stessa  citta  nel 
i63i,  ebbe  a  maestro  uno  dei  pittori 
italiani  che  il  re  Francesco  I  avea  chia- 
mati alla  sua  corte  .  Abbiamo  di  lui  i 
ritratti  dei  personaggi  i  piìi  celebri  della 
corte  di  quel  monarca,  del  re,  degli  in- 
fanti, di  Enrico  IV,  di  Luigi  XIII,  ed 
una  serie  di  56  ritratti  disegnati  colle 
tre  matite  ,  con  un  particolare  stile  di 
originalità. 

DUNCAN  I.  v.  Donald  VII. 

DUNGAN  II,  figliuolo  naturale  di 
Malcolm  III ,  re  di  Scozia,  usurpò  la 
corona  ad  Edgar  ,  primogenito  dei  di 
lui  figli  legittimi  j  ma  ben  presto  egli 
cadde  sotto  i  colpi  di  Malpedir  ,  conte 
di  Menteith. 

DUNCAN  (D-ìniele),  medico  nato  nel 
<649  a  Montauban,  morto  a  Londra  nel 
^735;  era  figlio  e  nepote  di  medici  fran- 
cesi, oriundi  d'una  principesca  famiglia 
della  Scozia.  Costretto  ad  uscir  di  Fran- 
cia in  seguito  alla  revocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes,  andò  prima  nella  Sviz- 
zera, quindi  nell'Olanda;  e  finalmente 
nell'Inghilterra,  dove  si  arrestò  ed  eser- 
citò l'arte  medica  con  mollo  onore.  Ab- 
biamo di  lui  :  Spiegazione  nuot/a  e  me- 
canica  delle  funzioni  animali  ;  Istoria 
dell'animale ,  ovvero  La  cognizione  del 
corpo  animato  per  mezzo  della  mecanica 
e  della  chimica  ;  /4i^uiso  salutare  contro 
V abuso  delle  cose  calde  e  particolarmente 
del  cajfe,  del  cioccolato  e  del  The.,  ec. 

DUiNCAN  (Adamo),  uno  dei  più  ce- 
lebri ufllziali  della  marineria  inglese  , 
nato  nel  ^73^  a  Dundea  nella  Scozia, 
morto  a  Londra  nel  ^804,  si  innalzò 
progressivamente  col  suo  proprio  me- 
rito, sino  al  grado  di  ammiraglio  che 
ottenne  nel  -1789.  Tra  le  numerose  bat- 
taglie che  Duncan  ha  date  o  difese,  al- 
cuna non  gli  fece  piìi  grande  onore  che 
quella  del  <795,  in  cui  prese  un  vascello 
ammiraglio  olandese  insieme  con  quasi 
tutta  la  flotta.  Per  questa  vittoria  Duncan 
ottenne  la  dignità  di  Pari,  il  titolo  di 
visconte  e  la  pensione  di  2000  lire  ster- 
line. 

DUNCAN  (  Francesco  ),  nacque  a 
Roma  il  ^3  aprile  4  7  52.  Giacomo  Dun- 
can suo  padre  ,  addetto  al  pretendente 
d'Inghilterra,  prese  stanza  a  Roma  in- 
sieme con  quel  principe.  Nel  1737,  egli 


abbracciò  la  religione  cattolica  a  mal- 
grado delle  instanze  e  dei  rimproveri 
d'uno  de'suoi  amici  chiomato  Wagsla.sse, 
ecclesiastico  anglicano,  di  cui  sono  con- 
servate 1^  lettere  che  gli  scrisse  in  quell' 
Qccasione.  Zelante  cattolico  ,  Giacomp 
comunicò  a'suoi  iigliuoli  gli  stessi  prin- 
cipj  e  diede  le  rp  un'accurata  educazione, 
della  quale  Francesco  profitiò  meglio 
che  fion  ì  sqoì  fratelli.  Da  prima  egli 
presp  la  carriera  del  foro ,  poi  si  volse 
ad  allfi  studj.  Ricevette  in  seguito  gli 
pfdini  ecclesiastici,  e  divenne  nel  1  8(J0 
uno  dei  primi  membri  dell*  accademia 
della  religione  cattolica,  nella  quale  egli 
lesse  quattro  importanti  Memorie  delle 
quali  parleremo.  I|  cardinale  Di  Pietro 
lo  avea  fletto  a  suo  auditore  e  segre- 
tario nel  suo  viaggio  a  Parigi  j  ma  una 
malattia  costrinse  Duncan  a  rimanere  a 
Firenze.  Il  gran  duca  di  Toscapa^Fer- 
(iinando  111,  che  gii  avveninjenti  poli- 
liei  di  quei  tempi  burrascosi  aveano  ob- 
bligato ad  abbandonare  l'Italia  e  che  al- 
lora regnava  a  Wurlzbourg,  lo  nomino 
precettore  del  suo  figlio  Leopoldo  che  in 
poi  gran  duca  di  Toscana.  Giunto  in 
quella  città  nel  tSOfi,  ben  presto  si  cat- 
tivò la  slima  del  suo  alunno^  come  qut'Ila 
del  sovrano.  Egli  insegnavain  pari  tempo 
le  lettere  italiane  alle  arciduchesse  tiglie 
del  gran  duca  Ferdinando.  Egli  mori  a 
qqella  corte  il  4  di  ottobre  del  \Hii  di 
59  anni.  Le  memorie  dell'abate  Duncan, 
poi  titolo  Discorsi  apologetici  sono  state 
stampate  in  Firenze  i820,  precedute 
dall'elogio  di  M  G.F.Zamboni,  e  sono 
grandemente  estimate  dai  dotti  difen- 
sori della  fede  cattolica. 

DUINDAS  (Davide),  generale  inglese, 
nato  in  Edimburgo  verso  il  ^735,  morto 
Hpl  -1820,  membro  del  consiglio  privato, 
comandante  del  primo  reggimepto  dei 
dragoni  della  guardia^ec.  disimpegna\  a 
gli  ufSzj  di  aiutante  generale,  col  grado 
di  colonnello  ed  avea  di  già  acquistata 
grande  rinomanza  in  qualità  di  tattico, 
allorquando,  dopo  la  pace  del  -1783  egli 
chiese  la  perniissione  di  andare  a  Posl- 
dam  onde  essere  presente  ad  una  ras- 
segna generale  clie  dare  vi  dovea  Fe- 
d(ìrico  il  Grande.  Al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, Dundas  pubblicò,  dedicandola 
^1  rp,  la  stia  (>p^;ra  jnMlob'l^-  Priuciples 
of  mililary  uioi^emenls,  cliicfly  applied 
tp(  iìifgjit,rY3  1788,  ip  8;  l'uso  esclusivo 
ne  vjìpne  prescritto  per  tutto  l'esercito 
1^  è  ^"^^^  '^f^^'^B^^^  titolo: 


Modelli  e  regolamenti  per  l'ordinamento^ 
r  esercizio  in  cani  paglia  ed  i  nwt^  intenti 
delle  (ruppe  di  S.  M.  Poco  dopo  com- 
parvero i  Regolamenti  per  la  cavalleria, 
del  medesimoautore,che  sono  parimenti 
divenuti  classici  nel!'  esercito  inglese. 
Sir  David  Dundas  ottenne  successiva- 
mente in  ricompensa  de'suoi  luminosi 
servigi,  varie  eminenti  distinzioni.  Egli 
fu  che  nel  ^809  succedette  al  duca  di 
York  al  comando  in  capo  dell'esercito, 
carica  che  tenne  due  anni. 

DUNGAL  (N),  scrittore  del  medio 
evOj  nato  in  Irlanda  nel  sec.  8,  fu  con- 
d*)tlo  in  Francia  assai  giovane,  e  quivi 
attese  con  successo  allo  studio  delle  let- 
tere e  dell'astronomia.  Si  crede  ch'egli 
sia  morto  nella  badia  di  s  Dionigi  verso 
l'anno  829.  Abbiamo  di  lui  una  Lettera 
indiritta  all'imperatore  Carlomagno,  che 

10  avea  interrogato  in  proposito  di  due 
ecclissi  di  sole  che  si  dicevano  essere 
accaduti  nell'anno  8t0.  Questo  scritto, 
nel  quale  Dungal  mostra  che  simili  fe- 
nomeni non  hanno  nulla  di  spaventoso, 
si  trova  nello  Spicilegium  di  D.  G.Luc) 
d'Achery.  Egli  ha  pure  scritto  un  trat- 
talo in  difesa  delle  sacre  immagini  con- 
tro Claudio  autore  àitW Apologeticus  ec. 
in  cui  qiiesto  prelato  assale  il  culto  delle 
immagini;  in  quesl'operaDuncan  prende 

11  nome  di  Diaeonus  Parisiensis  j  e  si 
trova  nella  Biòliotheca  Pairuni.  Nella 
Amplissima  colleclio  di  D.  Marlene,  sj 
trova  una  collezione  di  versi  attribuita 
a  Dungal,  fra  i  quali  un  poema  intito- 
lato Carlomagno. 

DUNI  (Egidio  Romualdo),  composi- 
tore di  musica,  nato  nel  reame  di  Na- 
])olinel  1709,  morto  a  Parigi  nel  1775, 
dove  era  venuto  a  far  dimora  dopo  di 
avere  esercitata  l'arte  sua  a  Roma,  a 
Napoli  ed  a  Venezia.  Egli  fu  il  primo 
che  fece  apprezzare  in  Francia  l'incanto 
della  musica  italiana.  Furono  trovati  i 
suoi  canti  naturali,  graziosi,  semplici, 
facili  e  ragionati.  Egli  ha  composto  I^ 
musica  d'un  grande  numero  di  Cam* 
medie  liriche  francesi^  molle  delle  quali 
sono  tuttora  in  voga  ,  e  fra  le  tragedie 
liriche  italiane  si  citano  Bajazette,  CirOf 
jyemo fomite,  Didone,  ec. 

DÙNN  (Samuele),  geometra  inglese, 
nato  nella  contea  di  Devon ,  morto  a 
Cheisea  nel  1792,  fu  esaminatore  degli 
aspiranti  di  marineria  al  soldo  della  com- 
pagnia delle  Indie ,  e  fondò  una  catte- 
dra 4i  mateniati|ca   'fly^rton.  Àbhiamo 


DUN 


DUN 


di  lui  le  opere  seguenti,  in  lingua  in- 

glese  :  Lezioni  inlorno  alV astronomia  ed 
alla JìLo sofìa  delle  comete,  -17  59;  Intro- 
duzione nuoi'a  e  generale  ali* astronomia 
pratica  ,  ^775j  Guida  del  navigatore  nei 
ma/i  orientali,  ^776  j  Guida  nelli  mari 
delle  Indie  I778j  Ossen^azioni  astrono- 
miche, ec, 

DUNOIS  (Giovanni),  conte  d'Orleans 
e  di  Longueville,  nalo  nel  <407^  ^g'i- 
uolo  di  Luigi  duca  di  Orleans  assassi- 
nato dal  duca  di  Borgogna,  edi  Marìetfa 
d'Enghien  moglie  d'Alberto  di  Caiiny- 
Dunois,  pensò  sino  dalla  prima  giovi- 
nezza a  dare  una  vernice  di  gloria  al 
nome  di  Bastardo  d'  Orleans,  con  cui 
veniva  genicralmenle  chiamato  senza 
ch'egli  punto  mostrasse  di  offendersene. 
Egli  fece  le  sue  prime  prove  nella  mi- 
lizia sconfiggendo  i  conti  di  Warwicke 
di  SufFoik^  generali  inglesi,  che  inseguì 
sino  a  Parigi,  allora  in  potesìà  di  En- 
rico VI,  re  d'Inghilterra.  Allorché  la 
citlU  d'Orleans  fu  assediata  dalle  truppe 
britanne,  Dunois  la  difese  ostinatamente 
e  diede  tempo  alla  celebre  Giovanna  dì 
Are  di  giungere  in  aiuto  delia  piazza. 
Tutto  quasi  suo  fu  l'onore  di  avere  scac- 
ciati gli  inglesi  dalla  Normandia  e  dalla 
Guienna^  e  recò  loro  un  colpo  decisivo  a 
Gaslillon  ,  nel  H5t,  dopo  di  aver  loro 
tolto  le  piazze  di  Fronsac^  Blaye,  Bor- 
deaux, Bajonna,  ec.  Si  può  dire  con 
molla  apparenza  di  verità,  che  Carlo 
VII  andò  debitore  del  suo  trono  alla 
spada  del  nobile  bastardo,  e  quel  mo- 
narca gli  diede^  in  segno  della  suagra- 
titudine,  la  contea  di  Longueville  e  la 
carica  di  gran  ciambellano.  Dunois  fece 
poi  parte  della  lega  detta  del  òeìi  pub  - 
blico, provocata  dalla  ombrosa  politica 
di  Luigi  XI,  ma  questo  re  giunse  a  di- 
radare il  nembo  ,  incaricando  Dunois 
di  trattare  dell'aggiustamento  nato  col 
nome  di  trattato  di  Conflaus.  Avendo 
ricuperalo  il  suo  credito,  il  conte  ottenne 
nuovi  favori  e  morì  nell'anno  -1468. 

DUNOYER  (Anna  Margarita  Petit, 
dama)^  nata  a  Nìmes  nel  ^663,  educata 
tla'suoi  parenti  negli  errori  del  prote- 
stantismo, fece  abjura  in  occasione  del 
suo  maritaggio  col  signor  Dunoyer  ed 
ottenne  in  tal  modo  la  restituzione  dei 
suoi  beni.  Ma  essendo  insorta  discordia 
fra  i  due  conjugi  dopo  dieci  anni  di  ma- 
trimonio, madama  Dunoyer  fugf;ì  dalla 
ca«a  marilale  insieme  coll«  sue  due  fi- 


lie,  andò  in  Inghilterra  dove  ella  visse 
'industria,  poi  in  Olanda,  dove  abban- 
donò la  religi(me  cattolica  per  rientrare 
nella  chiesa  protestante  ,  e  trasse  van- 
taggio de'suoi  talenti,  scrivendo  prezzo- 
lala dai  librai.  Mori  nel  1720.  Abbiamo 
di  questa  donna  Lettere  e  Memorie  , 
che  sono  stale  più  volle  ristampate.  — 
La  sua  figlia  minore,  sposata  poi  con  un 
tal  signor  Winterfeld,  fu  amata  da  Vol- 
taire, che  le  diresse  alcune  lettere  che 
la  vana  ed  imprudente  sua  madre  pub- 
blicò nella  sua  collezione  di  Lettere  isto- 
riche  e  galanti. 

DUNS  (Giovanni),  piìi  conosciuto 
sotto  il  nume  di  Giovanni  Scoto  j  nato 
nel  Nortumberland  nel  sec.  i3,  entrò 
nell'ordine  di  S.Francesco  dopo  di  avere 
fatti  gli  studj  in  Oxford,  fu  professore 
di  teologia  nella  stessa  clità  ed  andò 
poscia  a  Parigi^  dove  il  suo  modo  di  ar- 
gomentare gli  fece  dare  il  nome  di 
Dottor  sottile.  Egli  difendeva  sentimenti 
opposti  a  quelli  di  s.  Tommaso  e  da 
ciò  nacquero  nelle  scuole  due  parti  che 
vennero  chiamate  dei  Tomisti  e  degli 
ScoListi.  Duns  morì  a  Colonia  nel  t3U8, 
nell'età  di  35  anni  secondo  alcuni  e  di 
45  secondo  altri.  Le  sue  opere  sono  state 
pubblicate  dal  P.  Wadding,  Lione  -1639, 
i  2  voi,  in  fol. 

DUNSTANO  (santo)  ,  nato  nel  924, 
sotto  il  regno  d'  Aldestano,  re  d'Inghil- 
terra, di  cui  era  parente,  comparve  da 
principio  alla  corte,  ma  fatto  scopo  dell' 
invidia  cortigianesca,  si  edificò  una  cella, 
e  si  procacciò  nella  solitudine  un  rifu- 
gio contro  la  malizia  mondana.  Edmondo 
successore  d'Aldestano ,  trasse  il  santo 
uomo  dal  suo  ritiro  e  si  valse  utilmente 
de'suoi  consigli  nel  governo  del  reame. 
Dunstano  avea  già  da  cjualche  tempo 
raccolto  un  grande  numero  di  monaci 
in  un  monistero  che  avea  fatto  edificare 
a  Glaslon,  che  fiorì  in  virtìi  e  divenne 
il  seminario  degli  abati  e  dei  vescovi. 
Dnnstaoo  fu  fatto  vescovo  di  Worcester, 
quindi  arcivescovo  di  Cantorbery  ,  ri- 
cevette il  Pallio  dal  Papa,  e  fu  legato 
dalla  santa  sede  in  tutta  l'Inghilterra. 
Edv/y  essendo  salito  sul  trono  e  scanda- 
lizzando i  sudditi  colle  sue  sregolatezze, 
Dunstano  gli  parlò  assai  volte  con  apo- 
stolica libertà:  un  giorno  spinse  lo  zelo 
sino  al  segno  d' entrare  in  una  camera 
dove  il  resi  era  rinchiuso  insieme  con 
una  delle  sue  concubine  e  Io  trasse  a 
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forza  dalle  di  lei  braccia.  Il  re^  stimo- 
lalo da  quella  sciagurafa  donna  ,  inviò 
in  esiglio  rarcivescovo  ,  e  questi  andò 
nelle  Fiandre.  Questo  esiglio  non  fu  di 
lunga  durata;  richiamato  poco  dopo  da 
Edyaid^  che  avea  succeduto  a  suo  fratello 
Edwy,  mori  nel  suo  arcivescovado  nel 
988.  Egli  fu  il  ristoratore  delle  lettere 
in  Inghilterra,  come  pure  della  vita  mo- 
nastica. Abbiamo  di  lui  una  Concordia 
delle  regole,  collezione  d'antiche  costi- 
tuzioni monastiche  ed  un'altra  colle- 
zione intitolata  :  Canoni  pubblicati  sotto 
il  re  Edgard. 

DUNI  (Taddeo),  medico,  nato  nell' 
anno  -1523  in  Locamo  ,  nel  cantone 
svizzero  del  Ticino,  fu  cacciato  dalla 
sua  patria  nel  i55.'),  per  avere  abbrac- 
ciato l'eresia  di  Lutero,  si  ritirò  a  Zu- 
rigo, dove  proseguì  ad  esercitare  la  sua 
professione  con  grande  successo,  e  morì 
in  quella  città  nell'anno  ^613.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  di  medicina  e  di  con- 
troversia, di  cui  le  principali  sono:  Mu- 
liebrium  morborum  omnis  generis  rerne- 
dia  ex  Dioscoridc,  Galeno,  Plinio,  ec. 
Studiose  colicela  et  disposita^i^ìvashur^o 
■1557  ,  in  8;  Epistolae  mediciiiales  ec; 
Zurigo  1592,  in  8,- fig.  ;  De  peregrina- 
tione Jiliorum  Israel  in  AegyptOy  ec.  ib. 
•1595,  in  4;  Responsio  apologetica  ad 
calumnias  Dan-  Angclocraloris  ib.  -1603, 
in  A;  De  Antichristo,  in  4;  una  traduzione 
in  latino  dell'opera  tedesca  di  Stancari, 
Concordanza  di  i'arj  passi  della  Scrittura, 
Basilea  4  547,  in  8. 

DUPARQUET  (Cxiacomo  Diel),  luo- 
gotenente generale  del  re  di  Francia,  e 
possessore  delle  isole  della  Martinica, 
santa  Lucia,  la  Granata,  ec.  era  nepote 
di  Enambuc  ,  fondatore  delle  Colonie 
francesi  nelle  isole  Anlille.  Volendo 
questi  mantenere  lo  stabilimento-  della 
Martinica  che  risguardava  come  sua 
opera,  vi  spedi  Duparquet  nel  ^637.  Il 
nuovo  governatore  seppe  farsi  amare  da 
tutti  gli  abitanti  e  proteggere  l' isola 
contro  i  nemici  esterni,  mantenendo 
nell'interno  la  buona  armonia  che  le  Co- 
lonie vicine,  principalmente  quella  di 
s.  Domingo  non  godevano.  Egli  fu  che 
ordinò  il  primo  stabilimento  coloniale 
alla  Granala  e  riordinò  quello  di  Santa 
Lucia  dopo  che  gli  in^jlesi  furono  tru- 
cidati o  cacciati  da  qucH'  isola.  Andò 
poscia  in  Francia  per  fare  l'acquisto  del 
possesso  delle  i  3  isolc;  il  contratto  fu  con- 


fermalo dal  re  che  diede  inoltre  a  Du- 
parquet  il  titolo  di  suo  luogotenente  ge- 
nerale in  quei  tre  stabilimenti.  L'indole 
di  giustizia  e  di  bontà  del  degno  go- 
vernatore non  lo  tenne  salvo  dalle  con- 
trarietà e  dalle  persecuzioni  nell'eser- 
cizio paterno  della  sua  potestà,  ed  il 
rammarico  che  ne  provò  congiunto  alla 
podagra  che  da  gran  tempo  lo  tormen- 
tava, abbreviò  i  suoi  giorni.  Egli  morì 
nel  1658. 

DUPATY  (Carlo  Margarito  Gio- 
vanni Battista  Mercier),  presidente  di 
berretto  al  parlamento  di  Bordeaux, 
nato  alla  Rochelle  nel  1744,  si  rendette 
rinomato  coli'  ardore  con  cui  nel  l786, 
protesse  tre  assassini  condannati  alla 
morte  dal  tribunale  di  baliaggiodi  Chau- 
monl.  Una  violenta  Memoria  ch'egli 
pubblicò  in  quella  circostanza  fu  data 
alle  fiamme  per  sentenza  del  parla- 
mento e  l'autore  punito  anche  personal- 
mente. Dupaty  avea  concepito  il  dise- 
gno di  girare  tutto  il  mondo  per  com- 
pilare un  nuovo  statuto,  o  legge  con 
quanto  avrebbe  trovato  di  piìi  opportuno 
presso  tutti  i  popoli  dell'universo^  e  se- 
condo l'uso  dei  progettisti,  che  prima 
pensano  per  sè  medesimi  e  dopo  per  gli 
altri,  chiese  dal  governo,  in  premio  del 
suo  trovato,  una  rendita  di  25,000  lire 
annue,  che  il  governo  credette  di  poter 
meglio  impiegare  in  altro  modo.  Poco 
prima  della  sua  morte,  avvenuta  nel 
■1788,  egli  pubblicò  le  sue  Lettere  intorno 
all'Italia,  piene  d'imposture,  d'atroci 
menzogne  per  cui  si  può  credere  ch'egli 
non  avesse  la  testa  a  segno. 

DUPATY  (Carlo),  figlio  del  prece- 
dente, uno  dei  più  valenti  scultori  della 
scuola  moderna  ,  e  membro  della  classe 
di  belle  arti  nell' inslituto,  ec.  fu  rapilo 
da  una  morte  immatura  sul  bel  fiorire 
del  suo  talento,  il  •13  novembre  1825. 
Destinato  da  prima  alla  magistratura, 
avea  egli  coltivato  le  arti  senza  trascu- 
rare gli  studj  necessarj  alla  carriera  de- 
stinatagli; militò  poscia  qualche  tempo 
quale  co^c//^/o ,  poi  essendo  ritornato  a 
Parigi,  si  dedicò  con  ardore  alla  scul- 
tura alla  scuola  di  Lemot.  Avendo  otte- 
nuto il  primo  grande  premio,  partì  alla 
volta  dell'Italia  nella  qualità  di  pensio- 
narlo e  dopo  una  dimora  di  sette  anni 
in  Roma,  recò  a  Parigi  varie  opere  che 
ebbero  un  grande  successo.  Fra  le  belle 
sue  composizioni  si  distinguono  una  Sta- 
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ina  del  s^enerale  Ledere  ;  Venere  geni- 
trice-^ Ajace,  Cadmo,  Bibli  e  segnata- 
mente la  sua  ultima  opera  La  religione 
consolante  la  Francia,  gruppo  destinalo 
per  essere  collocato  sul  monumento  del 
duca  di  Berry.  Dupaty  non  ha  potuto 
terminare  varj  lavori  che  gli  erano  slati 
richiesti  dal  governo^  fra  i  quali  la  Sta- 
tua di  Luigi  XIII  per  la  piazza  reale. 

DUPERIER  (Carlo)  ,  poeta  francese, 
nacque  in  Aix  di  Provenza  nel  sec.  \7 , 
andò  ad  abitare  Parigi  dove  strinse  ami- 
chevoli relazioni  con  Menage  ,  Rapin  , 
Commire,  Bouhours  e  con  gli  altri 
scrittori  che  coltivavano  in  quel  tempo 
ia  poesia.  Dopo  d'essersi  provato  con 
qualche  successo  nella  poesia  francese  , 
Duperier  volle  tentare  anche  il  verso 
latino,  e  con  esso  si  rendette  rinomato. 
Egli  riuscì  principalmente  nell*  Ode. 
Menage  lo  chiama  il  principe  dei  podi 
lirici  del  suo  tempo  ;  ma  Commire  e 
5anteuil  possono  a  buon  diritto  conten- 
dergli un  tale  titolo.  Duperier  morì  in 
Parigi  nel  -1692. 

DUPERRET  (Claudio  Romano  Laus), 
di  una  nobile  famiglia  dellaLinguadoca, 
nacque  nel  ^747.  Deputalo  nel  i79i  dal 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano 
all'assemblea  legislativa,  fu  eletto  dallo 
stesso  dipartimento  nel  settembre  i792 
membro  della  convenzione  nazionale. 
In  occasione  del  processo  del  re  Luigi 
XVI,  egli  diede  il  voto  in  fivore  del- 
l'appello al  popolo  e  del  bando  di  quello 
sventurato  principe.  Essendo  siala  pro- 
nunziala la  sentenza  di  morte,  Duper- 
ret  chiese  che  ne  venisse  sospesa  l'ese- 
cuzione. Egli  era  intrepido  nimico  dei 
fanatici  anarchici  e  non  si  arrestava  mai 
alla  loro  presenza.  Nella  sessione  del  iO 
d'aprile  -1793  minacciato  con  pistola  da 
un  suo  collega  ,  trasse  una  spada  dalla 
canna,  attese  di  pie  fermo  il  suo  avver- 
sario e  sprezzò  le  grida  e  le  minacele 
della  parte  sinistra  dell'assemblea  che 
lo  voleva  in  prigione  ,  e  gli  urli  della 
tribuna  che  chiedeva  la  sua  testa.  Allor- 
quando, il  31  di  maggio,  la  convenzione 
nazionale  ,  investita  da  un'orda  di  fa- 
ziosi agli  ordini  del  comune  di  Parigi, 
era  ritenuta  prigioniera  nel  recinto  del 
suo  palagio  ,  Duperret  si  lagnò  perchè 
le  porte  della  sala  erano  chiuse  ai  rap- 
presentanti del  popolo.  Incapace  di  ce- 
dere all'aspetto  del  pericolo,  egli  cercava 
inutilmente  d'infondere  iu  altri  il  suo 


coraggio.  Dimenticato  per  un  istante 
nelle  liste  di  proscizione  del  2  di  giugno 
del  ^793,  Duperret  non  tardò  guari  ad 
esservi  registrato.  La  morte  di  Marat, 
ucciso  il  13  di  luglio  ^793,  offerse  ui 
suoi  nemici  il  pretesto  che  già  da  gran 
tempo  cercavano  per  rovinarlo.  Chabot 
ne  assunse  l'incarico  ed  il  14  di  luglio 
sali  alla  tribuna  ed  accusò  Duperret  di 
complicità  con  Carlotta  Corday,  perchè 
a^ea  ricevuto  da  Barbaroux,  proscritto 
ed  allora  riparato  a  Caen  ,  una  lettera 
che  Carlotta  gli  avea  consegnata  nel 
giorno  precedente  a  quello  in  cui  avea 
tolto  dal  mondo  Marat,  e  per  aver  ac- 
compagnata quella  giovane  presso  il  mi- 
nistro dell'interno,  negli  ufiizj  del  quale 
ella  avea  detto  d'aver  un  qualche  affare. 
Egli  fu  condannato  a  morte  il  30  d'ot- 
tobre del  1793,  alle  ore  undici  della 
sera,  insieme  con  Vergniaud,  Brissot, 
Gensonne',  ec.  e  decapitato  nella  seguente 
mattina  del  31 . 

DUPERRON  (Giacomo  Davy),  cardi- 
nale, nato  nel  cantone  di  Berna  nel  i  556, 
di  fan)iglia  protestante  ,  oriunda  della 
Normandia,  imparò  da  suo  padre  la  lin- 
gua latina  e  le  matematiche,  e  senza 
aiuto  di  alcun  maestro,  il  greco,  l'e- 
braico e  quella  filosofia  che  allora  si  stu- 
diava. Andò  quindi  a  Parigi  ,  dove  do- 
vette, per  vivere,  dare  lezioni  di  lingua 
latina.  Avendo  abbracciala  la  carriera 
ecclesiastica,  dopo  d'aver  abiurato  il 
calvinismo,  ottenne  l'impiego  di  lettore 
del  re  Enrico  Ilf,  una  pensione  di  3,600 
11.  e  varj  benefizj.  Essendo  morto  En- 
rico III,  Duperron  entrò  presso  il  car- 
dinale di  Bourbon,  ma  abbandonò  ben 
presto  tale  servigio  per  quello  di  Enrico 
IV,  al  quale  non  potè  nascondere  i  di- 
visamenti  del  primo.  Fu  nominato  ve- 
scovo d'Evreux  ed  accompagnò  quel 
principe  quando  andò  alla  chiesa  per 
fare  abiura  del  calvinismo.  Fu  quindi 
inviato  a  Roma  per  chiedere  che  fosse 
tolto  l'interdetto  lanciato  contro  la  Fran- 
cia e  l'ottenne.  Duperron  fu  incaricalo 
di  combattere  in  due  successive  confe- 
renze le  dottrine  del  calvinismo  difese 
da  Mornay  e  da  d' Aubignè  e  riuscì 
vincitore.  La  corte  di  Roma  lo  elesse 
poscia  cardinale  ed  ottenne  dal  re  l'arci- 
vescovado di  Sens  dopo  che  ebbe  con- 
tribuito alla  pace  tra  la  Santa  Sede  e  la 
repubblica  di  Venezia.  Duperron  inter- 
venne agli  siali  generali  del  i6iip  e 
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morì  nel  46^8,  lasciando  fra  le  sue  ope- 
re :  Ambasciale ,  opere  di  conlro^'crsia , 
ec.  ec, 

buPERRON  CASTERA  (Luigi 
Aduiano)^  letterato,  nato  a  Parij^i  nel 
<707,  morto  nel  ^752,  fu  residente  di 
Francia  a  Varsavia.  Abbiamo  di  lui  varj 
romanzi,  traduzioni ,  ed  altri  scritti  che 
jìon  si  leggono  quasi  piìi  ai  giorni  nostri, 
ma  che  danno  una  prova  della  sua  per- 
fetta intelligenza  delle  lingue  greca, 
latijna  ,  italiana ,  spagnuola ,  portoghe- 

DUPÈTIT  THOUARS  (Akistiue), 
capitano  di  vascello  della  marineria  fran- 
cese, nato  nel  1760  presso  Sjumur, 
studiò  alla  Fiòche  ,  poi  nella  scuola  mi- 
litare di  Parigi  e  fece  le  prime  sue  prove 
militari  nella  campagna  navale  del  <778 
contro  r  Irìghilterra.  Dopoché  fu  fjtla 
la  pace,  varie  crociere  gli  somministra- 
rono i  mezzi  di  perfezionare  le  cogni- 
zioni che  egli  avea  di  già  acquistate. 
Dopo  qualche  tempo  egli  coucepi  il  pen- 
siero d'andare  in  traccia  dello  sventu- 
rato La  Peyrouse  (A^.  questo  nome), 
che  si  diceva  aver  naufragato  sopra  un' 
isola  deserta.  Il  fratello  suo,  botanico  di 
molta  fama,  seco  lui  si  aggiunse,  ed  am- 
bedue vendettero  i  loro  beni  per  sovve- 
nire alle  spese  di  quella  spedizione  per 
la  quale  era  stata  proposta  una  soscri- 
zione  che  non  riusci  bastevole.  Dopo 
molti  contrasti,  Dupetit-Thouars  sciolse 
le  vele  il  2  d'agosto  del  i792'  ma  es- 
sendo la  SUH  nave  stata  predata  dai  por- 
toghesi,  sulle  coste  del  Brasile,  egli  fu 
preso  prigioniero  e  condotto  a  Lisbona 
dove  lo  si  tenne  per  lungo  tempo  in 
prigione.  Allorquando  riebbe  la  libertà, 
partì  alla  volta  dell'America  settevitrio- 
nale  ,  coli' intenzione  di  stabilirsi  agli 
Stati-Uniti  j  rna  la  tempesta  rivoluzio- 
naria pareva  tranquillata  in  Francia 
quando  fu  creato  il  governo  di l  ettoi  iale, 
ed  egli  decise  di  farvi  ritorno.  Appena 
giunto,  il  governo,  instruito  della  sua 
capacità,  gli  propose  di  rientrare  al  ser- 
vìgio: egli  acceltiò:  ebbe  il  comando 
del  Tuonante,  vascello  di  ottanta  can 
noni,  nc.W^i  Qotta  destinata  alla  spedi- 
zione d'Egitto,  combattè  con  rara  intre- 
pidità  alia  battaglia  d'Aboukir  e  cadde 
ucciso  in  (juel  tremendo  conflitto,  il  dì 
■i  d'agosto  del  17'J8  in  età  solamente  di 
38  anni. 

DUPHOT  (N),   generale  francese. 


nato  a  Lione  nel  i770,  entrò  in  uno 
dei  battaglioni  nazionali  che  furono 
creati  al  principio  della  rivoluzione. 
Egli  uccise  di  propria  mano,  alla  presa 
di  Figuières  ,  nell'anno  2  (1794),  un 
generale  spagnuolo,  e  fu  fatto  aiutante 
generale.  Salito  al  grado  di  generale, 
si  distinse  in  varj  incontri  nella  cam- 
pagna d*  Italia ,  e  fu  incaricalo  dal  ge- 
nerale Bonaparte  dell'ordinamento  delle 
nuovo  truppe  della  repubblica  cisalpina. 
Egli  si  trovava  a  Roma  al  seguito  di 
Giuseppe  Bonaparte  ,  allora  ambascia- 
dorè  ,  allorquando  nel  giorno  8  nevoso 
dell'anno  6  (28  dicembre  <797),  scop- 
piò una  sommossa  ;nel  suo  medesimo 
palagio  dove  convenivano  già  da  gran 
tempo  molti  uomini  dichiarati  nemici 
del  governo  pontificio ,  e  propagatori 
delle  dottrine  della  repubblica  francese. 
Queste  ragunanze  divennero  cotanto 
numerose  e  minacciose  che  il  papa 
pensò  di  doverle  farle  dissipare  colla 
forza.  Invece  di  presentarsi  solo  alle 
truppe,  l'ambasciadore  marciò  circon- 
dalo dalla  moltitudine  sediziosa,  contro 
la  quale  il  comandante  romano  fu  astretto 
di  far  trarre.  Duphol^  che  si  trovava  , 
colla  spada  alla  mano,  al  fianco  di  Giu- 
seppe Bonaparte,  cadde  ucciso  alla  pri- 
ma scarica  e  peri  nel  giorno  precedente 
a  quello  in  cui  egli  dovea  sposare  la 
cognata  di  Giuseppe,  divenuta  poi  mo- 
glie del  generale  Bernadotte,  ed  ora  re- 
gina di  Svezia.  Questa  sommossa  era 
stata  eccitata  dalla  politica  del  direttorio 
ed  in  fatti  erano  preste  le  truppe  fran- 
cesi che  pochi  giorni  d<ipo  invasero  gli 
stati  romani. 

DUPIN  (Giovanni)  ,  chiamato  anche 
IJurpaiìi  o  Durpin,  monaco  nella  badia  di 
Vaucelles  presso  Cambrai,  nato  nel  Bor- 
bonese  nel  1302,  morto  nel  -1 372,  è  autore 
dell'  opera  seguente  :  Le  livve  de  benne 
vie,  misto  di  rime  e  di  prosa,  Ciarabeii 
-1485,  in  fol,  gotico,  rarissimo,  ristam- 
pato col  titolo  :  C'iamp  vertiieux  de 
benne  vie,  Parigi,  in  4,  senza  data,  go- 
tico. Viene  parimenti  ad  esso  attribuito 
L' Ei^angile  des  femnies  ,  poemetto  con- 
servato tra  i  mss.  della  biblioteca  del  re 
di  Francia,  che  non  vuol  essere  confuso 
col  Lii^re  des  Connoilles  (quenouilles) , 
nolo  anche  sotto  il  titolo  di  L^Ewangtle 
des  feniines,  stampato  a  Lione  nel  147.), 
in  4,  gotico,  l'autore  del  quale  non  è 
finora  noto. 


DUf  IN  (  Luigi  Ellies  )  ^  dottore  in 
Sorbona,  professore  di  fìlosolia  nel  reale 
collegio  di  Parigi,  nato  nel  ibù7  nella 
Normandia,  studiò  nel  collegio  d'Har- 
court  e  si  diede  poscia  con  ardore  alla 
leliura  dei  ss.  Padri,  dei  conci Ij  e  degli 
autori  ecclesiastici,  nel  tempo  stesso  in 
ci^i  proseguiva  il  suo  corso  di  teologia 
in  Sorbona,  dove  fu  addottorato  nel 
ifi8l  e  concepì  poco  dopo  il  pensiero 
d'una  Biblioteca  wwersalc  di  tutti  gli 
autori   ecclesiastici.  Il   primo  volume 
comparve  nel  ^686,  e  gli  altri  seguenti 
con  molta  prestezza.  La  libertà  de'  suoi 
giudizj  non  lardò  a  procacciargli  severe 
critiche.  Lo  slesso  Bossuet,  quantunque 
eslimaj.se  Dupln  e  tenesse  in  grande 
conto  il  suo  lavoro,  si  pose  nel  novero 
dj  quelli  che  credettero  di  dover  indi- 
caie  le  inesattezze  di  quello  scrittore. 
Il  dottore  rispose  5enza  ritrattarsi.  L'il- 
lustre \escp\o  di  Meaux,  ricorrendo  al- 
lora ai  cancelliere  Eoiicherat  ed  ail'ar- 
civescovodi  Parigine  Harlay ,  chiese 
nella  memoria  che  ad  essi  diresse  in 
proposito  ,   vna    litraltazione  formale 
dell'autore  eppure  una  rigorosa  censura. 
Pupin  diede  la  rltraltazione  e  riacqui- 
stò l'amifizia  di  Bossuet  ;  ma  l'arcive- 
scovo di  Parigi  pronunziò  contro  di  lui 
uu  decreto  di  cerisura  e  l'opera  fu  sop- 
pressa con  decreto  del  parlamento:  tut- 
tavia gli  venne  conceduto  di  proseguirla 
cangiandone  il  titolo.  Quest'opera  im- 
mensa non  impedi  a  Dupiu  di  pubbli- 
care altri  scritti  intorno  a  materie  meno 
importanti.  L'operosità  dei  suo  spiiito 
bastava  a  tutto.  Egli  era  commissario 
nella   maggior  parte  degli  affari  della 
facollà  teologica,  teneva   colla  njede- 
sima  assiduità  la  sua  cattedra  al  colle- 
gio reale,  lavorava  per  il  Journal  des 
safaiis,  dava  consulti  e  compilava  me- 
morie. La  sua  vita  fu  di  bel  nuovo  tur- 
bata dall'affare  della  bolla  Unige/dtus  e 
fu  uno  dei  sottoscrittori  del  Caso  di  co- 
scienza. Confinato   per  questo  fatto  a 
Chalelleraut,  ottenne  il   suo  richiamo 
ritrattandosi  ;  ma  non  potè  riavere  la 
cattedra  di  professore  reale  che  gli  era 
stala  tolta.  ISon  fu  piìi  avventurato  sotto 
|a  reggenza  del  duca  d'Orleans;  egli 
ave<i  slfelta  intinia  relazione  con  Wak  , 
arcivescovo  di  Cantorbcry  e  teneva  car* 
teggìo  con  quel  prelato.  Fu  sospettata 

mistero  quella  relazione;  le  carte  di 
Pupin  furono  secpiestrate ,  ma  in  esse 
^ulla  nou  si  trovò  di  condannabile. 


Egli  morì  nel  Ì7i9.  Ecco  un  cenno 
delle  sue  opere:  Opere  di  Gersone^  5 
voi.  in  fol.,*  Sancii  Opiali  Afri  ec, 
Lihcr  psalnioruni  ,  ec.  ;  JSotae  in  Peii' 
tati  uciim  ,  ec.  j  Istoria  della  Chiesa  in 
compendio  }  ec.  ;  4  voi.  in  12  ,  ec.  ec, 
DUPLEIX  (SciPiONii:),  consigliere  dì 
stato  ed  istoriografo  di  Francia,  nato 
a  Condoni  nel  1569,  andò  a  Parigi  nel 
i605  al  seguito  della  regina  Margarita 
de  Valois  che  lo  fece  referendario.  Du- 
rante il  lungo  soggiorno  ch'egli  fece 
^lla  corte  sotto  i  regni  di  Enrico  IV  e 
Luigi  XIII  questo  scrittore  pubblicò  le 
varie  sue  opere.  Fu  nominalo  istorio- 
grafo di  Francia  nel  -1619  6  mori  nella 
surì  patria  nel  i66\,  conservato  avendo 
sino  nell'ultimo  suo  momento  tutte  le 
facollà  dello  spirito  e  del  corpo.  Abbia- 
mo di  lui  :  Corso  compiuto  di  filosofìa; 
Memorie  delle  Gallie  dal  diluvio  sino 
alla  fondazione  della  monarchia  Ji  in- 
cese ;  Istoria  generale  della  Francia, 
ec.  ec. 

DUFLEIX  (Giuseppe),  governatore 
degli  stabilimenti   francesi  nell'India, 
nato  ^erso  il  line  del  sec.  M  ,  figlio  di 
un  appaltatore  generale,  direttore  della 
compagnia  delle  Indie,  fu  inviato  dalla 
conipagnia  medesima  a  Pondicheri  nel 
-1720  ,   colla  duplice  qualità  di  primo 
consigliere   del  consiglio   superiore  e 
di  commissario  ordinatore  delle  guer- 
re ,  e  dieci  anni  dopo  fu  nominalo  di- 
rettore  del  banco   di  Chandernagor , 
stabilimento  al  quale  egli  ridonò  la  vita. 
Lo  zelo  e  la  somma  operosità  di  Dupleix 
furuno  ricc  mpensati  nel  1724  colla  ca- 
rica di  governatore  di  Pondicheri  ,  e  di 
direttore  generale  dei  banchi  Irancesi 
nelle  Indie  ,  dove  egli  non  potè  scam- 
pare  dall'ebbrezza  della   possanza,  e 
commise  gravi  errori,  ch'egli  però  fece 
dimenticare  difendendo  Pcndicheiì  du- 
rante  quarantadue   giorni   di  trincea 
aperta  contro  una  flotta  inglese  soste- 
nuta dalle  truppe  di  due  nahabs  del 
paese.  I^bbe  in  premio  il  cordone  di  s. 
Luigi ,  il  titolo  di  marchese,  e  vi  ag- 
giunse nel  i750  cjuello  di  nabab  che  gli 
fu  dato  da  Monzaferzlnga  ,  da  esso  ac- 
clamato Soubab  di  Dekhan.  Ma  bea 
presto  la  guerra  si  accese  in  quelle  con- 
trade tra  le  due  compagnie  francese  ed 
inglese  e  pose  un  termine  alle  prospe- 
rità del  troppo  ambizioso  Dupleix.  Le 
relazioni  del  consiglio  di  Pondicheri 
alla  compagnia  delle  Indie  ed  al  cpusi<) 
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glio  del  re,  provocarono  l' invio  di  un 
commissario  incaricalo  d' interdire  il 
governatore,  di  rimandarlo  in  Europa^ 
di  verificare  le  casse  e  lo  stalo  di  tutti 
i  banchi  e  di  conchiudere  cogli  inglesi  e 
colle  potenze  del  paese  un  trattato  di 
pace  del  quale  fosse  primo  fondamento 
la  reciproca  lìnunzia  di  tulli  gli  europei 
ai  titoli,  oucri  e  principali  delle  Indie. 
Dupieix  non  oppose  alcuna  resistenza 
air  inseguimento  di  quell'ordine^  parli 
dall'India  nel  <754  ed  andò  a  Parigi 
dove  lo  attendevano  pene  assai  piìi  gravi 
della  sua  deposizione.  Invano  egli  chiese 
tredici  milioni  che  pretendeva  di  avere 
anticipati  per  il  servigio  della  compa- 
gnia ,  e  quegli  che  avea  esposto  dei  te- 
sori dell'India^  che  avea  esercitata  tutta 
la  potenza  d'  un  padrone  assoluto  ,  si 
vide  ridotto  a  passare  gli  ultimi  nove 
anni  della  sua  \ita  nell'  uniile  condi- 
zione di  un  supplicante  costanteraenle 
respinto.  Egli  mori  nel  •1763  senza  aver 
potuto  ottenere  una  sentenza  che  avea 
ogni  giorno  dimandata  dal  <754.  Du- 
pieix avea  pubblicata  una  Memoria  im- 
prontata di  quella  disperazione  che  lo 
condusse  alla  tomba. 

DUPLESSIS.  Vedi  Righelieu. 

DUPLESSIS-MORNAY.  V.  Mornay. 

DUPOINT  (Giacobbe  Luigi),  francese, 
membro  dell'assemblea  legislativa  nel 
■1792,  poi  della  convenzione  nazionale, 
diede  il  suffragio  per  la  morte  del  re 
Luigi  XV^I  senza  appello  e  senza  pro- 
roga. Questo  frenetico  spinse  un  giorno 
il  delirio  al  segno  di  dichiararsi  ateo 
dalla  pubblica  tribuna.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  egli  passava  molte  ore 
seduto  ai  piedi  d'  un  albero  nel  giar- 
dino delle  Tullcrie,  facendo  ridicoli 
contorcimenti  che  palesavano  il  disor- 
dine della  sua  mente.  Egli  mori  nel 
4813. 

DUPONT  DE  NEMOURS  (Pietro 
Samuele  )  ,  nato  in  Parigi  nel  i  739  , 
morto  in  America  il  6  agosto  -1817^  fu 
uno  dei  più  zelanti  propagatori  di  quelle 
idee  filantropiche  che  hanno  cotanto  se- 
dotto molti  uomini  d' ingegno  e  fecero 
d'essi  i  sostegni  dei  sovvertitori  d'ogni 
quiete,  che  abusarono  delle  altrui  rette 
intenzioni  per  giungere  ai  loro  colpe- 
voli  finì.  Dupont  avea  di  già  compite 
sotto  il  ministero  Vergennes  due  im- 
portanti messioni  diplomatiche  allor- 
quando fu  nominato  consigliere  di  stalo^ 
eletto  quindi  deputalo  agli  «tati  gene- 


rali dal  baliaggio  di  Nemours  1  fa  due 
volte  presidente  dell'assemblea  costituen- 
te. Lo  scioglimento  di  quell'assemblea 
avendolo  ritornato  alla  condizione  di 
privato  ,  egli  fece  l' acquisto  di  una 
stamperia,,  compilò  un  giornale  costitu- 
zionale e  non  cessò  di  combattere  per 
la  difesa  del  suo  favorito  principio  l'e- 
quilibrio  dei  poteri  che  allorquando  do- 
vette fuggire  per  non  perdere  la  testa 
sotto  la  mannaja.  La  caduta  di  Robes- 
pierre lo  avea  salvato  dal  palco  allor- 
quandoj  eletto  al  consiglio  degli  anziani 
dal  dipartimento  del  Loiret,  incorse  in 
nuovi  pericoli  dopo  la  rivoluzione  del 
•18  fruttidoro  anno  a  (  4  di  settembre 
4  797  )  per  le  ardite  opinioni  che  avea 
spiegate  in  un  giornale  intitolalo  Z' /- 
storico  del  quale  egli  era  editore.  Tut- 
tavia,  renduto  alla  libertà  per  cura  di 
Chenier,  suo  collega  allo  institulo  che 

10  fece  credere  ottogenario,  fu  per  qual- 
che tempo  ancor  trattenuto  in  Francia 
dalla  speranza  di  rendersi  giovevole  a 
norma  delle  sue  idee ,  poi  andò  negli 
Stati-Uniti  d'America,  dove  ^)assò  due 
anni.  Ritornato  in  Francia  ,  ripigliò  il 
suo  posto  nell*  institulo  e  nel  1805  fu 
nominato  segretario ,  poi  presidente 
della  camera  di  commercio.  Il  20  di 
marzo  del  -iStS  ritornò  in  America, 
dove  non  visse  piìi  che  due  anni  c 
mezzo. 

DUPONT.  Vedi  Pontanus. 

DUPORT  (Adriano),  consigliere  del 
parlamento  di  Parigi ,  era  il  piii  gio- 
vane fra  quei  magisti^&ti^-'e  nella  lotta 
del  -1787  e  4  788  tra  il  parlamento  ed 

11  governo  di  Luigi  XVI  egli  fu  uno 
di  quelli  che  maggiormente  concorsero 
a  rendere  impotente  la  sovrana  autori- 
tà. Nella  sua  casa,  prima  che  si  racco- 
gliessero  gli  stati,  convenivano  i  più 
furenti  avversai)  della  possanza  monar- 
chica, ed  intendevano  i  modi  per  ro- 
vesciarla. Nel  letto  di  giustizia  che  tenne 
il  di  8  maggio  t788  ,  il  re  ordinò  ai 
parlamento  di  trascrivere  nei  suoi  re- 
gistri i  diritti  bursali  che  facevano  man- 
dare alte  grida,  ed  in  quella  circostanza 
si  travidero  i  lontani  pensieri  di  Duporl. 
Deputato  agli  stali  generali  dalla  nobiltà 
di  Parigi  egli  si  dichiarò  in  favore  delle 
innovazioni  che  avea  di  già  proposte  , 
protestò  contro  le  deliberazioni  del  suo 
ordine  e  si  congiunse  al  terzo  insieme 
con  46  de'  suoi  colleghi.  Giungendo 
all'assemblea  nazionale,  egli  si  pose  fra 
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ì  più  ardenti  rivoluzionarj  che  in  nu- 
mero di  trenta  o  quaranta,  occupavano 
l'estreniilà  della  sala  a  sinistra  del  pre- 
sidente. Strinse  particolare  anriicizia  con 
Barnave  ,  i  di  cui  talenti  giovavano  alle 
sue  mire,  con  la  BordeMerin ville,  il  più 
ricco  possedente  della  Francia,  col  duca 
d'Àiguillon  e  con  altri  personaggi  disposti 
a  combattere  la  corte  e  quanti  la  difende- 
vano.Ma  essendo  poi  slato  eletto  nel  nu- 
mero dei  deputati  incaricati  di  ricevere  le 
dichiarazioni  del  re  dopo  il  suo  ritorno 
da  Varennes^  la  bontà  del  monarca  ed 
il  tristo  stato  in  cui  si  trovava  fecero 
nel  cuore  di  Duport  una  tale  impres- 
sione ch'egli  divenne  il  ditensore  del 
sovrano  di  cui  avea  distrutto  l'autorità 
e  chiese  persino  la  revisione  degli  arti- 
coli troppo  popolari  della  costituzione. 
Ma  il  male  era  irreparabile  e  troppo 
tardo  il  pentimento.  Egli  divenne  pre- 
sidente del  tribunale  criminale  di  Pa- 
rigi e  tenne  quella  dignità  sino  al  -IO 
d'agosto,  e  dopo  quella  funesta  giornata 
fuggi,  ma  fu  arrestato  a  Melun.  Dauton 
che  avea  con  lui  delle  obbligazioni,  ma 
che  non  osava  proteggerlo  apertamente, 
ordinò  una  sommossa  contro  i  prigio- 
nieri onde  egli  potesse  evadersi.  In  ialli 
ella  scoppiò  il  2  di  settembre  i792  e 
Duport  potè  fuggire  dalla  prigione  di 
Melun,  ma  appena  ritornato  a  Parigi 
dovette  fuggire  di  bel  nuovo.  Dopo  la 
giornata  del  t8  di  fruttidoro  gli  avveni- 
menti lo  costrinsero  a  ritirarsi  in  paese 
straniero  e  mori  sotto  nome  finto,  in 
Appenzell  nella  Svizzera  nel  mese  d'a- 
gosto del  <798.  Egli  avea  fatto  una 
traduzione  di  Tacito  che  più  non  si 
trovò. 

DUPORT-DU-TERTRE  (  Francesco 
GiOACHiMo),  letterato  francese,  nato  a 
Saint  Malò  nel  t7t5,  entrò  prima  nel- 
l' instituto  dei  gesuiti,  fu  professore  di 
umane  lettere  in  uno  dei  loro  collegi  , 
poi  ritornò  al  secolo  ed  attese  alle  let- 
tere ed  air  istoria  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  i759.  Egli  ha  lasciato  le 
opere  seguenti:  traduzione  del  Ccii- 
gresso  di  Citerà  del  conte  Algarotti  , 
Citerà  (Parigi)  i749,  in  i2;  Compendio 
delV  istoria  cC  Inghilterra j  4  7  51,  3  voi. 
in  t2;  Memorie  del  marchese  di  Choup- 
pcs,  Parigi  1733  ,  ecc. 

DUPORT-DU-TERTRE  (Margarito 
Luigi  Francesco),  ministro  di  Luigi 
XVI ,  nato  a  Parigi  il  6  di  maggio  del 
■«754,  entrò  nel  foro  nel  1777  e  vi  acr 


quìstb  Ano  dalla  giovinezz.i  una  fama 
d' integrità  che  non  gli  venne  mai  con- 
tesa neppure  da'  suoi  avversar] ,  quan- 
tunque egli  favorisse  altamente  la  rivo- 
luzione. Elettore  di  Parigi  tino  dal  1789, 
fu  nominato  luogotenente  del  Maire 
quando  fu  creata  la  prima  municipalità, 
e  quindi  sostituto  del  procuratore  del 
comune.  Avendo  l'arcivescovo  di  Bor^ 
deaux,  Champion  de  Cicè,  dovuto  ab- 
bandonare i  sigilli,  il  re,  per  consiglio 
del  marchese  Lafayette,  li  diede  a  Du- 
port. Nominalo  il  20  di  novembre  del 
-1790,  ministro  della  giustizia,  egli  se- 
gui poi  strettamente  la  costituzione  del 
^79^  ,  ma  ciò  non  di  meno  egli  fu  io 
scopo  delle  accuse  della  fazione  che  vo- 
leva la  repubblica.  Egli  avea  negli  ulti- 
mi giorni  del  marzo  1792  dato  il  voto 
nel  consiglio  contro  la  proposta  di  di- 
chiarare la  guerra  all'  Austria,  e  questa 
opinione  lo  avea  quasi  fatto  compren- 
dere da  Brissot  nell'accusa  ch'egli  avea 
sporta  contro  Lessart,  ministro  delle  re- 
lazioni estere.  Costretto  a  lasciare  il  mi- 
nistero, venne  accusato  il  15  d'agosto 
1792;  per  un  anno  scampò  dalla  proscri- 
zione, ma  finalmente  fu  arrestato  e  de- 
capitalo insieme  con  Barnave,  il  20  di 
novembre  del  1793. 

DUPORTAIL  (N.),  ministro  della 
guerra  di  Ljiigi  XVI ,  era  uffizìale  nel 
corpo  reale  del  genio  prima  della  rivo- 
luzione e  godeva  in  quella  milizia  di  ri- 
nomanza onoi  evole ,  quando  si  imbarcò 
per  andare  in  America  dove  le  colonie 
ribellate  combattevano  contro  la  metro- 
poli. Eqli  fu  seguace  e  compagno  ,  in 
quella  impresa,  del  marchese  di  liafa- 
yetle.  Ritornalo  in  Francia  col  grado 
di  brigadiere  nei  reali  eserciti  andò  a 
Napoli  dove  si  arrestò  pocò  tempo,  e 
fu  promosso  al  grado  di  maresciallo  di 
campo  nel  t788.  Chiamato  nel  settem- 
bre del  1790  al  ministero  della  guerra 
per  la  raccomandazione  di  Lafayette,  che 
il  re  ancora  credeva  suo  fedele  servitore, 
Duporlail  si  mostrò  apertamente  fautore 
delle  seguite  innovazioni.  Ma  denunziato 
nei  giornali  di  Carra,  assalito allatribuna 
dell'assemblea  legislativa  dai  deputati 
Lacroix  e  Couthon,  che  gli  chiedevano 
conto  dello  stato  delle  frontiere,  Dupor- 
tail  fu  ben  presto  chiamato  dinanzi  al- 
l'assemblea ed  interrogato  come  un  reo. 
Essendo  per  esso  cosa  impossibile  il  giu- 
stificarsi senza  incolpare  la  medesima 
assemblea  che  cogli  atti  suoi  tutto  disor-» 
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dmava  egli  decise  di  rassegnare  la  sua 
carica  in  mano  del  re  ^  il  3  diceihbre 
i79\  ;  ma  qiieslo  non  bastò.  Decretato 
d'accusa  dopo  il  lO  d'agosto  del  1792, 
stette  nascosto  in  Parigi  per  22  mesi  , 
andò  poi  in  Arrterica,  e  volendo  ritornar 
in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  iS 
brumale,  perì  nel  tragitto  nel  t8G2. 

DUPPA  (BniANo),  prtbto  inglese,  nato 
nel  t589  nella  contea  di  Kent ,  fu  cap- 
pellano di  Carlo  I,  precettore  del  figlio 
di  quel  monarca,  e  quindi  successiva- 
mente vescovo  di  Cinchesler  e  di  Sa- 
lisbury  ,  consolò  frequentemente  lo 
sventurato  re  nelle  tribulazioni  die  pre- 
cedettero la  calas'roic  del  O.iebbrajo  i  649 
e  lo  aiutò  a  comporre  il  suo,  Eikon  Ba- 
silike.  Dopo  della  ristaurazione ,  Duppa 
fu  nominato  grande  elemosiniere ,  ed 
ebbe  l'incarico  di  provvedere  alle  sedi 
•vescovili  vacanti.  Mori  nel  1662,  la- 
sciando varj  Sermoni  ed  altri  scritti  re- 
ligiosi. 

DUPRAT  (Antonio),  cardinale,,  can- 
celliere di  Francia,  nato  ad  Issoire  nel 
1463,  era  salito  alla  dignità  di  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi  nel 
1507,  allorquando  la  contessa  di  Angou- 
léme  gli  confidò  l'educazione  di  suo  fi- 
glio, erede  presuntivo  della  corona  di 
Francia.  Dopo  l'avvenimento  di  quel 
principe  (Francesco  I  )  al  trono  fu  no- 
minato cancelliere  di  Francia  ,  e  poscia 
incaricato  d' intendere  col  papa  Leone  X, 
l'aliare  dtlla  Prammatica  Sanzione,  che 
s*  intese  venisse  abrogata.  Gli  articoli 
intesi  tra  Duprat  ed  il  pontefice  servi- 
rono di  base  alla  bolla  nota  col  nome  di 
Concordalo ,  che  Duprat  fece  registrare 
al  parlamento  di  Parigi  a  malgrado  di 
tutte  le  opposizioni.  A  quel  tempo,  egli, 
rimasto  vedovo  da  due  anni  addietro, 
avea  abbracciata  la  carriera  ecclesiasti- 
ca. La  duchessa  d'Angoulérne  reggente 
del  reame  nel  tempo  in  cui  il  re  si  tro- 
vava alla  guerra  e  durante  la  sua  catti- 
vità, lo  avea  nominato  arcivescovo  di 
Sens  ;  fu  fatto  cardinale  nel  1527  ,  le- 
gato a  latere  1530,  e  si  mostrò  zelan- 
tissimo contro  i  protestanti,  mori  nel 
4535. 

DUPRAT  (Guglielmo),  figliuolo  del 
precedente,  vescovo  di  Clermont  nel- 
i'Alvernia,  andò  al  concilio  di  Trento 
e  nel  ritorno  condusse  in  Francia  i  ge- 
suiti per  i  quali  fondò  in  Parigi  il  colle- 
gio di  Clermont  che  poscia  prese  il  no- 


me di  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Egii 
mori  nel  1560,  in  età  di  53  anni. 

DUPRAT  (Pietro),  arcìve.scovo  d' Ai«, 
morto  nel  1361,  era,  per  quanfo  si  cre- 
óf,  delia  slessa  famiglia  dei  due  prece- 
denti. Egli  lavorò,  in  qualità  di  legalo, 
alla  conclusione  della  pace  tra  Filippo 
di  Valois  ed  Eduardo  111,  e  compose  uri 
libro  intitolato:  De  laudibus  B.  Mciria9 
Virginis,  il  di  cui  ms.  ,  prima  della  ri- 
voluzione si  conservava  nella  biblioteca 
di  s.  Vittore  di  Parigi. 

DUPRAT  (Giovanni),  detto  il  i^io- 
p-awe  per  distinguerlo  da  un  suo  fratello, 
deputato  alla  convenzione  nazionale  , 
era  mercante  in  Avignone  allorquando 
scoppiò  la  rivoluzione,  ch'egli  approvò 
colla  smania  d'un  pazzo  furente.  Ej^lifu 
nel  1791  uno  di  quelli  che  disposero  le 
stragi  della  ^/f/flcciaw,  spaventevoli  pre- 
cursori di  quelli  che,  un  anno  dopo,  do- 
veano  insanguinare  Parigi,  egli  si  quali- 
ficò insieme  co' suoi  complici,  e  andò  su- 
perbo del  titolo  di  Assassini  di  j4uigno- 
i^ne,  e  fu  nel  1792  eletto  maire  di  quella 
città.  Sospeso  da'  suoi  uffìcj  dai  corrjmi.<- 
sarj  inviati  dal  re  in  cpiella  contea  colla 
qvialilà  di  mediatori,  egli  fu  ben  presto 
richiamalo  a  quella  caricn,  e  la  sua  riam- 
messione  divenne  il  trionfo  della  fazione 
sanguinaria  che  lo  avea  eletto.  Deputalo 
nel  settembre  1792,  insieme  con  Barba- 
roux,  dal  dipartimento  delle  Bouche  del 
Rodano,  alla  convenzione  nazioriale , 
alla  quale  era  giunto  colle  intenzioni 
che  lo  aveano  precedentemente  guidalo, 
parve  che  progressivamente  sì  allonta- 
nasse da' suoi  antichi  amici  e  fmalmente 
si  aggiunse  alla  fazione  della  gironda. 
Questa  mutazione  prodotta  dalla  sua 
intima  amicizia  con  BarbarouK  lo  con- 
duceva ad  altri  errori,  ma  ad  una  mi- 
nore ferocia.  Diede  il  voto  per  la  morte 
deKre,  senza  appello  e  senza  proroga. 
Denunziato  da  suo  fratello,  fu  involto 
nel  decreto  d'accusa  del  3  di  ottobre 
1793,  tratto  dinanzi  al  tribunale  rivo- 
luzionario, condannato  nella  notte  del 
31  dello  slesso  mese  e  decapitato  insie- 
me con  Brissot,  Vergniaud  ,  ecc. 

DUPRE  (Maria),  dotta  donna  fran- 
cese del  sec.  i7,  avea  imparato  le  lin- 
gue greca  e  latina,  la  rettorica  e  la  filo- 
sofia. Ella  si  era  dichiarata  cotanto  fa- 
vorevole al  sistema  di  Cartesio  che  ve- 
niva comunemente  chiamata  la  Carte- 
siana, Si  trovano  alcuni  suoi  componi- 
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sacriti  in  versi  nella  Collezione  dì  versi 
seelli  fatta  dal  P.  Bouhours.  Questa  ce- 
lebre donna  avea  carteggio  colle  dami- 
gelle di  Scudery  e  di  la  Vigne.  V.  que- 
sti nomi.  , 

DUPRE  d'AULNAY  (Luigi)  ,  diret- 
tore generale  deiramminislrazione  delle 
vitlrvaglie,  morlo  nel  -(768,  oltre  alle 
sue  estese  cognizioni  nelle  cose  d'animi- 
Distrazione,  possedeva  anche  molta  dot- 
trina. Abbiamo  di  lui  :  TraltaLo  delle 
sussistenze  militari,  Parigi  ÌJi4,  in  4, 
opera  non  poco  estimataj  Dissertazione 
intorno  alla  causa  fìsica  della  elettrici- 
tà,  Parigi  t746,  in  \  Ricevimento  del 
dottore  Hecquet  nelC  inj'erno ,  all' Aja 
(Parigi)  ^748_,  in  \2:  Riflessioiù  intorno 
alla  trasfusione  del  saììgue,  Parigi  t7  49^ 
in  -12;  .-li^s^enture  del  fìnto  cavaliere  di 
JVarwick,  Londra  (Parigi)  1752,  in  <2; 
gli  vengono  anche  attribuite  alcune  let- 
tere intorno  alla  generazione  degli  ani- 
mali. 

DUPRE  DE  SAINT  MAUR  (Nicola 
Francesco),  membro  dell'accademia 
francese  e  mastro  dei  conti  ^  nato  in 
Parigi  verso  il  <G95,  morlo  nel  '1774, 
ha  contribuito  più  di  qualunque  altro  a 
spargere  in  Francia  il  gusto  delia  lette 
Tintura  inglese.  Al'biamo  di  lui  una  tra- 
duzione del  Paradiso  perduto  di  Milton, 
colle  annotazioni  di  Addison  ,  Parigi 
^729,  3  voi.  in  il  ^  piìi  volle  ristam- 
pata ;  Saggio  intorno  alle  monete  ecc.  ^ 
ibid.  in  4,  Ì746,  raro;  Ricerche  intorno  al 
valore  delle  monete  ed  intorno  al  prezzo 
dei  grani  prima  e  dopo  del  concilio  di 
Francoforte,  Parigi  -1762  ,  in  -12^  e  le 
Tabelle  di  mortalità  inserite  da  Buffon 
r\t\V Istoria  naturale  deWuomo. 

DUPRÉAU  (Gabriele),  in  latino 
Prataeolus ,  dottore  di  teologia,  nato  a 
Marcoussi  nel  1  jt  i_,  ottenne  una  catte- 
dra di  teologia  nel  collegio  di  Navarra  , 
si  fece  distinguere  collo  zelo  con  cni 
fece  guerra  alle  dottrine  di  Lutero  e  di 
Calvino, e  moria  Perenne  nel  -1588,  la- 
sciando varie  opere  in  latino,  di  teolo- 
gia ,  d'istoria,  di  politica  ,  ec.  ed  al  Ire 
in  francese,  dotte,  erudite  ed  apprez- 
zate. 

DUPUGET  (Emo  Giovanni  Antonio), 
inspellore  generale  delle  colonie  per  la 
parte  militare,  nato  a  Joinville  nel  i743, 
morto  nel  \80i,  avea  per  lungo  tempo 
militalo  nell'artiglieria.  La  Francia  deve 
ad  esso  molte  preziose  indagini  intorno 


ai  legnami  ntili  per  la  marineria.  Es- 
sendo anche  valente  mineralogista  ,  ha 
arricchito  il  museo  di  storia  naturale 
con  molli  pezzi  curiosi  ed  ha  sommini- 
strato nK)lte  memorie  di  giave  impor- 
tanza al  Giornale  delle  miniere.  Egli  era 
corrispondente  dell'instilulo  e  membro 
della  società  d';igricnllura  di  Parigi. 

DUPUIS  (Carlo  Francesco),  membro 
dell' inslitulo  di  Francia  ed  uno  di  que' 
sgraziati  che  con  più  ardore  piolessa- 
rono  l' incredulità  a'  nostri  giorni.  Nac- 
cjue  il  26  d'ottobre  del  t742  a  Trie-le- 
chateau,  tra  Gisors  e  Chaurnont,  e  suo 
padre,  che  era  maestro,  gli  insegnò  le 
matematiche  e  l'agrimensura.  Egli  avea 
<li  già  fatto  negli  studj  rapidi  progressi 
quando  per  la  prolezione  del  duca  di  la 
Rochefnucault  ottenne  un  posto  gratuita 
nel  collegio  d'Harcourt,  in  Parigi.  Nel- 
l'età di  24  anni  fu  nominato  professore 
di  rettorica  nel  collegio  di  Lisieiix.  Egli 
impiegava  nello  studio  delie  leggi  il 
tempo  che  gli  rimaneva  libero;  fu  ri- 
cevuto avvocato  al  parlamento  il  di  ti 
agosto  del  1770.  Fu  incaricato  dall'uni- 
versilà  di  fare  l'elogio  di  Maria  Teresa 
a' Austria  ,  ed  allora  principiò  la  sua 
rinomanza.  Egli  si  volse  di  bel  nuovo 
alle  matematiche  e  frequentò  per  alcuni 
anni  la  scuola  d'astronomia  di  Lalande  , 
di  cui  divenne  strettissimo  amico.  Al- 
cune memorie  che  egli  pubblicò  iu  fatto 
d'astronomia  lo  fecero  distinguere  piìi 
particolarmente,  e  Condorcet  lo  propese 
a  Federico  II  per  la  cattedra  di  lettera- 
tura al  collegio  di  Berlino,  dove  Dupuis 
s'accingeva  ad  andare,  se  quel  monarca 
ancora  non  moriva.  Poco  dopo  ottenne 
la  cattedra  d'eloquenza  latina  rimasta  va- 
cante al  collegio  di  Francia  per  la  morte 
del  signor  Bejot.  Fu  ammesso  nel  t788, 
nell'accadenìia  delle  inscrizioni  e  belle 
lettere  e  nominato  quindi  uno  dei  quat- 
tro commisssirj  per  l  inventario  dei  con- 
tratti, borse  e  fabbriche  dei  collegi  della 
capitale.  Allorquando  le  tempeste  della 
rivoluzione  principiarono  a  conturbare 
la  capitale,  Dupuis  andò  a  cercare  asilo 
in  Evreux.  Nel  1792  il  dipartimento  di 
Scine  ed  Oise  lo  elesse  a  suo  deputalo 
alla  convenzione,  dove  si  mostrò  mo- 
derato nelle  sue  idee,  e  principalmente 
nel  processo  di  Luigi  XVI  manifestò 
sentimenti  di  rettitudine.  Egli  diede  il 
voto  per  la  detenzione^  siccome  provvi- 
denza di  sicurezza,  poi  per  la  sospen*- 
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sione  della  sentenza,  quindi  ricusò  al 
deputali  la  qualità  di  giudici.  Egli  fu 
eletto  memliro  del  consiglio  dei  500 
nell'anno  4^6  quindi  membro  del  corpo 
legislativo,  de)  quale  divenne  presiden- 
te. Finalmente  il  tribunato  ed  il  corpo 
legislativo  lo  nominarono  candidato  al 
senato.  Qui  termina  la  sua  carriera  po- 
litica. Le  sue  opere  sono;  Memorie  in- 
torno uW  origine  delle  costellazioni  ed 
intorno  alla  spiegazione  della  favola  per 
mezzo  dell' astroìiomia,  Parigi  i78l,  in 
4  ,  opera  colla  quale  egli  ha  rimesso  in 
luce  le  chimere  di  varj  autori  antichi 
che  si  trovano  particolarmente  nelle  Sa- 
turnali di  Macrobio  ;  Origine  di  tutti  i 
culti,  ovf^ero  religione  universale^  Parigi 
4794,  3  voi.  in  4  con  Atlante.  E  questa 
una  delle  più  empie  produzioni  dei  no- 
stri tempi  che  venne  vittoriosamente 
confutata  e  che  cadde  nella  meritata 
obblivione,  ec.  Dupuls  è  morto  a  Is-sur- 
Til,  il  29  di  settembre  del  4  800. 

DUQUESNE  (Abramo),  celebre  uomo 
di  mare  francese  ,  nato  a  Dieppe  nel 
-lót  0,  era  figlio  d'un  capitano  di  vascello 
che  andava  debitore  del  suo  grado  al 
solo  merito.  Prese  le  prime  lezioni  di 
nautica  da  suo  padre  e  viaggiò  quindi 
sopra  navi  mercantili  per  aggiungere 
alla  teorica  anche  la  pratica.  Avendo 
ottenuto  il  grado  d'uflìzlale  ,  si  distinse 
col  valore  e  coli' intelligenza.  Nel  16^7 
ebbe  il  comando  di  un  vascello,  che  in- 
sieme col  rimanente  della  flotta  fran- 
cese vinse  gli  spagnuoli  il  'IS  di  maggio 
e  li  scacciò  dalle  isole  diLerlns.In  quel 
tempo  avea  saputo  che  suo  padre,  scor- 
tando un  convoglio,  era  stato  ucciso  da- 
gli spagnuoli ,  e  Duquesne  giurò  contro 
di  essi  un  odio  implacabile.  Neil'  anno 
seguente  ed  in  un  ostinato  'combatti- 
menlOj  mentre  la  vittoria  pareva  ab- 
bandonare i  francesi ,  Duquesne  la  ri- 
tenne assalendo  e  ponendo  fuori  di  fila 
il  vascello  ammiraglio  spaguuolo.  Nel 
<639,  nella  spedizione  della  Gorcgna  , 
comandò  a  varj  vascelli  coi  quali  egli 
fulminò  i  nemici ,  e  non  si  ritirò  che 
costretto  da  una  terribile  procella.  Mo- 
strò lo  slesso  valore  dinanzi  a  Taragona 
nel  ^64t,  dove  salvò  la  ilotla  francese. 
Nel  corso  dei  torbidi  per  la  minorità  di 
Luigi  XIV  non  potendo  la  Francia  pro- 
seguire con  bastante  vigore  la  guerra 
contro  gli  spagnuoli,  Duquesne  ottenne 
la  permissione  d'andare  a  servire  il  re 


di  Svezia  che  avea  chiesto  aiuto  dalla 
Francia.  Al  suo  arrivo  fu  nominato  vice- 
ammiraglio, sconfìsse  la  flotta  danese 
schierata  dinanzi  Gottemburgo  ,  e  co- 
strinse cos'i  l'esercito  di  terra  a  togliere 
l'assedio  da  quella  città.  Ottenne  lo  stesso 
successo  contro  Cristiano  IV,  re  di  Da- 
nimarca, che  andò  in  persona  ad  assalire 
la  (lotta  svedese.  Avendo  la  mediazione 
della  Francia  ricondotto  finalmente  la 
pace  fra  quei  due  reami,  Duquesne  ri- 
tornò alla  sua  patria  dove  presto  si  se- 
gnalò di  bel  nuovo.  Bordeaux  avea  al- 
zato nel  4  650  lo  stendardo  della  ribel- 
lione e  gli  spagnuoli  erano  accorsi  per 
darle  ausilio.  La  Francia  era  allora  man- 
cante di  danaro  e  di  marineria;  Duques- 
ne, armò  a  proprie  spese,  una  llolta  ed 
andava   all'incontro   degli  spagnuoli, 
quando  trovandosi,  una  flotta  inglese  sul 
suo  passaggio,  il  comandante  di  essa  gli 
fiice  intimare  di  abbassare  la  bandiera. 
Si  venne  a  terribile  battaglia  ,  ma  gli 
inglesi ,  quantunque  in  numero  mag- 
giore, dovettero  darsi  alla  fuga.  Du- 
quesne non  perdette  tempo ,  giunse  al- 
l'imboccatura  della  Gironda,  ne  chiuse 
r  ingresso  agli  spagnuoli  e  la  città  ri- 
belle dovette  capitolare.  Anna  d'Austria 
lo  premiò  col  titolo  di  capo  di  squadra, 
e  gli  donò  inoltre  il  castello  e  l'isola  di 
s.  Andrea  presso  Nantes.  Nella  guerra 
del  1672  si  ricoprì  di  gloria  nei  combat- 
timenti nel  canale  delia  Manica,  e  fra 
gli  altri  in  quello  in  cui  il  conte  d'Estrées 
vinse  nel  4  673  i  famosi  ammiragli  olan- 
desi Riiyler  e  Tromp,  Nominato  luogo- 
tenente generale  da  Luigi  XIV,  Duquesne 
sconfisse  quel  medesimo  Ruyter  presso 
l'isola  di  Stromboli,  il  dì  8  di  gennajo 
del  4676   Egli  andò  quindi  in  aiuto  di 
Messina  minacciata  dagli  olandesi  e  con- 
dusse quella  spedizione  colla  più  rara 
sagacltà  e  colla  piìi  ammirabile  pruden- 
za. Il  22  d'aprile,  dinanzi  Catania,. 
Duquesne  ottenne   un'  altra  compiuta 
vittoria  contro  Ruyter,  che  rimasto  pe- 
ricolosamente ferito  nella  battaglia,  n>ori 
sette  giorni  dopo.  La  fregata  sulla  quale 
era  stato  messo  il  cuore  di  quell'ammi- 
raglio cadde  in  mano  dei  francesi,  ma 
Duquesne  diede  un  passaporto  ni  capi- 
tano perchè  andasse  al  suo  destino.  Es- 
sendo protestante  non  potè  avere  gli 
ordini  cavallereschi  nèil  grado  d'ammi- 
raglio, e  si  crede  ch'egli  non  si  facesse 
cattolico  per  dar  retta  a  sua  moglie. 
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TuHavia  Luigi  XIV  eresse  iil  ftiiirchesàio 
per  Duquesae  e  sotto  questo  nome  ,  la 
terra  d'Etampes.  Di  1\  anni  nel  4681  , 
andò  a  mettere  alla  ragione  il  bey  di 
Tripoli.  Nel  •1683  bombardò  Algeri  e 
quindi  Genova  che  costrinse  a  chiedere 
la  pace.  Egli  mori  in  Parigi  nel  seno 
della  sua  famiglia,  il  2  di  gennajo  del 
1 688 ,  in  età  di  77  anni. 

DUQUESNE  (Enrico),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  ^65t,  morto  a  Geneva 
nel  \122,  non  si  distinse  meno  per  l'e- 
stensione della  sua  dottrina  e  della  sua 
erudizione,  che  per  la  sua  abilità  nella 
marineria.  Egli  è  autore  d'un  libro  di 
controversia,  intitolato:  Riflessioni  an- 
tiche e  nuoi>e  intorno  alla  Eucaristia , 
Geneva  1718,  in  4.  I  protestanti  ten- 
gono questo  libro  in  gran  conto. 

DUQUESNE  (Abuamo),  fratello  del 
precedente ,  fece  con  distinzione  varie 
campagne  sul  mare  ed  ebbe  Ira  gli  altri, 
il  comando  della  spedizione  alle  Indie 
nel  1660,  della  quale  Ghasles  ha  dato 
la  relazione. 

DUQUESNE  (Arnaldo  Bernardo  d'I^ 
card),  dottore  di  Sorbona,  vicario  ge- 
nerale di  Soissons,  e  cappellano  della 
Bastiglia,,  nacque  in  Parigi  verso  il  1732. 
Egli  acquistò  la  confidenza  di  monsi- 
gnor di  Beauniont,  arcivescovo  di  Pa- 
rigi ,  che  lo  interrogò  più  volle  in  af 
fari  di  religione.  Tosto  che  iu  nominalo 
cappellano  della  Bastiglia,  trovò  in  quel 
l'impiego  l'occasione  di  esercitare  coi 
prigionieri  la  sua  carità  ed  il  suo  zelo. 
iJtrmse  amicizia  col  cavaliere  di  Launay 
che  ne  era  governatore,  e  che  poscia 
perì  cotanto  miseramente  quando  quella 
fortezza  fu  distrutta  dai  forsennati  re- 
pubblicani,  e  lo  stesso  abate  Duquesne 
ha  pili  volte  attestato  chi  i  prigionieri 
quivi  rinchiusi  erano  assai  più  umana- 
mente trattati  che  non  facessero  credere 
i  nemici  del  trono  e  dell'altare.  Questo 
degno  ecclesiastico  mori  il  20  di  marzo 
del  1791  in  età  di  59  anni,  lasciando  : 
Il  vangelo  medilalo  e  distri/mito  per 
tutti  i  idiomi  deW  anno  y  8  voi.  in  8j 
L'anima  unita  a  G,  C.  nel  santo  sacra- 
mento dell'  altare,  opera  postuma  di 
madama  di  Poncet  di  La  Puviere  ,  ve- 
dova Carcado,  di  cui  Duquesne  non  fu 
che  l'editore  e  vi  aggiunse  l'elogio  del- 
l'autore; Vanno  apostolico^  ecc.  i2  voi. 
ecc.  ecc. 

DUQUESNOY  (Fuancesco),  scultore 
più  noto  sollo  il  nome  di  franG€K(^ 
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Fiammingo,  nato  a  Brusselles  nel  1594, 
morto  a  Roma  nel  1646,  non  ebbe  al- 
tro maestro  che  suo  padre.  Appena  in 
età  di  2j  anni  perdette  il  duca  Alberto 
d'Austria  suo  benefattore  che  gli  avea 
assegnata  una  pensione  perchè  potesse 
studiare  in  Italia  i  capilavori  dell'anti- 
chità. Costretto  a  lavorare  per  vivere, 
Francesco  strinse  amicizia  col  Poussin  , 
anch'esso  povero  ed  appassionato  per  le 
belle  arti.  Egli  primeggiava  nel  rappre- 
sentare fanciulli,  ed  avea  per  ciò  fatto 
uno  studio  particolare  della  maniera  del 
Tiziano  e  dell'Albani.  Francesco  Fiam- 
mingo lavorava  con  una  esattezza  sor- 
prendente. Sono  reputati  suoi  capilavori 
/  gruppi  di  bambini  che  accompagnano 
le  colonne  deW aliar  maggiore  di  s.  Pie- 
tro ;  La  santa  Susanna  di  nostra  Donna 
di  Loreto,  ed  il  s.  Andrea  della  basilica 
di  s.  Pietro.  Non  vedendosi  incorag- 
giato a  norma  del  suo  desiderio,  e  ce- 
dendo alle  iustanze  del  suo  amico  Pous- 
sin, egli  si  accingeva  a  lasciare  Roma 
per  andar  a  Parigi^  quando  morì  av- 
velenato da  Gerolamo  suo  fratello,  an- 
ch'esso scultore.  Questo  mostro,  quando, 
otto  anni  dopo,  fu  giustiziato  per  altri 
delitti,  confessò  (dicesi),  che  per  gloria 
gli  avea  dato  una  bevanda  mortale. 

DUQUESNOY  (Adriano),  deputato 
agli  stati  generali  del  1789,  fece  da  pri- 
ma parte  della  fazione  chiamata  del 
Palais  Royal ,  e  parve  seguire  le  im- 
pressioni date  da  Mirabeau  a  molli  dei 
suoi  colleghi.  Dopo  d'essersi  opposto  alla 
divisione  dell'assemblea  legislativa  in  due 
camere,  Duquesnoy  contribuì  possen- 
temente a  far  decretare  la  soppressione 
delle  antiche  province, e  ladivisione  della 
Francia  in  dipartimenti.  Egli  fece  la 
proposizione  di  richiamare  dall'esilio  il 
duca  d'Orleans,  e  fu  d'avviso  che  si  esi- 
gesse dal  re  di  sancire  la  legge  per  la 
costituzione  civile  del  clero.  Ma  il  suo 
nome  essendo  stato  rinvenuto  nell'ar- 
madio di  ferro  fra  quelli  dei  ducento 
deputali  che  aveano  promesso  di  dilen-- 
dere  gli  interessi  della  corle  e  che  si 
credettero  da  essa  pensionali,  Duques- 
noy fu  processato  ed  assolto.  Arrestalo 
la  seconda  volta  per  aver  cooperalo  allo 
scioglimento  della  conventicola  di  Nan- 
cy andò  debitore  della  sua  salvezza  alla 
morte  di  Robespierre.  Rimasto  nell'o- 
scurità fino  al  ^8  di  brumale  anno  8 
(9  novembre  1799),  fu  allora  impiegato 
cjual  capo  di  divisione  nel  dicastero 
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deirinlerno,  essendone  ministro  Luciano 
Bonaparte.  Nominato  membro  del  con- 
siglio dei  commercio  fondò  una  fabbrica 
che  consumò  le  sue  ricchezze.  Divenuto 
maire  dei  decimo  circondario  di  Parigi, 
dovette  registrare  l'atto  di  maritaggio 
che  l'antico  suo  protettore  Luciano  Bo- 
naparte contrasse  nel  1 804  con  madama 
Jouberton.  Il  primo  console  sdegnato 
allameule  perchè  nulla  di  tale  atto  non 
gli  era  stato  detto,  entrò  in  furore  contro 
Duquesnuy  e  piìi  non  volle  udirne  il 
nome.  Questa  disgrazia,  che  gli  toglieva 
ogni  mezzo  di  ristabilire  la, sua  fortuna^ 
Jo  rendette  pazzo  a  seguo  che  si  afiogo 
nella  Senna  nel  gennajo  del  ^808.  il 
suo  corpo  fu  ritrovato  in  quel  fiume,  in 
vicinanza  di  Roano,  al  fine  dello  stesso 
mese.  Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti: 
Collezione  di  memorie  intorno  agli  ospizj 
e  stubiUmend  di  pietà,  tradotte  da  vane 
lingue  straniere;  Saggi  statistici  deglt 
stati  dell' Alemagna  tradotti  dal  tedesco; 
Istoria  dei  poweri ,  ec.  trad.  dall'inglese, 

2  voi.  in  8. 

DUQUESNOY  (E.  D.  E.  G  ),  nato 
a  Bouvigny  Boyeffles  nel  ^ 7 48,  fu  no- 
minato deputato  alla  assemblea  legisla- 
tiva e  quindi  alla  convenzione  del  di- 
partimento di  Pas  de-Galais    Egli  avea 
da  prima  abbracciata  la  carriera  religio- 
sa, ma  la  vita  scandalosa  ch'egli  menava 
nel  chiostro  costrinse  i  suoi  superiori  a 
cacciamelo.  Un  tal  uomo  era  degno  di 
far  comparsa  nella  rivoluzione,  ed  in- 
fatti diventò  un  demagogo  de'  pm  sfre- 
nali. Credendo  che  il  sacro  carattere 
ond'era  stato  rivestito  per  qualche  tem- 
po lo  ponesse  nella  necessità  di  superare 
gli'  altri  rivoluzionari ,  egli  fece  la  sua 
prima  comparsa  nell'assemblea  denun- 
ziando il  3U  maggio  17  92  un  deposito 
ideale  di  sei  mila  divise  di  guardie  del 
re  che  supponeva  esistere  nella  real  casa 
degli  invalidi,  come  s'egli  avesse  temuto 
l'ombra  di  sovranità  che  durò  ancora 
sino  al  10  d'agosto.  Egli  represse  la  sua 
audacia  sino  a  quella  funesta  giornata  j 
ma  non  appena  fu  il  trono  rovesciato, 
diede  libero  sfogo  al  suo  furore  e  pro- 
vocò l'odiosa  legge  dei  sospetti  che  Mer- 
lin ,  suo  paesano,  fece  emettere  tredici 
mesi  dopo  per  la  desolazione  della  Fran- 
cia. Nel  mese  di  ottobre  del  4  792  Du- 
quesnoy  fu  inviato  nel  dipartimento  del 
Nord  per  sollevare  le  menti  all'altezza 
della  nuova  rivoluzione ,  e  disporle  con 
ogni  mezao  possibile  al  parricidio  che  si 
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voleva  compiere.  Nel  tempo  del  processo 
contro  Luigi  XVI  tale  fu  la  sua  rabbia 
contro  lo  sventurato  monarca  ,  che  la 
pluralità  della  convenzione  credette  di 
dover  imporgli   silenzio  perchè  avea 
osato  di  oltraggiare  alcuni  dei  deputati  che 
concedevano  almeno  al  misero  principe 
il  diritto  di  apparecchiare  la  sua  difesa. 
Egli  chiese  che  i  suffragii  intorno  alle 
tre  domande  proposte  in  quel  processo 
fossero  pronunziati  ad  alta  voce,  onde, 
egli  diceva,  si  potessero   conoscere  gli 
amici  del  tiranno.  Diede  il  voto  per  la 
morte  senza  appello  e  senza  promga. 
Invialo  all'esercito  del  Nord,  segnò  il 
suo  passaggio  colle  più  orribili  stragi  j 
e  io  stesso  Lebon  il  di  cui  nome  spa- 
venta tuttora  r  Artesia  e  la  Picardia  tra 
reputato  meno  crudele  di  lui.  Nelle  sue 
messioni  egli  fece  moschettare  un  povero 
conduttore  di  salmerie  militari  perchè 
vide  un  giglio  inciso  sulla  lama  della 
di  lui  sciabola.  La  sua  ferocia  lo  avea 
Fenduto  sordo  alla  voce  del  sangue.  Un 
giorno  oppresse  colle  percosse  e  lasciò 
semispenta  una  sua  cugina  che  avea  osato  > 
chiedere  la  grazia  di  alcuni  arrestati  av-  i 
versi  al  suo  sistema  di  distruzione  Egli 
denunziò  ai  giacobini,  dopo  il  9  di  ter-  | 
midoro,  quelli  che  aveano  fatto  cadere 
Robespierre,  accusandoli  di  non  aver  o 
fatto  che  per  surrogarlo.  Ma  veggendo  ' 
finalmente  che  la  mostruosità  de'  suoi  j 
delitti ,  svelati  ogni  giorno  ,  principiava  i 
a  sollevare  contro  di  lui  la  voce  pubblica^ 
e  che  era  al  momento  d'essere  denun-  ; 
ziato  egli  medesimo  quale  complice  dr; 
Robespierre  ,  parve  tutto  ad  un  tratto 
volesse  accostarsi  alla  parte  che  avea  ab- 
battuto quel  tiranno,  ma  avendo  avuto 
r  imprudenza  di  comparire  nell'  insur- 
rezione del  \  di  pratile  (20  maggio  1 795), 
fu  arrestato  insieme  con  i  principali  capi 
di  quella  sommossa ,  consegnato  ad  una 
commissione  militare  e  condannato  alla 
morte  il  16  di  giugno  1795.  Appena 
udita  la  sentenza  si  piantò  un  pugnale 
nel  seno,  venne  tratto  alla  prigione  e 
ben  presto  spirò,  nel  momento  in  cui 
entrava  il  carnetìce  per  trarlo  al  sup- 

DUQUESNOY  (N.),  fratello  del  pre- 
cedente,  fu  generale  nel  tempo  della 
rivoluzione  e  rivaleggiò  cori  esso  di  cru- 
della.  Militò  da  prmia  nell'esercito  di 
Sambra  e  Mosa,  fu  spedito  nella  Vendea 
dove  portò  la  desolazione  e  la  strage 
facendo  in  molti  luoghi  trucidare  per- 
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fino  le  donne  ed  i  fanciulli ,  e  disono- 
rando coi  pili  esecrati  eccessi  il  valore 
di  cui  avea  date  non  dubbie  prove.  Dopo 
il  9  di  termidoro  (27  luglio  <794)  ,  fu 
d<?postOj  visse  per  qualche  tempo  nella 
oscurità  e  fu  quindi  ammesso,  per  le 
numerose  sue  ferite  nplla  casa  degli  in- 
validi, dove  morì  nel  l797. 

DURAM  (Antonio  Figueira)  ,  poeta 
latino,  nato  a  Lisbona  nel  ^  607,  morto 
a!  Brasile  nel  1642,  è  autore  di  un  poe- 
ma latino  in  tie  libri,  V Igiiatiade,  stam- 
pato in  Lisbona  nel  1635  e  ristampato 
poi  nel  quinto  volume  della  collezione 
intitolata:  Corpus  illuslrium  po'étarum 
Lusitanorum . 

DURAMEAU  (Luigi),  pitlor  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1733  ,  morto  a  Versa - 
glies  ntl  1796,  era  membro  dell'accade- 
mia di  pittura.  Il  suo  quadro  di  ammes- 
sione  rappresentante  V Eslate  adorna  tut- 
tora la  volta  della  galleria  d'Apollo  nel 
reale  museo  del  Louvre.  La  contiiieiizu 
di  Bay  ard,  ed  un  argomento  tratto  dal- 
l'istoria  di  s.  Luigi  sono  tenuti  in  conto 
dei  capilavori  di  questo  artefice.  Vennero 
da  Levasseur  incisi  i  suor  quadri  di  Er- 
minia sotto  le  armi  di  Clorinda,  ed  il 
Ritorno  di  Belisario  alla  sua  famiglia. 

DURAND  (GrcLiELMo),  ecclesiastico 
e  giurisconsulto  francese,  nato  verso  il 
4232  a  Puy-Moissnn  nella  diocesi  di 
Riez  ,  discepolo  di  Enrico  di  Susa,  fu 
addottorato  a  Bologna  e  di  là  andò  pro- 
fessore di  diritto  canonico  a  Modena,  Il 
papa  Clemente  IV  lo  creò  suo  cappel- 
lano ed  uditore  del  sacro  palagio.  Fu 
quindi  nominato  legato  di  Gregorio  X 
al  concilio  di  Lione  tenuto  nel  1274  e 
fmalmente  vescovo  di  Menda  nel  1287. 
Ricusò  poi  il  vescovado  di  Ravenna  of 
ferlogli  da  Nicola  IV  e  morì  nel  1296. 
Egli  viene  chiamato  il  Padre  della  pra- 
tica per  la  sua  abilità  negli  affari.  Ab- 
biamo diluì  varie  opere:  Speculum juris, 
Roma  1474,  in  fol.  che  gli  meritò  il  tì- 
tolo di  Speculator  ;  Repertoriwn  juris, 
Venezia  1496,  in  fol.;  Rationale  dit^i- 
norum  officio r um  ,  Magonza  1459,  edi- 
zione rara  e  ricercata  5  Commentaria  in 
canones  Concila  lugdunensis  ,  ec.  Fano 
1569,  in  4,  ec. 

DURAND  (Guglielmo),  poeta  france- 
se ,  che  talora  fu  da  alcuni  confuso  col 
precedente,  nacque  a  Montpellier  e  morì 
nelle  Provenza  verso  l'anno  1172  op- 
presso dil  dolore  cagionato  in  lui  dalla 
perdita  della  sua  innamorata  eh'  egli 


credette  morta  ma  che  non  era  che  sve- 
nuta. Essendosi  essa  riavuta ,  non  ap- 
pena se|»pe  la  perdita  di  Durand,  andò 
a  terminare  la  sua  vita  in  un  monistero. 

DURAND  (Guglielmo)  ,  nepote  del 
vescovo  di  Menda,  ad  esso  succedette 
nel  1296  in  quella  sede  vescovile,  in- 
tervenne al  concilio  ecumenico  chia- 
mato in  Vienna  nel  1311  da  papa 
Clemente  V,  e  fu  uno  dei  prelati  che 
ebbero  l'incarico  di  esaminare  la  con- 
dotta dei  templari.  Morì  nel  1328.  Ab- 
biamo di  lui  ;  Tractatus  de  modo  gene- 
ralis  concila  celebrandi,  Lione  1531,  ed 
altrove. 

DURAND  (Caterina  Bedacier),  morta 
a  Parigi  nel  1736,  ha  lasciato  alcuni 
romanzi  istorici,  poesie  ed  undeci  com- 
medie. Le  sue  opere  sono  slate  raccolte 
in  sei  volumi  in  \2,  Parigi  1  737.  Si  di- 
stinguono principalmente  :  La  conlessa 
di  Mortane  ,  le  memorie  della  corte  di 
Carlo  VII,  gli  amori  di  Richelieu,  della 
marchesa  d"  Urfé ,  ec.  Colonia  1700, 
in  12. 

DURAND  (Davide),  ecclesiastico  pro- 
testante francese,  nato  a  Saint-  Pargoive 
nella  Linguadoca,  verso  il  1680  fu  am- 
messo al  ministero  a  Basilea,  chiamato 
poscia  in  Olanda  per  essere  cappellano 
d'un  reggimento  di  giovani  della  Lin- 
guadoca rifuggiti  in  quel  paese  per  ca- 
gione del  loro  protestantismo.  Dopo  di 
avere  impresi  alcuni  viaggi  ebbe  la  sven- 
tura di  andare  in  Ispagua  dove  alcuni 
conladini,  avendo  scoperto  che  egli  era 
eretico,  lo  denunziarono  e  fu  messo  in 
carcere.  Non  sono  note  le  relazioni  che 
egli  avea  avute  precedentemente  col 
duca  di  Berwich,  che  avea  preso  a  far 
dimora  nella  Spagna  dopo  la  guerra  per 
la  successione  ;  ma  quel  signore  prese 
ad  assisterlo  ed  ottenne  che  riavesse  la 
libertà.  Correndo  però  ancora  qualche 
pericolo,  uscì,  non  senza  difficoltà,  dalla 
Spagna,  giunse  a  Montpellier,  di  quivi 
passò  a  Geneva  e  quindi  a  Pi.otterdam, 
dove  conobbe  Bayle.  Nel  1714  andò  a 
Londra,  dove  fu  nominatoministro  della 
chiesa  protestante  francese  di  Savoia , 
pubblicò  varj  scritti,  che  lo  fecero  am- 
mettere nella  società  reale  di  Londra  e 
morì  in  quella  città  il  16  di  gennajo  del 
1763,  in  età  di  83  anni.  Durand  ha 
scritto  di  varie  materie.  Le  sue  opere 
principali  sono  le  seguenti;  Istoria  della, 
pittura  antica  ,  eslratta  dal  lib.  38  della 
istoria  natttiale  di  Plinio  ;  Istoria  naia* 
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tate  dell* oro  e  dell* argento ^  estratto,  dal 
Uh.  33  di  Plinio,  ecc.  questo  libro  è 
seguito  da  un  Poema  della  caduta  del- 
l'uomo e  delle  sventure  prodotte  dall'oro 
e  dall'argento  ^  La  religione  dei  mao' 
metlani,  trad.  dal  latino  di  Andrea  Ro- 
lando, con  una  professione  di  fede  mao- 
mettana,  ecc. 

DURAND  (Giacomo  Francesco),  ec- 
clesiastico prott-Slante^  nato  da  genitori 
poveri  in  un  villaggio  della  Nonrian- 
dia  nel  ^737,  imparò  prima  con  suc- 
cesso le  lettere  e  la  Santa  Scrittura  a 
Parigi  dove  ebbe  per  qualche  tempo  a 
maestro  il  celebre  abate  PouUe  ed  andò 
nel  ^755  a  Losanna  per  abbracciare  la 
pretesa  riforma.  Egli  si  fece  ben  pre- 
sto conoscere  colla  pubblicazione  di 
varj  scritti;  e  la  sua  lama  essendosi  ra- 
pidamente sparsa,  fu  chiamato  a  Berna 
nel  t768  alla  direzione  di  un  nuovo 
seminario.  Dopo  d' aver  esercitato  il 
ministero  evangelico  in  quella  città  per 
il  corso  di  -17  anni^  fu  nominato  pro- 
fessore d'istoria  ecclesiastica  a  Losanna, 
dove  mori  nel  1813  professore  di  mo- 
rale. Le  sue  opere  principali  sono  : 
Compendi  delle  scienze  c  delle  belle  arti, 
•1762,  libro  che  fu  piìi  volte  ristampalo 
colle  necessarie  correzioni,  per  servire 
all' instruzione  della  giovenlìi  cattolica; 
Principj  della  religione  e  della  morale 
protestante;  Anno  evangelico ,  ec.  j  Sta- 
tistica elementare  della  Svizzera,  Lo- 
sanna 1795,  4  voi.  in  8^  ec. 

DURAND.IVIAILLANE(PietuoOgnis- 
SANTi),  nacque  nel  -1749  a  Saint- Ilemi 
nella  Provenza  e  segui  hi  carriera  del 
foro.  Il  terzo  stato  della  siniscalcheria 
d'  Arles  lo  nominò  deputato  agli  stati 
generali  che  si  aprirono  il  5  di  otto- 
bre del  17  89.  Vi  si  mostrò  rrioderalis- 
simo  ed  amico  d'una  monarchia  tem- 
perata. Nel  1792  fu  eletto  did  diparti- 
mento delle  foci  del  Rodano  membro 
della  convenzione  nazionale  dove  ma- 
nifestò la  stessa  moderazione  e  si  di- 
chiarò avverso  ai  giacobini.  Nel  processo 
di  Luigi  XVI  egli  fu  insieme  con  Du- 
perret  (che  peiì  poi  sul  palco)  ,  il  solo 
del  suo  dipartimento  che  non  diede  il 
volo  per  la  morte  del  re,  dichiaran- 
dosi in  favore  tìAV appello  al  popolo  e 
del  bando  quando  si  fosse  JatLa  la  pace: 
egli  era  ammalato  in  occasione  del  voto 
per  la  proroga.  I  voti  di  Durand  Mail- 
Jane  e  del  suo  collega  Duperret  sem- 
brando assai  moderati  ai  troppo  famosi 


marsigliesi  che  rìe.mpivdno  H'ofror'e  \à 
capitale ,  essi  posero  a  prezzo  le  teste 
dei  deputati.  J  giacobini,  che  detesta- 
vano Durand  ,  non  gli  perdonavano  di 
avere  in  uno  energico  suo  discorso  par- 
lato contro  le  giornale  del  3<  maggio, 
1  e  2  giugno  1793;  lo  accusarono  di  fe- 
deralismo e  procacciarono  di  avvolgerlo 
nella  proscrizione  che  si  fece  in  quei 
tempo  dei  deputali  della  Gironda  A 
malgrado  degli  sforzi  de'  suoi  nemici 
egli  rimase  tuttavia  nella  convenzione, 
propose  il  21  d'agosto  1/94  una  legge 
contro  tulli  quelli  che  vorrebbero  vin- 
colare la  liberià  dei  suffragi  ,  e  chiese 
si  ponesse  un  termine  alle  scissure  che 
aveano  sino  a  quel  tempo  perturbata  la 
assemblea.  II  10  del  settembre  seguen- 
te, perorando  contro  i  giacobini,  inculcò 
alla  convenzione  di  disclogllere  la  loro 
società,  e  di  chiudere , le  loro  conventi- 
cole, e  parlò  anche  contro  le  solleva- 
zioni del  mese  di  pratile  e  fece  arre- 
slare  varj  demagoghi  fra  i  deputali. 
Queste  sollevazioni  erano  slate  destate, 
dal  primo  al  5  di  maggio,  dai  terro- 
risti, che  furono  disarmali,  come  pure 
gli  abitanti  del  sobborgo  s.  Antonio  e  del 
quartiere  Panteon.  Ma  la  parie  demagogi- 
ca avendo  ripiglialo  l'ascendente  nell'as- 
semblea, Durand-Maillane  fu  poscia  ri- 
chiamato dalle  Provincie  meridionali 
perchè  non  avea  impedito  la  strage  dei 
terroristi.  Tullavolla  egli  venne  rieletto 
al  consiglio  degli  anziani  e  parlò  il  7 
di  gennajo  del  1796  in  favore  dei  pa- 
renti dei  migrali,  poi  contro  il  giura- 
mento repubblicano  di  odio  al  realismo. 
In  seguito  alla  giornata  del  18  frutti- 
doro (settembre  1797),  fu  imprigionilo 
nel  tempio  come  complice  dei  reali  e 
come  fautore  del  ritorno  del  migrati,  il 
tribunale  criminale  della  Senna  gli  re 
stitui  la  libertà  con  sentenza  del  25 
febbrajo  1798.  Dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumale,  quando  fu  crealo  il  con- 
solato, egli  divenne  membro  della 
corte  d'  appello  d'  Aix  nella  Provenza  , 
dove  era  ancora  giuri  ice  onorato  nel 
1811.  Sotto  il  direttorio  si  trovò  tra  le 
sue  carte  una  lettera  che  lo  stesso  diret- 
torio vi  avea  falla  riporre  da'suoi  fede- 
li, la  quale  conteneva  documertti  che 
servirono  di  base  ad  accuse  odiose  con- 
tro varj  individui  e  personaggi  erni 
nenli,  ma  quella  pretesa  sci  perla  non 
ebbe  gravi  conseguenze  per  Durand 
Maillaiie,  Egli  morì  a  Saint-Remi  nei 
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i^ì4.  Abbiamo  di  lui:  Dizionario  di 
diritto  canonico,  Lione  'Ijei  ,  2  voi. 
in  4;  Le  libertà  della  chiesa  i^allica/ia, 
ih.  1770,  5  voi.  in  4;  Del  diritto  ca- 
nonico, ib.  MIO,  2  voi.  in  i2;  Il  per- 
fetto notaro  apostolico  1795  ,  2  voi.  in 
4  ;  Istoria  del  comitato  del  clero  negli 
stati  generali,  Parli»!  1797,  in  8.  Quésta 
istoria  è  mollo  imporlanle.  Durand- 
Maillane  era  profondo  canonista,  ma  nel 
favorire  le  libertà  della  chiesa  gallicana 
assale  con  troppa  violenza  i  diritti  della 
Santa  Sede. 

DURANO  -  DE  -  SAINT  -  POURCAIN 
(Guglielmo)^  religioso  dell'ordine  dei 
frati  predicatori,  morto  verso  il  i333  , 
vescovo  di  Meaux,  ha  lasciato  :  In  seii- 
tenlias  theologicas  Petri  Lomòardi  coni- 
mentariorum  libri  quatuor ,  i508e  •151.'), 
in  4-  De  origine  jurisdictiomtni,  sive  de 
jurisdictione  ecclesiastica  et  de  legibus  , 
Parigi   ^506,  in  fol.  ec. 

DURANDE  CGiovan::^!  Francesco), 
medico  e  botanico  francese_,  nato  a  Di- 
gione  ,  morto  nel  ^794,  membro  del- 
l' accademia  di  quella  città  ,  alla  quale 
ha  dato  molte  memorie,  ha  compilato 
insieme  con  Maret  e  Gnylon  de  Mor- 
veau  gli  Elementi  di  chimica  disposti  in 
nuovo  ordine,  -1778  in  8;  ed  ha  pub- 
blicato da  sè  solo:  ISozioni  elementari, 
•1781,  in  8;  Flora  della  Borgogna;  ec. 

DURANDI  (Jacopo)j  vercellese,  ha 
composto  varie  opere  intorno  alle  anti- 
chità della  sua  patria  dove  morì  nel 
•1816.  Ej;li  ha  lasciato  fra  gli  altri  suoi 
scritti  :  Dell'antica  condizione  del  V er- 
cellcse,  Torino  1766,  in  4;  Saggio  sulla 
istoria  degli  antichi  popoli  d'Italia,  ib. 
•1769,  in  4:  //  Piemonte  cispadano  an- 
tico, ib.  '1774  ;  Connaissanccs  des  an- 
ciens  sur  V intérieur  de  V j4frique,  ibid. 
^7  9(1;  varie  Memorie  istoricne  e  bio- 
grafiche intorno  al  Piemonte,  ecc. 

DURANT  (Egidio),  signore  della 
Bergerie ,    avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  nacque  a  Glermont  verso  il  1550. 
Si  crede  ch'egli  sia  slato  uno  dei  nove 
avvocati  incaricati  dalla  corte  della  ri- 
forma dello  statuto  di  Parigi.  Il  tempo 
che  gli  lasciava  la  giurisprudenza  egli 
lo  dedicava  alla  poesia,  e  scriveva  versi 
faceti  nel  tempo  degli  orrori  della  guerra 
della  lega.  Quelli  che  possono  tuttora 
leggere  il  francese  antico   conoscono  i 
suoi  V ers  il  sa  commere  sur  le  trcpas  de 
Idne  ligueur ,  qui  mourut  de  mori  vio' 
leale  durarti  le  siego  de  Paris  en  1590, 


Questo  componimento  si  trova  nel  pri- 
mo volume  della  Satira  Menippea  del- 
l'edizione del  \1  \4  in  8.  Abbiamo  di 
questo  poeta  altri  componimenti  troppo 
licenziosi  e  perciò  dalle  savie  persone 
rigettali.  Non  si  deve  confondere  con 
questo  un  altro  Durant ,  il  quale  fu  ar- 
ruolato vivo  in  Parigi  il  16  di  luglio  del 
1618,  insieme  con  (lue  fratelli  fiorentini 
della  famiglia  dei  Palrizj,  per  un  libello 
che  avea  fatto  contro  il  re. 

DURANT  (Giacomo),  in  latino  Case- 
lius  giurisconsulto  e  poeta  latino,  nato  a 
Rioni  verso  l'anno  1560,  morto  a  Gas- 
selle  nell'Ai vernia  verso  il  1603,  ha 
pubblicato  sotto  il  titolo  di  T^ariarum  le' 
ciionum  libri  duo,  Parigi  1582,  in  8,  le 
osservazioni  che  gli  avea  suggerite  la  let- 
tura assidua  degli  autori  antichi.  Gio- 
vanni Gruter  le  ha  inserite  nel  tomo  3 
del  suo  Thesaurus  criticus.  Tra  \\e  sue 
poesie,  tulle  di  genere  esotico,  si  cita 
particolarmente  quella  De  amoris  im- 
per  io. 

DURANTE  (Castopve),  medico  italia- 
no, nato  a  Gualdo,  morto  a  Viterbo  nel 
1590,  fu  protomedico  del  papa  Sisto  V 
e  pubblicò  varie  opere,  al  suo  tempo 
molto  apprezzale.  Le  principali  sono  le 
seguenti  :  De  bonitate  et  vitio  alimento- 
rum  ,  centuria,  Pesaro  1 565 ,  in  4,  che 
tradusse  egli  medesimo  in  italiano  col 
titolo:  Il  tesoro  della  sanitct ,  Venezia 
1586,  in  8;  Erbario  nuot^o,  con  figure 
che  rappresentano  le  rit'e  piante  che  na- 
scono  in  tutta  Europa  e  neW  Indie,  Ro' 
ma  1583,  in  fai.,  con  879  tavole.  Que- 
st'opera è  stata  assai  volte  ristampata  e 
tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue. 

DURANTE  (FaANCESco) ,  celebre  com- 
positore  di  musica  italiano  ,  nato  a  Na- 
poli nel  1693,  fu  discepolo  del  famoso 
Alessandro  Scarlatti  nel  conservatorio 
di  s.   Onofrio.  Dopo  avere  vissuto  in 
Roma  per  qualche  tempo,  onde  perfe- 
zionarsi, ritornò  alla  sua  patria  che  piìi 
non  lasciò.  Egli  riformò  la  musica  e 
viene  rìsguardato  qual  fondatore  della 
sublime  scuola   moderna  che  ha  pro- 
dotto Pergolese,  Traetla,  Paesiello,  ec. 
Si  dedicò  quasi  unicamente  alla  musica 
di  chiesa.  Il  suo  stile  è  severo,  la  sua 
armonia  pura  e  le  sue  modulazioni  dotte 
e  naturali  ;  in  somma  egli  può  essere 
proposto  ai  giovani  maestri  quale  mo- 
dello perfetto  in  ogni  genere.  Morì  in 
Napoli  nel  1755.  Il  conservatorio  di 
Parigi  coijserva  una  copia  delle  sue 
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Opere,  consìstente  in  Messe ,  Salmi , 
Antifone f  Inni,  ecc. 

CaRAlMTI  (Giovanni  Stei  ano)  ,  fi- 
gliuolo  di  un  consigliere  del  parlamento 
di  Tolosa,  fa  Capitoni  nei  i563j  quindi 
avvocato  generale  e  rnialmente  nomi- 
iialo  primo  presidente  di  quel  parla 
mento  dal  re  Enrico  III,  nel  ,  nel 
tempo  della  Lega  alla  quale  Duranti 
era  sommamente  avverso.  Dopo  d'es- 
sere piii  volte  scampalo  dalla  morte  nel 
voler  calmare  il  popolo  tumul Inante, 
venne  ucciso  da  un  colpo  di  moschetto 
il  <0  di  febbraio  del  1589.  La  plebe  fu- 
ribonda si  lanciò  su  lui,  io  trafisse  con 
mille  colpi  e  lo  trascinò  per  i  piedi  alla 
piazza  del  patibolo.  Egli  avea  fondati 
utili  stabilimenti  e  non  avea  f<»tlo  che 
del  bene  :  abbiamo  di  lui  un  dotto  trat- 
tato ;  De  riiiòus  ecclesiae  che  fu  per  er- 
rore attribuito  a  Pietro  Danés,  vescovo 
di  Lavaur,  e  stampato  a  Rumi,  in  fol. 
nel  i59i. 

DURANTI  (il  conte  Durante),  ora- 
tore e  poeta  italiano,  «iato  nel  i7  \8  a 
Brescia,  morto  in  Savoia  nel  ^780,  ha 
pubblicato  varie  orazioni  funebri  ed 
cl(jgi ,  che  sono  ammirati  dagli  estima- 
tori della  bella  prosa  italiana.  Le  sue 
poesie  liriche  sono  stale  raccolte  e  pub- 
blicale col  titolo  di  Rime  del  conte  Du 
raiite  Duranti,  patrizio  bresciano,  ecc. 
Brescia  -1755,  in  4.  Egli  si  era  provato, 
ma  con  minore  successo,  anche  nella 
poesia  lirico-drammatica.  Dedicò  varie 
sue  opere  ai  re  di  Sardegna  Carlo  Ema- 
nuele III,  ed  Amedeo  111,  e  ne  ricevette 
favori  e  distinzioni.  Il  primo  lo  aveva 
fatto  suo  gentiluomo  di  camera ,  ed 
onorato  della  croce  de'  Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro.  Dimorò  alcun  tempo  alla 
lor  corte.  Vecchio  ritornò  in  patria, 
dove  mori  d'apoplessia  nella  sua  villa 
di  Falazzolo  nel  1780. 

DURANTI  DE  BONREGUEIL  (Gin- 
seppe),  della  congregazione  dell'orato- 
rio, nato  a  Aix,  nel  1662,  e  morto  a 
Parigi  nel  1756,  ha  lasciato,  fra  le  altre 
sue  opere,  una  traduzione  in  francese 
delle  Opere  di  s.  Ambrogio ,  Parigi  1 7  29, 
in  i2  •^Lettere  di  s.  Gio^^anni  Crisostomo, 
ih.  1732,  2  voi.  in  8. 

DURANTON  (A.  B.),  nato  in  Fran- 
cia a  Massidon, nella  Guienna,  nel  1736; 
prima  della  rivoluzione  fu  avvocato  a 
Bordeaux,  poi  nominalo  procuratore  sin- 
daco del  dipartimento  della  Gironda 
q[uaado  furono  create  le  nuove  ammi- 


nistrazioni. I  deputati  di  quel  diparti- 
mento lo  fecero  nominare  ministro  della 
giustizia,  sotto  Luigi  XVI,  a  vece  di 
Duport-Dutf rlre.  Nel  breve  tempo  che 
egli  tenne  quella  carica,  si  mostrò  piìi 
moderato  de'  suoi  colleghi.  Costretto 
ben  presto  a  lasciare  il  ministero,  sì  ri- 
tirò a  Bordeaux,  dove  cercò  di  far  di- 
menticare la  parte  che  avea  rappresen- 
tata j  ma  non  potè  ottenere  il  suo  in- 
tento. I  Terroristi,  dopo  che  ebbero  ro- 
vesciali i  Cirondini^  non  dimenticarono 
Duranlon.  Egli  fu  arrestato  nella  sua 
propria  casa  e  consegnalo  alla  commis- 
sione militare  di  Bordeaux,  che  lo  con- 
dannò a  morte  il  20  dicembre  del  1793, 
Siccome  reo  d'at^er  pensato  contro  la  ri- 
soluzione  come  ne  pensat^a  Luigi  XP^I. 

DURAS,  nome  d'una  delle  piìi  illu- 
stri fiiniglie  della  Francia,  nota  princi- 
palmente nell'istoria  di  questo  reame  e 
di  quello  d'  Inghilterra  sotto  qtiello  di 
Durfort. 

DURAS  (Giacomo  Enrico  di  Dur- 
fort, duca  di),  nato  nel  t626,  n)orto  nel 
1704,  decano  dei  marescialli  dì  Francia, 
avea  principialo  la  3ua  carriera  rriilitare 
nella  qualità  di  capitano,  nel  reggimento 
del  maresciallo  di  Turenne,  suo  zio^  si 
sfgnalò  nelle  battaglie  di  Mariendal  e 
di  Nortlingen,  alla  presa  di  Landau  ed 
a  quella  di  Treve.  Nel  1661,  egli  ab- 
bandonò la  causa  reale  per  s^guire  il 
principe  di  Conde',  che  lo  creò  luogo- 
tenente generale,  titolo  che  gli  venne 
conservalo  allorquando  si  rappaltdUJÒ 
colla  corte  nel  1657.  Egli  militò  con 
distinzione  in  Italia  ed  in  Fiandra,  ac- 
compagnò Luigi  XrV  nei  Paesi  Bassi  e 
fu  da  esso  nominato  governatore  della 
Franca -Contea  e  della  Borgogna,  mare- 
sciallo di  Francia,  e  finalmente  duca  e 
pari  nel  1689. 

DURAS  (  Guido  Alfonso  di  Dur- 
fort), duca  di  Lorges,  fratello  del  pre- 
cedente, militava  col  grado  di  Inogote- 
nenle  generale  nell'esercito  di  Turenne, 
che  egli  salvò  colla  sua  presenza  di  spi- 
rilo e  col  suo  coraggio  quando  peri  qjiel 
grand'uomo.  Egli  spiegò  pure  grandi  la- 
lenti  ad  Aitenheim,  vinse  la  battaglia 
di  Pfoi  thzeim  ,  dove  prese  prigioniero 
il  duca  di  Wurtemberg,  nel  l692,  co- 
strinse gl'  imperiali  a  levare  I'  assedio 
d'Euersbourg  e  nell'anno  seguente  ob- 
bligò Monlecijccoli  a  ripassare  frettolo- 
samente il  Reno,  Luigi  XIV,  per  pre- 
miare i  suoi  servigi,  lo  nominò  capitano 
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delle  guardie,  maresciallo  di  Francia  ,  e 
Unainieute  duca  e  pari  di  Francia.  Mori 
nel  4703. 

DURAS  (LriGi  di  Durfort  ,  conte  di 
Feversham),  fratello  del  precedente,  ab- 
bandonò il  servigio  di  Luigi  XIV  per 
passare  a  quello  del  re  d' Inghilterra 
Carlo  II  ,  che  lo  inviò  in  Francia  in 
qualilà  di  ambasciadore  per  la  pace  di 
ISimega,  Di  ritorno  in  Inghilterra  fu 
nominato  viceré  d'Irlanda,  primo  scudiere 
della  regina,  vedova  di  Carlo,  e  genera- 
lissimo degli  eserciti  di  Giacomo  li.  E^li 
scoufiisse  compiutamente  il  duca  di  Mont- 
muulh  nella  battaglia  di  Sedgemore^  lo 
prese  prigioniero  ed  ebbe  l'onore  di  am- 
maestrare nell'arte  della  guerra  il  fa- 
moso Churchill,  che  fu  poi  duca  di  Marl- 
bourough. 

DURAS  (Giovanni  Battista  di  Ddr- 
FORT  duca  di),  figliuolo  di  Giacomo  En- 
ricOj  nato  nel  \  684,  entrò  prima  nei  mo- 
schettieri, divenne  colonnello  nel  -1697  , 
quando  morì  il  suo  fratello  primogenito, 
si  segnalò  successivamente  in  Allemagna 
ed  in  Ispagna,  fu  nominato  luogotenente 
generale  nel  1720  e  governatore  della 
Guienna  due  anni  dopo.  Nel  4  744  si 
trovò  agli  assedj  di  KehI,  di  Philipps- 
bourg,  di  Worms  e  contribuì  possente- 
mente alla  presa  di  quelle  tre  piiizze, 
fu  creato  maresciallo  di  Francia  nel 
■175t  ,  governatore  generale  della  Franca 
Contea  nel  4  755  ,  e  mori  ia  Parigi  nel 
4770. 

DURAS  (Emanuele  Felicita  di  Dur- 
fort), figliuolo  del  precedente  ,  nato  nel 
4  74  5,  fece  le  sue  prime  prove  militari 
in  Italia  ,  colla  qualità  di  aiutante  di 
campo  di  Villars  ,  si  trovò  a  tutte  le 
guerre  di  Luigi  XV,  e  vi  si  distinse  col 
coraggio  e  col  talento.  Egli  fu  ambascia- 
dore in  Ispagna  nel  4  752  e  fu  eletto 
dal  re  per  comandare  nella  Brettagna  in 
occasione  delle  turbolenze  che  vi  erano 
insorte  per  lo  sventurato  affare  di  La 
Chalotais,-  mori  in  Versaglies  nel  4  789, 
pari  e  maresciallo  di  Francia,  governa- 
tore generale  della  Franca  Contea  ed 
anche  membro  dell'accademia  francese. 

DURAS  (Emanuele  Celeste  Agostino 
DI  Duufout,  duca  di)  fratello  del  pre- 
cedente, fu  commesso  pari  di  Francia. 
Nominato  generale  in  capo  delle  guardie 
nazionali  della  Guienna  nell'anno  1780, 
fece  ogni  sforzo  possibile  onde  opporsi 
in  ijuella  provincia  agli  eccessi  della 
dizione  rivoluzionaria,  fu  costretto  di 


cedere  alla  tempesta,  fece  parte  dell'e- 
sei-cito  di  Condè  e  cercò  successivamente 
asilo  in  Allemagna  ed  in  Inghilterra, 
dove  mori  nel  4  800. 

DURAZZO,  nome  di  una  illustre  fa- 
miglia_,  che  ha  dato  varj  prelati  alla 
Chiesa,  come  pure  varii  dogi  alla  re- 
pubblica di  Genova_,  fra  i  quali  il  piìi 
antico  ed  il  più.  illustre  fu  Giacomo  di 
Durazzo  che  era  rivestito  di  quella  di. 
gnità  nel  4573. 

DURDENT  (R.  G  ),  uno  dei  più  in- 
stancabili scrittori  francesi  dei  nostri 
giorni  ,  nato  a  Roano  verso  il  4  776, 
morto  a  Parigi  nel  4849,  si  era  prima 
dato  alla  pittura  che  avea  imparata  dal 
celebre  David;  ma  dopo  d'aver  fatto  il 
viaggio  di  Roma  ,  rinunziò  a  quell'arte 
per  attendere  unicamente  alle  lettere. 
Oltre  alla  sua  cooperazione  a  varj  gior  > 
naii,  a  diverse  Biografìe,  egli  ha  com- 
posto una  quantità  di  opere  che  ascen- 
dono al  numero  di  34  ,  tanto  in  versi 
quanto  in  prosa,  tutte  pubblicate  in  Pa- 
rigi dal  1806  al  18<8. 

DUREAU  DE  LAMALLE  (Giovanni 
Battista  Giuseppe  Renato),  nacque  il 
24  novembre  del  4  742  a  s.  Domingo_, 
di  cui  il  suo  avolo  era  slato  nominato 
governatore.  Rimasto  orfano  in  tene- 
rissima età  ,  fu  condotto  in  Francia  di 
cinque  anni  ed  entrò  ben  presto  nel 
collegio  du  Plessis  dove  fece  eccellenti 
studj,  che  poi  perfezionò  con  assiduo 
lavoro.  Attese  allo  studio  delle  princi- 
pali lingue  dell'Europa  e  paragonandole 
le  une  colle  altre  svolse  in  sè  maggior- 
mente il  gusto  e  la  cognizione  delle 
lingue  dotte.  Tra  i  più  ragguardevoli 
suoi  amici  annoverò  Delille.  Abbiamo 
di  lui  le  opere  seguenti  :  Trattato  dei 
benefizj  di  Seneca  ;  Traduzione  di  Ta- 
cito, 4  790,  1808,  5  voi.  in  8,  col  testo 
latino;  Traduzione  di  Tito  Livio,  4  5 
voi.  in  8.  La  morte  gli  impedì  di  ter- 
minare questo  lavoro,  che  fu  degna- 
mente condotto  a  fine  da  Noel.  Dureau 
de  Lamalle  sospese  alcuna  volta  le  sue 
cure  letterarie  per  attendere  ad  impie- 
ghi civili.  Fu  presidente  del  consiglio 
generale  del  suo  dipartimento  e  nomi- 
nato membro  del  corpo  legislativo  nel 
4  802  ,  dell' instituto  nel  4  804  e  mori 
nella  sua  terra  di  Perche  il  4  9  settem- 
bre del  4  807. 

DU  (ER  O  DURO  (Alberto),  nacque 
a  Norimberga  il  20  di  maggio  del 
4  47  4  .  Dopo  d'aver  viaggiato  nelle  Fian- 
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dre,  nell'Allemagna  ed  a  Venezia,  diede 
alla  luce  le  sue  prime  incisioni.  Egli  ar- 
ricchì la  sua  patria  con  un  grande  nu* 
mero  di  quadri,  lavorò  mollo  a  Vene- 
zia, a  Bologna  e  ne'  Paesi  Bassi  per  l'im- 
peratore Massimigliano  Primo.  Egli  era 
ad  un  tempo  raro  pittore,  incisore,  scul- 
tore j  architetto  c  scrittore.  Ci  riman- 
gono di  lui  varie  opere  intorno  alla 
geometria  la  prospettiva,  l' architet- 
tura civile  e  militare  ,  e  le  matemati- 
che in  genere  nelle  loro  relazioni  colle 
arti  del  disegno.  Morì  nel  -1528. 

DURET  (Luigi),  nato  nel  ^527  di 
nobile  famiglia  a  Beauge'-la- Ville,  nella 
Bressa,  che  allora  era  del  d  uca  di  Sa- 
voia, era  uno  del  piìi  celebri  medici 
del  suo  tempo  ed  esercitò  l'arie  sua  a 
Parigi  con  grande  fama  sotto  i  regni  di 
Carlo  IX,  e  di  Enrico  III,  di  cui  fu  me- 
dico ordinario.  Questo  re  che  molto  lo 
amava  ed  eslimava,  gii  assegnò  una  pen  - 
sione  di  400  scudi  d'oro  reversibile  sul 
capo  dei  cinque  figli  ch'egli  avea,  e  lo 
stesso  principe  volle  assistere  agli  spon- 
sali della  di  lui  figlia  alla  quale  fece  rag- 
guardevoli doni.  Duret  morì  nel  -1586, 
di  59  armi.  Egli  era  deciso  fautore  della 
dottrina  d'Ippocrate  e  trattava  la  me- 
dicina alla  foggia  degli  antichi.  Tra  le 
sue  opere  la  pììi  estimata  è:  Dureti  in- 
terpretationes  et  cnarrationes  in  Hippo- 
cratis  coacaSy  Parigi  ^588  in  greco  ed 
in  latino. 

DURET  (Giovanni),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  nel  1  563,  morto 
nella  stessa  città  nel  ^629.  Succedette 
a  suo  padre  nella  cattedra  di  medicina 
nel  collegio  reale  di  Francia,  che  rinun- 
ziò nel  -léOU,  per  darsi  esclusivamente 
alla  pratica.  Sebbene  fosse  uno  dei  me- 
dici i  piti  dotti  del  suo  tempo,  non  polè 
mai  essere  impiegato  alia  corte  di  En- 
rico IV,  perchè  avea  preso  parte  nella 
strage  del  san  Bartolomnieo,  e  nella  con  - 
giura di  Manles  che  avea  per  iscopo  di 
uccidere  i  marescialli  di  Blron  e  di 
Bouillon  e  di  impadronirsi  della  persona 
del  re.  Dobbiamo  a  Duret  ,  un  A'  i^iso 
contro  la  peste  ed  un  Commento  alle 
58  ultime  Prenozioni  coacìie  che  ter  - 
minano l'opera  di  suo  padre,  da  esso 
dedicala  ad  Enrico  HI. 

DURET  (  CtiAirnio  ),  presidente  del 
tribunale  presidiale  di  Moulins,  sua  pa- 
tria,  dove  mori  nel  -IGH,  ha  lasciato: 
Discorso  delle  cagioni  ed  effetti  delle 
decadenze  e  mutazioni  degli  imperi,  lii» 


one  •I594j  in  8;  Discorso  della  (verità  del 
flusso,  riflusso,  ec.  Istoria  ammirabile 
delle  piante,  Parigi  1605,  ec. 

DURFORT  (Ettore)  ,  conte  di  Re- 
magna  e  generale  della  Chiesa  nel  sec. 
\A,  fu  incaricato  nel  ^350,  da  Clemente 
VI,  che  teneva  allora  la  sua  residenza 
in  Avignone,  di  ricondurre  all'ubbi- 
dienza varj  piccoli  principi  che  si  erano 
impadroniti  dei  suoi  stati  d'Italia  e  ri- 
cusavano di  riconoscere  la  sua  potestà. 
Durfort  eseguì  assai  male  quel  diftìci- 
le  incarico,  suscitò  alla  Chiesa  l'inimi- 
cizia dei  Visconti  ,  possenti  molto  a 
Milano ,  e  le  guerre  le  più  pericolose 
che  la  santa  Sede  non  abbia  mai  do- 
vuto sostenere. 

DURFORT  (Gaspaue  di),  barone 
francese,  lasciò  il  servigio  di  Carlo  VII 
suo  legittimo  sovrano  per  entrare  in 
quello  di  Enrico  VI  e  di  Eduardo  IV, 
re  d'Inghilterra,  che  Io  ricolmarono  di 
onori  e  di  ricchezze  ;  ma  Luigi  XI 
avendolo  richiamato  in  Francia  e  ren- 
dutigli  i  suoi  beni,  fhe  erano  stati  con- 
Jlscatl,  rimase  ftdele  a  questo  principe 
e  morì  nel  H87,  combattendo  per  esso 
nella  Borgogna. 

DURICH  (Fortunato),  barnabita^ 
nato  nel  -1730  a  Turnau  nella  Boemia, 
morto  nella  slessa  città  nel  -1802,  fu 
uno  del  principali  collaboratori  della 
ultima  edizione  della  ^i^^rn  boema  data 
a  Praga  dai  religiosi  del  suo  ordine. 
Egli  ha  inoltre  pubblicate  varie  opere 
di  filologia  sacra,  e  fra  queste:  Disser- 
tatio  de  Slai^o-Bokemica  sacri  Codicis 
versione  j  Praga  1777,  grando  in  fol.j 
ecc. 

DURIVAL  (  Nicola  Luton),  nato  a 
Commerci  il  12  di  novembre  ^  723,  fu 
segretario  dell'intendenza  della  Lorena, 
caiiceiliere  del  consiglio  di  stato  del  re 
Stanislao  e  finalmente  luogotenente  di 
Polizia  a  Nancì.  Allorché  fu  impiegato 
negli  uibcj  dell'intendenza,  colpito  dalla 
imperfezione  delle  opere  che  esistevano 
inlorno  alla  topogralia  della  Lorena  e 
della  poca  esattezza  delie  notizie  che 
si  aveano  intnrno  a  quella  bella  provin- 
cia, pubblicò  varie  opere,  fra  le  quali  si 
diano  principalmente:  Memoria  inlorno 
alla  Lorena  ed  al  ducato  di  Bar ,  ec. 
Nancì  17  53,  in  4;  Introduzione  alla  de- 
scrizione  della  Lorena  e  del  Barese  ; 
Descrizione  della  Lorena  e  del^  Barese ^ 
ib,  1778-79-83,  4  voi.  in  4.  È  questa 
la   sua  miglior  opera,  Essendo  stata 
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abolita  la  sua  carica  di  luogotenente  di 
polizia  nel  1790,  fu  nominato  ammi- 
nistralore  municipale.  Mori  il  2i  di- 
cembre -1795  in  Heiilecourt  presso 
Nancì. 

DURIVIER  (Giovanxt)  ,  incisore  di 
medaglie,  nato  a  I-iegi  nel  \  6S7 ,  morto 
a  Parigi  nel  1761  ,  membro  dell'acca- 
demia di  pittura,  ottenne  alloggio  nel 
palazzo  del  Louvre,  divenne  uno  dei 
migliori  artelìcl  del  suo  tempo  e  fu  quello 
fra  tutti  gli  incisori  che  meglio  ripro- 
dusse i  lineamenti  del  re  Luigi  XV. 

DUROC  (Michele  Duca  del  Friuli), 
nato  a  Pont  à- Mousson  nel  1772,  di 
un  padre,  antico  ufilziale  e  cavaliere  di 
San  Luigi,  povero  che  avea  sposata  la 
figlia  di  un  notaro  di  quella  città,  fece 
buoni  studj  nella  scuola  militare  di 
Chàlons,  dove  entrò  quale  alunno  d'ar- 
tiglieria. Nominato  nel  -1792  luogote- 
nente nella  stessa  milizia,  lasciò  poco 
dopo  la  Francia ,  passò  varj  mesi  in 
Alemagna,  ritornò  nel  seno  della  sua 
famiglia^  e  ritornò  alla  scuola,  dove 
non  andò  guari  che  fu  denunziato  come 
se  avesse  migrato.  Scampalo  da  quel  pe. 
ricoloj  fece,  nella  qualità  di  aiutante 
di  campo  del  generale  Lespinasse ,  le 
prime  campagne  della  rivoluzione.  Pre- 
sentato nel  1796  al  generale  Bonaparle, 
da  Marmont  come  un  antico  condi- 
scepolo nella  scuola  militare,  il  generale 
si  ricordò  d'avervelo  veduto,  lo  prese 
seco  e  da  quel  momento  gli  concedette 
la  sua  affezione.  Duroc  segui  Bonaparte 
in  tutte  le  campagrie  d'Italia  e  d'Egitto; 
fu  ferito  da  uno  scoppio  di  bomba  all' 
assedio  di  s.  Giovanni  d'Acri,  ritornò 
in  Francia  insieme  col  generale  Bona- 
parte nel  1799  e  divenne  dopo  il  18  di 
brumale,  l'agente  principale  del  primo 
console,  acclamato  ben  presto  impera- 
tore, presso  le  corti  di  Berlino^  di  Stoc- 
colma^ di  Vienna,  e  di  Pietroburgo. 
Creato  grande  maresciallo  del  pabzzo, 
egli  fu  specialmente  incaricato  per  il 
corso  di  quindici  anni  della  sicurezza 
della  persona  di  Napoleone  ed  il  con- 
fidante pili  intimo  de'suoi  secreti.  Duroc 
non  ebbe  grandi  occasioni  di  segnalarsi 
nella  carriera  militare;  tuttavia  nel  1  805, 
essendo  sta\o  ferito  il  generale  Ondinot 
che  comandava  ai  granatieri  dell'eser- 
cito d'Allemagna,  fu  egli  momentanea- 
mente investito  di  quel  comando.  Sem- 
pre ai  fianchi  deirimperatore,  che  nelle 
guerre  di  Prussia,  d'  Austria  e  di  Rus- 


sia sì  esponeva  mollo  meno  che  non 
avesse  fatto  per  l'addietro  come  gene- 
rale^ e  che  non  abbia  fatto  poscia  nelle 
fatali  campagne  di  Russia  e  di  Francia 
nel  1813  el8H,  Duroc  che  avea  allora 
il  titolo  di  duca  del  Friuli^  e  che  non 
avea  mai  corsi  grandi  pericolij  pareva 
essere  aspettalo  nei  can)pi  diLutzen  da 
una  fatalità  tanto  piìi  sventurata^  quanto 
che  la  battaglia  era  terminata  e  la  vit- 
toria dichiarala  in  favore  dei  francesi, 
quando  una  palla  di  cannone  tratta  a 
caso  venne  a  colpirlo  nel  ventre  nel 
momento  in  cui  stava  sopra  un'emi- 
nenza parlando  con  alcuni  generali. 
Questo  avvenne  il  22  di  maggio  dell' 
antio  1 8  1 3 . 

DUROSOI  (Barnaba  Famaing),  nacque 
in  Parigi  nel  1745^  si  applicò  alle  let- 
tere e  ne  coltivò  lutti  i  generi,  rima- 
nendo però  sempre  nella  mediocrità. 
Messo  nella  Bastiglia  il  12  di  maggio 
del  1770  per  alcune  opere  che  non 
erano  sue^  ne  usci  i!  2  1  luglio  dello  stesso 
anno.  Allo  scoppiare  della  rivoluzione 
egli  si  fece  distinguere  fra  i  piìi  ar- 
denti difensori  del  governo  monarchico 
e  divenne  conipilatore  della  Gazzella  di 
Parigi,  dettala  secondo  il  suo  modo  di 
pensare.  Ad  esso  si  dovette  la  generosa 
idea  d'indurre  gli  amici  del  re  ad  of- 
frirsi come  suoi  ostaggi  nel  momento 
in  cui  quel  principe  venne  ricondotto 
da  Varennes.  A  quell'idea,  Durosoi  ne 
aggiunse  un'altra,  di  cui  il  dabbenuomo 
non  avea  antiveduti  i  pericoli,  quella 
cioè  di  pubblicare  giornalmente  i  nonù 
delle  persone  che  si  erano  offerte  per 
(piell'  opera  generosa.  Queste  sue  pub- 
blicazioni divennero  poscia  tante  liste 
di  proscrizioni.  Arrestato  nella  sera 
medesima  del  10  d'agosto  del  1792  e 
tratto  il  21  dello  stesso  mese  dinanzi  al 
tribunale  di  sangue  inslituito  il  17  per 
giudicare  la  pretesa  congiura  imputata 
allo  sventurato  Luigi,  in  quella  giornata, 
Durosoi  fu  condannato  alla  morte  per 
un  articolo  della  sua  Gazzella  del  9 
d'agosto^  nella  quale  egli  indicava  il 
modo  di  difendere  il  palazzo  delle  Tui- 
lerie  da  un  assalto.  Fu  decapitato  allo 
s[)ìendore  delle  fiaccole  sulla  piazza  del 
Carrosello,  ed  andò  al  supplizio  colla 

fermezza  d'un  eroe  o  d'un  martire. 

DUROSOY  (Giovanni  Battista),  un 
tempo  gesuita  ,  dottore  e  professore  di 
teologia  nel  reale  collegio  di  Colmar, 
nato  a  Befort  nel  1726,  morto  il  22  di 


aprile  del  <804  nel  cantone  di  So- 
leure  nella  Svizzera,  dove  si  era  ritiralo 
al  tempo  della  deportazione  dei  preti 
non  giurali^  è  autore  della  Filosofia  so- 
ciale ,  owero  saggio  intorno  ai  dov'eri 
dell'uomo  e  del  ciUadino.  M?>Z,  in  12, 
ed  altre  opere  di  non  poca  importanza 
da  esso  rivedute  ,  corrette  e  pubbli- 
cate. 

DUROURE  (Luigi  Enrico  Scipione 
Grimoard  Beauvoir),  nato  a  Marsiglia 
nel  I76:i,  e  morto  a  Londra  nel  1822  ha 
fatto  successivamente  comparsa  tra  i 
membri  i  più  entusiasti  della  conventi- 
cola del  t789_,  di  quella  dei  Cordiglieri, 
nella  (juale  dominò  più  tardi  il  famoso 
Dantori,  finalmente  di  quella  detta  del 
Maneggio,  nel  1799.  Dopo  d'essere  stato 
incaricato  dal  comune  d'esaminare  la 
condotta  ministeriale  di  Roland  ,  nel 
novembr  e  ■1792,  poi  di  scrivere  l'istoria 
degli  avvenimenti  del3i  maggio  t793 
nei  quali  egli  avea  preso  parte  come 
iilFiziale  municipale  .  Duroiire  fu  ba- 
stantemente felice  per  iscampare  dalle 
varie  proscrizioni  che  colpirono  alter- 
namente tante  vittime  di  ogni  fazione. 
Fedele  alle  sue  idee  egli  vegetò  nella 
solitudine  dopo  il  1  8  di  brumale,  atten- 
dendo alla  legislazione  ed  allo  studio 
della  lingua  inglese,  e  pubblicò  varie 
opere  fra  le  quali:  Le  maitre  Anglais,  ec. 

DUROY  (N.),nato  nella  Normcmdia 
verso  il  1 760,  deputato  alla  convenzione 
nazionale,  prima  della  rivoluzione  era 
avvocato.  Nominalo  nel  1790  giudice  al 
tribunale  del  distretto  di  Bernay  ,  nel 
dipartimento  dell' Eure^  fu  eletto  nel 
settembre  del  1791  deputato  di  quel  di- 
partimento all'assemblea  legislativa,  e 
rieletto  nell'anno  seguente  alla  conven- 
zione dove,  dopo  d'essersi  pronunziato 
contro  l'appello  al  popolo,  diede  il  voto 
per  la  morte  di  Luigi  XVI  immediata. 
Diiroy  ,  grande  fanatico,  fu  uno  dei 
provocatori  degli  avvenimenti  del  3( 
maggio^  1  e  2  giugno  e  si  mostrò  dopo 
gli  attentati  di  quelle  funeste  giornate, 
uno  dei  piìi  implacabili  persecutori  dei 
deputali  che  nelle  medesime  erano  stati 
proscritti  E  principalmente  contro  Bu- 
zot  suo  collega  di  deputazione  j  si  sca- 
tenò pili  furente  l'odio  suo,  e  lo  volle 
precipitato.  Di  ritorno  d'una  messione 
di  tre  mesi  all'esercito,  incaricato  di  re- 
prìmere la  sollevazione  del  Calvados, 
si  lagnò  del  lusso  di  varj  deputali  ,  fra 
i  quali  di  Merlin  de  Thionville.  Saldo 


negli  errori  suoi  egli  non  cessò  di  pro<* 
fessare,  dopo  il  9  di  lermidoro^  i  prin- 
cipj  che  aveano  segnati  i  suoi  primi 
passi  nella  carriera  politica  e  questosuo 
fanatismo  gli  riusci  ben  presto  fatale. 
Allorché  il  12  di  germile  anno  3  (t 
aprile  1795)  scoppiò  una  violenta  sol- 
levazione controia  convenzione,  Duroy 
avea  mostrato  di  voler  parteggiare  per 
i  sollevati,  ma  il  loro  trionfo  era  stato 
cotanto  breve  ch'egli  non  avea  avuto 
il  tempo  di  mostrarsi.  Questo  avverii- 
mento  invece  di  servirgli  di  lezione  sa- 
lutare non  fece  che  vieppiù  infiammarlo 
e  quando  cinquanta  giorni  dopo,  (< 
pratile,  o  20  maggio),  una  nuova  e  più 
terribile  sedizione minacciando  d'an- 
nientare la  convenzione  annunziava  al- 
tamente il  disegno  di  ristabilire  il  siste- 
ma di  lerrore  Duroy,  insieme  con  alcuni 
de'suoi  colleghi,  si  pose  alla  testa  dei  fa- 
ziosi, diresse  le  loro  mosse  e  fu  da  essi 
nominato  membro  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale.  Avendo  questa  solleva- 
zione avuto  anch'essa  una  sorte  infelice, 
Duroy  fu  nella  adunanza  del  giorno  me- 
desimo accusalo  insieme  cogli  impru- 
denti suoi  complici ,  condotto  con  essi 
nella  stessa  notte  al  castello  del  Toro_, 
nel  dipartimento  del  Finisterre,  ricon- 
dotto a  Parigi  il  23  pratile  (H  di  giu- 
gno 1795),  giudicato  da  una  commis- 
sione militare  e  condannalo  a  morte  il 
26.  Egli  era  appena  rientrato  nella  pri- 
gione dftpo  la  lettura  della  sua  sen- 
tenza, che  ,  ad  imitazione  de'suoi  col- 
leghi, si  colpi  con  un  coltello  che  uno  di 
essi  avea  sottratto  alla  vigilanza  dei  cu- 
stodij  ma  non  potè  darsi  la  morte,  e 
pochi  istanti  dopo  fu  tratto  al  palco 
tutto  coperto  del  sangue  suo  e  di  quello 
de'suoi  compagni  Bourbotte  e  Soubra- 
ny,  stesi  tutti  sulla  medesima  carretta, 
e  con  essi  mori  intrepidamente. 

DURRIO  (Giovanni  Corrado),  dotto 
professore  tedesco  ,  nato  a  Norimberga 
nel  1625,  fu  successivamente  inspettore 
dei  poveri  studiosi,  professore  di  mo- 
rale e  di  teologia  in  Altdorfe  mori  nel 
1677.  Abbiamo  di  lui:  De  recondita  i^e- 
terum  sapientia  in  poètis  ;  Institutiones 
ethicae;  etilica  paradogmatica  j  Comperi- 
diunt  theologiae  morali ec* 

DURSTO  II  re  di  Scozia,  secondo  Bu- 
charian,  nell'ultimo  secolo  prima  di 
G.  C,  quantunque  tìglio  di  un  padre 
virtuoso,  si  abbandonò  al  vino  ed  alle 
donne  e  cacciò  la  sua  moglie  legittima» 
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figliuola  rìei  re  de'Brilanni.  Avendo  ì 
nobili  congiurato  contro  <11  lui,  egli 
fìnse  rlì  cambiare  di  condoKa,  richiamò 
la  moglie,  ragunò  i  principali  suoi  sud- 
diti ,  prestò  solenne  giuramento  per 
la  riforma  dello  stato  ,  perdonò  ad  al- 
cuni pubblici  delinquenti  e  promise  che 
per  l'avvenire  non  avrebbe  fatto  più 
nulla  senza  il  parere  della  nobiltà. 
Questa  riconcili.Tzione  fu  celebrata  con 
pubbliche  allegrezze  ;  egli  invitò  i  no- 
bili a  céna^ed  avendoli  tutti  raccolti 
in  un  luogo  ,  inviò  alcuni  suoi  fidi 
satelliti  che  tutti  li  trucidarono.  Questo 
tradimento  irr.lò  cotanto  quelli  che  non 
erano  andati  a  quella  festa  che  levariino 
truppe,  gli  diedero  battaglia  e  lo  ucci- 
sero verso  l'anno  95  prima  dell'era  cri- 
stiana. 

DURYER  (Andeea)j  orientalista,  gen- 
tiluomo ordinario  della  camera  del  re 
di  Francia^  console  ad  Alessandria  d'E- 
gitto^ nato  a  Marcigny  nella  Borgogna 
verso  il  fine  del  sec.  i  6,  visse  molti  anni 
in  Oriente  e  si  dedicò  con  successo  allo 
studio  delle  lingue  araba  e  turca.  Non  è 
noto  il  tempo  preciso  della  sua  morte, 
ma  sappiamo  positivamente  ch'egli  era 
di  ritorno  in  Francia  neh  630.  Abbiamo 
di  lui  le  opevese^uenlì  :  Rudime/ìta  grom- 
mai ces  liiiguae  lurcicae,  Parigi  i  630-  34^ 
in  4  j  Gidistan  o  l'impero  delle  rose  , 
ec.  trad.  daSaodi,  ih. -1634;  Il  Corano 
di  MaomelLo  tradotto  dalV arabo  in  fran- 
cese, ec.    ibid.  <  647,  in  4,  ecc. 

DUSART  (  Cornelio  ),  pittore,  nato 
in  Harlem  nel  -1665,  fu  discepolo  di 
Adriano  Ostadc  e  mori  nel  t704.  Le  sue 
tavole  che  rappresentano  scene  campestri 
.sono  ricercatissime .  Egli  ha  pure  inciso 
di  propria  mano  alcuni  de'suoi  stessi  di- 
segni. 

DQSSAULT  (Giovanni  Giuseppe), 
natoa  Parigi  nel  1769,  di  padre  addetto 
nella  qualità  di  medico  alla  scuola  mi- 
litare, lu  da  giovane  messo  nella  cele- 
bre comunità  di  santa  Barbara,  dove 
fece  ottimi  studj.  La  prima  vocazione 
di  Dussault  era  stato  il  pubblico  inse 
guamento,  ma  ne  venne  distolto  d.jlla 
rivoluzione:  durante  il  regno  del  ter- 
rore egli  si  tenne  nascosto.  Dopo  jj  9 
di  termidoro  ricomparve  a  Parigi  ed  i 
primi  saggi  della  sua  penna  fiirono  di- 
retti nel  giornale  intitolato:  L'oratore 
del  popolo  contro  gli  uomini  sangui- 
nar] che  volevano  risuscitare  il  terrore 
e  che  per  questa  ragione  venivano  chia- 


mali i^a  cor/^!  di  Robespierre.  PIìi  tardi  , 
nel  giornale  che  osava  di  prendere  il 
nome  di  Fcridico,  gli  autori  A.A  quale 
furono  tutti  condannati  alla  deportazione 
di  Irullidoro,  Dussault  proseguia  svol- 
gere le  dottrine  delle  q\ia!i  non  aveva 
prodotto  che  una  timida  esposizione 
nel!'  Oratore  del  popolo.  Dopo  il  18  di 
brumale  nac<jU e  il  Journal  des  débats  al 
quale  il  talento  di  lutti  gli  estensori  pi  o- 
cacciò  una  fama  prodigiosa  e  rapida. 
Dussault  fu  chiamato  per  concorrere  a 
quella  compilazione.  I  suoi  articoli^  che 
segnava  colla  lettera  Y,  erano  principal- 
mente di  ciilica  letteraria,  e  difende- 
vano le  buone  regole  contro  il  funesto 
genio  delle  innovazioni.  Gli  articoli  da 
esso  composti  per  il  Journal  des  débats 
furono  raccolti  in  5  voi.  in  8,  sotto  il 
totilo  di  Aimali  letterarj ,Vav\^\  < 8^ 8-24. 
E^gli  avea  una  pensione  dal  governo  ; 
Luigi  XVIII  gli  avea  data  la  croce  della 
legion  d'onore  e  lo  avea  nominato  con- 
servatore della  biblioteca  di  santa  Ge- 
novefa.  Egli  morì  cristianamente  il  ■14 
di  luglio  1824.  Oltre  alle  produzioni  di 
cui  abbiamo  dato  un  cenno,  dobbiamo 
anche  a  Dussault  :  Frammenti  per  ser- 
vire all'istoria  della  convenzione  nazio- 
nale- Lettere  a  varj  uomini  celebri,  Roe- 
derer.  La  IJarpe,  Bonnet,  Chenier,  ec. 

DUSSAULX  (Giovanni),  deputato 
alla  convenzione  nazionale  nacque  a 
Chartres  il  28  dicembre  i728,  d'una 
famiglia  di  toga,  fece  buoni  studj  nei 
collegii  drlla  Fléche,  du  Plessis,  e  di 
Luigi  il  Grande  ,  dove  ottenne  tutti  ì 
premj.  Fece  la  guerra  dei  sette  anni 
sotto  il  maresciallo  di  Richelieu  ,  in 
qualità  di  commissario  della  gendar- 
meria, ritornò  quindi  insieme  con  la 
sua  milizia  a  Luneville  e  vi  ottenne  la 
slima  e  l'amicizia  del  re  Stanislao.  Ap- 
pena in  età  di  2\  anni  egli  aveva  tra- 
dotto Giovenale,  e  quest'opera,  per  cui 
era  stato  ascritto  nell'  accademia  di 
Nanci,  gli  apri  nel  1 776  le  porte  di  quella 
delle  inscrizioni  e  belle  lettere.  Nomi- 
nato segretario  del  duca  d' Orleans, 
questo  impiego,  che  gli  concedeva  di 
dedicarsi  alle  lettere,  bastava  alla  sua 
ambizione.  Dussaulx  d'indole  semplice, 
dolce  e  tranquilla,  non  avea  altra  pas- 
sione che  quella  di  vivere  in  libertà, 
ed  avea  manifestala  questa  sua  opi- 
nione sino  dal  -1790  nel  suo  Discorso 
isterico  intorno  alla  sollet^ozione  di  Pa- 
rigi, ed  alla  presa  della  Bastiglia.  De- 
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putalo  supplente  di  Parigi  all'assemblea 
legislativa^  vi  fu  ammesso  il  6digiup;no 
del  ^792  e  si  dichiarò  il  2  di  settembre 
dello  stesso   anno,  con  tutta  l'energia 
compatibile  rolla  sua  eia,  contro  i  mis- 
fatti che  insan{:^uinarono quello  spaven- 
toso periodo  della  rivoluzione.  Nominalo 
in  quello  slesso  giorno  uno  dei  com- 
missarj  dell'  assemblea  legislativa  per 
arrestare  il  corso  degli  assassinj,  i  suoi 
sforzi  riuscirono  inutili,  perchè   i  suoi 
colleghi  Cliabot  e  Bazire,  complici  di 
quei  delitti,   e  come  esso  commissarj 
dell'assemblea,  si   opposero  a  tutte  le 
vie  che  egli  proponeva  per  porvi  un  ter- 
mine. Egli  fu  anche  disputato  alla  con- 
venzione nazionale.  Dopo  d'aver  difeso 
il  5  di  gennajo  del  ^793,  il  decreto  del 
dipartimento  dell' Alla-Loira,  che  pre- 
scriveva l'ordinamento   d' una  guai  dia 
dipartimentale  per  proteggere  la  con- 
venzione,  diede  il   voto,  il    i5  dello 
stesso  mese,  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
in  favore  dell'appallo  al  popolo,  per  la 
detenzione  ed  il  bando  di  c|uel  prìn- 
cipe al  tempo  della  pace,  e  tinalmente 
per  la  proroga.  Questo  bastò  perchè  il 
2  del  seguente  giugno  Billaud-Varen- 
nes  chiedesse  contro  di  lui  un  decreto 
d'arresto  al  quale,  allora,  la  convenzio- 
ne non  acconsenti.  Piìi  docile  alla  voce 
de'suoi  tiranni  di  mano  in  mano  che 
la  loro  potestà  diveniva  piìi  grave,  ella 
concedette  il  3  di  ottobre  ciò  che  aveva 
rifiutato  il  2  di  giugno,  e  Dussaiilx  sal- 
vato da  Marat  come  un  P^ecchio  boibot^ 
Ione    dal   palco  che    gli    destinava  il 
comitato  di  sicurezza  generale,  fu  ar- 
restato   in  seguito  a  relazione  d'Amar, 
insieme  con  72  de'suoi  colleghi.  Resti 
tuito  alla  liberta  dopo  il  9  di  termidoro, 
Dussaulx  passò  nell'anno  3  nel  consiglio 
degli  Anziani  e  ne  usci  nel  mese  di  mag- 
gio nel  ^798.  Moii  in  Parigi  il  -16  di 
marzo  del  1799. 

DUSSAUSSOY  (Andrea  Claudio), 
chirurgo  maggiore  dello  spedale  civile 
di  Lione,  nato  nel  -1  75 morto  nel  -1820, 
ha  pubblicato  le  seguenti  opere:  Disser- 
tazione interno  all'I  cuiicrena  defili  spe- 
dali ,  col  modo  di  aniiuenirla  e  di  com- 
iatterla,  Geneva  e  Li(me  1787,  in  8; 
Cura  radicale  dell'idrocele  col  mezzo  del 
caustico,  1 787,  in  8. 

IJUSSON  (Giovanni),  marchese  di 
Bezac  e  visconte  di  saint  Martin,  enlrò 
nella  milizia  col  grado  di  capitano  nel 
reggimento  di  Turenne  ,  fu  nominato 


colonnello  di  quello  di  Tourainc  nel 
i680,  inspetlore  generale,  governatore 
di  Furnes  e  maresciallo  di  campo  poco 
tempo  dopo,  e  linalmenle  luogotenente 
generale  e  gran  croce  dell'ordine  dì  s. 
Luigi  nel  •1699.  Due  anni  dopo  Luigi 
XIV  lo  inviò  a  comandare  nell'Alle- 
magna  alle  truppe  dei  principi  alleali 
ed  al  suo  ritornò  lo  nominò  coman- 
dante della  città  di  Nizza.  Egli  morì  a 
Marsiglia  nel  1705. 

DUTEMS  (Giovanni  FpAncescò  Hu- 
GUEs,  più  noto  sotto  il  nome  di),  dottore 
di  Sorbona,  professore  d'istoria  e  di 
morale  nel  collegio  reale  di  Francia, 
nato  nell' anno  -1745  a  Reugney  nella 
Franca-Contea,  morto  a  Parigi  nel  -iSH, 
ha  pubblicato  varie  opere  ;  le  principali 
sono  :  Elof^io  di  Pietro  du  Terrail  ec. 
Quadro  istorico  del  clero  di  Francia, 
ec.  Istoria  di  Giovanni  Churchill,  duca 
di  Marlòourough.  Parigi  1808,  3  voi. 
in  8,  ec. 

DUTENS  (Luigi),  nato  a  Tours  il  ^5 
di  genna]o  del  1730,  da  genitori  prote- 
stanti. Da  principio  coltivò  la  poesia, 
scrisse  per  il  teatro,  poi  si  volse  allo 
studio  del  greco  e  delle  lìngue  orientali, 
nelle  quali  fece  rapidi  progressi,  come 
pure  nelle  matematiche.  Dopo  d'essere 
stato  in  Inghilterra  institutore  di  un 
distinto  giovanetto,  fu  cappellano  e 
segretario  del  ministro  britannico  ,  e 
quindi  incaricalo  d'affari,  missione  che 
sostenne  ben  tre  volte  a  Torino.  Egli 
poscia  viaggiò  in  varie  contrade  di  Eu- 
ropa insieme  con  lord  Algernon,  erede 
della  illustre  famiglia  di  Northumber- 
land  e  trovandosi  a  Parigi  nel  1775,  fu 
nominato  membro  libero  dell'accademia 
delle  inscrizioni.  Viaggiò  di  bel  nuovo 
in  Italia,  poi  riiornò  in  Inghilterra , 
dove  morì  il  23  di  maggio  del  1812.  A 
malgrado  dei  suoi  frequenti  trasloca- 
menti,  qiieslo  dotto  ha  pubblicato  un 
grande  numero  di  opere,  fra  le  quali  ci- 
teremo: Ricerche  intorno  all'orìgine  delle 
scoperte  attribuite  ai  moderni,  2 
voi.  in  8;  Logica  oi^vero  arte  di  ragio- 
nare; Delle  gemme,  col  modo  di  cono- 
scerle e  ualutaì  le  ;  Itinerario  dell'  Euro- 
pa; Miscellanee,  4  voi.  in  4.  Londra  i  797, 
Istoria  di  quanto  e  accaduto  per  il  ri- 
stabilimento una  reggenza  in  Inghil- 
terra, 1789,'  Dissertazioni  intorno  alle 
medaglie,  che  dimostrano  vaste  cogni- 
zioni nella  numismatica;  egli  inoltre  ha 
date  edizioni  di  Leibnilz^  del  Manuale 
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d'Epiietio  tratl.  da  Dacief,  e  <1el  testò 
greco  del  romanzo  di  Longo  sofista, 
iiilitolato  Dafni  e  Cloe. 

DUTENS  (Michele  Francesco),  fra- 
tello del  precedente,  negoziante,  nato 
nel  ^7  32,  morto  a  Tours  nel  1804,  era 
intelligente  ciiltoredelle  beile  arti  ed  ha 
pubblicato  un'opera  intitolata  :  Principj 
compendiati  della  pittura,  ■177  9,  in  i2. 

DUTERTRE  (Giovanni  Battista), 
religioso  domenicano ,  nato  a  Calais 
nel  16  lO,  morto  a  Parigi  ne!  1687,  era 
stalo  impiegato  per  il  corso  di  tS  anni 
nelle  missioni  delle  Antille,  e  pubblicò 
a  seconda  delle  sue  osservazioni  edt'Ile 
sue  indagini  una  Istoria  generale  delle 
isole  di  s  Criitojòro,  della  Gnadalupa, 
della  Martinica  ed  altre,  Parigi  -1664  in 
4  che  rivide  ampliò  e  pubblicò  di  bel 
nuovo  col  titolo  seguente:  Istoria  ge- 
nerale delle  Antdle  abitate  dai  francesi^ 
ib.  t667-7t,  4  voi.  in  4  con  carte  e  fi- 
gure. 

DUTILLET  (Giovanni),  signore  di 
La  Bussiere,  cancelliere  del  parlamento 
di  Parigi,  morto  in  questa  capitale  nel 
1570,  protonolaro  e  segretaro  del  re,  è 
il  primo  nutore  che  abbia  esaminato 
l'istoria  di  Francia  colla  scorta  degli 
antichi  codici  e  documenti  autentici. 
Questo  scrittore,  che  viene  a  buon  di- 
ritto reputalo  uno  dei  piìi  illuminati  e 
dei  pili  giudiziosi  del  suo  tempo,  ha 
lascialo  un  grande  numero  di  opere,  una 
gran  parte  delle  quali  sono  rimaste  mss. 
Fra  le  stampate  le  principali  sono: 
Sommario  della  guerra  fatta  contro  gli 
jélbigesi  j  Parigi  i590,  in  8;  Memorie 
ed  opinioni  intorno  alle  Uheria  della 
chiesa  gallicana,  ib.  Ij94,  in  8j  Col- 
lezione di  guerre  e  di  tra  Itati  di  pace,  tre- 
gue, alleanze,  ec.  tra  i  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra  da  Filippo  I,  sino  ad  En- 
rico II.  ib.  -1588,  in  fol,  ec, 

DUTILLET  (Giovanni),  fratello  del 
precedente,  morto  nel  1  57  0,  vescovo  di 
Meaux  ha  ottenuto  al  suo  tempo  una 
grande  rinomanza  con  opere  di  teologia, 
d'istoria  e  di  controversia;  le  piìi  impor- 
tanti sono:  Purallelae  de  uitis  ac  mo- 
rihus  paparum  cum  praecipuis  Ethnicis, 
Amberga,  i6\0,  in  8  ;  Trattato  dell' 
antichità  e  della  solennità  della  messa; 
Parigi  1577,  in  -16;  Clirotdcon  de  regibus 
Francoruma  Pìiaramundo  ad  Henricum 
//,  Parigi  ir)43,  in  fol,  ec. 

DUTILLET  (Guglielmo  Luigi)  ,  ul- 
timo vescovo  di  OraDge,  nacque  nel 


17!29nel  castello  di  Mònlramay  di  fami- 
glia distinta  ditoj^a,  di  Parigi.  Fu  sino 
dall'infanzia  destinato  alla  carriera  ec- 
clesiastica. Dopo  d'essere  stato  per  varj 
anni  preposito  dt-I  capitolo  di  Provins, 
ottenne  il  vescovado  di  Grange  nel 
i77  4  e  vi  diede  l'esempio  delle  piìi  rare 
virtù.  Gli  abitanti  della  sua  diocesi  non 
dimenticheranno  mai  il  coraggio  con 
cui  nel  17  84  egli  sprezzò  le  furenti 
acque  dell'Ouveie  per  soccorrere  alcuni 
sventurati.  Egli  fu  chiamato  agli  stali 
generali  ed  oiFerse  ogni  sacrifizio  per 
concorrere  e  riparare  il  vuoto  del 
pubblico  erario.  Non  volle  prestare  il 
giuramento  civico,  abbandonò  Grange, 
e  visse  in  tal  qual  guisa  ignoralo  presso 
di  un  suo  parente  nel  castello  di  Blunay- 
Le  Metz-sur- Scine,  dove  mori  il  22  di- 
cembre del  1794.  Il  barone  di  Stassart, 
allora  sol topre fello  d'Orange  ,  ha  fallo 
a  sue  spese  ,  nel  1809,  innalzare  nell' 
antica  chiesa  cattedrale  di  quella  città 
un  monumento  funebre  che  rammenta 
le  virili  dell'ultimo  vescovo,  colla  se- 
guente inscrizione  :  Luigi  Guglielmo 
Dutillet,  ultimo  i'cscouo  d'  Orange.  Fu 
per  il  corso  di  venti  anni  V  onore  dell' 
episcopato  ed  il  padre  dei  poveri  della 
sua  diocesi. 

DUTREMBLAY  (Antonio  Pietro), 
amioinistratore,  nato  a  Parigi  nel  1745, 
morto  nel  l8l9  a  Piubelles  presso  di 
Meiun,  impiegava  i  suoi  ozj  nel  culto 
delle  muse  ed  ha  dato  mifi  collezione 
d' jlpologhi  anonima,  che  fu  ristampata 
con  aggiunte  e  correzioni  nel  1822. 
Egli  ha  lasciato  ms.  una  collezione  di 
JSoiJclle  in  versi  ed  avea  composto  per 
uso  pn  prio,  un  Codice  delle  regole 
dell'  amministrazione  demaniale  ,  ec.  in 
9  voi.  che  depose  nel  1781  al  comitato 
del  demanio  della  assemblea  nazionale. 
Dutremblay  avea  anche  principialo  un 
Dizionario  analitico  di  legislazione,  ec. 
che  si  prosegue  tuttora  al  ministero 
delle  finanzp,  dove  fu  deposto. 

DUTIIONE  DE  LA  COUTURE 
(Giacomo  Francesco),  medico  francese, 
nato  verso  la  metà  del  sec.  18,  morto 
a  Parigi  nel  1814,  è  autore  delle  opere 
seguenti  :  Saggio  intorno  alla  canna  ed 
ai  modi  di  estrarne  il  sale  essenziale, 
seguito  da  varie  memorie  intorno  allo 
zucchero,  al  t^ino  di  canna,  nlVindigo 
ed  alla  condizione  presente  dis.  Domingo ^ 
Parigi  1790  91  in  8;  Osservazioni  ge- 
nerali intorno  all'importanza  delle  colo- 
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niCj,  ec.  ibìd.  4790,  in  8  ;  Lettera  a  M. 
Gregoire,  ih.  l8<4,  in  8, 

DOV'AL  (Giovanni  Battista),  orien- 
talista ed  antiquario  francese,  nato  in 
Anxerre,  morto  in  Parigi  nel  1  632,  se- 
gretario interprete  del  g;ibinetto  del  re 
per  le  lingue  orientali,  ha  pubblicalo 
vaiie  opere,  le  piìi  importanti  delle 
quali  sono  :  La  scuola  francese  per  im- 
parare a  ben  parlare  ed  a  scrìvere  se- 
condo  l'uso  del  tempo;  Parigi  ni04,  in 
i2j  una  nuova  edizione  delle  Imaf^mes 
imperatorum  et  augustarwn  d'Enea  Vico, 
corretta  nel  lesto  ed  accresciuta  di  200 
medaglie,  Parigi  \  Q\'è,  in  4j  Collezione 
di  poesie  latine^  Paiigi  1616;  e  (inal- 
menle  un  Diclionanum  latino  arahicuni 
Dai^idis  regni,  ec.  Parigi  i632,  in  4, 
nel  quale  non  si  trova  una  sola  parola 
araba,  ma  solamente  la  traduzione  latina 
del  Salterio  arabo- latino  del  16H-19, 
con  tutte  le  parole  che  lo  compon- 
gono, disposte  per  ordine  alfabt;lico. 

DUVAL  (Andrea),  dottore  di  Sor- 
bona, nato  a  Pontoise  nel  1564,  morto 
a  Parigi  nel  1638,  decano  della  facoltà 
di  teologia  di  qut-lla  capitale;  ha  lasciato 
un  Commento  alla  somma  di  s.  Tom- 
maso, 2  voi.  in  fol.  ;  f^ite  di  uarj  santi 
delia  Francia  e  de'  paesi  confinanti,  \  808, 
in  fol.  5  De  suprema  romani  ponti ficis 
potesiale,  1614,  in  4. 

DUVAL  (Guglielmo),  cugino  del  pre- 
cedente, morto  nel  1645,  medico  ordi- 
nario del  re  e  decano  dei  professori 
reali  del  collegio  di  Francia,  si  dedicò 
sino  dall'età  di  22  anni,  all'  insegna 
mento  della  filosofia  con  tale  successo 
che  il  numero  de' suoi  discepoli  ascen- 
deva a  più  di  600.  Oltre  ad  una  Istoria 
del  collegio  reale  ,  Paiigi  1644  ,  in  4  , 
ed  a  varie  opere  di  botanica  egli  diede 
anche  una  eccellente  edizione  in  greco 
ed  in  Ialino  di  Aristotile,  Parigi  1619, 
in  4,  ristamp.  nel  1628,  2  voi.  in  fol. 

DUVAL  (  Giovanni  )  ,  medico  nato 
verso  la  metà  del  sec.  16  a  Pontoise, 
o  come  altri  credono  a  Issoudun  ,  ha 
dato  una  traduzione  franci  se  del  Dis- 
pensario di  G.  G.  Wecher,  Geneva  1609. 
in  4.  Egli  ha  pubblicato  altresì,  Arislo- 
cralia  humaid  corporis ,  Parigi  1615, 
in  K. 

DUVAL  (Giacomo),  medico  francese, 
nato  a  Evreux  vtrso  il  (ine  del  sec.  1  6, 
era  eccellente  pratico,  ed  ha  lnsci;^to  an- 
che le  seguenti  opere  :  Idroiherapeulica 
delle  fontane  scoperte  nei  dintorni  di 


Roano;  Nuovo  metodo  per  guarire  i  ca* 
tarri  e  tutte  le  malattie  che  ne  dipen- 
dono^ Roano  i6i1,  in  8. 

DUVAL (Giov  ),  vesc.  di  Babilonia,  e 
dotto  orientalista  francese,  nato  a  Cla- 
mecy  nel  Nivernese  nell*  anno  1597  , 
morto  in  Parigi  nel  1669,  non  ha  mai 
nulla  pubblicato,  ma  ha  lascialo  ms.  un 
Dizionario  delle  lingue  greca,  araba, 
turca,  persiana,  ec.  e  50  volumi  di  Ser- 
moni che  si  conservano  nella  biblioteca 
del  seminarlo  delle  missioni  straniere, 
del  quale  egli  fu  uno  dei  principali 
fondatori. 

DUVAL  (Valentino  Jameray,  cognito 
sotto  il  nonie  di),  conservatore  dei  libri 
e  medaglie  del  gabinetto  imperiale  di 
Vienna,  nato  nel  1695  in  Artonay,  vil- 
laggio della  Sciampagna  ,  perdette  il 
padre,  che  era  un  povero  conladino  e 
si  trovò  nell'età  di  dieci  anni  senza 
pane  e  senza  asilo  e  costretto  a  spa- 
triarsi e  attendere  a  vilissimi  impieghi 
per  vivere,  e  finalmente  a  custodire  le 
vacche  dei  solitarii  che  abitavano  il  ro- 
mitaggio di  sant'Antonio  presso  Lune- 
ville.  Un  buon  eremita  gli  insegnò  a 
leggere,  e  ben  tosto  si  svolse  nel  cuore 
del  ragazzo  un  ardore  per  lo  studio  che 
veniva  accresciuto  dalle  difficoltà  che 
incontrava  nell'appagarlo. Inclina tissimo 
per  l'astronomia  e  per  la  geografia  coi 
suoi  piccoli  risparmj  si  procacciò  carte 
ed  instrumenti,  ed  inteso  a  tale  genere 
di  studio,  in  mezzo  ad  una  mandra  di 
vacche  lo  trovarono  i  due  giovani  prin- 
cipi di  Lorena  Leopoldo  e  Francesco, 
andati  a  caccia  nelle  vicinanze  di  Lune- 
ville,  il  13  di  maggio  del  1717.  Colpiti 
dalla  novità  dello  spettacolo  e  maravi- 
gliati di  trovare  in  lui  cognizioni  che 
ia  sua  età  e  la  sua  condizione  non  po- 
tevano indicare- lo  inviarono  nel  colle- 
gio de'  gesuiti  a  Pont-à-Mousson,  dove 
fece  rapidi  progressi.  Leopoldo  lo  con- 
dusse in  Francia  nel  17l8,  al  ritorno  lo 
creò  sui   bibliotecario  e  fondò  per  esso 
una  cattedra  d' istoria  a  Luneville.  Il 
merito   del  giovane  professore  trasse 
alla  sua  .scuola  un  grande  numero  di 
distinti  stranieri  e  fra  gli  altri  il  famoso 
lord  Chalam,  al  quale  egli  predisse  gli 
alti  destini  che  lo  aspettavano.  Allor- 
quando  il   duca  Francesco  cambiò  la 
Lorena  per  la  Toscana,  Duval  lo  ac- 
compagnò in  Italia  e  fu  poi  creato  con- 
servatore del  gabinetto  di  Vienna  quando 
quel  principe  sali  sul  trono  imperiale. 
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Nelia  sua  prosperità  Duval  rimase  sem- 
pre umile  benché  libero  e  franco  nel 
pensare  e  nel  dire,  non  perdette  mai  la 
rimembranza  della  suaprimiera  oscui  ita, 
tenne  sempre  carteggio  coi  buoni  ere-  > 
miti  che  aveano  preso  cura  della  sua 
infanzia,  fece  rifabbricare  la  loro  casa  e 
fere  ad  essi  generose  largizioni.  Egli 
morì  a  V^ienna  nel  i7  7  5.  Abbiamo  di 
lui;  Numisni.  Cmelii  Caesarei  regii  au- 
striaci fi/idoboìiensis,  ec.  ,  V^ienna  t754, 
H755.  2  voi.  in  tol.  ;  Monete  d'oro  e  di 
argento  che  compongono  una  parie  del 
gabinetto  dell'  imperalo/ e,  1759  59^  2 
voi  m  fol, 

DUVAL  LE  ROY  (Nicola  Claudio), 
professore  di  matematica  e  d'idrogratia, 
nato  a  Bayeux  verso  il  1730,  fu  nomi- 
nato primo  professore  delle  scuole  reali 
di  navigazioni,  segretario  dell'accade- 
mia di  marineria  di  Brest,  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  miniere  e 
dell'instituto.  Morì  il  6  dicembre  tStO, 
lasciando  fra  le  altre  sue  opere  ,  un 
Supplimenlo  al  trattato  d'ottica  di  New- 
ton; Elemenù  di  navigazione,  ecc. 

DUVAL  (Renato  Michele  le  Gris  )  , 
ecclesiastico  nato  nel  1765  a  Landernau 
nella  Brettagna  ,  si  dedicò  con  grande 
successo  alla  predicazione  ed  ottenne 
sulle  anime  timorate  della  capitale  e 
di  alcune  provmcie,  un  ascendente  del 
quale  si  valse  con  perseveranza  per  la 
riedificazione  di  pie  congregazioni.  Egli 
ha  rendulo  grandi  servigi  .-.Ha  chiesa 
provocando  nei  ttmpi  calamitosi  abbon- 
danti collette  per  il  sollievo  dei  migrati 
e  dei  cardinali  esigliali  nel  18l0  Egli 
morì  nel  l8l9  Dopo  d'aver  fatti  buoni 
studj  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
il  giovane  le  Gns-Duval  entrò  nel  gran 
seminario  di  s.  Siilpizio^  non  migrò  nel 
tempo  della  rivoluzione  ,  si  nascose  a 
Versaglies  nei  primi  giorni  del  tt-rrore; 
ma  andò  a  Parigi  nella  notte  del  20 
gennajo  1793  e  si  presentò  al  comune 
di  Parigi  per  chiedere  il  pericoloso  in- 
carico di  prestare  il  suo  sacerdotale  mi- 
nistero allo  sventurato  Luigi  XVi  con- 
dannalo alla  morte.  Allorché  le  chiese 
furono  riaperte  egli  fu  dei  primi  die  vi 
fecero  udire  la  voce  apostolica.  Ricusò 
un  vescovado  oflTertogli  dai  Borboni  dopo 
il  loro  ritorno,  non  accettò  che  una  pen 
sione  di  1500  il  e  sempre  adoprò  per  il 
bene  dei  fedeli  e  della  religione.  1  suoi 
Sermoni  sono  stati  pubbbcati  nel  1820^ 
2  voi.  in  -12,  Parigi. 


DUVAUCEL  (  Carlo  )  ,  astronomo  , 
nacque  a  Parigi  il  5  d'aprile  del  1734. 
Fu  amico  di  Lalande,  insieme  col  quale 
egli  lavorò  molto  tempo.  Avendo  il  re 
Luigi  XV  manifestato  il  desiderio  di 
sapere  il  tempo  in  cui  si  sarebbe  veduto 
a  Parigi  un  totale  ecclisse  del  sole,  Du- 
vaucelj  inviato  da  Lalande  imprese 
questo  lavoro;  ma  sino  al  punto  in  cui 
lo  spinse  non  trovò  un  ecclisse  totale 
del  sole  a  Parigi.  E  stata  inserita  l'ulti- 
ma parte  di  quei  computi  wAVArie  di 
verificare  le  date,  edizione  del  1783,  e 
serve  di  compimento  a  quanto  se  ne 
avea  dalle  precedenti  edizioni  ,  da  la 
Gaille  e  da  Fitigrè.  Per  il  corso  di  molti 
anni  Duvaucel  ha  composte  le  carte  de- 
gli ecclissi  per  la  Connoissance  dea  tenis. 
Nel  1790  fu  eletto  maire  d'Evreux, 
ma  due  anni  dopo  al  princìpio  della  do- 
minazione dei  terroristi,  rinunziò  quella 
carica.  11  24  maggio  1796  divenne  cor- 
rispondente dell'accademia  delle  scienze 
ed  il  27  novembre  dell'instituto,  sezione 
d'astronomia.  Egli  presentò  alla  prima 
varie  Memorie  di  matematica  e  di  fisica. 
L'opera  di  Duvaucel  comprende  il  com- 
puto di  tutti  gli  ecclissi  del  sole  visibili 
a  Parigi  dal  17  67  sino  al  1900.  Egli 
morì  in  Evreux  nel  1820,  in  età  di  86 
anni. 

DUVAUCEL  (Alfredo)  ,  viaggiatore 
naturalista,  genero  e  discepolo  del  cele- 
bre Cuvier,  morto  a  Madras  verso  il 
fine  d'agosto  del  1824,  avea  prima  mi- 
litato con  distinzione  nell'esercito  fran- 
cese, e  partì  nel  l8l8  col  titolo  di  na- 
turalista del  re,  alla  volta  di  Calcutta, 
contrada  che  egli  esplorò  insieme  con 
Diard.  Le  sue  preziose  collezioni  fatte 
in  varie  parti  dell'India  arricchirono  il 
museo  di  Parigi  nel  l820  e  182t.  Du- 
vaucel  avea  risoluto  di  visitare  Naupaul, 
ma  gli  avvenimenti  politici  lo  costrin- 
sero a  limitare  le  sue  escursioni,  negli 
anni  seguenti  ,  nei  lerritorj  di  Benares 
e  di  Katmendos.  Egli  proseguiva  le  sue 
instancabili  ricerche  in  mezzo  ad  inuditi 
pericoli  allorquando  fu  colpito  dalla 
febbre  detta  delle  selve  al  Syleth  di  cui 
avea  varcato  i  confini  per  visitare  la  ca- 
verna di  Bunhava,  dove  alcun  Europei» 
non  avea  ancora  penetralo.  Vittima  del 
suo  zelo,  da  quel  momento  più  non 
trascinò  che  una  vita  languente  e  ter- 
minò la  sua  carriera  in  età  di  31  anni. 
Si  trova  nella  Reflue  encyclopédique  la 
sua  dotta  Descrizione  della  caverna  di 
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Cossya ,  e<3  alcuni  eslratli  delle  sue 

lettere. 

DUVENEDE  (Marco  vari  ),  pittore 
fiammingo,  nato  a  Bruges  verso  il  ^674, 
morto  nella  slessa  citta  nel  ^729  ,  avea 
acquistata  non  poca  rinomanza  co'  suoi 
quadri  di  cliiesa,  fra  i  quali  viene  lodato 
principalmente  quello  che  rappresenta 
Santa  Chiara  circondala  da  uno  stuolo 
di  giouanetle  che  le  dimandano  V abito 
del  suo  ordine  j  ed  un  altro  che  rap- 
prt'senta  il  Martirio  di  s.  Lorenzo. 

DUVERDIER  (Antonio),  signore  di 
Vauprivas,  nato  a  Monlbrisson  nel  Fo- 
rez  nell'anno  <544,  morto  a  Duerne  nel 
•1600,  ha  lasciato  un  assai  grande  nu- 
mero di  opere  Ira  le  quali  non  citeremo 
che  la  su?iProsopografla  owcro  descrizione 
di  personaggi  insigìu,  Lione  1  573,  in  4, 
Parigi  -1603  ,  3  voi.  in  tol.  j  Le  varie 
lezioni  ,  sul  gusto  di  quelle  di  Pietro 
Messia;  T^a  Biblioteca  contenente  l'e- 
lenco di  tutti  gli  autori  che  hanno  scritto 
o  tradotto  in  francese,  ecc. 

DUVERDIER  (Claudio),  iigllo  del 
precedente,  poeta  e  critico  nato  verso  il 
•1566,  morto  nel  •1649,  ha  lasciato  varie 
opere;  le  principali  sono  le  seguenti: 
Discorso  in  versi  contro  quelli  che  hanno 
voluto  predire  essere  prossimo  il  firn- 
mondo  dalle  grandi  congiunzioni  dei  pia- 
neti che  si  debbono  fare ,  1583  ,  in  8;  In 
auctores  pene  omnes  antiquos  polissiniuni 
censiones  et  corrccliones  ,  •1589  ,  in  4, 
1609.  in  4. 

DUVERNE  (PiE-rno),  nato  a  Bigione 
nel  sec.  M ,  ha  pubblicato  un'opera  in 
versi  intitolata:  Le  veglie  curiose,  con- 
tenenti  508  autori  e  delle  cose  di  cui  essi 
hanno  trattalo  ^  Digione  1647,  in  4. 

DUVERNET  (T.  G.)  ,  ecclesiastico 
francese,  morto  nel  convento  dei  car- 
melitani in  Parigi  verso  il  ^1796  ,  si  è 
fatto  conoscere  colla  pubblicazione  d'uno 
scritto  anonimo,  col  quale  spargeva  gravi 
sarcasmi  contro  Linguet,  d'Espremenil, 
Pabale  Sabatler  e  filtri  letterati.  Questo 
libercolo  che  comparve  nel  -1781  col 
titolo  Disputazioni  del  signor  Guglielmo 
e  nel  quale  il  governo  non  era  rispar- 
miato, gli  piocacclò  tre  settimane  di  pri- 
gionia nella  Bastiglia.  Fare  che  Duver- 
net  invece  di  abbandonare  la  sua  rnor- 
dacilà  prendesse  affetto  per  il  genere  di 
ritiro  che  essa  gli  avea  prodotto;  infatti 
si  fece  di  bel  nuovo  rinchiudere  nella 
Bastiglia  per  aver  lanciato  uno  strale 
contro  il  ministero  di  Maurepas  j  que- 


sta Volta  VI  fece  una  pili  luogà  d'moM, 
durante  la  quale  con» pilo  una  Vita  di 
V oltaire.  Quest*  opera  ,  di  cui  il  signor 
Lenolr ,  luogotenente  di  polizia,  avea 
creduto  di  poter  impedire  la  pubblica- 
zione, ritenendone  il  manoscritto,  com- 
parve per  la  prima  volta  ,  senza  nome 
d'autore  e  senza  indicazione  di  luogo, 
nel  1786,  in  12,  e  fu  ristampata  nell'anno 
medesimo  colla  falsa  data  di  Geneva,  in 
8  grande  ,  e  contralFatta  in  varj  sesti. 
La  voga  sua  grande  svegliò  i  vescovi , 
ed  il  clero  di  Francia  ne  porse  lagnanze 
al  re  per  bocca  del  guarda-sigillo ,  che 
lasciò  ai  vescovi  la  cura  di  confutare 
l'autore.  Duvernet  faceva  molte  aggiunte 
al  suo  lavoro  quando  mori .  Egli  ha  pare 
lascialo  una  Istoria  della  Sorbona,  Pa- 
rigi 1792,  2  voi.  in  8,  opera  inesattis- 
sima. 

DUVERNEY  (GirsEpPE  Goicciardo), 
celebre  anatomico  francese,  nato  a  Feurs 
nel  Forez  nell'anno  1648  ,  fu  ammesso 
nell'accademia  delle  scienze  nel  1676  e 
tre  anni  dopo  nominato  professore  di 
anatomia  nel  giardino  reale.  Tale  era  la 
sua  maniera  eloquente  di  trattare  ma- 
terie aride  per  sè  medesime  ,  che  non 
solamente  i  giovani  medici  ma  persino  i 
cortegiani  e  le  persone  del  bel  mondo  ac- 
corsero alle  sue  lezioni  ed  i  commedianti 
andarono  ad  udirlo  per  imparare  a  par- 
lar bene  in  pubblico.  Egli  spingeva  co- 
tanto innanzi  il  suo  amore  per  le  scienze 
naturali  che,  gitmto  ad  un'età  gravissi- 
ma, molestato  da  gravi  infermità,  pas- 
sava le  notti  nel  giardino  reale  e  si 
sdrajava  sulla  terra  per  poter  meglio  stu- 
diare i  costumi  e  le  operazioni  delle  lu- 
mache. Questo  uomo  dotto  e  laborioso 
morì  nel  1 730.  Dobbiamo  ad  esso:  Trat- 
tato dell'  organo  dell'udito  ;  Trattato 
delle  malattie  delle  ossa  ;  Opere  anato- 
miche ,  ec. 

DUVET  (Giovanni),  uno  dei  plii  an- 
tichi incisori  francesi,  nato  nel  1485, 
viene  frequenìemente  chiamato  col  nome 
di  Maestro  dal  Liocorno,  peixhè  ha  fatto 
entrare  la  figura  di  questo  animale  in 
quasi  tutte  le  sue  composizioni.  La  sua 
Opera  è  composta  di  45  pezzi  i  quali 
non  hanno  quasi  alcun  altro  merito  che 
quello  della  loro  rarità  e  della  loro  biz- 
zarria: vi  si  osserva  una  stampa  rappre- 
sentante il  Maritaggio  d'  Adamo  ed 
Eua  celebralo  dal  Padre  Eterno  in  abiti 
sacerdotali  ,  accompagnato  da  tutta  la 
corte  celeste. 
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DtfVlVlER  (Claudio  Raffaele),  in» 
gegnere,  nato  a  Charlevìlle  nel  i/H  ^ 
entrò  nella  scuola  dei  ponti  e  strade 
in  età  di  4  7  anni  e  dopo  un  concorso 
nel  quale  egli  ottenne  il  primo  grado 
d'alunno_,  vi  divenne  professore  ed  ebbe 
l'incarico  d'insegnare  le  matematiche. 
Allorquando  venne  inslituita  la  scuola 
politecnica,  fu  uno  dei  giovani  che  in 
essa  furono  primamente  ammessi  per 
ricevere  e  trasmettere  ai  primi  allievi 
le  lezioni  di  Monge  e  de'  di  lui  dotti 
collaboratori.  Duvivier  passò  nel  M97 
nel  servizio  attivo  dei  ponti  e  strade , 
diresse  la  costruzione  del  ponte  di  Ne- 
mours sotto  gli  ordini  di  Bontard  e 
condusse  più  tardi  i  lavori  del  ponte  di 
Boupas  sulla  Duranza.  Nominato  nel 
4  809  ingegnere  in  capo^  ed  incaricato 
di  dirigere  ì  nuovi  lavori  del- diparti- 
mento della  Vendea  ,  dove  è  noto  che 
Napoleone  voleva  cambiare  in  una  città 
del  suo  nome  il  villaggio  della  Roche- 
sur-Yon,  Duvivier  cercò  di  supplire  con 
tutte  le  forze  del  talento  agli  aiuti  pe- 
cuniari che  gli  mancavano  per  compiere 
quella  impresa.  Dopo  della  ristaurazione 
egli  rimase  incaricato  del  servizio  or- 
dinarlo della  Yendea,  e  fece  proposte 
semplici  ed  economiche  per  l'asciuga- 
mento delle  paluflì,  per  la  navigazione, 
e  per  il  raddrizzamento  dei  fiumi  di 
quella  provincia.  Mori  nel  iS2i. 

DUVOISIN  (Giovanni  Battista),  ve- 
scovo di  Nantes,  nacque  a  Langres  il 
•16  d'ottobre  del  4  744  ,  fece  con  suc- 
cesso i   primi  studj  nel  collegio  de' 
gesuiti  di  quella  città.   Monsignor  di 
Monlmorin  vescovo  di  Langres ,  col- 
pilo  dal  talento  che  il  giovane  Duvoi- 
siu  manifesiò  in   una  tesi  che  difese 
in  età  di  44  anni,  ed  avvertito  della 
di  lui  inclinazione  per  lo  stato  ec- 
clesiastico, volle  egli  medesimo  a[)rir- 
gliene  la  via,  lo  pose,  a  sue  proprie 
spese,  nella  comunità  di  s.  Sulpizio  a 
Parigi  aflinchè  vi  facesse  il  corso  di 
iilosolia  e  quello  di  teologia.  Quando  li 
ebbe  terminati,  egli  fu  giudicato  ido- 
neo ad  insegnare  quelle  due  scienze  nel 
seminario  di  Smi  Nicola  di  Chardonnet. 
Dopo  aver  difesa  la  sua  lesi  fu  aggre- 
galo alla  casa  ed  alla  società  di  Sorbona. 
Nel  4  768,  appena  in  età  di  23  anni, 
principiò  il  suo  corso  per  la  licenza. 
Lo  fece  con  tanto  successo  che  fu  no- 
minato premier  de  lice/tee j  onore  con- 


teso da  rivali  del  plìi  grande  merito/ 
Con  una  tale  rinomanza,  l'abate  Duvoi- 
sin  non  tardò  guari  ad  essere  impiegato. 
Gli  fu  assegnala  una  cattedra  nella  Sor- 
bona, e  poco  dopo  fu  nominato  succes-* 
slvamente  promotore  dell'officialità  di 
Parigi,  censore  reale,  canonico  d'Au-^ 
xene,  e  vicario  generale  di  Laon.  Egli 
trovavasi  in  quest'ultima  città  quando 
principiarono  i  torbidi  della  rivoluzio- 
zione.  Andò  in  Inghilterra  nel  4792  e 
di  là  andò  a  raggiungere  il  vescovo  di 
Laon  a  Brusselles.  Costretto  ad  abban- 
donare quella  città  allorquando  le  truppe 
francesi  invasero  il  Belgio,  egli  si  ritirò 
a  Brunswick,  ove  ben  presto  acquistò  la 
generale  estimazione.  Essendo  rientrato 
in  Francia  nel  4  804,  appena  conchiuso 
il  concordato ,   Duvoisin  fu  nominato- 
vescovo  di  Nantes,  dove  le  sue  virtù  e 
la  sua  saviezza  estinsero  ben  presto  le 
discordie  e  gli  vincolarono  tutti  gli  ani- 
mi. Napoleone  conobbe  ben  presto  tutto 
il  di  lui  merito;  e  da  quel  giorno  ripose 
in  lui  la  più  grande  confidenza  e  fu  uno 
di  quelli  che  e^li  interrogò  il  più  so- 
venti per  gli  afiari  della  religione.  Du-^ 
vcisin  fu  uno  dei  quattro  vescovi  eletti 
per  risiedere  presso  il  papa  durante  la 
sua  cattività  a  Savona  ed  a  Fontaine- 
bleau ,  e  fece  parte  d'una  commissione 
composta  di  cardinali  e  di  vescovi  in- 
caricati di  dare  il  loro  avviso  intornerà 
quistioni  di  disciplina  ecclesiastica.  Va- 
rie persone ,  colpite  dalla  confidenza 
che  avea  in  lui  Najioleone  ,  hanno  im- 
putato al  vescovo  di  Nantes  d'  aver  in 
quell'assemblea,  come  pure  nel  conci- 
lio ,  preso  poco  a  cuore  gli  interessi 
della  Chiesa ,  e  d'avere  approvato  pec 
lo  meno  con  una  colpevole  condiscen- 
denza la  persecuzione  contro  il  capo 
supremo  di  lei.  Non  è  questo  il  luogo 
di  giustificare  monsignor  Duvoisin,  ma 
possiamo  accertare  che  non  si  potrebbe 
sospettare  della  sua  dottrina  e  della  sua 
rettitudine  senza  grave  ingiustizia.  Egli 
morì  a  Nantes  il  9  di  luglio  del  4843. 
Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti.  JJis' 
seriazione  critica  intorno  alla  visione  di 
Costantino  y  Parigi  4774,  in  42;  L'au- 
torità dei  libri   del  nuot^o  Testamento 
contro  gì'  increduli,  ih-  4  775  »  in  42  j 
L'autorità  dei  libri  di  Mose  dijesa  con- 
tro gl'  increduli,  ib.  4  778  ;  Saggio  po- 
lemico intorno  alla  religione  naturale  ; 
Esame  delle  massime  della  rii^oluzione 
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fmncesùy  Parigi  4795,  in  8;  Dimostra* 
ziofie  ch'angelica^  ibid,  -1802.1805  ,  in 
-12;  I8l0,  in  8,  ec, 

DYCKK  (Tommaso),  maestro  di  scuola 
ed  ecclesiastico  anglicano,  morto  nel- 
l'anno 1750  nella  contea  di  Middlesex, 
è  autore  di  un  Dizionario  inglese,  d'un 
Abbecedario,  e  di  altri  libri  elementari 
che  sono  tuttora  prescritti  per  V  uso 
delle  scuole  in  Inghilterra. 

DYGK  (Floridio  van),  pittore  olan- 
dese, nato  in  Harlem  nel  1  577,  fu  ec- 
cellente nell'arte  di  rappresentare  fiori 
e  frutti  :  anche  i  suoi  quadri  istorici 
sono  molto  estimati ,  ma  se  ne  parla 
poco  perchè  sono  rarissimi ,  anche  in 
Olanda. 

DYGK  (Antonio  van),  uno  dei  più 
celebri  pittori  della  scuola  fiamminga, 
nato  in  Anversa  nei  -1599  ,  morto  a 
Londra  nel  fu  discepolo  di  Ru- 

bens e  mostrò  disposizioni  cotanto  feli- 
ci f  che  rislaurò  in  modo  da  ricevere 
le  pivi  lusinghiere  congralulaziuni  del 
suo  maestro^  un  quadro  da  questo  prin- 
cipiato,  e  che  i  suoi  discepoli  aveano 
guastato  giuocando  nello  studio  in  tempo 
di  sua  assenza.  Dopo  d'avere  lasciata  la 
scuola  di  Rubens,  van  Dyck  viaggiò 
successivamente  in  Italia  ,  in  Olanda  , 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  ,  dove 
prese  a  far  dimora.  Il  poco  incorag- 
giamento che  ricevette  e  la  sua  indi» 
ijazione  per  la  spesa  gli  fecero  abban- 
donare quasi  interamente  1'  istoria,  ge- 
nere nel  quale  egli  ha  quasi  raggiunto 
Rubens  ,  per  impiegarsi  a  quello  del 
ritratto,  nel  quale  rivaleggiò  col  Ti- 
ziano. Egli  lavorava  con  una  sorpren- 
dente facilllà,  sì  dice  persino  che  non 
potendo  appagare  le  numerose  richieste 
si  contentava  di  disegnare  i  rliralti  sulla 
carta  a  mezza  tinta  ,  li  faceva  abboz- 
zare da  pittori  di  merito  inferiore  e  li 
terminava  poi  egli  stesso  con  poche  delle 
sue  pennellate  magistrali,  Descamps, 
nella  ì^ila  di  van  Dyck,  reca  l'elenco 
di  pili  di  70  quadri  d' istoria^  aggiun- 
gendo che  ne  ha  fatto  un  numero  assai 
maggiore  ;  il  numero  dei  suoi  ritratti 
è  infinito  j  gli  accadeva  non  di  rado  di 
principiarne  e  terminarne  diversi  in 
un  medesimo  giorno.  Si  tengono  in 
conto  di  suoi  capilavori  il  S.  Sebastiano 
che  si  trova  nel  reale  museo  del  Lou- 
VI  e  in  Parigi  insieme  con  altre  sedici 
5118  tavole  ;  U    4^Q9'.inQ  in  eitan  UWq 


per  una  chiesa  d'Anversa  e  che  fu  in- 
ciso da  P.  di  Jobe  :  La  coronazione  di 
spine  e  Gesii  sollevato  in  croce  furono 
incisi  da  Boisvvert  con  un  talento  degno 
dell'originale  ch'egli  prese  a  riprodiure. 

DYCK  (Filippo  van),  detto  W  Pic- 
colo van-  Ijyck,  nato  in  Amsterdam  nel 
1680,  morto  all'Aja  nei  1752,  fu  disce- 
polo di  Boonen  di  cui  egli  ecclissò  la 
fama.  Gli  olandesi  lo  reputano  l'ultimo 
dei  loro  sommi  pittori  nel  genere  pre- 
zioso del  cavaliere  di  Vandervelde, 
elogio  che  si  troverà  giusto  se  si  con- 
cederà che  questo  pittore  sia  l'autore 
delle  due  seguenti  tavole  possedute  dal 
reale  museo  di  Parigi  ,  Sara  in  ulto  di 
presentare  Agar  ad  Abramo,  ed  Abra' 
mo  in  atto  di  scacciare  Agar  ed  il  di 
lei  figlio  Ismaele-^  opere  da  dotti  bio- 
grafi attribuite  al  precedente  Floridio 
van  Dyck. 

DYER  (Giovanni),  poeta  inglese,  nato 
nel  1700j  nella  contea  di  Caermarlhen, 
morto  nel  1758,  si  è  renduto  celebre 
nel  genere  descrittivo.  Dobbiamo  ad 
esso  La  collina  di  Grongar  ,  Londra 
1727  ;  Le  rouine  di  Londra^  ib.  1740  ; 
//  Vello,  ih.  1757.  Questi  tre  poemi 
sono  stati  riuniti  e  pubblicati  insieme 
colla  Vita  dell'  autore,  Londra  1761  , 
in  8. 

DYKMAN  (PiKTRo),  dotto  antiquario 
svedese,  morto  a  Stoccolma  nel  l7l8, 
ha  pubblicato  le  opere  seguenti  :  J)ti 
modo  di  contare  degli  antichi  svedesi 
e  goti,  Stoccolma  l686j  Dei  dodeci 
Carli  che  hamio  regnato  nella  S^^ezia  , 
ih.  1708;  Ossen^azioni  interno  ai  monw 
menti  runici,  ih.  1703. 

DYNTER  (Edmondo),  cos^  chiamato 
dal  villaggio  di  tal  nome  nel  territorio 
di  Bols-le-Duc,  fu  successivamente  se- 
gietaro  d'Antonio,  di  Giovanni  IV,  di 
Filippo  I  e  di  Filippo  il  Buono,  duchi 
di  Borgogna  e  del  Brabante.  Disgustato 
di  vivere  alla  corte,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  ottenne  un  canonicato  in 
s.  Pietro  a  Lovanio,  si  ritirò  quindi  fra 
i  canonici  regolari  di  Corsendonck  presso 
di  Turnouth  e  morì  a  Brusselles  il  17 
febbrajo  1448.  Egli  ha  lasciato  una 
preziosa  Cronica  dei  duchi  di  Lorena 
e  del  Brabante  dall'anno  28 <  ,  sino  al 
1442,  in  latino,  Genealogia  ducum  Bar- 
gundiae  f  Brabantiae  j  ecc.  Francofolte 
^i)&Ì9, 
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DZEHEBY  (Moammed-Ben-Ahmed)> 
d'origine  turcomano,  nato  nella  città  di 
Daaiasco,  il  6  dì  oticbie  del  -f274  (3 
del  secondo  mese  di  rebi ,  dell*  anno 
deli' egita  67?*),  è  stato  uno  dei  piìi 
celebri  scriltori  e  dollori  dell'isiamismo. 
Dopo  d'over  Tallo  gli  sludj  in  Damasco 
e  vioggiato  ii<iirOrier>le,  egli  diresse  la 
scuola  delle,  Ir.jdiiioui  fondata  da  Tba- 
heo.  Diceheby  moiì  a  Damasco  nel  i  347. 
Tra  le  numerose  opere  cb'egh  ha  la- 
iciale,  si  (ìislingue  particolarmente  una 
Cronaca  dell'' islamismo  ;  è  questo  un 
dizionario  istorico  degii  scrittori  musul- 
mani divisi  per  secoli;  principia  all'anno 
jMÌn>o  dell'egira  e  termina  all'anno 
741  della  stessa  era.  Due  volumi  di 
<jat si' opera  si  conservano  nella  reale 
Jnbliott'Ca  di  Parigi  tra  i  manoscritti 
arabi  ,  e  qut'.lla  dell* escuriale  in  Ispa- 
gna  possif'de  una  copia  intera  dell'opera 
col  siiuplìinento  latto  al  dizionario  dal 
Cadi  Chobbah. 

EACIDE^  re  dei  Molossi,  fieli  "Epiro, 
fu  padre  dei  famoso  Pirro.  V.  questo 
nome. 

EACIDE,  re  d'Epiro,  f^^liuolo  d'A- 
rimba  ^  fu  per  lungo  tenìpo  privato  del 
juo  rc-mse  per  i  raggiri  di  Filippo,  re 
della  Macedonia,  e  non  \o  ricupeiò  che 
dopo  la  morte  di  quel  principe.  Nella 
guerra  della  Macedonia  egli  diede  asilo 
a<l  Aiideo,  ciò  che  gli  cagioiiò  una  guer- 
ra con  Cassandro,  durante  la  quale  egli 
H»ori,  3f3  anni  prima  di  G,  G, 

EARLE  (Giovak:,m)  ,  prelìto  inglese, 
naio  a  York  nel  Sii^'S,  fu  prima  cappel- 
lano e  precettore  del  principe  di  Galles, 
poscia  Carlo  \ìj  poi,  nel  tenipo  dell;»  ri- 
staarazionc,  vescovo  di  yVurces'tcrj  di  là 
passò  noll'anno  seguenle  ■1663  alia  sede 
di  Salisbury.  Abbiamo  di  lui  una  tradu- 
zione dell  Eicon  BasiliKe  del  re  Carlo 
1,  col  lil'jìo  Imago  rei;i.<i  Caroli  iii.  iilis 
suis  aetmniiis  eL  soUduli/ie.  Aja  ^6i9,  in 
42,  ed  un'opera  in  inglese ,  intitolata  : 
Micromosfirafia,  ecc. 

EBBESKN  (iSiELs,  cioè  Nicclao),  si- 
gTinr  Danese,  morto  nel  1340,  avealeo- 
lalo  di  rendere  la  primiera  esistenza  po- 
litica alia  sua  patr  ia  smembrata  ed  as- 
sogueltaia  dopo  lo  sventurato  regno  di 
Cristolnro  II.  Egli  uccise  di  sua  propria 
mano  il  conte  Gerardo  di  Holstein,  il 
pivi  polente  degli  oppressori  della  Dani- 
marca, ed  ottenne  nel  1340,  contro  le 
truppe  di  quel  principe,  una  vittoria  che 
diede  principio  alla  ristaurazionq  dd 


reame.  Egli  rimase  uccìso  nel  combatti» 
mento;  ma  ebbe  un  successore  nella  per» 
sona  del  re  Valdemaro,  a  cui  l'espul-» 
sione  intera  degli  liolslenesi  valse  il  li» 
tolo  di  Ristaiiratore. 

EBEONE  ,  31."  vescovo  di  }k»m5/ 
morto  nell'anno  85 1,  andò  dibilore  del 
suo  innalzamento  alla  sola  sincera  ed 
ardente  protezione  del  re  Luigi  il  Buono, 
di  cui  sua  madre  era  stata  nutrice.  Egli 
intervenne  al  concilio  di  Thìonville  nell' 
82 1,  fu  inviato  due  volte  nella  Dani- 
maica  dal  papa  Pasquale  per  bandire  il 
vangelo  in  quelle  contrade,  e  vi  ritornò 
colla  qualità  di  legalo  in  tutto  il  paese 
del  Settentrione.  Nell'anno  833  essendo 
Luigi  il  Buono  stato  arrestato  da  suo 
llglio  Lotario,  e  tratto  dinanzi  ad  una 
assemblea  di  vescovi  presieduta  da  Kb- 
bone  ,  questi  dimenticando  ([uanlo  do- 
vea  a  quel  principe,  egli  medesimo  prò- 
nun/.iòla  sentenza  che  dichiarava  Luigi 
scaduto  dal  trono  e  lo  condannava  a  ter- 
minare i  suoi  giorni  in  un  chiostro.  Ma 
ben  presto  le  scissure  che  scoppiarono 
tra  Lotario  ed  i  suoi  fratelli  ricondus- 
sero Litigi  sul  trono.  Ebbone  fu  rin- 
chiuso in  un  monistero  e  privalo  del 
vescovado  dal  sinodo  di  Thionviìle  nell' 
835.  Dopo  la  morte  di  Luigi,  Lotario 
invano  lento  di  riporre  Ebbene  sidbi 
sua  sedia  j  questo  prelato  si  ritirò  pressa 
Luigi  di  Baviera,  ciie  gli  diede  il  ve- 
scovado di  Hildeshcim,  dove  terminò  t 
suoi  glorili.  Abbiamo  di  lui  nn  Apo- 
loi-ia  per  giustificare  la  sua  condotta 
nel  ripigliare  gli  ui'iici  dell'episcopato 
prima  di  averne  ottcnula  la  nuova  in- 
slituzioiìP,  e  gli  viene  attribuila  :  Nar^ 
ratio  clcricoì  wn  Remensium  de  deposi'* 
tione  duplici  Ebbonis. 

EBERHAPiD  (Cristoforo),  cappellano 
generale  degli  eserciti  russi  nel  -17  tt  , 
morto  nel  '|730_,  presentò  all' impera- 
tore Pietro  no  metodo  nuovo  per  de- 
termifiare  le  lonf*itudini.  E2;lì  ha  la- 
sciato  questo  suo  melotio  in  im  opera 
inlilolata;  Specimen  thcoriae  mai^netitae^ 
ec.  Lipsia  4720,  in  4,  fig.  Abbiamo  an- 
che di  lui  uno  scritto  in  lingua  tedesca 
intorno  alla  condizione  dei  prigionieri 
svedesi  nella  Russia.  Egli  era  slato  in- 
caricalo dall'imperatore  di  andar  a  ri- 
conoscere le  coste  dell'Anjerioa,  ma  la 
morte  di  quel  principe  arrestò  l'esecu- 
zione di  quel  divisamento. 

EBERHARD  (  Giovanni  Paolo  ) ,  fi- 
gli'iolo  del  precedente,  valente  circhi* 
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tcllo,  nato  nel  i723  ad  Allena,  morto 
nel  ^795  professore  di  matematiche  a 
Gottinga ,  ha  lasciato  De  traiisportnlore 
novoque  ejusdeni  usu  ,  Gottinga  '17.'ii4  , 
in  4;  òai:;^io  inlorno  all' arte  della  i^uerra 
ed  indagini  intorno  alla  superiorità  dell' 
assalto  sulla  difesa  ,  Gottinga  -1757  , 
grande  in  8,  con  otto  tavole. 

EBERHARD  (Giovanni  Pietro),  pro- 
fessore di  matematica,  di  tisica  e  di  me- 
dicina ntll'universilà  di  Alla,  nato  nel 
•1727  ,  morto  nel  t779  ,  è  autore  d'un 
ragguardevole  numero  d'opere  in  te- 
desco, ammirabili  per  la  profondila  che 
in  esse  egli  svolge  intorno  a  varj  ar- 
gomenti. Le  principali  sono  le  seguenti: 
Trattalo  dell'origine  delle  perle ,  Alla 
1750,  in  8;  Elementi  di  fisica,  ib  •1753, 
in  8;  Miscellanee  d'istoria  naturale,  di 
medicina  e  di  morale ,  ib.  •17  59,  3  voi. 
in  8,  e  varj  Trattati  di  matematica  ap- 
plicata all'ottica,  alla  gnomonica,  all' 
edificazione  dei  mulini  e  delle  mac- 
chine necessarie  per  lo  scavo  delle  mi- 
niere, ib.  •1786,  in  8. 

EBERHARD  (  Giovanni  Augusto  )  , 
dottore  e  professore  nella  facoltà  di  teo- 
logia di  Alla,  consigliere  intimo  del  re 
di  Prussia,  membro  della  reale  accade- 
mia di  Berlino,  nato  nel  t739  ad  AI- 
Lersladt,  morto  nel  •1809,  avea  fattogli 
sludj  nell'università  di  Alla  ed  abbrac- 
ciala la  carriera  ecclesiastica^  nella  quale 
dovette  tardare  a  progredire  perchè 
avea  pubblicati  alcuni  scritti  teologici  e 
principalmente  un  Jlpologia  di  Socrate 
contraria  alla  credenza  am.messa  intorno 
alla  salute  dei  pagani.  Sollanfo  dopo  sei 
anni  di  penoso  servizio  in  due  piccole 
parocchie  nelle  vicinanze  di  Berlino^ 
egli  ottenne  per  l'intervento  di  Fede- 
rico il  Grande,  l'impiego  di  predicatore 
a  Carlottemburgo.  Nei  corso  della  sua 
lunga  carriera  Eberhard  ha  pu])blicalo 
un  grande  numero  di  scritti  didasca- 
lici intorno  alle  varie  parli  della  filoso- 
fia, ed  ha  arricchito  la  sua  patria  di  un* 
opera  intorno  ai  sinonimi  che  ha  j)os- 
sentemenle  giovato  a  purgare  e  ripu- 
lire la  lingua  tedesca. 

EBERLIN  (  Daniele  )  ,  avventuriere 
tedesco^  fu  successivamente  capitano 
nella  Morea  contro  i  Turchi,  bibliote- 
cario a  Norimberga,  maestro  di  cappella 
a  Cassel,  governatore  dei  paggi,  iuspet- 
tore  generale  della  zecca ,  amministra- 
tore aun  distretto  ad  Eisenach  nel  \  67 6, 
banchiere  ad  Amburgo  jg  poscU  ad  Al: 


tona,  e  finalmente  capitano  delle  mill' 
zle  a  Cassel,  dove  morì  nel  ■1600.  Egli 
era  molto  esperto  nel  contrappunto  e 
valentissimo  suonatore  di  violino  :  ha 
lasciato  per  cpiesto  inslrumento  varj  ter" 
zcili,  stampati  in  Norimberga  nel  •!  675. 

EBERMANN  (Vito),  gesuita,  nato  nel 
t597  nella  diocesi  di  Eamberga,  insegnò 
le  belle  lettere,  la  filosofìa  e  la  teologia 
a  Magonza  ed  a  Vurtzburgo  e  morì  nel 
•1675.  Egli  è  autore  di  alcune  opere  di 
controversia  e  di  un  trattalo  intitolalo: 
Bellarmini  conlroversiae  vindicalae , 
Vurtzburgo  4  661,  in  4. 

EBERT  (Giacomo),  professore  di  teo- 
logia, tedesco,  nato  nel  4  549  a  Sprottan 
nella  Silesia,  morto  nel  •1614,  fu  ret- 
tore dell'università  di  Francoforle  sulT 
Oder  negli  anni  1 584,  •!  593  e  \  605.  Ab- 
biamo di  lui:  Historia  juramenloruni , 
Francoforte  1 588,  in  8;  Institutio  intel' 
lectus  cwn  elegantia,  ibid.  •1597:  Elccta 
hcòraea  750  a  libro  rabbinico  Mihchar 
Happheninim ,  siwe  seleclariun  gemma- 
rum  excerpta,  ecc.  ib.  -1630,  ed  alcune 
quartine  in  versi  ebraici,  che  si  trovano 
nei  Poemata  hebraica  di  Teod.  Ebert. 

EBERT  (Teodoro),  figliuolo  del  pre- 
cedente, fu  professore  di  lingua  ebraica 
a  Francoforte  suH'Oder,  rettore  dell* 
universilà  di  quella  città  nel  -lOtS  e 
t627,  e  morì  nel  ^1630.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere;  le  principali  sono;  Disser- 
tazioni in  latino  della  logica,  della  mo- 
rale, della  rettorica  e  della  fìsica.  Fran- 
coforte 4  613,  in  4j  Vita  Christi  tribus 
decariis  rhythmorum  quadralorum  he- 
hraicorum,  ib.  -1619,  in  4;  Animadi^er- 
sionwn  psalticarum  centuria,  •1619,  in  4  j 
Manuductionis  aphoristicae  ad  discur- 
sum  arliwn  sectiones  -xri,  ib.  t6?.0,  in  4^ 
Chronologia  praecipuorum  linguae  san- 
ctae  doctorwn  ab  orbe  condilo  ad  suam 
usque  acLatem ,  ib.  •1621,  in  4;  Eulogia 
jurisconsullorum  et  politicorum  qui  Un- 
guani  hehraicarn  et  reliquas  orientales 
excoluerunt,  ib.  t628j  Poemata  hebraica, 
Lipsia  ■1628|  Juuenilia philosophiae ,  ecc. 

EBERT  (Adamo),  nato  nel  4  687  a 
Francoforle  suH  Oder,  morto  nel  4  735, 
fu  professore  di  giurisprudenza  in  quella 
citlà,  fece  varj  viaggi  nell'Europa  me- 
ridionale, raccogliendovi  le  migliori 
opere  coli' intenzione  di  tradurle:  ma 
poi  concepì  lo  strano  pensiero  di  lasciar 
correre  la  notizia  della  sua  morte,  ra- 
dunò le  orazioni  funebri  ed  i  componi- 
meati  poetici  che  vennero  pubblicati 


EBK 


EBO  aai 


seguito  a  tale  supposizione  e  lasciò  quella 
collezione  insieme  con  i  suoi  mss.  all' 
università  di  Francoforte.  Egli  ha  pub- 
blicato in  tedesco,  solloil  nome  dì  Aulo 
Apronio,  la  Relazione  de*  suoi  viaggi  in 
Allemagna,  Olanda,  Inghilterra,  Fran- 
cia, Spagna  ed  Italia  ;  Villafranca  (Fran- 
coforte suirOder),  ^723,  in  8. 

EBERT  (G.  G.),  geometra  e  filosofo, 
nato  a  Breslavia  nel  -1737,  morto  nel 
■1 805  V  acquistò  una  grande  rinomanza 
per  il  modo  con  cui  insegnò  le  mate- 
matiche e  la  filosofia  a  Yittemberga. 
Abbiamo  di  lui,  in  tedesco,  le  opere  se- 
guenti: Lezioni  di  filosofia  e  di  male' 
malica  perle  alle  classi  j  ÌELemcnti  di  lo- 
gica; elementi  di  fisica]  lezioni  di  fìsica 
per  i  gioi^anctli,  ecc. 

EBIONE  ,  filosofo  stoico,  discepolo 
deir  eresiarca  Cerinto  fu  capo  della 
setta  degli  Ebioniti  che  insorse  nel  pri- 
mo secolo  della  chiesa.  Ebione  predicò 
in  Asia,  a  Roma  e  nell'isola  di  Cipro 
verso  l'anno  72  dell'era  cristiana,  Egli 
negava  la  divinità  di  G.  G.,  supponeva 
che  gli  apostoli  avessero  scritte  delle  fal- 
sità, c  frammischiava  pratiche  supersti- 
ziose ai  precetti  della  religione  cristiana. 
I  suoi  primi  discepoli  seguivano  una 
morale  severa,  ma  poi  gli  ultimi  si  die- 
dero in  preda  ad  ogni  genere  di  vizj. 
iS.  Giovanni  compose  il  suo  vangelo 
contro  gli  Ebioniti  e  contro  Cerinto. 

EBKO,  ECCO,  oEIKE  di  REPKOW, 
gentiluomo  Sassone  del  sec.  \?>  ,  con- 
cepì il  pensiero  di  raccogliere  gli  statuti 
sassoni,  nel  tempo  in  cui  l'introduzione 
della  giurisprudenza  romana  nell'Ale- 
magna  faceva  temere  che  quella  niiova 
giurisprudenza  non  facesse  dimenticare 
e  non  sottentrasse  alle  leggi  del  paese 
che  sino  allora  non  erano  slate  conser- 
vate che  per  mezzo  della  tradizione. 
Questa  collezione  comparve  da  prima 
in  latino,  col  titolo:  Spcculwn  Saxoni- 
cum ,  e  poscia  la  pubblicò  tradotta  in 
tedesco,  Basilea  ^474.  Questo  codice  , 
prezioso  monumento  ])cr  l'istoria  del 
medio  evo,  fu  introdotto  in  tutta  la 
Germania  settentrionale,  ed  adottato  da 
varie  nazioni  d'origine  slava,  come  la 
Lusazia  ,  la  Boemia  e  la  Polonia.  Ecco 
compose  anche,  in  tedesco,  una  Cro- 
naca di  Maddehurgo  dal  principio  del 
mondo  sino  all'imperatore  Guglielmo  di 
Olanda,  nou  che  il  Jus  feudale  saxoni- 
4696  Schiller,  Strasburgo 


EBLE  (N.), barone,  generale  francese, 
inspeltore  generale  d' artiglieria  ,  nato 
verso  il  1755,  entrò  appena  uscito  da- 
gli studj  nella  reale  milizia  d'artiglierìa. 
Egli  era  capitano  al  principio  della  ri- 
voluzione. I  suoi  talenti  lo  fecero  ben 
presto  salire  ai  gradi  superiori.  Dopo  di 
aver  fatte  con  distinzione  tutte  le  cam- 
pagne, principalmente  coll'esercito  del 
Reno  in  Allemagna,  sino  alla  pace  di 
Tilsitt,  7  luglio  1807,  passò,  per  invito 
di  Napoleone,  al  soldo  di  Gerolamo,  re 
della  A^eslfalia,  e  fu  nominato  ministro 
della  guerra  di  quel  nuovo  reame.  Ri- 
tornato poi  al  soldo  della  Francia,  ebbe 
il  comando   in   capo   delle  artiglierie 
dell'esercito  di  Portogallo,  ed  acquistò 
nuova  gloria  nelle  campagnedel  t  8 1 0- 1 1 . 
Nell'anno  seguente,  K^ipoleone  gli  con- 
fidò il  comando  degli  equipaggi  da  ponti 
destinati  per  la  spedizione  di  Russia.  Al 
termine  di  «quella  sventurata  impresa, 
Eblè  fu  nominato  primo  inspettore  ge- 
nerale d'artiglieria,   ma  non  godette 
lungo  tempo  di  quella  nobile  ricom- 
pensa ,  e  mori  a  Koenigsberg  il  2  gen- 
najo  ■1813  in  conseguenza  delle  soflerle 
fatiche. 

EBNEPi  (Erasmo),  nato  a  Norimberga 
nel  I5lt,  discepolo  di  Melanchton,  se- 
natore e  deputato  di  Norimberga  alla 
dieta  di  Smalcalda,  ha  renduto  alla  sua 
patria  eniincnli  servigi.  Nfl  1554  entrò 
al  servigio  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna e  ììcl  1569  fa  nominato  consigliere 
aulico  del  duca  di  Brunsvich,  e  morì 
alla  corte  di  (juel  principe  nel  1577.  La 
sua  patria  gli  va  debitrice  d'ima  bi- 
blioteca pubblica,  della  fondazione  dell* 
università  di  Helmstadt  e  del  prezioso 
metodo  di  far  l'ottone  col  zinco  mesco* 
lato  col  rame. 

EBNER  (Giovanni  Paolo),  soprano^ 
minalo  di  Eschenbach,  senatore  e  cura- 
tore dell'università  d'Altorff,  nato  a  No- 
rimberga nel  1611  ,  morto  nel  1691, 
avea  accompagnato  il  conte  di  Windis- 
groelz,  inviato  imperlale,  colla  qualità 
di  segretario,  in  varie  legazioni  in  Ita- 
lia, raccolse  medaglie  antiche  ne'  di- 
versi suoi  viaggi  e  formò  uno  dei  primi 
musei  che  abbia  posseduto  i'Allemagna. 
Egli  ha  lasciato  alcune  opere  scritte  in 
latino,  fra  le  quali:  Zelus  Galliae^  eoe- 
notaphinni  legionis  Franconicac  pedestris} 
sol  Tfrolis  oriens  et  occidcnSy  ec. 

EBOAj  valoroso  giovane  Acheo,avendd 
ottenuto  il  premio  del  corso  nui  giuochi 
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olimpici  Bella  settima  olimpìade  (751 
«nni  prima  di  G.  C  ),  i  suoi  paesani  gli 
innalzarono  unaslatua,  alla  qiiale  ì  vin- 
citori nei  medesimi  giuochi  j  appende- 
vano poscia  le  loro  corone. 

EBROÌNO,  maire j  o  maestro  del  pa- 
lazzo sotto  Clolario  JIl  e  Toriy;i  I,  nel 
sec.  7,  fu  cagiontj  di  tulli  i  lori)idi  che 
sconvolsero  in  Ouel  tempo  la  Francia. 
Chiiderjco  II,  salendo  sul  trono,  lo  fece 
rinchiudere  nel  n)onistero  di  Luxeuil. 
Ebroino_,  rendulo  alla  libet  là  dopo  la 
ìnorte  di  quel  principe,  si  abbandonò  in 
preda  a  tutti  gli  eccessi  della  vendotla, 
fece  assassinare  Leudesio,  che  Tirrigi 
avea  creato  maestro  dui  palazzo^  sup- 
pose un  ii^lio  a  Clotario  ÌM,  lo  acclanìò 
re  sotto  il  nome  di  Glodoveo  III;  sac- 
eheggiò  e  devastò  le  provincie  che  ricu- 
salvano  di  riconoscere  quel  re  supposi- 
tìzio; costrinse  Terigi  a  dargli  la  carica 
di  njacstro  del  palazzo;  provocò  la  de- 
posizione di  s.  Leodegario,  vescovo  di 
Aulun,  ch'egli  riguardava,  siccome  au- 
tore del  suo  esigilo,  e  poscia  fece  perire 
quel  prelato  per  mano  del  carneiice.  La 
BItiustria,  l'Aquitania,  l'Austrasia,  stan- 
che di  l.irjle  crudehà,  tentarono  di  ren- 
dersi indipcjidenti.  Finnhnenle  Ebroino 
fu  ucciso  nell'anno  68t  da  un  barone  di 
nome  l^rmanfredo  ch'egli  avea  spoglialo 
de' suoi  beni,  e  che  inoltre  minacciava 
di  morie. 

EBULO  (  PiF.xno  d'),  poeta  latino  e 
cronacista  siciliano  dei  sec.  -12,  ha  la- 
scialo in  versi  ialini  una  relazione  cti- 
rif.sa  per  l'islorìa  di  (juei  lenipi,  di'gli 
afì'ari  della  Sicilia  sotto  a  Tancredi  ed 
all'iniperatore  Enrico  YI ,  pubblicata  a 
Basilea  nel  i746,  in  8,  col  titolo:  Pc- 
tri  d'  EL'tilo  Carmen  de  motibus  sirulisy 
con  annotazioni  dolte,,  criiiche  ed  isto- 
riche  di  Samuele  Engel. 

EGDICE,  EDDICÈ  o  EDDICIO,  pa- 
dre dell'imperatore  Avito,  signore  gallo, 
priondo  di  Nimes,  vivea  ai  principio  del 
sec.  5,  e  non  è  nolo  che  per  un  alto  di 
crudeltà.  Egli  fece  decapitare  Edobic  , 
altro  signore  gallo  che  era  stalo  vinto 
'■  da  Gost.inzc)  generale  dell'imperatore 
Onorio  ed  a^'ea  cercalo  asilo  presso  di 
lui.  Eddice  andò  a  presentare  al  vijici- 
tore  quell'odioso  trofeo,  ma  fu  obbro- 
briosamente rispinto  dalla  di  lui  pre- 
senza. 

EGDICE  o  EGniCIO,  figliuolo  dell' 
imperatore  Avito  e  nepnte  del  prcce- 
denU^  avea  il  comando  del{a  cavalleria 


nelle  Gallie,  allorquando  costrinse  i  Goti 
a  levare  l'assedio  da  Glermonl  nel  471, 
e  fu  nominato  patrizio  dall'imperatore 
Giulio  Nopole  in  premio  de'  suoi  ser- 
virà. Nel  teinpo  di  una  carestia  che  de- 
solò le  Gallie,  Ecdice  provvide  alla  sus^ 
sistenza  di  piìi  di  qualtromila  parsone. 
Egli  morì  a  Roma  presso  dcU'impera-^; 
lore  Giulio  Nf  potè  ,  il  quale  somma- 
mente lo  eslimava. 

ECriARD  (Giacomo),  ndigioso  do. 
menicano,  nato  a  Roano  nel  16 14.  morto 
a  Parigi  nel  -1724  è  autore  di  un'opera 
inlitoiata  :  Sancii  Thoniae  Sninina  suo 
oHctori  vindicaLa ,  •1708,  in  8:  e  d'una 
Ta^'ola  cronoL'tgica  di  t\jlli  gli  scrittori 
del  suo  ordine  sino  al  1720,  al  (ine  della 
quale  egli  reca  un  cenno  di  tutte  le  sw-ro 
dell'ordine  medesimo  che  si  sono  illu- 
strale coi  loro  scritti.  L'opera  è  in  la- 
tino. 

ECHARD  (Lorenzo)^  islorico  inglese, 
nato  nel  -1 67  t ,  morto  nel  \  73o,  fu  mem* 
bro  della  società  degli  antiquarj  di  Lon- 
dra. Abbiamo  di  lui  :  Istoria  romana 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  allo  sìa* 
bilimenlQ  dell'impero  da  Augusto^  pro- 
seguita da  varj  auloji  sino  a  Costau- 
tino,  \  (S  voi.  iti  t2,  traduzione  francese; 
Istoria  generale  ecdesiasiica ,  ec.  2  voi. 
in  fol.,  istoria  d' IngJìilicrra,  ee.  ,  2  voi. 
in  fol.,  ed  altre  opere  d'istoria,  di  mo*, 
l'fjilc    ce,  ' 

EG  lì  IN  US.  V.  ERIZZO. 

ECHIONE,  pittore  greco  che  vivea 
nella  107  olimpiade,  352  anni  prima  di 
G.  G.  Plinio  e  Cicerone  consentono  nel 
porlo  al  pari  d'Apelle,  di  Melanzio  e  di 
jNicomoco.i  suoi  quadri  piìi  rinomali  erano 
un  Bacco,  la  Tr assedia,  la  Commedia  e 
la  ccronazione  di  Semiramide.  Si  crede 
ch'egli  fisse  anche  scultore  e  che  abbia 
lavoralo  insieme  con  Terimaco. 

ECHTiO  (Giovanni),  medico  e  bota-» 
nico  ,  nato  nei  Paesi  Bassi  nel  ■1515, 
morto  a  Colonia  nel  t554  ,  lavorò  nel 
Dispensario  di  Colonia,  e  scrisse  un 
Trattato  dello  scorbuto  aggiunto  a  quello 
di  Seunert,  \Vitlcmberg  t624,  in  8. 

ìiCti  (CoKNELio  Yan)  ,  piofi'ssore  di 
giurisprudenza  nel!'  universilà  di  Fra* 
neker  nel  t685,  poi  in  quella  di  Utrecht 
dove  m.orì  nei  1732,  è  autore  delle  opero 
seguenti:  Prinoipia  juris  tii  ii-s  scoundum 
ordincm  digestorum  ^  Franeker  1686, 
in  8  ;  Theses  Jnris  controversi  ;  ec. 

ECKARD  (Giovanni  Fedehico),  dotto 
fdoh.igo  sassone,  nato  nel  t723,  morto 
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nel  i794  ,  fu  rettore  del  collegio  di 
Frankehausen  nel  <748,  direttore  e  bi- 
bliotecario di  quello  d'Eisenach  dal  1 758 
sino  al  4  793.  Il  Dizionario  di  Meusel 
cita  di  questo  autore  92  opere;  le  prin- 
cipali sono:  De  aedifìcalione  et  ornatione 
seirdchrorum  a  scriòis  et  pharisnc  is  insti- 
tuta,  Jena  i7 46  ,  in  4  ;  De  clcr^antiorum 
litlerarum  studiis  inter  christiauos  tem- 
pore Julìani,  Eisenach  1764,  in  4;  No- 
tizia  di  un  libro  raro  intitolalo',  summa 
maf^istrutia ,  ovi'ero  Pisanella,  ib.  i7i, 
in  4  ;  Flai^ius  Josephiis  de  Joanne  Ba- 
plista  lestalus,  ib.  -1785,  ec. 

ECKART  (Giovanni  Giorgio)  ,  isto- 
rlco,  nato  nel  1674  nel  ducalo  di  Bruns- 
vich,  morto  nel  i  730,  fu  successivamente 
professore  d'istoria  in  Helmstadt  ed  in 
Annover  :  costretto  a  lasciare  questa  se- 
conda città  a  cagione  dei  debiti  che  vi 
avea  contratti ,  si  recò  a  Colonia,  dove 
fece  abiura  del  luteranismo  Ottenne  po- 
scia a  Vurtzburg  le  cariche  di  consigliere 
episcopale,  d'istoriografo ,  d' archivis!a  , 
di  blbliotec.irioj  e  fu  nobilitato  dall'im- 
peratore. Abbiamo  di  lui  un  grande  nu- 
mero di  opere  estimate  fra  le  quali  ;  Hi- 
storia  studd  etimologici  linquae  ger- 
manae  hactenus  impensi;  De  imaginibus 
Caroli  Magni  et  Carolo  mani  in  gemma 
et  nummo  judaieo  rcpcrlis,  Luneburgo 
■i7i9,  in  4;  Corpus  historiae  mcdii  aeui 
a  tempore  Caroli  Magni  usque  ad  Jìncm 
sacculi  \  5,  ih.  1723,  2  voi.  in  fol.  Com- 
mentarli de  rebus  Franciae  orienialis,  ib. 
1729,  2  voi.  in  fol.  De  origine  germa- 
norum,  migrationibus  ac  rebus gesLis,  Got- 
tinga 1750,  in  4,  ecc. 

ECKART  (N.),  abate  d'Urangen  nella 
dlrcesi  di  V'urlzburgo  verso  l'anno  \  \  60_, 
si  distinse  nell'osservanza  dei  doveri 
religiosi  e  negli  sludj  ecclesiastici.  Gli 
viene  attribuito  un  libro  intorno  alla 
Spedizione  sacra  di  Gerusalemme  in  la- 
tinoj  unlratlnto  intitolato:  Laterna  mo- 
vacorum,  citalo  da  Tritemio  ;  una  Cro- 
naca stampala  da  BroAvarj  Omelie,  Pre- 
diche, Lettere,  ec.  ec. 

ECKIIiiL  (Giuseppe  Ilario)  antiqua- 
rio espertissimo  nella  numismatica,  nato 
nel  1736  nelTAusttia  Superiore,  fu  in- 
caricato nel  1772  dal  gran  duca  di  To- 
scana di  dar  ordine  al  gabinetto  de' Me- 
dici, quindi  ritornò  a  S'^ienna  nel  1774, 
Col  titolo  di  direttore  del  gabinetto  delle 
medaglie.  Allora  egli  pubblicò  la  sua  col- 
lezione intitolata  :  iYw/«//»  {fcleres  aiicc- 


cloli,  Vienna  1775,  in  4,  e  2  voi. 
in  fol.  Quest'opera  è  distribuita  secondo 
un  nuovo  metodo,  che  venne  general- 
mente adottato  per  la  sua  chiarezza  e 
per  la  sua  semplicità.  Altri  scritti  di 
Eckhel  intorno  alle  antiche  monete  e 
medaglie  che  si  trovano  nei  varj  musei, 
hanno  molto  ampliata  la  scienza  nu~ 
misniatica.  La  sua  spiegazione  delle 
gemme  incise  del  gabinetto  di  \'ienna, 
da  esso  pubblicata  col  titolo  di  Doctrina 
velcrwn  numniorum ,  Vienna  dal  1792  al 
1798,  è  sommamente  pregevole.  Eckhel 
morì  nel  1798,  poco  dopo  della  pub- 
blicazione dell'ultimo  volume  di  quesl' 
opera.  Egli  ha  lasciato  anche  varii  com- 
ponimenti poetici  in  Ialino,  ed  in  te- 
desco; Spiegazione  grammaticale  della 
profezie  di  Aggeo:  un  Trattato  elemen- 
tare di  numismatica  tedesca  per  uso  delle 
scuole,  Vienna  -1786,  grande  in  8,  ec. 

EGKIO  (Giovanni),  professore  e  can- 
celliere dell'univcrsilà  d'ingolstadt,  uno 
dei  piìi  vaienti  conlroversisti  dei  sec. 
15,  nc.to  nella  Svevia  nel  1486.  Lutero 
e  Carloslad  trovarono  in  lui  un  avver- 
sario terribile  alle  conferenze  di  Lipsia 
e  fallirono  nel  disegno  di  stappare  il 
duca  Giorgio  di  Sassonia  dal  seno  della 
fede  cattolica.  Per  il  suo  talento,  il  suo 
zelo  e  la  sua  erudizione  Eckio  si  vide 
eletto  a  confutare  la  professione  di  fede 
dei  luterani  alla  dieta  di  Augusta  nel 
1530;  fu  chiamalo  alla  dieta  di  Ratis- 
bona  nel   1511  ,  ricusò  di  ratificare  le 

fìroposte  che  tendevano  a  riconciliare  ì 
ulerani  con  i  cattolici,  non  essendo  di 
avviso  potersi  da  ciò  trarre  un  buon 
risultamento,  e  morì  due  anni  dopo,  nel 
-1 513.  Abbiamo  di  lui  un  Trattalo  della 
pi  edestinazione'j  Annotazioni  alle  tesi  di 
Lutero,  ec. 

ECKIO  (  Leonardo  ),  giurisconsulfo, 
consigliere  e  segretario  del  duca  di  Ba- 
viera ed  uflìziale  di  Treves,  morto  a 
Monaco  nel  1550,  si  segnalò  alla  dieta 
di  V/orms  nel  4  521  col  suo  vigore  con- 
tro Lutero  e  contro  la  prelesa  riloma  e 
rendette  importanti  servigi  a  Carlo  V 
nelle  varie  missioni  in  cui  fu  da  quel 
principe  impiegalo. 

ECKLES  (Salomone),  musico  Inglese 
fu  delizia  deli'  Inghilterra  ,  entrò  nella 
setta  de'quaccheri,  e  le  sue  invettive  e 
le  sue  predizioni  lo  fecero  passare  di  prì- 
gioue  in  prigione.  Futìnaìmcnte  di  por- 
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tato  alla  Nuova  Inghilterra,  dove  mori 
-verso  il  fine  del  sec.  i7. 

ECOLAMPADIO  (  Giovan>i),  teo- 
logo protestante,  nato  nel  i482  a 
Weinsberg  nella  Franconia,  si  chiamava 
in  origine  llaiisschei/ij  nome  che  in  te- 
desco significa  luce  domestica  eh'  egli 
cangiò  secondo  l'uso  di  quel  tempo  in 
quello  à'Ecolampadio  che  hoi  ili  greco  la 
medesima  significazione.  Kgli  era  de- 
stinato da'suoi  genitori  al  commercio,, 
poscia  alla  giurisprudenza  ,  ma  prefe- 
rendo la  teologia  studiò  il  greco  e  l'e- 
braico a  Stoccarda  ,  poi  si  dedicò  alla 
predicazione,  andò  a  Basilea ,  dove 
strinse  amicizia  con  Erasmo,  poi  si  ri- 
tirò nel  convento  di  Alton-Munsler  , 
presso  Augusta,  dove  fece  i  voti.  L'af- 
fetto che  avea  preso  per  le  nuove  idee 
religiose  gli  fecero  abbandonare  il  mo- 
nistero:  si  recò  in  un  castello  dell'Al- 
sazia dove  passò  due  anni  e  tradusse  in 
latino  alcune  opere  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo. Nel  t522  egli  ritornò  a  Basilea 
ed  ottenne  una  cattedra  di  teologia  e 
poi  una  parrocchia.  Ed  allora,  assalendo 
apertamente  nelle  sue  prediche  il  cullo 
ed  i  dogmi  della  fede  cattolica,  ebbe  la 
funesta  gloria  di  concorrere  molto  alla 
propagazione  dell'eresia.  Deponendo  in- 
teramente la  maschera,  egli  menò  mo- 
glie, ad  esempio  degli  altri  capi  delie 
varie  sette  che  allora  laceravano  la 
Chiesa.  Prese  parte  nella  grande  conlesa 
tra  Lutero  e  Carlostad,  e  pubblicò  nel 
■1525  il  suo  empio  trattato  De  vero  in- 
lelleatu  ucrhoruni:  Hoc  est  Corpus  meum, 
nel  quale  si  dichiarò  in  favore  di  Zuingl 
(J^.  questo  nome)  contro  Lutero.  Le 
due  parti  dopo  essersi  dette  molte  in- 
giurie, terminarono  facendo  una  pro- 
fessione comune  aMarburg,  senza  pro- 
scrivere nè  cambiare  i  loro  sentimenti 
respettivi.  Ecolampadio  era  divenuto  il 
prei'osto  o  (^icario  di  Zuingl,  come  Me- 
Janchton  lo  era  di  Lutero.  Egli  impiegò 
il  rimanente  della  sua  vita  nel  predi- 
care la  nuova  dottrina  ed  a  scrivere  in 
favore  della  medesima. 

EGOMENIO,  scrittore  greco  del  sec. 
iO,  ha  lasciato  alcuni  Coinmcntarii  agli 
alti  degli  apostoli  ,  Epistola  di  san 
GiacoTìio  ec,  ed  alcuni  altri  opuscoli 
che  sono  stati  raccolti  insieme  con  quelli 
d'Arela  vescovo  di  Cesarea,  da  Federico 
Morel,  Parigi  1630,  2  voi.  in  fri.  greco 
p  latino. 


EDELINCK  (Gerardo)^  celebre  irtci^ 
sore,  nato  in  Anversa,  nel  \&A9 ,  fu 
chiamato  in  Francia  dai  benefìzj  del  re 
Luigi  XlV,  che  lo  creò  cavaliere  dell' 
ordine  di  san  Michele  e  lo  nominò  in- 
cisore del  gabinetto.  Le  sue  slampe 
della  Santa  famiglia  di  Raffaele  ;  La 
Jet  miglia  di  Dario;  La  Maddalena]  Il 
Cristo  degli  Angeli'^  S.  Carlo  Borromeo 
di  Lebrunj  del  Combattimento  di  quattro 
cai^alieri ,  di  Leonardo  da  Vinci  ;  della 
Vergine  del  Guido;  e  di  un'altra^/«i- 
glia  di  Dario  di  Mignard  ,  sono  tenute 
in  conto  di  capi-lavori.  Egli  morì  nel 
1707. 

EDELMANN  (Giovanni  Cristiano), 
scrittore  ateo,  nato  nella  Sassonia  nell' 
anno  i698,  si  astenne  per  lungo  tempo 
dal  mangiar  carnCj  dicendo  che  l'anima 
degli  animali  come  quella  dell'  uomo 
sono  parte  della  Divinila.  Egli  svolse 
la  sua  pazza  e  rea  dottrina  in  varie  ope- 
re; le  principali  sono:  Mose  smasche- 
rato, -1740,  in  4;  Cristo  e  Belial,  i7H; 
La  dii^inita  della  Ragione,  1742,  tutti 
scritti  dettati  in  lingua  tedesca  che  fu- 
rono imitali  da  alcuni  filosofanti  della 
rivoluzione  francese.  Egli  mori  nel  \  7  67 
a  Berlino  dove  gli  venne  conceduto  di 
ritirarsi  e  di  vivere  trancjuillamente 
dopo  che  si  sottomise  a  più  non  iscri* 
vere. 

EDER  (Giorgio),  teologo  cattolico  te- 
desco, nato  nel  1524,  ottenne  la  confi- 
denza degli  imperatori  Ferdinando  e 
Blassirnìliano  II,  per  gli  affari  ecclesia- 
stici; fu  undici  volte  rettore  dell'uni- 
versità di  Vienna,  e  mori  nel  1586.  Ab- 
biamo di  lui  un  grande  numero  di  opere 
di  controversia  che  possono  servire  all' 
isteria  del  primo  secolo  della  riforma. 
Le  principali  sono:  Catalogus  rectorum 
ctillustrium  virar umarchigymnas ti  uicn- 
ncnsis,  o  Calendarium E derianum^ ìqxìutl 
1557,  in  4;  è  questa  una  compiuta  isto- 
ria dell'università  dì  Vienna  dal  1237, 
Oeconomia  biòliorum,  seu  sacrae  scri- 
plurae  dispositioin  tabulis,(lo\oxì\dL  1568, 
in  fo!.;  Ricerche  evangeliche  della  vera 
e  della  Jalsa  religione;  Mallciis  haere- 
ticnrum,  Ingolstadt  1580,  in  8,*  Mataeo- 
logia  haercticorum  sai  summa  haerclica- 
rwn  fahidarum,\h.  158t,in  8. 

EDGAR,  Xn  re  d'Inghilterra,  detto 
il  Pacifico^  figliuolo  d'Edmondo!,  sue» 
cedette  a  suo  fratello  Edvy  (Luigi),  che 
gli  inglesi  avcano  deposto,  c  doj)o  la  di 
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Jui  morie  rimase  padrone  del  reame , 
nel  959.  Egli  vinse  i  Norlumbriani  e 
gli  Scozzesi  e  purgò  gii  stati  stioi  dai 
lupi  che  li  devastavano  già  da  molti 
anni.  Egli  ha  lasciato,  colle  sue  institu- 
zioni,  ima  memoria  cara  agli  inglesi.  La 
collezione  dei  conci!]  contiene  varie 
leggi  d'Edgar  che  rendono  onore  alla 
saviezza  del  suo  governo.  Nondimeno 
egli  non  andò  esente  da  gravi  colpe  : 
dopo  d'aver  rapita  una  monaca  di  nome 
Edithao  Vilfrida,ne  fece  la  sua  amante. 
Qualche  tempo  dopo,  avendo  inteso  a 
vantare  la  bellezza  di  Elfiida^  figliuola 
d'un  barone,  incaricò  uno  de'suoi  favo- 
riti di  farla  andare  alla  corte;  ma  que- 
sti colpito  dalle  grazie  della  giovanotta, 
seppe  con  mentiti  ragguagli  deludere  la 
passione  del  re  e  sposò  quella  che  ne 
era  stala  l'oggetto.  Avendo  Edgar  sco- 
perto ringanno,  uccise  con  un  pugnale 
il  suo  favorito  in  occasione  di  caccia  e 
sposò  la  vedova, 

EDGAR  ATHELING  (cioè  i^eramenie 
nobile),  principe  Anglo-Sassone,  fu  es« 
eluso  dal  trono  dell'Inghilterra  dopo  la 
morte  di  Eduardo  suo  padre  nel  ^065 
da  Harald^  che  lo  nominò  conte  di  Ox- 
ford. Egli  conservò  lo  stesso  onore  sotto 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  abben- 
chè  avesse  tentato  di  risalire  sul  trono 
nel  ■1098  e  fosse  fuggito  nella  Sco- 
zia dopo  la  sconfitta  de'suoi  fautori;  ac- 
compagnò Guglielmo  nella  Normandia 
nell'anno  -1083,  fece  un  pellegrinaggio 
alla  Terra  Santa,  e  capitanò  nel  1097 
le  truppe  che  rimisero  sul  trono  della 
Scozia  Edgar  suo  nepote.  Egli  mori  in 
eia  assai  grave  c  fu  l'ultimo  rampollo 
della  linea  mascolina  del  re  Anglo-Sas- 
soni. 

EDGAR,  re  di  Scozia,  nepote  del  pre- 
cedente, e  llgliuolo  di  Malcolm  III,  suc- 
cedette nell'anno  d097  a  Donald  Vili 
che  era  slato  da'suoi  sudditi  abbando- 
nato. Egli  maritò  la  sua  sorella  Ma- 
tilde ad  Enrico  re  d'Inghilterra,  succes- 
sore di  Guglielmo  il  Rosso  e  da  ciò  de- 
rivò una  pace  di  dieci  anni  fra  i  due 
reami.  Morì  nel  -1107  ed  eb])e  a  suc- 
cessore il  suo  fratello  Alessandro  I. 

EDGEWORTII  DE  FIRMONT  (En- 
nico  Essex),  ultimo  confessore  del  re  dì 
Francia  Luigi  XVI,  nacqiie  in  Irlanda 
nell'anno  ■1745  da  un  ecclesiastico  pro- 
testante che  passò  in  Francia  insieme 
cpjla  SUA  famiglia  verso  il  165p,  dopo 


d*aver  abiurata  la  riforma.  L'abate  Ed- 
geAvorth  vivea  ritirato  nella  casa  delle 
missioni  straniere,  allorquando  nel  1777 
fu  eletto  per  confessore  da  madama  Eli- 
sabetta di  Francia;  tale  qualità  gli  pro- 
cacciò il  doloroso  onore  d'assistere  ne- 
gli ultimi  suoi  momenti  lo  sventurato 
re  al  quale  diresse  sul  palco  questa  me- 
moranda esortazione:  Figlio  di  s.  Luigi, 
salite  al  ciclo.  Quantunque  esposto  ai 
piìx  gravi  pericoli  ,  il  venerabile  con- 
fessore rimase  in  Francia  fin  tanto  che 
visse  madama  Elisabetta ,  colla  quale 
egli  carteggiava  segretamente  e  Scon- 
fortò sino  agli  ultimi  suoi  giorni  con  i 
suoi  pietosi  consigli  ;  andò  poscia  presso 
i  principi,  e  morì  a  Mittau  nel  1807 
-vittima  del  suo  amore  per  alcuni  fran- 
cesi feriti  che  Luigi  XVIII  avea  racco- 
mandali alle  sue  cure  e  presso  dei  quali 
prese  una  malattia  epidemica.  Il  re  che 
i'  onorava  col  nome  di  suo  amico,  com- 
pose l'epltafio  per  la  tomba  del  virtuoso 
ecclesiastico.  ^ 

EDMONDO  (Santo),  re  degli  inglesi 
orientali  nell'anno  855,  fu  vinto,  preso 
prigioniero  ed  ucciso  a  colpi  di  freccia 
per  comando  dei  principi  danesi  Hin- 
gnar  ed  Hubba,  dei  quali  egli  avea  ri- 
gettale le  vergognose  proposte  di  pace, 
il  suo  nome,  a  malgrado  della  riforma, 
si  trova  ancora  colla  indicazione  di  mar- 
lire  nella  nuova  liturgia  inglese. 

EDMONDO  I,  nono  re  d'Inghilterra 
della  dinastia  Sassone,  succedette  nel!' 
anno  911  a  suo  fratello  Adelslan;  co- 
strinse i  Norlumbriani  a  tenersi  tran- 
quilli, prese  ai  Britanni  la  Cumberlan- 
dia  e  cedette  quella  provincia  a  Mal" 
colm,  re  di  Scozia,  coU'obbligo  di  far- 
gliene omaggio  e  di  proteggere  il  set- 
tentrione contro  le  scorrerie  dei  Danesi. 
Egli  morì  giovane  nel  946,  assassinato 
da  uno  scellerato  di  nome  Leof.  Sotto 
il  regno  d'Edmondo  venne  ammessa  ed 
introdotta  in  Inghilterra  la  pena  capi- 
tale. 

EDMONDO  II  ,  quindicesimo  re  di 
Inghilterra  della  dinastia  Sassone,  suc- 
cedette nel  -10 16  a  suo  padre  Etelredo  II, 
e  meritò  colla  sua  forza  e  colla  sua 
intrepidezza  il  sopranome  di  Costa  di 
ferro.  Egli  sostenne  una  guerra  ostinala 
contro  Canuto  re  di  Danimarca  il  quale, 
secondato  da  una  parte  della  nobiltà  e 
del  clero,  gli  contendeva  il  trono.  Ed- 
mondo vinse  due  volle  il  suo  avversa*- 
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no,  ma  le  numerose  perfidie  d'Edrico, 
duca  di  Mercia^  lo  costrinsero  a  termi- 
nare la  guerra  dividendo  il  suo  reame; 
egli  tenne  la  parie  meridionale  e  Ca- 
nuto ebbe  la  settentrionale.  Edmondo 
peri  assassifiato nel  iOi7,  un  mesedopo 
la  conclusione  di  quella  pace,  e  la  sua 
morte  mise  Canuto  al  possesso  di  tuUa 
l'Inghilterra. 

EDMONDO  PLANTAGENETO, 
conte  di  Kcut,  figliuolo  di  Eduardo  1^ 
re  di  Inghilterra,  fu  invialo  nel  1324, 
da  Eduardo II,  suofratelU)  primogenito, 
sul  continente,  per  difendere  contro  il 
re  di  Francia  Carlo  VI,  la  Guienna  ed 
i  paesi  che  gli  Inglesi  occupavano  in 
Francia.  Ritornalo  in  In^iiilterra  dopo 
la  capitolazione  <lella  Uéole,  concorse 
Con  Isabella  a  far  deporre  dal  trono 
Eduardo  II„  suo  proprio  fratello;  ma 
avendo  pubblicato  contro  della  regina 
un  manitesto  nel  quale  manifestava  ri- 
morsi per  la  parte  die  avea  preso  in 
quel  falto^  fu  processalo  dalia  fazione 
alla  quale  egli  avea  servito  e  condan- 
nato a  perdere  la  lesta  nel  t329.  Lo 
storico  Huine  dice  che  ([ue!  principe  era 
cotanto  amato  che  giun.scla  notte  prima 
che  si  trovasse  un  carnefice  per  eseguire 
la  sentenza. 

EDxMONDO  DI  LANGLEY  ,  quarto 
figlio  d'Eduardo  HI,  fu  lo  stipite  della 
famiglia  della  Rosa  Bassa,  che  rappre- 
sentò una  gr  ande  parte  nell'istoria  dell* 
Inghilterra  Duriinte  li  minorità  di  Ili- 
cardo  II,  Edmondo  di  lui  zio  fu  inca- 
ricato dell'amminislraiione  degli  affari 
insieme  col  duca  di  Lancaslro  ,  favori 
la  ribellione  di  quest'ultimo  e  concorse 
alla  deposizione  di  Ilicardo  nel  i399. 
Egli  mori  nel  1402,  lasciando  di  sua 
moglie  Isabella  ,  iìg'.itiola  di  Pietro  di 
Castiglia,  Eduardo,  ucciso  alla  battaglia 
di  Azincourt  e  Ricardo  avo  d'Eduardo 
IV,  e  di  Ricardo  HI. 

EDMONDliS  (Ser  Tommaso),  abile 
negoziatore  inglese  sollo  i  regnidi  Eli- 
sabetta e  di  Giacomo  I,  fu  inviato  a 
Brusselles  nel  1599  presso  l'arciduca  Al- 
berto onde  conchiudere  il  trattato  di 
Bologna  al  mare.  L'università  di  Ox- 
ford lo  elesse  a  suo  rappresentante  nei 
due  primi  parlamenti  ragunati  sotto  il 
regno  di  Carlo  I,  Nell'anno  -1629  egli 
recò  in  Francia  la  ratifica  del  trattato 
di  pace  concliiuso  con  Luigi  XlII,  si  ri- 
tirb  quindi  dagli  affari  pubblici  e  mori 


nel  ^639.  Egli  ha  lasciato  il  voi.  di 
Letierc. 

EDMONDES  (Ser  Clemettte)  ,  figli- 
nolo  del  precedente,  segretario  dello 
Scacchiere,  nato  verso  il  ■1566,  morto 
nel  ^622,  si  distinse  nella  diplomazia 
e  nella  carriera  mililarc.  Egli  ha  scritto 
Osseruazioni  ai  commciilarj  di  Cesare  , 
Londra  1600  e  1609,  6  parti  in  fol  ;  e 
<677  con  «n  8."  Commento  di  Irzio  Pansa 
ed  una  Notizia  intorno  alla  vita  di  Ce- 
sare, 

EDOARDO  il  Vecchio,  VII  re  d' In- 
ghilterra della  dinastia  Sassone,  siicce- 
(iette  a  suo  padre  Alfredo  il  Grande 
nell'anno  900.  Questo  principe,  valo- 
roso come  suo  padre,  regnò  con  pari 
gloria  e  fu  quanl' esso  possente.  Dopo 
di  aver  vinto  Etelwald  suo  cugino 
germano,  che  gli  contendeva  il  trono  , 
pose  le  città  in  istato  di  difesa,  sotto- 
mise varie  colonie  di  Brettoni,  s' impa- 
droni della  Nortuinberlandia  e  costrinse 
gli  scozzesi  a  sottometlcrsialle  sue  leggi. 
Etelfleda  (v.  questo  nome),  vedova  di 
Etelberlo  conte  di  Mercia,  lo  secondò 
nelle  sue  guerresche  imprese.  Edoardo 
mori  nel  925.  Ad  esso  viene  attribuita 
la  fondazione  dall'università  di  Cam- 
bridge. Adelstano,  suo  figlio  naturale  , 
fu  .suo  successore^  Ogina,  una  delle  sue 
figlie  ,  sposò  Carlo  il  Semplice  re  di 
Francia. 

EDOARDO,  detto  il  Martire,  sali  sul 
trono  d'Inghilterra  in  età  di  15  anni 
nel  97  4,  come  successore  d'Edgar  suo 
padre.  Il  regno  di  questo'principe  non 
offre  nulla  di  slngol.u'e.  Egli  peri  nel 
9/8  assassinalo  per  comando  d'Elfrida 
.sua  matrigna  ,  che  già  avea  tentalo  di 
rapirgli  il  trono  per  farlo  passare  ad 
Etelredo  suo  proprio  figliuolo  ,  e  ve  lo 
pose  dopo  la  morte  di  Edoardo,  e  sperò 
di  purgare  il  suo  misfatto  facendo  edi- 
ficare alcuni  monaslerii.  Edoardo  fu  ac- 
clamalo martire  dal  clero  e  dal  popolo 
impit  tosilo  e  si  disse  che  si  operavano 
mir,!Co!i  alla  sua  ti-mba. 

EDOARDO  il  Confessore^  nepole  di 
Edoardo  il  martire  e  figliuolo  d'Efel- 
redo,  fu  coronato  re  d'Inghilterra  nel 
1041  dopo  la  morte  di  Hardi  Canuto. 
Egli  andò  debitore  del  suoinualzameiito 
al  conte  Godwin,  il  quale  non  creden- 
dosi abbaslanzj  possente  per  usurpare 
la  corona,  credette,  rimettendola  ad 
Edoardo  ,  che  potrebbe  facilmente  re- 
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gnare  sotto  il  diluì  nome.  I  principjdi 
questo  reeno  furono  turbali  dalla  ribel- 
lione di  Godwin  che  si  era  fatto  dare 
il  governo  di  nove  provincie.  Edoardo, 
per  risparmiare  a'suoi  sudditi  gli  orrori 
d'una  guerra  civile ,  trattò  con  quel 
ribelle  che  ben  presto  poi  mori  di 
morte  improvvisa.  Liberalo  da  quell* 
uomo,  pericoloso  per  la  sua  possanza  e 
per  la  sua  ambizione^  Edoardo  regnò 
tranquillamente  e  si  fece  benedire  dai 
suoi  sudditi  colia  dolcezza  della  sua  in- 
dole, colla  saviezza  dei  costumi  e  colla 
giustizia.  Egli  lu  il  primo  re  d'Inghil- 
terra che  toccasse  le  scrofole  onde  gua- 
rirle. Fu  canonizzalo  da  Papa  Ales- 
sandro III.  Edoardo  sostenne  varj  as- 
salti dal  gallesle  dagli  scozzesij  fece  al- 
cuni regolamenti  che  furono  conservali 
dopo  di  lui ,  e  viene  risguardato  qua! 
fondatore  di  ciò  che  in  Inghillerra  si 
chiama  Ln  legge  comune.  Morì  nel  i  066, 
in  eia  di  65  anni. 

EDOARDO,  primo  di  questo  nome 
nella  dinastia  dei  Plautagenetl,  figliuolo 
di  Enrico  III  e  di  Eleonora  di  Provenza, 
nacque  nell240  e  fu  coronato  nel  t274. 
Le  prime  imprese  di  Edoardo,  com- 
battendo insieme  con  suo  prjdre  conlro 
Simone  diMorilforf,  conte  di  Leicester, 
ed  i  baroni  ribellati  per  far  osservare 
da  Enrico  IH  la  Magna  Charla  sotto- 
scritta dal  re  Giovanni  (v.  questo  no- 
me), spettano  piìi  particolarmente  ali* 
istoria  d'Eurico  III.  Dopo  d'avere  paci- 
ficata l'Inghilterra,  questo  giovane  prin- 
cipe parti  nel  -1270  per  raggiungere  il 
re  di  Francia  s.  Luigi  in  Terra  Santa 
e  dividere  con  essole  gloriose  sventure 
dell'ottava  crociata.  Nuove  perturba- 
zioni e  la  morte  di  suo  padre  lo  richia- 
marono nella  sua  patria  nel  ^272  ;  ma 
prima  di  ritornarvi  vide  la  Francia  e 
regolò  il  governo  delle  pi'ovincie  che 
in  quel  reame  da  lui  dipendevano. 
Edoardo  è  uno  dei  monarchi  d'Inghil- 
terra piìi  rinomati.  Le  riforme  ch'egli 
fece  nell'amministrazione  della  giusti- 
zia e  delle  finanze,  nel  riparto  dei  Iri- 
bulij  le  leggi  che  eglirarcolse  e  perfe- 
Bionò,  la  fondazione  della  camera  del 
comuni,  lo  hanno  latto  chiamare  il  Giu- 
stiniano inglese.  Ma  i  parlamenti  da 
esso  convocati  gli  fecero  pagare  con  im- 
portanti concessioni!  sussidj  e  gli  eser- 
citi per  le  sue  spedi/.ionl  militari,  a  se- 
gno che  dopo  illustri  vittorie  nelle  bat- 
taglie egli  dovette  poi  discendere  alle 


crudeltà.  Nel  t283  s'impadroM  del  paese 
di  Galles  e  fece  trucidare  i  bardi  gallesi 
i  canti  dei  quali  avrebbero  potuto  ri- 
svegliare l'ardire  dei  vinti.  Quel  paese 
fu  riunito  all'Inghilterra  e  da  quel  tempo 
in  poi,  il  titolo  di  principe  di  Galles  fu 
dato  all'erede  presuntivo  della  corona. 
Il  conquisto  delia  Scozia  tenne  dietro  a 
quello  del  paese  di  Gallesj  ma  fu  pili 
lungo  e  costò  molto  piìidi  sangue.  Nel 
corso  di  questa  guerra,  dice  Hume  , 
Edoardo  parve  dimenticare  tutte  le  virtìi 
che  avea  praticale  al  principio  del  suo 
regno.  Dopo  la  moi le  di  Alessandro 
Hi,  re  di  Scozia,  Edoardo,  eletto  arbitro 
fra  i  dodeci  competitori  che  preteude- 
vano  quella  corona,  pose  snl  trono  Gio- 
vanni Baliol,e  lo  foce  suo  vassallo.  Den 
presto,  con  frequenti  umiliazioni,  in- 
dusse quel  principe  a  sollevarsi  ed  ac- 
quistò in  tal  modo  il  pretesto  d'impa- 
dronirsi della  Scozia.  Intanto  una  con- 
tesa dì  due  padroni  di  barche  francese 
ed  inglese  avea  suscitata  guerra  fra  le 
due  nazioni  nel  1298.  Baliol  a  malgrado 
degli  aiuti  di  Filippo  il  Bello,  che  fa- 
voriva gli  scozzesi,  fu  costretto  a  rasse- 
gnare il  reame  che  venne  conliscalo  : 
ima  irecjua  d'i  due  anni  sospese  !a  guerra 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  e  venne 
terminata  nel  ^298  col  doppio  maritag- 
gio di  Edoardo  I,  vedovo  di  Eleonora 
di  Gastiglia,  con  Margarita  di  Francia, 
sorella  di  Filippo  il  Bello  e  dei  figlio  di 
Edoardo  con  Isabella  figliuola  del  re  di 
Francia.  In  quest'intervallo,  Wallace  (v. 
questo  nome),  alla  testa  di  alcune  turbe 
scozzesi,  avea  di.icacciali  gli  inglesi  dalla 
sua  patria  ;  Edoardo  rientrò  nella  Sco- 
zia con  centomila  uomini  ed  ottenne 
nel  -1298  una  vittoria  famosa  per  la 
morte  di  Giacomo  Stuart,  uno  dei  capi 
dtìiresercilo  nemico,  e  per  ruccisioiie 
di  cinquanlamlla  scozzesi.  Wallace  si 
mantenne  nel  settentrione.  Nel  ^300 
egli  ritornò  a  campeggiare  e  prese  agli 
inglesi  le  provincie  meridionali.  Edo- 
ardo invase  la  Scozia  per  la  terza  volta, 
devastò  le  campagne,  trucidò  gli  abi- 
tanti, abolì  le  leggi,  distrusse  col  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i  monumenti,  i  libri,  gli 
archivj  pubblici,  e  fece  perire  Wallace 
per  mano  del  carnefice.  Avendo  nel 
^306  i  montanari  ripigliato  le  armi  sotto 
la  condotta  dì  Roberto  Bruce,  figliuolo 
di  Giovrmni  Baliol,  ed  ottenuti  successi 
contro  le  truppe  spedile  per  sottomet- 
terli, Edoardo  si  apparecchiava  a  mar- 
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ciare  egli  stesso  contro  di  essi,  dopo  di 
aver  fatto iraprigionare  la  madre  di  Ro- 
berto Bruce,  ed  impiccare  i  due  di  lui 
fratelli,  quando  la  morte  lo  sorprese  a 
Carlisle,  nel  -1307.  Egli  avea  regnato 
35  anni. 

EDOARDO  II ,  figliuolo  del  prece- 
dente, nato  nel  t284,  salì  sul  trono  nel 
•1307.  Dedito  al  più  scandaloso  liberti- 
naggio, negllgentò  le  cure  del  regno_, 
perdette  la  iScozia  e  ben  presto  anche 
la  sua  propria  corona  in  seguilo  ad  una 
guerra  civile  promossa  dall'  insolenza 
di  Gaveston,  uno  de'suoi  favoriti.  La 
regina  Isabella  di  Francia,  di  luì  mo- 
glie^ ostentando  un  giusto  orrore  per  le 
sue  vergognose  passioni^  ma  guidala  ella 
stessa  da  una  passione  non  meno  con- 
dannabile, non  avea  esitalo  a  prendere 
le  armi  contro  di  lui.  Edoardo,  caduto 
nelle  mani  de'suoi  nimici,  vide  i  suoi 
fedeli  perire  per  mano  del  carnefice,  ed 
egli  infamemente  mutilato  morì  ncU' 
anno  i3i2. 

EDOARDO  IH,  figlio  del  precedente, 
nato  nel  -1312,  dichiarato  reggente  ed 
acclamato  re,  vivente  ancora  Edoardo 
II,  nel  1327,  governòsino  all'eia  di  anni 
•18  sotto  la  tutela  di  Elisabetta  sua  ma- 
dre e  sotto  l'autorità  di  Morliincr, 
amante  di  quella  principessa;  ma  allor- 
quando fu  instrutto  della  condolta  atroce 
di  Morlimer  verso  Edoardo  II,  e  si  co- 
nobbe atto  a  tenere  le  redini  dello  stalo, 
condannò  l'assassino  di  suo  padre  alla 
forca  e  fece  rinchiudere  Isabella  in  una 
fortezza.  Il  regno  di  Edoardo  ìli  fu  se- 
gnalalo da  sanguinose  guerre  colla  Sco- 
zia e  principalmentedalla  invasione  della 
Francia,  la  presa  di  Calais,  le  sventure 
di  Filippo  di  Valois,  la  battaglia  di  Poi- 
tiers,  la  cattività  del  re  Giovanni  ed  il 
trattato  di  Bretigny.  Gli  stali  convocali 
dal  Delfino  di  Francia  (Carlo  V)  non 
avendo  ratificato  quel  trattato,  Edoardo 
ripigliò  le  armi;  ma  la  sorte  gli  fu  meno 
favorevole;  egli  si  vide  costretto  di  ce- 
dere alle  armi  di  Carlo  V  ed  al  valore 
di  Duguesclin,  perdette  la  maggior  parie 
delle  sue  conquiste  e  piU  non  teneva 
che  la  Guiennaed  alcune  piazze  marit- 
time, allorquando  morì  nel  1377.  Ad 
esso  va  debitrice  l'Inghilterra  di  varj 
regolamenti  atti  ad  incoraggiare  il  com- 
mercio, non  che  la  fondazione  di  ma- 
nifatture e  lanifici,  e  della  creazione  del 
servizio  delle  poste. 

^;D0AUDP  iV,  ligUo  di  llicardo, 


duca  di  York  (v.  questo  nome),  nato 
nel  t442,  conlese  la  corona  ad  Enrico 
VI  (v.  questo  nome^,  e  fu  acclamalo 
re  il  5  di  marzo  del  H6l.  Dopo  di  aver 
costretto  la  regina  Margarita,  moglie  di 
Enrico,  ad  abbandonare  decisamente  il 
territorio  inglese  ,  imprigionato  il  suo 
rivale  nella  torre  di  Londra,  ed  inviati 
al  supplizio  i  personaggi  più  ragguarde- 
voli della  fazione  dei  Lancastre,  Edoar- 
do, liberato  da  ogni  incjuieludine,  s'ab- 
bandonò senza  ritegno  alla  sua  inclina- 
zione per  i  piaceri.  Il  suo  maritaggio  con 
Elisabetta  Woodville  lo  pose  in  discor- 
dia col  conte  Warwick,  che  era  stato  il 
principale  artefice  della  sua  fortuna. 
Questo  signore,  profittando  del  malcon- 
tento generale  che  destava  la  condolta 
di  Edoardo,  ordì  una  congiura  formida- 
bile nella  quale  seppe  trarre  il  duca  di 
Chiarenza,  fratello  del  re.  La  guerra  ci- 
vile scoppiò  nel  t469  in  seguito  ad  una 
sedizione  nelle  provincie  settentrionali. 
Edoardo  fu  vinto  in  una  battaglia  ed  al 
procinto  d'essere  preso  prigioniero,  ma 
essendogli  riuscito  di  fiiggire,  sconfisse 
alla  sua  volta  Warwich,  che  fuggi  in 
Francia,  ne  ritornò  poco  dopo  e  ripose 
sul  trono  Enrico  VI.  Edoardo,  fuggi- 
tivo per  la  seconda  volta,  riprese  l'of- 
fensiva dopo  nove  mesi,  e  diede  una 
battaglia  decisiva  al  suo  avversario,  nelle 
pianure  di  Barnel,  dove  Warvick  per- 
dette la  vita.  Nel  giorno  medesimo  di 
quella  vittoria,  la  regina  Margarita  sbar- 
cava in  Inghilterra,  insieme  col  giovane 
Edoardo  suo  figliuolo.  Ma  Edoardo  IV 
gli  recò  l'ultimo  colpo  nelle  pianure  di 
Tewsbury,  sul  fiume  Saverna,  il  4  mag- 
gio Presa  e  condotta  alla  presenza 
del  vincitore,  insieme  con  suo  figlio, 
Margarita  fu  inviata  nella  Torre,  ed  il 
giovane  Edoardo  venne  trucidato  quasi 
sotto  gli  occhi  del  re.  Divenuto  Edoardo 
IV  tranquillo  possessore  del  trono,  passò 
il  rimanenje  de'suoi  giorni  nel  liberti- 
naggio e  nel  concepire  vani  disegni  e 
fra  f^li  altri  quello  di  maritare  ognuna 
delle  sne  figlie  con  un  sovrano.  Niuno 
di  questi  maritaggi  ebbe  luogo.  Egli  si 
apparecchiava  per  una  guerra  contro 
la  Francia,  allorc|uando  morì  nel  '1483. 

EDOARDO  V,  figliuolo  del  prece- 
dente, non  avea  che  dodici  anni,  allor- 
quando succedette  a  suo  padre.  Durante 
la  sua  minorila  il  protettorato  (o  reg- 
genza) dell'Inghilterra,  fu  confidalo  al 
sua  £Ìo  Ilicardo  duca  di  Glocestcr,  elio 
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fu  dall'ambizione  trascinalo  ad  una  ^e* 
rie  di  delilli.  Sotto  il  prelesto  di  porli 
in  salvo  da  innumerevoli  perìcoli,  il 
giovane  monarca  ed  il  suo  fratello  il 
duca  di  Yorck  furono  da  Ricardo  messi 
a  slnnza  nella  torre  di  Londra  e  ben 
preslo  trucidati,  Edoardo  non  avea  por- 
tato il  titolo  di  re  che  per  il  corso  di 
due  mesi  e  dodici  giorni.  Il  duca  di  Glo- 
cester  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Ri- 
cardo III.  V.  questo  nome. 

EDOARDO  VI,  iìgliuolo  di  Enrico 
Vili  e  di  Giovanna  Seymour,  sali  sul 
trono  nel  ^547,  in  età  di  dieci  anni  e 
morì  di  consunzione  nel  ^553  prima 
di  giungere  alla  maggiore  età,  stabi- 
lita a^li  anni  4  8.  Questo  principe, 
di  cui  gli  istorici  inglesi  vantano  la 
dolcezza,  1*  affabilità  e  l'applicazione 
allo  studio,  fu  altamente  lamentalo  per- 
chè dava  grandi  speranze.  Sotto  il  suo 
regno,  la  riforma  principiata  sotto  En- 
rico Vili  fece  i  più  grandi  progressi  e 
prese  consistenza. 

EDOARDO,  principe  di  Galles,  so- 
pranominato il  Principe  nero  dal  colore 
della  sua  armatura,  nato  nel  -1330  da 
Edoardo  III  e  da  Filippina  di  Hainault, 
fu  uno  deipiìi  ragguardevoli  personaggi 
del  suo  secolo.  Nell'età  di  -15  anni,  ac- 
compagnò suo  padre  in  Francia  e  diede 
principio  alla  sua  carriera  luminosa- 
mente alla  battaglia  di  Crecy,  il  25  di 
agosto  del  -1346.  Investito  del  ducato  di 
Guienna  e  del  comando  generale  delle 
possessioni  inglesi  sul  territorio  francese, 
Edoardo  fece  un'irruzione  nella  Lingua- 
doca,  sorprese  Carcassona  e  Narbona  , 
devastò  tutta  quella  provincia,  poi  quelle 
d'Agen,  del  Quercy  e  di  Limoges,  entrò 
nel  Berry,  e  si  provò  invano  contio  Is- 
soudun  e  Bourges.  Era  suo  intendi- 
mento di  passare  nella  Normandia,  ma 
trovò  rotto  il  ponte  sulla  Lolra  e  tutti 
i  passi  ben  custoditi.  Informato  nel  tempo 
medesimo  dello  avvicinarsi  del  re  di 
Francia  alla  lesta  di  un  esercito  di  60,000 
uomini,  t'gli  si  apparecchiava  a  retro- 
cedere verso  la  Guienna,  quando  vide 
comparire  quell'esercito  nelle  pianure 
di  Maupertuis  presso  Poiliers.  Nella  im- 
possibilità in  cui  egli  si  ritrovava  allora 
di  fare  la  sua  ritratta,  fece  i  suoi  appa- 
recchi colla  intrepidezza  di  un  eroe,  colla 
prudenza  del  più  esperto  generale,  e 
■vinse  il  -19  di  settembre  del  1356  la  ce- 
lebre ballagUa  della  di  Poiliers,  colanlo 


funesta  alle  armi  francesi  e  nella  quale 
il  re  Giovanni  fu  preso  prigioniero  in- 
sieme con  suo  figlio.  La  condotta  di 
Edoardo  verso  l'illustre  cattivo  è  anche 
per  lui  più  gloriosa  della  sua  vittoria  : 
egli  usci  dalla  sua  tenda  per  andar  ali* 
incontro  del  re  di  Francia,  lo  accòlse 
coi  più  grandi  riguardi,  e  non  attribuì 
il  suo  trionfò  che  all'  eventualità  della 
guerra.  Tre  anni  dopo  egli  conchiuse 
col  Delfino,  poscia  Carlo  V,  il  trattato 
di  Bretigny.  Stabilito  a  Bordeaux  col  ti- 
tolo di  principe  sovrano  d' Aquitanìa^ 
Edoardo  prestò  poscia  aiuto  a  Pietro  il 
Crudele,  discacciato  dal  trono  della  Ca- 
stiglia  dal  suo  fratello  naturale  Enrico 
di  Translamare  e  contrasse  in  quella 
luminosa  ma  funesta  spedizione ,  una 
malattia  della  quale  non  potè  più  gua- 
rire. Dopo  di  avere  languito  per  alcuni 
anni,  morì  nel  1376.  Del  suo  maritag- 
gio colla  figliuola  del  duca  di  Kent  egli 
avea  avuto  due  figli,  uno  solo  dei  quali 
sopravvisse  e  sali  sul  trono  col  nome  di 
Ricardo  II. 

EDOARDO,  principe  di  Galles,  fi- 
gliuolo unico  di  Enrico  VI  e  di  Mar- 
garita d'Anjou,  nato  nell'anno  -1453,  fu 
costretto  ad  abbandonare  il  reame  d'In- 
ghilterra insieme  con  sua  madre  nel 
■1463,  allorquando  la  fazione  di  Yorck 
ebbe  posta  la  corona  sulla  testa  di  E- 
doardo  IV  (v.  questo  nome);  evi  rientrò 
nel  -1471  dopo  di  avere  sposata  la  fi- 
glia del  conte  di  Warwick,  il  quale  , 
malcontento  di  Edoardo  iV,  avea  ab- 
bandonata la  di  lui  causa;  ma  la  fazione 
di  Lancastre  essendo  stala  rovesciata 
nella  battaglia  di  Tewsbury,  ed  il  gio- 
vane principe  essendo  caduto,  insieme 
colla  sua  madre  nelle  mani  dei  vinci- 
tori ,  fu  trucidato  quasi  sotto  gli  occhi 
del  re,  che  si  dice  abbia  dato  egli  me- 
desimo il  segno  della  di  lui  morte, 

EDOARDO  PLANTAGENET,  ultimo 
rampollo  maschio  di  questa  illustre  fa- 
miglia, figliuolo  del  duca  di  Chiarenza 
e  di  Isabella  figliuola  del  famoso  conte 
di  Warwick,  nato  nel  H75  ,  fu  crealo 
conte  di  WarAvick  da  Edoardo  IV,  in 
menicria  del  suo  avo  materno  di  cui 
quei  principe  avea  comandala  la  morte. 
Ma  Enrico  VII,  a  cui  i  diritti  del  giova- 
ne Edoardo  cagionavano  qualche  inquie- 
tudine, lo  fece  rinchiudere  nella  torre 
di  Londra  nel  t485.  Egli  vi  rimase 
quindici  anni  e  dopo  quel  tempo,  avendo 


pi'eso  pafle  nella  congiura  ordita  <la  Per- 
kin  (/^.  questo  nome),  ed  avendone  falta 
la  confessione  fu  decapitalo  il  20  di 
dicen>l>re  del  4  499. 

EDOARDO  STUART  (Carlo).  Vedi 
Stuart. 

EDOARDO  I  ,  re  di  Portogallo  ,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  I,  a  lui  sucredetle 
nel  4  433,  rislabili  la  disciplina  rilassata 
sotto  il  regno  precedente,  pose  ordine 
nelle  finanze  dello  stato,  clnaniò  gli 
stati  generali  (Cortes),  fece  leggi  soulua- 
ri-e ,  incoraggiò  il  commercio,  protesse 
Je  scienze  e  le  lettere,  le  coltivò  egli 
medesimo  e  inor\  nell'anno  -1438  in  età 
di  37  anni, 

EDOARDO  di  BRAGANZA,  infante 
di  Portogallo,  nato  al  principio  del  scc. 
i7,  era  enirato  al  servizio  dell' iinpe- 
ralore  Ferdinando  ili  ed  avea  ottenuto 
iJ  grado  di  luogotenente  generale  allor- 
cliè  il  suo  fratello  Giovaimi  IV  non  era 
àncora  che  duca  di  Braganxaj  nìa  dopo 
ki  rivoluzione  die  pose  lo  soellro  nelle 
mani  di  quest'ultimo^  la  corte  di  Ma- 
drid chiese  dall'imperatore  Ferdinando 
che  venisse  arrestato  Edoardo.  L' impe- 
ratore esitò  per  un  momento  ma  cedendo 
Len  presto  alle  instanze  del  gabinetto 
sfpagnuolo,  consegnò  il  principe.  Questi 
fu  coridolto  nel  castello  di  Milano  do\e 
mor^  di  dolore,  se  si  dee  credere  agli 
spagnuoli,  o  di  veleno,  secondo  i  por- 
toghesi ,  dopo  otto  anni  di  cattività  e 
nel  44  anno  della  sua  età. 

EDREDO,  tO  re  d'Inghilterra  della 
dinastia  sassone  ,  ilgliuolo  d'Edoardo  il 
Fcccììioy  succedette  a  suo  fratello  Ed- 
mondo ntl  916,  si  fece  distinguere  con 
la  massima  giustizia  e  si  lece  idolatrare 
da'  suoi  sudditi  colla  bonSà  e  colla  dol- 
cezza de'  suoi  costumi.  Egli  represse 
v.ìrie  sollevazioni  dei  Danesi -Korlutn- 
Lriani,  e  co.«lrinse  Malcoliii,  re  di  Sco- 
ria, a  riconoscersi  vassallo  delT  Inghil- 
terra. S.  Dunstano ,  che  poi  fu  vescovo 
di  Cantorbery,erasao  intimo consigliero. 
Edrcdo  mori  nel  955  ed  ebbe  a  succes- 
sore Edmondo  suo  nepole, 

EOHIC,  duca  di  Mercia,  soprarìomi- 
nalo  Strcrn^  ha  rendnto  il  suo  nome  fa- 
nfoso  nell'istoria  d'Inghilterra,  nel  sec. 
-It  .mo,  sotto  I  re  sassoni,  co'  suoi  delitti 
e  colle  sue  pcrlidie.  Egli  diede  la  sua  pa- 
tria in  mano  ai  danesi,  dopo  d'aver  in- 
degnamente tradito  e  fatto  assassinare 
EiUkedo  suo  sovfauo,  che  lo  avea  ri- 
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Colmato  d'onori  e  gli  avea  fatto  sposare 
Sua  figlia.  Canuto,  re  dei  Danesi,  pro- 
fittò del  delitto  ,  ma  ne  punV  l'autore. 
Edrico  fu  decapitalo  ed  il  suo  cadavere 
gettato  nel  Tauìigi. 

EDRIS,  ultimo  pronipote  d'Ali,  ge- 
nero di  Maometto,  fu  il  fondatore  del- 
l'impero  degli  Edresiti,  che  sussistette 
in  AÌfrica  per  il  corso  di  ducenlo  anni 
e  cinque  mesi.  Egli  avea  veduto  perire. 
Mohammed,  uno  de'  suoi  fratelli,  in  un.-* 
battaglia  contro  il  califoMehdy  nell'anno 
dell'egira  lti9  (781  di  G.  G.)  ,  ed  avea 
riparalo  nell'Affrica  per  fuggire  dal  vin- 
citore, quando,  quattro  anni  dopo,  prese 
dimora  a  Walily,  capitale  della  contrada 
di  Zerhoun,  e  fu  nell'anno  seguente  ac- 
clamato Injano  da  varie  tribii.  Aroun- 
al-Rechyd,  che  regnava  a  Bagdad_,  spa- 
ventato dalla  nascila  e  dall'increnrento 
di  quel  nuovo  stalo,  decise  di  disfarsi 
d'un  vicino  che  di  già  gli  sembrava 
spaventevole.  Lo  spazio  di  paese  che  li 
separava  non  somministrando  nò  villo, 
nè  acqua  era  un  riparo  naturale  che 
Arouu-al-Rechyd  non  cercò  di  oltrepas- 
sare, egli  spedi  alla  corle  d*  Edris  uno 
schiavo  fidato  che  si  insinuò  presso  di 
quel  principe  e  lo  avvelenò,  neil'anno 
dell'egira  t77,  e  di  G.  C.  793. 

EDRIS ,  figliuolo  e  successore  del 
precedente  ,  conser^  ò  il  trono  per  )« 
cure  di  Rachid  e  di  Abou-Khaied- Yezyd,. 
ministri  devoti.  Egli  aggiunse  ai  suoi 
stali  le  città  di  Tabis  e  d'Agmah,  pose 
le  fondamenta  di  qiiella  di  Fez,  divenne 
un  monarca  possente  e  mari  nell'anno- 
dell'egira  273  e  di  G,  C.  828.  Ebbe  a 
successore  Mohammed  ,  il  primogenito' 
de*  suoi  figliuoli. 

EDRISI,  celebre  geografo  arabo,  nafy 
verso  l'anno  483  dell'egira,  -1099  di  G. 
C.  ,  era  della  stirpe  degli  Edrisiti,  che 
200  anni  prima  erano  stati  spogliati  dei 
loro  stali.  Egli  fece  per  Roggero  I,  re 
di  Sicilia ,  alla  corte  del  quale  egli 
vivea,  un  globo  d'argento  che  pesava 
800  matchi,  e  compose  ,  verso  1'  anno 
t  i 53,  un  libro  di  geografia  per  servire 
di  spiegazione  a  quel  globo.  Quel  libro, 
in  lingua  araba,  conteneva  la  descrizione 
del  mcindo  cognito,  diviso  in  climi  e 
regioni,  e  rinchiudeva  tutte  le  nozioni 
che  l'autore  avea  acfuislale  nei  suoi 
viaggi,  non  che  quelle  ch'egli  avea,, 
tratte  dalle  più  recenti  relazioni  dei  viag- 
giatori, e  di  quest'opera  furono  fotti 
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innumerevoli  estralli  in  tutte  Id  lingue 
moderne  e  più  volte  ristanipali. 

EDWARDS  (GiouGio),  celebre  natu- 
ralista inglese^  bibliotecario  del  collegio 
«lei  medici ,  membro  della  società  reale 
di  Londra,  e  di  quella  degli  antiquarj 
della  citta  medesima,  nato  nel  -1693  , 
morto  nei  i773,  avea  viaggialo  nell'O- 
lattda^  nella  Norvegia  e  nella  Francia  ^ 
e  compose  un'opera  d'ornitologia  che  i 
naturalisti  eslimaiio  anche  ai  giorni  no- 
stri. È  questa  V Istoria  degli  uccelli ^  4 
voi.  in  4,  che  contiene  2^0  tavole  colo- 
rale, colle  spiegazioni  in  inglese  ed  in 
francese. 

EDVVIN,  re  della  Nortumberlandia , 
fu  il  primo  principe  di  quel  paese  che 
abbia  abbracciala  la  religione  cristiana. 
Essendo  stato  scacciato  dal  reame  di 
Deiria  da  Adelfrido  re  di  Bernicia,  che 
s'  impadronì  del  trono,  Edwin  riparò 
presso  Redwald,  re  degli  Estangli  ^  ol« 
tenne  la  di  lui  confidenia,  si  lece  ris- 
pettare ed  amare  dal  popolo,  e  ricon- 
quistò t  suoi  stati  colla  forza  delie  armi. 
l)opo  la  morte  di  Redwald  ,  gli  scoz- 
zesi gli  offrirono  la  corona,  ma  egli  la 
ricusò  e  la  ftce  dare  all'erede  legittimo. 
Egli  mori  nel  653  combattendo  contro 
il  re  di  Merda  ed  il  re  dei  Brettoni. 

EDWY,  detto  il  Bello,  ii  re  d'In- 
ghilterra della  dinastia  sassone,  e  ti- 
gliuolo  d'Edmondo  l,  succedette  ad  Ed- 
jredo  suo  zio  nell'anno  955.  11  suo  ma- 
ritaggio, ch'egli  contrasse  contro  le 
rappresentanze  dei  ministri  del  regno 
ed  in  onta  ai  canoni  della  Oiiesa,  con 
Elglva,  principessa  del  sangue  reale,  fii 
la  sorgente  dei  torbidi  che  agitarono  il 
reame  per  il  coiso  di  quattro  anni.  L'e- 
silio di  s.  Dunslan  segni  da  vicino  quel 
maritaggio;  egli  era  accusato  di  abuso 
rieir  amministrazione  dell'erario  i  ma 
questo  era  il  pretesto  :  la  sua  disgrafia 
era  la  punizione  delle  verità  che  questo 
prelato  avea  detto  al  re  nei  giorno  me- 
desimo della  sua  coronazione.  1  nemici 
della  regina  s'impadronirono  della  di 
lei  persona,  le  arsero  il  volto  con  mi 
ferro  arroventato  e  la  confinarono  nel- 
l'Irlanda. Ella  fuggi  dalle  loro  m^ni  n)a 
vi  ricadde  nuovameule  e  peri  vittima 
del  loro  accanimento.  Edwy  fu  deposto 
perchè  avea  disubbidito  alle  leggi  eccle- 
«astiche  e  inuii  d'affanno  dopo  d'aver 
veduto  eleiio  in  sua  vece  Edgar,  uno 
©«'  suoi  fralelii. 


EBZARDI  (Esdra),  dolio  professore 
dì  lingna  ebraica,  nato  in  Amburgo  nel 
^629,  attese  sino  dalla  giovinezza  alla 
studio  delle  lingue  orientali  e  viaggiò 
quindi  onde  perfezionare  le  cognizioni 
che  avea  acquistate.  Ritornato  in  patria 
non  volle  mai  accettare  alcuna  carica  e 
la  precipua  sua  occupazione  ,  sino  alla 
sua  morte, avvenuta  nel  t708,  fu  quella 
di  Irovar  proseliti  per  la  comunione  lu- 
terana e  ne  trovò  un  buon  numero  Ira 
gli  ebrei.  Egli  ha  lascialo  alcune  tesi: 
intitolate  :  JJe  praeci/mis  doclrinae  diri* 
slianae  capitibus  adt^crsus  judaeos  et  pho* 
tianianos. 

EDZARDI  (Seeàstuno),  figliuolo  del 
precedente,  nato  in  Amburgo  nel  167  3, 
morto  nel  1736,  era  slato  aggregalo  alla 
facoltà  di  filosofia  di  Viltemberga  nel 
4696,  poi  nominato  professore  di  logica 
e  di  liiett'fisica  nel  ginnasio  d'Amburgo 
e  prosegui,  ma  con  delx)li  risullamenti, 
le  fatiche  di  suo  padre  per  attrarre  gli 
ebrei  al  luteranismo.  A]>biam.o  di  luì  al- 
cune accanite  dissertazioni  contro  i  cal- 
vinisti. 

EDZARDI  (Giorgio  Eleazaro)^  fra- 
tello del  precedente,  nato  in  Amburgo 
nel  1661,  morto  nel  1727,  tenne  per  il 
corso  di  trenladue  anni  la  cattedra  di 
lingua  greca  e  d'istoria  nell'università 
della  sua  patria  e  fa  poscia  nominato 
professore  di  lingue  orientali.  Egli  ha 
pubblicalo  in  latino  vaij  Trattali  tal- 
mudici  con  annotazioni, 

EFESTIOJNE,  illustre  macedone, ami- 
co di  Alessandro  Magno,  il  compagno 
de'  suoi  piaceri  e  delle  sue  l'aliche,  mori 
in  t^cbaJana,  nella  Media,  nell'anno  325 
prima  di  G.  C.  Il  conquistatore  pianse 
amaramente  la  di  lui  perdila  ,  gli  ren- 
dette gli  onori  reali,  e  taluni  aggiun- 
gono persino  che  egli  fece  perire  sulla 
croce  ii  medico  che  non  avea  potuto  o 
saputo  guarirlo. 

EFESTIONH]  ,  grammalico  greco  di 
Ale.ssandria  ,  vivea  verso  l'anno  i50  di 
G.  C.  Ci  rimane  di  lui:  Eiickii idion  df 
meli  is  et  po'éwate  graeco  et  latino^  Pa- 
rigi 1553,  in  4.  Oxford  tSlO,  in  8. 

EFFIAT  (  Antonio  C'ìiffiek  ,  mar- 
chese d'),  mare.sciallo  diFrancia^  sovrìn- 
temlenle  delle  tinanze  sotto  Luigi  XIll, 
nato  nel  1581,  si  segnali)  nella  guerra 
e  si  distinse  nell'annninislrazione  e  nella 
politica.  Egli  eonchiuse  il  maritaggio  ài 
^;nrichel!a  di  Francia  eoo,  CJailo  1}  &i 
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segnalò  all'assedio  della  Roècelta  dove 
iTiililò  col  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po alle  battaglie  d*  Avigliana,  di  Cari- 
guano,  ed  alla  presa  di  SaluzZo,  dove 
comandava  col  grado  di  hiogoteiienle 
generale.  Nell'anno  seguente  ollenne  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia,  ebbe 
il  comando  d'Alsazia  nel  1632  e  mori 
quasi  improvvisamente  all'aprisi  della 
campagna.  Egli  ha  lascialo  varj  scrini 
intorno  alle  finanze  ed  alla  guerra,  prin- 
cipalmente Memorie  delle  campagne  in 
Piemonte. 

EFFIMIES  (Demetrio  Vladimirovit- 
SCH  )  ,  colonnello  d'  artiglieria  russa  , 
morto  nel  -1804,  ha  dato  nel  suo  idioma 
tre  Commedie  che  sono  stale  rappresen- 
tale con  grande  successo  a  Pietroburgo. 
Sono  esse:  Il  giuocatore  colpci^ole,  oi^t^ero 
la  sorella  fenduta  dal  fratello  ;  Il  se~ 
guito  della  precedente,  ed  il  viaggia^ 
tore  ot'i^cro  V  educazione  senza  successo  : 
la  prima  sola  delle  tre  commedie  è 
stata  stampala  a  Pietroburgo  -1788. 

EFRAIM,  figliuolo  secondogenito  di 
Giuseppe  e  nipote  di  Giacobbe,  esso 
Tiella  benedizione  particolare  che  il  vec- 
chio Patriarca  diede  a  Giuseppe  nella 
persona  dei  suoi  figli  fu  preterito  al 
maggior  fratello  Manasse.  Égli  fu  capo 
<3i  una  delle  dodici  tribii  del  popolo 
ebreo  ^  cioè  quella  che  era  situata  tra  il 
Giordano  ed  il  Mediterraneo  e  che  ave- 
va al  settentrione  di  sè  la  tribù  di  Ma- 
nasse. 

EFRAÌM  da  Neuers ,  religioso  cap- 
puccino, nato  a  Auxerre,  era  fratello  di 
Duchateau  de  Bois,  consigliere  nel  par- 
lamento di  Parigi.  Fu  da' suoi  superiori 
destinato  alla  missione  del  Pegìi;  e  nel 
recarsi  in  quella  contrada  si  fermò  a 
Madras,  dove  fu  onorevolmente  accolto 
dagli  Inglesi.  La  buona  riuscita  delle 
sue  predicazioni  fu  tale  che  gli  eccle- 
siastici di  San-Thomé  ne  divennero  ge- 
losi, s'impadronirono  di  lui  per  sor- 
presa nell'anno  1648  ,  e  lo  fecero  cac- 
ciare nelle  carceri  dell'  inquisizione  di 
Goa  dove  dimorò  o  20  mesi.  Il  papa 
di  ciò  informalo  scomunicò  il  clero  di 
Goa  per  fino  a  tanto  che  non  fosse 
Efraim  rimesso  in  liberta.  Queste  mi- 
nacce furono  ineflìcaci  finché  il  re  di 
Golconda  il  quale  benché  pagano  avea 
concetto  alta  slima  di  questo  religioso, 
mentre  traversava  il  suo  regno  nel  -1645, 
riuscì  a  liberarlo  miirciando  con  un 
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esercito  ùd  assediare  la  citta  di  San-*' 
Thomè.  Allora  gli  inquisitori  di  Goa 
ubbidirono  ad  una  domanda  così  strin- 
gente j  ed  Efraim  non  volle  uscire  di 
prigione  se  tutti  i  religiosi  della  città 
non  andavano  a  trarnelo  processional- 
menle,  il  che  fecero  subito.  Si  mise 
poscia  in  cammino  per  Madras,  andò 
passando  a  ringraziare  il  re  di  Golcon- 
da ,  il  quale  lo  pregò,  ma  inutilmente, 
che  volesse  fermarsi  ne' suoi  stali  con 
piena  libertà  di  esercitarvi  il  suo  culto 
come  tutti  gli  altri  cristiani  che  vi  erano 
abitanti  o  viaggiatori.  Restituitosi  in 
Madras,  continuò  ad  esercitar  quivi  il 
santo  ministero,  prestando  ogni  maniera 
di  servigi  a'  suoi  compatrioti!  e  parti- 
colarmente al  viaggiatore  Tavernier  il 
quale  fece  grandissimi  elogi  della  sua 
pietà,  e  del  suo  sapere. 

EFREM  o  EPHREM  (santo),  in  lin- 
gua siriaca  Afrim ,  nato  a  Nisibi  di 
Mesopotamia  in  principio  del  4  sec.y 
mentre  regnava  l'imperator  Costantino 
I.  Egli  apparteneva  aduna  famiglia  ido- 
latra, e  suo  padre  era  sacerdote  del  dio 
Abnil  in  Wisibi.  Giovanetto  si  parti 
dalla  casa  paterna  ,  perché  ivi  era  mal- 
trattato a  cagione  dell'inclinazione  che 
là  lasciava  trasparire  verso  la  dottrina 
e' Cristiani,  e  si  ritirò  presso  l'illustre 
san  Jacopo  vescovo  della  sua  città.  Il 
santo  uomo  l' instrui  di  tutti  i  misteri 
della  fede  cristiana,  né  andò  guari  che 
numerar  poteva  Efrem  trai  piìi  distinti 
suoi  discepoli,  e  mostrò  tanta  slima  per 
esso  che  lo  condusse,  quantunque  gio- 
vine, al  concilio  di  INicea  per  combat- 
tervi gli  Ariani.  Dopo  la  morte  del  ve- 
scovo e  quando  Nisibi  fu  ceduta  dal- 
l' imperadoie  Gioanni  al  re  di  Persia 
Efrem  ne  uscì  per  andare  a  stanziarsi) 
in  Amida.  Non  vi  rimase  però  che  bre- 
vissimo tempo  e  tramulossi  in  Edessa  , 
dove  operò  molte  conversioni  degli 
idolatri  alla  fede  cristiana  ,•  poi  si  ritirà 
in  una  solitudine  vicina  alla  città,  dove 
fondò  un  celebre  monastero.  Compose 
in  quel  ritiro  più  opere  di  religione  e, 
fra  altre  ,  commenti  sopra  l'antico  ed  i£ 
nuouo  Testamento.  Strinse  quindi  ami- 
cizia con  S.  Basilio  vescovo  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  il  quale  volle  farlo  ve- 
scovo,* ma  egli  ricusò  di  accettare  tale 
onore,  di  cui  si  credeva  indegno,  simu- 
lando,  per  quanto  narrasi,  di  essere 
iosepsalo.  Morì  nella  solitudine  verso 
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l'anno  379.  I  Siri  conservarono  allls- 
sima  venerazione  rìella  sua  memoria,* 
e  lo  chiamano  il  profeta  della  loro  na- 
zione. Olire  a' suoi  commenti  riman- 
gono di  lui  molli  inni ,  odi  sopra  argo- 
menti reiigiosì,  scrìtti  polemici  contro 
gli  eretici  Bardesane,  Marcione  e  Ma- 
uete  j  Discorsi  ed  esortazioni  sopra  ar- 
gomenti ascetici.  De' suoi  scritti  altri 
sono  in  Siriaco,  altri  in  greco;  se  ne 
Ic'ce  una  compiuta  edìz.  in  Roma,  1736, 
C  voi.  in  fol.  alcuni  furono  tradotti  in 
frane.  Si  trova  anche  la  versione  latina 
stampata  a  parte  in  due  voi.  in  fol. 

EFREW  o  EPHREM,  patriarca  ar- 
meno di  Sis  in  Cilicia ,  nato  nell'anno 
•1734,  occupò  quella  sede  per  1 3  anni , 
cioè  dal  i77\  al  t781.  Compose  una 
Storia  dei  patriarchi  armeni  di  Cilicia  , 
lino  al  suo  tempo,  e  poesìe  religiose 
che  rimasero  mss. 

EGBERT,  re  di  Westsex  nd  sec.  9, 
eil  il  primo  che  abbia  portato  il  titolo 
di  re  d' Inghilterra,  discendeva  in  linea 
diretta,  per  mezzo  d'Alchmoud  suo  pa- 
dre, da  Cerdic,  fondatore  di  quel  reame. 
Dopo  la  morte  d' Alchmoud ,  Egbert , 
privato  della  corona  per  1'  usurpazione 
di  Brithric,  si  ritirò  in  Francia  e  rimase 
alla  corte  diCarlomagno  sino  alia  morte 
dell'usurpatore  nel  799.  Rimesso  che  fu 
sul  trono,  Egbert  s' impadronì  dei  reami 
di  Galles  e  di  Cornovaglia  onde  tener 
in  bilancia  l'ascendente  di  Bernulfo  re 
di  Mercia,  che  di  già  avea  conquistali 
gli  altri  stati  dell'Eltarchia,  Egli  rispinse 
cjuel  principe  e  rendette  tributario  il  di 
Jui  reame.  Nello  slesso  tempo  un  eser- 
cito capitanato  da  Etelvolfo,  figlio  d'Eg- 
bert,  sutlomelteva  il  reame  di  Kcnt; 
e  ben  presto  il  paese  d'Essex,  di  INor- 
tumberlandia  e  d'Estanglia  perdettero 
la  loro  indipendenza.  Nell'anno  8a7 
tulli  gli  slati  dell'Eltarchia  si  trovarono 
riuniti  in  un  solo  reame  al  quale  Eg- 
bert diede  il  nome  d*  Inghilterra  e  la 
di  cui  estensione  era  a  im  di  presso 
quella  dei  nostri  tempi.  Questo  prin- 
cipe moiì  nell'anno  837,  nel  momento 
in  cui  si  apparecchiava  per  una  spedi- 
zione contro  ai  Danesi,  i  quali,  a  mal- 
grado delle  loro  sconfitte,  non  si  rista- 
vano dal  fare  discese  sulle  coste  della 
Gran  Brettagna. 

EGEDE  (Giovanni),  ecclesiastico  pro- 
testante nato  nella  Danimarca  nel  t686", 
fu  il  fondatore  delle  missioni  Danesi 
nella  Groenlandia,  che  apri  una  nuova 
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riuscita  al  commercio.  Egede  dopo  d'a- 
vere studiala  la  lingua  di  quei  natii, 
acquistò  la  loro  contidenza  colla  dol- 
cezza dei  costumi  e  ne  battezzò  un 
grande  numero.  Dal  t72t  Uno  al  t736, 
il  pietoso  suo  zelo  non  si  rallentò  mai; 
ed  a  malgrado  delle  sue  infermità  e  della 
sua  grave  età  egli  non  avrebbe  abban» 
donate  Io  sue  cure  se  non  avesse  tro- 
vato in  suo  figlio  un  degno  successore, 
Egede  morì  nel  ^758,  lasciando  un'opera 
importantissima  intorno  all'istoria  natu- 
rale della  Groenlandia. 

EGEDE  (Paolo),  figlio  del  prere- 
dente, nato  nel  -1708,  morto  nel  1789^, 
vescovo  della  Groenlandia,  era  sialo  a 
parte  delle  fatiche  della  missione ,  e 
dopo  la  morte  di  suo  padre  rimase  egli 
solo  inc.uicalo  di  provvedere  ai  bisogni 
della  colonia  ed  all'  inslruzione dei  Gro- 
enlandesi. Egli  ha  scritto,  in  lingua  da- 
nese, una  Relazione  della  Groetdandia 
cstralla  da  un  giornale  tenuto  dal  4  724 
sino  al  i788,  Copenhague  t789,  in 
un  Dizionario  latino^ groenlandese ,  una 
Gramnìatica;  ed  ha  tradotto  ia  quella 
lingua  la  Bibbia,  ec.  ec. 

EGERTON  (Tommaso),  gran  can- 
celìiere  d' Inghilterra  sotto  i  regni  dì 
Elisabetta  e  di  Giacomo  I'%  nacque  nel 
4  540.  Avendolo  la  regina  Elisabetta 
udito  a  disputare  in  una  lite  contro  la 
corona,  lo  nominò  nel  t58l  sollecilalore 
generale  ,  poi  successivamente  custode 
dei  sigilli,  membro  del  consiglio  di 
stalo  e  lo  impiegò  in  varii  negoziati,  e 
fra  gli  altri  in  quello  del  trattato  col- 
V  Olanda  nel  -1598.  Allorché  il  conte 
d'  Essex  tentò  di  sollevare  il  popolo  di 
Londra,  Egerton  ,  amico  del  conte , 
tentò,  ma  inulilmcnte ,  di  farlo  rien- 
trare nel  dovere;  fu  creato  barone  d'El- 
lesmera  e  cancelliere  d'Inghilterra  sotlo 
il  regno  di  Giacomo  I",  e  presiedette  » 
colla  qualità  di  gran  siniscalco  nel  pro- 
cesso di  lord  Gobham  e  Grey  di  Wil- 
ton,  accusali  d'alto  tradimento,*  fu  uno 
dei  giudici  del  conte  e  della  contessa 
di  Sommerset,  convinti  dell'avvelena- 
mento di  sir  Tommaso  Overbury  ,  ed 
ebbe  il  coraggio  d'  opporsi  al  perdono 
che  il  re  inclinava  a  «concedere  ai  col- 
pevoli. Le  infermità  della  vecchiezza 
avvertivano  Egerton  di  lasciare  gli  af- 
fari pubblici  per  accudire  alla  sua  sa- 
lute; ma  Giacomo  1"  si  oppose  pììi  volle 
alla  ritirata  del  suo  ministro;  lo  innalzò 
»lla  carica  dì  visconte  di  Barctiey  c  di 
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tonte  diBriclgewatér.  Pochi  giorni  prima 
della  sua  morie,  avvenuta  nel  -1617, 
Egerton  consegnò  1  siglili  nelle  mani 
del  re,  che  li  ricevette  piangendo.  La- 
sciò alcune  opere  di  giurisprudenza  pa- 
tria non  poco  estimale. 

EGERTON  (FnANCESco  Enrico), 
della  famiglia  del  precedente  ,  conte  di 
Bridgewater  ,  notissimo  a  Parigi  per  la 
sua  magnificenza,  mori  nella  capitale 
della  Francia  il  i2  difehbrajo  del  1829. 
Egli  era  splendido  mecenate  dei  lette- 
rati e  degli  arlefici  ;  pubblicò  frale  altre 
tose  una  bella  edizione  deli'  Ippolito 
d'Euripide  greco- latino ,  con  annota- 
zioni ,  Oxford  ^796  in  4.<^;  Como  ma- 
schei  a  di  Milton^  traduzione  letterale 
jn  francese  ed  in  italiano,  Parigi  t8l2 
in  4."  ed  un'  edizione  della  traduzione 
della  medesima  opera  di  G.Polidori  da 
Bientiua,  ibld.  l8l2;sono  anche  adesso 
dovuti  varii  scritti  ragguardanti  alla  il- 
lustrazione della  sua  famiglia. 

EGESIA,  filosofo  di  Cirene,  fioriva 
Verso  il  principio  del  sec.  3°  dell'era 
Cri.sliana,  Egli  fu  discepolo  di  Peritato 
e  creò  una  nuova  setta  che  ^  dal  suo 
nome,  prese  quello  di  Egesiaca.  Questo 
filosofo  opinava  che  la  somma  dei  mali  su- 
perando in  terra  la  somma  dei  beni,  era 
felice  chi  moriva,-  questa  dottrina  giu- 
stificava il  suicidio.  Il  re  Tolomeo  fece 
chiudere  la  sua  scuola  ;  ma  Egesia  com- 
pose un  libro  nel  quale  egli  difendeva 
le  sue  massime  coi  piìi  speciosi  sofismi, 
e  si  pretende  che  molte  persone,  dopo 
di  averlo  letto,  si  sono  uccise. 

EGESIA,  di  Magnesia,  oratore  ed 
ìstorlco,  nato  nel  sec.  5  prima  dell'era 
cristiana,  avea  composto,  per  quanto 
si  crede  ,  un' /5^o/7rt  iV Alessandi  o ,  della 
quale  parlano  Dionigi  d'  Alicarnasso  e 
Longino. 

EGESIPPO,  il  plìi  antico  istorico 
ecclesiastico,  era  nato  ebreo;  abbracciò 
il  crls'ianesimo  e  moiì  ,  secondo  la  cro- 
naca d'Alessandria,  verso  l'anno  180  di 
G.  G.  Egli  avea  composto  una  Istoria 
della  Chiesa  dalla  morte  del  Redentore 
sino  al  suo  tempo.  Alcuni  brani  dique- 
st'  opera  sono  stati  conservali  da  Eusebio,* 
Grabe  li  ha  inserii  nel  suo  spici legium ^ 
si  trovano  anche  ne^V  Illustr.  EccUsiae 
orieiit.  scripLorcs  e  negli  Ada  sancloruni 
di  Heuschenio.  Si  attribuisce  ad  un  altro 
Itgesippo  un'opera  iiitilolata:  De  hello 
Jndaico  et  excidio  uilis  Ilieiosolyniila- 
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che  questo  Egesippo  vivea  poco  dopo  il 
regno  di  Costantino-  altri  pensano  es- 
sere quest' opera  una  traduzione  ovvero 
un  estratto  di  Giuseppe  (  y.  questo 
nome);  alcuni  altri  poi  la  attribuiscono 
a  s.  Ambrogio. 

EGGELING  (Giovanni  Enrico),  an- 
tiquario tedesco  ,  nato  nel  1639,  vide 
la  Svizzera,  l'Italia,  ia  Spagna  e  la 
Francia  ed  al  suo  ritorno  fu  nominato 
professore  d'istoria  a  Bremen.  Una  mes  • 
sione  eh' egli  compì  alla  corte  di  Vienna 
gli  fece  ottenere  l'impiego  di  segretario 
del  gran  consiglio  di  Bremen  nel  1679. 
Mori  nel  lyO  ,  lasciando  una  pregiata 
collezione  di  medaglie  e  varie  opere 
lodate,  fra  le  quali  si  citano  principal- 
meute  :  De  miscellaneis  Germaniae  aii- 
tiquilatihus  disserlationcs;  De  unmismati' 
bus  qiiibusdam  abtli  usis  Neronis  cum  Car. 
Patino  per  epistolas  dis  qui  s  ilio  ;  Mysteria 
Cereris  et  Bacchi  in  vascido  ex  uno  ony- 
che  ,  ec.  ec. 

EGGENFELD  (Gian  Grisostomo  )  , 
consigliere  di  stato  del  ducadi  Mecklen- 
burgo,  stette  imprigionato  dal  1666 
sino  al  1672,  e  cosi  per  sei  anni,  in 
seguito  ad  ordine  di  quel  principe,  dei 
quale  era  caduto  in  disgrazia  per  le  sue 
ardimentose  opinioni.  Eggenfeld  avea 
pubblicato,  sotto  il  nome  di  Amandus 
P^crus,  le  opere  seguenti:  Impcriuni  pò- 
liticum  ex  sacra  regutn  Idsioria  dcscri- 
pluni  ad  novmani  hodiernae  politicae  ad^ 
ministralionis  et  cxemplis  utriusque  ini- 
perii  illustratum  ^  M5&\  in  42,  Triuni- 
phans  anima  ,  si\>e  philosophica  deinon- 
stralio  inimortalitaiis  animae,  i66i  in 
1 2  j  IVoua  detecta  veritas  ,  5/Ve  ainmad- 
vcrsio  in  vcLerem  ralionaudi  arteia  A  li- 
sto teli  s  ,  1661  in  12;  si  crede  ch'egli 
sia  morto  in  eia  assai  grave  a  Brinn 
nella  Moravia  ,  dove  si  era  rillralo.  Nel 
suo  ritiro  avea  composte  alcune  opere 
di  teologia  che  non  si  sono  più  vedute. 

EGGERS  (Giacomo,  barone  d' )  , 
generale  svedese  ,  commendatore  del- 
l'ordine  della  spada,  nato  nel  ■I7O4, 
miiilò  successivamente  in  Isvezia,  nella 
Sassonia  ed  in  Francia,  fece  la  guerra 
della  Finlandia  e  fu  spedilo  all'asicdio 
di  Bcrg-op- zoom  nei  1747.  Le  sue  co- 
gnizioni nell'arie  milltaie  ,  particolar- 
mente nelle  fortificazioni,  gli  procaccia- 
rono l'onore  di  dare  lezioni  di  lattica 
al  principi  Saverio  e  Carlo  di  Sassonia. 
Egli  morì  nel  1773  comandante  della 
cittt*  (li  Datìzica,  Abbiamo  di  lui  ;  Qi<»s^ 
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naie  dtW  asteàio  di  Berg-op  zooni;  Di- 
tioiiario  del  gcTiió ,  dell'  aiiiglieria  e 
dilla  marineria,  in  tedesco,  Dresda 
-l/S/,  2  vul.  in  8.^  ed  il  catalogo  ragio- 
nato d'una  grande  qitniilità  di  libri  di 
arte  militare,  clie  coìnponevano  la  sua 
biblioteca. 

EGGIiSTEYN  (Ekrico)  ,  tipografo 
"a  .Strasburgo  nel  s^c.  iS,  ha  pubblicate 
varie  edizioni  ricerctle  quali  irionu- 
nieuli  crenologici  della  lipograiia;  le 
principali  sono:  Gratiani  decrctum  cani 
apparata  Barlhcli  Biixicnsis ,  \  \  in 
fol.3  Clciìunlìs  V  coiìsLitiitioncs  cnrn  ap- 
paralii  J.  ^ndrcae ,  -l-tyl  in  fol.  :  JusLÌ- 
Ili  aiti  insdtuUoues  iuris  cani  glossa^  acce- 
duìiL  consuctudincs  fmdoruni ,  M72  in 
fol. 

EGGS  (Gio-vANM  IG^•AZIo),  cappuc- 
cino nolo  col  nome  di  P.  Ignazio  di 
Rhci/ifàld ,  rato  a  Rlieinfcld  nel  lSi8, 
fu  da  prima  cappeilario  stpra  un  va- 
scfllo  veneziano  ed  andò  nell'Asia  I\1i- 
nore    da    missionario  ^    visse  qualche 
tempo  a  Gerusaienìme  ,  fu  ricevuto  ca- 
valiere dei  santo  Sepolcro,  riioiiiò  in 
Aleniagna  e  morì  nel  1702.    Egli  ha 
pubblicato  in  lingua   tedesca  la  Rela- 
%ioue  d(l  viaggio  di  Gerusalemme  e  de- 
scrizione di  tulle  le  missicni  apostoliche 
dell'  ordine   dei  ca])puccini.   Egli  avea 
tecato  da'sjKìi  viaggi  antichità  e  cmio- 
silà  d'  o*>ni  specie  e  le  distribuì  ai  con- 
venti ed  alle  biblioteche  del  suo  ordine. 
'    EGGS  (  RiccAr.Do  )  ,  gesuita  tedesco 
nato  Hel  -1621,  si  dedicò  all'insegna- 
menlo    delle  belle  lettere  ed  alla  pre- 
dicazione a  Monaco   di  Bxiviera  e  ad 
Ingolsladt  e  mori  nel  ■1659.    Ej>li  ha 
composto   un  grande   numero  di  pic- 
coli dramn.i  che  venivano  rappresen- 
tali  dai  suoi   discepoli  nel  tempo  dei 
concorsi  annui;  la  sua  Trof^cdia  di  Leo- 
nido  padre  di   Origene  è  riputala  un 
capo  d'opera  nel  geiieic  <li  drammi  per 
uso  di  collegio.  Abbianio  di  Ini  alcune 
opere  rimosle  mss.  ;  le  piii  intporlanti 
sono  :   Poi  mala  sacra}  EpisLclae  ino- 
rolcs;  Comica  varii  generis. 

EGGS  (Leonzio),  gesuita,  nato  a 
Rheinfeiii  nel  -l66fi,coltÌNÒ  la  poesia  la- 
lina  con  non  min-^re  successo  di  quello 
ottenuto  dal  P.  Ricardo  Eggs  ,  suo  pa- 
rente. P^gli  insegnò  la  grammatica  ^  la 
poesia^  la  rellorica  e  la  lingua  greca 
In  vani  collegii  della  compagnia.  Kel 
M\\  accompagnò  in  qualità  d'elemo- 
9ÌUHH«  e  ca^^pellaao  i  due  figliuoli  dc»l« 


EGI  fiS5 

r  elettore  dì  Baviera  Carlo  Alberto  e 
Teodoro  di  Baviera  ali*  esercito  del 
prìncipe  Eugenio  e  morì  nel  tempo 
dell'assedio  di  Belgrado  nel  ^7^7.  Egli 
ha  pubblicalo  :  Compositiones  niorales  et 
Gsceticae  Oliera  rnoi  alia  -  /Jeslrnm  ephe- 
viericiini  pociicmn ,  Moiia(o  i7  i'2  ;  ed 
ila  lasciato  mss.  Elogia,  Epigrammata, 
Inscripiiones,  Exercilationes  schoiasticae 
et  theahales. 

EGGS  (Giorgio  Giuseppe),  dottore 
di  teologia,  canonico,  decano  della 
chiesa  di  s.  Martino  di  Riieinfeld  ,  dove 
era  nato  verso  il  l670,  moito  verso  il 
-1750,  ha  lascialo  in  Ialino  le  opere  se- 
guenti :  Purpura  docta  ,  scu  vitae  car- 
dinalium  scriptis  illustriuni ,  Monaco 
■17M-29,  4  voi.  in-fol.;  TraclaLus  de 
quaiuor  nouissimis  ;  Tractatus  de  morte 
sancta  ohcnnda  ;  Elogia  pracclaroiwn 
viromffi  ,  ecc. 

EGFIIVARTETZY  (MosÈ),  patriarca 
arìneno  ,  nato  nell'anno  493  ^  autore 
delia  nuova  era  armena  adottata  dopo 
l'anno  552  di  G.  C,  governò  la  chiesa 
dell'Armenia  per  il  corso  di  43  anni  e 
mori  verso  l'anno  593.  Egli  ha  lasciato 
ms.  un  Discorso  dei  doi^eri  dei  \>cscoui. 

EGHIVARTETZY  (Machdotz),  pa- 
triarca armeno  nato  nell'anno  837  , 
mollo  nel  897  ,  avea  insegnato  per  un 
lungo  corso  d' anni  la  rettorica  e  la 
teologia  in  un  convento  armeno,  prima 
d'essere  innalzato  al  palrìnrcato.  Ab- 
biamo di  lui  rnss.  studj  della  giovinezza 
o  Trattato  di  rettorica;  Commentario 
dei  prci^eròj  c  del  liùio  della  saviezza 
di  Salomone  ;  Collezioni  di  lettere,  ecc. 

EGIL  o  EIGIL ,  scaldo  o  poeta  is- 
landese del  sec.^O,  si  segnalo  col  suo 
valore  nel  tempo  delle  guerre  ^  di  cui 
la  Scozia  «  la  Norlumberlandia  erano 
teatro  in  cjuel  tempo.  In  seguito  ad  un 
combatlinìenlo,  nel  quale  egli  avea  uc- 
ciso il  figliuolo  d'Erico,  re  della  Nor- 
vegia, detto  Blodasse  ,  Egil  cadde  nelle 
mani  di  quel  re  e  fu  condannato  alla 
morte;  ma  egli  riscattò  la  sua  vita  con 
un'ode  improvvisa,  colla  cjuale  egli 
celebrava  le  irnpiese  d'Erico.  Questo 
poetico  componimento  rinchiude  pre- 
kÌosì  particolari  per  l'istoria  di  quel 
ten)po.  Esso  è  stato  stampalo  sotto  il 
titolo  di  Hiifìid  Lausr.ar ,  cioè  Riscatto 
della  testa.  (Jho  Wormujs  ne  ha  dato 
una  -versione  latina  nella  Litleratura 
DaJuca  aiftiqiàssi/na j  Amsterdam  ■1636, 
Fgil  ha  lascictfo  un  monurnenty  anciie 
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,più  prezioso  per  V  istoria  dei  cosliimi 
e  delle  usanze  degl*  Islandesi  ;  è  questo 
un  libro  intitolato:  Eigla  o  Eis^ils- 
saga ,  Uroppsey  ,  <782  in  4,  versione 
ialina,,  col  testo  islandese,  note  ed  in- 
dice. E  stato  tradotto  in  versi  danesi, 
Copenliague,  <738  in  8  ed  altrove. 
Johnston  ne  ha  recati  varj  brani  nelle 
/Iniicjuitatcs  Cello  -  Scoudicae. 

EGILL^  nome  d'un  guerriero  scan- 
dinavo nel  sec.  7  ovvero  8,  a  cui  viene 
attribuita  un'avventura  simile  a  quella 
che  poi  si  attribuì  a  Gugh'elnio  Tel! , 
di  cui  si  narra  aver  abbattuto  colla 
freccia  un  pomo  coilccato  sulla  testa  di 
suo  tìglio  (  Toll).  Un  erudito  mo- 
derno, Malte-Brun,  il  quale  ha  pure 
ritrovato  un  caso  eguale  narrato  da  Saxo, 
scrittore  danese  anteriore  al  terupo  in 
cui  vivea  Guglielmo  Teli,  non  volendo 
assolutamente  dire  essere  il  fatto  favo- 
loso e  trovandone  conservata  la  rrìc- 
moria  presso  tre  popoli  diversi,  s'in- 
gegna a  dire  poter  essere  un  avveni- 
mento della  loro  istoria  primitiva  e  del 
tempo  in  cui,  sotto  il  nome  di  Suevi , 
essi  non  componevano  che  una  sola 
naz'one, 

EGINETA  (  Paolo  )^  medico  greco 
del  sec.  7,  nato  nell'isola  d'Egina, 
dalla  quale  egli  prese  il  nome.  Abbiamo 
di  lui  Opere  di  medicina  e  di  chinirgia 
the  furono  più  volte  stampate,  tradotte 
in  latino  ed  in  francese  e  che  sono  esti- 
mate anche  ai  tempi  noslri. 

EGINHARD,  ovvero  EGINAUDO, 
celebre  istorie©  francese  del  sec.  9 , 
segretario,  cancelliere  e  sovrintendente 
delle  fabbriche  di  Carlomagno,  acqui- 
stò alla  scuola  del  dotto  Alenino  cogni- 
zioni tali,  che  gli  procacciarono  parti- 
colare alletto  da  quel  monarca ,  col 
quale  egli  divise  la  gloria  della  rige- 
nerazione delle  lettere.  Luigi  il  Buono, 
pieno  di  confidenza  nel  ministro  di 
Carlomagno,  lo  incaricò  dell' educa- 
zione del  giovane  Lotario;  ma  ben 
presto  Eginìiard  lasciò  la  corte  per  ri- 
tirarsi in  un  monistero  dove  vivea  uni- 
camente inlento  allo  studio  in  occasione 
dei  torbidi  dei  quali  Luigi  il  Buono  fu 
vittima.  Le  Zci£e/ e  che  ci  rimangono  di 
Kginhard  attestano  eh*  egli  avea  adope- 
rato con  ogni  sforzo  per  antivenire  i 
funesti  effetti  della  ribellione  del  figlio 
di  Luigi.  Egli  morì  nell'anno  839,  poco 
tempo  dopo  d'aver  perduto  sua  moglie 
Emma^  olmma^  della  quale  i  roman- 


zieri prelesero  abbellire  la  vita  con  rac-» 
conti  inverosìmili  e  smentiti  dallo  stesso 
di  lei  consorte.  Abbiamo  di  lui:  f^itaet 
gesta  Caroli  Magni ^QoÌoxÙa  <521  ;  An- 
nales  regum  Francorwn  Pipini,  Caroli 
Magni,  Ludofnci  Pii ,  ah  anno  Chrisli 
'jW  ad  annum  829  j  Lettere  in  numero 
di  62  in  latino;  De  Iranslatione  ss.  mar- 
tyrum  Marccllini  et  Petri  negli  Ada 
sanciorum  di  Surio  e  di  Bollando.  Egi- 
nhard  avea  ricevuto  da  Roma  nel  827 
le  reliquie  dis.  Marcellino  e  di  s,  Pietro 
e  Iti  avea  deposte  nel  suo  castello  di 
Mulinhcim  ,  che  convertì  in  una  badìaj 
Brei^iariuni  chronologicwn  ab  orbe  coji' 
dito  ad  annum  Chrisli  809,  ecc.  ecc. 

EGINGTON  (  Fkancesco  )  ,  pittore 
inglese  morto  nel  t805,  è  uno  dei  po- 
chi artefici  che  hanno  coltivato  con  fe- 
lice successo  la  pittura  sul  vetro.  Piìi 
di  50  lavori  attestano  il  suo  talento  in 
questo  genere;  i  piìi  ragguardevoli  sono: 
Due  risurrezioni  j  //  banchetto  di  Salo- 
mone  alla  regina  Saba  ;  S.  Paolo  con* 
merlilo;  Il  Cristo  portante  la  croce ^  TJa- 
nima  d'un  infante  alla  presenza  dell* E- 
terno ,  ec. 

EGJNO ,  di  Spoleto,  dove  nacque 
nel  sec.  -16,  ha  pubblicato,  secondo  i 
mss,  del  Valicano  ,  la  prima  edizione 
della  Biblioteca  d'  Apollodoro ,  Roma 
^550^  ed  ha  aggiunto  all'originale  una 
traduzione  latina,  con  dottissime  anno- 
tazioni. 

EGIZA ,  3  i  .mo  re  dei  Visigoti  in 
Ispagna  eletto  a  Toledo  nel  687  ,  ri- 
spinse i  Saraceni,  le  flotte  dei  quali  mi- 
nacciavano i  suoi  slati  ,  fece  la  pace 
coi  vasconi ,  e  coi  franchi ,  dopo  una 
guerra  sanguinosa,  e  mori  nell'anno 
700.  Ebbe  a  successore  Vitige  suo  fi- 
glio. 

EGIZIO  (Matteo),  dotto  antiquario 
napolitano,  nato  nel  1674,  morto  nel 
•1745,  fu  agente  dei  feudi  del  principe 
Borghese  ,  uditore  generale,  segretario 
della  città  e  del  ducalo  di  Malalona  e 
finalmente  bibliotecario  della  biblioteca 
reale  di  Napoli.  Nel  t735  egli  era  an- 
dato in  Francia  inqualitUdi  segretario 
di  legazione,  insieme  col  principe  della 
Torcila  ed  avea  ricevuto  da  Luigi  XV 
il  dono  d'una  medaglia  e  d'una  catena 
d'oro.  Abbiamo  di  lui  :  Lettera  in  di' 
fesa  di  II'  inscrizione  per  la  statua  eque» 
stre  di  Filippo  F ,  Napoli  t706,  in  4,- 
Memoriale  cronologico  della  storia  ec-- 
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cel,  l'b.  <7^3{  Opere  varie  dì  Sertorlo 
Quattromani,  con  annotazioni^  ib.  M\i, 
in  8  ;  Serie  deu,U  imperadori  romani  , 
^736  ;  Lettere  a  monsieur  V  ahbé  Len- 
glet  du  Fresnoy ,  Parigi  Uj8,  in  8; 
Opuscoli,  Napoli  M5{,  in  4;  ed  un 
«ìotto  commento  sotto  il  titolo  di  Se- 
jialus  ■  Consulti  de  Bacclianalibus  sit'e 
aeneae  velustae  tab-dae  musei  Caesarei 
^>ìndobonensis  explicalio  ,  Napoli  4  729, 
grande  in  4.  L'elogio  di  Ef;izio  si  trova 
r\c\['Isturia  letteraria  d'Italia  del  Tira- 
boschi. 

EGLY  (Cablo  Filippo  MoxTHF.ifAULT 
d'),  letterato  francese,  nato  in  Parigi  nel 
•1696,  morto  nel  ^749,  avea  prima  eser- 
citato la  professione  d'avvocato,  ma  le 
lettere  lo  involarono  al  foro.  Egli  prin- 
cipiò a  pubblicare  alcuni  opuscoli  e  ben 
presto  la  sua  Istoria  dei  re  della  Si- 
cilia della  Jamiglia  dei  Borboni,  Parigi 
4  741  j  4  voi.  in  -12  ,  gli  apri  le  porte 
dell'accademia  delle  inscrizirini.  Egli  ha 
tradotto  dal  greco  Gli  amori  di  Clilo- 
foHC  e  di  Lcucippe,  e  dal  Ialino  la  CaU 
lipedia  di  Claudio  Qnilltt.  Una  memo- 
ria intorno  agli  scili  che  les^e  all'  ac- 
cademia, promosse  le  ricerche  di  Fre- 
ret  intorno  ai  popoli  della  Scizia  e  della 

EGMOND  (Caiìlo  d'),  duca  di  Ghel- 
dria  ,  figliuolo  del  duca  Adolfo,  nato 
nel  H67,  fece  le  sue  prime  prove  mi- 
litari in  età  di  M  anni  ,  sotto  gli 
ordini  di  Engilberfo  di  Nassau  ,  si 
segnalò  agli  assedj  d'Alh  e  d'Odcnar- 
da  nel  •1485;  fu  fatto  prigioniero  nel 
•1487  e  rimase  in  Francia  sino  al  -1492, 
tempo  in  cui  gli  slati  della  Gheldria 
pagarono  il  suo  riscatto  e  lo  riconob- 
bero loro  duca.  Discacciando  le  truppe 
alemanne  ,  che  tenevano  presidio  nel 
suo  ducalo  ,  Egmond  principiò  una 
guerra  che  sostenne  con  successo  per 
il  corso  quasi  di  quaranlasei  anni  con- 
tro la  casa  d'Aiislria  ,  che  rivendicava 
la  sovranità  della  Gheldria.  Egli  non 
fu  vinto  che  da'  .suoi  proprj  sudditi 
sollevati  contro  di  lui  e  fu  costrello  ad 
abbandonare  i  suoi  slati  al  duca  di  Cle- 
ves  nel  4  538:  morì  nell'anno  medesi- 
mo per  l'affanno  cagionatogli  dalla  per- 
dila del  suo  ducato. 

EGMOND  (Lamoral,  conte  d'),  della 
famiglia  del  precedente,  jirincipe  di 
Gavre,  barone  di  Fiennes,  generale  di 
cavalleria  sotto  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna, cavaliere  del  Toson  d'oro,  nato 


nel  4  522  ,  fece  parie  della  spedizione 
di  Carlo  V  in  Affrica  nel  4  544  ,  sì  se- 
gnalò col  suo  coraggio  alla  baltagliji 
di  s.  Quintino  nel  4  557,  e  nell'anno 
seguente  a  quella  di  Gravelincs,  dove 
avea  il  comando  della  cavalleria.  Egli 
secondò  l' insurrezione  dei  Paesi  Bassi 
contro  la  Spagna  e  fu  decapilato  a  Brus' 
selles  nel  4  598  dopo  nove  mesi  di  pri- 
gionia, a  malgrado  che  l'ordine  dei  ca- 
valieri del  loson  d'oro,  gli  stali  del 
Brnbante,  l'imperatore  Massimiliano  e 
la  ducliessa  di  Parma,  govcrnalrice  dei 
Paesi  Bassi  avessero  tentato  ogni  via 
per  fargli  ottenere  il  perdono.  La  sua 
morte  voluta  dal  duca  d'Alba,  investilo 
da  Filippo  II  di  potestà  straordinaria, 
fu  seguila  da  una  sollevazione  generale 
e  da  trerUa  anni  di  guerra  che  tolsero 
all'Austria  le  provincie  unite. 

EGMOND  (Filippo,  conte  d')  ,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  4  557,  ri- 
tofiiò  al  suldo  di  Filippo  II,  a  malgrado 
della  cataslrofc  di  suo  padre,  fu  ÌuvÌjI-o 
in  Francia  ulla  testa  di  un  corpo  dì 
Lansquenels,  per  congiungersì  col  duca 
di  Mayenne,  nel  tempo  della  guerra 
della  Lega  e  rimase  ucciso  nel  t590 
alla  ballaglia  d'Ivri.  — Il  suo  fratello 
Carlo  d' Egmond,  segui  la  causa  del 
principe  d'Orange,  e  mori  all'Aja  nel 
4  620.  La  posterilà  di  Lamoral  si  eslinse 
con  Procopio  Francesco  conte  d'Egmond, 
generale  di  cavalleria  al  soldo  della  Spa- 
gna ,  brigadiere  degli  eserciti  francesi , 
morto  nel  4  707  a  Fraga  nell'Aragona, 

EGNAZIO  (Giovanni  Battista  Ci- 
PKLLi^  detto),  letleralo  veneziano,  nato 
verso  il  <478,  morto  nel  4  553,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  nella  sua  patria 
ed  acquistò  fama  di  uno  dei  più  eru- 
diti uomini  del  suo  tempo.  Egli  ha 
scritto  in  latino  un  Trattato  della  ori- 
gine dei  Zz//-cZii,  pubblicalo  j>cr ordine  di 
papa  Leone  X_,  4  539  in  8;  Panegirico 
di  Francesco  I ,  in  versi  eroici  latini, 
Venezia  4  540  ;  Compendio  della  l'ita 
degli  imperatori  (  de  Caesaribus  )  da 
Giulio  Cesare  sino  a  Tvlassimiliano  , 
4 51 6,  in  8,-  la  Jlcliogabali  oratio  ad 
meretriccs  che  si  trova  al  fine  di  que- 
sta opera,  non  è  d'Egnazio  ,  ma  sib- 
bene  di  Leonardo  Aretino.  Quest'ar- 
ringa ,  più  volle  ristampata  ,  sia  nelle 
edizioni  di  Suetonio,  sia  negli  7/«/o/ me 
augustae  scriptores,  è  imitala  da  quella 
di  Tito  Livio  ;  Gli  esempli  degli  uomini 
illustri  di  V cnezia,  Venezia  4  554,  in  4] 
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\4'i^^t/ìzÌQiii  alle  epislole  eli  Cicerone  > 
ad  Oviflio  ,  ed  a  Suelnnio;  abbiamo 
anche  di  lul^  sotto  il  titolo  di  Racema- 
tioncs,  Venezia  1 ')02,  una  critica  amara 
degli  sludj  di  Marcantonio  Sabcilico^ 
professore  a  Venezio  ,  clic  si  mostrava 
^>e!oso  della  fima  d'Et^nazio  Nel  1515, 
Et^nazio  era  stnlo  ne!  numero  dei  pro- 
curaiori  incaricato  d'andare  a  Milano  a 
conDplire  con  Francesco  \ ,  re  di  Fran- 
cia ^  in  nome  delia  repubblica^  e  quel 
monarca  gli  avea  falto  il  dono  d'  una 
medaglia  d'oro. 

EGUIARA  Y  EGUREN  (Giovanni 
G'USEi?PE  d*  )  ^  canonico,  professore  di 
teologia  e  rettore  dell'università  di  Mes- 
sico nel  sec.  18,  è  autore  d'un' opera 
intitolala  Biblioteca  3Icssicaiia ,  stam- 
pala a  Messico  nel  MI 5,  in  fol.E  que- 
sto un  dizionario  isterico,  finora  raris- 
simo, in  cui  si  trovano  ricerche  curiose 
intorno  alla  letteratura  degli  aniichi 
Messicani  ,  la  biografa  degli  autori  e 
l'indicazione  delle  loro  opere.  Non  è 
nolo  il  tempo  della  morte  di  questo 
dolio  c  laboriosa  ecclesiastico. 

EHINGEN  (Giorgio  d'),  gentiluomo 
della  Svevia  nel  sec.  -15,  frequentò 
nella  sua  (giovinezza  la  corte  di  Sigis- 
mondo AÌnerlo  duca  d'  Austria,  poi 
quella  di  Ladislao  re  di  Boemia,  fece 
una  campagjia  contro  i  turchi,  nell'  i- 
.♦ola  di  Rodi,  nel  1455,  ondò  nell'anno 
seguente  nella  Palestina,  scorse  poscia 
la  Francia  ,  la  Spagna  ,  il  Porlogallo  , 
servi  i  due  sovrani  di  quei  reami  con- 
tro ì  mori  di  Fez,  e  di  Granata  e  passò 
in  Inghilterra  nel  H77.  Abbiamo  di 
lui  in  lingua  tedesca  la  Eelnzionc  dei 
suoi  viaf^s^i  in  dieci  diversi  reami,  Au- 
g^usta  4600  ,  in  fol.  con  fig.  stampato 
motto  tempo  dopo  della  sua  morie , 
che  si  crede  seguita  a  Londra. 

EHREKMALM  (Arviue),  dotto  viag- 
g^ìatore  svedese  ,  ha  scrillo  nella  sua 
lingua  patria  la  relazione  di  un  V in{{' 
gio  ch'egli  fece  insieme  con  il  barone 
Cederhielm  nel  Nordland  orientale  e 
nel  Lapmaric  d'Alisele  nel  4  741,  Stoc- 
colma, in  8,  con  una  carta.  Questa  re- 
iazione  contiene  particolari  curiosi  in- 
ioi;no  a  quella  parte  della  Lnponia  ed 
iti  costumi  degli  abitanti  :  è  stala  tia- 
dolla  in  tedesco  da  Hoegstroem  ,  Co- 
penhague,  mi  voi.  in  8j  e  l'Istoria  dei 
viai'^gi  ue  contiene  una  traduzione  in 
fraticese, 


EHRENPEUS  (Carlo,  coni*  d'),  se- 
natore svedese,  membro  dell'accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma  ,  nato  nel 
-1682,  morto  nel  4  760  ,  prima  se- 
gretario del  re  Carlo  XII  ,  che  aveva 
accompagnato  a  Render.  I  suoi  talenti 

10  innalzirono  poscia  alle  p>ù  aite  di» 
gnità  e  non  si  valse  mai  del  suo  cre- 
dito e  della  sua  possanza  che  per  in- 
coraggiare i  proj;;iQessi  delle  sciejize  e 
delle  belle  arti.  Gli  archivj  dell'acca- 
demia di  Stoccolma  rinchiudono  varie 
sue  Memorie  ed  il  museo  d'Upsal  è 
sialo  da  esso  arricchito  con  varj  oggelti 
di  rilievo  ch'egli  avea  raccolti  nel  corso 
de'  suoi  viaggi. 

EHRENSGHILI)  (Corrado  Bxeuman 
d'),  nsinistro  delie  relazioni  estere  della 
Danimarca  sotto  i  re  Federico  IH  e 
Cristiano  V,  naio  nel  4  629  in  un  vil- 
laggio della  Svizzera  ,  dove  suo  pp.dre 
era  curalo,  si  recava  ali' universilà  di 
Giessen  per  terminare  gli  studj,  allor- 
quando d'Avangers,  ambasciadore  fran- 
cese, che  avea  l'incarico  di  pacificare 

11  Setteniriotie,  lo  prese  con  se:  que» 
sta  fi  l'origine  della  sorte  del  giovane 
Bierman,  che  mori  ministro  di  stato  e 
cavaliere  nel  1698- 

EMRENSCHOELD  (Nicot.ao),  am- 
miraglio svedese,  intendente  dell'ammi- 
ragliato a  Cariscroua,  nato  nel  '674  , 
n)orto  nel  t728,  comandava  nel  47  4  4 
ad  una  flotta  di  venti  navi  di  {ila  ed 
alcune  fregate  ,  c[»iando  1'  imperatore 
delle  Russie  Pietro  I  ,  lo  assaltò  nelle 
acque  della  Finlandia  di  rimpelto  alle 
isole  A  land,  con  una  flotta  di  30  navi 
di  fila,  ottanta  gilere  ,  cento  scialuppe 
cannoniere  e  20,000  uomini  di  truppe. 
Dopo  una  vigorosa  resistenza  il  vascello 
sul  quale  si  trovava  l'ammiraglio  sve- 
dese, fu  preso  da  Pietro,  e  la  sua  flotta 
sperperata.  Questa  fu  la  prima  vittoria 
dei  Russi  sul  mare.  Pietro  I  Iratlò  il  suo 
^prigioniero  con  distinzione  e  lo  rimandò 
alla  sua  patria  tosto  che  fu  conchiusa  la 
pace  nel  i7l  5  presentandolo  del  suo  ri- 
tratto. Ehrenschoeld  ,  nel  tempo  della 
sua  dimora  in  Pietroburgo  fece  varj 
stromeuli  di  matematica  e  fra  i*li  altri 
un  JsLrolabio  unn'crsale  che  è  stalo  de- 
scritto negli  Acta  lillcraria  succide  . 
4723. 

EHRENSTEN  (Edoaudo),  s:grelario 
di  stalo  e  cancelliere  .svedese,  nato  nel 
4  620^  accompagiiò  il  re  Carlo  Gus'-avo 
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nelle  sue  spedizioni  militari ,  fa  lino 
dei  negoziatori  della  pace  d'Oliva  nel 
•Ì660,  e  mori  nel  -1686  ,  dopo  d'aver 
complle  varie  missioni  diplomatiche  in 
Jnghillerra  ed  in  Olanda,  Egli  ha  la- 
sciato in  latino  varie  opere  teologiche, 
diplomatiche  ed  oratorie,  meritamente 
oppreztale  nella  sua  patria. 

EHRENSTRAL  (Davide  Clocrer  d'), 
pittore  di  Carlo  Xl,  re  di  Svezia,  nato 
in  Amburgo  nel  ^629,  e  morto  nel 
•1698,  fu  in\iato  in  Italia  dalla  regina 
Maria  Eleonora,  vedova  di  Gustavo 
Adolfo  per  imparare  la  pittura  sotto 
Pietro  da  Cortona.  Oltre  ad  un  grande 
numero  di  ritratti  ,  disegni^  e  figure  di 
animali  quest'arteiice  ha  pubblicato  in 
lingua  svcdt'se,  una  Descrizione  de' suoi 
quadri. 1  principali  sono:  La  coronazione 
di  Carlo  XI  ed  un  Giudizio  finale,  che 
adorna  la  chiesa  di  s.  Nico'ao  a  Stoc- 
colma. 

EHRENSWAERD  (Accustc  ,  conte 
di),  feld- maresciallo  svedese  morto  nel 
■1773,  ha  renduto  alla  sua  patria  emi- 
nenti servigi  colla  creazione  di  una 
flotta  delta  degli  stretti  ,  composta  di 
scialuppe  cannoniere  e  di  navi  da  tras- 
porlo, destinata  allo  sbarco  delle  truppe 
ed  alla  difesa  delie  coste.  Questa  flotta 
procacciò  agli  svedesi  una  grande  su- 
periorità sopra  la  marineria  russa,  prin- 
cipalmente nella  guerra  del  t7  88,  nella 
quale  le  fece  fare  perdite  assai  ragguar- 
devoli. Per  porre  al  riparo  le  navi  e 
racconciarle,  Ehrenswreid  scavò  in  al- 
cune roccie  granitiche  circondate  da  for- 
lificazìoni,  il  porto  di  SiTeborg  nella 
Finlandia.  Il  nome  di  questo  feld -ma- 
resciallo è  scolpilo  su  quelle  roccie  in 
grandi  caratteri. 

EHRENSWAERD  (N.)^  ammiraglio 
svedese  ,  figlio  del  precedente,  morto 
verso  l'anno  -1804,  ha  scritto  in  lingua 
svedese,  la  Relazione  di  wi  ui cangio  in 
Italia  negli  unni  1780-82,  ed  lia  Jassiato 
xm  granite  numero  di  disegni  cn  egli 
avea  latti  nel  tempo  d^;'  suoi  viaggi. 

EHRET  (  Giorgio  Dionigi  )  ,  pittore 
botanico  tedesco,  nato  nel  -1710,  morto 
a  Londra  nel  i77  0,  ha  dipinto  una  pro- 
digiosa quantità  di  piante  nella  Svizze- 
ra, nella  trancia,  nell'Olanda  e  ncH'Io- 
gliiìterra.  Bernardo  di  jussieu  lo  impiegò 
a  dipingere  le  piante  del  giardino  dei 
ve  in  F'-rigi^  ed  a  continuare  la  Colh' 


sìoìie  liei  velini,  principiala  da  Robert 
(f^.  questo  nome)  Durante  la  sua  di- 
mora in  Olanda;  Ehret  strinse  amicizia 
con  Linneo  e  profittò  de'  di  lui  consi- 
gli, e  congiungendo  insieme  ì  loro  ta- 
lenti, crearono  in  Inghilterra  una  delle 
pili  belle  opere  di  botanica  che  si  cono- 
scano ,  \' Horlus  Clijfortianus ^  -1737. 
Ehret  fece  un  grande  numero  di  Colte,' 
zioni  di  piante  ;  una  di  esse  ,  incisa  e 
miniata  da  Ilaid,  è  stala  pubblicala  da 
Trcw  nel  t750  in  fol.  e  terminata  da 
Vogt  l.  Egli  diede  aluto  ad  Ellis  (P^. 
questo  nome)  nelle  sue  ricerche  intorno 
alle  coralline  e  disegnò  gli  oj^gelti  delle 
scoperte  di  questo  dotto.  Dal  •1748  aÌ 
■17  59  pubblicò  una  serie  di  Fiori  e  dr. 
farfalle  in  quindici  fogli,  incisi  da  lui 
medesimo.  La  società  reale  di  Londra 

10  annoverava  tra  i  suoi  membri  j  ella 
vidf;  arricchire  le  sue  Transazioni  colla 
descrizione  e  la  figura  di  alcune  piante 
curiose  che  fiorivano  in  Inghilterra  per 
la  prima  volta.  Ehret  diresse  alla  so- 
cietà dei  curiosi  della  natura  a  Norim- 
berga ,  varie  Memorie,  che  sono  state 
stampate  nel  lom.  2  degli  Atti  mio^'i , 
-1751. 

EHRMANN  (Mariajì-na),  nata  a  Rap- 
perscliwyl nella  Svizzera  nel  1 755,  morta 
nel  i795,  ha  composto  varie  opere  ppr 
l'inslruzionedeile  donne,  ed  anchealcunì 
romanzi,  fra  i  quali  si  citano  principal- 
mente-./^we/Zo,  Berna  <787,2  voi.  in  8,* 

11  conte Bilding,  istoria  del  medio  evo  , 
Issny  t788;  La  solitaria  delle  Alpi  ^ 
Zurigo  1793-94;  Le  ore  di  ricreazione 
d^ Amelia,  Stoccarda  1790-92  ,  ecc. 

EICiIEL  DE  RAUTENKRON  (Gio- 
vanni), letterato  e  giurisconsulto  ale- 
manno, professore  di  morale  e  di  giu- 
risprudenza nell'università  di  Helmsladf, 
credette  d'aver  scoperte  ,  mentre  stu- 
diava la  giurisprudenza  romana ,  che 
Procopio  non  era  l'autore  degli  Aned- 
doti intorno  a  Giustiniano,  stampati  nei 
■1624  da  Nicola  Alemanni,  e  pubblicò  il 
risullanìento  delle  sue  ricerche  sotto  il 
titolo  di  Anecdota,  scu  historiarum  ar- 
cana Procopii,  ec.  Iloimslaedt  1654,  in 
4j  gli  dobbiamo  anche  ima  edizione 
del  libro  di  Tommaso  R'we  Imperaioris 
Jusiiniani  dcfensio  advtrsus  Aleniannum , 
ibld.  ■1654,  altre  edizioni  d'opere  di 
giurisprudenza,  ed  opuscoli  varj  suoi, 
tra  i  quali  sì  citano  principalmert^te:  D€ 
inlcrj}rc(^ti<me  ^uris ,  li^'c^  singidaris  j 
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^'Dissertatio  de  fundamentis  peripatetico- 
rum  ;  De  aucupio  ejusque  jure ,  ec. 

EICHOFF  (CiFRiANo),  inorlo  al  prin- 
cìpio del  sec,  -iS,  è  nolo  per  la  compo- 
sizione di  itinerari  o  guide  dei  viaggia- 
tori che  ha  pubblicate  col  titolo  di  ÌDe- 
lizie^  adorne  di  piccole  carte,  la  serie 
delle  quali  forma  un  atlante  compiuto  : 
Dcliciac  Itnliae,  seu  index  ^iatorius  ah 
urbe  Romae  ad  omnes  Jtaliae  c'wilalesj 
Ursel  -1604,  in  4,  con  carte;  DcUciarum 
Germaniae  tam  superioris  quarti  iiiferio- 
ris  index y  ce.  Dcliciac  Hispaniac,  ec. 
Liber  insigniuni  aliquot  itineruni  quuni 
ex  Augusta  V indclicorunìf  tum  aliis  Eu- 
ropae,  Asiac  et  Africac  digitati  bus  oppi- 
disque  maxime  uoniiullis  ec.  Il  merito 
principale  di  queste  opere  è  una  somma 
esattezza. 

EIDOUS  (Mapcantokio)  ,  letterato 
nato  a  Marsiglia,  morto  verso  il  fine  del 
sec.  -18,  ha  pubblicalo  fra  le  altre  tra- 
duzioni d'opere  latine  ed  inglesi,  Dizio» 
nario  win^crscde  di  /nedicina^  -1746  ,  6 
Tol.  in  fol.  Diderot  lavorò  insienie  con 
Eidous  intorno  a  (jucsta  Iraduzione; 
V Istoria  naturale  dell'  Orciioco  di  Gu- 
milla,  -1758,  3  voi.  in  \'l  ;  Teorica  dei 
sentimenti  morali  di  Smith,  -1764  ,  2 
voi.  in  42  ;  Agricoltura  compiuta  di 
Blortimer  ,  4  765,  4  voi.  in  4  2;  Fiuggi 
in  Asia  di  Bell  d'Antermoni,  4  766,  3 
voi.  in  4  2;  Istoria  naturale  della  Cali- 
fornia di  Venegar,  4  767,  3  voi.  in  42  , 
tc,  ec. 

EIMMART  (Giorgio  Cristoforo), 
pittore  ed  astronomo,  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  di  Norimberga,  nato 
a  Ralisbona  nel  4638,  morto  nel  4750, 
compose  una  serie  di  ritratti  di  ])itlori 
e  d'uomini  celebri,  quadri  d*  istoria,  di 
ligure  di  piante,  d'uccelli  e  d'altri  og- 
getti di  istoria  naturale.  Egli  ha  conse- 
gnate osservazioni  astronomicl)e  e  me- 
teorologiche in  50  voi.  in  fol.,  uno  solo 
dei  quali  è  stato  pubblicato  sotto  il  ti- 
tolo: Iconographia  nova  contemplationwn 
de  solCf  in  desolatis  antiquoruin  pJiilo- 
sopii»  ruderihus  concepta  ,  Noriniberga 
4  704,  in  fol.  Descriptio  sphaerae  armil' 
laris,  ec.  Allorf  4  695,  in  4. 

EIMMART  (Maria  Chiara),  figliuola 
del  precedente  ,  aiulò  il  padre  nei  suoi 
lavori  astronomici  e  disegno  con  esso 
335  fasi  lunari,  ligure  d'ecclissi,  come- 
te, macchie  solari,  lunari,  ecc. 

PINEGGIO  (GiQvANwi  Miciielr),  cioè 


Heinecke ,  teologo  alemanno»  naio  in 
Eisenberg  nel  4  674  ,  fu  professore  nel 

f;innasìo  di  Alla,  morto  nel  4722  ,  ha 
ascialo  le  seguenti  opere  :  De  dialcctica 
sancii  Fauli  dissertatioy  Eimstadt  4  698, 
in  4;  Scriptores  rerum  ger manicar um  , 
Francoforte  4  700,  2  voi.  in  fol.  ;  l^um- 
morum  goslaricnsium  antiqui  pariter  ac 
rccentioris  ae\'i  solidorwn  aeque  ac  hra- 
cleorwn  sylloge,\\).\1^7 ^  in  fol.Z^c  vete- 
ribus  gcrmauorum  aliarumque  nationwn 
sigillis  sjntagma  ,  ibid.  4709  ,  in  fol.,* 
Specchio  della  chiesa  greca  antica  e 
moderna,  in  tedesco,  Lipsia  4  7  4  4  ,  in 
4,  fig.,*  De  ministris  Cacsarwn  genti' 
lium  christiauis.  Alla  47  i  2,  in  4. 

EINEGCIO,  Tleineckc  (Giovanni  Teo- 
filo),  fratello  del  precedente,  giuriscon- 
sullo  alemanno,  nato  in  Eisenberg  nel 
4  681,  fu  professore  di  giurisprudenza 
nell'universilh  di  Alla  e  lasciò  quella 
cattedra  nel  4  724  per  quella  di  Frane- 
ker  ,  poi  ritornò  alla  prima  nel  4733. 
Le  sue  vaste  cognizioni  e  la  fama  sua 
immensa  gli  procacciarono  !a  protezione 
speziale  del  re  di  Prussia  che  lo  ricoln>ò 
di  onori  e  lo  nominò  suo  consigliere  in- 
timo. Egli  mori  nel  4  741.  Tra  le  sue 
numerose  opere  si  citano  principalmente 
le  seguenti  :  Fundamerita  styli  cultioris 
una  cwn  syiloge  excmplorum ;  Eie- 
menta  philosophiac  rationalis  et  moralis, 
ec.  ;  Anliquitatum  romanarurn  jurispru- 
dentiam  dlusLrantinm  syiitagina  juxta 
seriem  inslitulioiium  Justiniani;  Elementa 
juris  naturae  et  gcnlium Elementa  juris 
cii'ilis  secwidwn  ordinem  Jnslilutionum; 
Elementa  juris  civilis  secunduni  ordi- 
nem  Pandectarum,  ec. 

EINEGCIO  ,  figlio  del  precedente, 
anch'esso  giurisconsullo  ,  nato  in  Alla 
nel  4  7  4  8,  morto  nel  4  791,  ha  dato  una 
buona  edizione  del  Dictionariunt  juridi- 
cwn;  Alla  4  743-44,  in  fol. 

EIISSIO,  ovvero  Heinsius  (Daniele), 
celebre  filologo,  nato  a  Gand  nel  4  580, 
studiò  nelle  università  di  Franeker  e  di 
Leida  ed  ebbe  a  maestro  il  rinonjalo 
Scaligero.  Nominato  nel  4  605  profes- 
sore d'istoria  e  di  politica  a  Leid.i,  nel 
4(i07,  ottenne  l'impiego  di  bibliotecario 
dcH'accademia  di  quella  città,  Einsio  fu 
crealo  cavaliere  di  s.  Marco  dalla  re- 
pubblica di  Venezia;  {storiografo  di  Gu- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia  e  degli  slati 
d'Olanda,  e  linalmenle  segretario  del 
sinado  di  Dordrecht  nel  4  618.  Questo 
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laborioso  e  dolio  filologo  mori  a  Leida 
nel  ^665.  Andiamo  ad  esso  debilorl  di 
numerose  edizioni  d'autori  greci  e  la- 
tini con  eccellenti  annotazioni.  Citere- 
mo fra  le  altre;  Crcpundia  Sdiana,  siwe 
notae  in  Siliurn  ItalicitnijheiAa  <6U0,  in 
46;  Esiodo  collo  Scoliaste,  ib.  -1603,  in 
4  ;  Paraphrasis  Aiidronici  Rhodii  in 
Aristotelis  etilica  ad  ISicomachuni,  greco 
e  latino,  ib.  ^607,  ^6i7,  in  4;  Massimo 
da  Tiro  ;  Seneca  il  tragico  ;  Poetica  di 
Aristotile  ;  Theoplirasti  Ercsii  opera 
omnia;  Orazio  annotato;  Terenzio,  Tito 
Livio,  Aurelio  Prudenzio  annoiati;  Exer- 
citaliones  sacrae  ad  N.  Testamentum  ; 
Poemata;  Orationcs  varii  argumenti; 
Rerum  ad  Sylwam  Ducis  alque  alibi  in 
Belgio  aui  a  Bclgis  anno  -1629  gcstu' 
rum  historia,  Leida  ■IGSIj  Laus  asini  j 
Laus  pediculi,  ec. 

EINSIO  (Nicola),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  a  Ltida  nel  -1620  ,  cam- 
minò sulle  orme  di  suo  padre  c  divenne 
imo  dei  più  illustri  dotti  dell'Olanda. 
Dopo  d'aver  ricevuta  una  splendida  edu- 
cazione, egli  viaggiò  nell'Inghilterra, 
nel  Belgio,  nella  Francia  e  nell'Italia;  i 
tesori  di  tutte  le  biblioteche  dell'Euroj^a 
furono  ad  esso  aperti  e  pescò  in  essi  ab- 
bondantemente. Di  ritorno  in  Olanda 
verso  il  -1618^  lasciò  di  bel  nuovo  la  sua 
patria  per  andare  ad  aiutare  Stoccolma 
nel  "1650.  Quivi  lo  attendeva  la  prote- 
zione della  regina  Cristina.  Incaricalo 
d'arricchire  la  biblioteca  di  quella  città 
con  lutti  i  mss.  che  avrebbe  potuto  ac- 
quistare, adoprò  con  tarilo  disinteresse 
in  tale  impegno  che  vi  impiegò  una 
parte  dei  suoi  risparmj  e  non  venne 
rimborsato  delle  sue  anticipazioni.  Aven- 
dolo, nel  -1  665j  la  morte  di  suo  padre 
fatto  ritornare  in  Olanda  gli  furono  of- 
ferti varj  impieghi  diplomatici  ch'egli 
ricusò;  ma  finalmente  nel  i667  accettò 
una  missione  in  Russia,  se  ne  disim- 
pegnò orrevolmenle,  ritornò  al  suo  paese 
natio  nel  <67^  e  mori  all'Aja  nel  "1681. 
Abbiamo  di  lui  una  edizione  di  Clau- 
diana con  note  ,  come  anche  cjuelle  di 
Oi'idio,  Virgilio,  Valerio  Elacco,  anno- 
iale, ed  altre  noie  a  Silio  Italico,  PeLro- 
ino.  Quinto  Curzio,  Tibullo,  ce. 

EINSIO  (Antonio),  uomo  di  stato, 
nato  verso  il  •1641,  della  famiglia  dei 
precedenti ,  morto  all'Aja  nel  1/20,  fu 
per  il  corso  di  qtiaranl'anni  gran  pen- 
sionano d'Olancla  ed  ebbe  un  grande 


ascendente  sopra  gli  affari  polillcl  del- 
l'Europa. Associalo  di  massime  e  d*  in- 
tenzioni con  Marslbourough  e  col  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  creatura  e  con- 
sigliere inlimo  di  Guglielmo,  principe 
d'Oiange,  fu  nimico  costante  di  Luigi 
XIV ,  ed  afi'errò  lutti  i  modi  onde  ab- 
bassare la  grandezza  di  quel  monarca 
che  di  già  andava  diminuendo.  La  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  non  riuscì 
cotanto  lunga  forse,  che  per  le  instiga- 
zioni  e  per  la  fierezza  di  questo  capo 
della  repubblica  olandese.  Dopo  la  pace 
di  Ninjega_,  Einsio,  inviato  ambascia- 
dorè  alla  corte  di  Versailles  per  l'ese- 
cuzione del  trattato  ragguardante  al 
principato  d'Orange^^non  avendo  voluto 
aderire  a  lulte  le  pretensioni  di  Lou- 
vois  ,  quel  ministro  avea  osalo  minac- 
ciarlo di  farlo  rinchiudere  nella  Basti- 
glia, e  questa  circostanza  avea  forse 
contribuito  ad  inasprire  1'  animo  del 
probo  Einsio  conlro  la  Francia, 

EINZiNGER  d'EINZING  (Giovanni 
Ma  RTJNo  Massimiliano)  ,  giurisconsulto 
alemannojnato  a  Passavia  nel  \  725,morto 
nel  1  7  98,  ha  pubblicato  un  grande  nume- 
ro di  opere,  fra  le  quali  non  citeremo  che 
le  seguenti:  Il  libro  ba^'avo  cioè  ricerche 
islonche  ed  araldiche  intorno  ai  tornei 
ed  agli  antichi  paladini  della  B altiera, 
Monaco  -1702,  in  4;  Condizione  Jlsica 
presentanea  delV elettorato  di  Bwicra, 
ib.  M (il  ;  Condizione  politica  di  questo 
elettorato;  Demonologia,  oi'i^ero  trattato 
sistematico  della  natura  e  della  pos- 
sanza del  diai^olo ,  Augusta  1775  ;  La 
presa  di  Gerusalemme  nel  \  099,  dramma 
eroico  in  quattro  atti,  Monaco  1790, 
in  8. 

EIOUB-ENSARI  (Abou),  «no  dei 
compagni  del  profeta  Maomello ,  perì 
air  assedio  di  Costantinopoli  per  parte 
degli  arabi nel  668.  Maometto  11, 
quando  prese  quella  città  ,  avendo  sco- 
perto il  luogo  dove  Eioub  era  seppel- 
lito fece  innalzare  in  quel  luogo  una 
moschea ,  che  prese  il  nome  d'Eioub , 
e  nella  quale  egli  cinse  la  sciabola  im- 
perlale. Da  quei  tempo  in  poi  la  tomba 
d'Eiuiib  fu  sempr-i  l'oggetto  delle  of- 
ferte e  delle  preghiere  dei  musulmani. 

EISEiN  (Gahlo  Cristoforo)  ,  medico 
fisico  a  Culembachj  nato  a  Norimberga 
nel  1649,  morto  nel  1690,  è  autore  dei 
seguenti  opuscoli  :  De  nielancholico  et 
maniaco  palicnlc  ;  De  mensium  sup^ 
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pressione  eonimr/ue  per  aurem  smlstram 
excrctione  -,  De  cornute  somnolento,  Ba- 
silea 1679. 

EISEN  (Giovanni  Gioiigio)  ,  pastore 
il'una  chiesa  della  Livonia  ,  cappellano 
d'un  reggimento  russo  di  dragoni,  pro- 
fessore di  scitnze  econoiniclie  a  Mit- 
lan,  morto  nel  1779^  è  conosciuto  prin- 
cipalmente per  la  scoperta  di  un  nuovo 
metodo  economico  di  far  seccare  i  le- 
gumi onde  trasportarli  in  lontani  luo- 
ghi ,  pubblicato  a  lliga  nei  t  772  ,  col 
titolo,  Arte  fi i  far  seccare  i  legumi, 
scritta  in  tedesco  e  tiad(ilta  in  tultr.  le 
lingue  d'Europa.  Egli  ha  pur  anche  la- 
sciale varie  opere  di  teologia  ,  fra  le 
quali  sì  citi  pnncipalmenie  :  Il  cristia' 
ìicsinia  secondo  la  sana  ragione  e  la  Biò- 
bia  ,  Riga  17^*7,  in  8,  in  tedesco. 

EISEN  (Giovanni  Goffuedo  )  ,  fra- 
tello del  precedente,  fu  anch'esso  cap- 
pellano di  un  reggimento  russo  di  dra- 
goni e  mori  nel  i795.  Egli  ha  scritto 
in  iedtMCo  varie  opere  di  leologìji  e  di 
morale  fra  le  quali  si  distingue  il  Pa- 
ragone tra  le  chiese  e  le  case  di  corre- 
zione per  il  mi gliora'ucnto  dei  costumi  , 
Norimberga  -«778  ,  in  8. 

ElNSECsMENGER  (  Giovanni  An- 
drea), filologo  tedesco^  archivista  della 
città  di  Francoforte  sul  Meno,  c  pro- 
fessore di  lingue  orientali  ad  Eilde- 
herga  ,  nato  nel  ■1651,  morto  nel  -1704, 
avea  spesi  18  anni  della  sua  vita  nel 
comporre  la  sua  opera  //  giudaismo 
smascheralo ,  Francolorfe  t700  ,  2  voi, 
in  4.  Quando  morì  egli  lavorava  in- 
torno ad  un  Lexicon  orientale  liarnioiii' 
cum,  che  non  è  stalo  pubblicato. 

EISENSCHMID  (Giovanni  Gaspaue), 
medico  e  malenìatico  celebre,  mem- 
bro associato  dell'accademia  di  Parigi  , 
nato  a  Strasburgo  nel  -1656^  ha  lasciato 
le  seguenti  opere  :  DiaLriha  de  jig^ura 
telluris  ellìptico  spJieroide  ,  Strasbingo 
i6^\  ,  in  4.  Questo  scritto,  secofxlo 
Lalandc ,  ha  dato  origine  alla  dispu- 
tazioTie  intorno  al  preteso  allungamento 
della  terra  che  non  ebbe  termine  che 
nel  -i7o7  :  Introductio  noua  ad  tabidas 
manuales  logarilhniicas  J.  KepLri  et  J. 
Bartschii,  ih.  i700,  in  8,*  De  ponderi- 
bus  et  niciisuris  vcterwn  romanonim,  grae- 
coritni,  hehracoruni ,  nec  non  de  valore 
pecnniae  vcCcris ,  ib.  •iJOB,  ecc. 

EKElìERG  (Gustavo),  celebre  vlag- 
gii^lor§  $ved?sc,  capitano  dyli' afiuiìiia- 


glialOj  membro  dell' arcademia  delle 
scienze  di  Stoccolma^  nato  nel  -1716, 
fece  neir  India  e  nella  China  varj  viaggi 
vantaggiosi  per  la  compagnia  delle  In* 
die  di  Svezia  e  nel  corso  dei  quali  egli 
raccolse  invenzioni  utili  che  lo  rendet- 
tero meritevole  di  onorevoli  distinzioni 
per  parte  del  suo  sovrano  e  del  re  di 
Prussia.  Egli  è  il  primo  che  abbia  re- 
cato nella  Svezia  la  pianta  del  the.  Ah- 
biamo  di  lui  varie  opere,  fra  le  quali 
si  citano  principalmente  le  seguenti  : 
lìelazione  intorno  ali  economia  rustica 
dei  chine  si  i  JSotizia  intorno  al  Soja  y 
specie  di  guazzetto  assai  caro  ai  chinesì 
ed  ai  giaponesi  ;  Descrizione  delle  isole 
di  Fernando  di  Noronha.  Questi  tre 
scritti  si  trovano  tra  le  Memorie  del- 
l'accademie delle  sr.ienze  di  Stoccolma 
del  t751;  p^iaggio  alle  grandi  Indie 
negli  anni  1770  e  I  771,  Stoccolma  -1773, 
in  8j  Biodo  J'acilc  per  inoculare  il  va* 
juolo.  Egli  n)orì  nell'anno  t784. 

EKEljL,AD(CLATjn:o conte  di)^minislro 
svedese,  membro  dell'accademia  delie 
scienze  di  Stoccolma,  e  cancelliere  del« 
l'universila  di  Abo,  nato  verso  il  ^700, 
motto  nel  i77  \  ,  fu  ambasciadore  in 
Francia  per  molti  anni  e  chiamalo  quindi 
al  ministero  delle  relazioni  estere  del 
suo  paese  Egli  fu,  che  aperse  con  la 
Francia  le  trattative  che  produssero  il 
rluscimenlo  della  rivoluzione  falla  da 
Gustavo  III  nel  1772. 

EKINS  (Goffredo),  teologo  inglese, 
morto  nel  ^79i,  h»  pi!b!)lica1o  in  lin- 
gua irìglese  una  traduzione  d'Apollonio 
di  Rodi,  come  anche  un'opera  intito- 
lala; Gli  amori  di  Giasone  e  di  Medea, 
3  voi,  in  4. 

EKSTROEM  (Daniele),  meccanico 
svedese,  direttore  delle  olìicine  di  mec- 
canica della  Svezia  e  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Stoccolma, 
nato  nel  17  H,  si  dedicò  particolar- 
mente alla  fabbricazione  di  slrumenli 
matematici  e  ne  perfezionò  molti.  I 
successi  ch'egli  ottenne  in  questi  ge- 
neri di  lavori  furono  tali,  clic  l'Alle- 
magna,  la  Danimarca,  la  Russia,  la  .Spa- 
gna contesero  alla  Svezia  l'acquisto  de- 
gli slrumenli  che  uscivano  dalle  di  lui 
mani.  Dopo  la  morte  d'I^kstroem,  nel 
'175.'),  l'accademia  fece  coniare  una  me» 
daglia  in  suo  onore. 

ELA,  re  d'Israele  figliuolo  di  Bassa, 
jfilì  sul  trono  930  anni  priijia  di  Gf 
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C,  e  perì  due  anni  dopo,  assassinalo 
da  Zamri  ,  uno  de'  suoi  uffiziali. 

ELAGUlNE  (Giovanni  pEnriLiEvir- 
scu),  consinllere  privato  allualc  ,  gran 
mastro  della  corte  di  Caterina  II,  e  di- 
rettore della  cappella  e  del  teatro  di  cor- 
!«?_,  nato  nel  ^728^  morto  nel  -i796^  Im 
acquistalo  fama  con  varie  traduzioni 
di  opere  drammatiche  e  romanzi  stra- 
nieri,  ed  un'Istoria  della  Russia,  BIo- 
sca  ^803. 

ELBEE  (N.  Gigot  d'),  generale  de- 
gli eserciti  reali  nella  Vendea,  nato  a 
Dresda  nel  1  752  ,  di  famiglia  france-se 
stabilita  nella  Siissonia,  andò  in  Fran- 
cia nei  1757,  vi  fu  naturalizzato,  en- 
trò in  un  reggimento  di  cavalleria,  di- 
venne luogotenente  ,  diede  la  dismis- 
sione nel  1783  ,  si  ammogliò  e  visse 
quindi  ritirato  con  suo  padre  presso 
Beaupre'au  neirAnjou.  Al  tempo  della 
rivoluzione,  alla  quale  egli  era  avver- 
so, seguì  i  principi  francesi  a  Cobleniz; 
ma  dopo  la  If'gge  che  prescriveva  agli 
spatriati  di  rientrare  nel  reame,  egli 
ritornò  al  suo  podere.  1  contadini  dei 
dintorni  di  Be.inpreau  essendosi  solle- 
vali nel  mese  di  marzo  del  M'òj,  an- 
darono a  chiedergli  che  si  ponesse  alla 
loro  testa.  Egli  vi  acconsenti  e  la  sua 
truppa  fu  ben  presto  raggiunta  da  quelle 
di  Borjchamp,  di  Cslhelineau  e  di  Slof- 
tlet.  Dopo  la  miorte  di  Catbelineau , 
d'Elbe'elu  nominato  generale,  e  con  tale 
titolo  si  trovò  alla  battaglia  di  Lucon 
vinta  dai  repubblicani.  E  nolo  che  di  po 
alternate  perHite  e  vittorie,  l' es'.rcito 
reale  fu  interamente  tradito  dalla  for- 
tuna e  sconfitto  a  Clmllet;  d'Elbe'c,  fe- 
rito mortalmente  in  quell'ullima  batta- 
glia, fu  prima  trasfìOriato  a  Beauprèavi, 
poscia  a  Noirm.oulier.  Tre  mesi  dopo  le 
truppe  repubblicane  s'  impadronirono 
di  (juella  città.  Egli  fu  portato  dinanzi 
ad  ufia  commissione  militare,  condan- 
nato alla  morte  e  moschettato  sopra  una 
pubblica  piazza,  dove  era  stalo  p' rtalo 
sopra  una  sedia  d' Appoggio  perciiè  la 
gravità  delle  sue  ferite  non  gli  permet- 
teva di  reggvMsi  in  piedi. 

ELBEUl'  o  ELBOEUF  (Renato  di 
Lorena,  marchese  d'),  figlio  minore  di 
(>lau(ho,  duca  di  Guise,  mortonel  1566, 
lu  lo  stipite  dei  duchi  d'Elbeut",  la  f  » - 
ni'glia  dei  quali  si  eslinse  nel  17G3 
nella  persona  di  Emanuele  Maurizio. 

ELBFLUF  (Carlo  I,  dura  d'),  figli- 
nolo di;l  ^ncccdenlc,   npto  uel  l^faCi^ 


moslrb  sino  dall' infanzia  un'indole  non 

curante  ed  un*  inclinazione  per  i  piaceri, 
che  lo  allontanarono  da  lutti  i  raggiri, 
politici  che  funestarono  il  regno  d'En- 
rico IH:  Inllavia,  per  cagione  dei  dise- 
gni ambiziosi  del  principe  della  fami- 
glia si  giudicò  opportuno  l'assicurarsi 
della  sua  persona  e  rimase  rinchiuso  nel 
castello  di  Loches  dopo  l'esito  degli 
stati  di-C!ois,  sino  al  ISQI.  Egli  mo:ì 
nel  1605. 

ELBEUF  (Carlo  H,  duca d'),  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  -1596  ,  morto 
nel  ^657,  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII, 
fu  esigli  ito  e  dichiaralo  reo  di  lesa  niae- 
stà  ,  perchè  sua  moglie,  Caterina  Enrl- 
chella,  figliuola  legittimala  di  Enrico  III 
e  di  Gabriella  d'Estre'es,  avea  preso  parte 
in  alcune  cabale  conlro  il  cardinale  di 
Bichelieu;  ma  piìi  tardi  fu  richiamalo  e 
nominalo  governatore  della  Picardia. 

ELBEUF  (Emanuele  Maurizio)  ,  fi^ 
glìuolo  del  figlio  del  precedente,  nato 
nel  -1677,  entrò  nelle  milizie  dell' inw 
peratore  di  Germania  ed  ebbe  il  co^ 
mando  d'un  reggimento  di  cavalleria 
nel  reame  di  ì'ìapoii,  dal  ^1706  al  t719. 
La  sua  dimora  in  qut^lla  contrada  è  se- 
gnata dagli  scavi  ch'egli  fece  fare  per 
la  prima  volta  a  Portici,  clìe  produssero 
la  scoperta  d'Ercolano.  Dopo  la  sua 
n)orte,  avvenuta  nel  4  763  ,  il  diicatot 
d' Elbeiif  passò  nella  famiglia  d' Har- 
court.  Vedi  questo  nome. 

ELDURCHT  (Giovanni  van) ,  detto 
il  Petit-  Jean,  pittore  d'istoria,  di  prjese 
e  di  marine,  nato  al  principio  del  sec. 
•16,  fu  membro  della  comunità  dei  pit- 
tori (V  Anversa.  Quattro  de'  suoi  qua- 
dri adornano  una  delle  cappelle  della 
chiesa  di  Nostra  Donna  d'Anversa:  sono 
essi  -  La  pesca  miracolosa;  Cristo  in  croce 
e  la  V ergine,  S.  Giovanni  e  la  Madda- 
lena; S.  Pietro  in  t^iiiuccJiio  dinanzi  a 
G.  C.  sulle  sponde  dei  niare\  Gesìi  nel- 
lottile. 

ELDAD,  sopranomìnalo  Danila  per- 
chè era  della  tribù  di  Dan,  scrittore 
ebreo  del  scc.  42,  è  l'autore  vero  a 
supposto  d'una  ZLe/Ze/^i  intorno  alle  dicci 
tnbìi  che  si  trovano  al  di  là  del  ma- 
raviglioso  fiume  iSabbalion  o  Samba- 
tion.  Che  che  ne  sia,  B^rlolocci  nella 
sua  Biblioteca  rahhiinca  ha  provato  clie 
tali  scritti  favolosi  non  potevano  essere 
che  opera  d'  un  impostore.  La  lettera. 
d'Eldad  ,  scrina  in  ebraico,  è  stata  stani- 
pta  CI  Cusiaulinppoli  iu_  '^^  Y*4' 
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iiezia  4  544,  ed  altrove,  ed  è  siala  fra- 
dotta  in  latino  e  pubblicata  col  titolo 
di  Eldad  Daiiius  de  judacis  clausis  eo- 
rwnque  in  Ethiopin  imperio,  Parigi  1563, 
e  nella  Cronographia  hebiaeoruni  di  Ge« 
nebrard. 

ELEAZAR,  od  Elhazar  {sostegno  di 
Dio)  f  nome  di  varj  personaggi  ram- 
mentati dalla  Santa  Scrittura  e  dallo 
storico  Giuseppe:  noi  non  citeremo  che 
i  principali  : 

ELEAZAR,  figliuolo  d'Aronne  e  suo 
successore  al  gran  sacerdozio,  -1452 
anni  prima  di  G.  C. 

ELEAZAR,  figliuolo  di  Abinadab  e 
custode  dell'Arca  del  Signore. 

ELEAZAR,  figliuolo  di  Ahod  ,  uno 
dei  tre  guerrieri  di  Davide  ,  che  tra- 
versarono il  campo  dei  filistei  per  an- 
dar a  prender  acqua  nella  cisterna  di 
Betlemme.  In  una  battaglia  combatlutu 
"1047  anni  prima  di  G.  C.,  Eleazar^  ve- 
dendo che  gli  israeliti  fuggivano,  si  av- 
ventò egli  solo  contro  ai  filistei  c  ne 
fece  cotanta  strage,  che  la  mano,  dice 
la  Scrittura,  rimase  incoH  ila  per  il  rap- 
preso sangue,  all'elsa  della  sua  spada. 

ELEAZAR  ,  detto  Abaron  o  Jwan  , 
delia  famiglia  de'  Macobei,  peri  in  una 
battaglia  contro  Giuda  ed  Antioco  Eii- 
palore  ,  schiacciato  dalla  cadula  di  un 
elefante  ch'egli  avea  assalito,  credendo 
che  su  d'esso  vi  fosse  Antioco. 

ELEAZAR,  contemporaneo  de'  Ma- 
cabei  ,  soffrì  il  njarlirio  sotto  il  regno 
d'Antioco  Epifane,  jfer  aver  licusalo  di 
mangiar  carne  proibita  dalla  legge  di- 
vina. 

ELEAZAR,  figliuolo  d'Onia  I  e  fra- 
tello di  Simone  il  Giusto,  esercitò  per 
il  corso  di  -19  anni  l'ufiìcio  di  gran  sa- 
cerdote. Si  crede  sia  stato  esso  che  in- 
viò a  Tolomeo  Filadelfo  i  72  dottori , 
dai  quali  quel  principe  fece  fare  la  ver- 
sione del  libri  santi  della  dei  Settanta, 
277  anni  prima  di  G.  G. 

ELEAZAR  di  GARMISA,  o  di  WOR- 
MS,  scrittore  ebreo,  maestro  del  celebre 
rabbino  Nachmanide ,  vivea  nel  ^2  30. 
Abbiamo  di  lui  varj  scritti  cabalistici, 
fra  i  quali  si  citano  principalmente:  // 
libro  del  droghista,  oc.  opera  mistica  , 
l"'auo  -1505,  in  fol.*  La  guida  del  pe- 
scatore, Venezia  -1518,  in  4;  //  rino 
aromatico^  o  commento  alla  Cantica  ed 
al  libro  di  Ruth ,  Dublino  ^608,  in  4. 

ELEONORA  di  GUIENNA,  figliuola 
di  Guglielmo  IX;  ultimo  duca  d'Aquì- 


lanìa,  «ala  verso  il  recò  in  dolc 

a  Luigi  il  Gioitane  gli  slati  di  suo  pa- 
dre che  l'avea  instituita  sua  erede ,  col 
patto  ch'ella  sposasse  quel  principe. 
Avendo  essa  accompagnato  il  consorte 
nella  Siria  nel  tempo  della  seconda  cro- 
ciata, Eleonora  ,  inebbriata  dai  piaceri 
alla  corte  di  suo  zio  Raimondo  di  Poi- 
liers,  sollecitò  il  re  di  ritardare  la  sua 
partenza  da  Antiochia  per  Gerusalemme, 
il  rifiuto  ch'ella  n'ebbe  in  risposta  la 
indusse  a  trovare  il  pretesto  della  sua 
parentela  con  Luigi,  per  chiedere  lo 
scioglimento   del  loro  maritaggio.  Ol- 
traggiato nella  qualità  di  sovrano  ed  iii 
quella  di  marito,  quel  principe  inter- 
rogò pili  volte  l'abate  Suger  intorno  a 
quanto  egli  dovea  risolvere  ;  il  savio 
ministro  raccomandò  sempre  al  suo  si- 
gnore di  sopportare  e  d'evitare  un  di- 
vorzio che  non  poteva  riuscire  che  fu- 
nesto per  la   Francia.  Questi  consigli 
vennero  seguiti  lintanlo  che  visse  il 
virtuoso  abate  di  s.  Dionigi,  ma  dopo 
la  di  lui  morte  il  re  si  affrettò  a  spez- 
zare que*  vincoli  che  divenivano  ogni 
giorno  più  odiosi.  Il  divorzio  venne 
pronunziato  nel  4152,  nel  concilio  di 
Beaugency.  Allora  Eleonora  lasciò  la 
Francia  coli' intendimento  di  vendicarsi 
di  un  alto  che  avea  provocato  ella  n>e- 
desima.  Varj  principi  aspiravano  alla 
sua  mano;  ella  scelse  Enrico  duca  di 
Normandia,  che  divenne  ben  presto  re 
d'Inghilterra  sotto  il  nome  d'Enrico  li. 
QuesLo  maritaggio  fece  passare  sotto  il 
dominio  del  monarca  inglese  le  ricche 
Provincie  dell'Aquitania  e  fu  l'orìgine 
delle  lunghe  e  sanguinose  guerre  che 
seguirono  poscia  tra  la  Francia  e  l' In- 
ghilterra. Eleonora  ,  d'età  maggiore  di 
quella  del  nuovo  suo  consorte  recò  la 
perturbazione  e  la  discordia  alla  corte 
d' lagliillcrra,  come  avea  recato  lo  scan- 
dalo a  quella  di  Francia.  Enrico  II  la 
fece  rinchiudere  in  una  stretta  prigione 
nella  quale  ella  stelle  dal  -1173  ,  sino 
al  4  188,  tempo  in  cui  Ricardo,  Cor  di 
Leone,  di  lei  figlio,  salì  sul  trono.  Nel 
tempo  della  terxa  crociata,  che  ritenne 
questo  monarca  in  Oriente  ,  Eleonora 
fu  incaricata  del  governo  dell'Inghil- 
terra, ed  allorquando  Ricardo  fu  im- 
prigionato in  Alemagna,  ella  sollecitò, 
ma  inutilmente  la  di  lui  liberlà.  Al- 
cuni anni  dopo  la  liberazione  del  figlio, 
ella  si  ritirò  alla  badia  di  Fonlevraldo, 
dove  morì  nel  1203.  Si  trovano  Irè 
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delle  sue  Ledere  al  papa  Celestino  III 
nella  collezione  di  quelle  di  Pietro  di 
Blois. 

ELEONORA  di  GUZMAN,  gentil- 
donna spagnuola  del  sec.  t4,  celebre 
per  la  sua  bellezza  ,  per  le  sue  avven- 
ture e  per  il  suo  tragico  (ine,  inspirò 
nel  re  di  Castigiia  Alfonso  XI,  l' amore 
il  piìi  ardente  e  godette,  per  il  corso  di 
venti  anni,  lo  splendore,  il  credito  e  gli 
onori  di  regina,  non  avendone  Costanza 
di  Portogallo,  moglie  del  re,  che  il  ti- 
tolo. Ella  diede  la  vita  a  due  gemelli, 
uno  dei  quali,  Enrico  di  Transtamare, 
sali  sul  trono  della  Castigiia.  Quando 
moli  Alfonso,  Eleonora  si  trovò  espo- 
sta alla  vendetta  della  regina  Costanza, 
che  prese  le  redini  del  governo.  I  due 
giovani  principi  presero  invano  le  armi 
in  difesa  della  madre:  ella  fu  arrestala 
a  Siviglia  nel  t35t  e  strangolata  solto 
gli  occhi  di  Costanza  e  di  Pietro  il  Cru- 
delcy  di  lei  figlio. 

ELEONORA  d'  ARBOREA  ,  celebre 
legislatrice  della  Sardegna,  figliuola  di 
Mariano  IV,  giudice  di  Arborea  (la  prin- 
cipale delle  quaUro  sovranità  o  giudica- 
ture ond'cra  composta  la  Sardegna^  pri- 
ma che  gli  Aragonesi  non  avessero  sot- 
tomessa interamente  quell'  isola  alla 
loro  giurisdizione)^  e  sorella  dello 
sventurato  Ugo  IV,  che  i  suoi  sudditi, 
stanchi  del  giogo  sotto  il  quale  li  fa- 
ceva gemere,  trucidarono  in  una  solle- 
vazione nel  'i332_,  fu  investila  dell'au- 
torità ella  medesima  dai  sufìTragi  del 
popolo  d'Arborea,  ch'ella  governò  con 
lara  saviezza  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  t403.  Ella  avea  sposato  Bran- 
caleone  Doria^  da  cui  ebbe  varj  figli: 
Federico,  morto  in  tenera  età,  dopo  di 
essere  acclamalo  erede  del  principato 
d'Arborea;  e  Mariano  V  che  succedei  le 
a  sua  madre  nel  marchesato  di  Ori- 
stano, nome  col  quale  c[uel  principato 
era  stato  annesso  come  feudo  alla  co- 
rona di  Aragona  nel  1388.  Il  codice  di 
leggi  col  quale  Eleonora  ebbe  la  gloria 
di  surrogare  le  tradizioni  orali  ed  ì  co- 
stumi rozzi  nella  Sardegna  e  eh'  essa 
pubblicò  nel  t395  col  titolo:  Carta  de 
Logu  cioè  statalo  patrio  è  slata  quasi 
sino  ai  tempi  nostri  la  norma  generale 
della  legislazione  dell'isola  di  Sardegna. 

ELEONORA  TELLEZ,  regina  reg- 
gente del  Portogallo  era  moglie  d'  uu 
signore  di  quel  paese  detto  Giovanni 
d'Acunhaj  allorquando  ì\  re  Ferdinando 


concepi  per  essa  un'ardente  passione  « 
costrinse  il  marito  a  separarsene  e  la 
sprsò  nel  I37t.  Dopo  la  morte  di  quel 
monarca  sul  quale  ella  avea  preso  il  più 
assoluto  ascendente,  Eleonora,  divenuta 
reggente,  divise  la  possanza  insieme  con 
don  Giovanni  Anderio  ,  suo  amante  e 
suo  favorito  anche  quando  vivea  il  re 
Ferdinando.  La  sua  tirannica  ammini-> 
strazione  ,  e  la  sua  sregolala  condotta 
avendo  destato  una  sollevazione  in  Lis- 
bona, ella  chiamò  nel  Portogallo  il  re 
di  Castigiia  suo  genero  perchè  si  facesse 
riconoscere  quale  erede  del  regno  (  il 
re  Ferdinando  era  morto  senza  figli 
masthj)  ,  e  si  spogliò  in  di  lui  favore 
dell'autorilà;  sperando  che  egli  la  ven- 
dicherebbe del  popolo  della  capitale; 
ma  quel  principe,  lungi  dal  corrispon- 
dere alle  di  lei  brame  la  fece  arrestare 
e  condurre  in  Ispagna  nel  monislero 
di  Tordesillas,  dove  ella  mori  di  dis- 
piacere verso  il  t  405. 

ELEONORA  di  CASTIGLIA,  regina 
di  Navarro,  figliuola  di  Enrico  II  re  di 
Castigiia,  sposò  nel  1575  Carlo  III,  re 
di  jNavarra,  venne  a  discordia  con  quel 
principe  e  si  ritirò  nella  Castigiia  presso 
il  re  Enrico  lil,  suo  nipote.  Ma  essen- 
dosi poi  messa  alla  testa  di  una  fazione 
contro  quel  monarca,  fu  da  questi  ri- 
mandata fd  suo  consorte,  che  l'accolse 
con  bontà  e  le  affidò  persino  la  reg- 
genza del  reame  nel  1403  ,  durante  la 
di  lui  dimora  in  Francia.  Eleonora  lo 
fece  padre  di  otto  figli ,  e  mori  nel 
1416. 

ELEONORA  d'AUSTRIA,  regina  di 
Francia,  nata  a  Lovanio  nel  1498,  era 
s(^rella  primogenita  di  Carlo  V.EIIa  fu 
primieramente  maritata  nel  I5t9  con 
Emanuele  il  Grande,  re  di  Portogallo, 
ma  essendo  morto  questo  principe  nel 
1521,  ella  divenne  il  pegno  della  ri- 
conciliazione tra  l' imperatore  suo  fra- 
tello ed  il  re  di  Francia  Francesco  I, 
ch'ella  sposò  nel  1530.  Rimasta  vedova 
per  la  seconda  volta  nel  1547,  si  ritirò 
prima  nei  Paesi  Bassi,  poi  nella  Spagna 
e  mori  a  Talaveira  nel  1558. 

ELENA  (santa),  nata  verso  l'anno 
247  nel  borgo  di  Drepano  nella  Bili- 
nia  ,  esercitò  da  prima  il  mestiere  di 
locandiera.  Costanzo  Cloro,  allora  guar- 
dia del  pretorio,  la  sposò  e  la  ripudiò 
poscia  allorquando  fu  da  Diocleziana 
associalo  all'  impero  nell'anno  292,  Co- 
stantino di  lui  iìglio;  es$ejndo  div^Qulo 
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imperatore,  ebbe  Compassione  della 
ttiadre,  la  richiamò  alla  corle^  le  tliecle 
il  litolo  d'augr.sta  e  fece  coniare  meda- 
glie col  di  lei  nome.  Elena,  che  avea 
abbracciala  la  religione  cristiana,  sì  valse 
del  suo  ascendente  sul  cuore  dell'  im- 
peratore soltanto  in  ciò  che  poteva  riu- 
scire vantaggioso  perii  popolo.  Nel  325 
ella  andò  a  visitare  la  Terra  Santa,  e 
vi  fondò  varie  chiese,  e  nello  scavjìre  le 
fondamenta  d'una  di  esse,  la  chiesa  del 
Calvario ,  f«i  rinvennero  alcuni  pezzi 
the  una  serie  di  miracoli  fece  ricono- 
«cere  come  qiielli  della  croce  di  G.C. 
Elena  ne  inviò  la  piìi  gran  parte  a  Co- 
stantinopoli ed  il  rimanente  fu  distri- 
buito ai  fedeli.  Nel  ritornare  a  Costan- 
tinopoli ,  ella  mojì  a  Nicomedia  nel 
327. 

ELEUTEE.0  (sinto) ,  papa,  succes- 
sore di  s.  Solerò  nel!'  anno  \.  77 ,  governò 
la  cliiesa  sotto  i  regni  di  Marco  Aurelio 
e  di  Commodo.  Egli  combattè  gli  er- 
rori di  Vaientiniano,  in\  iò  missionarj  a 
Lucio,  re  della  gran  Brettagna,  per 
ammaestrarlo  nella  religione  cattolica 
t.  morì  nei  d92.  Ebbe  a  successore  s. 
■Vittorio  I, 

ELEUTERO  (santo),  vescovo  di 
Tournai ,  fu  uno  dei  pi  imi  che  reca- 
rono il  lume  della  fede  nelle  Gallie. 
Dieci  anni  prima  del  battesimo  di  Clo- 
doveo  ,  egli  convertì  un  grande  nunjero 
di  barbari  e  perì,  assassinato  nell'anno 
632.  ' 

ELEUTERO,  eunuco  e  cortigiano 
dell'imperatore  Eraclio,  essendo  stato 
nomitjató  esarca  di  R.avenr)a  ,  soffocò  la 
rihfcllione  scoppiala  in  quella  città  e 
vinse  Giovanni  di  Compsa  che  si  era 
impadronito  di  Napoli  e  cercava  di  sol- 
traersi  daldominio  dell'imperatore.  Ben 
presto  Eleutero  si  r  ibellò  egli  medesimo 
colla  speranza  di  sottorneltere  tutta  l'I- 
iaiia  ,  marciò  contro  Roma  alla  testa 
dì  un  esercito  j  ma  fu  trucidalo  da'suoi 
proprii  soldati,  i  quali  spedirono  la  sua 
testa  all'imperatore  nell'anno  617. 

ELIA  ,  profeta  ebreo,  vivea  al  tempo 
di  Acahbo  re  d'Israele.  Avendo  questo 
principe,  come  pure  Jezabele  sua  mo- 
glie sacrilicato  agli  idoli  ,  Elia  ottenne 
da  Dio,  per  punirli,  una  siccità  ed  una 
carestia  di  tre  anni.  Fintanto  die  durò 
t]uel  flagello ,  egli  fu  miracolosamente 
Uudrito  dai  C{;r\vi.  Essendo  slato  bene 
accolto  da  ima  povera  vedova  di  Sa- 
Vepta^  egli  la  ricow^pcnsQ  moltiplicando 


la  farina  e  Voi  io  ton  che  ella  si  mitri  và 
e  risuscitando  il  figlio  di  quella  buona 
donna.  Dopo  la  siccità  ,  egli  intimò  di 
bel  nuovo  ad  Acabbo  di  licono.sCere  il  J 
vero  Dio,  e  per  convincerlo  chiafnò  " 
sopra  gli  altari  il  fuoco  del  cielo  che 
consumò  le  vittime.  Tullasla  conti- 
nuando queil'erripio  principe  a  perse- 
guitarlo, egli  si  riiiiò  sulle  montagne 
di  Aureb,  dove  rimase  quararita  giorni 
e  quaranta  notti  senza  prendere  altro 
nutrimento  che  un  pane  recatogli  da  un 
Angelo.  Predisse  ad  Acabbo  che  sarebbe 
lacerato  dai  cani  e  consacrò  lehu  in  di 
lui  vece.  Al  (ine  della  sua  vita  elesse 
Eliseo  per  suo  successore  e  fu  rapilo  in 
cielo  sopra  un  carro  di  fuoco  l'anno 
892  prima  di  G.  G. 

ELIA  LEVITA,  uno  dei  più  celebri 
dottori  ebrei,  critico  e  grammatico, 
nato  in  Italia  nel  t472  ,  tenne  per  vai'j 
anni  cattedra  di  grammatica  in  Padova 
ed  in  Venezia,  e  morì  in  quesl'nllima 
città  nel  <519.  Le  sue  opere  la  mag- 
gior parte  delle  quali  furono  scritte  in 
Roma  prima  del  sacco  di  quella  città 
nel  ^527,  sono  tuttora  dai  dotti  estima- 
te, e  meritano  d'essere  meditate  da 
tutti  quelli  che  altendono  allo  studio 
della  lingua  ebraica.  La  più  importante 
è  inlitulata  :  Massorali  o  critica  del  te- 
sto sacro  della  scrittura  e  degli  autori 
che  hanno  trattato  tale  argomento,  Ve-  4 
nezia  1538,  in  8,  ecc. 

ELIA  (Matteo),  pittore  fiammingo, 
nato  nel  i658,  andò  debitore  della  sua 
educazione  e  dello  sviluppo  delle  sue 
naturali  disposizioni  per  la  pittura  a 
Corbeen  ,  pittore  a  Dunkeique.  Elia 
andò  a  perfezionarsi  a  Parigi  e  si  ar- 
restò a  far  dimora  in  quella  capitale; 
soltanto  fece  frequeiìtì  vi:iggi  alia  patria 
per  vedervi  il  suo  benefattore.  Le  città 
di  Parigi,  di  Dunkerque,  di  Menin,  ec. 
hanno  posseduto  varie  tavole  di  questo 
arteiice:si  citano  principalmente:  il  volo 
della  città  di  Duìihenjue  alla  Vergincy 
quadro  nel  quale  egli  ha  posto  il  suo 
proprio  ritrailo  j  il  Martirio  di  santa 
Barbara-,  il  Battesimo  di  G.  C.  dove  sì 
vede  per  anacronismo,  s.  Luigi  in  pre- 
ghiere, ec.  Morì  nel  t74t. 

ELIA  o  ELIAS  (PAor.o),  teologo 
danese,  membro  dell'ordine  dei  car- 
melitani d' Elsenorre  ,  nato  verso  l'anno 
4480,  era  stato  educato  nella  fede  cat- 
tolica, ma  gli  scritti  di  Lutero  lo  se- 
<lu5serQ  e  si  nioslrò  pubblicauienle  faui 
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lore  dett' eresia.  Egli  mori  professando 
il  luteranismo  a  Roskiid  verso  il  ió36, 
laiiciaudo  alcuni  opuscoli  di  conlioversia, 
ed  alcune  traduzioni  in  lingua  danese. 

ELIAISO  (Claudio)  ,  autore  greco  , 
che  vivea  sotto  gli  imperatori  INeirva  -, 
Trajano  ed  Adriano,  dedicò  a  quest'ul- 
timo un'opera  intorno  all'arte  niililare, 
ciie  fu  tradoila  in  varie  lingue  ed  assai 
volte  ristanipala,  anche  insieme  con  ie 
opere  di  Vegezio  e  di  Polibio. 

ELIANO  (Claudio),  autore  greco, 
nato  a  Frenesie,  ora  Pal*eslrina  in  Ita- 
lia, insegnò  la  rcllorica  a  Roma  sotto  i 
regni  d'iiliogabalo  e  di  Alessandro  Se- 
vero. Egli  ha  scritto,  in  greco,  le  opere 
seguenti  :  De  natura  aniinuLium  ,  ecc. 

uriae  historiae ,  ecc.  Epislolac  ni- 
sticae  i  ecc.  —  Snida  parla  d'  un  altro 
Eliano  da  Frenesie  conie  autore  d'un 
TraLlaLo  della  prowidenza  e  ne  reca  al- 
cuni frammenti. 

ELIANO  (Meccio),  medico,  nato 
nella  Grecia  nel  sec.  2  ,  fu  maestro  di 
Galeno  ,  il  cpiale  lo  cita  con  lode  sic- 
come il  prliDO  che  con  sisccesso  abbia 
fatto  uso  della  teriaca  cpiale  riioedio  e 
preservativo  in  tempo  di  pestilenza. 

ELIAS  de  BARJOLS,  poeta  proven- 
zale del  sec.  13,  visse  molli  anni  alla 
corte  di  Alfonso  li  re  di  Provenza,  poi 
entrò  nel  ^222  nella  comuriità  degli 
Ospitalieri  di  s.  Benedetto  d'Avignone, 
chiamati  anche  FraLi  Pontefici ,  perchè 
Io  scopo  particol  ire  del  loro  instituto 
era  quello  di  fabbricar  ponli  sui  fiumi 
e  torrenti  a  heut/izio  del  pubblico.  Nei 
mss,  della  reale  biblioteca  dì  Parigi  si 
conservano  s»'tte  Canzoni  che  questo 
poeta  avea  indiritle  alla  vedova  del  suo 
protetlore  re  Alfonso,  Garsenda  di  Sa- 
bran. 

ELICAGARAY  (Domckico),  membro 
del  reale  consiglio  della  pubblica  in- 
siruziorie  in  Parigi  ,  nato  verso  il  t/GO 
nella  diocesi  di  L>ajonaj  abliracciò  la  car- 
riera ecclesiastica  e  lasciò  la  Francia 
nel  i79l,  per  non  prestare  il  giura- 
mento che  pretendeva  la  costiluzirme 
civile  di.'l  clero.  Ritornato  in  Francia 
«otto  il  governo  direttoriale,  ricusò  piìi 
tardi  le  oilerte  e  l'amicizia  del  cardi- 
nale Maury,  del  quale  egli  non  appro- 
vava le  opinioni,  c  si  contentò  d'essere 
rettore  dtit'accademia,  professore  di  fi- 
losofia e  decano  della  facoltà  di  belle 
lettere,  Durante  il  corso  dei  cento  giorni 


egli,,  col  titolo  d'elemosiniere^  séguì  la 
duchessa  d'Angoulème  a  Londra.  Dopo 
il  suo  ritorno  in  Francia  fu  nominato 
inspeltore  dell'università  ed  esercitava 
gli  uHizj  di  questa  carica  quando  un 
giornale  di  Mtirsiglla  pubblicò  un  di- 
scorso ridicolo  e  ad  esso  lo  attribuir. 
L'abate  Elicagaray  smentì  il  giornali- 
sta, ma  il  dolore  di  vedersi  nella  sua 
vecchiezza  fatto  bersaglio  della  maldi- 
cenza affrettò  il  fine  de*  suoi  giorni. 
Egli  morì  nel  t822. 

ELIE  (Elia),  canonico  di  Munster, 
cantune  di  Lucerna  nel  sec.  tS,  ha  me- 
ritato la  gratitudine  della  sua  patria, 
avendo  egli  introdotto  la  prima  tipo- 
grafia che  abbia  posseduto  la  Svizzera, 
nel  1470.  Egli  slamj)ò  un  Dizionario 
della  Bibbia,  intitolalo:  Maniotreclus  , 
t470  ;  e  lo  Spccidum  viiae  hunianae , 
4473. 

ELIE  de  BEAUMONT  (Giovanni  Bat* 
tista  Giacomo),  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi,  nato  nel  1732  a  Carentau , 
morto  a  Parigi  nel  17  86,  comparve  con 
successo  al  foro^  ma  la  debolezza  della 
sua  voce  lo  costrinse  a  dimettersi  dal- 
l'arringare.  Le  sue  Memorie  lo  hanno 
reriduto  celebre  in  tutta  Europa,  prin* 
cipalmenle  quella  per  la  fumii^lfa  dei 
Calas,  che  pubblicò  iu  Parigi  nei  i762, 
in  4. 

ELIE  de  BEAUMONT  (Anna  Luisa 
Morin-Dumenil),  mogUe  del  preceden- 
te, nata  a  Cacn  nel  t729  ,  morta  nel 
t783,  è  nota  come  autrice  delle  Lettere 
del  marchese  di  Roselle,  1764,  2  voi.  in 
12;  e  della  tevza  parte  degli  ylncddoti 
della  corte  e  del  regno  di  Edoardo  II 
re  d'Inghilterra,  1776,  in  12.  (le  due 
prime  parli  sono  di  madama  di  Ten- 
do). 

ELIE  de  la  POTERIE  (GmvANNi  An- 
tonio) ,  fratello  di  Elie  di  Beaumont  , 
dottore  reggente  della  facoltà  medica 
di  Parigi,  e  primo  medico  della  mari- 
neria a  Brest,  nato  verso  il  l7o2,  stu- 
diò con  ogni  cura  i  varj  rami  della 
scierrza  medica.  Abbiamo  di  lui  un  grande 
numero  di  Dissertazioni,  calorie.  Re- 
lazioni y  ec.  Ad  esso  dobbiamo  anche 
l'Esame  della  dottrina  d'Ippocrate  in- 
torno alla  natura  degli  esseri  animali, 
ai  principi  del  moto  e  della  vita  per 
servire  all'istoria  del  magnetismo  ani- 
male, 1784;  liicerche  inlonio  alla  coli' 
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dizione  della  medicina  nelle  proi>incic  di 
mare^  ec. 

ELIEZER,  servo  ed  agente  d'Abra- 
mo ,  fu  eletto  rial  patriarca  per  andar 
nella  Mesopolamia  a  prender  Rebecca, 
futura  sposa  d'Isacco.  Egli  è  dai  mu- 
sulmani creduto  fondatore  della  cillà  di 
Damasco. 

ELIEZER  ,  uno  del  plU  dotti  rab- 
bini del  secolo  i6,  morto  a  Cracovia 
nel  -1586,  esercitò  la  medicina  a  Cre- 
mona sotto  Filippo  II  e  fu  successiva- 
mente incaricato  della  direzione  della 
sinagoga  dell'  isola  di  Nasso  nell'Arci- 
pelago, e  di  quella  dì  Posen  nella  Po- 
ionia.  Abbiamo  di  lui  una  Istoria  di 
Dio,  Venezia  1583,  Cracovia  ■1581  j  ed 
un  Commento  al  libro  d'Ester,  Cremona 
1576,  Amburgo 

ELIKOUM  I,  figliuolo  primogenito 
di  Libarid  II,  principe  della  Giorgia, 
della  stirpe  degli  Orpeliani,  avendo  per- 
duto i  suoi  diritti  al  trono  in  seguito  al- 
l'usurpazione di  Giorgio  III,  si  ritirò 
alla  corte  d'Eldikouz,  sultano  dell'Ader- 
baidjan  nella  Persia,  divenne  atabek,  o 
viceic  della  città  di  Hamadan  ,  gover- 
natore delle  citta  di  Rei  ,  Ispahan  e 
Kazvin,  sovrano  d'una  parte  dell'Arme- 
nia e  morì  verso  il  fine  del  scc.  \2. 

ELIKOUM  II,  figliuolo  e  successore 
di  Libarid  III,  governò  le  provincie  di 
Sionnickh  e  di  Vaiot  Dsor  dall'  anno 
1226  sino  al  1258.  Essendo  stato  assa- 
lito da  Arslan  Nevian,  capo  dei  Mo- 
goUi,  egli  fu  costretto  a  sottoscrivere  la 
pace  per  conservare  i  suoi  stati ,  aiutò 
poscia  i  suoi  nuovi  alleati  nelle  loro  spe» 
dizioni  nella  Siria  e  mori  all'assedio  di 
Miafarekin  nel  1 258^  avvelenato  da  Avag 
viceré  o  atobek  della  Giorgia.  Ebbe  a 
successore  Sempad  ,  suo  fratello. 

ELIO  (Cesake  Lucio), figliuolo  di  Ce- 
jonio  Gommodo,  si  chiamava  Lucio  Au- 
relio Vero  prima  d'  essere  adottato  , 
nell'anno  135,  dall'imperatore  Adriano, 
che  gli  diede  il  nome  di  Elio,  egli  mori 
pochi  anni  dopo  di  tale  adozione.  Adriano 
che  provò  amarissimo  dolore  per  tale 

Eerdita,  gli  fece  rendere  gli  onori  fune- 
ri riservati  per  gli  imperatori  e  pre- 
scrisse che  Antonio  ,  suo  successore  , 
adottasse  il  figlio  d*  Elio,  il  quale  regnò 

Eoscia  insieme  con  Marco  Aurelio.  Ab- 
iamo  ancora  alcune  medaglie  di  Lucio 
Elio  Cesare. 
ELIO  (Francesco  Sayeiuo)  ,  generale 


spagnuólo,  nacque  nella  vecchia  CasligUa 
verso  il  1770,  entrò  assai  giovane  nella 
milizia,  fece  le  sue  prime  campagne 
nella  guerra  contro  la  repubblica  fran- 
cese nel  1795  e  1796,  si  distinse  quindi 
nella  guerra  contro  Napoleone  dal  1809 
i\\  I8i3  ,  nel  corso  della  qiiale  egli  ot- 
tenne il  grado  di  hiogotenente  generale. 
Erano  di  già  alcuni  anni  che  le  idee  di 
ribellione  si  erano  svegliate  nelle  due 
Americhe,  allorquando  Elio  fu  nomi- 
nato capitano  generale  delle  provin- 
cie di  Rio  della  Piata,  Appena  giunto  alla 
sua  residenza,  nel  1810^  egli  ebbe  a 
combattere  Linières,  Arligas  ed  altri 
capi  dei  sollevali.  Fu  assediato  da  Arti- 
gas  in  Monte  Video,  poi  dal  generale 
Rondo,  che  avea  recentemente  servilo 
nella  Spagna  col  grado  di  capitano  di 
fanteria.  Elio  non  era  in  grado  di  potere 
resistere,  chiese  aiuto  dalla  corte  del  Por- 
togallo, che  allora  faceva  residenza  al 
Brasile  ed  ottenne  4000  uomini  per  la 
mediazione  della  principessa  Carlotta , 
sorella  di  Ferdinando  VII  re  di  Spagna 
e  moglie  del  principe  del  Brasile  ,  che 
fu  poi  Giovanni  IV.  All'accostarsi  dei 
portoghesi,  capitanali  dal  generale  Sou- 
za,  i  sollevati  accettarono  le  condizioni 
di  pace  che  loro  erano  di  già  state  of- 
ferte dal  generale  Elio;  ma  quel  trat- 
tato, conchiuso  nel  novembre  del  1811, 
fu  violato  undici  mesi  dopo  dal  solle- 
vati, che  andarono  di  bel  nuovo  ad  as- 
sediare Monte  Video.  Frattanto,  il  ge- 
nerale Vigodet  andò  a  surrogare  Elio, 
che  ritornò  in  Ispagna  e  prosegui  a  mi- 
litare contro  1  francesi  sino  alla  rislau- 
razione  di  Ferdinando  VII.  Egli  fu  uno 
di  quelli  che  si  dichiararono  contro  le 
Corti,  stabilite  durante  la  cattività  di 
Ferdinando  a  Valenza.  Esse  furono  abo- 
lite per  cedere  il  luogo  all'antico  gover- 
no, ed  Elio  fu  nominato  capitano  ge- 
nerale del  reame  di  Valenza.  Frattanto 
i  fautori  delle  Corti  tramavano  in  se- 
greto le  loro  congiure  ;  e  ne  scoppiò 
una  in  Valenza  diretta  dal  colonnello 
Vidal,  nella  quale  presero  parie  alcuni 
militari.  Si  combattè  nella  città,  si 
sparse  sangue;  ed  il  generale  Elio  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  nella  cittadella  finché 
non  gli  venissero  aiuti.  Dopo  d'avere 
rispinti  i  sollevati,  fece  giudicare  il  co- 
lonnello Vidal,  il  figlio  di  un  banchiere 
chiamato  Bertram  de-Lys,  insieme  con 
altri  undici  de'  loro  complici  che  tulli 
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ftirono  giustiziati  il  2i  gennajo  iSi3. 
Questa  esecuzione  fu  preceduta  da  un 
manifesto  del  generale  Elio  agli  abitanti 
di  Valenza  ed  ai  soldati  per  rammentar 
loro  la  fedeltà  che  doveano  al  re ,  per 
premunirli  contro  le  suggestioni  dei  fau- 
tori delle  Corti  e  per  invitarli  a  secon- 
darlo nelle  ricerche  che  intendeva  di 
fare  d'altri  delinquenti.  Egli  credette 
prudenza  il  far  arrestare  diverse  per- 
sone sospette,'  e  questo  provvedimento 
che  le  circostanze  rendevano  necessario, 
desiò  il  malcontento  in  molte  famiglie. 
Era  passalo  quasi  un  anno,  allorquando 
scoppiò  la  congiura  di  Quiroga  nella 
quale  entrarono  molli  militari  ,  e  le 
Corti  furono  di  bel  nuovo  acclamale  in 
Cadice  al  principio  di  maggio  del  -1820. 
Ad  imitazione  di  alcune  altre  provin- 
cie ,  quella  di  Valenza  mostrò  di  ade- 
rirvi, tanlo  plìi  che  il  re,  per  impedire 
una  guerra  civile,  avea  prestato  giura- 
inenlo  alla  costituzione.    Il  generale 
Elio ,  per  i  n>otivi  medesimi,  si  recò  al 
palazzo  di  città,  convocò  il  corpo  mu- 
nicipale, e  si  disponeva  a  dare  la  sua 
adesione  al  nuovo  ordine  di  cose,  quando 
il  popolo  ammutinato  ,  non  volendo  ri- 
cevere la  costituzione  per  mano  di  Elio, 
elesse  a  capitano  generale,  sino  a  nuovo 
ordine  del  re,  il  marchese  d'Almodovar, 
il  quale  giunse  a  sedare  il  tumnito  e 
salvò  la  vita  d'Elio  minacciata  dalla  ple- 
baglia. Egli  fu  non  di  meno  condotto 
sotto  scorta  alla  cittadella;  per  calmare 
il  popolo  si  principiò  il   suo  processo 
come  reo  della  morte  di  Vidal  e  di  Lys. 
Questo  processo  veniva  tratto  in  lungo: 
il  prigioniero  pareva  ormai  dimenticato; 
ma  se  ne  risvegliò  la  memoria  il  30 
maggio  1822,  in  occasione  d'una  sedi- 
zione scoppiata  fra  gli  artiglieri  della 
cittadella  in  favore  del  governo  assoluto. 
Il  generale  Elio  fu  allora  accusato,  forse 
ingiustamente,  d'essere  autore  di  quella 
sedizione.  Gli  odii  sì  risvegliarono,  si 
violarono  le  forme  del  suo  processo  ed 
"n  consiglio  di  guerra  dovea  giudicarlo. 
Gli  ufìiziali  generali  delTesercito  attivo 
avendo  ricusato,  si  elesse  il  consiglio  tra 
gli  ufhziali  della  guardia  nazionale  di 
Valenza,  che  lo  condannarono,  all'una- 
nimità, al  supplizio  della  strozza,  al 
quale  egli  cristianamente  e  coraggiosa- 
mente soggiacque  il  3  di  settembre  del 
■•822.  Il  redi  Spagna  dopo  la  memoranda 
campagna  delt  823  ,  fece  riabilitare  la 
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memòria  del  generale  Elio,  diede  al 
di  lui  figlio  il  titoh»  di  marchese  della 
fedeltà,  ed  una  pensione  alla  vedova  edl 
ai  figli. 

ELIODORO,  statuario  greco,  citato 
da  Plinio,  siccome  uno  dei  più  celebri, 
avea  fatto,  fra  gli  altri  lavori,  una  Lotta 
di  Pane  ed  Olimpo  ,  che  si  vedeva  a 
Roma  nella  loggia  d'Ottavio  e  che  era 
reputato  il  capolavoro  di  quell'artefice. 

ELIODORO,  vescovo  di  Tricca,  nate» 
ad  Emesa  nella  Fenicia ,  vivea  sotto  il 
regno  dell'imperatore  Teodosio  e  de'  di 
lui  figliuoli.  Abbiamo  di  lui  Vlstoria 
etiopica  ot^i^ero  f;li  amori  di  Teagene  e 
Cariclea,  trad.  in  varie  lingue  e  molle 
volte  stampata,  ultimamente  con  note 
di  P.  L.Courier,  Parigi  ^822. 

ELIOGABALO  oELAGABALO  (Va- 
mo  Antonio),  imperatore  romano,  nato 
in  Antiochia  verso  l'anno  294,  figliuola 
illegittimo  di  Caracalla  e  diSoemia,  ne- 
pote  di  quell'imperatore,  fu  educato  nel 
tempio  del  Sole  in  Emeso  e  ne  divenne 
gran  sacerdote  per  le  arti  di  Mesa  sua 
avola  materna  che  gli  fece  poscia  otte- 
nere l'impero  dopo  la  morte  di  Cara- 
calla.  Le  speranze  di  clemenza  e  di 
bontà  ch'egli  diede  nei  primi  tempi  dei 
suo  regno  svanirono  ben  presto  ed  W 
nuovo  imperatore  svelò  alla  presenza  di 
tutta  Roma  tutti  i  vlzj  d'un  animo  il 
piìi  abbietto  ed  il  piìi  crudele.  La  super- 
stizione, il  libertinaggio  spinti  sino  al 
disprezzo  delle  leggi  e  delle  norme  le 
pili  sante,  i  capricci  i  piìi  stravaganti 
che  possa  far  immaginare  una  sfrenata 
tirannide,  segnalarono  il  suo  passaggio 
sul  primo  trono  del  mondo  e  procaccia- 
rono al  suo  nome  una  odiosa  celebrila. 
Jl  suo  regnare  fu  quello  d'un  mostro. 
Egli  perUrucidalo  insieme  colla  madre 
sua,  dalle  sue  guardie  pretoriane  nell* 
anno  222,  non  avendo  ancora  che  t8 
anni. 

ELIOT  (Ricardo),  teologo  inglese , 
cappellano  dello  spedale  di  s".  Giorgio  a 
Cambridge,  perdette  tale  impiego  nei 
•1 759  in  punizione  di  alcune  proposizioni 
eretiche  ch'egli  avea  sostenute  dalla  cat- 
tedra, e  professòapertamente  l'arianismo 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  ^789'. 
Egli  ha  lasciato  un  volume  di  Discorsi. 

ELIOT  (Andrea),  pastore  della  nuova 
chiesa  di  Boston,  nato  nel  ^7^9,  morto 
nel  t778,  è  noto  come  autore  d'una 
Istoria  delle  discordie  tra  la  Gran  Bret- 
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ttìgna  è  VAmèrioa,  4768,  c  d'alewni 

Discorsi. 

ELIOT  (Giorgio  AtrcusTo  lord  Heat- 
FIELD ,  barone  di  Gibilterra),  nacque 
verso  il  <7<8  in  Is<.'ozia  di  famiglia 
oriunda  della  Normandia,  che  risale 
sino  ai  tempi  della  conquista.  Dopo  di 
nver  passato  qualche  tempo  ali'univer- 
sila  di  Leida,  il  giovatie  Eliot  che  era 
destinato  alla  milizia, si  recò  alia  scuola 
del  genio  militare  di  Francia  alla  Fere. 
Allorquando  ritornò  in  Inghilterra,  suo 
padre  io  impiegò  nel  23  reggimento  di 
fanteria  gallese,  passò  in  altri  reggimenti 
e  fece  la  guerra  d'AlIemagna  dal  1740 
al  -1748.  Fu  ferito  nella  battaglia  di  Del- 
tingen.  Invialo  poscia  all'Avana,  con- 
tribuì alla  presa  di  quella  città,  valoro- 
samente difesa  da  don  Luigi  di  Velasco. 
Alcuni  anni  dopo,  essendo  stata  con- 
chiusa la  pace  ,  Eliot  fu  inviato  in 
Irlanda  nella  qualità  di  comandante 
generale,  ma  veggendo  intralciata  la 
sua  amministrazione  da  altri  capi  chiese 
d'essere  richiamato  ed  ottenne  il  co- 
mando di  Gibilterra.  Questa  fortezza 
ch«  it  tradimento  avea  posta  in  ma- 
no degli  inglesi  e  che  loro  rimase, 
era  da  gran  tempo  ambita  dalla  Spagna. 
Questo  reame  si  congiunse  Colla  Fran- 
cia e  le  loro  llotte  unite  andarono  con- 
tro Gibilterra.  Ma  l'abilità  d'Eliot  e  la 
poca  intelligenza  fra  gli  assediami  man- 
darono a  vuoto  l'impresa;  una  gran 
parte  della  flotta  andò  in  fiamme  e  gli 
alleati  si  ritirarono.  Eliot  fu  nominalo 
cavaliere  del  Bagno  e  barone  di  Gibil- 
terra, e  pari  del  regno.  Egli  mori  il  6 
di  luglio  del  ^790,  ai  bagni  d' Acquis- 
grana  per  un  insulto  apoplettico. 

ELIOTT  (Giovanni),  missionario  an- 
glicano nell'America  setlenfrionale  nel 
sec.  -17,  ha  tradotto  la  Bibbia  in  lingua 
indiana. 

ELIPAND,  arcivescovo  di  Toledo  nel 
sec.  8,  pretendeva  che  G.  C. ,  come 
uomo,  non  era  che  figliuolo  adoltivo  di 
Dio.  La  sTia  opinione  fu  condannala  da 
varj  concilj  ,  e  papa  Adriano  confermò 
tale  sentenza;  ma  Elipand  non  volle  ri> 
trattarsi  e  mori  nel  suo  errore  al  princi- 
pio del  sec.  9. 

ELISABETTA  (santa),  moglie  di  Zac 
caria,  madre  dis.  Giovanni  Ballista,  che 
ella  ebbe  nella  stia  vecchie/za,  ricevette 
la  visita  della  sua  parente,  la  madre  del 
Jledeokne^  nel  tempo  che  l'una  e  l'altra 


er^no  incinte.  S.  Pietro  d'Alessandria 
narra  che  due  anni  dopo  d'aver  dato  la 
vita  a  s.  Giovanni  Ballista  ella  dovette 
fuggire  le  persecuzioni  d'Erode.  Andò 
essa  a  celarsi  in  una  caverna  della  Giu- 
dea, dove  mori,  lasciando  suo  liglio  in 
mano  della  Provvidenza  sino  al  tempo 
in  cui  dovea  poi  mostrarsi  al  popolo 
d'Israele. 

ELISABETTA  (santa),  figlia  d'An- 
drea II,  re  d'Ungheria,  nata  nel  1207, 
maritata  con  Luigi  Landgravio  d'Assia, 
perdette  il  marito  nel  <227.  I  baroni  la 
privarono  della  reggenza  che  pareva  le 
fosse  accertata  dal  suo  grado  e  dalle  ulti- 
me volontà  del  principe.  Elisabetta,  vera 
madre  dei  poveri,  avea  impiegata  non 
solamente  la  sua  dote,  ma  anche  le  sue 
argenterie  e  le  sue  gioie  per  alimentarli 
in  tempo  di  carestia,  e  si  vide  ridotta 
ella  medesima  a  mendicare  un  tozzo  di 
pane  di  porta  in  porta.  Tratta  quindi  da 
tanta  miserabile  condizione,  ella  fu  ri- 
messa in  possesso  della  reggenza  e  ri- 
condotta solennemente  nel  suo  palagio; 
ina  preferendo  l'umillà  agli  onori,  ri- 
nunziò il  trono  a  suo  figlio  Ercole  li, 
vesti  l'abito  del  terz'ordine  e  si  diede 
a  servire  ì  poveri  nello  sped;»le  di  Mar- 
bourg  che  avea  fondato  ella  medesima. 
Il  suo  palagio  era  slato  una  specie  di 
convento.  Mori  a  Marbourg  nel  -1231, 
giovane  di  24  anni  e  fu  canonizzata 
quattro  aimi  dopo.  La  Chiesa  celebra  la 
sua  festa  il  i9  di  novembre. 

ELISABETTA  (santa),  regina  di  Por- 
togallo, nata  nel  -1271,  figliuola  di  Pie- 
tro IH,  re  d'Aragona  ,  e  di  Costanza  , 
sposò  Dionigi  I,  re  di  Portogallo.  La 
sua  devozione  ed  il  suo  modo  di  vivere 
cenobitico,  raffreddarono  l'amore  del  ma- 
rito. Ella  fu  accusala  di  aver  favorito  hi 
ribellione  di  Alfonso,  uno  de'  suoi  fi- 
gliuoli contro  Dionigi  e  fu  costretta  ad 
andar  in  esìlio.  Dopo  la  morte  di  suo 
marito,  Elisabetta  vesti  l'abito  dtl  lerz* 
ordine  di  san  Francesco  e  mori  nel  i  336 
a  Coimbra,  nel  monistero  delle  Clarisse 
ch'ella  avea  edificato,  in  età  di  65  anni, 
fu  beatificala  da  Leone  X  nel  t5^6,  e 
canonizzala  da  Urbano  VIII,  nel  i625. 
La  sua  festa  si  celebra  il  di  8  di  luglio. 

ELISABETTA,  figliuola  di  Vladislao 
Lokietek,  re  di  Polonia,  sposò  nel  1319 
Caroberto  re  d' Ungheria ,  dal  quale 
ella  ebbe  tre  figli.  Luigi,  successore  di 
Casimiro,  suo  aio,  re  d'Ungheria  c  di 


¥^\aùÌA  A>o5rea,  «marito  fli  Cjovaon^, 
«*gHM  d«  Nftjioli,  e  '^tefaito  duca  di  Diri- 
«nazia  e  della  Slavonia.  Dopo  la  morte 
4i  Casimiro  nel  -1370,  Eiisabelta  prese 
in  niauo  la  reggenza  del  reame  di  Po- 
ionia  e  la  conservò  per  il  corso  di  otlo 
ooni.  Le  Ja.gnanze  generali  che  -si  alza- 
vano conilo  4'aiivn)inlslraziione  delia 
reggente  caslriasero  il  re  Luigi  a  richia- 
nnarla^-  ma  Elisabetta  seppe  giuslificars;! 
allo  sguardo  di  suo  figlio,  ritornò  in 
Polonia  nel  1379  colla  medesima  pote- 
stà, fu  cacci;ita  da  ([uel  reame  dai  po- 
lacchi nel  i380  «  mori  in  Ungheria  nel 
-1381. 

ELISA-BETTA  WOODVtLLE,,  regiiia 
dUnghl^lt!-rrn ,  morta  nel  -1488,  ligliuola 
di  Ricardo  VVoodviìleyCreato  poscia  lord 
Rivecs,  fu  primieramente  d;wna  d'onoie 
di  Margarita  d'Anjou  e  maritata  con  ser 
Giovanni  Gray  di  Groby  ,  ncciso  nel 
4461  alia  Ivatlaglia  di  sant'Albano.  Dopo 
la  morte  di  suo  m.irito,  Elisabetta,  spo- 
gliata di  tutti  i  suol  l^eni,  ìmjvioiò  per 
i  suoi  figliuoli  la  pielà  di  Edoardo  IV; 
questi  •commosso  dalla  ht:lle;i5i;a  della 
giovane  vedova,  la  sposò  e  la  fece  coro- 
nare. 15''"  ^tf»  maritap-gio  fu  la  sorgente 
d'una  guerra  civile  clje  ventie  fujuen- 
tata  da  Warwick.  Edoardo  f;i  costretto 
ad  u&cire  dai!'  Inghilterra;  la  regina  si 
rmchiwse  iu  Vv'estnsinsler  e  non  lasciò 
quell'asilo  che  per  risalire  sul  trono  in- 
sien»e  con  il  suo  marito. Nel  t^l83,  l'Eli- 
sabetta rimasta  vedova  y)er  -la  seconda 
'volla^  si  vide  costretta  per  l'ambizione 
del  duca  di  (ilocester  a  riparare  di  bel 
«novo  a  VVtsIminsler.  Le  persecuzioiii 
del  conte  usurpatore^,  che  prese  il  no- 
me di  Ricurdo  III^  la  inseguirono  fuso 
nel  sno  riìiro;  il  maritaggio  d'Elisabetta 
con  Edoardo  fu  dichiaralo  nullo  ed  i 
giovani  eredi  dei  trono  furono  Iriicida- 
ii,  Elisabetla  non  fu  punto  più  felice 
«otlo  il  regno  di  Enrico  Vili  suo  gene- 
ro: acciisaia  ingiustamente  d'aver  preso 
parte  in  una  congiura  ordita  contro  di 
lui ,  fu  rinchiusa  nel  monistero  di  Bar- 
in ondsey  nel  t486,  e  quivi  ternunò  i 
suoi  giorni, 

ELISABETTA d'IiNGniLTERR A,  re- 
€n»na  d'Inghilterra nata  nel  -144()^  lìglia 
di  Edoardo  IV,  e  d'Elisabetta  Wood- 
ville,  promessa  prima  in  isposa  a  Gailo 
Vili,  allora  delfino  di  Francia,  fu  mari- 
iala  nel  1486  con  Richemond_,  che  si 
€ra  allora  fallo  coronare.re  d'Inghilterra 
^ol  i^eiw  di  *li;i«rko  Yll-  ho  scoj)o  di 


(jukI  maritaggio  era  di  unli?e  nella  per- 
sona di  Ricli<5mond  ì  diritti  delle  iami» 
glie  di  Lancastre  e  di  York  al  trono 
d'Inghilterra  onde  soffocare  lutti  i  semi 
di  guerra  civile.  Il  popolo  accolse  non 
gioia  la  lìgliuola  di  Edoardo;  ma  i  suoi 
trasporti  destai'ono  la  gelosia  di, Enrico 
VII,  il  quale  scorgendo  in  sua  moglie 
lina  rivale  pericolosissima  perchè  posse- 
deva il  cuoi  e  de'  suoi  sudditi ,  le  pro- 
cacciò tante  pene  e  tanti  affanni,  che  la 
condussero  alfa  tomba  nel  1502. 

ELISABETTA  di  BOSNIA,  regina 
reggente  d'Ungheria^  iigliuola  di  Ste- 
fano, re  della  Bosnia,  jnoglie  di  Luigi  il 
Grande,  re  di  Polonia  e  di  Ungheria; 
fu  n'>m inala  reggente  del  reame  nel 
t382,  dopo  la  morte  di  Luigi.  Detro- 
nizzata e  rinchiusa  in  un  carcere  da 
Carlo  di  Durazzo,  re  di  IN apoli,  rimessa 
al  possesso  della  sua  corona  dal  palatino 
Nicolao  Garo,  Elisabetta  cadde  nelle 
mani  di  Giornard ,  governatore  della 
Croazia,  e  morì  miseramente  nel  t386. 

ELISABETTA  d'AUSTRIA,  regina 
di   Francia,   figliuola  dell' iniperalorc 
Massimiliano  lì,  maritata  co-n  il  re  Carlo 
IX  nel  1570,  fu  una  delle  più  belk 
delle  piìi  virluose  principesse  del  suo 
tempo.   Profondamente  afìlilta  per  le 
stragi  del  s.  Bartolomeo,  ella  ne  oliiese 
pei  dono  a  Dio,  sebbene  prima  dell'av- 
venimento nulla  essa  non  ne  avesse  sa- 
puto. In  generale  cpiesta   reclina  non 
prese  quasi  mai  a'tcuna  parte  nelle  cose 
del  regno.  Il  re,  di  cui  ella  non  per- 
dette mai  il  cuore  e  la  slima,  la  racco- 
mandò, morendo,  ad  Enrico  IV,  allora 
re  di  Navarra  ,  ma  rimasta  vedova  in 
età  di  2t  anni,  nel  1 575, Elisabetta  non 
volle  limanere  alla  corte  di  Francia,  e 
si  ritirò  a  Vienna  presso  l'imperatore 
Ilodolfo,  suo  fratello,  che  allora  era  suc- 
ceduto a  Massimiliano  .  Ella  morì  nel 
^50'2,  in  eia  di  37  anni,  nel  monistero 
di  santa  Chiara,  che  avea  fondalo  nella 
capitale  dell'Austria.  Branlóme  parla  di 
due  opere  composte  da  questa  princi- 
pessa, una  inturno  alla  Parola  di  Dio ^ 
l'ai  Ira    Degli  ai>i^einmeiui  accaduti  in 
Francia  à"  suoi  temjn\  ma  pare  cV»e 
questi  scritti  che  Elisabetta  inviò  dall' 
Alemagna  alla  sua  cognata  Margarita  dì 
Valois,  non  sono  mai  stati  stampali. 

ELISABETTA,  regina  d'Inghilterra, 
figliuola  di  Enrico  VIII  e  di  Anna  dì 
Boulen,  nacque  il  7  di  .settembre  del 
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scndo  sul  ti'onoj  la  lenne  per  lungo 
tempo  in  prigione.  Elisabetta  profittò 
della  sua  disgrazia  studiando  ed  in)pa- 
rando  varie  lingue.  Dopo  la  morte  di 
Maria,  usci  di  prigione  per  salire  sul 
trono  d'Inghilterra,  si  fece  coronare  con 
molta  pompa  nel  1559  da  un  vescovo 
cattolico  per  non  irritare  gli  animi;  ma 
ella  era  protestante  di  cuore  e  non  tardò 
a  fondare  quella  religione  col  ferro  e 
col  fuoco  ad  onta  del  solenne  giura- 
mento che  avea  fatto  nel  tempo  della 
sua  coronazione  di  difendere  la  reli- 
gione cattolica  e  romana,  e  di  proteggerne 
i  ministri.  Elisabetta  raccolse  un  parla- 
mento che  stabilì  la  religione  anglicana 
quale  sussiste  anche  presentemente.  Ella 
si  creò  Sovrana  gouernatricc  della  chiesa 
d'Inghilterra  per  lo  spirituale  e  per  il 
temporale.  Il  trono  d'Elisabetta  non  era 
perciò  bene  assodato,  ed  ella  credette 
che  dovea  accertarsi  lo  scettro  con  altre 
vittime  oltre  a  quelle  che  erano  slate 
distrutte  perchè  opposte  alla  riforma  re- 
ligiosa, che  erano  state  molte  e  ragguar- 
devoli. Maria  Stuart^  regina  di  Scozia, 
moglie  di  Francesco  II  re  di  Francia, 
prendeva  il  titolo  di  regina  d'Inghilter- 
ra, siccome  discendente  da  Enrico  VII. 
Elisabetta  la  costrinse  a  rinunziarvi  dopo 
che  ebbe  perduto  il  marito.  Gli  scoz- 
zesi, malcontenti,  obbligarono  Maria  a 
lasciare  la  Scozia  ed  a  riparare  in  In- 
ghilterra. Elisabetta  le  promise  asilo  e 
la  fece  immedialamente  imprigionare. 
Sorsero  in  Londrafazioni  in  favore  della 
regina  prigioniera.  Il  duca  di  Norfolk, 
cattolico,  volle  sposarla,  contando  sul 
diritto  di  Maria  alla  successione  d'Eli- 
sabetta^  ma  questa  lo  fece  decapitare.  I 
Pari  lo  condannarono  per  aver  chiesto 
aiuti  dal  papa  e  dal  re  di  Spagna  per 
la  sventurata  principessa.  Il  supplizio 
del  duca  non  bastò  allo  sdegno  d'Elisa- 
betta, che  proseguì  a  sacrificar  vittime 
d'ogni  classe.  Invano  l'ambasciadore  di 
Francia  e  quello  di  Scozia  intercedet- 
tero per  la  sventurata  Maria:  questa  fu 
decapitata  dopo  -18  anni  di  prigionia,  il 
-18  di  febbraio  del  -1587,  in  età  di  44 
anni.  Elisabetta,  congiungendo  la  simu- 
lazione alla  crudeltà  ,  mostrò  di  com- 
piangere quella  ch'ella  avea  fatto  perire 
forse  altrettanto  per  gelosia,  che  per 
politica.  Ella  pretese  che  erano  stati  ol- 
trepassati i  suoi  ordini,  e  fece  impri- 
gionare il  segretaro  di  slato  che  avea, 
diceva  «sia^  fatto  eseguire  troppo  presto 


la  sentenza  cb'ella  avea  sottoscrittà  di  stia 
propria  mano.  Questo  mascherarsi  in 
circostanza  cotanto  tragica  non  la  ren- 
dette che  piìi  odiosa.  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  avea  apparecchiata  un'invasione 
in  Inghilterra  quando  ancor  vivea  la 
sventurata  Scozzese.  Un  anno  dopo 
della  morte  di  Maria,  nel  1588,  mise 
in  mare  una  possente  flotta,  chiamata 
V Invincibile;  ma  i  venti  e  gli  scogli  pu- 
gnarono per  Elisabetta;  l'armata  spa- 
gnuola  perì  quasi  tutta  per  la  tempesta 
o  fu  preda  degli  inglesi.  Elisabetta  trionfò 
in  Londra.  Alla  foggia  degli  antichi  ro- 
mani* fu  coniata  una  medaglia  colla  en- 
fatica leggenda:  veuit,  vidil,  vicit, e  neii* 
esergo  Dux  faentina  Jacti.  Il  cavaliere 
Drack,  ed  alcuni  altri  capitani  noumeno 
di  lui  avventurati  aveano  verso  quello 
slesso  tempo  conquistate  varie  Provin- 
cie nell'  America.  Gli  irlandesi ,  che 
aveano  fatto  resistenza  in  favore  della 
religione  cattolica  ,  furono  anch'  essi 
soggiogati.  Il  conte  d'  Essex  ,  favo- 
lilo d'  Elisabetta  ,  nominato  viceré 
d'Irlanda  ,  fu  l'oggetto  d'una  delle 
ultime  tragedie  che  rendettero  famoso 
il  regno  d'Elisabetta.  Quel  conte,  si 
disse,  volea  vendicarsi  d'uno  schiaffo 
che  la  regina  gli  avea  dato  nel  bollore 
di  una  contesa,  fare  ribellare  l'Irlanda, 
impossessarsi  della  Torre  di  Londra, 
ed  impadronirsi  del  governo.  Altri 
hanno  preteso  ch'egli  era  stato  vittima 
della  gelosia  della  regina  (  vedi  Es- 
sex) .  Elisabetta  lo  pianse  facendolo 
morire.  Questa  donna  che  era  crude- 
lissima non  avea  però  la  forza  di  sof- 
focare quei  rimorsi  che  1  delitti  lasciano 
nell'anima  dei  tiranni.  Neil'  ultima  sua 
malattia  ella  conobbe  l'abbominazione 
della  sua  vita,  e  disse  ai  medici  che  sì 
affrettarono  ad  offrirle  aiuto;  Lasciatemi j 
voglio  morire^  la  vita  mie  divenuta  in^ 
sopportabile.  Cecil  e  1'  arcivescovo  di 
Cantorbery  si  gettarono  a' suoi  piedi  e 
la  supplicarono  di  prendere  qualche  ri- 
medio; ma  nulla  da  essa  non  ottennero, 
e  l'ultima  sua  risposta  fu  l'ordine  che  la 
lasciassero  morire.  Ella  spirò  il  3  d'aprile 
del  -1603,  di  anni  70,  dopo  averne  re- 
gnato 45,  senza  che  mai  avesse  voluto 
maritarsi. 

ELISABETTA,  principessa  palatina, 
figliuola  primogenita  di  Federico  V, 
elettore  palatino  del  Reno,  eletto  re  di 
Boemia,  nacque  nel  t6t8.  Sino  dalla 
sua  infanzia  ella  pensò  a  coltivare  la 
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sua  mente;  imparò  le  lingue  dotte, 
prese  affezione  per  la  filosofia  e  segna- 
tamente per  quella  di  Cartesio.  Questo 
celebre  filosofo,  confessò,  nel  dedicarle 
i  suoi  piincipj,  di  non  aver  trovato  che 
essa  sola  che  fosse  giunta  ad  intendere 
cotanto  perfettamente  le  sue  opere;  ma 
è  nolo  quanto  valore  abbiano  questa 
sorta  d'elogi  in  un'epistola  dedicatoria. 
Elisabetta  sacrificò  tutto  al  piacere  di 
filosofare  in  pace.  Ella  ricusò  la  mano 
di  Ladislao  VII,  re  di  Polonia.  Essendo 
caduta  in  disgrazia  di  sua  madre  che 
sospettava  aver  essa  avuto  parte  nella 
morte  di  d'Epinai,  gentiluomo  francese, 
assassinato  all'Aja,  si  ritirò  a  Grossen, 
poi  ad  Heidelberg  e  quindi  a  Cassel.  Al 
fine  de'suoi  giorni  ella  accettò  la  badia 
luterana  di  Hervorden,che  da  quel  mo- 
mento divenne  il  ricovero  di  tutti  gli 
aspiranti  alla  filosofia,  d'ogni  sella  e  di 
ogni  religione.  Questa  badia  fu  una  delle 
prime  scuole  cartesiane,  ma  non  durò 
che  sino  alla  morte  della  principessa, 
avvenuta  nel  ^680.  Sebbene  ella  avesse 
inclinazione  per  la  religione  cattolica, 
ella  professò  sempre  il  protestantismo, 
iu  cui  era  stata  educata. 

ELISABETTA  FARNESE ,  figliuola 
unica  di  Edoardo  II,  principe  di  Parma, 
erede  di  quel  ducato,  di  quello  di  Pia- 
cenza e  aella  Toscana,  nata  nel  i692, 
sposò  Filippo  V  nel  M  \A,  dopo  la  morte 
di  Maria  Luisa  Gabriella  di  Savoja.  Fu 
l'abate  Alberoni  che  inspirò  il  disegno 
dì  quel  maritaggio  alla  principessa  degli 
Orsini,  favorita  del  monarca  spagnuolo. 
Le  rappresentò  la  giovane  principessa 
come  pieghevole  d'animo,  priva  d'ambi- 
zione e  di  talento.  Elisabetta  era  appunto 
il  contrario  di  quella  era  stala  dipinta. 
Ella  avea  l'anima  elevala,  grande,  e  la 
mente  illuminata.  Il  re  accompognato 
da  tutta  la  sua  corte  andò  ad  incontrarla 
a  Guadalaxara.  La  principessa  degli  Or- 
sini andò  innanzi,  per  riceverla,  sino  a 
Zadraca,-  ma  appena  ella  vi  giunse,  Eli- 
sabetta la  fece  condurre  con  aspro  ed 
improvviso  modo  fuori  del  reame.  Va- 
riamente si  parlò  di  tale  avvenimento; 
il  duca  di  Saint  Simon   accerta  che  la 
cosa   era  slata  intesa  tra  i  due  re  di 
Francia  e  di  Spagna  e  che  la  giovane 
regina  altro  non  fece  che  eseguire  il  loro 
divìsamento.    Amata  teneramente  dal 
consorte,  a  cui  ella  sopravlsse  20  anni, 
mori  nel  4766  in  età  di  anni  74. 


ELISABETTA  PETROWNA,  impe- 
ratrice  delle  Russie  ,  figliuola  di  Pietro 
il  Grande  e  di  Caterina  1, nata  nel  4709, 
sali  sul  trono  nel  "1741  in  pregiudizio 
del  giovane  principe  Iwan  (v.  questo 
nome),  che  l'imperatrice  Anna  Iwanova 
(  V.  questo  nome  )  avea  indicato  a  suo 
successore  e  che  Elisabetta  fece  rinchiu- 
dere in  una  fortezza.  La  clemenza  eia 
generosità  della  nuova  sovrana  fecero 
ben  presto  dimenticare  le  vie  da  essa  te- 
nute per  accertarsi  la  corona,  e  sebbene 
l'amore  sia  stata  la  sua  inclinazione 
predominante,  vuoisi  non  di  meno  con- 
fessare che  il  suo  regno  fu  glorioso  per 
la  Russia,  e  ch'ella  contribuì  possente- 
mente colla  sua  indole,  ai  progressi  dello 
incivilimento  di  quell'impero.  Ella  fece 
voto  di  non  far  perire  alcun  colpevole 
nel  corso  del  suo  regno,  ed  avrebbe  con 
ciò  meritato  il  titolo  di  clcmenle  che  le 
fu  dato  da'suoi  sudditi,  se  gli  imprigio- 
namenti e  gli  esigli  nella  Siberia  che  i 
favoriti  suoi  prodigalizzavano  in  di  lei 
nome,  non  fossero  le  più  volte  riusciti 
pili  crudeli  della  pena  capitale.  Elisa- 
betta morì  nel  \lb\ .  Ella  avea  fondata 
l'università  di  Mosca  e  l'accademia  delle 
belle  arti  a  Pietroburgo. 

ELISABETTA  CRISTINA,  regina  di 
Prussia,  figliuola  del  duca  di  Brunswich, 
Wolfenbuttel,  nata  nel  4  715,  sposò  nel 
4  733  il  principe  reale,  che  fu  poi  Fe- 
derico II,  detto  il  Grande.  Questa  prin- 
cipessa, la  quale  non  avea  ricevuto  dalla 
natura  nò  lo  splendore  della  beltà,  nè  i 
doni  di  una  mente  sublime  ,  si  fece 
amare  dai  prussiani  colla  sua  buona  in- 
dole e  colle  sue  virtìi.  Federico  rispettò 
le  di  lei  massime  religiose  e  la  trattò 
sempre  con  tutti  i  riguardi ,  e  quando 
egli  morì,  le  rendette  ,  raccomandan- 
dola al  suo  successore,  la  testimonianza 
che  durante  lutto  il  suo  regno  ella  non 
gli  avea  mai  cagionalo  alcun  dispiacere 
e  che  le  sue  irremovibili  virtù  erano 
meritevoli  di  stima,  d'ammirazione  e 
d'omaggio.  Elisabetta  Cristina  sopravisse 
undici  anni  al  reale  consorte,  e  mori 
nel  4797,  lasciando  le  traduzioni  fran- 
cesi di  varie  opere  tedesche,  morali  e 
religiose. 

ELISABETTA  DI  FRANCIA  (Fiup- 
pinaMaria  Elena),  sorella  di  Luigi  XVI, 
e  della  venerabile  Maria  Clotilde  con- 
sorte del  re  di  Sardegna  Carlo  Ema-- 
nuele  IV,  nacque  a  Versailles  il  3  di 
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maf^gla  ètf  0641.  I^e  beHe  qiialilh  che 
questa  pritìcipessa  manifestò  sino  dalla 
più  tenera  giovinezza,  fecero  ricercare 
la  sua  mano  da  varj  principi  dell'Euro- 
pa, fra  i  quali  un  infontedel  Portogallo, 
il  duca  d'Aosta  (Vittorio  Emanuele  re 
di  Sardegna),  e  l'imperatore  Giuseppe 
II  ;  ma  alcuni  motivi  pcditici  posero 
ostacoli  a  laii  maritaggi  ,  ed  Elisabella 
non  ne  manifestò  alcun  rammarico.  Ella 
era  lieta  del  suo  amore  fraterno  ù  felice 
Belle  sue  cccupazioni  di  pace  e  di  fe- 
licirà  che  vennero  troncate  dallo  scop- 
piare della  rivoluzione.  La  sorella  di 
Luigi  XVI,  i»  quelle  mistìraiMÌe  circo- 
stanze pili  ad  altro  non  pensò  che  alla 
cìipa  di  raddolcire  gli,  affanni  che  colpi- 
rmio  successivamente  "H  suo  augusto 
fratelló  e  la  regina  Maria  Antonietta  e 
con  essi  ebbe  comuni  le  persecuzioni  e 
ìé  sventure.  Allorquando  il  re  parti 
verso  il  confine,  Elisabttla  lo  segui,  e 
venne  con  esso  ricondotta  da  Varenne. 
Ella  si'fiovava  al  di  lui  fianco  il  20  di 
giugno  4792^  allorquando  un  furii)ondo, 
credendo' ella  fosse  la  regina,  gridò  eh« 
la  si  trucidasse.  Di-Saint  Pardoux,  uìli» 
zi'alft  della  casa  della  principessa,  si  af- 
frettò a  nominarla  egli  assassini  si  ar- 
restarono. Perchè,  eWà  à\s^^,  jwn  lasciar 
credere  ch'io  fossi  la  reclina  ?  avreste 
forse  ci^itaCo  un  grat^c  de  - ilio.  11  10  di 
a'góstoelia  non  volle  abbandonare  il  pa-- 
lazzo  delle  Tuiterics,  a  malgrado  dvlle 
rrtrst'anze  del  re  por  indurvela,  segui  il 
suo  fratello  all'assemblea  nazionale;  vi 
adì  pronun^ziare  la  deposizione  di  quello 
sventurato  monarca,  e  discutere  per  il 
corso  di  due  giorni  intorno  alla  scelta 
d'ella  sua  prigione.  Elia  fu  condotta  in- 
sieme con  esso,  la  regina,  il  delfino,  e 
la  principessa  Maria  Teresa  (  Madama 
Reale),  nella  torre  del  Tempio^  e  dopo  la 
condanna  del  re  e  della  regina,  fu  sot- 
toposta a  pi'océsso  anch'essa.  Fu  strap- 
pata dalle  braccia  della  nipote  e  condotta 
alla  prigione  della  Conciergeric  e  nel 
giorno  seguente,  cioè  il  tO  di  maggio 
(lei  1794,  giudicata  e  decapitata,  in  età 
di  30  anni,  seihza  ch'ella  cessasse  di  pre- 
gare e  non  mandando  alcun  lagno,  sino 
al  momento  in  culla  mannaja  della  ri- 
voluzione non  pose  un  termfine  alla  sua 
lunga  e  tremenda  agonia. 

ELISE  o  EGHISCriÈ,  vescovo  ar- 
meno, Ht*o  dei  piìj  celebri  istorici  di 
quella' cewltada,  discepolo  del  patriarca 
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Sabak,  e  di  Merob,  inventore  dell'alfa- 
beto armeno,  natoa^I  principio  del  scc. 
5>  morto  verso  l'anno  480,  era  stalo, 
prima  che  fosse  innalzato  all'episcopato, 
segretario  di  Vartan,  principe  dei  Ma- 
rniconii  e  generala  degli  eserciti  armeno 
e  giorgiano.  Abbiamo  di  lui  una  Istoria 
del  generale  Vartan  contro  il  re  di  Per- 
sia^  stampata  a  Costantinopoli  nei  176  i, 
7  parti  in  1;  Commenti  alla  Genesi,  ai 
libri  dei  giu<lici,  all'  orazione  doniifM- 
cale  ;  Regole  per  la  t'ita  tnonnsLÌC<i\  Dn- 
i'Cri  dei  sacerdoti  ;  ed  Omelie  niss.  che 
si  conservano  nella  reale  bibliolc<ia  di 
Parigi. 

ELISEO,  celebre  profeta  ebreo,,  fu 
dal  profeta  Elia  tratto  dairaratro  perchè 
eserciiasse  quel  santo  ministero,  rice^ 
vette  lo  spirilo  profetico  ed  il  dono  dei 
miracoli;  egli  rertdette  satie  le  acqua 
della  fontana  di  Jerico,  sino  a  (juel 
tempo  malefiche;  maledisse  e  fece  divo- 
rare dagli  orsi  alcuni  fanciulli  che  Io 
aveano  oltraggiato;  predisse  a  Giorama 
ed  a  Giosafatte,  che  si  trovavano  al  pro- 
cintò  di  morire  di  sete  insieme  ee)l  lord 
esercito,  nel  mezzo  dei  deserti,  che  av- 
rebbero trovato  acqua  in  abbondanza  e 
che  avrebbero  sconfini  i  loro  Remici; 
fece  cessare  la  sterilità  di  una  donna  di 
Sunam,  e  dopo  fece  risuscti*are  un  figlio 
che  quella  donna  avea  perduto;  molti- 
plicò miracolcsamenle  ipani;  guari  Naa- 
man  dalla  peste;  colpi  di  cecità  i  sol- 
dati di  Benadad,  e  predisse  al  re  Gioas 
che  avrebbe  trionfato  dei  Sirii.  Mori  in 
Samaria  verso  l'anno  835  prima  della 
venuta  di  G^C.  La  Chiesa  lo  venera  qual 
Sa'r>to  il  t4  di  giugno. 

ELISEO  (Giovanni  FrAìtcesco  Copel, 
detto  il  p.-dre) ,   celebre   predicatore , 
nato  a  Besanzone  nel  1726,  ves4>  l'abito 
dei  carmelitani  nel  1745  e  fu  per  varj 
anni  incaricato  dell'istruzione  dei  novi- 
zj.  Fu  inviato  a  Parigi  nel  175»  e  andò 
debitore  della  sua  rinomanza  in  qualche 
parte  al  caso  d'essere  slato  udito  da  Di- 
derot in  una  chiesa  poco  frequentala. 
Ben  presto  egli  fu  chiamato  ai  pergami 
piii  luminosi,  predicò  dinanzi  al  re  ed 
ebbe  il  favore  di  complire  con  esso  in 
due  occasioni  segnalate,  la  prima  allor- 
quando venne  sottoscritto  il  trattato  di 
pace  coll'Ini^hiiterra.  e  laseconda  quando 
mori  il  Deifìiio,  padre  di  Luigi  XV'I.Le 
austerità  e  le  fatiche  dello  stufaio  indt- 
boliroiKj  la  salute  di  questo  religioso 
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che  mori  a  Pontarlier  nel  <783.  Le  «ue 

Prediche  sono  siale  più  volte  stampate  e 
sono  mollo  apprezzate,  e  così  pure  i  suoi 
Panegirici  e  le  orazioni  funebri. 

ELISEO  (N.  Talochon,  noto  sotto  il 
nome  di  P.),  nato  a  Lagny,  nel  gen- 
naio -1753,  era  l'ultimo  dei  Fratelli  delta 
carità  che  si  dedicavano  all'  esercizio 
della  chirurgia  e  particolarmente  alla 
pratica  dell'operazione  della  pietra  che 
hanno  condot'a  alla  perfezione.  Alla  sua 
fju.ililà  di  Fratello  della  carità  andò 
egli  debitore  del  nome  diP.  Eliseo^  col 
quale  era  generalmente  conosciuto.  Egli 
esercitava  già  da  gran  tempo  negli  spe- 
dali di  Grenoble,  di  Niorl  e  d'isola  di 
Rbe,  l'uflizio  di  chirurgo  in  capo  e  di 
professore  di  chirurgia  ,  allorquando 
(iscì  di  Francia  il  di  8  di  ottobre  del 
•1792  per  recarsi  presso  ai  principi,  che 
Io  elessero  a  loro  chirurgo  particolare, 
e  lo  nominarono  chirurgo  capo  del  loro 
esercito.  Devoto  alla  famiglia  Borboni- 
ca, egli  la  seguì  in  Inghilterra  e  ritornò 
con  essa  in  Francia.  Allora  fu  nominato 
primo  chirurgo  del  re.  Tutti  gli  sven- 
turati che  a  lui  ricorrevano,  trovavano 
in  lui  l'uomo  dotto,  operoso  e  disinte- 
ressalo che  porgeva  ad  essi  l'aiuto  della 
sua  dottrina  e  della  sua  mano.  Questo 
uomo  che  la  famìglia  Borbonica  amava 
molto,  morì  in  Parigi  il  27  di  novem- 
bre del  lSt7, 

ELLADIO,  gramatico  greco,  nato  in 
Antinoe  nell'Egilto,  vivea  nel  sec. 4.  Non 
ci  rimangono  di  lui  che  alcuni  frani' 
menti  d'una  Crestomazia  in  versi  giam- 
I)ici,  conservali  da  Fozio,  tradotti  in  Ia- 
lino da  F.  Schott,  Utrecht  i687.  Gli  si 
alti  ibuìscono  anche  le  seguenti  opere, 
delle  quali  non  ci  rimangono  che  i  ti- 
toli: Atene. l'Egitto,  Antuìoe',  La  Fitto- 
ria,  la  Famaj  e  V Esortazione. 

ELLADIO,  altro  grammatico  greco, 
nato  Ì!i  Alessandria,  vivea  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  il  giovane,  verso  la 
nività  del  sec.  5.  Egli  avea  composto  »m 
Elogio  di  Teodosio,  una  Descrizione  dei 
bagni  di  Costantino  \  un  Trattato  dell' 
ambizione  ed  un  Lessico  greco.  Viene 
egli  citalo  da  Suida  e  da  Socrate  il 
grammatico. 

ELLADIO  ,  vescovo  di  Cesarea,  hà 
scritto  una  Fita  di  s.  Basilio. 

ELLADIO,  vescovo  di  Tarso,  nel  sec. 
T),  ha  lasci:>to  molte  Lettere,  raccolte  da 
Cristoforo  Lupo. 


ELLADIO  ,  arcivescovo  di  Toledo, 

morto  nel  6i6,  ha  lasciato  alcune  opere 
di  teologin. 

ELLADIO  (Alessandro),  greco  della 
Tessaglia,  vivea  nel  -1722  e  si  è  fatto 
conoscere  con  un'opera  latina  passabil- 
nienle  curiosa,  intorno  alla  condizione 
della  chiesa  greca  ed  intorno  ai  niotivi 
per  cui  i  greci  moderni  rigettano  le  tra- 
duzioni dei  Vangeli  ed  altri  scritti  ca- 
nonici, falle  in  greco  volgare.  Ecco  il 
titolo  di  quest'opera  :  Status  pracscns 
Eccletiae  graecae  ec.  Altorf  \l\Aj  in 
\2,  dedicata  all'imperatore  delle  Russie. 

ELLANICO,  di  MITILENE,  isterico, 
nato  nell'anno  495  prima  di  G.  G.  fu 
uno  dei  primi  autori  che  abbiano  scritto 
in  prosa.  Non  ci  rimangono  di  lui  che 
i  frammenti  d'un'  Istoria  dei  popoli  e 
dciSowranidel  mondo,  raccolti  daSlurt:^ 
e  pubblicati  in  Lipsia  nel  <787,  in  8, 
sotto  il  titolo  di  Èellanici  Lcsèii  fiag- 
mcTita. 

ELLEBODE  (Nicola  Van),  dottore 
di  medicina  dell'  università  di  Padova, 
canonico  della  cattedrale  d'Agria,  nato 
a  Cassel  nella  Fiandra  al  principio  del 
sec.  <6,  morto  a  Presburgo  nel  4  577, 
era  versatissimo  nella  cognizione  delle 
lingue  antiche  e  principalmente  nella 
lingua  greca.  Ad  esso  dobbiamo  la  pri- 
ma edizione  del  testo  greco  dell'opera 
di  Nemesio  Della  natura  dell' uomo  y 
Anversa  4  565,  in  8,  ristampata  con  una 
traduzione  latina  ,  Oxford  -1671.  Elle- 
bode  ha  lasciato  anche  Lettere  e  versi 
che  si  trovano  nelle  Epistolae  illustrium 
Belgaruni  raccolte  da  Berzio,  4  617,  ec. 

ELLER  (Elia),  scrittore  ascetico 
alemanno,,  chiamato  il  Padre  di  Sionne, 
cap»  d'una  sella  luterana  nota  sotto  il 
nome  A  i  Comunione  di  Rensdorff,  nacque 
nel  4  690  e  mori  nel  4  750.  Egli  avea 
lasciata  la  professione  di  tessitore,  che 
esercitava  in  Elverfeld  ^  per  abbando- 
narsi interamente  in  preda  ai  suoi  so  - 
gni. L'elettore  palatmo ,  sovrano  di 
Berg,  permise  ad  Eller  A\  radunare  i 
suoi  proseliti  a  RensdorfF  e  lo  nominò 
piimo  borgomastro  di  quella  cillà.  Il 
re  di  Prussia,  che  favorì  piìi  special- 
mente la  propagazione  delle  di  lui  dot- 
trincj,  gli  diede  il  titolo  d' agente  delle 
chiese  protestanti  dei  ducati  di  luliers 
e  di  Berg.  Il  preteso  catechismo  d'Eller, 
intitolalo  La  tasca  del  pane  (^Tlirten-ta- 
sahc)  è  slqto  stampato  nelle  Qfwìoni<i 
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religiose,  edizione  del  -1809  ,  e  neU'i- 
storia  delle  sette  religiose  di  Gi  egoire. 

ELLER  di  BROÒKUSEN  (  Giovanni 
Teodoro),  primo  medico  di  Federico 
Guglielmo  re  di  Prussia  ,  consigliere 
privato  di  Federico  il  Grande,  diret- 
tore del  collegio  medico  chirurgico  di 
Berlino  e  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  quella  città,  nato  nel  1689,  a 
Fleskau,  principato  di  Anhalt-Bernbourg, 
fu  professore  di  medicina  a  Berlino  per 
piii  di  30  anni  e  morì  nel  -1760,  la- 
sciando un  grande  numero  d'  Opere  e 
di  Memorie  in  latino,  in  tedesco  ed  in 
francese.  Le  principali  sono:  Gazophy- 
laciuntf  scu  calalogus  rerum  mineraliiun 
et  metallicarum,  Bernbourg  -1723,  In  8; 
Oòsen^aiiones  medicales  et  chirurgicales. 
Berlino  -17301  in  8^  ec.  ;  Chirurgia  com- 
piuta j  4  763  }  Medicina  pratica  ,  i767  , 
ec.  ec. 

ELLERS  (Giovanni)  ,  letterato  sve- 
dese del  sec.  -18,  morto  verso  il  4  790  , 
cavaliere  dell'ordine  della  stella  polare 
e  consigliere  della  cancelleria  sotto  il  re 
Gustavo  III ,  è  autore  d'  un  poema  in 
lingua  svedese,  intitolato;  Le  mie  la- 
grime  e  d'una  Descrizione  di  Stoccol- 
ma, 4  voi.  in  8. 

ELLIGER  o  ELGER  (Otmaro),  pil- 
lore  svedese,  nato  nel  -1632  o  33^  alun- 
no del  gesuita  Daniele  Zeghero,  pittore 
di  fiori  e  di  frutti  in  Anversa ,  acquistò 
in  questo  genere  un'abilità  che  gli 
procacciò  la  stima  dell'  elettore  Fe- 
derico Guglielmo  ed  il  titolo  di  pit- 
tore di  quel  principe,  l  suoi  quadri 
sono  particolarmente  conosciuti  nell' 
AUemagna  dove  sono  meritamente 
estimati. 

ELLIGER  (OxMAno),  figliuolo  del 
precedente,  e  suo  discepolo  ,  pittore  di 
storia,  nato  in  Amburgo  nel  i666  , 
morto  nel  4  732  ,  avea  anche  prese  le- 
zioni da  Musscher  e  da  Lairesse.  Egli 
ha  dipinti  varj  soffitti  in  Amsterdam 
e  fatto  per  l'elettore  di  Magonza  ,  una 
Morte  d*  Alessandro  j  le  Nozze  di  Teti 
e  di  PlIco  ,  ed  ha  trattato  con  raro  la- 
lento  molti  argomenti  per  adornare  va- 
rie opere  tipografiche.  La  galleria  di 
Vienna  possiede  di  questo  artelice  un 
quadro  rappresentante  una  gioyanetta 
che  tiene  in  mano  un  vaso  d  oro  e  col- 
l'altra  un  grembiale  ripieno  d'ogni  sorta 
di  fruttili!  dinanzi  della  scena  è  adorno 
d'accessorj  di  niitura  morta. 
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ELLINGER  (Andrea.),  medico  e 
letterato  sassone,  nato  nel  4  527  ,  morto 
nel  4  582  ,  fu  professore  di  medicina  a 
Lipsia,  quindi  nell'università  di  Jena, 
e  coltivò  ad  un  tempo  le  scienze  e  le 
lettere.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
in  versi  latini  degli  Aforismi  e  dei 
Pronostici d' Ippocrate,'F rancolìoTle  i  579, 
in  8,  ed  un*  altra  pure  in  versi  latini 
de'  Vangeli  delle  domeniche.  Come  me- 
dico egli  non  ha  lasciato  che  varii  Con- 
sulti pubblicati  in  Lipsia  nel  4  604. 

ELLIOT  (  Guglielmo  )  ,  disegnatore 
paesista  ed  incisore  inglese  ,  nato  nel 
4717;  morto  in  Londra  nel  4766,  ha 
lasciato  varie  stampe  eseguite  con  buon 
gusto,  con  talento  e  principalmente  con 
una  straordinaria  facilità:  le  piìi  esti- 
mate sono  :  Una  ucduta  d'un  luogo 
campestre  inglese,  da  un  dipinto  di  G. 
Smith  ;  La  primavera  e  l'estate  di  van 
Goyen:  una  Fuga  in  Egitto  ed  un  Pro- 
spetto di  Tii^oli  di  Polembourg  ;  una 
Veduta  di  Maeslricht  di  Adamo  Cnyp, 
ec.  ec,  e  varj  ritratti. 

ELLIOT  (Giovanni),  medico  e  far- 
macista inglese,  nato  nel  4  747,  morto 
nel  4  787  ,  si  era  dedicato  alle  ricerche 
scientifiche  e  ad  esperienze  chimiche  , 
il  risultamento  delle  quali  è  conse- 
gnato nelle  sue  opere.  Nell'età  di  40 
anni  egli  concepì  una  violenta  passione 
per  la  damigella  Boydell,  figliuola  dell' 
aldermanno  di  questo  nome  ^  ma  non 
poteud(j  da  essa  ottenere  corrispondenza 
la  uccise  eoa  un  colpo  di  pistola  spara- 
tole contro  a  brucia  pelle.  Si  cercò  di 
sottrarre  Elliot  dalla  pena  capitale  alle- 
gando un'alienazione  mentale;  ma  que- 
sta scusa  non  potè  esser  valida  ed  egli 
sarebbe  stato  condannato  a  morte  se  si 
avesse  potuto  provare  che  la  pistola  era 
caricata  con  palla.  Venne  egli  condan- 
nato soltanto  alla  reclusione,  ed  Elliot 
si  lasciò  morire  di  fame  pochi  giorni 
dopo  quella  sentenza.  Abbiamo  di  lui  : 
Osscr^azioid  filosofiche  intorno  ai  sensi 
della  teista  e  dell'  udito  ;  quadro  della 
natura  e  delle  i^irtii  medicinali  delle  pre- 
cipue acque  minerali  della  Gran  Bret- 
tagna y  dell'  Irlanda  e  del  continente , 
ec,  ec.  Libro  portaiilc  di  medicina,  ec. 

ELLIS  (Guglielmo),  agronomo  in- 
glese, nato  verso  il  line  del  sec.  47, 
morto  verso  il  4  760  ,  diresse  per  quasi 
anni  cinquanta  un  podere  a  Lillle-Gad- 
desdea  nella  contea  di  Herlford,  e  con* 
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fermò  colla  sua  propria  esperienza  un 
grande  numero  d'utili  invenzioni  d'i- 
strumenti  aratorj  di  nuovi  principi 
d'agricoltura  e  di  governo  del  bestiame. 
Il  risultamenlo  de' suoi  lavori  è  depo- 
sto ne*  varj  scritti  ch'egli  ha  successiva- 
mente pubblicati  e  dei  quali  è  stato  fatto 
un  compendio  col  titolo  di  Agì  icoltura 
melodica  compendiata  ,  che  comprende 
le  parli  più  uantaggiosc  d'  agricoltura 
pratica  ^772,  2  voi. in  8. 

ELLIS  (Giovanni),  naturalista  in- 
glese e  membro  della  società  reale  di 
Londra,  morto  nel  Mld,  si  è  fatto  co- 
noscere con  dotte  ricerche  intorno  alle 
produzioni  marine.  Egli  verificò  la  sco- 
perta fatta  da  Peysoniiel  non  essere  al- 
tro i  coralli  che  abitazioni  di  polipi  e 
stabilì  i  conGni  che  se|)arano  la  zoolo- 
gia dalla  botanica.  Si  trovano  nelle 
Transazioni  filosofiche  varie  memorie 
nelle  quali  egli  depose  il  risultaniento 
delle  sue  esperienze;  questi  scritti  sono 
stati  raccolti  in  un  solo  volume  inti- 
tolato ;  Saggio  intorno  alla  istoria  na- 
turale dei  coralli,  ecc.,  Londra  -1766,  in 
4 ,  con  39  tavole  ,  opera  che  fu  tra- 
dotta in  varie  lingue.  Ellis  avea  anche 
atteso  a  scoprire  il  modo  di  conservare 
per  lungo  tempo  alle  sementi  la  facoltà 
germinativa  e  di  trasportare  lontano  i 
vegetabili  viventi ,  e  fece  conoscere  in 
una  prima  Memoria  stampata  nel  1760 
le  esperienze  sue  in  questo  proposito  e 
ne  pubblicò  i  felici  risultamenti  in  una 
seconda  Memoria  stampala  nel  i768,  e 
con  altre  posteriori.  Ellis  ha  pubblicato 
anche  altre  opere  d'istoria  naturale  as- 
sai lodate. 

ELLIS  (Guglielmo),  chirurgo  in- 
glese, morto  nel  t785,  avea  accompa- 
gnato ,  colla  qualità  di  aiutante  chi- 
rurgo, il  capitano  Gook  nel  suo  terzo 
viaggio  e  ne  pubblicò  la  relazione  col 
titolo  di  Racconto  autentico ,  ec,  Lon- 
dra ^786  in  4,  con  63  tavole. 

ELLIS  (  Giovanni),  poeta  inglese  , 
nato  nel  1798,  morto  nel  -1792,  notaro 
a  Londra,  e  autore  di  varj  componi- 
menti in  versi ,  fra  i  quali  si  citano 
principalmente  La  congrega  ^  La  sor' 
presa  ,  ovi^ero  il  genliluomo  divenuto 
speziale;  una  Parodia  del  canto  di 
Maffei  aggiunto  alla  Eneide,  1758,  ec. 

ELLIS  (Enkico),  viaggiatore  inglese, 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
governatore  della  Nuova  York  e  della 
Giorgia ,  motto  dopo  il  \  805 ,  è  cono- 


sciuto per  la  relazione  d'un  viaggio  che 
egli  avea  fatto  nel  1746  insieme  coi  ca- 
pitani G.  Moor  e  Smith,  per  la  sco- 
perta d'  un  passo  al  N.  O.  dalla  baia 
d'Hudson.  Esplorando  le  coste  occiden- 
tali di  quella  baia ,  Ellis  compì  con 
esattezza  l'incarico  che  avea  avuto  di 
badare  precipuamente  alle  osservazioni 
geografiche  nautiche  ed  a  quelle  rag- 
guardanti  all'istoria  naturale.  La  sua 
relazione  è  slata  pubblicata  in  lingua 
inglese  col  titolo  :  f^iaggio  alla  baia  di 
Hudson  nel  1746  e  M'ìl,  ecc.,  Londra 
-1748  un  voi.  in  8,  con  carte  e  fig.  che 
fu  trad.  in  varie  lingue. 

ELLROD  (Germano  Augdsto)  ,  filo- 
logo distinto,  professore  d'eloquenza  e 
di  poesia  a  Bayreuth  ,  sovrintendente 
generale  del  principato  di  tal  nome, 
nato  nel  ^709,  morto  nel  -1760,  ha  la- 
sciato 73  opuscoli,  o  dissertazioni  ac- 
cademiche ,  le  piìi  importanti  delle 
quali  sono  :  De  cadente  latinitaie  or- 
thodoxiae  noxia  ,  Bayreuth  -1727,  in  4; 
De  memorabilibus  bibliothecac  Heilii- 
bronnensis  ,  ih.  t739-4l,  3  parti  in  fol; 
Num  M.  T.  Cicero  im^eniendae  tjrpo' 
grafìces  occasionem  dederit  ,  ib.t74t  , 
in  fol.,  ecc. 

ELLSWORTH  (Oliviero),  giuris- 
consulto  e  diplomatico,  membro  del  se- 
nato  americano,  nato  nel  -1745  nel 
Connecticut ,  consacrò  trent'anni  della 
vita  nel  seryire  la  sua  patria  nelle  alle 
cariche  d'amministrazione  ,  di  giustizia 
e  di  diplomazia.    Egli   intervenne  al 
consesso   continentale  del  -1777  ,  dove 
prima  fu  membro,  poi  giudice  del  con- 
siglio della  corte  superiore  del  Conne- 
cticut, dal  -1780  al  -1784,  si  distinse  co' 
suoi  talenti  e  colla  sua  eloquenza  alla 
convenzione    nel   1687  ,  fu  nominato 
nel  1799    inviato   straordinario  degli 
stati  uniti  in  Francia,  per  conchiudere 
un  trattato  di  alleanza  e  di  commercio, 
e  si  rendette  sempre  utile  al  suo  paese 
finché  la  mancanza  di  salute  non  glielo 
vietò.  Morì  nel  1807. 

ELLWOOD  (Tommaso),  figliuolo 
d'un  giudice  di  pace  della  contea  d'Ox- 
ford  ,  nato  nel  1639  ,  morto  nel  1713, 
avea  abbracciata  la  dottrina  dei  quac- 
cheri appena  giunto  all'età  di  21  anni, 
a  malgrado  della  viva  opposizione  di 
suo  padre.  Egli  servì  per  lungo  tempo 
di  lettore  a  Milton  ,  che  avea  perduta 
la  vista  ,  ed  ac(|uistò  jjresso  di  quel 
graude  pocU  un'  luslruzionc  che  puma 
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non  avea  ricevula.  Egli  fu  uno  dei 
primi  quaccheri  die  abbiano  cercalo 
di  {M-opas;are  la  loro  dottrina  col  mezzo 
degli  scritti.  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
di  contro%'crsia ,  e  fra  le  altre  :  I/tiima- 
zione  ai  preti,  o  messaggio  del  cielo  per 
ai^t'eìtirli,  Uò60:  Juana  sacra,  o  Parte 
isterica  dell'  antico  TestamciiLo  ■1709. 
Seconda  putte,  oi'i'ero  Istoria  del  uua'o 
Tcslameiìio  )  ed  un  poema  intitolalo 
La  David eidc  ,  in  5  libri  »  <7l2;  un 
Ciarnalc  della  vita  di  Ellwood  è  stato 
pubblicito  da  Giorgio  F.-x  nei  -1691. 

Et.LYS  (Antonio),  teologo  angli- 
cano, vicario  di  SoiiiL-Ohn^e-Jcwiy'ì 
rettore  di  «,  Martino  ,  canonico  di  Glo- 
cester  ,  vescovo  di  .s.  David,  nato  nel 
■1693,  morto  nei  1761,  è  autore  di  va- 
rie opere  di  controversia  ,  ira  le  quali: 
Difesa  deir  esame  sacrantentale  ,  ecc. 
Trd,lfato  della  Liberta  temporale  e  spi- 
rituale dei  protesianti ,  ecc. 

liLMACilN  o  ELMARYN  (Giorgio), 
isterico  arabo  ,  conosciuto  in  oriente 
sotto  il  nome  di  Ibn  Aniid  ,  nato  nelT 
anno  dell'  e?^ira  620  ,  morto  nel  673 
(di  G.C.  1223  e  t273),  avea  la  carica 
di  scrìvano  alla  cor{e  dei  soldani  d'E- 
gitto. Abbiamo  di  lui  uu'isloria,  cbe  , 
cominciando  dal  principio  del  mondo  , 
termina  all'  anno  tt  i8  ,  il  <ii  cui  testo 
arjbo  è  stato  pubblicato  in  Leida  nel 
•1625.  Erpenio  ne  lia  dato  una  tradu- 
zione in  ialino  ,  col  titolo  Hisloria  sa- 
racenica  ,  ecc.  ,  ma  questa  traduzione 
non  principia  che  dalla  nascila  di  Mao- 
me'lto.  Il  lesto  del  ms.  d'Iilmacin  è  stalo 
rettificalo  da  lleiike  nelle  sue  .mnota- 
zinni  ad  Ab  'ulfedii  e  da  Kobler.  La 
trad.  di  Erpenio  è  stala  voltata  in  fran- 
cese da  Vattier  col  titolo  di  Hisloire 
mahomctaiie  ou  Ics  49  Kalifts  du  Ma- 
cine ,  ec.  ,  Parigi  4  6'')7  ,  in  4  ed  in  in- 
glestì  .  Louflra  •1626,  in  8. 

ELMEJsHORST  (GERAhoo),  dotto  fdo- 
logo  L'd  unodi-'i  piìi  dislinli  critici  deli'Aìe- 
magn:i  nel  sec.  1  6,  morto  nel  \  62 1  ,ha  pub- 
blicato .Annotazioni  ad Arnohio;li\\  trattato 
di  Gennatie  De  ecclesiasticis  dogmatihus, 
a  Minucio  Felice;  una  traduzione  latina 
della  Tatuala  di  Ceì>ele  j  un  Commento 
ad  Apulvjo  ,  ed  ha  date  molte  edizioni 
di  eccellenli  autori  antichi  e  moderni. 
Egli  ha  lascialo  in  Ialino  e  n)s.  gli 
Atti  del  Concilio  di  Calcedonia  e  Visto- 
lia  di  Paolo  Orosio  riveduta  e  colla- 
zionala. 

}iLMENUOI\Ì»T  (^;«Kjco  ),  serilloic 


tedesco  del  sec.  <7,è  autore  d'un  Trai' 

tato  degli  spettacoli  ,  Amburgo  4  688  , 
in  4  ,  nel  quale  egli  ha  posto  il  cer- 
vello alla  tortura  onde  far  credere  che 
il  teatro  può  giovare  al  miglioramento 
dei  costumi. 

ELOY  (NicoL.\  Francesco  Gio.seppe), 
medico  del  principe  Carlo  di  Lorena  e 
di  Bar,  nato  a  Mons  nel  1711,  niorlo 
nel  i788  ,  ha  lasciato  mìDizionario  sto- 
rico delia  medicna  e  i  istoria  dei  più 
celebri  medici,  Liegi  ^1755,  2  v(d.  in 
8;  Dizionario  storico  della  medicina  an- 
tica e  moderila,  Pilons  1778,  4  voi.  io 
4,  opera  piìi  esalta  di  quella  di  Car- 
rère,  tradotta  in  italiano  con  aggiunte, 
7  voi.  ih  8,  ^78t  ;  Corso  elementare 
d'ostctric'a  1775  ,  in  12;  inflessioni  in- 
torno all'uso  del  the  47  50,  in  4  2;  Dell' 
uso  del  cajfc  nelle  proi'iacic  belgiche 
4781  ,  in  8;  una  Memoria  intorno  alla 
dissenteria,  4  780  ,  in  8. 

ELPHINSTON  (GuGLiEr.Mo),  pre- 
lato scozzese,  nato  nel  4  431  o  i437  , 
fu  professore  di  diritto  canonico  in  Pa- 
rigi, per  il  corso  di  sei  anni,  e  dopo  il 
suo  ritorno,  rendette  al  re  Giacomo 
importanti  servigi,  principalmente  nelle 
Vf-rlenze  che  er.sno  insorte  fra  quel  re, 
e  Luigi  XI  re  di  Francia  ,  e  n'ebbe  in 
rimunerazione  il  vescovado  di  Ross  , 
quello  di  Aberdeen  e  la  carica  di  can- 
celliere del  reame.  Le  perturbazioni 
del  regn')  di  Giacomo  IH,  allontana- 
rono Elpbinston  dalle  pubbliche  fac- 
cende; ma,  salito  al  trono  Giacomo  IV, 
vi  fu  richiamato  ed  ebbe  l'incarico  di 
tratiare  il  maritaggio  del  nuovo  so- 
vrano colla  fìgliunia  dello  imperatore 
I\Iassimiliano,  Questo  prelato ,  costante 
protettore  delie  scienze  e  delle  lettere 
mori  nel  4  5i4.  Abbiamo  di  lui  un'IstO' 
ria  della  Scozia,  che  si  conserva  ms. 
nella  biblioteca  bodleìana  di  O.sford. 

ELPHINSTON  (Giacomo);  gra- 
malico  ,  nato  in  Edimburgo  nel  1721  , 
morto  in  Ilt-mmcrsmilh  nel  4  809,  si  era 
volto  sino  dalla  giovanezza  all'insegna- 
mento ,  ed  allo  studio  speciale  della 
ling\ia  inglese-  Egli  ijnrnaginò  di  ri- 
formare il  sistema  orlograficn  di  quella 
lingua  e  diede  nelle  sue  opere  un  sag- 
gio di  tale  riforma,  i  precetti  della 
quale  caddero  ben  presto  in  oijblivione 
insieme  coi  libri  nei  quali  e.ssi  erano 
svolli.  Di  lui  ab!)iarno  yinalisi  delle 
lingue  frimccsc  ed  inglese  4  7  55,  2  voi. 
HI  42  j  PrincipJ  rci^iofuui  lidh  lint^uc^ 
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ÌHgl«s€,  Oi'Pero  srammalica  inglese,  ri' 
dotta  all'analogia,  1764,  2  voi.  in  i2; 
ùi^òe  nel  -17  65  un  compendio  tli  que- 
sl'operaj  «lesliiialo  per  l'insegnamento 
nelle  scuole,  e  nel  1786  il  suo  Nuct^o 
sistema  di  pronunzia ,  2  voi.  in  8.  Ab- 
biamo a«clie  di  lui  mia  coHezione  di 
Lettere  che  contiene  il  »uo  carieggio 
con  uon)ini  preclari  nelle  scienze  e  nelle 
lettere.  Ira  i  quali  Sanuiele  lobnson  ^ 
il  daflofe  lurtin,  Beniamino  Franklin  , 
M«kensie  e  Dflleville,  membro  della 
convenzione  iVancese.  Egli  ha  pr.Lhii- 
Cafo  rei  \  3.)3  uf'a  traduzione  del  poema 
della  Rclii^icne  di  Luigi  Raeine  •  nel 
•t7t)'l  Hfra  collezione  di  Poesie  inglesi 
aggiungeodovi  varj  suoi  componimenti, 
4  voi.  in  8i  nel  1767  una  collezione 
dì  f^ersi  inglesi  ,  francesi  e  latini;  nel 
4782  una  traduzione  degli  Ef)! grammi 
di  Marziale,  cf/n  comenli;  e  nel  1783 
una  nuova  edizione  dello  slesso  autore 
con  una  J/Uroduzioite  alla  lettura  dei 
poeti. 

ELPIDIO  (Rdstico),  diacono  della 
chiesa  di  Lione  nel  s<;c.  6,  attese  allo 
studio  della  n>edicina  ed  actjuislò  ri- 
nomanza di  valente  pratico.  Teodori- 
co, re  degli  ostrogoti  lo  chiamò  pi  esso 
di  sè,  e  vuoisi  che  gli  afiidasse  la  q-je- 
slura  della  città  d'Arles.  Eipidlo  n>ori 
verso  l'anno  533  a  Spoleto,  ciuà  delia 
quale  egli  avea  rialzali  gli  editizj  che 
erano  stati  rovesciati  dal  furore  delle 
guerre.  Abbiamo  di  lui  una  Collezione 
di  passi  della  Bibbia  che  si  riferiscono 
a  G.  C.  ed  un  PofWtì  dei  benelizj  del  Sai- 
valore.  Queste  due  opere  si  trovano  nel 
Poclarwn  ecclcaiaticorwn  thesaurus  di 
G.  Fa])ricio,  Basilea  1562,  in  4j  nella 
Bibliothcca  palrum  ;  e  nel  Carniinuni 
specimen  di  A.  Rivino,  Lipsia  1652  , 
in  8. 

ELPIDIO  ,  governatore  della  Sicilia 
nell'anno  781,  sotto  il  regno  d'Irene  e 
di  Costantino,  fece  sollevare  la  Sicilia 
intera  contro  l'imperatrice  e  resistette 
allo  scudiero  Tedilo  che  avea  avuto 
l'incarico  di  sottometterlo.  Essendo  poi 
sialo  vÌF»lo  dall'eunuco  Teodoro,  ]):ìlri' 
zio  di  Costantinopoli,  Elpidio  fuggi  in 
Allrica,  fu  dai  Saraceni  nominato  im- 
j)eratore  e  conscr\ò  questo  titolo  sino 
alia  sua  morte. 

ELIUGIISHAUSEN  (Carlo,  barone 
di),  genfiale  austriaco,  cornmendalore 
dell'  ordine  dì  Maria  l'eresa  ,  morto  a 
nel  i779,  si  era  uisliuto  nella 


guerra  dei  selle  anni,  ed  in  quella  per  la 

successione  della  Baviera,  nel  corso 
della  (juale  egli  preservò  la  Moravia 
dall'  invasione  prussiana  e  costrinse 
alla  ritraila  l'esercito  nemico.  L'impe- 
ratore si  addolorò  per  la  perdila  di 
questo  generale  e  gli  fece  innalzare  un 
funereo  monimento. 

ELSE  (Giuseppe),  chirurgo  inglese, 
morto  nel  1780,  membro  deli'aecade  • 
mia  reale  di  chir>irgìa  di  Parij.;!,  si  mo» 
slrò  tonto  dotto  nella  teorica,  quatfto 
valente  nell'  esercizio  pratico  dell'arte 
sua.  I;e  sue  opere  ,  fra  le  qua'i  si  di- 
stingue un  Trattato  ddVidrocdc,  stam- 
pato nel  1770  ,  sono  state  raccolte  in 
un  solo  volume  in  8 ,  da  G.  Vaux  , 
chirurgo,  e  pubblicate  nel  1782. 

ELSKOLZ  (  Giovanni  Sigismondo  )  , 
medico,  botanico  e  chimico  alemanno, 
primo  medico  dell'elettore  di  Brande- 
Lurgo  ,  Federico  tiuglielmo ,  nato  a 
Francoforle  suir  Oder  nel  1623,  morto 
a  Berlino  nel  1688,  è  autore  delle  se- 
guenti opere  :  AiUroponietriaCy  sii^e  de 
mutua  mcmbroruni  corporis  immani  pro- 
porlione,  itcnij  de  nen'orwn  ìiarrnonia  li- 
ùdllus,  Padova  1634  e  1667,  in  4,  fig.; 
De  phosphoris  ohserualionci ,  Berlino 
1671  ed  altrove,  trad.  iu  varie  lingue; 
l.^rattaLo  degli  alimenli  nel  quale  egli 
discorre  dei  vegetabili,  degli  animali, 
degli  aromati  o  condimenti,  delle  be- 
vande ,  della  distillazione,  e  dell'arte 
culinaria,  Berlino  1662  ,  ed  altrove, 
ec.  ec. 

ELSIO  (FiLirro),  religioso  agostinia- 
no, nato  a  Biusselles  verso  il  line  del 
sec.  16,  morto  nel  1654,  è  nolo  siccome 
autoi'e  di  un'opera  intitolata:  Encomia' 
sticon  jiiigustiiàuTULm,  ecc.  cioè  elogio 
dei  membri  i  più  distinti  dell'itislitulo 
di  s.  Agostino,  Brnsselles  16^4,  in  fol. 
A  questo  libro  suolsi  da  molli  preporre 
la  Biblioteca  ylugustiniana  di  Ossirigcr. 

ELSÌNI'^R  (Giacomo),  dotto  teologo 
della  chiesa  riformata,  consigliere  del 
concistoro  reale  di  Prussia,  primo  pre- 
dicatore delia  corte  e  della  chiesa  me- 
tropolitana dei  riformali  di  Berlino,  di- 
rett</re  della  classe  di  belle  lettere,  nel- 
l' accademia  reale  delle  scienze ,  nato 
nel  1692  a  Saafeld  (Prussia),  morto  a 
Berlino  nel  1750,  ha  lasciato  varie  opere 
eslimate  «lai  dotti  della  sua  comunione, 
che  trallano  di  teologia,  d'istoria,  ecc. 

ELSTOO  (Gi'GUELwo),  dotto  antirjua- 
lio  inglese  ;  liiilo  lici  1673;  morto  uej 
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A7i4,  professore  della  università  di  Ox- 
ford, e  rettore  delle  parrocchie  riunite 
di  S.  Swithin  e  di  santa  Maria  Bothaw 
dì  Londra^  ha  tradotto  dall'Anglo-Sas- 
sone  in  latino  V Omelia  di  Lupo,  Lon- 
dra •170<  ,  con  annotazioni,-  VOinelia 
del  giorno  di  s.  Gregorio,  stampata  col 
testo,  ib.  -1709,  in  8,  ed  ha  lasciato  varj 
Sermoni\f  discorsi  fdosoficiy  ec. 

ELSTOB  (Elisabetta)  ,  sorella  del 
precedente,  nata  nel  -1683,  morta  nel 
4756,  avea  manifestato  sino  dall'infan- 
zia un  grande  amore  per  lo  studio.  Ella 
ricevette  la  medesima  educazione  di  suo 
fratello,  prese  parte  ne*  di  lui  lavori 
scientifìci  e  letterarj,  pose  in  capo  all'e- 
dizione dell'0/ne//a  di  s.  Gregorio  una 
prefazione  in  onore  delle  donne  erudite, 
quindi  pubblicò  una  traduzione  del  Sag- 
gio intorno  alla  gloria  di  madamigella 
di  Scudery,fece  una  collezione  di  Ome- 
lie sassoni  colla  traduzione  in  inglese, 
note  e  varianti,  e  diede  nel  ^715  una 
grammatica  sassone. 

ELSWIGH  (Giovanni  Ermanno),  teo- 
logo luterano,  nato  nel  ^684,  morto  nel 
i72ii  ha  lasciato  fra  gli  altri  suoi  scrit- 
ti :  Dissertatio  inauguralis  de  jure  cpi- 
scoporum  in  Gallia  a  papa  ad  concilium 
proi^ocandorwn'f  De  Blelchiscdeco,  con- 
tra  Juriaeum  et  Halsiwn  ;  De  formula 
concordiae  in  Dania,  ec.  De  rccentio- 
rum  in  novum  Foedus  critica^  ecc. 

ELVEZIO  (Giov.  Federico  Schweit- 
zer),  medico  alemanno,  nato  nel  -1625 
nel  principato  di  Auhalt,  rnorlo  nel 
•1709,  fu  primo  medico  dei  principi  di 
Grange,  ed  attese  alle  vane  speculazioni 
dell'alchimia.  Abbiamo  di  lui:  De  al- 
chyniia  opuscula  compi,  veterum  pJiilos. 
•1650,  in  4j  Mors  morhorum,  'leGl;  Mi- 
croscopiumphy siognomìae  med,  ec.  \  664, 
in  4;  Vitulus  aureus  quem  mnndus  ado- 
rai et  orat,ec.  i667 ,  in  \2;  Diribitorium 
medicum,  ec.  i67  0,  in  \  2. 

ELVEZIO  (AoniANo),  figliuolo  del 
precedente,  medico,  nato  in  Olanda 
verso  il  1661,  si  recò  a  Parigi  per  ven- 
dere polveri  composte  da  suo  padre; 
ma  i  segreti  dell'alchimista  trovavano 
poca  credenza.  Tuttavia  avendogli  un 
farmacista  di  Parigi  ceduto  alcune  lib- 
bre di  una  radice  del  Brasile  della  quale 
non  conosceva  le  virlìi ,  Elvezio  fece 
varie  prove  e  scoperse  che  quella  ra- 
dice |  chiamala  epicacuanha  poteva  im- 


piegarsi eflicacemenle  nella  dissenteria 
e  pubblicò  le  sue  osservazioni,  per  co- 
mando del  re  Luigi  XIV,  che  si  avea 
fatto  render  conto  del  successo  di  quello 
specifico.  Ebbe  dal  re  il  dono  di  mille 
luigi  d'oro,  titoli,  onori,  e  piìi  tardi  il 
duca  d'Orleans  reggente  del  reame,  lo 
nominò  suo  primo  medico.  Sebbene  l'i- 
pecacuana fosse  stata  recata  in  Francia 
sino  dal  -1677,  è  però  cosa  certa  che  El- 
vezio fu  il  primo  a  farne  uso.  Abbiamo 
di  questo  medico  le  seguenti  opere  : 
Rimedio  contro  la  dissenteria ,  Parigi 
•1688,  in  \  2',  Lettere  intorno  all'indole 
ed  alla  guarigione  del  cancro^  Metodo 
di  guarire  ogid  specie  di  febbri  senza 
nulla  prendere  per  bocca;  Dissertazione 
intorno  ai  buoni  effetti  dell'allume;  Trai" 
tato  delle  malattie  le  più  frequenti  e  dei 
rimedj  specifici  per  guarirle;  Riniedj 
contro  la  peste,  ec, 

ELVEZIO  (Giovanni  Claudio  Adria- 
no), figlio  del  precedente  e  medico, 
come  suo  padre,  nato  in  Pcirigi  nel  \  685, 
acquistò  nome  di  valente  pratico,  e  fu 
impiegato  pressoi  re  Luigi  XIV  e  Luigi 
XV.  Le  sue  cure  efìicaci  per  il  secondo, 
ancora  infante,  gli  procacciarono  una 
pensione  di  dieci  mila  franchi  fattagli 
assegnare  dal  reggente  duca  d'Orleans, 
insieme  col  titolo  di  consigliere  di  stato 
e  d'inspettore  generale  degli  spedali  mi- 
litari delle  Fiandre.  Egli  fu  inoltre  me- 
dico della  regina  Maria  Leczinska  e 
membro  delle  primarie  accademie  di 
Europa.  Egli  morì  nel  4755  ,  lasciando 
li;  opere  seguenti:  Idea  generale  dell'ex 
conomia  animale  ed  osseri^azioni  intorno 
al  vajuolo;  schiarimenti  intorno  al  modo 
con  cui  l'aria  agisce  sul  sangue  nei  pol- 
moni ,  ec.  ec. 

F^LVEZIO  (Claudio  Adriano)  ,  figlio 
del  precedente,  letterato  e  filosofo,  nato 
in  Parigi  nel  Ì7i5,  studiò  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande  sotto  i  gesuiti  ed 
ottenne  per  la  protezione  delia  regina 
una  carica  d' appaltatore  generale  nelle 
finanze,  e  si  mostrò  in  essa  disinteres- 
salo, splendido  ed  ardente  protettore 
dei  letterati  a  favore  dei  quali  egli 
spendeva  generosamente  vistose  somme 
di  danaro.  Saurin ,  Marivaux ,  l'abate 
Sabatier  e  Dumarsais  ricevettero  da  lui 
ragguardevoli  pensioni.  Elvezio,  rifles- 
sivo, pensatore  e  non  di  meno  uomo 
che  vivea  splendidamente  nel  gran 
mondo  ^  non  si  mostrò  che  tardi  nella 
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carriera  delle  lettere.  AllorquaaJo  final- 
mente prese  la  risoluzione  di  scrivere^ 
i  suoi  primi  saggi  furono  alcune  epistole 
filosofiche^  il  poema  della  felicita,  ed  al- 
cuni frammenti  d'una  tragedia  intito- 
lata :  La  congiura  dei  Fieschi.  A  queste 
prime  prove  succedette  un'opera  di  ge- 
nere più  elevato.  II  libro  Dello  spirito 
ricco  di  logica  e  di  ragionamenti  spe- 
ciosi, seducendo  tanto  per  la  materia 
quanto  per  Io  stile  e  per  i  luminosi  ac- 
cessorj  che  m  esso  abbondano,  per  la 
novità  e  per  l'audacia  dei  sofismi;  è  ap- 
punto per  queste  ragioni  uno  scritto 
sommamente  pericoloso  :  le  basi  delle 
nostre  idee  intorno  all'anima,  la  mora- 
le, la  religione,  sono  in  esso  assalite 
apertamente,  il  clero,  la  Sorbona,  ed  il 
papa  finalmente  lanciarono  i  loro  ful- 
mini contro  l'autore.  L'opera  fu  data 
pubblicamente  [alle  liamme  il  6  di  feb- 
brajo  del  t759.  Elvezio  fece  una  pub- 
blica ritrattazione  de'  suoi  errori  e  pro- 
teslò  di  voler  essere  devoto  alle  verità 
della  fede  cristiana.  Nel  ^764  viaggiò 
in  Inghilterra  e  nella  Prussia,,  e  vi  fu 
accolto  onorevolmente  anche  dai  sovra- 
ni. Ritornato  a  Parigi  visse  studiando 
alla  mattina  e  divertendosi  splendida- 
mente alla  sera  e  continuando  a  bene- 
ficare i  letterati.  Movi  il  26  di  dicem- 
bre del  ^77t.  Le  opere  d'Elvezio  sono; 
Della  felicità,  poema  in  sei  canti,  Lon- 
dra -1772^  in  8;  Dello  spirito,  ^758,  in 
4,  e  2  voi.  in  8  ;  Dell' uomo^  delle  sue 
facoltà  intelleltuali ,  e  della  sua  educa- 
zione, 2  voi.  in  8,  t772. 

ELVEZIO  (Giovanni),  figliuolo  d'un 
negoziante  di  Amsterdam,  della  fami- 
glia dei  precedenti,  distinto  poeta  latino, 
era  versatissimo  nella  cognizione  delle 
lingue  antiche  e  nelle  scienze  esatte. 
Egli  mori  giovane  verso  il  <78i.  Sono 
slate  raccolte  le  sue  poesie  elegiache  e 
liriche  sotto  il  titolo  di  Hclt^eiii  poema- 
Za,  in  8,  ^7^8.  Fra  queste  operette  si 
distingue  la  relazione  d'un  viaggio  che 
l'autore  fece  in  Inghilterra,  intitolata: 
Iter  Britaniiicum. 

ELV  ICO  (Cristoforo),  scrittore  te- 
desco, nato  a  Sprindligen  nel  <58^, 
morto  nei  -161 7,  dotto  nelle  lingue  an- 
tiche d'oriente,  nella  teologia  e  nella 
medicina,  fu  professore  di  lingue  greca 
ed  ebraica  nel  ^605,  e  di  teologia  nel 
4  6t0,  nella  università  di  Giessen.  Egli 
ha  lasciato  varie  opere,  delle  quali  si 
Ji'ovsi  un  esalto  catalogo  nel  Theafrum 
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di  P.  Freher.  Non  citeremo  che  una 
Grammatica  generale;  Theatrum  chrono- 
logicum,  4  609,  in  fol.j  Chronologia 
uuit^ej'salis,  ec.  i6iS,  in  4,  ristampala; 
Synopsis  historiae  universalis,  Giessen 
ec.  ec. 

ELVIDIO,  eresiarca  del  sec.  4,  aria- 
no, discepolo  di  Ausenzio,  vescovo  di 
Milano,  negava  la  virginità  di  Maria 
Vergine  e  sosteneva  aver  ella  avuti  dei 
figli  da  Giuseppe,  dopo  la  nascila  di  G. 
C.  S.  Gerolamo  ha  confutalo  vittoriosa- 
mente questa  eresia. 

ELVIR,  uno  dei  califli,  o  successori  di 
Maometto,  era  figliuolo  di  Pisariro,  ul- 
timo califo  della  Siria,  o  di  Babilonia. 
Essendo  fuggito  in  Egitto,  fu  quivi  ac- 
colto quale  sommo  pontefice.  Gli  egi- 
ziani ragunarono  tulle  le  loro  forze  per 
detronizzare  il  padrone  del  paese',  che 
essi  risguardavano  siccome  im  usurpa» 
lore.  Questo  principe  pensò  ad  uno  stra- 
tagemma per  distogliere  la  tempesta 
che  lo  minacciava,  e  spedi  una  deputa- 
zione a  riconoscere  Elvir  quale  sovrano 
in  quanto  ragguardava  alla  religione, 
offerendo  di  prendere  da  lui  la  spada 
ed  i  calzari  che  erano  i  segni  della  po-i 
desià  assoluta  nel  temporale.  Si  fece  la 
pace  con  queste  condizioni,  verso  l'arine 
990,  ed  Elvir  rimase  Califo. 

ELVIO  (Pietro),  astronomo,  fisico, 
economista,  e  mineralogista  svedese, 
professore  nell'  università  d' Upsal  at 
principio  del  sec.  -18,  ha  lascialo,  fra  le 
altre  opere  :  Schediasma  de  re  metallica 
suegotliorum,  Upsal  -1703,  in  8;  Disputa" 
tio  de  navigalione  in  Indiani  per  septen* 
trionem  tentata,  ibid.  -1704,  in  8;  Deli^ 
nealio  magnae  fodinac  caprojnontanae , 
ibid.  -1707,  in  8;  Disputatio  de  suionum 
in  America  Colonia,  ibid.  i709,  in  8. 

ELVIO  (Pietro),  dotto  matematico 
svedese,  figlio  del  precedente,  segreta- 
rio dell'accademia  delle  scienze  di  Stoc- 
colma, nato  in  Upsal  nel  -17  4  0,  morto 
nel  4  749,  preparò  l'eseguimento  dei  la- 
vori idraulici  proposti  nella  sua  patria- 
per  la  congiunzione  del  Baltico  coll'O- 
ceano  e  depose  le  sue  indagini  e  le  sue 
osservazioni  in  un'opera  intitolata:  De» 
gli  effetti  delle  forze  dell' acqua,  Upsal^ 
4  754.  Per  proposta  di  lui  l'accademia 
innalzò  un  osservatorio,  il  primo  che 
la  Svezia  abbia  posseduto. 

ELXAI,  ebreo,  che  vivea  sotto  l'im- 
pero di  Traiano,  fu  capo  d'una  setta  di 
fanatici  che  si  chiamavano  ^IxaiUi 
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Erano  essi  metà  cri$iiani  e  mela  el)re5. 
Notì  a<lora-vano  che  un  sojo  Dio;  ered«- 
vano  di  rendergli  grande  onore  bagnan- 
dosi piii  volte  ai  giorno.  Riconoscevano 
iipi  Cristo  ed  un  ^iessia  e  lo  cliiamavario 
il  Cra/icle  Me.  Non  c  noto  se  credevano 
die  Gesìi  fosse  ìJ  Messia  o  se  ne  ainniet- 
levauo  un  altro  «on  ancora  venuto.  Gii 
«iavajìo  wna  forma  umana,  ma  invi.silii- 
jc,  alta  circa  tre.nl<  ito  leghf?,  con  mem- 
lijui  pi'oporzionale  a  tale  staiiirvT.  Crede- 
vaoo  cli-e  lo  Spiiido  Siinlo  era  di  sesso 
Ictninioo,  prohabilnieute  perchè  la  pa- 
rola cJie  in  lingua  ebraica  espiime  lo 
Sfiirllo  Santo  è  di  genere  l'enMnino. 
JHxtti  ìCra  risgnardato  da'  suoi  j>eilarj 
rome  una  potestà  ri\ data  ed  annuny/iala 
dai  prole  li,  perchè  il  suo  nome  in  ebrai- 
co signKica  die  e  rii^ciaLo,  E  liverivano 
Cjuelij  delia  sua  razza  sino  all'adoia- 
v-ione  e  si  recavano  a  do\ere  di  morire 
perissi.  Sotto  l'Ì!nperalore  Valenle  esi- 
st*vaao  ancora  due  sorelle  delia  fami- 
glia d'Elxai,  o  della  stirpe  IcnedeLUt, 
ciùartiate  Maria  e  Martcna  e  gli  Elxaiti 
le  veneravano  quali  dive. 

ELYOT  (ser  Tomimaso),  dotto  autore 
inglese,  ambasciadore  del  re  l^nrico  Vili 
a  lloma  «el  ^532,  rriorto  nel  <546,  sce- 
rifib  di  Cambridge,  ha  lascialo  varie 
Disscitazioni  fìlosafiche;  un  Trattalo 
delta  educazione  dei  figli',  Sermoni  in- 
loruo  alla  mortalità  dell' uamo;  una 
traduzione  dell'opera  di  Pico  della  Mi- 
landrda,  llegole  della  vita  crisLiana,  ed 
un  Dizionario  lalino  iiwjcse,  il  pritno 
die  sia  comparso  in  Inghilterra,  t54t_, 
che  fu  poi  ristam  palo  con  jmol  te  coi  re - 
aio-ni  ed  ageiunfe. 

ELZKViìi  o  ELZEVJER,  nome  d'una 
famiglia  di  tipografi  d'  Amsterdam  e  di 
Leida,  celebri  per  i  capilavori  tipogra- 
tìci  che  hanno  pubblicali.  —  Luigi,  il 
primo  che  conosciamo,  era  librajo  dal 
4592  al  '16t7j  le  sue  edizioni  h3nno  nel 
ÌTontespizio  un'aquila  che  reca  un  fascio 
^i  sette  freccie  colla  leggenda  :  'Concor- 
dia  res  pari^ae  crescimi-  in  alcune  &i  vede 
un  uomo  ritto  in  piedi  ,  col  molto  Non 
solus ,  impresa  che  in  seguilo  venne 
eletta  dalla  famiglia  degli  Eizcvir  per 
porla  iij  fiorite  a  tutte  le  loro  edizioni, 
■ — Matteo  o  Matys,  figliuolo  primogenito 
òi  Luigi,  nato  nel  -1565,  esercitò  la  pro- 
fessione in  Leida,  dal  -1618  ai  -le'lO,  in 
socieià  con  Bonaventura  ,  uno  de*  suoi 
figliuoli.    Bue  sole  opere    portano  il 

iit>mQ  «dì  iVIalleo  e  di  JSonavtuiura,  e 


«ono:  La  caslranietcBÙcne  e  la  Pottù 
ficazione  col  mezzo  delie  chiuse  di  Stc- 
vin, — Egidio,  secando  figlio  di  Lviigi, 
era  solamente  librajo  afl'Aja  nel  "1599,. 
— Isacco,  figlio  primogeni  lo  di  Matteo 
è  il  primo  degli  Elzevir  che  abbJa  at- 
teso alla  tipografia.  Egli  stampò  dai 
<C17  al  {628. -^Bonaventura,  fratello 
d'Isacco,  dopo  d'avere  lavoralo  insierue 
con  suo  patire  dal  -1618  s\  -1026,  fece 
società  con  Àbramo,  uno  de'  suoi  fra- 
telli, e  stampò  dai  t626  al  ^652,  una 
grnade  quaiililà  di  opere,  la  di  Cui  ese- 
cuzione lipograHca  iia  fondato  la  fama 
degli  Flzevir.  E  dovuta  a  questi  tipo- 
grafi la  collezione  nota  coi  nome  di 
lìepuhhliche  minori.  Essi  iianno  publ)Ii- 
calo  il  caLaloL'^o  dei  loro  libri,  Ltida 
•f734,  in  4. — ^Giacobbe,  quinto  figlio  di 
Matteo,  e  tipogi  alV)  all'Aja  pare  non  alv 
Lia  stampato  altro  che  fa  T aiuola  dei 
seni  di  Alberto  Girard,  1626,  ristampata 
nel  -1629. — Giovanni,  figliuolo  di  Al>ra- 
cno,  nato  nei  -1622,  morto  nel  t-GGl,  iia 
stampato  un  grand»;  numero  di  opere,  il 
catalogo  delle  quali  è  storto  pubblicalo 
dalla  sua  vedova,  Leida  -1659,  in  4.— • 
Pietro  I,  figlio  di  figlio  di  Matteo  e 
stampatore  in  ;Ulrecl>l  nel  tempo  in  citi 
l'Olanda  fu  coriquislala  da  Luigi  XIV, 
re  di  Francia,  e  Luigi  secondo,  figliuolo 
d'Isacco  prima  ,  capitano  di  vascello  e 
poi  librajo.  in  Amsterdam  nel  1638  , 
Tiìorto  nel  -1662,  non  hanno  stampalo 
nulla  di  ragguardevole,  —  Daniele,  fi- 
gliuolo di  Bana  ventura,  nato  nel  -161  7» 
morto  nel  1680,  socio  di  Giovauui  «uo 
cugino  nei  -1652-53  e  54,  poi  con  Luigi 
secondo,  non  iia  .pubblicato  uulla;  -ina 
ia  di  lui  vedova  prosegui  il  commer- 
cio, e  pubblicò  sotto  il  nome  degli  eredi 
di  Daniele  il  Corpus  Juris  'Ci^'ilis^  Leida 
H68t,  2  voi.  in  8;  il  Tiberio  di  Anie- 
lai  de  la  Jloussaye,  -1682,  in  4,  ec.  ec. 
Pietro  secondo,  che  si  crede  tiglio  del 
già  nominato  Pietro  I  ,  stampatore  in 
Utrecht,  stampò  nel  -1692  le  Miscel- 
lanee di  Colomiès,  in  -12. 

EIVIADI,  celebre  poeta  persiano  dotto 
Scheheriari;  morto  nell'anno  dell'egira 
673  a  Scheheria  ,  sua  patria  ,  fioriva 
sotto  il  regno  di  Malek  If.  Abbiamo  di 
lui,  sotto  il  titolo  di  Z?/V«HO  una  colle- 
2iione  di  4000  versi  che  gli  piocacciò 
il  glorioso  titolo  di  principe  dei  poeti. 

EMANUELE,  poeta  ebreo,  nato  a 
•Roma  verso  la  m€tà  del  scc.  -13,  ha 
ilascwlo  jilcune  poesie  mollo  prediate -e 
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varie  opere  dì  grammatica  e  di  critica 
sacra.  Abbiamo  di  ini  una  collezione  di 
coraponimenti  poetici,  pubblicata  sotto 
il  titolo  di  Meshahbcroih,  Brescia  H9I 
e  Costantinopoli  <535,  in  4.  L'ultimo 
componimento  di  questa  collezione  nel 
quale  l'  autore  descrive  l'inferno  ed  il 
paradiso  ,  è  stalo  ristampato  a  Praga 
'15;'59  e  Francoforte  sul  Meno  t7t3  • 
un  Commento  ai  proi'crbj,  Napoli  MS/j 
Commenti  mss.  al  PeiitoLeuco ,  ai  Pro- 
ftù  ^  ai  Salmi,  al  libro  di  Giohhe,  alla 
Cantica,  ai  Uh  i  di  Ruth  e  di  Eslci\  ed 
un  trattato  di  grammatica  e  di  critica 
sacra,  intitolato:  Ei^en  Bochen  (cioè 
Pietra  del  Paragons?)  mss. 

EMANUELE,  re  di  Portogallo,  detto 
il  Graiule  ,  nato  nel  1 469  ,  morto  nel 
\S2i,  successore  di  Giovarmi  II,  deve 
l'illustrazione  del  suo  regno  alle  sco- 
perte di  Vasco  di  Gama  ,  agli  stabili- 
menti d'Alvares  di  Cabrai  nel  Brasile, 
di  Francesco  d'Alnieida  nelle  Maldive 
ed  ai  Ccilan  ,  d'  Alfonso  Albuquerque 
nelle  isole  d' Ormus  e  di  Goa  e  nelle 
penisole  di  Malaca,  di  Giacomo  Signeira 
nell'isola  di  Sumr.tra,  alle  due  conqui- 
ste di  Antonio  di  Correa  nel  regno  di 
Segon  ed  ai  savj  regolamenti  cli'egli 
fece  per  l'amministrazione  delle  finanze 
del  reame.  Fu  ardenlissimo  propagatore 
della  religione  cristiana^  e  perciò  cacciò 
i  mori  dal  suo  sl;4lo  e  prescrisse  agli 
ebrei  di  farsi  battezzate,,  dal  che  ven- 
nero torbidi  asspi  gravi  ed  una  dimi- 
nuzione di  popoiozione  nel  reame.  Ema- 
nuele ebbe  successivamente  tre  mogli. 
Isabella  di  Castiglia,  vedova  dell'infante 
Alfonso,  Maria  di  Castiglia,  sorella  di 
Isabella,  ed  Eleonora  d'Austria,  sorella 
di  Carlo  V  e  prima  fidanzala  a  Giovan- 
ni, infante  di  Portogallo. 

EMANUELE  FìLIBIlRTO,  figliuolo 
Ai  Carlo  IH,  duca  di  Savoja  ,  detto  il 
Buono  e  di  Beatrice  di  Portogallo,  nato 
in  Ciamberi  l'S  di  luglio  del  1528,  fu 
da  prima,  per  la  gracile  sua  comples- 
sione, destinato  alla  carriera  ecclesia- 
stica. Papa  Clemente  VII  gli  promet- 
teva il  cappello  cardinalizio  ed  esscrido- 
gli  stata  fessegU/Tta  in  commenda  l'ab- 
badia  d'Altacomba  ,  egli  tuttora  giova- 
nissimo, veniva  chiamato  il  Canìincdiiio. 
Fu  educato  in  Nizza  dove  per  le  vi- 
cende df-lla  guerra  era  stato  condotto  da 
suo  padre,  e  sin  d'allora  egli  dava  segni 
t*i«  a\r^;l>e  un  giorno  nK  iilalo  alla  ri- 


nomanza  cotl'armi  e  col  consìglio.  Nel 
^545  entrò  nelle  milizie  dell'impera- 
tore Carlo  V  che  avea  allora  impresa 
la  guerra  contro  la  lega  di  Smalcalda, 
e  diede  prove  di  massima  lealtà  ricu- 
sando le  clìerie  del  re  di  Francia  Fi\ui- 
cesco  I,  che  offriva  di  restituire  al  duca 
di  lui  padre  gli  stali  suoi  die  erano  al- 
lora nelle  mani  dei  Francesi.  Cark»  V 
eh.'sse  questo  principe  a  capitano  deiia 
nobiltà  e  dei  gentiluomini  della  corte 
imperiale,  e  questi  si  rendette  degno 
di  tanto  onore  in  tutte  le  occasioni.  Nel 
t5)2  surrogò  Fabrizio  Coloun^j  nel  co- 
mando delle  truppe  imperi.^li  d'Italia,  e 
nei  corso  della  guerra  in  Piemoule  si 
Stagnalo  nelle  battaglie  di  s.  Damiano, 
di  Bra  e  di  Saluzzo;  quindi  andò  presso 
l' imperatore  che  sosteneva  la  guerra 
nella  Lorena  e  nel  Luce«jl>urgo.  Nel 
t553  prese  il  comando  degli  itnperiali 
a  vece  del  conte  di  Roeu.'f  morto  di 
fenle,  ed  il  2  di  luglio  dell'anno  me- 
desimo prese  d'assalto  Hesim  salvò 
poi  Bapalme  che  era  in  procinto  di  ca- 
dere in  mano  dei  frasicesi,  ed  in  mezza 
a  tanta  gloria  ebbe  la  funesta  notizia 
della  morte  del  duca  suo  padre  e  quella 
del  tradimento  che  gli  avea  strappato 
Vercelli,  e  del  miserando  stalo  in  cui 
trovavasi  il  Piemonte.  Allora  egli  scelse 
l'impresa:  spoltatis  amia  stipersimt^  ed 
assunse  il  titolo  di  duca  di  Savoia.  Nel 
luglio  del  1554  accompagruò  Filippo, 
figliuolo  di  Carlo  V,  in  ìnglìilterra,  dove 
questi  menò  moglie  ,  e  fu  ìnsigoito 
d<;U'ordine  della  Giarrettiera,  poi  tornò 
presso  l'imperatore  a  Bnisselles.  Nel 
i55(>j  Filippo,  re  di  Spagna,  lo  elesse 
a  governatore  generale  dei  Paesi  Bassì^ 
nel  t557  andò  nelle  Fiandie  e  raccolse 
gente  per  entrare  in  Francia,  e  si  pose 
alla  testa  ,  in  Chariemont,  di  35  mila 
fanti,  t2  mila  cavalli  ed  8  mila  guasta- 
tori, e  con  somma  celerità  andò  ad  aS" 
sediare  s.  Ouintino,  dove  era  governa* 
tore  per  il  re  di  Francia,  Pietro  di 
Broglio,  gentiluomo  brettone,  che  rice- 
vette dall'aramiraglio  di  Ccligny  l'aiuto 
di  200  cavalli.  La  giornata  di  s.  Lo- 
renzo crebr>e  sommamente  la  gloria  di 
Emanuele  Fiiibetto.  Allora  egli  rice- 
vette un  rinforzo  di  t5O00  Inglesi  onde 
potè  stringere  maggiormente  la  piazza, 
la  quale  non  potè  essere  socc  orsa  dal 
contestabile  di  MontmoJency  che  coii 
&00  iioiniai.  App«tjtp  i3?l  giof/io  di  ?i 
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Lorenzo,  <0  agosto  i5S7,  gli  spagnuoli 
vennero  dai  francesi  costretti  a  batta- 
glia; si  combattè  per  quattro  ore,  i  fran- 
cesi furono  sconfitti,  vi  perdettero  3000 
fanti,  colla  morte  di  700  gentiluomini 
distinti,  fra  i  quali  il  duca  di  Villars  , 
300  carri  e  tutte  le  artiglierie.  Vi  ri- 
mase ferito  e  prigione  lo  stesso  conte- 
stabile ,  i  duchi  di  Monlpensier  e  di 
Longueville  ed  il  maresciallo  di  s.  An- 
drea. Gli  spagnuoli  perdettero  80  uo- 
mini, tra'  quali  il  conte  di  Piegelberg 
ed  il  barone  di  Brederode;  ed  ebbero 
tra  i  feriti  il  conte  Pietro  Ernesto  di 
Mansfelds  ed  il  duca  Enrico  di  Brim- 
svich.  In  questa  battaglia  della  ora 
di  san  Lorenzo,  ora  di  san  Quin- 
tino ,  il  duca  acquistò  il  nome  di 
uno  fra  i  primi  capitani  d'  Europa. 
Prese  d'assalto  s.  Quintino  17  giorni 
dopo;  e  nel  1558  mercè  la  di  lui  dire- 
zione, Filippo  vinse  in  danno  dei  fran- 
cesi la  famosa  battaglia  di  Gravelines. 
Essendo  governatore  dei  Paesi  Bassi  con 
30,000  fanti  e  14,600  cavalli  ,  avea  a 
fronte  47,000  francesi  capitanati  dal  re 
Enrico  II.  Allora  si  trattò  di  pace  e 
questa  venne  firmala  nel  gennajo  t559 
in  Chateau-Cambresis ,  pace  che  tolse 
alla  Francia  •189  città  fortificate,  parte 
restituite  ai  Paesi  Bassi,  parte  all'Ita- 
lia, alla  Savoja  ed  al  Piemonte.  In  quel- 
l'anno medesimo  Emanuele  Filiberto 
sposò  Margarita  di  Francia,  e  nel  giorno 
i  i  di  ottobre  fece  solenne  ingresso  in 
Savoia.  Tra  le  pacifiche  sue  cure  si 
annovera  la  creazione  di  due  senati , 
uno  a  Carignario,  per  il  Piemonte,  l'al- 
tro a  Giamberì  per  la  Savoia  e  l'uni- 
versità in  Mondovi.  Nel  novembre  del 
•4  560  si  avviò  colla  consorte  verso  To- 
rino, si  arrestò  al  V^alentino,  e  scen- 
dendo il  Po  andò  a  Vercelli  dove  fu 
accolto  con  sirepitosissime  feste,  e  si  in- 
nalzarono in  suo  onore  cinque  stupendi 
archi  di  trionfo  adorni  di  piìi  di  cento 
statue.  Nel  t563  gli  venne  dai  francesi 
restituita  Torino,  e  nel  -1564  la  munì 
di  cittadella  innalzandola  sopra  le  rovine 
della  chiesa  di  s.  Solutore.  Nel  iò66  ac- 
corse in  aiuto  dell' imperatore  Massimi- 
liano contro  i  turchi  che  lo  minacciavano 
dalla  parte  dell'Ungheria;  ma  quel  mo- 
narca conoscendo  la  necessità  che  il 
Piemonte  avea  della  presenza  del  suo 
principe  non  volle  accettare  che  500 
ae'  suoi  cavai//.  Il  duca  fondò  in  Pie- 


monle  il  sistema  di  ragunare  truppe  a 
piedi  alla  foggia  delle  romane  legioni 
e  nel  \567  eslese  questo  metodo  an- 
che alla  cavalleria.  Nel  1566  era  andato 
in  Iscozia  a  servir  di  padrino  al  figlio 
della  regina  Maria  Stuarda.  Nel  •i569 
principiò  a  Bresse  la  cittadella  di  Bouri»- 
en-Bresse,  e  dopo  quella  di Rumilly.  Nel 
i57i  spedì  le  sue  galere  che  non  poco 
contribuirono,  sotto  gli  ordini  del  valo- 
roso Andrea  Provana  di  Leyni ,  alla 
celebre  vittoria  di  Lepanto,  riportata 
contro  i  turchi  da  Giovanni  d'Austria. 
Ristabilì  l'ordine  di  s.  Maurizio,  fon- 
dato dal  duca  Amedeo  Vili,  poi  lo  con- 
giunse con  quello  di  s.  Lazzaro,  e  sta- 
bili Nizza  a  residenza  dell'ordine,  e  lo 
forni  delle  necessarie  galere  perchè  quei 
cavalieri  fossero  sempre  pronti  a  com— 
battere  i  pirati  e  gli  infedeli.  Nel  t573 
fece  principiare  la  cittadella  di  Mon- 
dovi, ed  ampliare  il  suo  palagio  in  To- 
rino; n«l  1574  andò  a  Venezia  ad  incon- 
trare Enrico  III  che  lasciando  la  Polo- 
nia andava  ad  occupare  il   Irono  di 
Francia  e  lo  accompagnava  a  Parigi , 
quando  infermò  a  Lione  e  quivi  seppe 
la  morte  di  sua  moglie  e  la  grave  ma- 
lattia di  Carlo  Emanuele  suo  figlio, 
principe  di  Piemonte.  Ri  volò  a  Torino 
e  trovò  qualche  conforto  nel  miglio- 
ramento della  salute  del  figlio.  Nel  i  578 
fece  venire  in  Torino  la  SS.  Sindone, 
per  risparmiare  al  cardinale  san  Carlo 
Borromeo  il  disagio  del  viaggio  a  piedi 
che  per  volo  avea  intrapreso  sino  a 
Ciamberi,  dove  quella  reliquia  conser- 
vavasi,  e  che  d'allora  in  poi  rimase  sem- 
pre in  Torino.  Nel  1579  appianò  tutte 
le  vertenze  nel  marchesato  di  Saiuzzo, 
e  quindi  piìi  non  attese  che  al  dovere 
di  buon  principe  e  di  vero  cristiano. 
Morì  d'idropisia  di  petto  il  30  d'ago- 
sto del  1589,  manifestando  i  piìi  devoli 
sentimenti  e  lasciando  addolorata  noti 
solamente  la  sua  famiglia  ,  ma  tulli  i 
sudditi  suoi  che  altamente  manifesta- 
rono in  tal  circostanza  il  loro  ramma- 
rico. 

EMELRAET  (  N.  )  ,  pittore,  nato  a 
Brusselles  verso  il  -1612,  viaggiò  lunga 
tempo  in  Italia  e  fece  una  lunghissima 
dimora  in  Roma,  Ritornato  in  patria 
dipinse  varie  tavole  per  uso  di  chiese 
e  aggiunse  piìi  volle  fondi  di  paeselli 
a  quelle  dipinte  da  altri,  Descamp» 
tiene  in  conto  di  suo  capolavoro  un 


EME 


EMI  265 


quadro  collocato  nella  cappella  di  saa 
Giuseppe  dei  Carmelitani  Scalzi  in  An* 
versa. 

EMERICO  o  ENRICO,  re  d'Unghe- 
ria, figliuolo  di  Bela  III,  a  cui  succe- 
dellc  nel  ii96,  fece  varie  leggi  severe 
contro  le  concussioni  dei  fcudatarj,  sof- 
focò colla  sua  eloquenza  e  col  suo  co- 
raggio una  sedizione  del  suo  esercito , 
conchiuse  un  trattalo  (colla  repubblica 
di  Venezia  che  era  divenuto  necessario 
per  ambedue  le  parti,  e  morì  nel  ^204 
lasciando  la  corona  al  figlio  suo  Ladislao, 
il  quale  non  la  tenne  che  sei  mesi. 

EMERSON  (GcGUELMo) ,  materna  - 
tico  inglese,  nato  nel  i70i  nel  villag- 
gio di  Hurtvorth  nella  contea  di  Dur- 
liam,  morto  nel  ^ 7 82,  si  era  da  prinia 
dato  ad  insegnare,-  ma  le  difficoltà  che 
provava  nello  esprimere  verbalmente  i 
suoi  pensieri,  gli  fecero  cambiar  d'idea 
e  si  diede  a  comporre  varie  opere,  che 
tulle  sono  state  pubblicate  in  Londra 
dal  i748  al  1776.  Le  principali  sono  : 
Trattato  di  riatti g azione  ;  Elementi  di 
ottica;  Commento  agli  elementi  di  New- 
ton ,  ec. 

EMERY  (Michele  I>a  RTICELLI,  Signo- 
re  d*),  sovraintendente  delle  finanze  di 
Francia,  morto  nel  i650,  discendeva 
da  una  famiglia  italiana  ,  stabilita  in 
Lione  sino  dal  principio  del  secolo  i  5. 
Avendo  succeduto  a  sw,  padre  nella 
carica  di  tesoriere  del  re  ,  si  fece  ben 
presto  distinguere  dal  cardinale  di  Ri- 
chelieu  ,  che  gli  affidò  varie  messioni 
importanti.  Entrò  anche  più  innanzi 
nelle  grazie  del  cardinale  Mazarino  al 
quale  egli  avea  saputo  piacere  colla  sua 
somma  operosità  e  colla  sua  abilità  nel 
trovar  sempre  le  vie  di  alimentare  l'e- 
rano. Emery  colle  sue  esazioni  ebbe  a 
procacciarsi  lo  sdegno  del  popolo,  so- 
lita sventura  per  quelli  che  nei  tempi 
difficili  debbono  presiedere  alle  finanze. 
Egli  perdette  quella  carica  nel  i648 
per  aver  voluto  fare  una  ritenzione  sul 
soldo  degli  ufliziali  del  parlamento.  Ab- 
biamo di  lui  :  Istoria  di  guanto  e  acca- 
duto in  Italia  in  proposito  dei  ducati  di 
Mantova  e  del  Monferrato  dal  1628  $ino 
al  t630,  stampate  insieme  colle  Dn^erse 
rtlazioni,  Bourg  1632,  in  4. 

EMERY  (Giacomo  A  ndrea),  superiore 
generale  della  congregazione  di  s.  Sul- 
P«iio,  rtato  a  Gex  nella  Franca-Conte;t 
nel  f732  ,  principiò  gli  studj  suoi  nel 


collegio  dei  gesuiti  dì  Macon,  e  andò 
a  terminarli  a  Parigi  nella  piccola  co- 
munità di  s.  Sulpizio.  Ordinato  sacerdote 
i>el  1756,  fu  nominato  successivamente 
professore  di  dogma  nel  seminario  di 
Orleans  nel  1759;  e  poco  dopo  pro- 
fessore di  morale  in  quello  di  Lione  , 
quindi  vicario  generale  d' Angers  nei 
1776,  fìnalmenle  superiore  generale 
della  congregazione  di  s.  Sulpizio  in 
Parigi  nel  1782.  La  sua  devozione  per 
la  Chiesa  gli  inspirò  l'idea  di  fondare, 
al  tempo  della  rivoluzione,  un  semi-, 
nario  nel  nuovo  vescovado  di  Baltimo- 
ra, ed  inviò  per  averne  la  direzione  , 
i  più  commendevoli  ecclesiastici  che 
allora  possedeva  la  congregazione.  Rin- 
chiuso nelle  segrete  della  Conciergerie, 
l'abate  Emery  non  andò  debitore  della 
sua  salvezza  che  all'ascendente  che  eb- 
bero le  sue  virtù  apostoliche  sopr;i 
Fouquier-Tinville.  Questi  non  volle 
ch'egli  fosse  sacrificato,  perchè,  secon- 
do la  sua  espressone,  quel  prcticciuoìo 
impedii^a  agli  altri  di  lagnarsi.  Allor- 
quando Bonaparte  ebbe  richiamato  il 
pi!l)blico  esercizio  della  religione  cat- 
to!), l'abate  Emery  ricusò  il  vesco- 
vado d'Arras;  ma  chiese  ed  ottenne  la 
permissione  di  riaprire  il  seminario  di 
s.  Sulpizio.  Nominato  vicario  generale, 
di  Parigi,  e  cof>sìgliere  dell'università, 
fece  parte  delle  varie  giunte  chiamate 
a  dare  il  loro  avviso  in  affari  ecclesia- 
stici. La  libertà  con  cui  egli  manife- 
stava e  difendeva  le  sue  opinioni  gli 
cattivavano  sempre  più  la  stima  di  Bo- 
naparte ,  ma  ciò  non  pertanto  questi 
nel  1810  gli  prescrisse  di  lasciare  il 
suo  seminario.  L'abate  Emery  mori  nel- 
l'anno seguente,  e  fu  seppellito  solen- 
nemente alla  sua  casa  d'issy.  Egli  ha 
pubblicato  varie  opere  dal  1772  al  1802, 
la  maggior  parte  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo. Fra  queste  si  citano:  Pensieri  di 
Leibnilz;  il  Cristianesimo  di  Bacone; 
Nuoifi  opuscoli  di  Fleury  ;  Pensieri  di 
Cartesio. 

EMILIANO  (Giovanni),  medico  ita- 
liano ,  nato  a  Ferrara  nel  sec.  16,  è 
autore  d'un'opera  intitolata  :  Historia 
naturalisderwninantihus,  Venezia  158J, 
in  4. 

EMILIANO  (Marco  Giulio  Emimo), 
imperatore  romano,  nato  mila  Mauri- 
tania da  oscurissima  famiglia,  entrò  da 
giovane  nella  carriera  delle  armi  e  antìò 

18 


EMI 


EMM 


debitore  del  suo  coraggio  dei  progressi 
che  in  essa  fece  con  molla  rapidità. 
Egli  era  governatore  della  Mesia  sotto 
Gallo,  allorquando  i  soldati  lo  accla- 
marono imperatore,  nell'  anno  253  di 
G.  C.  a  vece  di  quel  principe  che  il 
lusso  e  la  mollezza  aveano  fallo  ca- 
dere nel  dispregio  universale.  Emiliano 
marciò  prontamente  alla  volta  di  Ro- 
ma, sconfisse  interamente  Gallo  e  V^o- 
lusiano  suo  figlio  che  furono  trucidati 
dalle  loro  milizie  medesime  ;  ma  egli 
ben  presto  soggiacque  alla  medesima 
sorte  allorché  Valeriano  si  mosse  con- 
tro di  lui  colle  truppe  che  conduceva 
troppo  tardi  in  aiuto  di  Gallo.  Eutro- 
pio ha  rinchiuso  l'istoria  d'Emiliano 
in  queste  poche  parole  :  Obscuvissime 
ìiatus,  nhsciirius  ìinpeia^'it. 

EMILIANO  (Alessanduo),  governa- 
tore dell'Egitto  setto  Gallieno,  fu  uno 
dei  generali  che  profittarono  della  de- 
bolezza di  quel  principe  per  farsi  ac- 
clamare imperatore  da'  suoi  soldati. 
Ma  egli  non  godette  lungo  tempo  della 
potestà  che  avea  usurpala  :  vinto  da 
Teodoto  che  Gallieno  spedi  contro  di 
lui ,  fu  preso  vivo  e  strangolato  nella 
sua  prigione  dopo  brevissimo  regno  , 
non  però  privo  di  gloria  ,  giacché  gli 
Egiziani  gli  diedero  il  predicato  di 
Alessandro. 

EMILIO  (Paolo),  scrittore  ed  eccle- 
siastico nato  a  Verona,  fu  chiamato  in 
Francia  negli  ultimi  anni  del  sec.  \5 
da  Luigi  XII  che  gli  assegnò  un  ca- 
nonicato nella  chiesa  cattedrale  di  Pa- 
rigi ,  città  dove  mori  nel  \)oh- 
biamo  ad  esso  un'Istoria  di  Francia  in 
latino,  della  quale  abbiamo  due  prime 
edizioni  in  fol.  senza  data,  col  titolo: 
De  rebus  gestis  Francorum  libri  IK . 
Egli  ne  avea  apparecchiati  altri  quat- 
tro libri ,  che  furono  terminati  da  Da- 
niele Zavarisi  ,  suo  paesano.  L'  istoria 
intera  che  gitmge  sino  al  quarto  anno 
del  regno  di  Carlo  Vili  fu  pubblicala 
in  Parigi  nel  1539,  ristampata  plìi  volte 
e  tradotta  in  varie  lingue. 

EMIR-GIUN-OGLI,  comandava  per 
il  re  di  Persia  nella  città  di  Levan^  e 
la  diede  senza  difenderla,  quando  fu 
assalita  nel  ^635  (tU44  dell'egira),  da 
Amurai  IV.  Questo  servigio  gli  pro- 
cacciò il  favore  del  sultano,  favore  che 
venne  aumentato  dalla  loro  passione 
comune  per  lo  stravizzo  del  vino. 
Quando   morì    Amurat ,  Ibraimo  suo 


successore  cedendo  alle  instanze  del  re  ' 
di  Persia,  gli  consegnò  il  traditore 
Emir-Giun-Ogli,che  tu  strangolato  nel 
<64<  (1050  dell'egira). 

EMMA,  figliuola  di  Rlcardo  II,  duca 
di  Normandia,  sposò  successivamente 
Etelredo  e  Canuto.  Essendo  stata  ac- 
cusata di  commercio  criminoso  col  ve- 
scovo di  Vinchester,  ella  si  soltopo.se 
alla  prova  del  fuoco  e  ne  usci  trion- 
fante. 

EMMERICH  (Giorgio),  medico  ale- 
manno, nato  a  Koenigsberg  nel  1672, 
morto  borgomastro  di  quella  città  nel 
1727  ,  avea  quivi  esercitata  ed  inse- 
gnata la  medicina  con  grande  succes- 
so. Emmerich  non  ha  composto  opere 
voluminose  ,  ma  egli  ha  pubblicato  a 
Koenigsberg  dal  leOS  al  un 
grande  numero  di  dissertazioni  assai 
pregevoli.  Le  piìi  importanti  sono;  Thee- 
logia  ejusque  infusum,  seu  de  usu  potus 
Tìieae,  1698,  in  4j  De  fri  gore  corre' 
plis,  1701,  in  4;  De  febre  virginum 
amatoria  ,  1708,  in  4. 

EMMERICH  (Fedkrico  Carlo  Timo- 
teo), nato  a  Strasburgo  il  a  5  dì  feb- 
brajo  del  17  86  ,  morto  il  primo  di 
giugno  del  1820,  ecclesiastico  prole- 
stante  ,  ha  lascialo  una  dissertazione  : 
De  cvangeliis  secundum  hcbraeos,  Aegy- 
ptios  ,  atque  Juslini  martyris;  ed  una 
collezione  di  S er morii ,  Strasburgo, 
1821. 

EMMERICH  (Anna  Catebina),  reli- 
gi'sa   del  convento  de/le  agostiniane 
di  Dulmen  nella  Vestfalia,  morta  neL 
1824,  ebbe  grande  celebrità  nella  sua 
patria,   siccome  ne  fa   fede  un'opera' 
reputata  autentica,  intitolata:  Relazione, 
dei  fatti  miracolosi  ragguardanti  alla 
reverenda  madre  Emmerich ,  con  le  te- 
stimonianze  di  questi  sfatti  sussistenti  già 
da  quindici  onni-^  H820,  in  8. 

EMMERY  (Giovanni  Luigi  Claudio),! 
conte  di  Grozyeulx,  pari  di  Francia  e 
comandante  della  legione  d'onore,  nac- 
que a  Metz,  d'un  procuratore  al  par- 
lamento, il  26  d'aprile  del  1752.  De- 
stinato al  foro,  vi  si  distinse:  il  mare-j 
sciallo  d'Armentières,  comandante  della 
piazza,  lo  nominò  suo  consigliere.  Em- 
mery  si  diede  ad  uno  studio  profondo 
delle  leggi  e  dell'amministrazione  mi- 
litare. Nel  1788  ,  la  città  di  Metz  lo 
elesse  deputato  agli  stati  generali  e 
quindi  all'assemblea  constituente,  do- 
ve fu  piìi  volle  relatore  dell?  giunta 
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militare  e  tre  volte  presidente.  IH  2  di 
gennajo  -1790  chiese  una  legge  per  la 
libertà  della  stampa  ;  dopo  che  Luigi 
XV^l  ebbe  prestato  il  giuramento  civi- 
co, chiese  e  fece  prescrivere  che  in 
avvenire  ogni  deputato  dovesse  pre- 
starlo. Il  28  di  luglio  dello  stesso  anno 
egli  accusò  il  cardinale  di  Rohan,  ve- 
scovo di  Strasburgo  ed  i  principi  ale- 
manni che  possedevano  feudi  nelTAI- 
sazia,  di  suscitare  torbidi  in  quella  pro- 
vincia contro  l'ordiue  esistente.  Diretto 
da  Bouille'  col  quale  egli  avea  carteggio 
per  mezzo  di  Lafayette,  provocò  il  de- 
creto che  dovea  ordinare  il  processo  de- 
gli autori  della  sedizione  del  presidio 
di  Nancy,  della  quale  avea  fatta  rela- 
zione. Il  signor  Bouille'  racconta  nelle 
sue  Memorie  che,  conversando  un 
giorno  con  esso  intorno  alle  varie  ri- 
forme che  eransi  fatte  nel  governo , 
Emmery  gli  disse:  n  Ma  signore,  come 
Il  entrate  voi  in  tutte  queste  cose?  per- 
«  chè  alcuno  non  sa  le  vostre  opinio- 
«  ni.  —  Non  sono  nè  aristocratico,  nè 
«  democratico,  rispose  il  signor  Bouil- 
n  le,  sono  un  realist  i,  ubbidiente  alla 
H  alla  vostra  costituzione  fintanto  che 
M  il  re  r  ha  per  riconosciuta  ;  ma  se  il 
Il  re  se  ne  staccasse,  io  l'abbandonerei 
w  insieme  con  lui.  —  Emmery  soggiun- 
ti se  :  voi  avete  ragione^  se  fossi  gentil- 
ti  uomo,  penserei  ed  oprerei  come  voij 
«  ma  UD  avvocalo,  come  lo  sono  io. 
Il  ha  dovuto  desiderare  una  rivoluzio- 
«  ne ,  ed  attaccarsi  ad  una  costituzione 
Il  che  lo  faccia  uscire  esso  ed  i  suoi  pari 
Il  dall'umiliazione  in  cui  erano  tenuti.» 
Questa  schietta  risposta  svela  in  poche 
parole  la  causa  ed  i  principi  f|uasi 
tutte  le  rivoluzioni  :  Discendi  ajjfinclie 
io  salgali'.  Emmery  accusò  il  signor 
Bouille  come  principale  autore  del  viag- 
gio di  Luigi  XVI  a  Montmedì,  e  pre- 
sentò il  decreto  per  il  di  lui  arresto  j 
provocò  anche  quello  per  l'invio  di  tre 
commessarj  a  Yarennes  che  ricondus- 
sero il  re.  Quando  fu  chiusa  la  sessione 
venne  nominato  giudice  al  tribunale 
di  cassazione  ed  il  lO  maggio  del  1792 
egli  rendette  conto  all'assemblea  le- 
gislativa dei  lavori  di  quel  tribunale, 
i'u  incarcerato  nel  tempo  del  terrore 
e  non  riebbe  la  libertà  die  dopo  la 
morte  di  Ilobespierre.  Nel  1797  fu  elet- 
to deputato  al  consiglio  dei  5UU  ;  dopo 
varie  vicende  fu  eletto  conj>igliere  di 
sialo  nella  sezione  gludiziiuia;  senaloic 


nel  -1803;  il  5  d'aprile  t8l4  sottoscrisse 
la  deposizione  di  Napoleone  ;  il  4  di 
giugno  fu  nominalo  pari;  quando  nel 
•18(5  ricomparve  Bonaparte  si  tenne 
nascosto^  ricomparve  nella  camera  dei 
pari  dopo  la  seconda  resla\irazione  e 
mori  nella  sua  terra  di  Grozyeulx  nel 
mese  di  luglio  del  1823,  d'anni  71,  di 
infiammazione  di  petto. 

EMMET  (Roberto)  ,  uno  dei  capi 
degli  irlandesi  sollevati  contro  il  go- 
verno della  grande  Bretagna  verso  il 
principio  del  sec.  -19,  nato  a  Cork,  fi- 
gliuolo di  un  medico,  si  apparecchiava 
a  seguire  la  carriera  del  foro,  allor- 
quando la  rivoluzione  francese  fomentò 
quella  dell'  Irlanda  nella  quale  egli  vol- 
le prendere  una  parie  attiva.  Si  mostrò 
fra  i  ribelli  con  tutto  l'entusiasmo  gio- 
vanile, fece  parte  del  direttorio  secreto 
degli  irlandesi  uniti  (tale  era  il  nome 
preso  dai  sollevati),  fu  arrestato  a  Du- 
blino nel  -1803  e  condannato  siccome 
reo  di  ribellione  il  20  di  settembre  dello 
stesso  anno  e  messo  a  morte. 

EMMIO  (Ubbone), antiquario  ed  isto- 
rilo olandese,  nato  nel  1547  nella  Fri- 
si;! 'iiientale,  morto  nel  1626,  fu  ret- 
tore dell'università  di  Groninga  che  col 
suo  talento  e  colle  sue  cure  fece  salire 
a  quell'alto  grado  di  rinomanza  che  essa 
ha  poi  conservato  fra  tutte  le  univer- 
sità dei  Paesi  Bassi.  Abbiamo  di  lui  un 
grande  numero  di  opere  intorno  all'an- 
lichitii  ed  all'istoria  particolare  della  sua 
patria  :  citeremo  le  piìi  ragguardevoli  : 
Opus  chronologicwn)  Groninga  1619, 
infoi.;  p^ctus  Graecia  illustrala,  Leida 
162G,  in  8,'  lieruni  Frisiaaruni  historia, 
ibid.  1616,  in  fol.  ec. 

EMONE  (N.),  primo  abate  di  We- 
rum,  instituto  dei  Prémonii és  (ovvero 
prato  fiorito),  presso  Groninga,  morto 
nel  1237;  ha  lascialo  una  Cronaca  dal 
1203  sino  al  1237  ,  che  fu  continuata 
sino  al  1272  da  Menko,  terzo  abate  di 
Werum,  e  fino  al  1292  da  un  anonimo  . 
Questa  cronaca  è  siala  stampata  per  la 
prima  volta  nel  1700,  ed  inserta  da  An- 
tonio Mallhieu  nel  terzo  volume  dei 
suoi  Analccla,  e  ristampata  con  note 
ilall'  abate  Ugone  nel  primo  volume 
delle  sue  AntiquiLatcs  sacrnc. 

EMO  (Angelo),  patrizio  veneto,  nac- 
que nel  1732.  Dopo  d'aver  occupalo  con 
gloria  le  piìi  eminenti  cariche  della  re- 
pubblica, prese  nel  1781  il  comando 
suiirerno  d'uii'arniata  dcslinala  a  vcn- 


268 


EMP 


EMP 


dicare  la  hancllera  <\ì  s.  Marco  dagli  in- 
sulti dei  Barbareschi.  Egli  si  preseniò 
dinanzi  atta  rada  di  Tunisi,  bombardò 
Ja  città  e  costrinse  il  bey  a  sottoscrivere 
una  tregua,  che  fu  b^n  presto  violata. 
Emo  si  appareccliiava  a  punire  quei  pi- 
rati della  mancata  fede,  quando  morì  a 
Malta  nell'anno  -1792.  Il  senato  di  Ve- 
nezia ,  riconoscente  ai  servigi  da  esso 
prestati,  gli  ffce  innalzare  un  magnifico 
mausoleo,  scolpito  da  Canova,  e  che  fu 
collocato  nelle  magnifiche  sale  dell'ar- 
senale di  Venezia. 

EMONOT(G.  B.),  medico,  morto  nel 
•1823,  membro  onorario  della  reale  ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi,  ha  la- 
.sciato  alcuni  articoli  nei  giornali  di  me- 
flicina,  ed  una  traduzione  del  Trattato 
delle  febbri  delle  infiammazioiìi ^  scritto 
in  latino  da  Giuseppe  Guarin  ,  Parigi 
-(800,  2  voi.  in  8. 

EMPECINADO  (don  Giovanni  Mar- 
tin, detto  1'),  generale  .spagnuolo  si  se- 
gnalò da  prima  quale  capo  di  guerriglie 
nel  tempo  dell*  invasione  della  penisola 
inta  dai  francesi  dal  ^808  al  1813  ,  e 
Jece  loro  toccare  perdite  di  molla  con- 
seguenza. Ferdinando  VII,  tosto  che 
ritornò  al  suo  trono,  gli  conservò  il 
grad<j  di  maresciallo  di  canjpo  e  gli 
diede  contrassegni  particolari  della  sua 
stima.  Ma  qtnndo  scoppiò  la  rivoluzione 
del  -1820,  l'Empecinado  affezionato  alla 
parte  dei  liberali  adopiò  pf^r  favorirla 
tutto  il  credito  che  gli  davano  la  sua 
rinomanza  militare  e  gli  antichi  suoi 
servigi  j  e  dopo  d'avere  ardentemente 
combaUuto  per  le  corti  nella  memo- 
randa canspagna  del  -1823,  nella  quale 
pugnarono  i  francesi  cajiitanati  dal  duca 
d' Angoulème,  egli  cadde  nelle  mani  dei 
vincitori  e  dopo  una  detenzione  di  più 
di  due  anni,  fu  condannalo  all'estremo 
supplizio.  Egli  fu  impiccato  a  Rueda 
il  19  agf>sto  -1825,  a  malgrado  dell'o- 
stinata resistenza  eh*  egli  oppose  agli 
esecutori  di  quella  sentenza. 

EMPEDOCLE,  filosofa  pitagorico, 
discepolo  di  Telauge.  nato  in  Agrigento 
nella  Sicilia,  verso  l'anno  444  prima  di 
G.  C.  si>  meritò  col  suo  talento  e  colla 
illustre  s\>a  nascita  la  stima  e  la  vene- 
lazione  de'  suoi  concittadini,  ricusò  la 
sovranità  che  questi  gli  otìerivano  e 
iòiidò  il  governo  popolare  nella  sua  pa- 
tria, che  prima  era  governata  da  un  se- 
nato. Empedocle  coltivò  con  eguale 
successo  la  iilosofia  ,  la  inediciua  e  la 


fisica:  ma  andò  principalmente  debi- 
tore della  sua  celebrità  ad  un  poema 
che  avea  composto  intorno  ai  sistema 
di  Pitagora.  Le  circostanze  della  .sua 
morte  vengono  diversamente  narrate  , 
e  da  tutti  in  un  modo  visibilmente 
favoloso.  Ci  rimangono  alcuni  fram- 
menti dei  varj  scritti  d'Empedocle  che 
sono  stati  raguaati  da  Federico  Gugliel- 
mo Sturz  e  pubblicati  a  Lipsia  dal  4  805 
al  I8t6,  in  8. 

EMPEREUR  (Costantino  1'),  orien- 
talista olandese,  morto  nel  t648  a  Lei- 
da dove  già  da  ventuu  anni  insegnava 
con  pari  buon  successo  la  teologia  e  la 
lingua  ebraica.  Egli  ha  lasciato  varie 
traduzioni  di  libri  giudaici  e  talmudici 
generalmente  estimate  :  le  principali 
sono  :  Talmudis  Babjlonici  codex  Mid- 
doth,  sive  de  memuris  templi  hebr.  cum 
versione  et  comm.  Leida  i630 ,  in  4  ^ 
Clavis  talmudica  hebraea  et  latina  t  ib. 
l634,  in  4;  Commentard  ad  Bertramum 
de  republica  hebraeorum ,  ibid.  4  64t  , 
in  8 

EMPEREUR  (  Giacomo  P),  gesui- 
ta, nato  nel  1656  in  Epernay  nella 
Sciampagna,  morto  a  Pont-a-mousson  nei 
1724,  ha  lasciato,  fra  altri  suoi  scritti^ 
Disserlnzioin  isteriche  intorno  a  varj 
argomenti  d'antichità,  Parigi  -1706, 
in  12. 

EMPOLI  (Giovanni  da),  fiorentino, 
fattrre  della  marineria  del  re  di  Por- 
togallo, ha  scritto  in  italiano  la  rela- 
zione del  primo  viaggio  di  Alfonso  di 
Albuquerque  alle  Indie  col  titolo:  JVa- 
vigazione  delle  Indie  sotto  la  carica  del 
sig.  Alfonso  d' Albuquerque ,  inserito  nel 
pi  imo  volume  di  Ramusio ,  Venezia 
1563  in  8,  tradotta  in  francese  nel  se- 
condo volume  della  collezione  del  Tem- 
poral.  Non  sappiamo  il  tempo  della 
nascila,  nè  quello  della  morte  d'Em- 
poli 

EMPOLI  (  Jacopo  Clementi  ,  da  )  , 
pittore  delta  scuola  fiorentina  nato  nel 
1554  ,  morto  nel  1640,  era  discepolo 
di  Tommaso  da  san  Friano  e  si  per- 
fezionò studiando  le  opere  di  Andrea 
del  Sarto.  Il  reale  museo  di  Parigi  pos- 
siede un  di  lui  quadro  rappresentante 
La  y ergine  ed  il  Bambino  con  due  an- 
geli ,  PC  . 

EMPORAGRIO  (Erico),  teologo  sve- 
dese,  morto  nel  1674,  vescovo  di  Stren- 
gues,  si  fece  distinguere  opponendosi 
alla  riunione  delle  comunioni  luterana 
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e  della  confessione  d'Augusta  e  con  un 
discorso  intorno  alla  morte  di  Gusta\o 
Adolfo,  intitolato  :  Oralio  in  qua  tjr- 
rannidern  pontifìciam,  quae  diwum  Gu- 
stcwnm  de  medio  sustulit  et  martyrio 
coroiitwit ,  est  pie  detcstalus,  ec.  Upsal 
4656 ,  in  fol. 

EMPORIO,  retore  del  sec.  6,  ha 
composto  varj  trattati,  due  soW  dei 
quali  sono  a  noi  giunti:  De  ethopoita  ac 
loco  communi;  Demonstrativae  maleriae 
praecepta,  inserti  nella  collezione  inti- 
tolata-: eterum  de  arte  relhorica  tra' 
ditioncs ,  Basilea  ■152'1  ,  in  4;  e  Rheto- 
rum  latinorum  scripta  ^  Parigi  15^9, 
in  4. 

EMSER  (Gerolamo),  teologo  catto- 
lico alemanno  ed  uno  dei  pili  ardenti 
avversar]  di  Lutero,  nato  in  Ulma  nel 
4477  j  morto  a  Lipsia  nel  '1527  ,  ha 
composto  un  grand*  numero  di;  opere 
di  coutroversia ,  fra  le  quali  si  citano 
principalmente  le  seguenti  ;  Motivi  per 
€ui  la  traduzione  del  nuovo  Testamento 
fatta  da  Lutero  debbe  essere  vietata  alla 
generalità  dei  fedeli,  Lipsia  t523,  in  4j 
II  nuovo  Testamento  riordinato  secondo 
il  testo  in  uso  nelle  chiese  cristiane 
Dresda  1527  ,  in  fol. 

ENAMBUG  (Valdrosco  Diel  di), 
fondatore  delle  Colonie  francesi  nelle 
Antille,  discendeva  da  buonissima  fa- 
miglia della  Normandia;  ma  non  es- 
sendo che  cadetto ,  non  ebbe  che  una 
piccolissima  parte  delle  sostanze  di  suo 
padie.  La  natura  però  lo  avea  favorito 
da  un  altro  canto:  entrò  da  giovane  nella 
marmeria  ed  i  suoi  talenti  ed  il  suo  co- 
raggio lo  fecero  ben  presto  sul  ire  al 
grado  di  capitano.  Pail^  da  Dieppe  nel 
•1625  con  un  brigantino  munito  di  4 
cannoni  ed  osò  assaltare  un  galeone 
spaglinolo  che  ne  avea  35  e  lo  njise 
in  luga.  Al  segnilo  di  questo  glorioso 
combattimento  il  bisogno  di  rislanrare 
la  sua  nave  lo  condtisse  a  s.  Cristoforo, 
dove  alcuni  francesi  aveano  di  già  preso 
stanza;  egli  trovò  un  porto  favorexole 
ed  un  terreno  ottimo  per  la  coltivazione 
del  tabacco.  Dopo  d'aver  f;itto  un  trat- 
tato di  divisione  cogli  inglesi,  {«assessori 
di  una  metà  dell' isola,  e  scacciato,  dt^po 
Mìolti  combattimenti,  i  selvaggi  che  si 
opponevano  allo  stabilimento  della  co- 
lonia, Efiambuc,  per  rassodarla,  venne 
in  Francia,  ottenne  una  comn)issione 
speciale  del  re  e  parli  dall'Havre  nel 
1 1)27  con  due  vascelli.  Dovette  ben  pre- 


sto venir  a  chiederne  altri  sei,  che  gli 
furono  conceduti.  Non  pago  di  accer- 
tare alla  Francia  l'isola  di  s.  Cristoforo» 
egli  fondò,  per  mtzzo  d'uno  de'  suoi 
luogotenenti  la  colonia  della  Guadalupa, 
ed  egli  medesimo  quella  della  Martini- 
ca ,  dove  nel  1635  condusse  cenlo  abi- 
l  inti,  buoni  agricoltori,  ed  edificò  la 
i<  rtetza  di  s.  Pietro.  Enambuc  mori 
nell'anno  stiguente  a  s.  Cristol»)ro  alta— 
mente  lamentato  da  tutti  i  coloni  che 
lo  tenevano  in  conto  di  loro  padre  e 
loro  benefattore. 

ENDEL  o  HENDEL  MONOACH , 
rabbino  polacco,  morto  nel  '•585,  è  au- 
toie  di  varie  opere  delle  quali  il  suo 
figlio  Mosè  è  stato  editore;  le  piìi  im- 
portanti sono  :  Saviezza  di  Manoach  , 
cioè  correzioni  e  lezioni  talmudiche  di- 
verse intorno  alla  Gemare,  Praga  i585, 
in  4  ,•  Riposo  dei  cuori,  ovvero  com- 
mentario al  Chovad  jillevavoth,  Lubli- 
no t596.  in  4. 

ENDELCHIO,  oppure  SEVERO  SAN- 
TO ,  retore  e  poeta ,  nato  a  Bordeaux 
nel  sec.  4  di  G.  C.  Alcuni  critici  lo  cre- 
dono figliuolo  di  Flavio  santo,  vescovo 
dì  Ausona,  secondo  ini  epitalio  che 
questi  gli  ha  consecrato  nelle  sue  Pa- 
rentalia.  Amico  di  s.  Paolino  vescovo 
di  Nola  ,  abbracciò  a  suo  esempio  il 
cristianesinio.  Verso  il  tine  della  sua 
vita,  si  consacrò  al  ritirata  vivere,  e  si 
crede  persino  che  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica.  L'abute  Lonf;chan)p  pone 
la  sua  motte  nell'anno  409.  S.  Paolino 
cita  con  elogi  gli  inni  di  Endelchio  , 
composti  sulla  parabola  delle  dieci  ver- 
gini del  vangelo,  ma  si  sono  perduti. 
Non  ci  riniane  di  questo  poeta  che  un* 
egloga  intitolata  :  De  mortibus  boum  , 
fatta  in  occasione  di  un*  epizoozia  che 
verso  l'ajino  377  fece  grande  strage 
ni'lla  Turchia,  n«ir  Illirio  e  nelle 
Fiandre.  Gli  inteilocutori  sono  un  pa- 
gano che  si  abbandona  in  preda  alla 
disperazione,  ed  un  cristiano  che,  per 
confortarlo,  gli  oflre  il  pensiero  della 
provvidenza  ;  l'egloga  fu  stampata  per 
la  prima  vi>lta  nel  1590. 

ENEA  il  Tattico,  uno  dei  più  anti- 
chi ,  ma  non  dei  migliori  autori  che 
hanno  scritto  òeWarie  militare,  fioriva 
al  tempo  di  Aristotile.  Casaubono  ha 
pubblicato  uno  de'  di  lui  trattati  in 
gi  eco  ,  con  una  versione  latina  ,  nel 
Polibio  1609.  Cinea,  cortegiano  di  Pir- 
ro, fece  un  Compendio  dell'ampia  opera 
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d'Enea,  che  i  generali  romani  recavano 
sempre  con  essi.  Questo  solo  compen- 
dio ci  rimane;  T  opera  grande  andò 
perduta. 

ENEA  di  GAZA  ,  filosofo  platonico 
del  sec.  5,  abbracciò  il  cristianesimo  e 
scrisse  sotto  il  nome  di  XeofraslOt  nn 
dialogo  dell'immortatilà  deil'anima  e 
della  risurrezione  dei  corpi.  La  reale 
biblioteca  di  Parigi  possiede  un  buon 
ms.  di  questa  opera_,  della  quale  Am- 
brogio camaldolese  avea  pubblicato 
una  versione  latina  a  Basilea  sino  dal 
■•516.  La  prima  edizione  del  testo  com- 
parve a  Zurigo  nel  •1569  e  '1560.  Dob- 
biamo parimenti  ad  Enea  di  Gaza  27 
lettere  greche  nella  collezione  d'Aldo 
Mauuzìo_,  Roma  1499,  in  4.  Geneva 
•1606,  con  versione  latina. 

ENEA^  vescovo  di  Parigi^  uomo  ric- 
co d'ingegno  e  consumalo  nelle  pub- 
bliche faccende,  pubblicò  a  richiesta  di 
Carlo  il  Calvo  \in  libro  contro  gli  er- 
rori dei  greci  ,  nel  quale  egli  imprese 
ad  un  tempo  di  rispondere  agli  scritti 
del  patriarca  Fozio  contro  la  chiesa  la- 
tina, e  di  mostrare  la  verità  della  dot- 
trina e  la  santità  dei  dommi  di  questa 
chiesa.  Moiì  nell'anno  870. 

ENEMAN  (Michele),  teologo  ed 
orientalista  svedese,  nato  nel  -1676  ad 
Enkoeping,  morto  nel  i7l4  poco  tempo 
dopo  d'essere  stalo  nominalo  professore 
di  lingue  orientali  ad  Upsal ,  avea  ac- 
compagnato Carlo  XII  a  Render  ,  ed 
impreso  nel  i7ii,  a  spese  di  quel  prin- 
cipe, un  viaggio  nell'Asia  e  nell'Egillo, 
la  relazione  del  quale  comparve  in 
Upsal  nel  •1740.  Enenian  ha  lasciato  al- 
tresì una  dissertazione  De  salute  infan- 
tium  sinc  baptismo  decedentium  chri- 
stianoruni  ac  genlitiuni  ,  Greisswaid 
470f>,  in  4 

ENFIELD  (Guglielmo),  ecclesiastico 
inglese  non  conformista,  nato  a  Sud- 
bui  y  nel  i74i,  pastore  e  professore  di 
belle  lettere  a  Vaninglon  nella  contea 
di  LancDsler,  morto  a  Norwich  nel 
•5  797,  ha  pubblicato,  per  ammaestra- 
mento  della  gioventù,  un  grande  nu- 
mero di  opere,  fra  le  (juali  si  citano 
principalmente  le  seguenti:  71ie  ^ijjea- 
ker  (l'oratore),  ^775,  in  8,  ristauìpato 
moltissime  volle;  è  desso  una  colìe- 
'/ione  di  passi  oratorj  d'uso  giornaliero 
nelle  scuole  inglesi  ,  Discorsi  biografici 
o  seguilo  di  discorsi  intorno  ai  princi' 
pali  personaggi  della  Bibbia^  4777  ,  in 


i2  ;  Istoria  della  Jilosofia,  compendio 
dell'importante  opera  diBrucker,  4  79t, 
2  voi.  in  4. 

ENGEL  (Samuele),  geografo^  nacque 
a  Rema  nel  t702.  Ebbe  varie  cariche 
impollanti  nella  sua  patria,  ed  ha  la- 
scialo ,  Memorie  ed  osseri^azioni  geo- 
grafiche e  critiche  intorno  al  sito  det 
paesi  seltenlrionali  delVAsia  e  dell*  A- 
werica,  ec.  Losanna  i765,  in  4,  con 
carte.  Engel  pretendeva  in  quesl'  opera 
essere  possibile  di  penetrare  nel  grande 
Oceano  navigando  da  Settentrione.  Il 
capitano  Philips  volle  farne  lo  speri- 
mento ed  il  risullamento  della  spedi> 
zione  parve  smentire  le  asserzioni  di 
Engel  ;  Saggio  intorno  al  seguente  que- 
sito :  Quando  e  come  l'America  c  stata 
popolata  d^ uomini  e  d^ animali?  di  E.  B. 
D  E.  Amsterdam  1 7  66,  in  4.o,  oppure  in 
5  voi.  in  \2.  Tra  le  varie  ipotesi  chè 
l'autore  sostiene  in  questo  libro ,  avvi 
quella  che  l'Atlantide  degli  antichi  era 
situata  tra  l'Aflrica  e  l'America  e  serviva 
a  riavvicinare  i  due  continenti.  Egli  en- 
tra poi  in  molle  discussioni  intorno  a 
schiarimenti  della  Bibbia;  e  nel  corso 
di  tali  sue  dissertazioni  egli  perde  di 
vista  l'argomento  principale  e  pare  ai- 
tenda  a  tutl'altro  che  non  a  quanto  an- 
nuncia il  titolo  della  sua  Dpera.  Egli  hà 
scrittoio  meschino  francese  una  Memo- 
ìia  intorno  aHa  iiat^igazione  del  mare 
settcNlnouale,  1779,  nella  (jnale  soventi 
volte  egli  riparla  della  possibilità  della 
navigazione  nell'Oceano  boreale; 
struzione  intorno  alle  patate,  Berna 
•1772,  in  4,  ec  Mori  nel  marzo  •1784. 

ENGEL  (  Gian  Giacomo  )  ,  letterato 
tedesco,  nato  nel  -1741  a  Paichlm,  pic- 
cola città  del  ducato  di  Meclemburgo, 
morto  nella  città  medesinia  nel  4  802, 
avea  da  prima  eletto  la  carriera  ecclesia- 
stica, ma  poi  trascurò  lo  studio  della  teo- 
logia per  quello  della  lelteratura  antica  e 
della  filosolia  Nominato  professore  di 
i»«or;tle  e  di  belle  lettere  in  uno  dei 
Ginnasi  di  Berlino,  tenne  quell'impiego 
con  disti nzioi\e  dal  -1776  fino  al  1787. 
Allora  Federico  Guglielmo  li,  i  di  coi 
figli  egli  avea  anwnaeslrali,  lo  incaricò 
insieme  col  celebre  poeta  Kamler,  della 
direzione  del  teatro  di  Berlino.  Engel, 
che  avea  pubblicato  a  quel  len'.po  e 
con  buon  successo,  la  sua  teorica  dell' 
arte  drammatica,  possedeva  certamente 
le  cognizioni  necessarie  per  bene  eser- 
citare quella  carica  ,  ma  i  raggiri  del 


ENG  271 


falco  scenico  lo  disgiistaruao  e  rassegnò 
impiego  nel  ^794.  Federico  Guglielmo 
III  essendo  salito  sul  trono  nel  1 797,  gli 
assegnò  una  pensione,  che^  senza  astrin- 
gerlo ad  alcuna  occupazione  deiernii- 
nata,  gli  permise  di  coltivare  le  lettere 
e  di  badare  alla  pubblicazione  delle  sue 
Opere  scelte.  Ma  la  morie  non  gli  per- 
mise di  pubblicarne  che  la  prima  parie: 
elle  comparvero  in  Berlino  dal  iSOl  al 
4  806,  i2  voi.  in  8.  Tra  queste  opere  si 
distinguono  le  seguenti  :  La  filosofìa 
del  mondo  ,  2  voi.  Contiene  essa  varie 
quistioni  filosofiche,  morali  e  letterarie 
estratte  dalle  varie  opere  di  scienziati 
tedeschi  :  Teorica  della  mimica^  2  voi. 
L'autore  ha  adottato  in  questo  libro  la 
forma  epistolare  e  procura  di  mostrare 
r  influsso  delle  passioni  sui  lineamenti 
del  volto  umano;  Specchio  dei  principi^ 
imitazione  d'un  antico  libro  spagnuolo 
intitolato:  Espejo  de  principes,  che  rin- 
chiude savj  consigli  per  i  principi  de- 
stinati a  regnare.  Lorenzo  Stalli ,  ro- 
manzo; tra  le  sue  commedie  si  citano 
//  figlio  riconoscente  ed  //  paggio,  tra- 
dotte in  francese,  la  seconda  col  titolo  ; 
/  due  paggi. 

ENGEL  (Carlo  Cristiano)  ,  fratello 
del  precedente,  nato  a  Parchim  nel 
■1752,  morto  ne!  -iSOt  a  Schwerin,  dove 
esercitava  la  medicina,  ha  dato  alcime 
opere  teatrali  molto  inferiori  a  quelle 
di  suo  fratello.  Un  libretto  in  cui  egli 
esaminava  sotto  la  forma  di  dialogo, 
quale  sarà  il  modo  d'esistenza  dell'a- 
nima separata  dal  corpo,  comparve  per 
la  prima  volta  riel  \  787 ,  sotto  il  seguente 
titolo:  Ci  rii^edremo,  ed  è  stato  più  volte 
ristampato. 

ENGELBERTO,  abate  d'Aimont, 
ordine  di  s.  Benedetto,  nella  Sliria  , 
morto  nel  <33t,  ha  lasciato  un  grande 
numero  di  opere,  fra  le  quali  citeremo 
Je  Seguenti  :  De  orla ,  progressu  et  fine 
imperii  romani,  Basilea  -1553,  in  8,  Ma- 
gonza  in  8;  Tractatus  super  pas- 
sioneni  secundum  Matthaeuni,  Biblioteca 
ascetica,  toni.  8;  De  stala  defunctorwn, 
ibid.  tom.  9  ;  De  causa  longaei^itaiis  ho- 
minum  ante  dilui^ium  ,  tom.  i  degli 
Anecdota  del  P.  Perez. 

ENGELBRECHT  (Giovanni)  ,  cele- 
bre visionario  alemanno  ,  nato  a  Drun- 
svich  nel '-1599,  era  figliuolo  d'un  sarto 
ed  era  andato  anch'esso  ad  imparare  un 
mestiere  da  un  artegiano  che  dovette 
rimandarlo  a  casa  per  la  gracilissima 


sua  complessione.  Questa  condizione  di 
morbosità  tisica,  aumentata  poi  dal- 
l'esagerazione delle  sue  pratiche  reli- 
giose ,  produsse  im  maggior  disordine 
nelle  facoltà  intellettuali  di  Eiigeibrecht. 
Egli  si  persuase  d'avere  delle  visioni  o 
\ìfV  lo  meno  egli  cercò  di  persuaderlo 
figli  altri,  e  giunse  a  sedurre  alcuni  po- 
chi baggiani  in  grazia  della  facoltà  sin- 
golare che  egli  possedeva  di  stare  per- 
sino quindici  giorni  senza  bere  nè  man- 
giare e  molti  mesi  senza  dormire.  Dopo 
di  aver  tentato  inutilmente  di  trarre 
sopra  di  sè  la  persecuzione  ed  essere 
stato  cacciato  quale  pazzo  da  varie  cit- 
tà, egli  mori  d'iuanizione  a  Brunsvich 
nel  Quantunque  questo  fanatico, 

appena  sapesse  leggere,  egli  non  di  meno 
compose  (coli'  aiuto  di  qualche  furbo) 
varie  opere  che  sono  state  stampate  col 
titolo  di  Opere,  visioni  e  rii^clazioni  di- 
t^ine  di  Gioi'aìiìii  Engelbrecht,  Brunsvich 
1640,  ed  Amsterdam  t680  ,  in  8,  tra- 
dotte e  stampate  poi  in  inglese,  in  olan- 
dese ed  in  francese. 

ENGELBRECHT  (Ermanno  Enrico), 
giurisconsulto  ,  pubblicista  e  letterato 
tedesco,  nato  a  Greissvald  nel  4  709  , 
morto  nel  t760,  vice  presidente  del 
tribunale  d'appello  di  Wismar,  ha  la- 
sciato varie  opere,  fra  le  quali  vengono 
citate  principalmente  le  seguenti  :  De 
meritis  pomeranorum  in  jurispriidentiuni 
jnituralemj  Delinealio  status  ponicraniae 
suethicae,  ec.  ec. 

ENGELBRECHT  o  ENGELBRECH- 
TSON  ,  aniniinlslratore  di  Svezia  nel 
sec.  -15,  era  di  l)uon  casato  della  Dele- 
carlia  e  fu  eletto  due  volte  per  recare 
al  re  Erico  XIII  le  lagnanze  dei  conta- 
dini oppressi  di  tributi  e  d'oltraggi  dal 
governatore  Ericson.  Essendo  questi  ri- 
chiami rimasti  inesauditi,  Engelbrecht 
si  pose  alla  testa  dei  conladini  ribellati, 
marciò  contro  Stoccolma  ,  sconfisse  gli 
eserciti  del  re,  lo  fece  deporre,  fu  no- 
minato uno  dei  due  amministratori  della 
Svezia  e  peri  nel  t436  assassinato  per 
mano  di  un  emissario  del  suo  collega 
Carlo  Canutson. 

ENGELGRAVE  (Enrico),  dotto  ge- 
suita, nato  in  Anversa  nel  -16^0,  entrato 
nella  compagnia  di  Gesìi  nell'età  di  i8 
anni,  si  fece  ben  presto  distinguere  dai 
suoi  superiori  per  l'amor  suo  allo  stu- 
dio, e  le  sue  buone  disposizioni.  Coltivò 
con  grande  successo  le  belle  lettere  ed 
acquistò  una  profonda  cognizione  degli 
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autori  profani,  non  che  degli  ecclesia* 
Sitici.  Dopo  di  avere  insegnato  l'umanità 
e  la  rettorica  in  varj  collegi,  fu  succes- 
.sivanienle  rettore  di  quelli  d'Odenarda, 
Cassel.  Bruges  ed  Anversa;  e  mosti ò 
dovunque  un  eguale  zelo  d' inspirare 
nei  giovanetti  la  pietà  e  l'amor  del 
vangt  io  niiu  die  le  sane  regole  della 
lettLMalura,-  e  queste  occupazioni  non  lo 
ilJslolstro  mai  dairadempire  fedeltuente 
ai  doveri  diversi  del  sacerdozio  e  del- 
l' itKslìtuto.  Morì  in  Anversa  nel  marzo 
4670.  Lasciò  varie  opere  e  fra  queste: 
Lux  ct/nrigclica  in  omnes  ilominicat , 
toni.  2  ;  Cadente  pantheon  in  Jesla  et  gesta 
sanctoru/n'ylom.  2.  Meditazioni  della  pas- 
sione; Co/nponinienti  poetici},  Commenti 
ai  vangeli  della  (|uare5Ìma  che  la  morte 
gli  impedì  di  terminare. 

ENGELGRAVE  (Giovanni  Batti- 
sta), fratello  del  precedente,  anch''esso 
gesuiia,  era  "nato  in  Anversa  nel  <6«)t. 
Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolata:  Me- 
ditationes  per  totnm  annum  in  omnes  do- 
minicas  et  festa,  Anversa  4654,  in  4. 
Morì  il  3  di  n>aggio  del  ^658. 

ENGELGRAV  E  (Assuero),  religioso 
domenicano,  fratello  dei  precedenti, 
morto  nel  \  640,  ha  lasciato  varie  pre- 
diche che  si  conservano  mss.  nelle  case 
del  suo  instituto  a  Bruges  ed  Anversa. 

ENGELHARD  (Nicola),  matema- 
tico, nato  a  Berna  nel  1698,  morto  nel 
^766  professore  nell'università  di  Gro- 
ninga,  ha  pubblicato,  oltre  a  varie  dis- 
sertazioni ,  le  opere  seguenti  :  Ossen^a- 
zioni  intorno  alla  fìsica  di  Musschen- 
hroek,  ■1738  j  Instiluzioni  di  Jiloso/ia, 
1732. 

ENGELHARD  (Regniero),  scrittore 
alemanno,  nato  a  Cassel  nel  I7t7,  morto 
nella  città  medesima  nel  -1777,  è  autore 
delle  opere  seguenti  :  Specimen  juris 
f'cudornm  naturati s;  Specimen  juris  mi- 
liium  naluralis,  nuihodo  scientifica  con- 
scriptum;  Saggio  vitorno  al  diritto  pe- 
nale universale  secondo  ì  principj  dtl 
diritto  naturale;  Descrizione  geografica 
dell'  Assia,  ec.  ec, 

ENGELHUSEN  (Terjgi  d'),  eccle- 
siastico tedesco  nato  nel  ducato  d'  An- 
nover,  morto  nel  t430,  superiore  di  un 
monisteru  a  Witenberch  ,  è  autore  di 
una  Cronaca  in  latino  che  si  estende 
dalla  creazione  del  mondo  sino  all'anno 
4  420,  che  fu  poi  continuata  da  Mattia 
Doriug.  Questa  Cronaca  è  stala  i)iubbii- 


cata  da  Gioachimo  Giovanni  Mader  , 
Hermanstadt  i67l;  Leibuits  l'ha  poscia 
introdotta  nel  tom.  2  de*  suoi  Scripto- 
rum  rerum  hrunsi>icensium  insieme  con 
una  breve  Genealogia  dei  conti  di  Brwi- 
svich,  eh*  egli  attribuisce  ad  Engelhu- 
sen. 

ENGELSCHALL  (Giuseppe  Federi- 
co),  disegnatore,  professore  di  belle 
lettere  e  poeta,  nacque  a  Marburgo  nel- 
l'Assia, nel  1739.  Suo  padre,  sovrain- 
tend<?nte  delle  chiese  protestanti,  po- 
chi»simo  agiato,  non  potè  dare  al  fìglio 
suo  una  educazione  ha  stante  mente  ac- 
curata. A  questa  sventura  se  n«  aggiunse 
un'altra.  Giuseppe  Federico  diventò 
tutto  ad  un  tratto  sordo  in  età  di  13 
anni^  ma  la  sua  naturale  disposizione 
per  lo  studio  vinse  questi  ostacoli  ed 
imparò  con  buon  successo  la  filosofìa  , 
r  istoria,  le  belle  lettere  e  la  pittura. 
Egli  si  procacciava  la  sussistenza  inse* 
gnando  il  disegno,  finché  nel  4  788,  fu 
iromiiiat'o  professore  straordinario  di 
belle  Jetiere  nell'università  di  Marbur- 
go ;  ma  non  essendo  questo  titolo  che 
onorifico,  vi  venne  aggiunto  quello  d'i 
maestro  di  disegno,  con  decente  stipen- 
dio. Egli  era  molto  instrutto  e  reputato 
uno  dei  valenti  poeti  dell'AlLeinagna. 
Morì  il  28  di  marzo  del  1797,  in  età  di 
58  anni.  Abbiamo  di  Uì'iz  Poesie,  4788, 
e  1805;  ed  in  prosa;  Dissertazione  delle 
atti  del  disegno,  nowettef  trattati  filosofi- 
ci ,  ec.  2  voi.  in  12,  4805. 

ENGESTItOEM  (Giovanni),  dotto 
svedese  nato  nel  4699,  morto  nel  1777, 
vescovo  di  Lund  e  vicecancelliere  del- 
l'università di  quella  città,  è  autore 
della  Grammatica  hebrea  hihlica  y\A\nà. 
4  734.  1  due  suoi  figliuoli,  Gustavo  e  Lo- 
rinjzo,  nobilitati  per  i  servigi  di  loro 
p^dre  e  per  i  proprj,  hanno  seguito ct»ii 
eguale  successo  la  cartiera  delle  lettere 
e  delle  scienze,  principalmente  occu- 
pando importanti  cariche  nell'ammini- 
strazione civile. 

ENGHIEN  (Francesco  di  Bourbon, 
conte  d*)  ,  figliut'lo  di  Carlo  di  Bour- 
bon, nacque  nel  castello  di  1»  Vére  nel 
45  1 8  Jl  suo  coraggio  ed  i  suoi  talenti 
militari  si  svolsero  assai  presto.  Il  re  ifi 
Francia  Francesco  I,  allora  in  guerra 
contro  Carlo  V,  diede,  nel  4  5  43,  al 
conte  d'Enghieu,  la  condotta  di  un  eser- 
cito, col  quale  egli  s' impadroni  di  NiZu- 
za ,  venne  innanzi  nel  Piemonte  ,  vi 
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prese  varie  ciltà  e  vinse  la  battaglia  di 
Ceresole  il  lunedì  di  Pasqua  del  ^  544. 
Si  rendette  quindi  padrone  del  Mon- 
ferrato ad  eccezione  di  Casale  che  ne 
era  la  capitale.  N^'ll'anno  seguente, 
gìuocando  con  altri  gentiluomini  alla 
difesa  d'una  fortezza  innalzata  colla  ne- 
ve, vi  fu  per  caso  ucciso,  nell'età  di  27 
anni. 

ENGHIEN  (LcTGi  Antonio  Enrico  dì 
Bourbon,  duca  d"),  figliuolo  di  Luigi 
Knrico  di  Bourbon  e  di  Luisa  Teresa 
Matilde  d'Orleans,  nacque  a  Chantilly, 
il  2  d'agosto  177  2.  Nel  1788  fu  creato 
cavaliere  dell'ordine  dello  Spìrito  Santo 
e  pochi  giorni  dopo  arringò  nel  parla- 
mento di  Parigi.  Nell'anno  sfesso  egli 
accompagnò  il  principe  di  Condè  a  Dun- 
kerque,  e  visitò  varie  provincie.  Il  i6 
di  luglio  del  1789  abbandonò  la  Fran- 
cia, per  cagione  degli  avvenimenti  po- 
litici ;  si  recò  in  Fiandra  nel  1792,  in- 
sieme con  suo  avo  sotto  gli  ordini  del 
quale  fece  quella  campagna,  quindi  andò 
nella  Brisgovia  a  far  parte  dell'esercito 
del  principe  di  Condè  e  sempre  con 
esso  si  segnalò  col  coraggio  e  colla  in- 
telligenza. Nel  1794  fu  ricevuto  cava- 
liere di  s.  Luigi.  Si  vuole  che  a  quel 
tempo  principiasse  il  suo  amore  per  la 
principessa  Carlotta  Rohan  di  Kochefort, 
che  SI  crede  avesse  egli  segretamente 
sposata.  Nel  mese  di  luglio  del  179f>  il 
duca  di  Bourbon  parli  alla  volta  d'In  • 
gbilterra,  e  per  la  prima  volta  si  sepaiò 
dal  figlio,  che  piti  non  rivide  Nell'anno 
seguente  il  principe  di  Condè  avolo  del 
duca  d'Enghien,  gli  diede  il  comando 
della  sua  vanguardia,  che  in  varj  scon- 
tri si  segnalò  sul  Beno  come  pure  alla 
difesa  del  ponte  di  Monaco  dove  si  ccm- 
batlè  per  il  corso  di  diciotto  giorni,  il 
merito  sommo,  l'amore  e  l'estimazione 
che  anche  i  repubblicani   di  Francia 
mostravano  per  il  duca  d'Enghien,  ac- 
cesero r  invidia  ed  il  terrore  destarono 
di  Bonaparte,  che  decise  di  farlo  assas- 
sinare, anche  per  distruggere  ogni  sos- 
petto cVi'egli  pensasse  a  richiamare  i 
Borboni  al  trono  della  Francia.  Essendo 
nel  1797  stato  conchiuso  il  trallofo  di 
Leoben  coll'Austria  ,  quella  corte  licen- 
ziò l'esercito  di  Condè,  che  psssò  in 
Russia.  Nel  1/99  il  duca  d'Enghien  ri- 
tornò nella  Svevia,  dove  ebbe  l'incarico 
di  difendere  Costanza.  Avendo  i  repub- 
blicani, capitanali  da  Massena,  sorpreso 
a  Zurigo  il  principe  russo  Kertschacow, 


il  corpo  di  Condè  che  proteggeva  la  sua 
ritratta,  ripas.sò  il  Reno  in  buon  ordine, 
dopo  jina  sanguinosa  battaglia.  Nella 
battaglia  di  I\osenh*-im  il  du'^a,  (juan- 
tunque  non  avesse  rhe  dueniila  uomini 
contro  una  infera  divisione  capitanata 
dal  generale  Lecourbe  si  resse  dalle  ore 
cinque  del  mattino,  sino  a  mezz< -giorno 
e  non  perdette  che  una  lega  di  terreno. 
Sempre  poi  si  segnalò  in  seguito  col  va- 
lore e  colla  beneficenza  anche  verso  i 
nemici.  Nel  l80f  ,  dopo  il  trattato  di 
Luneville  venne  sciolto  per  la  seconda 
volta  il  corpo  di  Condè.  Il  principe  di 
Condè  andò  in  Inghilterra  ed  il  duca 
d'Enghien  prese  stanza  in  Ettenheim 
dove  abitava  il  cardinale  di  Rohan  colia 
nepote  la  principessa  Carlotta.  Quivi  il 
duca  vivea  ritiralo  dilettandosi  c»'i  fiori 
ed  andando  alla  caccia,  e  questa  calma 
durò  sino  al  1804.  A  quel  tempo  Bona- 
parle,  già  da  quattro  anni  governava  la 
Francia  dispoticamente.  Un  tal  Quevt-l- 
le  ,  essendo  stato  arrestato  in  Parigi, 
siccome  persona  sospetta,  fece,  per  ti- 
more della  morte,  alcune  confuse  rive- 
lazioni intorno  ai  Bor  boni;  e  quasi  nel 
tempo  medesimo  un  tal  Philippe,  dro- 
ghiere al  Treport,  consegnò  alla  poli- 
zia di  Parigi  un  carteggio  tenuto  dal 
signor  Michand  Seniore  ed  il  signor 
Marguerit,  con  quei  principi,  e  si  disse 
risultare  da  quel  carteggio  che  i  Borboni 
allora  rifuggiti  in  Inghilterra  propone- 
vano di  ricuperare  i  loro  diritti  colTo- 
pera  di  Pichegru,  dei  duchi  di  Polignac, 
e  d'altri  ragguardevoli  frantesi.  Bona- 
parte  volle  credere  che  il  duca  d'En- 
ghien entrasse  in  quel  proposto,  e  decise 
«l'averlo  nelle  sue  mani,  anche  colla  lu- 
singa di  trovargli  carte  op  portune  per 
meglio  rischiarare  ogni  cosa.  Il  primo 
emissario  di  Napoleone  in  tale  circo- 
stanza, fu  Catilaincourt,  e  fu  la  cosa  con- 
dotta con  tal  arte  che  nella  notte  del  i5 
al  16  marzo  del  1  804  il  duca  fu  rapito 
dalla  sua  dimora  da  tre  o  quattrocento 
uomini,  condotto  jìrima  a  Strasburgo, 
poi   nel   castello    di   Vincennes  dove 
giunse  il  20  alle  ore  cinque  di  sera.  Per 
comando  espresso  di  Bonaparle  fu  tra- 
dotto alle  ore  undici  dinanzi  ad  un  tri- 
bunal militare  nominato  da  Murat,  go- 
vernatore di  Parigi.   I  giudici  erano 
Hullin  ,  comandante  dei  granatieri  a 
piedi  della  guardia;  Guilon  colonnello 
del  primo  reggimento  corazze,  Baza- 
courl,  comandante  del  4  reggimente 
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fanti  leggeri  ;  Ravier ,  colonnello  del 
•18  reggimento  di  linea;  Barrois,  colon- 
nello del  96  di  linea;  Rabbè ,  colon- 
nello del  secondo  della  guardia  muni- 
cipale di  Parigi;  d'Autencourt,  capitano 
maggiore  della  gendarmeria  scelta,  re- 
latore ;  Molin,  capitano  nel  \8  reggi- 
mento fanti  di  linea,  segretaro.  In  po- 
chi momenti  il  duca  fa  condannato  e 
prima  di  giorno  moschettato  nelle  fosse 
di  Vincennes,  con  una  lanterna  appesa 
al  petto  perchè  i  soldati  vedessero  dove 
doveano  dirizzare  i  loro  colpi.  Cosi 
cadde  l'ultimo  rampollo  dell'illustre 
pianta  dei  Bourbon  Condè  !  ! 

ENCLISI!  o  ANCLOIS  (Estee),  ce- 
lebre  nell'arte  della  calligrafia,  oriunda 
di  Francia,  visse  nell'Inghilterra  e  nella 
Scozia  sotto  i  regni  d*  Elisabetta  e  di 
Giacomo  I.  Questa  rinomata  donna  ha 
lasciato  varj  monumenti  della  sua  som- 
ma abilità  nell'arte  del  hello  scrivere? 
ne  citeremo  uno  conservato  nella  fami- 
glia di  Harcourt,  intitolalo:  Historiae 
memorabiles  Gciiesis  per  Estheram  Iii- 
glis-  Gallam,  Edimburgi  anno  \  600,  ed 
un  altro  posseduto  dal  signor  Valcke- 
naer  che  contiene  il  Lihro  dell'Ecclesia' 
stc  di  mano  di  Ester  Anglois,  francese, 
a  Lisleburgo  in  Iscozia,  ec.  col  Cantico 
dei  cantici. 

ENCRAMELLE  (Mabto  Domenico 
Giuseppe),  religioso  dell'ordine  di  sani* 
Agostino,  nato  a  Nedonchal  nell'Arle- 
sla,  nel  \121 ,  attese  sino  dalla  giovi- 
nezza allo  studio  delle  scienze  e  prin- 
cipalmente della  musica  e  delia  mecca- 
nica, e  mori  in  Parigi  nell'anno  -1780. 
Abbiamo  di  lui  la  TonoLecìiia ,  oi^^ero 
l'arte  di  notare  i  cilindri  e  tulio  ciò  che 
è  allo  alla  notatura  negli  slrumenli  di 
concerti  meccanici,  Parigi  MI 5,  in  8. 
Questo  libro  è  il  primo  che  abbia  rive- 
lato un  secreto  che  i  fabbricatori  d'in- 
strumenti  aveano  fino  a  quel  tempo  te- 
nuto nascosto  al  pubblico.  Allo  stesso 
padre  Engramelle  si  dee  tutto  ciò  che 
ha  relazione  colla  notalura  nell'arte  dei 
fabbricanti  d'organi,  di  D.  Bedos.  Egli 
è  parimente  autore  della  Descrizione 
degli  insetti  dell'  Europa^  dipinti  dal  na- 
turale da  Erusl^  in  4,  prima  parte  che 
coutìeue  ì  bruchi ,  crisaldi  e  farfalle 
diurne. 

ENCRAND  (Enrico),  nacque  a  Saint 
Fiacre  jiresso  di  Meaux  in  Francia,  il 
^2  dicembre  <753.  Dopo  falli  gli  slu- 
dj  ,  entrò  nella  congregazione  di  san 


Mauro  e  di  là  si  recò  a  Laon  per  occu- 
pare la  cattedra  di  professore  di  retto- 
rica.  Eletto  a  quella  di  filosofia,  quindi 
a  quella  di  teologia  nella  badia  di  san 
Nicasio  di  Reims,  insegnò  quest'ultima 
scienza  fino  al  i789,  primo  tempo  della 
rivoluzione  francese  che  gli  impedi 
di  abbracciare  la  carriera  ecclesiastica 
siccome  era  sua  iutenzione.  Povero  y 
e  sempre  straniero  alle  perturbazioni 
politiche  egli  si  volse  all'  insegnamento 
in  una  pensione  di  ragazze  a  Reìnos, 
uffizio  ai  quale  egli  attese  per  il  corso 
di  trent'anni.  Fu  nominato  conserva- 
tore della  biblioteca  pubblica  di  quella 
città,  e  mori  di  malattia  acuta  il  iO 
d'ottobre  del  4823  ,  di  anni  70.  Egli 
ha  lasciato  varie  òpere  elementari  che 
sono  in  grande  pregio.  Principj  della 
lingua  francese  richiamali  ai  loro  piìt 
semplici  elementi-^  Lezioni  elementari 
intorno  ali*  istoria  di  Francia,  dal  priu' 
cipio  della  monarchia  sino  al  i  8  brumale 
anno  KIII ,  e  nell'  edizione  del  482-1 
spinta  sino  all'anno  della  ristaurazione 
•1 8 1 4  ;  Lezioni  elementari  intorno  alla 
mitologia,  con  un  bret^e  trattato  dell'a- 
pologo; Lezioni  elementari  di  storia  ro- 
mana; id.  di  storia  antica  e  d'istoria 
greca,  opere  che  tutte  hanno  di  già  ve- 
dute sette  ed  otto  volte  la  luce. 

ENJEDIN  (Giorgio),  ovvero  Enye- 
din  ,  in  latino  Enjedium ,  morto  nel 
4  597,  sovraintendente  delle  chiese  uni- 
tarie nella  Transilvania  e  direttore  del 
collegio  di  Clausenburgo,  ha  lasciato  : 
Explicationes  locorwn  Scripiuroe  f^eteris 
et  noi'i  TesLarnenti,  ex  qnibus  Tritiitatis 
dogma  stubiliii  salci,  in  4.  Quest'opera, 
stampata  per  la  prima  volta  nella  Tran- 
silvania, alcuni  anni  prima  della  morte 
dell'autore,  lo  fu  anche  a  Groninga  nel 
■1670.  Ricardo  Simone  ne  ha  introdotta 
la  confutazione  nella  sua  Istoria  critica 
dei  commentatori  del  Nuovo  Testa- 
mento. 

ENNERY  (N.  Michelino  d'),  archeo- 
logo, nato  a  Metz  nel  -1709,  morto  a 
Parigi  nel  1786,  attese  nel  corso  di  tiilta 
la  sua  vita  a  raccogliere  le  più  preziose 
medaglie  ,  e  per  satisfare  a  questo  suo 
desiderio  non  risparmiò  spese  e  fatiche 
e  viaggiò  successivamente  l'Italia  e  l'AI- 
lemagna.  Qualunque  principe  avrebbe 
potuto  mostrare  con  orgoglio  la  sua 
ricca  collezione  di  22000  medaglie,  fra 
le  quali  2000  erano  antiche.  11  catalogo 
che  ne  è  stato  pubblicato,  dopo  la  sua 
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morte,  Parigi  1788,  in  4  fig.  tiene  un 
luogo  distinto  fra  le  opere  di  numis- 
matica. 

ENNERY  (N.  conte  d'),  governatore 
delle  Antille  francesi,  nato  in  Parigi 
verso  il  4  730,  entrò  da  giovanetto  nella 
carriera  militare,  fece  le  campagne 
della  guerra  di  selle  anni  e  divenne 
maresciallo  di  campo.  Nominalo  go- 
vernatore delle  Antille,  spiegò  in  quella 
importante  carica  grande  operosità,  si 
fece  amare  dai  coloni,  favori  l'indu- 
stria e  protesse  il  commercio.  Ad  tsso 
è  dovuto  in  grande  parte  il  dissoda- 
mento dell'isola  di  santa  Lucia,  della 
quale  fece,  per  così  dire,  una  colonia 
nuova.  Il  cattivo  stalo  della  sua  salute 
avendolo  costretto  ad  invocare  d'essere 
richiamato  in  Francia venne  solleci- 
talo dal  re  Luigi  XVI  di  ritornare  alle 
Antille.  Il  La  vostra  rinomanza,  gli  scri- 
veva quel  monarca,  mi  gioverà  molto  a 
san  Domingo,  ii  Infatti  appena  egli  vi 
era  giunto  che  fissò  ,  d'  accordo  colle 
potestà  della  parie  spagnuola,  i  confini 
delle  possessioni  delle  due  potenze  in 
quell'isola.  Ma  non  potè  resistere  lungo 
tempo  agli  influssi  di  quell'ardente  cli- 
ma e  morì  verso  il  ^86. 

ENNIO  (QciNTc),  nato  a  Rudia  nella 
Calabria  nell'anno  240  prima  di  G.  C, 
ottenne  per  mezzo  del  suo  talento  il 
diritto  di  cittadinanza  in  Roma^  onore 
che  allora  era  tenuto  in  grande  conto. 
Dopo  d'aver  vissuto  lungo  tempo  in  Sar- 
degna dove  era  pretore  Catone  WVecchio, 
questi  lo  condusse  a  Roma  e  gli  diede 
una  casa  sul  colle  Aventino.  Egli  tiasst: 
la  poesia  latina  dal  fondo  delle  fore- 
ste per  trapiantarla  nelle  citlàj  n)a  le 
lasciò  mollo  dell'antica  sua  rozzezza. 
Lo  stesso  secolo  vide  nascere  e  morire 
la  sua  rinomanza.  Quel  secolo  non  tra 
quello  della  bella  latinità.  Questo  si 
scorge  leggendo  Ennio  ;  ma  si  trova 
compensata  la  mancanza  di  purità  e  di 
eleganza  dalla  forza  delle  espressioni 
e  dal  fuoco  della  poesia.  L'elegante  e 
soave  Virgilio  avea  mollo  proli  Italo 
della  lettura  dell'aspro  e  grossolano 
Ennio  ;  ne  avea  presi  dei  versi  intieri 
ch'egli  chiamava  perle  traile  dal  fango. 
Ennio  nìorì  di  podagra  nell'anno  -169 
prima  dell'era  cristiana.  Scipione  l' -Af- 
fricano,  suo  amico,  volle  aver  comune 
la  tomba  con  quel  poeta  per  amicizia 
e  per  il  conio  iu  che  teneva  il  di  lui 


merito.  Ennio  avea  messo  in  versi 
eroici  gli  Miniali  dtlla  repubblica  roma- 
na ;  avea  composte  alcune  Salire ,  nia 
non  ci  rimangorjo  che  pcchi  frammenti 
di  queste  opere,  pubblicati  in  Amster- 
dam nel  1707,  in  4.  e  nel  Corpus  poc- 
laium  latinorum  di  Mailtaire. 

KNNODIO  (Magno  Felice),  nato  in 
Arles  verso  l'anno  473  ,  oriondo  ila- 
liarjo,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica 
d' intelligenza  con  sua  moglie  che  p«  r 
parte  sua  si  fece  monaca.  Le  sue  virlìi 
ed  i  suoi  talenti  lo  fecero  eleggere  ve- 
scovo di  Fa\ia,  verso  l'anno  515.  Fu 
quindi  incaricalo  di  attendere  alla  riu- 
nione delle  chiese  greca  e  latina.  Egli 
fece  due  viaggi  in  Oriente,  i  quali  non 
valsero  che  ptr  mettete  in  piena  luce 
le  arti  dell'imperatore  Anastasio  e  la 
prudenza  di  Ennodio.  Questo  illustre 
prelato  morì  santamente  il  •l?  di  lu- 
glio del  52 1.  11  P.  Sirmond  diede  al 
pubblico  nel  1612,  una  buona  edizione 
delle  di  lui  Opere,  in  8.  Esse  conten- 
gono :  nove  lihii  d'epistole,  collezione 
edificante  ed  utile  per  1'  istoria  del  suo 
tempo  ;  dieci  colLzioni  d'opere  dit^erse; 
La  difesa  del  concilio  di  Roma  ,  che 
avea  assolto  il  papa  Simmaco;  28  di' 
scorsi  a  declamazioni  j  Poesie,  ec. 

ENOCH ,  fif^liuoio  primogenito  di 
Caino,  edificò,  insieme  con  suo  padre, 
la  prima  città.  La  parola  cilici,  in  ori- 
gine ,  non  significava  che  abitazione 
stabile  ,  terreno  cinto  da  una  chluder»- 
da.  Caino  ed  Enoch  se  ne  fecero  una 
per  essi  e  per  i  loro  disceudeutij  ed 
ella  fu  chiamata  Enochia. 

ENOCH  o  HENOCH,  figliuolo  dì 
Jared  e  padre  di  Matusalemme,  nato 
nell'anno  34'12  prima  di  G.  C,  lu  ra- 
pito dalla  terra  per  essere  collocalo  se- 
condo l'opinione  d'alcuni  nel  Paradiso 
Terrestre,  dopo  di  aver  vissuto  365 
anni  insieme  cogli  uomini.  Egli  dee 
venire  un  giorno  per  far  ritornar  le 
nazioni  alla  penitenza.  Vedi  Elia. 

ENOC  o  ENOCH  (Lcigi),  teologo 
calvinista  nalo  a  issoudun  nel  sec.  -16, 
si  ritirò  a  Geneva  verso  il  1550  ,  fu 
reggente  del  collegio  di  quella  (  illà  e 
principale  nel  -1556.  Abbiamo  di  luì: 
Fi  ima  ivjantia  linguae  graccae  et  lati- 
une  simnl  et  gallicae,  Pai'igi  1547,  ii«  4^ 
De  puerili  graecarum  liiterarum  doctri- 
nu  liòer,  ib,  1  555,  in  8_;  ec. 
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ENOC  (Pietro),  signore  della  Me- 
schinière ,  iìglìuulo  del  precedente  ,  è 
autore  di:  Opuscoli  poetici^  Genova 
i572,  in  8;  La  Ceocira^  che  contiene 
•l5i  sonetti,  odi,  canzoni,  elegie,  e  pa- 
storali, Lione  -1578,  in  4,  ec. 

ENOCH,  rabbino  di  Gnesne  e  di 
Posen  nella  Polonia,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  Commento  al  salmo  83; 
Disputa  di  Giuseppe  co'  suoi  fratelli', 
Discoì'si  iiilonio  a  varj  passi  del  Pen- 
tateuco. Non  sono  note  le  date  della 
nascita  nè  della  morte  di  questo  rab 
bino,  e  neppure  quella  della  pubblica- 
zione delie  sue  opere,  che  però  hanno 
\ednlo  la  luce  in  Amsterdam. 

ENRICIIEirA  MARIA  di  FRAN- 
CIA ,  regina  d'Inghilterra,  figliuola  di 
Enrico  IV  e  di  Maria  de'  Medici,  nata 
in  Parigi  nel  i609 ,  sposò  nel  •1625 
Carlo  Stuart,  principe  di  Galles,  che 
poi  fu  re  col  nome  di  Carlo  1.  La  re- 
ligione cattolica  da  essa  professata  fu 
un  primo  pretesto  per  cui  fu  persegui- 
tala :  si  principiò  ad  accusarla  di  pro- 
leggere la  causa  de*  suoi  correligio- 
uarj,  di  soggiogare  in  ciò  l'animo  del 
marito  e  di  inasprirlo  contro  ai  prote- 
stanti. Essendo  scoppiati  i  torbidi  della 
Scozia,  Etirichetta  dovette  abbandonare 
Pliighilterra  lasciandola  in  preda  al  fu- 
nere della  guerra  civile.  Nel  <644  ella 
parti  segretamente  alla  volta  della 
Francia  onde  indurre  Luigi  XIII  a  dare 
aiuto  allo  sventurato  Carlo.  Si  scoperse 
la  sua  evasione  e  gli  inglesi  osarono 
inseguire  a  cannonate  la  nave  che  re- 
cava la  loro  regina.  Gli  sforzi  d'Enri- 
chetta  riuscirono  inutili j  la  Francia,  in 
inezio  alle  agitazioni  della  /ro«<^/«,  non 
penso  a  dare  aiuto  ad  un  potentato  stra- 
niero, e  d'altra  parte  gli  avvenimenti 
siveano  preso  un  cammino  troppo  ra- 
j)ido  hi  che  pili  non  potevano  essere 
arrestati.  Carlo  Stuart  era  sialo  deca- 
pitato. La,  sventurata  regina  ad  altro 
pili  non  pensò  che  a  crearsi  un  asilo 
nel  suo  paese  natio.  Ella  fondò  a  Chail- 
lol  il  monistero  della  Visitazione  Frat- 
tanto i  torbidi  della/io/i^ia  proseguivano 
a  sconvolgere  la  Francia.  I  sediziosi 
non  ris|>eitarono  le  sventure  della  re- 
gina d'Inghilterra,  che  dovette  abban- 
donare il  suo  ritiro  e  tener  dietro  alla 
corle  di  Luigi  XIV,  allora  in^niersa 
negli  affanni  e  lacerata  da  intestine  di- 
scorditi. Succeduta  la  pace  a  quello  scon- 


volgimento generale,  Enrichetta  ritornò 
al  monistero  della  Visitazione.  Nel  suo 
miserando  stato  ella  non  avea  mai  ces- 
sato di  compiere  ai  doveri  di  madre 
verso  sua  figlia,  Enrichetta  Anna  e  suo 
figlio ,  che  fu  poi  Carlo  II.  La  corag- 
giosa regina  vide  finalmente  riparate 
in  qualche  parte  le  sue  sventure.  Crom- 
well  era  morto  e  gli  inglesi,  con  tarda 
giustizia  ,  richiamarono  al  trono  il  le- 
gittimo erede  del  loro  re.  Enrichetta , 
che  voleva  godere  della  felicità  di  suo 
figlio,  andò  in  Inghilterra,  poi  ritornò 
alla  sua  solitudine  di  Chaillot  doVe 
morì  il  lO  di  settembre  t669. 

ENRICHETTA  ANNA  D' INGHIL- 
TEliRA,  duchessa  d'Orleans,  figliuola 
della  precedente  e  di  Carlo  I,  nata  in 
Exeler  nel  1 644  ,  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze che  allora  laceravano  la  Sco- 
zia e  r  Inghilterra,  fu  aflldala  da  sua 
madre  alle  cure  della  contessa  di  Mor- 
ton,  sua  governante  ,  la  quale  la  fece 
giungere  segretamente  in  Francia,  dove 
fu  restituita  a  sua  madre  allora  ritirata 
nel  monistero  di  Chaillot.  Monsieur, 
duca  d'Orleans,  la  sposò,  senza  avere 
per  essa  altro  sentimento  che  quello 
dell'amicizia.  Dotata  Enrichetta  di  rara 
beltà,  non  potè  scampare  dalle  sedu- 
zioni della  galante  corte  di  Luigi  XiV 
e  pagò  il  tributo  ai  costumi  di  quel 
tempo,  e  viene  accusata  di  eccessiva 
leggerezza,  il  suo  carteggio  col  conte 
di  Guiche ,  quello  eh'  ella  tenne  con 
Ltiigi  XIV  per  mezzo  dei  compiacente 
Dangeau,  i  suoi  intrighi  colla  contessa 
di  Soissons  furono  tanti  falli  che  non 
possono  scusare  nè  la  sua  età ,  nè  la 
freddezza  del  marito.  Ella  era  immersa 
in  tutti  i  raggiri  della  corte  allorquando 
il  re  la  credette  idonea  per  la  sua  scal- 
trezza e  per  ti  suo  senno,  non  che  per 
il  suo  ascendente  sopra  Carlo  II,  a  com- 
piere un'  importantissima  messione  di- 
plomatica. Non  si  trattava  niente  meno 
che  di  distaccare  P Inghilterra  dalla 
triplice  alleanza  che  congiungeva  al- 
lora quella  potenza  con  l'Olanda  e  colla 
Svezia.  Madama  andò  segretamente  a 
Doiivres  e  (|uivi  s' abboccò  cid  re  suo 
fratello,  ottenne  compiutamente  il  suo 
intento,  ritornò  in  Francia  dopo  dieci 
giorni;  ma  appena  ella  ebbe  consegnato 
al  re  P  importante  trattato  che  avea  sti- 
pulalo, ella  morì  repentinamente  a  saint- 
Cloud  il  29  di  giugno  del  4670,  non 
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senza  sospetto  dì  veleno.  Varj  istorici 
rnglesì  e  francesi  sono  però  d'avviso 
che  la  sua  morte  sia  stata  naturale,  ma 
questo  problema  istorico  non  è  pur 
anco  stato  risoluto. 

ENRICO  I,  detto  V Uccellatore  ,  re 
della  Germania,  nato  nell'anno  876,  fi- 
gliuolo d'Ottone ,  duca  di  .Sassonia , 
prese  la  corona  nel  9l9,  s'impadronì 
della  Lorena  nel  925,  e  la  diede  a 
GisJeberto  suo  genero,  il  quale  rimase 
suo  tributario.  Egli  incoraggiò  il  com- 
mercio, fortificò  le  città,  edificò  Brande- 
burgo,  Meissen,  Gota,  Erfurt,  rispinse 
le  invasioni  dei  Vandali  e  liberò  la 
Germania  dalla  dominazione  degli  Un- 
ni. Enrico,  vincitore  dei  danesi,  li  in- 
dusse a  farsi  cristiani,  e  chiamò  questo 
il  miglior  premio  della  sua  vittoria. 
Fece  fiorire  le  belle  arti ,  rispettare  e 
temere  le  sue  armi  e  diede  alla  reli- 
gione uno  splendore  fino  a  quei  tempo 
sconosciuto  nei  paesi  non  inciviliti  Gli 
viene  però  rimproveralo  il  suo  troppo 
amore  per  i  piaceri  e  la  sua  eccessiva 
inclinazione  per  quello  della  caccia. 
Morì  ad  Himmein  nella  Sassonia,  il  2 
di  luglio  del  936. 

ENRICO  II ,  detto  il  Zoppo  ,  oppure 
il  Santo,  pronipote  del  precedente,  era 
duca  di  Baviera  allorché  allontanando 
tutti  i  concorrenti ,  andò  alla  testa  di 
im  esercito  a  farsi  consacrare  impera- 
tore a  Magonza  nel  i  003,  dopo  la  morte 
d'Ottone  tll,  suo  cugino.  Egli  guerreg- 
giò in  Italia  contro  Arduino,  marchese 
d'Ivrea  e  contro  i  saraceni,  in  Boemia, 
nella  Baviera,  .sui  confini  della  Polonia; 
fa  coronato  a  Roma  come  lo  fu  pari- 
menti r  imperatrice  Cunegonda  sua 
moglie,  nel  <0M;  ebbe  una  conferenza 
col  re  Roberto  nel  <033  ,  tra  Sedano  e 
MouzoD  ,  e  morì  nel  castello  di  Grona 
presso  d'Alberstadt  nel  i024.  Questo 
principe,  d' indole  non  molto  energica, 
ma  dotato  di  molta  pietà,  cercò  sempre 
di  migliorare  la  condizione  de'  suoi 
sudditi ,  fondò  molti  monasteri  e  badìe, 
e  fu  dalla  Chiesa  annoverato  fra  i  santi, 
e  la  sua  festa  si  celebra  il  ^5  di  luglio. 

ENRICO  ITI,  detto  il  Nero,  succe- 
dette nel  -1039  all'imperatore  Corrado 
H  ,  suo  fratello.  La  guerra  ch'egli  do- 
vette sostenere  contro  i  boemi  e  gli 
ungari  non  rammenta  alcun  fatto 
straordinario.  Egli  fu  coronalo  a  Roma 
nel  t046.  Egli  fu  che  diede  ai  principi 


normanni  1'  investitura  della  Calabria , 
della  Puglia  e  d'una  parte  del  ducato 
di  Benevento  e  che  pose  successiva- 
mente al  possesso  della  loro  sede  i  papi 
Clemente  II ,  Damaso  II  e  Leone  IX. 
Enrico  III  mori  nel  1056  nel  castello 
di  Botfeld,  sui  confini  della  Sassonia  e 
della  Turingia. 

ENRICO  iV,  figliuolo  del  preceden- 
te,  non  avea  che  sei  anni,  allorquando 
succedette  a  suo  padre  nel  1056.  Dopo 
la  morte  dell'imperatrice  madre,  Agnese 
d'Aquitania,  i  duchi  di  Sassonia  e  dì 
Baviera,  zii  del  giovane  imperatore,  si 
impadronirono  della  sua  tutela  e  vol- 
lero regnare  in  di  lui  nome,  ma  Enrico, 
appena  in  età  di  -13  anni ,  si  liberò  da 
quel  giogo  e  prese  le  redini  dell'im- 
pero. Costretto  a  far  guerra  alli  suoi  zii, 
e  sostenuto  dagli  altri  principi  della 
Germania,  ottenne  varie  vittorie,  pose 
al  bando  dell'impero  Ottone  di  Baviera 
e  diede  gli  stali  di  lui  a  Guelfo  mar- 
chese d' Italia  e  fece  edificare  fortezze 
nella  Sassonia  per  teneie  in  freno  gli 
abitanti.  Ma  i  corrotti  suoi  cr>stnmi  de- 
starono i  lagni  de'  sudditi  e  la  sua  con- 
tesa col  papa  per  l'investitura  dei  be- 
neficj  non  tardò  ad  inimicargli  la  Santa 
Sede.  I  sassoni  si  sollevarono  nel  1073 
ed  elessero  papa  Gregorio  VII  per  giu- 
dice della  loro  causa.  Enrico,  per  parte 
sua,  scrisse  al  pontefice  pregandolo  di 
scomunicare  i  sassoni  come  sacrileghi , 
sconfisse  quindi  quei  ribelli  nella  Tu- 
ringia ed  impose  loro  dure  condizioni. 
Il  papa  citò  al  suo  tribunale  l' impera- 
tore ^  e  questi  chiamò  una  dieta  a 
Worms  e  la  chiese  di  consiglio  intorno 
alla  condotta  che  dovea  tenere  col  capo 
della  Chiesa.  Gregorio  lanciò  l'anatema 
contro  Enrico  e  sciolse  i  di  lui  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà.  L' impera- 
tore venne  in  Italia,  passò  tre  giorni 
nella  corte  del  castello  di  Canossa  dove 
si  trovava  il  sommo  pontefice,  e  quivi 
esposto  nel  fitto  inverno  alle  ingiurie 
dell'aria,  coi  piedi  nudi,  coperto  di  cili- 
cio, implorò  e  ricevette  l'assoluziriie  , 
sotto  umilissime  condizioni.  Ma  ben 
presto,  eccitato  dalle  rappresentanze 
dei  feudatari  lombardi,  che  mal  co;n- 
portavano  tanta  umiliazione  della  im- 
periale dignità,  Enrico  si  apparecchiò  a 
vendicarsi  di  Gregorio:  il  papa  fece 
tornar  vano  il  suo  divisamento  per 
opeia  de'  suoi  fautori  d'Alemagna;  e 
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Rodolfo,  duca  di  Svevia,  fu  chiamalo 
al  trono  imperiale.  Enrico  vinse  il  suo 
competitore  alla  battaglia  di  VVol.skeiin 
presso  di  Gera ,  ritornò  in  Italia  nel 
^ 081,  depose  Gregorio,  fece  eleggere 
in  sua  vece  Giliberto,  arcivescovo  di 
Ravenna,  s'impadronì  di  Roma,  dopo 
<hie  armi  d'assedio,  e  quivi  si  fece  coro- 
nare dal  suo  proletto.  Ritornò  allora  in 
Alemagna,  sconfisse  di  bel  nuovo  i 
sissoni,  che  aveano  elotto  imperatore 
Krnianno  conte  di  Lussemburgo.  Ma 
nel  tempo  dell'assenza  d'Enrico,  Cor- 
rado suo  figlio,  che  era  stato  coronato 
re  d'Italia  eia  papa  Urbano  11,  si  ribellò 
contro  il  padre.  Urbano  secondò  le  mire 
del  figlio  e  scomunicò  l'imperatore. 
Questi  chiamò  una  dieta  in  Aquisgrana 
e  ciiiese  che  il  suo  secondo  figlio  Enrico 
fosse  eletto  re  dei  Romani,  a  vece  di 
Corrado.  Ma  questo  slesso  figlio  Enri- 
co, in  onta  al  giuramento  che  avea 
prestalo  nelle  mani  del  padre,  vinto 
dai  legali  di  Pasquale  II,  successore  di 
Urbano  ,  ordinò  un  esercito  ,  chiamò 
una  nuova  dieta  in  Magonza  nel  H06, 
vi  fece  andare  il  vecchio  {>euitore  ,  lo 
fece  arrestare  fuori  della  città  e  rinchiu- 
dere nel  castello  di  Dmgenheim.  La 
dieta  si  dichiarò  in  favore  del  figlio  ed 
il  padre  venne  spogliato  di  tulli  gli 
ornamenti  imperiali  dei  quali  il  figlio  si 
rivestì  immediatamente.  Enrico  IV 
fuggì  dalla  prigione,  riparò  a  Colonia  e 
poscia  a  Liegi  dove  moiì  nell'anno  me- 
desimo i\06,  invocando  la  vendetta  del 
cielo  sul  capo  del  suo  pro|)rio  figlio.  Jl 
suo  corpo  fu  dissoterrato  per  comando 
del  figliuolo  medesimo,  condotto  a  .Spi- 
ra,  dove  rimase  ancora  due  anni  in 
una  grotta  privo  di  sepoltura. 

ENRICO  V  ,  detto  il  Giovane ,  figli- 
uolo del  precedente,  nato  nel  1 U8  f  , 
rapì  la  corona  impellale  a  suo  padre 
nel  ti 06  per  consiglio  e  coll'aiuto  di 
papa  Pasquale  II,  al  quale  da  prima 
si  mostrò  interamente  sommesso  ;  ma 
il  nuovo  imperatore  non  lardò  guari  a 
pretendere,  come  avea  fallo  il  suo  pie- 
«lecessore ,  il  diritto  di  disporre  a  suo 
vantaggio  del  benelicj  ecclesiastici ,  ed 
andando  anche  pili  innanzi,  prelese  di 
ricevere  1' unzione  santa  dalle  mani  di 
Pasquale  II  che  avea  allora  irritalo 
colle  sue  pretensioni.  Il  papa  ricusò  di 
consacrarlo  o  per  lo  menu  impose  per 
Coudiiioue  la  rinunzia  ad  ogni  dirillu 
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sul  beni  ecclesiastici.  Enrico  venne  in  Ita- 
lia alla  testa  di  un  esercito,  fece  arrestare 
e  custodire  a  vista  il  sommo  pontefice. 
Questo  attentato  destò  una  sollevazione 
generale  :  correva  il  sangue  nelle  vie 
di  Romaj  ma  le  truppe  alemanne  vin- 
sero ben  presto  il  popolo  furibondo , 
ma  non  disciplinato.  Pasquale  ,  pri- 
gioniero dovette  acconsentire  alle  pro- 
poste dell'imperatore,  ed  Enrico  V 
fu  da  esso  coronato  il  ^3  d'aprile  del 
^^2.  Appena  però  l'imperatore,  ri- 
chiamato in  Alemagna  dalla  sollevazione 
dei  sassoni,  ebbe  lasciata  l'Italia,  il  pa- 
pa ,  protestando  contro  la  violenza  di 
Enrico ,  Io  scomunicò.  Anche  questa 
volta  vinse  l'imperatore:  nel  egli 
ritornò  a  Roma  e  ne  mandò  a  sacco  i 
dintorni,'  scacciò  il  pontefice  e  si  fece 
di  bel  nuovo  consacrare  da  Bordino , 
arcivescovo  di  Braga  eh*  egli  fece  no- 
minar papa,  col  nome  di  Gregorio  VIH, 
dopo  la  morte  di  Pasquale.  I  cardinali 
d'altra  parte,  elessero  Gelasio  II,  al 
quale  diedero  immediatamente  per  suc- 
cessore Calisto  II.  Enrico  V,  sempre 
circondato  da  nemici ,  fu  costretto  a 
sottoscrivere  la  pace  nel  ■i'122  e  desi- 
stette dalle  sue  pretensioni  sulle  inve- 
stiture. Non  avendo  cessalo  l'Allema- 
ijna  d'essere  in  preda  alle  intestine  dis- 
sensioni ed  agli  assalii  del  vicini,  Enrico 
credette  di  poter  fare  una  vantaggiosa 
diversione  dichiarando  guerra  alla  Fran- 
cia, sotto  il  prelesto  ch'essa  avea  con- 
ceduto asilo  al  papi  durante  le  sue  di- 
scordie colla  erte  di  Roma.  Egli  si  era 
recato  ad  Lliecht  per  sollecitarne  l'ap- 
|)3recchio,  quando  quivi  morì  il  22  di 
maggio  del  1125,  colpito  dalla  malat- 
tia contagiosa  che  allora  desolava  i'Eu- 
ropa. 

ENRICO  VI,  dello  il  Salerò,  impe^ 
ratore  d'Alleiijagna,?figliuolo  di  Fede- 
rico Barbarossa,  nato  nel  HóS,  fu  no- 
minato re  dei  Romani  nel  H68,  salì 
sul  trono  nel  <190,  passò  in  Italia  in- 
sieme con  Costanza  sua  moglie  e  vi  .si 
fece  coronare  nel  1191.  Quando  morì 
Guglielmo  li,  re  di  Sicilia  e  zio  di  Go- 
stanza, egli  voile  impadronirsi  di  quel- 
l'isola, ma  non  gli  venne  fatto  di  riu- 
scire iu  quell'impresa.  Essendo  rilornalò 
in  Allemagna,  si  rendette  col  tradi- 
mento padrone  di  Ricardo  d'Inghil- 
terra e  lo  ritenne  un  anno  calllvoj  iu 
per  lai  colpa  scomunicato  dal   papa , 
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sotto  la  protezione  del  quale  trovavasi 
Ricardo  perchè  era  crociato  e  ritornava 
dalla  Palestina.  Ritornando  poscia  al 
suo  pensiero  della  conquista  della  Si- 
cilia, Enrico  s'impadronì  d'una  parte 
di  queir  isola  e  si  fece  coronare  a  Pa- 
lermo nel  ii9i;  ma  egli  morì  a  Mes- 
sina il  28  di  settembre  del  ii97  ,  av- 
velenato, siccome  alcuni  hanno  asserito, 
dalla  stessa  sua  moglie  Gostanza. 

ENRICO  VII,  imperatore  d'Allema- 
gna  nel  4  308,  successore,  per  elesione^ 
di  Alberto  I,  del  quale  egli  fece  punire 
gli  assassini,  venne  in  Italia  nel  4  31 1, 
si  fece  da  prima  coronare  re  di  Lom- 
bardia in  Milano ,  soffocò  una  solleva- 
zione nello  stesso  paese,  e  marciò  quindi 
verso  Roma  dove  il  papa  Clemente  V, 
suo  nemico  avea  fatto  chiudere  le  porte, 
s' impadronì  della  città  ,  si  fece  consa- 
crare per  la  seconda  volta  in  s.  Giovanni 
Laterano,  da  due  cardinali,  assediò  inu- 
tilmente Firenze^  e  nel  momento  di 
recare  la  guerra  nel  reame  di  Napoli , 
mori  a  Buunconvento  presso  di  Siena  , 
il  24  d'agosto  del  4313.  Si  volle  ac- 
cusare un  monaco  chiamato  Poliziano 
da  Montepulciano  di  averlo  avvelenato 
con  vino  consacrato. 

ENRICO  (Raspone),  landgravio  di 
Turingia^  fu  dichiarato  imperatore  di 
Allemagna  nel  4  246,  quale  successore  di 
Federico  II,  che  papa  Innocenzo  IV  avea 
deposto.  Venne  chiamato  il  re  dei  preti 
come  essendo  stato  innalzato  al  trono 
per  comando  d'un  pontefice  e  dai  suf- 
fragi dei  vescovi.  Enrico  fece  guerra  a 
Federico  II,  e  secondo  gli  uni  fu  ucciso 
con  un  colpo  di  freccia,  e  secondo  altri, 
morì  di  freddo  e  d'inanizione. 

ENRICO  di  HAINAULT,  imperatore 
latino  d'Oriente,  nato  a  Valenciennes 
nell'anno  4  4  74  ,  seguitò  i  crociati  alla 
spedizione  di  Costantino  nel  4  202  ,  fu 
eletto  reggente  del  nuovo  impero  latino 
fondato  dai  medesimi  crociati,  e  salì  sul 
trono  imperiale  alla  morte  di  Baldovi- 
no. Egli  dovette  sostenere  le  numerose 
guerre  dei  Bulgari,  quelle  dei  Lascaris, 
imperatori  di  Nicea,  e  morì  avvelenato 
nel  4216.  Non  avendo  egli  figliuoli  ,  la 
corona  imperiale  passò  alla  famiglia  di 
Courtenai. 

ENRICO  I^  re  di  Francia,  figliuolo 
primogenito  del  re  Roberto  e  di  Costan- 
za di  Provenza,  sali  sul  trono  nel  4  03t 
a  malgrado  dell'opposizione  di  sua  ma- 


dre, che  voleva  far  dare  la  corona  al 
suo  secondo  figlio,  di  nome  Roberto.  I 
fautori  della  regina  furono  vinti  e  quella 
principessa  costretta  ad  implorare  la 
pace.  Enrico  ebbe  quasi  sempre  le  armi 
alla  mano^  piìi  per  rispingere  gli  assalti 
de*  suoi  vicini  e  proteggere  i  suoi  vas- 
salli, che  pir  ampliare  il  suo  domìnio. 
Morì  di  55  anni,  il  4  d'agosto  4  060. 

ENRICO  II,  re  di  Francia,  iigliuolo 
di  Francesco  I,  e  di  Claudia  di  Francia, 
nato  a  s.  Germano  in  Laye,  il  31  marzo 
4  518,  sposò  Catterina  de'  Medici  nel 
4533,  e  salì  sul  trono  il  31  marzo  1547. 
Egli  dichiarò  la  guerra  agli  Inglesi  che 
ricusavano  di  restituire  Boulogne  ;  ma 
la  pace  venne  ben  presto  ristabilita  nel 
4  550  mercè  dell'esecuzione  di  quella 
clausula  dell'ultimo  trattato  fatto  con 
Francesco  I.  Nel  1551  si  strinse  l'alleanza 
per  la  difesa  della  libertà  germanica,  tra 
il  re  di  Francia,  Maurizio  elettore  di  Sas- 
sonia, ed  Alberto,  marchese  di  Brande- 
burgo;  ma  q«jesti  principi  avendo  fatto  la 
loro  pace  separata  con  Carlo  V,  Enrico 
II  rimase  solo  contro  quell' iniperatore 
il  quale  comparve  alla  tesla  di  un  nu- 
meroso esercito  dinanzi  a  Metz  difesa 
da  Francesco  di  Lorena  duca  di  Ghisa. 
Carlo  V,  costretto  a  levare  quell'asse- 
dio, credette  di  riparare  tale  vergogna 
mettendo  a  sacco  ed  a  strage  la  Picar- 
dia.  Enrico  sconfisse  1'  esercito  impe- 
riale nel  1554,  alla  battaglia  di  Reuti. 
L'esaurimento  delle  potenze  bellige- 
ranti produsse  la  conclusione  di  una 
tregua  di  cinque  anni,  sottoscritta  a 
Vaucelles  il  5  di  febljr.ijo  del  1556,  ma 
la  guerra  riprincipiò  nell'anno  seguente. 
Filippo  II,  re  di  Spagna  per  l'abdica- 
zione di  Carlo  V  suo  padre,  avendo  spedi- 
to nella  Picardia  un  esercito  di  40,000 
uomini,  l'esercito  francese  fu  sconfitto 
compiutamente  alla  battaglia  di  san 
Quintino,  dal  duca  di  Savoja  Emanuele 
Filiberto,  condottiero  delle  truppe  spa- 
gnuole,  il  40  d'agosto  del  1557,  il  fiore 
della  nobiltà  distrutto,  il  duca  d'Enghien 
ferito  mortalmente  ,  il  contestabile  di 
Montmorenci,  comandante  supremo, 
l'ammiraglio  Coligni,  il  conte  di  Mont- 
pensier  ed  il  maresciallo  di  s.  Andrea, 
rimasero  prigioni.  In  tale  critica  condi- 
zione ,  Enrico  richiamò  dall'Italia  il 
duca  di  Ghisa  ,  i  di  cui  successi  con- 
giunti con  quelli  del  duca  di  Nevers 
maresciallo  di  Thermes,  contribuirono 
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alla  conclusione  del  trattato  firmato  a 
Caleau-Cambresis  il  30  d'  aprile  del 
■1559,  nolo  poscia  col  nome  di  pace 
sciagurata  perchè  ella  produsse,  iiidi- 
rettissiniamente  però  ,  la  morte  del 
monarca  francese.  Enrico  rimase  mor- 
talmente ferito  dal  conte  di  Mont^oui- 
inerì,  capitano  delia  guardia  scozzese 
in  un  torneo  dato  a  Parigi  per  celebrare 
ì  maritatjgi  intesi  a  (^aleau-Canibresis 
tra  Filippo  11  ed  Elisabetta,  figlia  del 
re,  e  tra  Margarita  di  lui  sorella  e<i  il 
duca  di  Savoja.  Morì  per  quella  ferita 
il  iO  luglio  del  t;)59. 

ElNRIGO  III,  re  di  Francia,  figliuolo 
di  Enrico  li,  e  di  Caterina  de*  Medi- 
ci, nato  a  Fonlainebleau  iM9  di  set- 
tembre del  I55t,  ebbe  da  primati  titolo 
di  duca  d'Anjou.  Egli  si  segnalò  molto 
nelle  giornate  di  larnac  e  di  Monlcon- 
tour,  dove  avea  il  comando  dell'  eser- 
cito reale.  Fu  eletto  re  di  Polonia  nel 
t573  ,  succedette  quindi  a  suo  fratello 
Carlo  IX,  morto  nel  4  574,  e  fu  consa- 
cralo a  Reims  il  2  di  febbrujo  del  1575. 
ISeiranno  medesimo  egli  vinse  la  bat- 
taglia di  Dormans  e  tenne  nel  <577 
l'assemblea  degli  stati  generali  a  Blois, 
dove  fu  inlesa  la  pace  coi  calvinisti  cun- 
chiusa  poscia  nel  i5S0.  Questo  principe 
manifestava  buone  intenzioni,  ma  non 
avea  la  perseveranza  necessaria  per  ac- 
certarne r  eseguimento.  Circondalo  da 
uomini  viziosi  che  erano  diventati  i 
suoi  favoriti  egli  non  laido  guari  a  la- 
sciare le  redini  dello  sialo  nelle  mani 
di  sua  madre.  Il  fuoco  della  guerra  ci- 
vile si  riaccese:  insorsero  tre  fazioni, 
quella  della  Lega,  che  avea  alla  testa  il 
duca  iMirico  di  Ghisa;  quella  dei  Cal- 
i'inisti  o  UgoiioUij  condotta  da  Enrico 
re  di  Navarra  (poscia  Enrico  IV);  e 
quella  d'Enrico  III,  chiamata  dei  fjoli- 
tici  o  dei  reali.  Questa  lotta  prese  il 
nome  di  guerra  dei  tre  Enrici.  La 
Lega  era  sostenuta  dal  papa  e  dal  re 
di  Spagna.  Ben  presto  i  rapidi  successi 
del  duca  di  Ghisa  spaventarono  il  re  ; 
egli  con  lui  si  congiunse  contro  il  re 
di  Navarra.  Questi  vinse  la  battaglia  di 
Coutras  nel  <587.  Il  duca  di  Ghisa  si 
recò  a  Parigi  dove  si  era  di  già  for- 
mata una  nuova  fazione,  delta  dei  se- 
dici, contro  la  potestà  reale.  Invano  il 
popolo  sbarrò  le  vie  e  scacciò  i  soldati 
reali  nella  giornata  detta  <^c//e  barricades, 
i2  maggio  t588,  il  duca  di  Ghisa  re- 


stò padrone  della  capitale  del  reame. 
Il  re  andò  a  Blois,  dove  ragunò  gli  stati 
generali  Egli  si  riconciliò  col  duca  di 
Ghisa  ,  poi  lo  fece  uccidere  a  tradi- 
mento al  fìne  dell'anno  medesimo,  e  lo 
stesso  fece  col  cardinale  di  Lorena  di 
lui  fratello.  Le  principali  città  si  solleva- 
rono contro  il  re  ed  aprirono  le  porte 
al  duca  di  Majenna  ,  fratello  del  duca 
di  Ghisa  e  del  cardinale.  Allora  Enrico 
HI  ebbe  ricorso  ad  Enrico  re  di  Na- 
varra, il  quale  liberò  Tours,  dove  quei 
della  Lega  tenevano  il  monarca  assedia- 
to, ed  I  due  re  uniti  andarono  ad  as- 
sediare Parigi.  Enrico  III  fu  assassinata 
a  s.  Cloud  da  Giacomo  Clement  (  P^. 
questo  nome),  il  primo  d'agosto  del 
4  589  e  morì  nel  giorno  seguente,*  con 
lui  terminò  il  ramo  Valois,  che  avea 
regnato  26  i  anni,  e  che  avea  dato  alla 
Francia  tredici  re. 

ENRICO  IV,  detto  il  Grande,  re  di 
Francia  e  di  Navarra  ,  nato  a  Pau  il 
43  dicembre  4  553,  figliuolo  d'Antonio 
di  Bourbon,  re  di  Navarra,  e  di  Gio- 
vanna d'Albert,  discendeva  direttamente 
da  Roberto  di  Francia  ,  conte  di  Cler- 
mont,  quinto  figlio  del  santo  re  Luigi 
IX.  La  sua  madre,  zelante  calvinista, 
lo  fece  educare  in  quella  credenza.  Egli 
avea  undici  anni  allorquando,  a  mal- 
grado delle  cure  di  Giovanna,  la  regina 
Caterina  de'  Medici  lo  condusse  dal 
Bearn,  dove  ella  avea  fatto  un  viaggio 
insieme  con  suo  (iglio ,  alla  corte  di 
Francia.  Il  giovane  Enrico  vi  rimase 
sino  al  4  566,  sotto  la  direzione  di  un 
savio  precettore  di  nome  La  Gaucherie, 
e  la  sua  mente  si  arricchì  sotto  di  lui  di 
utili  e  dilettevoli  cognizioni.  Avendo 
Giovanna  d'Aibret  ricondotto  il  suo  fi- 
glio a  Pau,  lo  accompagnò  ben  presto 
alla  Roccella,  dove  la  parte  calvinista, 
sino  allora  diretta  dal  principe  diCondè, 
riconobbe  il  giovane  principe  di  Bearn 
per  suo  capo.  Afildato  alle  cure  dello  suo 
zio  Condè  e  di  Colignì,  Enrico  si  trovò 
alle  battaglie  di  larnac  e  di  Moncontour,- 
e  dopo  la  pace  di  s.  Germano,  conchiusa 
1*4  4  d'agosto  del  4  570,  fu  chiamato  alla 
corte  insieme  coi  più  potenti  personaggi 
della  sua  parte.  Caterina  de'  Medici  io 
maritò  due  anni  dopo,  con  Margarita  di 
Valois,  sorella  di  Carlo  IX;  ed  in  niezzo 
alle  feste  per  questo  maritaggio  venne 
disposta  la  strage  detta  di  s.  Bartolo- 
meo, in  odio  dei  protestanti.  Enrico  di 
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Navarra  ed  il  prìncipe  di  Condè  suo  cu- 
gino, rinchiusi  in  una  delle  camere  del 
Louvre,  udivano  le  grida  delle  vittime 
e  le  furibonde  voci  degli  uccisori.  I  due 
principi  comparvero  dopo  alla  presenza 
del  re  e  seppero  da  esso  come  era  stalo 
trucidato  Gol  igni,  Carlo  propose  loro 
ralternativa  dell'abiura  del  calvinismo,, 
o  della  mortp.  Venne  fallo  ai  principi 
di  evadersi.  Enrico  ri  ritirò  ad  Alencon 
e  si  pose  di  bel  nuovo  alla  lesta  della 
parte  calvinista  ,  soggiogò  la  Guieuna, 
ed  allora  principiò  la  guerra  detta  della 
Lega.  Enrico  vinse  le  battaglie  di  Cou- 
tras,  d'Arcques  e  d'ivri,  ma  sempre 
raccomandò  che  si  risparmiasse  il  san- 
gue francese.  Dopo  la  morte  d'Enrico 
III,  Enrico  di  Borbone^,  chiamato  al 
trono  di  Francia  per  diritto  di  nascila, 
abiurò  il  protestantismo  ;  Parigi  gli  aprì 
le  sue  porte  ed  egli  entrò  nella  capitale 
più  qual  padre  che  vincitore.  Lo  slato 
lacerato  da  tante  fazioni  avea  ancora 
d'uopo  di  essere  pacificato.  Enrico,  ben 
pili  colla  bontà  e  colla  dolcezza,  che 
colla  forza  delle  sue  armi  ,  giunse^  a 
malgrado  dei  costanti  sforzi  della  Spa- 
gna, a  rendersi  ligi  moltissimi  sudditi 
traviati;  truppe  straniere  secondate  da 
squadre  di  malcontenti  occupavano  an- 
cora alcune  provincie;  la  presa  di  Lio- 
ne, quella  di  Marsiglia,  di  La  Ferè,  di 
Amiens  rassodano  appieno  la  sua  domi- 
nazione. Ma  la  clemenza  d'Enrico  e 
r  immenso  amore  de' suoi  sudditi  non 
bastarono  a  salvarlo  dal  tradimento. 
Pietro  Barrière  (^.  questo  nome),  osò 
il  primo  spingere  contro  il  re  la  sua 
mano  parricida.  Questi  fu  arrestalo  e 
giustiziato  nel  -1593.  Giovanni  Chàtel 
ferì  il  re  col  coltello  in  un  labbro  ed  ad- 
dusse a  motivo  del  suo  attentato  che 
Enrico  non  era  interamente  assolto  dal 
papa.  Un  certosino,  un  vicario  di  par- 
rocchia, un  miserabile  che  fingeva  l'in- 
sensato, meditarono  lo  stesso  delitto. 
Finalmente  il  furibondo  Ravaillac  (/^. 
questo  nome),  giunse  a  compiere  il 
mostruoso  attentato^  ed  il  re  trafitto  da 
due  colpi  mortali,  spirò  il  H  di  mag- 
gio del  I6i0. 

ENRICO  I,  re  d'Inghilterra  e  duca 
di  Normandia,  terzo  figlio  di  Guglielmo 
il  ConquistaLore ,  succedette  nell'anno 
a  suo  fratello  Guglielmo  il  Rosso, 
»n  pregiudizio  di  Roberto  detto  Coscia- 
hreve  suo  primogenito,  che  allora  guer- 
«■eggiava  nella  Palesliaa.  Essendo  que^ 
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sti  ritornato  nello  Normandia,  passò  in 
Inghilterra  onde  sostenere  i  suoi  diritti 
colle  armi,-  ma  abbandonò  presto  le  sue 
pretensioni  contentandosi  d'una  pen- 
sione che  ben  presto  il  fratello  cessò  di 
pagargli  ,  sotto  varj  pretesti.  Qualche 
tempo  dopo  Enrico  traversò  la  Manica, 
invase  la  Normandia  della  quale  Ro- 
berto avea  conservato  la  sovranità.  Que- 
sti, vinto  a  Tinchebrai  il  27  di  settem- 
bre del  fu  preso  prigioniero  e 
spogliato  del  suo  ducalo  che  fu  congiunto 
con  la  corona  d' Inghilterra.  Enrico  per 
dare  un'apparenza  di  legittimità  alla 
sua  usurpazione^  diede  agli  Inglesi  uno 
statuto  che  pareva  rimediare  agli  abusi 
d'amministrazione  che  aveano  destato 
gravi  lagnanze  sotto  ai  due  regni  pre- 
cedenti ;  introdusse  uniformità  nei  pesi 
e  misure,  protesse  le  scienze  e  le  belle 
arti,  coltivò  le  lettere  e  fu  perciò  chia- 
mato il  bel  chierico,  e  morìa  s.  Dionigi-il- 
Formento,  nella  Normandia  mentre  si 
apparecchiava  a  ripassare  in  Inghilterra 
per  punire  i  Gallesi  ribellali,  il  primo 
di  dicembre  del  ii35.  Egli  ebbe  a  suc- 
cessore Stefano  di  Blois  suo  nipote. 

ENRICO  II,  re  d'Inghilterra,  figlio 
della  figlia  del  precedente,  natoalMans 
nel  UÒ3,  era  figUuolo  di  Goffredo 
Planlageneta  (F.  questo  nome)  ,  conte 
d'Anjou  e  di  Matilde  figliuola  di  En- 
rico I,-  egli  succedette  a  Stefano  di 
Blois  nel  iiSi  e  per  i  diritti  di  suo 
padre,  di  sua  madre  e  di  sua  moglie 
Eleonora  d'  Aquilania ,  aggiunse  a' 
suoi  stati  l'Anjou,  la  Torrena ,  il  Poi- 
tou,  la  Sanlongia,  l'Alvernia,  il  Peri- 
gord  ,  r  Angoleniese  ,  il  Limosino,  la 
Guienna  e  la  Guascogna  j  poscia  ag- 
giunse alle  sue  vaste  possessioni  anche 
la  Bretagna  e  l'Irlanda.  Il  suo  maritag- 
gio con  Eleonora  dandogli  pretensiom 
sulla  contea  di  Tolosa,  egli  avea  asse- 
diata questa  città,  quando  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  VII  glie  lo  fece  togliere  j  e 
da  quel  tempo  piìa  non  fu  che  un  al- 
ternare di  pace  e  di  guerra  tra  i  due 
principi,  Enrico,  che  avea  segnalalo  il 
principio  del  suo  regno  con  utili  rifor- 
me nt'ir  amministrazione  dello  stato, 
volle  anche  porre  la  mano  sui  privilegi 
del  clero.  Nacque  da  ciò  accanita  lotta 
che  terminò  coli' uccisione  dell'arcive- 
scovo di  Gantorbery,  Tommaso  Becket 
.  questo  nome),  che  la  Chiesa  pose 
nel  novero  dei  santi  martiri.  II  re ,  a 
cui  solo  il  popolo  cristiano  imputò  l'or^ 
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rore  di  quell'assassinio  ,  fu  coslrello  a 
giurare  sui  santi  vangeli  d'essere  stra- 
niero a  tale  delitto,  e  ottenne  di  scam- 
pare dall' interdetto  di  che  la  santa  Sede 
lo  minacciava.  Enrico,  fino  a  quel  tempo 
avventurato,  vide  congiurare  contro  di 
lui  la  moglie,  i  figliuoli,  i  vassalli  ed  i 
re  suoi  vicini  :  egli  a  lutti  oppose  resi- 
stenza e  parve  degno  del  trono  che  gli 
veniva  conteso.  La  sua  operosità  e  la 
sua  prudenza  lo  fecero  trionfare.  Egli 
profittava  della  pace  che  aveva  ricon- 
dotta, per  migliorare  la  condizione  del 
reame  e  molto  avea  di  giù  fallo  allor- 
ché nuove  congiure  ordite  nel  seno  della 
stessa  famiglia  lo  ripiombarono  nelle 
jigitazioni.  Si  vide  costretto,  a  cagione 
dell'ascendente  che  prese  su  di  lui  il  gio- 
vane e  temuto  protettore  de'  suoi  figli 
ribelli,  Filippo  Augusto  re  di  Francia, 
ad  accettare  tutte  le  rigorose  condizioni 
che  gli  vennero  imposte:  e  fra  cjueste  vi 
fu  quella  della  solenne  ricognizione  dello 
stato  d' independenza  in  cui  si  era  posto 
Ricardo,  suo  figliuolo  primogenito ,  e 
pagò  20,000  marciti  d'argento  al  re  di 
Francia,  per  le  spese  delia  guerra.  L'af- 
fanno suo  per  queste  sventure  abbreviò 
i  suoi  giorni;  egli  mori  a  Chinon,  nella 
provincia  di  Toursil  giorno  6  del  mese 
di  luglio  dell'anno 

ENRICO  III,  re  d'Inghilterra,  nato 
nel  -1207  ,  succedette  nel  \2\Q  a  suo 
padre  Giovanni  senza  Terra  ,  sotto  la 
tutela  del  conte  di  Pembroke,  il  quale 
ricevette  il  titolo  di  prolettore.  L'Inghil- 
terra, che  era  stala  agitata  negli  ultimi 
anni  del  regno  precedente,  per  cagione 
del  despotismo  del  le  Giovanni,  per  le 
pretensioni  del  principe  Luigi,  figliuolo 
di  Filippo  Augusto  ,  che  gli  Inglesi 
aveano  chiamato  alla  corona  d'Inghil- 
terra, quel  reame  era  tuttora  in  preda 
al  furoie  delle  guerre  civili.  Le  savie 
disposizioni  del  conte  di  Pembroke  se- 
condale dalla  forza  delle  aimi,  esclusero 
ogni  preponderanza  del  principe  Luigi; 
nja  il  conte  essendo  morlo  nel  i2l9, 
Enrico  abbandonalo  alla  sua  propria  de- 
bolezza piìi  non  commise  che  continui 
falli.  Avendo  impresa  una  guerra  contro 
Luigi  IX  re  di  Francia  per  ricuperare 
la  Normandia,  perdette,  nel  -1242,  la 
battaglia  di  Taillebourg,  in  seguito  al 
che  vennero  le  sue  possessioni  m  Fran- 
cia ristrette  alla  parte  della  Guienna 
posta  olii  e  al  iìume  Garonna.  Nè  egli  fu 
più  siv veijturato  nella  Sicilia;  della  quale 


il  papa  gli  avea  promessa  la  sovranità^ 
e  non  ricavò  da  tale  spedizione,  per  cui 
aggravò  d'assai  il  suo  erario,  che  ver^^ 
gogna  ed  impacci  grandissimi.  Ogni 
giorno  vide  nascere  in  Inghilterra  nuo- 
ve vessazioni,  ed  enormi  tributi  onde 
il  popolo  era  oppresso  e  tiranneggialo. 
I  baroni  inglesi  si  sollevarono;  Simone 
di  Monlfort,  conte  di  Leicester,  cognato 
del  re,  si  pose  alla  loro  testa.  Enrico 
non  oppose  che  una  debole  resistenza. 
Le  sue  truppe  furono  sconfitte  a  Levvs 
ed  egli  stesso  cadde ,  insieme  con  suo 
fratello  e  suo  figlio,  nelle  mani  dei  ri- 
belli. Questa  catastrofe  condusse  una 
grande  mutazione  politica.  Fu  creato 
un  parlamento  nel  quale  doveano  en- 
trare quattro  in/o«e/ft  d'ogni  contea,  i 
quali  rappresentavano  il  popolo.  Ma  in* 
tanto  ,  nell'anno  seguente  ,  il  conte  di 
Gloucester  ordinò  una  fazione  contro 
Simone  di  Monlfort,  signore  della  po- 
testà ;  e  questo  ribelle  fu  ucciso  nella 
battaglia  di  Evesham,  il  4  d'  agosto 
4  265.  Enrico  ricuperò  la  libertà,  riebbe 
tulli  i  suoi  diritti  e  morì  tranquilla* 
n)enle  in  Londra  nel  4272. 

ENRICO  IV,  43  mo  re  d'Inghilterra, 
dopo  Guglielmo  il  Conquistatore,  nato 
nel  4  367,  figliuolo  di  Giovanni  dello 
di  Gand,  duca  di  Lancastro  e  terzo  fi- 
glio d'Edoardo  III,  portò  prima  il  nome 
di  conte  di  Derby,  poi  c[ueili  di  duca 
d'IIereforte  di  Lancastro;  fece  la  guerra 
a  Ricardo  II,  che  avea  fatto  sequestrare 
i  suoi  beni  e  si  fece  acclamare  nel  4  399, 
dopo  la  deposizione  solenne  di  quel  mo- 
narca fiUta  per  parte  del  parlamento. 
Da  quell'istante  l'Inghilterra  fu  divisa 
in  due  fazioni,  quella  della  casa  di  York 
e  quella  della  casa  di  Lancastro,  che 
presero  i  nomi  della  rosa  rossa  e  della 
rosa  bianca  e  ricoprirono  il  reame  di 
devastazione  e  di  strage.  Dopo  d'avere 
sostenuto  una  guerra  civile  ed  una 
guerra  straniera  contro  gli  scozzesi  e 
la  Francia,  Enrico  IV  morì  d'insulto 
apopletico  nel  <4t3,  nell'  anno  tredice- 
simo del  suo  regno. 

ENRICO  V,  figliuolo  primogenito  del 
precedente,  nato  nel  4  388,  salì  sul  trono 
d'Inghilterra  nel  4  44  3.  Dopo  una  gio- 
vanezza tempestosissima,  questo  prin- 
cipe parve  piii  non  attendere  che  a 
cancellare  nella  memoria  dei  suoi  sud- 
diti la  rimembranza  dei  suoi  errori. 
D'altra  parte  il  suo  avvenimento  avea 
dentato  somma  allegrezza  perchè  9W3h 
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padre  era  generalmente  odiato  e  dis- 
prerzato.  Enrico  principiò  coll'allonta- 
nare  da  sè  i  compagni  de'  suoi  primi 
disordini,  scacciò  dalla  corte  le  persone 
che  aveano  maggiormente  contribuito 
all'usurpazione  di  Enrico  IV,  chiamò 
agli  impieghi  gli  uomini  i  piìi  commen- 
devoli ,  spfrperò  colla  sua  fermezza  i 
fautori  dell'eresiarca  VViclefF  (F .  que- 
sto nome),  noti  col  nome  di  Lotlards, 
i  quali  volevano  rinnovare  i  torbidi  che 
aveano  funestato  il  reame  nei  primi 
anni  del  regno  di  Ricardo  li  (A^.  que- 
sto nome).  Era  allora  il  tempo  in  cui  la 
demenza  di  Carlo  VI,  re  di  Francia, 
abbandonava  quel  paese  in  preda  alle 
due  fazioni  rivali  dei  Borgognoni  e  de- 
gli Armagnacclii.  Enrico,  dopo  di  aver 
soft'ocata  una  congiura  ordita  contro  di 
lui  ed  averne  inviato  il  capo  (il  conte 
di  Cambridge)  al  patibolo,  volle  profit- 
tare delle  circostanze  sul  continente. 
Egli  traversò  la  Manica  con  -1  500  navi, 
sulle  quali  avea  imbarcato  un  esercito 
scelto;  prese  e  devastò  Harfleur,  vinse 
la  battaglia  d'Anzic<^rt  il  25  d'ottobre 
del  -1415  ,  vi  distrusse  in  parte  il 
fiore  della  nobiltà  francese,  macchiò  lo 
splendore  del  suo  trionfò  facendo  Iru  • 
ridare  i  prigioni  alìidati  alla  custodia 
della  sua  riserva,  non  seppe  profittare 
della  vittoria,  si  affrettò  d'andare  a 
Calais  ,  ripassò  in  Inghilterra  e  poco 
dopo  conchiuse  una  tregua  di  due  anni 
col  re  di  Francia.  Allo  spirare  di  quella 
fregna,  Enrico  che  nel  tempo  della  me- 
desima avea  trattato  col  duca  dlBorgogna, 
fece  nuovi  apparati,  passò  la  seconda 
volta  il  mare,  s'impadronì  di  Roano  e 
ben  presto  di  tutta  la  Normandia.  Egli 
andò  debitore  di  quei  successi  alla  lotta 
sempre  sussistente  delle  fazioni  d'Or- 
leans e  di  Borgogna.  La  moglie  di  Carlo 
VI,  la  regina  Isabella  di  Baviera,  favori 
anch'essa  gli  interessi  del  monarca  in- 
glese. Un  trattato  stipulato  a  Troyes 
il  2\  maggio  MOO,  diede  la  corona  di 
Francia  ad  Enrico  V;  le  condizioni  prin- 
cipali erano:  che  quel  principe  sposasse 
Caterina  ,  figliuola  di  Carlo  VI ,  che 
prendesse  il  titolo  di  reggente  e  d'  e- 
rede  del  trono  e  fosse  riconosciuto  re 
dopo  la  morte  dello  sventurato  suo 
suocero.  Enrico,  avendo  eletto  il  duca 
d'Exeter  ,  suo  zio  ,  per  governare  la 
Francia  durante  la  sua  assenza,  lo  lasciò 
in  l*arigi  e  ripassò  in  Inghilterra  per 


radunare  nuove  forze,  arrestare  gli  ef- 
fetti della  sconfitta  e  della  morte  del 
duca  di  Chiarenza  suo  fratello  ucciso 
nella  battaglia  di  Bauge'  nel  •142^.,  Il 
delfino,  che  fu  poi  Carlo  VII,  dovette 
ritirarsi,  insieme  coU'eserclto  francese, 
dietro  il  fiume  Loira.  La  nascita  d'un 
figlio  che  la  regina  Caterina  partorì  a 
Vjndsor,  avea  posto  il  colmo  alle  pro- 
sperità d'Enrico  V  ,  allorché  la  morte 
colpi  quel  monarcaj  egli  la  vide  giun- 
gere colla  calma  d*  un  eroe  e  dopo  di 
aver  provveduto,  per  accertare  a  suo 
figlio  ,  ancora  alla  mammella  ,  le  due 
corone  d'  Inghilterra  e  di  Francia  , 
spirò  nel  castello  di  Vincennes  il  3 1 
d'agosto  del  H22,  di  anni  34,  il  ^O.rno 
del  suo  regno.  Egli  era  affetto  da  fi- 
stola, malattia  che  la  chirurgia  di  quel 
tempo  non  sapea  curare.  Il  suo  corpo, 
prima  d'  essere  portato  in  Inghilterra  , 
fu  esposto  nella  badia  di  s.  Dionigi. 

ENRICO  VI,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Vindsor  il  6  dicembre  -142  4  , 
non  avea  ancora  dieci  mesi  ,  quando 
succedette  a  suo  padre.  Avendo  lo  sven- 
turato Carlo  VI  di  Francia  seguito  da 
vicino  Enrico  V  alla  tomba,  il  giovane 
principe  inglese  fu  acclamato  quasi  ad 
un  tempo  medesimo  re  d'Inghilterra  e 
di  Francia.  Ma  la  causa  del  delfino, 
legittimo  erede  della  corona  francese 
e  che  prese  al  tempo  medesimo  il  no- 
me di  Carlo  VII,  non  era  ancora  per- 
duta finché  gli  rimanevano  piazze  e 
truppe  fedeli.  Bedfort,  zio  d'Enrico  VI 
e  reggente  di  Francia  ,  dovette  soste- 
nere una  lotta  lunga  e  sanguinosa, 
nella  quale  la  Francia  e  l'Inghilterra 
ebbero  alternamente  il  vantaggio.  Tut- 
tavia, la  giornata  di  Crevant,  nel  -1423, 
nella  quale  lo  scozzese  Giovanni  Stuart, 
contestabile  di  Francia,  fu  vinto  e  fatto 
prigioniero;  la  presa  di  Verneull  nel 
-(424  partano  dovere  rovesciare  le  spe- 
ranze di  Carlo  VII ,  allorché  V  aiuto 
inaspettato  del  duca  di  Borgogna,  e 
l'entusiasmo  eroico  della  pulcella  d'Or- 
leans ,  cangiarono  i  destini  del  reame. 
Carlo  VII,  condotto  in  trionfo  a  Reims, 
vi  ricevette  la  reale  unzione,  intanto 
che  il  duca  di  Bedfort,  per  rianimare  la 
parte  di  suo  nipote,  chiamò  quel  prin- 
cipe a  Parigi  e  lo  fece  consacrare  re  dei 
Francesi  nella  chiesa  di  Nostra  Donna, 
il  \1  settembre  i439.  La  barbara  con- 
dotta degli  Inglesi  contro  Giovanna 
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d'Are,  caduta  per  tradimenlù  nelle  lóro 
mani  ,  compì  la  perdita  della  loro  cau- 
sa. II  duca  di  Borgogna  sigillò  la  sua 
sincera  riconciliazione  con  Carlo  VII 
col  trattato  di  Arras  del  i435.  La  re- 
gina    madre  del  monarca   francese , 
r  implacabile  Isabella  di  Baviera  ed  il 
<?ucadi  Bedfort  morirono  in  pochi  giorni 
uno  dopo  l'altra,  e  ben  presto  (tanto 
erano  le  circostanze  cambiale!)  un  am- 
basciadore  inglese  veime  a  chiedere  per 
il  giovane  suo  monarca  ,  la  mano  di 
JVIargarita  d'Anjou,  nipote  della  regina 
dì  Francia  e  uscita  com'essa  da  un  fra- 
tello di  Carlo  V.  Margarita,  che  l' islo- 
ria  ha  posto  nel  novero  de'  grandi  uo- 
mini di  quel  secolo,  coronata  regina  di 
Inghilterra  nel  maggio  del  ii44,  s'im- 
padronì interamente  dell'animo  del  suo 
marito,  di  cui  ella  conobbe  prontamente 
tutta  la  nullità.  Oltre  al  Maine,  la  di 
cui  cessione  alla  Francia  fu  una  delle 
©ondizioni  del  maritaggio  della  novella 
regina,  Carlo  VII,  secondato  da  quella 
principessa,  ricuperò  la  Guienna  e  la 
Normandia,  Una  grande  parte  della  na- 
zione inglese  di  già  sdegnata  per  l'uc- 
cisione del  duca  di  Gloccsler,  trovato 
morto  nel  carcere  dove  era  stato  rin- 
chiusj  per  ordine  di  Margarita,  si  sol- 
levò in  favore  di  Ricardo  duca  di  York, 
«he  pretendeva  la  corona  siccome  di- 
scendente dal  secondo  figlio  d'Edoardo 
ili,  mentre  Enrico  VI  non  discendeva 
«he  dal  terzo.  Ricardo  portava  sul  suo 
«cudo  una  rosa  bianca,  ed  Enrico  una 
rosa  rossa  ;  di  qui  vennero  i  nomi  che 
presero  le  due  fazioni  in  quella  conte- 
sa, «he  ìnaffiò  l'Inghilterra  col  sangue 
«ie*  «uoi  principi  e  del  suo  popolo.  La 
fortti-na  favorì  da  principio  il  duca  di 
York.  L'esercito  reale  fu  compiutamente 
sconfitto  alla  battaglia  di  s.  Albans,  3t 
maggio  H55,  ed  Enrico  VI,  ferito  da 
lina  freccia,  cadde  nelle  n>ani  del  suo 
rivale.  Ricardo  trattò  il  suo  prigioniero 
■non  solamente  con  riguardo,  ma  accon- 
sentì persino  a  lasciargli  tutte  le  inse- 
gne della  sovranità.  L'altera  Margarita 
d'Anjou  non  potè  acconsentire  a  pie- 
gare sotto  un  padrone  j  dopo  trattative 
che  la  mala  fede  d'  entrambe  le  parti 
rendette  infruttuose,  riprincipiarono  le 
oslilìlà.  Enrico  VI  perdette  la  battaglia 
ài  Norihampton,  per  cagione  della  de- 
fezione d'uno  de'  suoi  generali  e  si  trovò 
per  la  seconda  volta  nelle  mani  del  suo 


nemico.  Il  duca  di  York  radunò  il  par- 
lamento che  dovea  conferirgli  la  coro- 
na; ma  reggendo  la  titubanza  del  prin- 
cipe che  avendo  di  già  un  piede  sui 
gradini  del  trono,  disputa  de'  suoi  di- 
ritti, invece  di  esercitarli  ,  lo  stesso 
parlamento  si  ristringe  a  dichiarare  che 
egli  merita  di  regnare  e  che  Enrico  VI 
conserverà  la  corona.  Margarita  scor- 
reva allora  il  settentrione  dell'Inghil- 
terra, tenendoli  figlio  suo  nelle  hr.iccìa, 
e  raccoglieva  un  nuovoesercito.  Il  duca  di 
Jork  che  le  aveva  inviato,  in  nome  del 
re,  l'ordine  di  ritornare  in  Londra,  pensò 
che  un  corpo  di  500  uomini  avrebbe 
bastato  a  sperperare  le  forze  di  già  rac- 
colte da  quella  principessa.  Innoltrò  sino 
a  Vaketield,  accettò  la  battaglia  che  gli 
venne  offerta ,  e  la  perdette  insieme 
colla  vita,  il  24  dicembre  del  Ì460 
Edoardo  ,  figliuolo  del  duca  di  York 
(^.Edoardo  IV),  vendicò  suo  padre, 
sconfisse  successivamente  le  truppe  della 
regina  a  Towton  il  29  marzo  1461  ,  ad 
Hexam  il  -15  maggio  4  464,  e  finalmente 
prese  prigioniera  Margarita  alla  batta- 
glia di  Tewksbury,  il  4  di  maggio  del 
■1 47 1 .  Quest'ultima  vittoria  decise  senza 
riparo  della  sorte  d'Enrico  VI.  Caduto 
insieme  colla  moglie  in  potestà  d'Edoar- 
do, rinchiuso  nella  torre  di  Londra,  non 
sopravisse  che  pochi  giorni  a  quella 
terza  sventura.  Non  si  seppe  mai  con 
certezza  se  la  sua  morte  sia  stala  natu- 
rale o  violenta  ;  raa  in  quel  tempo  ne 
venne  accagionato  il  duca  di  Glocester, 
che  fu  poi  Ricardo  III. 

ENRICO  VII,  49. mo  re  d'Inghil- 
terra dopcj  Guglielmo  il  Ccuqui  statore  e 
primo  re  della  famiglia  dei  Tudor 
questo  nome),  era  figlio  d'Edmondo 
Tudor  (il  di  cui  padre  avea  sposato  Ca- 
terina di  Frincia,  vedova  d'Enrico  V) , 
e  pronipote  di  Giovanni  dì  Gand,  duca 
di  Lancastro,  fratello  di  Edoardo  III. 
Condotto  in  Francia  dal  conte  di  Pem- 
broke  suo  zio  ,  per  essere  sottratto 
alle  persecuzioni  d'  Edoardo  IV ,  il 
giovane  Enrico,  che  portava  allora  il 
titolo  di  conte  di  Richemont ,  passò 
molti  anni  lontano  dalla  sua  patria,  sotto 
la  protezione  del  duca  della  Bretagna. 
Quest'  ultimo  principe  ed  il  re  di  Fran- 
cia Cario  Vili,  secondarono  i  disegni 
d'una  grande  parte  della  nazione  m- 
plese ,  che ,  stanca  della  tirannide  di 
Ricardo  III  (/^.  questo  uome)^  chiamava 
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l'ultimo  rampollo  della  famìglia  di  Lan- 
caslro  al  trono.  Il  conte  di  Richemont 
sbarcò  nel  M85  su'le  coste  del  princi- 
pato di  GhIIcs,  alla  testa  di  duemila 
francesi  a  cui  si  aggiunse  ben  presto  un 
grande  numero  di  rnalrouleoti.  Questo 
esercito  si  tro\ò  a  fronte  di  quello  di 
Ricardo  nella  pianura  di  Bosworth  Le 
truppe  dì  Richemont  nun  sommavano  a 
piìi  di  6,000  uomini;   l'usurpatore  ne 
avea  il  doppio;  ma  al  momento  in  cui 
era  principiato  il  conflitto,  la  defezione 
d'uno  dei  principali  capi  dell'esercito 
di  Ricardo  trasse  questi  a  perdere  la 
battaglia,  ed  egli  morì  trafitto  da  molti 
colpi.  Gli   venne  tolta   la   corona  dal 
capo  e  collocata  su  quello  del  vincitore 
fra  le  grida  di  viva  il  re  Enrico  VII,,  il 
22  d'agosto  del  t485.  Per  meglio  legit- 
timare i  suoi  diritti  al  trono  ^  il  nuovo 
re  sposò,  secondo  la  promessa  che  ne 
avea  fatte  precedentemente^  la  princi- 
pessa Elisabetta  di  York,  figliuola  di 
Edoardo  IV,  ed  ottenne  da  papa  Inno- 
cenzo IV  una  bolla  che  riconosceva  la 
validità  della  sua  elezione,  scomuni- 
cando  chiunque  osava  di  dubitarne. 
Enrico  VII  non  rimase  per  lungo  tem- 
po tranquillo  possessore  de'  suoi  siali. 
Insorsero  fazioni  :  due  impostori  ,  Sì- 
muel  e  Perkins  {V.  questi  nomi),  di- 
cendosi figli  di  Edoardo  IV  destarono 
sollevazioni  nell'  Inghilterra  e  noli'  Ir- 
landa. La  Francia  e  la  Scozia  protes- 
sero i  pretendenti  j  ma  le  armi  d'En- 
rico  trionfarono.   Questi  avvenimenti 
valsero  di  pretesto  per  la  morte  del 
giovane  conte  di  Warvich,  figliuolo  del 
duca  di  Chiarenza  ed  unico  erede  della 
famiglia  di  York.  Questo  principe,  rin- 
chiuso nella  torre  di  Londra,  dopo  la 
battaglia  di  Bosworth,  fu  accusato  di 
complicità  con  Ferkin  e  venne  decapi- 
tato. Enrico  VII  oppresse  il  suo  popolo 
coi  tributi,  raccolse  numerosi  eserciti , 
minacciò   la  Francia  d'  invasione  nel 
•1492,  e  si  fece  pagare  una  ragguardevo- 
lissima somma  di  danaro  dal  re  Carlo 
Vili.  Egli  avea  ammogliato  il  suo  figlio 
primogenito  con  Caterina,  fij^liuola  di 
Ferdinando   il    cattolico,-  ed  essendo 
questa  principessa  rimasta  vedova ,  la 
fece  sposare  dal  suo  secondo  figlio,  che 
f">  poi  Enrico  Vili.  Diede  la  sua  figlia 
Margarita  a  Giacomo  IV  re  di  Scozia. 
Enrico  VII  mori  nel  castello  di  Riche- 
reont  il  22  d'aprile  del  1509.  Spaven- 


talo egli  stesso  dal  quadro  delle  sue  ra- 
pine, avea  ordinato  col  suo  testamento 
alcune  tarde  restituzioni.  Il  suo  tesoro, 
rinchiuso  in  alcune  grotte  delle  quali 
teneva  egli  solo  le  chiavi,  ascendeva^ 
secondo  l'inventario,  a  piìi  di  ,800,000 
lire  sterline,  in  danaro  sonante^  somma 
in  quel  tempo  prodigiosa. 

ENRICO  Vili,  re  d'Inghilterra,  fi» 
gliuolo  del  precedente  ,  nato  il  28  di 
giugno  del   \A9\  ,  salì  sul  trono  il  2.2 
d'aprile  del  <509.  Ricco  dei  tesori  di  suo 
padre,  d'indole  impetuosa  ed  ardente, 
abbandonato  a  tutto  l'ascendente  d'  un 
favorito,  il  celebre  cardinale  Wolsey 
(P^.  questo  nome),  il  giovane  menarca 
seguitò  da  principio  la  sua  naturale  in- 
clinazione al  lusso  ed  ai  piaceri  d'c^nj» 
genere.  Ma  i  raggiri  della  politica  ed  ii 
rumore  delle  armi  Io  chiamarono  he» 
presto  a  rappresentare  una   parte  piii^ 
ragguardevole  sulla  scena  del  mondo^ 
Il   papa   Giulio  II  Io  trasse  dalla  sui' 
parte  dentro  la  Francia,  promettendo- 
gli il  titolo  di  re  cristiano  e  la  restitu- 
zione delle  antiche  possessioni  inglesi 
sul  continente.  Questa  spedizione  riu- 
scì secondo  le  idee  d'Enrico  che  ripoir- 
lò  alcune  vittorie  contro  i  francesi.  Mai 
intanto  eh'  egli  proseguiva  i  suoi  van- 
taggi, la  Scozia  invadeva  l'Inghilterra;: 
lo  sventurato  Giacomo  IV  di  Scozia^ 
vinto  a  Flowdenfield,  perdette  la  vitai 
nella  battaglia.  Fu  sottoscritta  una  pac» 
colla  Francia  il  7  agosto  i5i4;  un  ma- 
ritaggio tra  la  principessa  Maria  e  Luigt 
XII  che  ne  dovea  essere  il  pegno,  fu 
sciolto  dalla  morte  del  re  di  Francia.^ 
Nel  1  520,  Enrico  Vili  e  Francesco  I 
tennero  una  conferenza  tra  Ardres  e 
Guine,  e  si  fecero  reciprocamente  nuo* 
ve    promesse  d'alleanza  e  d'amicizia. 
Ma  queste  promesse  vennero  presto  di- 
menticate ed  Enrico  non  tardò  guari 
ad  abbracciare  la  causa  di  Leone  X  e  di 
Carlo  V,  contro  la  Francia,  a  ciò  prin- 
cipalmente   indotto  dal  suo  ministro 
Wolsey.  La  guerra  venne  dunque  dì- 
chiarata  di  bel  nuovo  e  la  battaglia  di 
Pavia   fece   cadere  Francesco  I  re  di 
Francia  nelle   mani   dell*  imperatore. 
Wolsey,  che  aspirava  ardentemente  al 
ponteficalo,  vedendo  che  Carlo  V  non 
premiava  colla  tiara  la  sua  possente  in* 
tervenzione,  consigliò  il  re  ad  abban- 
donare la  parte  del  nop  grato  monarca., 
e  ben  presto  Enrico  YIII  concbiu*© 
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UII.1  nuova  alleanza  con  Francesco  I 
nel  ^526.  Con  questo  trattato  il  re  di 
Inghilterra  rinunziò  per  sè  e  per  i 
suoi  successori  a  qualunque  preten- 
sione sulla  corona  di  Francia.  In  mez- 
zo a  quei  grandi  avvenimenti  politici 
e  militari  Enrico  Vili  non  avea  di- 
menticalo gli  afi'ari  religiosi  che  allora 
occupala  tenevano  l'Europa^  ed  egli 
principalmente,  il  di  cui  amor  proprio 
era  j^randemente  sollecitalo  udendosi 
chiamare  il  grande  teologo.  Egli  com- 
pose un'opera  contro  Lutero  ,  e  rice- 
vette da  Leone  X  ,  in  premio  del  suo 
zelo  cristiano  ,  il  titolo  di  Difensore 
della  fede.  Un  altro  obbietto  non  meno 
importante  esercitava  il  suo  spirito,  sia 
per  vendetta  contro  Carlo  V  ,  sia  per 
amore  verso  di  Anna  di  Bouien  ;  egli 
pensava  a  fare  sciogliere  il  matrimo- 
nio che  avea  contratto  nella  sua  giovi- 
nezza colla  figliuola  del  re  di  Spagna^, 
zia  dell'imperatore.  L'  ipocrita  Enrico 
chiamò  la  religione  in  suo  aiuloj l'unio- 
ne tra  cognato  e  cognata  era  colpevole 
agli  occhi  della  Chiesa,  Egli  invocò 
tutta  la  scienza  teologica ,  pregò,  mi- 
nacciò il  papa  ,  ma  nulla  non  ottenne. 
Allora^  frangendo  l'autorilà  di  Wolsey, 
che  non  avea  potuto  giungere  ad  ap- 
pagare le  sue  brame  di  ripudio,  si  di- 
staccò dalla  comunione  di  Roma  e  si 
fece  dichiarare  protettore  e  capo  su- 
premo della  chiesa  d'  Inghilterra,,  nel 
•1531.  Accertato  dell'  amicizia  della 
Francia  j  fece  dichiarare  la  nullità  del 
suo  maritaggio  da  Cranmer.  arcivesco- 
vo di  Cantorbery,  il  23  di  maggio  del 
■1533.  Anna  di  Bouien  fu  riconosciuta 
regina  d'  Inghilterra.  Il  papa  lanciò 
contro  Enrico  una  bolla  di  scomur>ica, 
ma  questi  compì  il  suo  grande  dise» 
gno  di  scisma^  si  annunziò  quale  re- 
golatore della  religione  inglese,  abolì 
tutti  i  conventi  e  monasteri  e  si  ap- 
propriò tutti  i  benefizj  ecclesiastici. 
L'opposizione  dì  Anna  di  Bouien  a 
tutte  queste  cose  le  costò  la  vita.  Ella 
fu  trascinata  al  supplizio  sotto  pretesto 
di  adulterio,  non  provato  però  ,  il  -19 
maggio  ^536,  e  la  di  lui  llglia  Elisa- 
bella  ,  che  divenne  poi  tanto  celebre 
nell'istoria,  fu  dichiarata  illegittima. 
Nel  gioino  medesimo  della  morie  di 
Anna ,  Enrico  sposò  la  giovane  Sey- 
moiir,  che  gli  diede  im  tiglio  e  morì 
il  24  d'ottobre  -1537.  Enrico,  non  pen- 


sando piii  allora  che  a  rassodare  il  suo 
nuovo  impero  religioso,  introdusse  nuo- 
vi principi  ,  conservò  varie  credenze 
della  fede  cattolica ,  ed  impose  a*  suoi 
popoli^  sotto  pena  di  morte,  quell'opera 
della  sua  volontà  suprema.  Le  statue 
dei  santi  rovesciate  ,  le  ricchezze  del 
clero  confiscate,  i  roghi  ed  i  palchi  in- 
nalzali contro  i  cattolici  ed  i  protestan- 
ti ,  furono  questi  gli  ausiliarj  della  ri- 
forma. Il  6  di  gennajo  del  1540,  En- 
rico, per  consiglio  di  Tommaso  Crom- 
well^  contrasse  nuovo  maritaggio  con 
Anna  di  Cieves,  che  ripudiò  sei  mesi 
dopo  per  surrogarle  Caterina  Howard  , 
nepote  del  duca  di  Norfolk,  Questa  ^ 
convinta  d'aver  n)enata  una  vita  licen- 
ziosa nella  sua  prima  giovinezza  ed 
accusata  di  non  essere  stata  piii  savia 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono^  di- 
venne ben  presto  lo  scopo  dei  furori  di 
Enrico,  il  quale  la  fece  condannare  a 
morte  dal  parlamento,  e  giustiziare  il 
\2  di  febbrftjo  del  1542.  Nell'anno  se- 
guente Enrico  prese  per  sesta  moglie, 
Caterina  Parr,  vedova  di  lord  Latimer. 
Frattanto  questo  principe  credeva  aver 
avuto  motivo  di  lagnarsi  del  re  di  Sco- 
zia, e  sotto  inconcludenti  pretesti  aveva 
spedito  uii  esercito  a  Leith.  Ma  Carlo 
V,  nemico  della  Francia,  rivolse  su  di 
essa  il  peso  delle  armi  del  re  d'Inghil- 
terra, che  assediò  e  prese  Boulogne,  Il 
trattolo  del  7  giugno  1546  rinnovò  la 
pace  ha  le  corti  di  Londra  e  di  Parigi. 
In  questo  frattempo  l'Inghilterra  era 
sempre  agitata  ed  i  patiboli  non  cessa- 
vano d'  essere  innalzati.  La  nuova  re- 
gina ,  colle  sue  idee  religiose,  opposte 
a  quelle  del  re  teologo,  era  al  momento 
di  andar  essa  pure  alla  morte,  allorché 
Enrico,  che  ella  seppe  ammansare  con 
una  apparente  condiscendenza^  si  di- 
chiarò apertamente  opposto  ai  di  lei 
avversar].  Essi  vennero  accusati  di  tra- 
dimento j  il  giovane  Surrey  fu  decapi- 
tato, il  conte  di  Norfolk  di  lui  padre 
era  al  momento  d'  essere  trascinato  al 
supplizio,  allorché  Enrico  VIII  spirò  ii 
28  di  gennajo  del  1547  ,  lasciando  a 
successore  Edoardo  VI  ,  nato  dal  suo 
maritaggio  con  Giovanna  Seymour. 

ENRICO  II,  re  dì  Castiglia,  figliuolo 
naturale  di  Alfonso  XI  e  di  Eleonora 
di  Guzrrian,  nato  a  Siviglia  nel  1533, 
ebbe  da  prima  il  nome  di  conte  di 
Translamare,  sotto  il  quale  egli  è  an- 
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che  noto  nell*  istoria.  Dopo  molte  prove 
per  impadronirsi  del  trono,  che  spettava 
per  diritto  al  suo  fratello  Pietro  il  cru- 
dele, Enrico  giunse  finalmente  ad  aver 
favorevole  il  re  di  Francia,  che,  per 
secondarlo  ,  spedi  un  potente  esercito 
capitanato  dal  contestabile  Dnguesclin 
e  dal  conte  di  La  Marche.  Alcune  suc- 
cessive vittorie  condussero  i  francesi 
dinanzi  a  Montici  dove  il  re  Pietro  si 
era  ritirato  nei  ^368.  Avendo  Enrico 
fatto  innalzare  un  muro  intorno  a 
quella  citta  ,  il  re  Pietro,  al  quale  non 
rimaneva  altra  via  di  scampo  che  il 
raggiro,  promise  a  Duguesclin  immense 
somme  e  varie  vaste  città  della  Spa- 
gna se  acconsentiva  a  dargli  nelle  mani 
il  conte  di  Translamare  j  ma  il  conte- 
stabile svelò  quelle  proposte  al  pre- 
tendente, ed  acconsentì  alle  di  lui  istanze 
di  trarre  nella  sua  tenda  Pietro  il  cru- 
dele che  in  essa  fu  dal  fratello  trucidaio 
nel  t369.  Il  regno  di  Enrico  II  fu  am- 
mirato per  la  saviezza  e  la  prudenza  di 
quel  monarca,  il  quale,  grato  veiso  la 
Francia,  le  prestò  l'aiuto  delle  sue  armi 
contro  Carlo  il  tristo.  Enrico  mori  il  29 
dì  maggio  del  <  379,  pentito  altamente 
del  suo  fratricidio,  e  lamentato  dai  po- 
poli suoi. 

^  ENRICO  III,  re  di  Casliglia,  delfo 
l'Infermo,  nato  a  Durgos  nel  1379,  sali 
sul  trono  quando  mori  suo  padre  Gio- 
vanni I,  il  10  ottobre  t390.  L'arcive- 
scovo di  Toledo  suo  primo  ministro , 
la  sua  zia  Eleonora  ed  i  suoi  zii,  abu- 
sarono della  loro  possanza  nel  tempo 
della  sua  minorità  e  lo  tennero  quasi 
prigione  nel  suo  palagio.  Ma  giunto  in 
età  di  scuotere  il  giogo,  ebbe  a  com- 
battere i  suoi  ambiziosi  parenti  e  li 
vinse.  Le  contese  di  Benedetto  XIII  e 
di  Bonifacio  III  che  pretendevano  am- 
bidueal  ponteficato,  turbarono  per  qual- 
che tempo  il  reame  di  Castiglia.  Enrico 
si  era  da  prima  dichiarato  in  favore  di 
Bonifacio;  ma  avendo  voluto  regolare 
egli  medesimo  gli  affari  ecclesiastici  del 
suo  reame,  il  papa  ch'egli  proteggeva 
avea  non  pertanto  risparmiata  contro 
di  lui  una  bolla  di  scomunica.  Allora 
Enrico  si  volse  dalla  parte  di  Benf- 
delto  XIII.  In  quel  tempo  egli  fu  ob- 
bligalo a  difendersi  contro  l'aggressione 
dei  portoghesi ,  che  sconlìsse  per  terra 
e  per  mare.  Questo  principe  mori  il  25 
dicembre  del  t406. 
ENRICO  IV,  re  di  Castiglia ,  detto 


l' Impotente  ed  il  Liberale^  figliuolo  di 
Giovanni  II ,  gli  succedette  nel  \  454 , 
essendo  in  età  di  3U  anni.  I  suoi  costu- 
mi dissoluti  ed  il  disprezzo  con  cui  trat- 
tava i  grandi  destarono  turbolenze  nel 
reame.  Enrico  avea  ripudiato  nel  1454 
Bianca  di  Navarra ,  per  isposare  Gio- 
vanna di  Portogallo,  ed  era  frutto  di 
questo  maritaggio  una  figlia  chiamata 
Giovanna,  che  i  grandi  ricusarono  di 
riconoscerla.  Essendo  scoppiata  una'sol— 
levazione  ,  della  quale  era  capo  l'ar- 
civescovo di  Toledo  ,  Enrico  IV  venne 
deposto  nel  1465,  con  grande  solennità 
in  mezzo  del  popolo  radunato,  e  la 
corona  fu  data  all'  infante  don  Al- 
fonso,* ma  questi  essendo  morto  poco 
dopo,  fu  proposto  il  trono  alla  sorella 
del  re,  donna  Is  ibella,  che  non  lo  ac- 
cettò. Frattanto  Enrico  IV  difendeva  i 
suoi  diritti  e  la  Castiglia  era  in  preda 
ad  un'orribile  guerra  civile  Alcune  re- 
ciproche concessioni  ricondussero  la 
calma:  il  monarca  si  era  impegnato, 
mentre  vivea,  a  riconoscere  la  sua  so- 
rella per  crede  del  trono;  ma  al  punto 
della  morte,  20  dicembre  1474,dichiarò 
che  la  sua  figlia  Giovanna  dovea  succe- 
dergli. Questo  principe  vendicativo,  dis- 
soluto e  crudele ,  avea  regnato  venti 
anni,  nel  corso  de'  cjuali  i  suoi  stali 
furono  sempre  straziati  da  guerre  stra- 
niere e  lacerali  dalle  discordie  intestine. 

ENRICO  DI  BORGOGNA,  nato  verso 
l'anno  1035  ,  figlio  del  figlio  di  Ro- 
berto I,  duca  di  Borgogna ,  andò  al 
soldo  di  Ferdinando  re  di  Castiglia j 
pili  tardi  egli  meritò  il  favore  d'Alfonso 
VI  di  lui  successore.  Avendo  sposato 
la  figliuola  naturale  di  quel  principe 
nel  1072  ,  fu  nominalo  conte  sovrano 
di  varie  provinole  che  avea  conquistate 
combattendo  contro  i  mori.  Egli  con- 
corse nello  scacciare  i  barbari  dalla  Spa- 
gna, e  mori  all'assedio  d'Astorga  nel 
\\\2.  Da  esso  ebbe  principio  il  primo 
ramo  dei  re  di  Portogallo. 

ENRICO  (i7  cardinale),  re  di  Porto- 
gallo, figlio  di  Emanuele  re  di  Porto- 
gallo ,  nato  a  Lisbona  il  31  gennajo 
-1512,  fu  destinato  sino  dalla  sua  infan- 
zia alla  carriera  ecclesiastica  j  egli  di-, 
venne  successivamente  arcivescovo  di 
Braga  e  di  Evora,  cardinale  legato  della 
Santa  Sede  e  sali  sul  trono  nel  1578, 
quando  mori  suo  nipote  il  re  Sebastiano. 
Egli  fece  rispettare  la  religione  ne'  suoi 
stali,  fondò  ospizj  ed  universitàj  ma  de- 
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bole  e  mulahile  di  spinto  era  poco  ido- 
neo per  reggere  il  peso  d'un  impero. 
Morì  nel  palagio  d'Almeyren  il  31  gen- 
naio-lSSO.  Abbiamo  di  lui:  Meditazioni 
intorno  ai  misteri  della  vita  del  Salina- 
tare  ,  Evora,  in  8,  Lisbona  1574,  Irad. 
in  latino  ed  in  altre  lingue  e  pili  volte 
ristampate. 

ENRICO  di  PORTOGALLO,  duca  di 
Viseo  ,  nato  nel  t494^  quarto  figlio  di 
Giovanni  \ .°  re  di  Portogallo,  fece  uno 
studio  profondo  della  geografia  e  dell* 
arte  della  navigazione  ,  e  moslrb  più 
volte  il  suo  coraggio  sul  mare,  princi- 
palmente nella  spedizione  di  Tanger. 
Questo  principe  ,  che  chiamava  presso 
di  sè  gli  uomini  di  mare  ed  i  viaggiatori 
i  più  celebri  del  suo  tempo,  promosse 
varie  spedizioni,  ed  a  lui  si  dovettero 
varie  imprese,  la  scoperta  dell'isola  di 
Porto  Sanlo_,  di  Madera  nel  •1419  e  varj 
viaggi  nella  riviera  del  Senegal.  Mori 
«el  -1463.  Ad  esso  viene  attribuita  l'in- 
venzione delle  carte  Piane. 

ENRICO  di  Sciampagna,  re  di  Ge- 
rusalemme ,  nato  nel  4180,  prese  una 
parte  gloriosa  nella  terza  crociala  e  si 
segnalò  nell'assedio  di  Tolemaide.  Sposò 
Isabella ,  vedova  di  Corrado  marchese 
di  Tiro,  e  fu  innalzato  al  trono  di  Ge- 
rusalemme di  consenso  dei  baroni  cro- 
ciali. Mori  in  seguito  ad  una  caduta 
nel  ii97. 

ENRICO  di  Borgogna,  detto  il  Gran- 
de ,  ottenne  nell'anno  987  ,  da  Ugone 
Gapeto,  suo  fratello,  il  ducalo  di  Bor- 
gogna in  proprietà,  dopo  di  averlo  pos- 
seduto precedentemente  dal  9ò5  come 
figliuolo  di  Ugone  il  Bianco.  Questo 
principe  che  governò  con  saviezza  e 
seppe  mantenere  la  pace  co' suoi  vicini^ 
mori  nel  castello  di  Pouilli  sulla  Sonna 
nel  -1002.  Egli  avea  sposato  Gerberga  , 
vedova  d'Adalberto  re  dei  Lombardi,  e 
madre  d'  Ottone  Guglielmo,  che  fu  da 
Enrico  adottato. 

ENRICO,  o  meglio  Federico  Enrico 
Luigi  di  Prussia,  nato  in  Berlino  il  i8 
gennajo  -1726,  terzo  figlio  di  Federico 
Guglielmo  I  ,  attese  sino  dalla  giovi- 
nezza allo  studio  dell'arte  militare.  La 
guerra  dei  sette  anni  gli  somministrò 
l'occasione  di  mettere  in  pratica  le  co- 
gnizioni che  avea  acquistato  e  nume- 
rose vittorie  lo  posero  assai  presto  nel 
numero  dei  primi  capitani  del  suo  tem- 
po. Esperto  tattico,  pieno  di  prudenza 
^  <li  valore ,  Enrico  non  avventurava 


mai  la  vittoria  e  le  sue  ritratte  erano 
del  pari  dotte  che  funeste  per  il  ne- 
mico. La  battaglia  di  Praga  e  quella  dì 
Rosbach  nel  1756,  la  giornata  di  Kun- 
nerdorf  nel  1759  ,  la  sua  amniirabile 
difesa  nel  1761  contro  i  Francesi  e  gli 
Austriaci,  il  combattimento  di  Freyberg 
nel  1762^  posero  il  sigillo  alla  sua  ri- 
nomanza. Il  suo  fratello  ed  i  suoi  ne- 
poti  ,  che  regnarono  successivamente 
sulla  Prussia  lo  tennero  quasi  sempre 
lontano  dal  governo;  però  egli  disim- 
pegnò varie  messioiii  importanti  in 
Russia  ed  alla  corte  di  Francia  dove  fu 
accolto  con  istraordinarìa  estimazione. 
Avendo  concepito  il  pensiero  di  ter- 
minare i  suoi  giorni  a  Parigi,  vi  si  recò 
verso  il  fine  del  17  88.  Ma  l'approssi- 
marsi della  rivoluzione  francese  lo  spa- 
ventò, e  ritornò  a  Reinsberg,  dove  mori 
il  3  d'agosto  del  1802. 

ENRICO  di  Lii'onia,  isterico  del  sec. 
13,  è  autore  degli  Annali  della  Lifo- 
nia  dal  1184  al  1226,  stampati  col  ti- 
tolo :  Origines  Lii^oniae  sacrae  et  civiles 
Francoforle  1740  ,  in  fol.  Irad.  in  te- 
desco, Alla  1757,  in  fol. 

ENRICO  (Giacomo),  chirurgo  in 
capo  dello  spedale  generale  d'Avignone, 
nato  al  Pouget-Thenicrs  nella  contea  di 
Nizza,  verso  il  1680,  segnalò  la  sua  de- 
vozione e  la  sua  dottrina  nel  tempo 
della  peste  di  Marsiglia  e  d'  Aix  nel 
-1720,  attese  al  sollievo  degli  infermi 
con  grave  pericolo  della  sua  vita  e  fu 
premiato  di  tante  cure  coll'impiego  di 
regio  dimostratore  d'anatomia  nell'uni- 
versità d'Aix,  che  gii  venne  conferito 
nel  1721.  Egli  mori  il  30  di  giugno  del 
1748,  lasciando  alcuni  scritti  inediti. 

ENS  (Gaspare)  ,  scrittore  alemanno, 
nato  verso  il  1570  a  Lorch  nel  Wur- 
temberg,  rinunziò  allo  studio  della  giu- 
risprudenza per  appagare  la  sua  passione 
di  viaggiare,  prese  stanza  a  Colonia  nel 
1603  ed  entrò  al  soldo  misero  dei  librai 
per  i  quali  compose  nel  corso  di  quin- 
dici anni  un  grande  numero  di  opere. 
Le  principali  sono  :  Historia  bellorum 
Dithmarsicontm  seu  Danorum  sub  Fe- 
derico II ,  Francoforte  1593,  in  fol.; 
Rerum  Hungaricarum  historia  librisIX 
comprehensa ,  Colonia  *604j  Deliciae 
Germaniae  tam  inferi orisquam  superioris  , 
ib.  1606  ;  Proscenium  witae  -t623.  in  8, 
ecc.,  ecc. 

ENSENADA  (Zenone  Silva,  marchese 
di  La)^  ministro  delle  iìnanze  di  Spa- 
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gna^  sotto  il  regno  di  Ferdinando  VI , 
nato  a  Seca  ,  presso  VagHadolid  ,  nel 
4  690^  morto  a  Madrid  nel  i762,  di- 
scendeva da  famiglia  civile  ,  ma  non 
doviziosa,  e  andò  debitore  a  se  solo  de' 
suoi  progressi.  Il  talento,  l'operosità 
ch'egli  spiegò  negli  impieghi  inferiori 
trassero  su  di  lui  gli  sguardi  di  Ferdi- 
nando che  lo  creò  marchese  e  gli  affidò 
il  difficile  incarico  di  ravvivare  le  fi- 
nanze del  reame  tuttora  esaurite  per  la 
guerra  della  successione.  Ensenada  cor- 
rispose al  desiderio  del  suo  sovrano  ; 
diminuì  le  spese  superflue,  incoraggiò 
le  arti  vantaggiose  rendette  più  sem- 
plice l'amministrazione,  e  pili  facile  il 
commercio  colle  colonie,  e  rigenerò  la 
marineria.  Ma  Carlo  III,  poco  dopo  nel 
suo  avvenimento,  nel  1759,  licenziò 
questo  ministro  a  cui  andava  debitore 
d'aver  trovato  430  navi  da  guerra  ne' 
suoi  porli  e  50  milioni  di  piastre  di 
risparmj.  Ensenada  si  mostrò  superiore 
alla  sua  disgrazia  ,  e  la  sopportò  con 
grandezza  d'animo  sorprendente. 

ENTINOPO,  architetto  nato  nell'i- 
sola  di  Candia  verso  il  fine  del  sec.  3, 
fu,  secondo  i  più  antichi  archivii  della 
repubblica  veneta,  il  fondatore  di  Ve- 
nezia. Esiste  nel  Rialto  un'antica  chiesa 
di  s.  Giacomo  che  si  dice  essere  stata 
io  origine  l'abitazione  di  Entinopo.  Se- 
condo la  medesima  tradizione,  egli  fu 
nel  tempo  di  un  incendio  che  nel  420 
distrusse  le  prime  abitazioni  edificate 
intorno  alla  sua  dai  Padovani  che  ave- 
vano riparato  su  quelle  isole  dopo  il 
sacco  di  Padova  dato  da  Alarico  nel  413, 
che  Entinopo  fece  voto  di  consacrare  la 
sua  casa  al  culto  divino,  s'ella  scampava 
dalle  fiamme. 

ENTRECASTEAUX  (Giuseppe  An- 
tonio BRUNI  ,  di  )  ,  celebre  uomo  di 
mare  francese,  oriondo  italiano,  nato  in 
Aix  di  Provenza  nel  H739,  entrò  da 
giovane  nella  milizia,  fece  le  sue  prime 
campagne  sotto  gli  ordini  del  Balio  di 
Sufl'reu  suo  parente,  e  col  suo  coraggio 
ed  i  suoi  talenti  meritò  i  varii  gradi 
ai  quali  fu  promosso.  Dopo  aver  tenuta 
con  distinzione  la  carica  di  direttore 
aiutante  dei  porti  ed  arsenali  della  ma- 
rineria, fu  nominato  comandante  delle 
forze  navali  nell'India  nel  t785,  go- 
vernatore dell'isola  di  Francia  nel  f787, 
e  finalmente  incaricato  nel  i79\  d'an- 
dare, colle  due  fregate  la  Ricerca  e  la 


Speranza,  alla  scoperta  di  Laperouse,  ed 
inoltre  di  scorrere  le  coste,  che  al  suo 
partire  da  Bolany-Bay  ,  quel  prode  e 
sventurato  navigatore  non  avea  ancora 
esplorate  a  malgrado  dello  zelo  e  della 
sollecitudine  sua.  Entrecasleaux  non 
pulè  compiere  che  la  seconda  parte 
delle  sue  inslruzioni  e  mori  di  scorbuto 
nel  t793  ,  poco  prima  di  giungere  alT 
isola  di  Java.  La  spedizione  fu  allora  di- 
retta dal  signor  di  Rossel  ,  capitano  di 
bandiera,  che  ne  ha  pubblicato  la  Re- 
lazioue,  Parigi  1808,  2  voi.  in  4.,  con 
un  bellissimo  Atlante. 

ENZINA  (  don  Giovanni  di  La  )  , 
poeta  spagnuolo  nato  verso  il  -1446 
nella  Vecchia  Castiglia  morto  nei  primi 
anni  di  Carlo  Quinto,  fu  uno  dei  primi 
autori  drammatici  del  suo  paese.  Vi- 
vendo egli  godette  grande  rinomanza 
e  ne  andava  principalmente  debitore 
alla  sua  yirie  de  trottar,  opera  didasca- 
lica, il  di  cui  titolo  non  sarebbe  ba- 
stantemente bene  tradotto  con  quello  di 
Arte  poetica.  La  prima  edizione,  Sala- 
manca t507,  contiene  anche  poemetti, 
odi,  canzoni,  e  \2  commedie,  fra  le 
quali  merita  principalmente  d'  essere 
citata  quella  intitolata  :  Placida  y  V i~ 
dori  ano. 

ENZINAS  (Francesco  de),  gesuita 
spaanuolo,  nato  nel  '1570  a  Vilches 
neir  Andalusia  ,  morto  a  Manilla  nel 
i632,  fu  per  il  corso  di  30  anni  impie- 
gato alle  missioni  delle  Isole  Filippine. 
Egli  ha  lasciato  MS.  un  Panegirico  della 
T^ergiue,  una  Gramaiica  biscaglina  ed 
un  Esame  di  coscienza  nel  medesimo 
dialetto. 

ENZiO,  o  ENZO,  figliuolo  naturale 
dell'imperatore  Federico  II ,  ricevette 
da  s\io  padre  il  titolo  di  re  di  Sardegna, 
dopo  d'avere  sposato  nel  •1238  la  ve- 
dova di  Ubaldo  Visconti  ,  Adelaide  , 
marchesa  di  Massa  ed  erede  di  Gallura 
e  d'  Oristani.  Impiegato  da  Federico 
nelle  guerre  che  questi  sostenne  contro 
la  Chiesa  ,  Enzio  si  distinse  con  un 
coraggio  straordinario  ,  conquistò  una 
parte  del  milanese  e  fu  scomunicato 
da  papa  Gregorio  IV.  Dopo  d'  essersi 
segnalato  con  molte  imprese  ;  questo 
valoroso  principe  cadde  prigione  dei 
Bolognesi  nel  t247  ,  alla  battaglia  di 
Fossalto  ,  e  condannato  a  morir  in 
un  carcere  La  sua  cattività  durò  ven- 
tidue anni,  nel  corso  dei  quali  egli  udì 
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successivamente  le  sventure  e  la  morie 
di  suo  padre  e  de'suoi  fratelli,,  la  cala- 
slrofe  dello  sventurato  Corradino  ul- 
timo discendente  della  sua  illustre  fa- 
miglia, e  dopo  spirò  anch'esso  nella  sua 
prigione  nel  4272  ,  in  età  di  47  anni. 
Won  avendo  avuto  figli  da  Adelaide  , 
l'eredità  di  questa  ritornò^  dopo  la  di 
lei  morie,  alla  famiglia  Visconti  di  Pisa. 

EOBANO  HESSO  (Elio),  poeta  e 
dotto  professore ,  nato  nell*  Assia  nel 
•1488^  fu  educato  ed  ammaestrato  per 
cura  di  alcuni  religiosi  del  convento  di 
Heine,  i  quali  vollero  dargli  gratuita- 
mente quelle  lezioni  delle  quali  pareva 
che  la  sua  povertà  dovesse  per  senjpre 
privarlo.   Ammesso  in  eia  di  t6  anni 
nelTuniversilà  di  Erfurt  ,  compose  fin 
d'allora  alcuni  brevi  componimenti  poe- 
tici in  latino,  eccellenti;  viaggiò,  onde 
perfezionare  il  suo  talento,  nelle  varie 
coiti  d'Allemagna,  e  si  procacciò  prin- 
cipalmente la  stima  del  vescovo  di  Po- 
merania  ,  che  gli  alfidò  una  messione 
presso  il  re  di  Polonia  e  volle  ,  prima 
a'  innalzarlo  a  qualche  carica  impor- 
tante, che  studiasse  a  Lipsia  la  giuris- 
prudenza civile  e  la  canonica.  Disgu- 
stato ben  presto  dell'  aridità  di  quello 
studio,  il  giovane  poeta  diede  la  prefe- 
renza alla  carriera  delle  lettere  e  fu 
successivamente  professore  d'eloquenza 
a  san  Severo,  a  Norimberga,  ad  Er- 
furt ,  e  mori  in  quest'  ultima  città  nel 
t540.  Abbiamo  di  lui:  Nessi  et  amicorum 
epistolar  itm  Jamiliarium  libri  XII,  Stras- 
burgo 1543  in  fol  ;  Openim  HcUi  Eo- 
òani  Tiessi  Jarragiiies  duae  j  Alla  4  539 
in  fol.  ;  è  questa  una  scelta  delle  sue 
poesie,  che  contiene  tre  libri  à'Eroidi, 
i7  egloghe,  nove  libri  di  Selt^e  ^  una 
traduzione  degli  Idillj  di  Teocrito ,  ed 
una  della  Iliade. 
EOGAN,  EOGHAINiN  ,  EOGHANN 

0  EOAN ,  nomi  coi  quali  sono  ricor- 
dati negli  .Annali  Irlandesi  tre  re,  due 
dei  quali  hanno  vissuto  tre  secoli  prima 
di  G.  C. ,  e  1*  altro  nel  sec.  5  dell'  era 
cristiana.  La  loro  istoria  è  involta  nella 
favola  e  nell'  oscurità  e  non  sono  stati 
menzionati  nelle  biografìe  che  come 
stipiti  dubbj  degli  illustri  casati  d'O'Brien, 
di  Mac  Charty,  d'O'Neil  e  diO'Donnel 

1  capi  dei  due  ultimi  sono  slati  creali 
pari  d'  Irlanda  sotto  Giacomo  I,  il  pri- 
mo col  titolo  di  conte  di  Tyrone,  il 
Sfcondo  con  quello  di  conte  di  Tyr- 
connel.  (K.  questi  nomi). 


EON  DE  L'ÉTOILE,  genliluomo 
della  Bassa  Brettagna,  uomo  ignaro 
d'  ogni  studio, ma  prodigiosamente  stra- 
vagante ed  ostinato.  Questo  pazzo  di- 
ceva d'  essere  egli  il  figlio  di  Dio  ed 
il  giudice  dei  vii'i  e  de'  morti,  e  ciò  per 
la  grossolana  allusione  del  suo  nome  colla 
parola  Euni  (che  in  francese  si  pronun- 
zia quasi  come  Eoo)  che  si  legge  alla 
conclusione  degli  esorcismi  :  Per  EuM , 
qui  t^enturus  est  indicare  vii^os  et  mor- 
iuos.   Nè  dobbiamo  stupire  perchè  un 
ignorante  abbia  commesso  un  tale  er- 
rore ,  e  nemmeno  eh'  egli  abbia  tro- 
vato un  grande  numero  di  settatori  e 
che  alcuni  fra  essi  abbiano  preferito  di 
perire  tra  le  fiamme ,  anziché  rinun- 
ziare al  loro  delirio.  Non  v'ha,  siccome 
dice  Cicerone,  alcun  genere  di  follia , 
di  cui  lo  spirito  umano  non  sia  capace. 
Eon  fu  preso  e  condotto  al  concilio  di 
Reims  congregato  da  papa  Eugenio  III 
nel  tt58.   11  pontefice  chiese  a  quel 
pazzo:  Chi  siete  voi  ?  ed  egli  rispose: 
Quegli  che  dee  venire  a  giudicare  i  vita 
ed  i  morti.  Siccome  per  reggersi  faceva 
uso  d'  un  bastone  che  avea  la  forma  di 
bidente  ,  il  papa  gli  domandò  che  cosa 
significasse  quel  bastone  :  i;  È  questo  un 
u  grande  mistero ,  rispose  il  fanatico. 
Il  Finché  il  mio  bastone  trovasi  come 
Il  in  questo  momento  colle  due  punte 
Il  rivolte  al  cielo  ,  Dio  è  al  possesso  di 
Il  due  terzi  del  mondo  ^  ed  a  me  lascia 
Il  r  altro  terzo.   Ma  se  rivolgo  le  due 
Il  punte  verso  la  terra ,  allora  entro  al 
Il  possesso  di  due  terzi  del  mondo  e  non 
Il  ne  lascio  a  Dio  che  un  terzo,  ii  Que- 
sto padrone  dell*  universo  fu  rinchiuso 
in  uno  stretto  carcere  ,  dove  ben  presto 
mori. 

EON  DE  BEAUMONT  (Carlo  ,  Ge- 
KOVEFA,  Luisa,  Augusto,  Andrea,  Timo- 
teo d'  )  ,  uno  dei  personaggi  che  hanno 
più  vivamente  destala  la  pubblica  cu- 
riosità verso  il  fine  del  sec.  tS  «  nacque 
a  Tonnerre  nel  <728,  e  si  mostrò  con 
distinzione  nella  carriera  del  foro  ,  che 
abbandonò  ben  presto  per  quella  della 
diplomazia.  Dopo  d'  aver  compite  due 
importanti  messioni  in  Russia  ,  militato 
da  capitano  di  dragoni,  accompagnato 
in  Inghilterra  il  duca  di  Nivernais  quale 
segretario  di  legazione,  essere  rimasto  in 
quel  reame  colla  qualità  di  residente  e 
di  ministro  plenipotenziario ,  essere 
stato  premialo  de*  suoi  servigi  civili  e 
militari  colla  croce  di  s.  Luigi  e  ragguar- 
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devoll  pensioni ,  egli  ricevelle  V  or- 
dine di  portar  vesti  femminili  ed  ul)- 
hìdì.  Agente  confidenziale  di  Luigi  XV, 
fu  da  quel  principe  sacrificato  a'  suoi 
ministri  e  condannalo  ad  una  specie  di 
bando,  si  che  passò  a  Londra  quattor- 
dici anni  senza  apparente  incarico.  Ri- 
chiamato in  Francia  da  Luigi  XVJ, 
sempre  coli'  obbligo  di  mascherare  il 
suo  sesso,  vi  ritornò  nel  Mll  ,  e  ne 
usci  di  bel  nuovo  nel  ^783  per  ritor- 
nare a  Londra,  dove  mori  nel  mese  di 
maggio  ^8t0  in  uno  slato  prossimo  al- 
l' indigenza.  L'  atteslato  del  P.  Eliseo 
(  questo  nome  )  primo  chirurgo  di 
Luigi  XVIII,  e  di  due  medici  inglesi , 
che  fecero  l'autopsia  del  suo  cadavere  , 
non  lasciarono  alcun  dubbio  intorno  alla 
virilità  del  suo  sesso;  ma  finora  non  si 
sono  mai  scoperti  i  molivi  che  co- 
strinsero uu  diplomatico  distinto,  un 
prode  soldato,  un  cavaliere  di  s.  Luigi 
a  vestir  per  tanto  tempo  le  spoglie  fem- 
minili. D' Eon  avea  molle  cognizioni  ,• 
egli  ha  lascialo  varie  opere  intorno  ad 
argomenti  istorici,  all'  amministrazione 
ed  alle  finanze  che  sono  state  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Ozj  (Loisirs)  del  cau. 
D'Eon,  17  75,  <3  voi.  in  S.» 

EOSANDER  (Giovanni  Federico), 
architetto  e  militare  svedese ,  nato 
verso  il  fine  del  sec.  i7,  morto  a  Dresda 
nel  '1729,  fu  incaricato  dall'eiettore 
Federico,  che  fu  poi  re  di  Prussia,  di 
edificare  una  parte  dei  palagi  di  Berlino 
ed  il  castello  di  Carlottenburgo.  Uopo 
la  morte  di  quel  principe,  che  gli  avea 
conferito  il  grado  di  colonnello  ,  Eo- 
sander ,  non  trovando  lo  stesso  favore 
presso  del  di  lui  successore  Federico 
Guglielmo,  passò  al  soldo  della  Svezia, 
poi  a  quello  dell'elettore  di  Sassonia 
che  lo  nominò  luogotenente  generale. 
Abbiami)  di  lui  ,  in  lingua  tedesca,  un' 
opera  di  strategia  intitolala  r  La  scuola 
della  guerra,  ot^i'ero  il  soldato  alemanno, 
ed  alcune  Memorie  inserite  nel  Thea- 
truni  Eiiropacum. 

EPx\GATI{  ,  ufficiale  di  guerra  sotto 
l'impero  d'Alessandro  Severo,  assassinò 
il  celebre  giurisconsullo  Ulpiano  nel- 
l'anno di  G.  C.  226.  L'imperatore  fu 
sommamente  irritato  da  quel  misfatto, 
ma  non  fece  punire  l'assassino  in  Roma, 
onde  i  soldati  non  si  sollevassero.  Egli 
inviò  Epagate  in  Egitto  col  titolo  di  go- 
vernatore, poi  gli  comandò  di  passare  a 
Candia ,  dove  fu  messo  a  morte. 


EPAMINONDA ,  celebre  generale 
tebano  ,  avea  da  prima  atteso  allo  studio 
delle  lettere  e  della  filosofia.  Avendo 
prese  le  armi  per  la  causa  de'  Lacede- 
moni, alleali  di  Tebe,  nel  corso  di 
quella  campagna  strinse  amicizia  con  Pe- 
lopida  a  cui  egli  avea  salvata  la  vita. 
Eletto  capitano  nella  guerra  che  poscia 
scoppiò  tra  la  sua  patiia  e  quei  mede- 
simi alleati  ,  i  c[uaii  aveano  preteso  di 
sottometterla  al  loro  j2Ìogo,  Epaminonda 
vinse  la  famosa  battaglia  di  Leutri  nel- 
r  anno  372  prima  di  G.  G. ,  nella  quale 
pei'i  Cleombrolo  re  di  Sparta;  devastò 
il  paese  nemico,  e  rialzò  le  mura  di 
Messene,  implacabile  nemica  di  Sparta, 
Ma  egli  si  trovò  vicino  ad  essere  con- 
dannato alla  morte  per  aver  prolungato 
di  quattro  mesi  la  durala  del  suo  co- 
mando in  onta  alla  legge  d'Atene  dalla 
quale  si  prescriveva  che  il  comando  del- 
l' esercito  non  durasse  pivi  d'un  mese. 
Fu  rimesso  alla  testa  dei  Tebani ,  ri- 
portò varie  vittorie  nella  Tessaglia  con- 
tro Alessandro  di  Ferea  ,  fece  di  bel 
nuovo  guerra  ai  Lacedemoni  ed  ottenne 
contro  di  essi  la  celebre  battaglia  dì 
Mantinea,  nell'anno  373  prima  dell'era 
cristiana.  Egli  avea  ricevuto  in  quella 
battaglia  una  ferita  mortale;  ma  vedendo 
che  il  nemico  era  sconfitto,  sclamò: 
V  issi  abbastanza  ,  giacche  muoio  senza 
esser  vinto!  Ed  allora  strappò  il  ferro 
dalla  .sua  ferita  ,  e  spirò. 

EPEE  (Carlo  Marcello  abate  di  1'  ), 
nato  a  Versailles  nel  ^7t2  ,  abbracciò 
da  giovane  la  carriera  ecclesiastica  ;  ma 
il  suo  rifiuto  di  sottoscrivere  il  Formo- 
lario  ne  lo  tenne  per  qualche  tempo 
lontano:  tuttavia  il  vescovo  di  Troyes , 
Bossuet,  nt^pote  dell'illustre  vescovo  di 
Meaux  ,  lo  chiamò  nella  sua  diocesi,  gli 
fece  abbandonare  la  nuova  sua  profes- 
sione d'  avvocato  ,  e  gli  diede  il  sacer- 
dozio ed  un  canonicato.  L'abate  diL'E* 
pe'e  godeva  di  ima  rendita  di  7,000  fr., 
allorquando  e  cjuesta  ed  ogni  sua  cura 
dedicò  all'educazione  dei  sordi-muti,  se- 
guitandole provedi  già  tentate  in  questo 
genere  dagli  Spagnuoli,  dagli  Inglesi  e 
principalmente  dal  Portoghese  Pereira, 
suo  contemporaneo  ,  ed  in  questa  sua 
impresa  egli  meritò  una  fama  immor- 
tale. Mori  in  Parigi  il  23  dicembre  del 
-1789.  Egli  lasciò  tre  opere  intorno  al- 
l'arte d' instruire  i  sordi-muti,  ed  avea 
principiato  un  Dizionario  generale  dei 
segni  che  fu  poi  condotto  a  termine  dal- 
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1*  abate  SIcard  ,  suo  avventuralo  suc- 
cessore. 

EPICARIDE,  liberta  e  meretrice  ro- 
mana, prese  parte  nella  congiura  dì  Pi- 
sono  contro  Nerone,  e  rianimò  più  volte 

10  zelo  dei  congiurati.  Tradita  da  Vo- 
lusio  Proculo,  tribuno  della  flotta  di 
Miseno,  venne  ella  sottoposta  alla  tor- 
tura; ma  i  tormenti  non  valsero  a  trarle 
di  bocca  il  nome  del  congiuiati.  Nel 
giorno  seguente,  mentre  veniva  di  bel 
nuovo  traila  alla  tortura,  temendo  di 
cedere  alla  violenza  dei  dolori,  si  stran- 
golò colla  sua  propria  cintura. 

EPICARMO,  poeta  e  filosofo  pitago- 
rico del  sec.  5  prima  di  G  C.  ,  nato 
nella  Sicilia,  fu  quello  che  introdusse  la 
commedia  a  Siracusa  sotto  il  regno  di 
Jerone  I,  e  compose  un  grande  numero 
di  commedie  che  furono  imitate  da 
Plauto.  Egli  seguì,  nel  comporre,  un  di- 
segno e  regole  determinate  ,  e  fu  uno 
dei  creatori  di  questo  genere  di  poesia. 

011  vengono  attribuiti  anche  alcuni  trat- 
tati di  filosofia  e  di  medicina. 

EPICURO,  nacque  a  Samo  nell'anno 
342  prima  di  G.  (J,  da  genitori  oscuri. 
La  madre  di  questo  filosofo  era  una  di 
quelle  donnicciuole  che  andavano  per 
le  case  ad  esorcizzare  gli  spiriti  maligni. 
Il  figlio  suo  la  secondava  ne'suoi  super- 
stiziosi ufTizj.  Ma  appena  in  età  di  ^2 
o  t3  anni  egli  si  mostrò  avido  di  ragio- 
namenti. Avendogli  il  grammatico  che 
lo  ammaestrava  recitato  il  verso  d'  E- 
siodo:  //  caos  Jii  prodolio  il  primo  fra 
tutù  gli  esseri.  —  E  chi  lo  produsse  , 
chiese  Epicuro,  giacche  egli  fu  il  primo? 
]\on  jie  so  nulla  ,  soggiunse  il  gramma- 
tico, lo  sanno  i  soli  filosofi.  —  Andrò 
dunque  da  essi  per  instruirmi,  ripigliò  il 
fanciullo,"  e  da  quel  momento  in  poi 
egli  coltivò  la  filosofia.  Ma  non  trovò 
mai  i  rischlarimenli  che  cercava  e  si 
perdette  in  vece  in  tutte  le  assurdità  del 
materiallsmoe  nello  stravagante  sistema 
degli  atomi  e  del  caso  immaginato  da 
Leucippo  e  da  Democrito.  Dopo  d'avere 
viaggiato  in  varie  contrade  ,  Epicuro 
prese  .stanza  in  Atene  e  vi  aprì  scuola 
in  un  bel  giardino  dove  filosofava  in- 
sieme con  i  suoi  amici  ed  i  suoi  disce- 
poli, che  accorrevano  a  lui  da  tutte  le 
città  dell'Asia  e  della  Grecia.  La  sua 
dottrina  era  clie  la  Felicità  dell'  uomo 
consistenza  nella  voluttà  ;  e  questa  dot- 
trina attraeva  e  moltiplicava  i  discepoli. 
E^li  è  vero  che  alcuni  critici  ed  una 


gran  parte  dei  belli  spiriti  moderni  pre- 
tendono di  giustificare  Epicuro  e  di  dare 
alla  parola  voluttà  un  senso  eh*  ella  mai 
non  ebbe;  ma  i  veri  dotti  himno  sempre 
tenuta  una  tale  gìustificazioue  in  conto 
di  chimera  e  di  vano  sofisma  accreditato 
da  uomini  interessati  nel  non^  confessare 
l'infamia  del  loro  maestro  E  vero  che 
Epicuro  ha  molto  parlato  di  p-i'r'u,*  ma 
la  sua  ^>iriìi  è  la  t^oluttà.  Tutto  ciò  che 
è  materia  di  diletto  è  i^irtù  nel  sistema 
dell'ateo,  ed  avidamente  ne  va  in  trac- 
cia. Il  cardinale  di  Polignac  ha  messo  in 
chiara  luce  la  natura  della  virtìi  degli  epi- 
curei, ed  è  maraviglia  che  tuttora  se  ne 
parli,  senza  che  prima  si  combattano  le 
ragioni  del  prelato.  Si  citerà  sempre  il 
passo  di  Cicerone  :  Negat  Ep'curus  iu- 
cunde  posse  vivi ,  nisi  cum  virtute  viva' 
tur,  senza  però  mai  aggiungere  il  rima- 
nente: nec  cura  virtute  nisi  iucunde  ?  Ci- 
cerone sfida  il  mondo  intero  a  non  in- 
tendere per  voluttà  epicurea  la  voluttà 
del  sensi  (De Jinibus  lib.  Ili,  n.  46). 
Quelli  che  per  essa  intendono  il  piacere 
dell'anima,  non  hanno  letto  o  non  hanno 
voluto  intendere  il  primo  verso  di  Lu- 
crezio, discepolo  ed  interprete  d'Epicuro: 
Aeneadum  genitrix,  divumcfue  hominum' 
que  voluptas.  I  costumi  d'Épicuro  erano 
appieno  conformi  alla  sua  dottrina;  egli 
visse  qual  degno  capo  di  qutlla  classe 
d'uomini  che  Orazio  chiama  Epicuri 
de  grege  porcos.  Voltaire  e  gli  Enciclo- 
pedisti vogliono  assolutamente  che  Epi- 
curo sia  stato  im  uomo  dabbene  que- 
sti dicono  II  aver  egli  accolto  ne'suoi 
1/  giardini  varie  donne  celebri,  Leonzia, 
Il  amata  da  Metrodoro  ;  Filenide,  una 
Il  delle  pili  oneste  donne  d'Atene  ;  Re- 
ti cldia,  Erozia,  Marmarla,  Boidia  ,  Fe- 
Il  dria  II.  Ebbene,  tutte  queste  donne  ce- 
lebri ed  oneste  erano  tante  svergognate, 
secondo  Diogene  Laerzio  e  gli  antichi 
scrittori.  Fa  d'  uopo  fidar  molto  nell'i- 
gnoranza dei  lettori  osando  dire  che  Fi- 
lenide era  una  delle  p  ii  oneste  donne  di 
Atene.  Ella,  non  paga  d'aver  corrotti 
i  giovani  del  suo  tempo  ,  volle  anche 
corrompere  quelli  dei  tempi  futuri  con 
un  libro  abbomlnevole  ch'ella  compose, 
come  si  può  vedere  negli  Adagii  di 
Giunto  alle  parole  Philenidis  commen— 
mentarii  e  nell'osservazione  P  all'  ar- 
ticolo Elena  del  Dizionario  di  Bayle. 
Non  si  possono  leggere  s.  Clemente  Ales- 
sandrino ,  Luciano  ,  Marziale  ,  Ateneo  , 
Suida  f  Giraldi ,  ec.  senza  esecrare  tt 
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nome  di  Fllenide.  Se  gli  Enciclopedisti 
avessero  soltanto  aperti  i  Dizioriarj  di 
Gouidman  ,  di  Etienne,  d'  Hoffman,  ec. 
avrebbero  trovato  il  nome  di  Filenide^ 
seguito  da  nn  epiteto  infame.  Diogene 
Laerzio  chiama  con  pari  epiteto  Nicedia, 
Erozia  e  le  altre  compagne  di  Filenide 
e  Plutarco  parla  d'Epicuro  e  delle  vir- 
tuose donne  predette  anche  piìi  severa- 
mente nel  suo  trattato  non  potersi  vi- 
vere giocondamente  seguendo  la  dottrina 
d'Epicuro.  Epicuro  morì  d'anni  12,  270 
anni  prima  di  G.C,  di  ritenzione  d'u- 
rina. 

EPIFANIO  (santo),  dottore  della 
chiesa  greca  ed  arcivescovo  di  Salamina 
nell'isola  di  Cipro,  nato  verso  l'anno 
3^0  nelle  vicinanze^d'EleuleropoIi  nella 
Palestina  ,  visse  qualche  tempo  nella 
solitudine  j  strinse  amicizia  col  celebre 
Ilarione  e  divenne  uno  de'  suoi  fervo- 
rosi discepoli.  Innalzato  alla  sede  di 
Salamina  dopo  aver  combattuto  col  piìi 
grande  successo  gli  errori  d'Ario  e  di 
Origene,  egli  andò  a  Gerusalemme,  ad 
Antiochia  ed  a  Costantinopoli  ad  accu- 
sare e  combattere  i  vescovi  ed  i  solitarj 
eh'  egli  sospettava  eretici  non  isfuggì 
il  rimprovero  d'  aver  oltrepassati  i  con- 
lini del  fervore.  Morì  nel  403  ritornando 
da  Costantinopoli  a  Salamina.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere:  le  piìi  importanti 
sono:  Panai  ium  oy  m  tvo  Aniidolo  contro 
le  eresie,  opera  nella  quale  egli  reca 
r  istoria  d'  un  grande  numero  d'eresie; 
VAnchora  ,  destinala  ad  illuminare  ed 
a  confermare  le  menti  nella  ffde. 

EPIFANIO,  detto  lo  Scolastico  ,  pa- 
rola che  in  quel  tempo  significava  giu- 
risconsullo,  vivea  in  Italia  verso  l'anno 
5(0.  Per  le  preghiere  del  celebre  Cas- 
siodoro  ,  suo  amico  ,  egli  tradusse  dal 
greco  in  latino  le  istorie  ecclesiastiche 
di  Socrate  Soznmeno  e  Teodoreto ,  e 
ne  fece  un  compendio  in  i  2  libri,  col 
titolo  HisLoria  tripartita ,  Augusta  1472 
in  fol.  ed  altrove,  ed  in  francese,  Pa- 
rigi 1568.  Si  attribuisce  pure  ad  Epi- 
fanio la  traduzione  latina  delle  Anli- 
chità  giudaiche  di  Giuseppe  Flavio , 
Augusta  1472  ec. 

EPIFANIO,  vescovo  armeno  del  prin- 
cipio del  sec.  7,  visse  molli  anni  in  una 
solitudine  nei  dintorni  della  citta  di  Te- 
vin,  e  ne  fu  tratto  per  essere  fatto  abate 
del  monistero  di  Klag  nella  provincia 
di  Daron^  poi  vescovo  di  Mumiconiana; 


dove  mori  dopo  aver  tenuto  quella  sede 
20  anni.  Egli  ha  lasciato  una  Istoria 
del  Concilio  d'Efeso ,  ed  alcuni  altri 
scritti  rimasti  mss. 

EPIFANIO,  chiamalo  l'Agiografo, 
prete  di  Gerusalemme  nel  sec.  10,  ha 
scritto  in  greco  una  Descrizione  geo- 
grafica  della  Siria,  della  città  santa  e 
dei  luoghi  santi,  Parigi  1620;  f^ita della 
Santa  Madre  di  Dio,  e  Fita  dell'apo- 
stolo s.  Andrea,  rimaste  inedite. 

EPIFANIO,  frate  cappuccino,  nato  al 
principio  del  sec.  ij  ,  a  Moirans  nella 
Franca  Contea,  fu  inviato  missionario 
nelle  Indie  dove  si  mostrò  zelantissimo. 
Egli  ha  lasciale  mss.  alcune  opere  di 
teologia  ed  Ars  memoriae  admirabilis , 
ecc. 

EPIMENIDE,  di  Gnosso  nell'isola  di 
Creta,  reputalo  il  settimo  savio  della 
Grecia  da  quelli  che  in  tal  novero  non 
pongono  Periandro.  Egli  coltivò  ad  un 
tempo  la  poesia  e  la  filosofia,  e  dava  a 
credere  agli  stolli  d'aver  commercio  co- 
gli Dei.  Fu  chiamato  in  Atene  a  scon- 
giurare la  peste  e  la  scacciò  ,  secondo 
alcuni  coli' acqua  lustrale;  secondo  al- 
tri con  acque  estralte  dai  semplici ,  o 
piuttosto  non  la  scacciò  punto^  siccome 
credono  le  genti  che  daimo  il  giusto 
valore  alle  maraviglie  dell'antichità.  Si 
dice  anche  ch'egli  dormì  per  il  corso 
di  27  anni  in  una  caverna  e  che  essen- 
done uscito  piìi  non  conobbe  alcuno  e 
non  fu  da  alcuno  riconosciuto.  Ritor- 
nalo in  Creta,  vi  morì  assai  vecchio  nell* 
anno  598  prima  di  G.  C.Egli  avea com- 
posto varie  opere  ,  fra  le  quali  un 
Poema  della  spedizione  degli  Argo- 
nauti, ma  tutte  si  sono  perdute.  S.  Paolo, 
nella  sua  Epistola  a  Tito^  cita  il  verso 
in  cui  Epinienide  fa  dei  Cretesi  suoi 
paesani  questo  poco  lusinghiero  ritratto; 
Cretenses  semper  mendaces,  malae  òestiae, 
i^entres  pigri.  Diogene  Laerzio  rammenta 
altri  tre  Epimenidi,  uno  dei  quali  com- 
pose VIstoria  di  Rodi  in  lingua  dorica. 

EPINAY  (Luisa  Fiorenza  Petronilla 
di  La  Live  d'  )  ,  nacque  in  Parigi  nel 
1725.  Elia  era  figlia  del  signor  Tardieu 
d'Esclavelles ,  gentiluomo  fiammingo, 
ucciso  al  servigio  del  re  di  Francia 
nella  guerra  del  1765.  Una  sua  prozia 
la  raccolse  e  passò  con  essa  tre  anni  in 
un  nionistero  della  capitale.  La  madre 
sua,  che  era  andata  in  Fiandra  per  li- 
quidare gli  avanzi  delle  sue  sostanze^ 
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ritornala  essendo  nella  capitale,  ripigliò 
la  sua  figlia  ed  andarono  insieme  ad 
abitare  la  casa  del  signor  di  La  Live  di 
Bellegarde  ,  la  cui  moglie  era  sorella 
di  madama  d'Esclavelles.  Alcuni  anni 
dopo,  nel  ^745  ,  il  signor  d'Epiuay, 
figlio  primogenito  del  signor  di  La  Live, 
sposò  madamigella  d'Esclavelles,  ed  il 
re,  volendo  ricompensare  il  padre  nella 
persona  della  figlia,  nominò  il  di  lei 
marito  appaltatore  generale.  Questo  ma- 
ritaggio fu  da  principio  avventurato; 
madama  d'Epinay  ebbe  un  tiglio  ed  una 
figlia  j  ma  entrò  ben  presto  la  discordia 
fra  i  due  coniugi  ed  ambedue  si  abban- 
donarono ad  aperti  traviamenti.  La  si- 
gnora d'Epinay  avea  ricevuto  da  sua 
madre  e  principalmente  dalla  zia  ottimi 
esempi  die  ella  seguì  fin  che  non  co- 
nobbe varie  donne  compiacenlicbe  glieli 
fecero  dimenticare.  Le  loro  suggestioni, 
il  loro  cattivo  esempio,  la  luro  perse- 
veranza nel  perseguit.-irla,  le  conversa- 
zioni pericolose   di' ella  frequentava, 
dove  imparava  massime  empie  ed  im- 
morali, trionfarono  finalmente  della  re- 
sistenza che  da  principio  ella  avea  op- 
posta; madama  d'Epinay  soffocò,  come 
dice  ella  stessa  ii  il  grido  della  sua  co- 
scienza ,  ed  il  sentimento  de' suoi  do- 
veri, lì  Due  donne  principalmente  eb- 
bero il  maggior  vanto  in  cpiel  suo  fu- 
nesto cangiamento.  Una  madamigella 
d'Ette  e  madamigella  Guinault  attrice 
del  teatro  comico  detto  Francese,  la  casa 
della  quale  era  frequentala  dai  filosofi 
i  più  anticristiani.  Anirnessa  in  quella 
radunanza  ,  madama  d'Epinay  racconta 
ella  medesima  nelle  sue  Memorie  due 
conversazioni  ,  delle  quali  ella  fu  testi- 
monio.   Nella  prima  Duclos  e  Saint- 
Lambert  manifestano  la  più  rilassata 
morale,  ii  La  morale,  secondo  Duclos , 
è  l'editto  permanente  del  piacere  ,  del 
bisogno  e  del  dolore  ;  i!  pudore  non  è 
che  cosa  di  convenzione,  e  si  dovrebbero 
ricondurre  gli  uomini  allo  stato  di  na- 
tura. Il  Gli  attori  principali  nella  seconda 
conversazione  erano  Rousseau ,  Saint- 
Lambert  e  Duclos;  essi  si  compiacevano 
nel  volgere  in  ridicolo  le  cerimonie  re- 
ligiose dei  cristiani.  In  quell'occasione 
Rousseau  si  mostrò  il  più  moderato  ; 
ma  questi  parlando  alcuni  giorni  con 
madama  d'Epinay,  non  parlò  più  dell' 
esistenza  di  Dio  che  ii  come  d'una  illu- 
sione giovevole  ii  e  della  rivelazione  che 


fi  come  d'una  di  quelle  stranezze  che 
possono  produrre  un  qualche  bene.  Tale 
era  la  stabilità  dei  principii  di  quesl' 
uomo,  il  quale  rimproverava  agli  allri 
le  loro  inconseguenze.  Madama  d'Epi- 
nay conobbe  Rousseau  nella  sua  più  iìo- 
lita  giovinezza.  Essa  lo  ricolmò  di  be- 
nefizi e  fece  edificare  per  lui,  nel  t765, 
nella  valle  di  Montmorency  un  bel  ca- 
sino, a  vece  della  casipola  che  riceveva 
le  acque  dal  parco  della  sua  villa  di 
Chevrette;  e  questo  è  il  romitaggio 
che  visitano  tuttora  i  curiosi  e  gli  en- 
tusiasti di  Rousseau.  Nondimeno,  que- 
sto falso  apostolo  della  filantropia  ,  che 
spaccia  fastosamente  alte  massime  in- 
torno alla  gratitudine  ed  alla  morale  , 
si  condusse  assai  male  colla  sua  bene- 
fattrice. Non  pago  di  cercare  di  sedurre 
la  cognata  di  madama  d'Epinay,  dive- 
nuto geloso  del  barone  di  Grimm,  che 
avea  introdotto  egli  medesimo  in  quella 
casa,  si  mostrò  contro  di  madama  d'Epi- 
nay ingratissimo.  E  questo  ella  dovea 
aspettarsi  secondo  quanto  egli  mede- 
simo le  avea  scritto  qualche  tempo  pri- 
ma in  una  lettera  in  cui  dipinge  se  me- 
desimo :  Il  sappiate,  madama,  una  volta 
Il  per  sempre,  che  io  sono  t'izioso,  che 
Il  sono  nato  tale,  e  che  voi  non  potreste 
Il  credere  la  pena  di  io  proi'o  nel  far  il 
Il  bene,  e  quanio  poco  mi  costa  ilfar  il  male. 

Il  voi  ridete  Per  provarvi  a  qual  punto 

Il  quello  che  io  dico  è  vero,  sappiate 
Il  che  io  non  saprei  impedire  a  me  me- 
li desimo  d'odiare  chiunque  mi  gioita,  ii 
Per  il  corso  di  dieci  anni  la  d'Epinay 
fu  tormentata  da  gravi  malattie,  ed  al- 
lora attese  a  varie  opere  delie  quali  par- 
leremo. Nel  -1758  andò  a  'teneva  j  cre- 
dendo di  riacquistare  la  salute,  vi  passò 
un  anno,  ed  andò  più  volte  a  trovar 
Voltaire  che  l'accolse  con  ogni  maniera 
di  distinzione.  Con  tuttociò  ella  non  lo 
risparmia  nel  suo  carteggio.  Il  disprezzo 
della  religione  era  talmente  scolpito  nel 
cuore  di  madama  d'Epinay  che  giunse 
ad  inspirarlo  anche  alla  sua  prole.  Ma 
di  quando  in  quando  ,  ella  ravvisava 
quanto  v'era  di  biasimevole  nella  sua 
condotta  ;  ma  non  si  convertì  mai  ri- 
solutamente e  morì  nel  mese  d'aprile 
del  t783  in  età  di  58  anni.  Ella  ha  la- 
sciato :  /  miei  momenti  felici  ;  Lettere  a 
mio  figlio  ;   Conversazioni       Emilia  , 
opere  tutte  stampate  a  Geneva. 
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EPISCOPIO  (  SiMOJTE  )  in  olandese 
JBisschop.  nato  in  Amsterdam  nel  1583, 
iti  professore  di  teologia  a  Leida  nel 
i6i2  e  tenne  quella  cattedra  sino  a 
tempo  del  sinodo  di  Dordrecht  oel  \  6i8. 
La  dottrina  degli  Arminiani  ch'egli  di- 
fendeva j  essendo  stata  condannata  da 
da  quel  siuodo,  dovette  spatriare  e  ri- 
parò in  Francia,  dove  fu  bene  accolto 
dal  celebre  Grozio.  Nel  \626  egli  ri- 
tornò in  Olanda  e  divenne  professore  di 
teologia  in  Amsterdam  in  un  seminario 
d'Arminiani^  dal  ^634  sino  al  tempo 
della  sua  morte  nel  t647.  Egli  ha  la- 
sciato Opere  teologiche ,  Amsterdam 
^650,  2  voi.  in  tol. 

EPITTETO,  filosofo  stoico,  nato  a 
lerapoli  nella  Frigia^  fu  schiavo  d'Epa- 
frodite,  liberto  di  Nerone,  e  che  fu 
fatto  perire  da  Domiziano.  Essendo  stato 
esiliato  allorquando  lo  stesso  impera- 
tore Domiziano  discacciò  dalla  città  tutti 
i  filosofi,  verso  l'anno  94  di  G.  C.,egli 
si  ritirò  a  Nicopoli  nell'Epiro,  e  poi  ri 
tornò  a  Roma  ed  acquistò  la  stima  di 
Adriano  e  di  Marco  Aurelio.  Questo 
filosofo  era  dotato  d'una  pazienza  inal- 
terabile, si  narra  che  un  giorno  aven- 
dogli il  suo  padrone  rotto  una  gamba 
colle  percosse  egli  si  contentò  di  dirgli: 

10  vi  at^ca  predetto  che  me  la  rompere- 
ste. Non  è  noto  il  tempo  preciso  della 
sua  morie.  Non  ci  rimane  opera  alcuna 
scritta  da  lui  medesimo;  ma  l'isterico 
Arriano,  suo  discepolo,  ha  pubblicalo. 
Cui  titolo  di  Enchiridion  o  Manuale  , 
quattro  libri  di  pensieri  e  dì  discorsi 
stoici  ch'egli  avea  raccolti  dalla  pro'^ria 
bocca  del  maestro.  Questo  Muimale  e 
slato  stampato  e  ristampato  in  tutte  lè 
lingue  d'Europa.  Epitlelo  chiamò  virlìi 

11  suicidio,  e  vantò  sommamente  Ca- 
tone per  questo  motivo.  Wolf  ha  con- 
dannato la  lettura  di  questo  autore,  che 
inspira  uno  stoicismo  che  render  può 
l'uomo  inetto  a  giovar  al  prossimo  e 
sordo  alle  preghiere  dello  sventurato. 

EPPENDORF  (ENraco  d' ) ,  lette- 
rato  alemanno,  nato  nel  borgo  d'Ep- 
pendorf  nella  Misnia  ,  studiò  nella  uni- 
versità di  Strasburgo ,  andò  quindi  a 
Basilea,  dove  venne  col  celebre  Erasmo 
ad  una  contesa,  che  menò  grande  ru- 
more fra  i  letterati.  Egli  mori  nel  1553. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  Ad 
D.  Erasmi  Roterdami  libellum,  cui  ti- 
tuluS  i    4DrMUSUS  J^I£IfDACHf3i  ET  OB- 
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Lina  traduzione  in  tedesco  degli  Apo- 
ftemmi  di  Plutarco  ;  id.  delle  Opere 
mora/ideilo  stesso  autore  j  Compendio 
d' istoria  romana  tratta  dai  migliori  au- 
tori ;  Compendio  dell'  istoria  naturale  di 
Plinio;  Compendio  delle  cronache  di 
Svezia  e  di  Danimarca  di  Krant  j  opu- 
scoli varii  in  latino  compendiati  ,  e  fra 
questi  Della  guerra  dei  Turchi;  Della 
pratica  della  guerra  di  G.  Cesare  ;  Della 
spedizione  dei  Cristiani  alla  Terra  santa 
di  Bernardo  Accolli  detto  l'Aretino  j 
Della  presa  di  Costantinopoli  di  Leo- 
nardo da  Mitilene  j  ec  raccolti  in  un 
sol  volume  infoi,  pubblicato  nel  1554, 

EPPONINA,  eroina  dell'amore  con- 
jugale  ,  era  moglie  di  Giulio  Sabino, 
il  quale  al  principio  del  regno  di  V'e- 
spasiario,  fece  sollevare  una  parte  delle 
Gallie  e  prese  il  titolo  di  Cesare.  Es- 
sendo i  ribelli  stali  sottomessi ,  Sabino 
fece  spargere  la  notizia  della  sua  morte 
ed  andò  a  celarsi  in  una  caverna  dove 
Epponina  volle  accompagnarlo.  Dopo 
nove  anni  di  vita  passala  in  quel  terri- 
bile asilo,  furono  essi  scoperti  ed  en- 
trambi condotti  alla  presenza  dell'  im- 
peratore. Epponina  cercò  inutilmente 
d'  intenerirlo,  presentandogli  ì  tìgli 
che  avea  avuti  nella  caverna.  Non  po- 
tendo ottenere  la  salvezza  del  marito, 
lo  accompagnò  alla  morte  nelT  anno 
78  di  G.  G. 

EPREMENIL  (N.Duval  d'),  mem- 
bro del  consiglio  supremo  di  Pondi- 
cherì ,  presidente  del  consiglio  di  Ma- 
dras, morto  nel  "1767  ,  ha  lasciato  le 
opere  seguenti  :  Del  commercio  del  set' 
tcntrione  ;  Carteggio  intorno  ad  una 
quistione  politica  d'  agricoltura  ;  Esame 
della  sordità  e  della  cecità  ,  ecc. 

EPREMENIL  (Giacomo  Duval  d' )  , 
figliuolo  del  precedente,  consigliere  del 
parlamento  di  Parigi,  nato  a  Pondi- 
cherì  t  e\  t746,  principiò  a  farsi  un 
nome  dichiarandosi  avversario  del  conte 
di  Lally-Tollendal ,  il  quale  sollecitava 
la  riabilitazione  della  memoria  di  suo 
padre,  che  era  stato  condannalo  alla 
morte.  Le  sue  opinioni  politiche  lo  ren- 
dettero celebre.  Egli  fu  uno  dei  piti 
ardenti  biasimatori  dell'antico  reggi- 
mento della  monarchia  francese  e  non 
si  arrestò  mai  dal  chiedere  la  convoca- 
zione degli  stali  generali;  ma  spaven- 
tato poi  siuo  dal  principio  delie  opera- 
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zìonì  di  quell'assemblea,  tentò  di  arre- 
stare i  progressi  delia  rivoluzione^  ed 
allora  divenne  lo  scopo  dello  sdegno 
del  popolo  ,  come  prima  era  stato  l'og- 
gello  della  sua  afi'ezione.  Tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario,  fu  condan- 
nato alla  morte  il  23  d'aprile  del  ^794. 
Vengono  ad  esso  attribuite  le  Remoli- 
trances  pubblicate  dal  Parlamento  nel 
gennajo  del  ^788;  ed  egli  è  autore  di 
due  scritti  intitolati:  Nulliia  e  despo- 
tismo  dell'assemblea  nazionale;  Della 
condizione  presente  della  Francia,  pub- 
blicali nel  ^790. 

EQUICOLA  (Mario),  letterato  ed 
islorico  italiano,  nato  nel  1460  in  un 
cantone  del  reame  di  Napoli  chiamato 
gli  Eciuicoli  ,  d'onde  trasse  il  suo  no- 
me, tu  addottorato  in  leggi  nell'uni- 
versità di  Napoli;  ebbe  qumdi  impieghi 
presso  varii  principi  italiani  e  mori  nel 
■1541.  Abbiamo  di  lui:  Commentario 
della  storia  di  Mantova,  Ferrara  \52\; 
D.  Isabellae  Estensis  iVlanluae  principis 
iter  per  Naròonense/n  Galliam ,  per 
Mariurn  Equicolani ,  opuscolo  rarissimo. 
Vengono  ad  esso  attribuite  varie  altre 
opere  j  le  due  piìi  conosciute  sono: 
Instituzioid  al  comporre  in  ogni  sorta 
dirima,  e  l'altra,  Della  natura 

d'Amore,  tradotta  in  fViincese  da  Guido 
Chappuis,  Parigi  i554  ,  Lione  i598  , 
in  12. 

ERACLA,  fratello  del  martire  Plu- 
tarco, si  convertì  come  esso  e  fu  in- 
nalzato nell'anno  231  di  G.  C.  alla 
sede  vescovile  d'Alessandria  ,  sua  pa- 
tria^  dove  mori  nel  247. 

ERACLEONE,  capo  d'una  setta  cri- 
stiana nel  sec.  3,  moditìcò  il  sistema  di 
Valentino  e  scrisse  Commenti  molto 
estesi  ai  vangeli  di  s.  Giovanni  e  di  s. 
Luca.  Se  ne  trovano  alcuni  frammenti 
nelle  opere  di  Origene,  che  avea  com- 
battuto le  dottrine  d'Eracleone. 

ERACLEONADE,  quarto  figliuolo  di 
Eraclio,  nato  nel  62  6  ,  salì  sul  trono 
nel  64 <  insieme  con  suo  fratello  Era- 
clio Costantino.  L'avvelenamento  di 
quest'ultimo  lo  rendette  solo  signore 
dell'impero  sotto  la  dominazione  di  sua 
madre  Martina.  Ma  il  suo  modo  di  go- 
vernare,  odioso  al  popolo,  non  durò 
che  pochi  mesij  da  principio  gli  ven- 
nero dati  due  colleghi ,  e  poco  dopo 
venne  deposto,  gli  venne  reciso  il  naso 
«  fu  inviato  ia  esiglio,  dove  mori. 


ERACLEOTE  (Dionigi),  filosofo 
d'  Eraclea  ,  vivea  264  anni  prima  di  G. 
C.  Egli  fu  da  principio  stoico ,  poi  Ci- 
renaico. Compose  alcuni  trattati  di  filo- 
sofia ed  alcune  opere  poetiche. 

ERACLIANO  ,  uno  dei  capitani  d'O- 
norio,  fece  perire  Stilicone  ,  e  fu  pre- 
miato per  tale  servizio  col  governo  del- 
l'Africa e  col  consolato  nel  413.  Rimasto 
fedele  al  suo  principe  nel  tempo  della 
ribellione  d'Attalo  ,  si  lasciò  piìi  lardi 
sedurre  dall'ambizione  di  diventare  im- 
peratore ;  ma  i  suoi  fautori  furono  di- 
strutti ed  egli  slesso  peri  a  Cartagine 
dove  era  fuggito. 

ERACLIDE  da  Ponto,  filosofo  greco, 
nato  in  Eraclea  ,  vivea  nel  sec.  4  prima 
di  G.  C.j  egli  stufliò  sotto  Aristotile  e 
Platone  ed  i  rapidi  suoi  progressi  gli 
meritarono  che  il  secondo  gli  affidasse 
la  direzione  della  scuola.  Allorquando 
ritornò  alla  sua  patria  ,  la  liberò  da  un 
tiranno  che  l'avea  renduta  schiava,  ma 
poi  morì  detestalo  per  il  suo  orgoglio. 
Non  rimangono  delle  sue  opere  che 
alcuni  frammenti  sotto  il  titolo  seguente; 
Hernclidis  PonticC fragmeuta  de  rebus 
publicis  ,  edidit  e  cod.  etc.  D.  Kuehler  , 
con  una  versione  in  tedesco,  Alla  1804 
in  8.° 

ERACLIDE  ,  architetto  greco ,  nato  a 
Taranto,  vivea  sotto  Filippo  di  Mace- 
donia padre  di  Perseo.  Nella  guerra  di 
quel  principe  contro  ai  Rodiani ,  Era- 
clide  ,  con  un  ardito  stratagemma  in- 
cendiò le  navi  di  quegli  isolani. 

ERACLITO,  d'Efeso,  celebre  filosofo 
greco  ,  fioriva  iìOO  anni  prima  di  G.  C. 
Probabilmente  venne  troppo  esagerata 
l'indole  sua  aspra  e  malinconica;  ma 
nondimeno  il  suo  nome  è  rimasto  qual 
tipo  della  setta  dei  pessimisti.  Egli  avea 
studiato  sotto  Ippaso  e  sotto  Senofane, 
ed  era  investito  d'una  delle  principali 
magistrature  nella  sua  patria.  Un*  ac- 
cusa d'empietà  lo  costrinse  ad  abban- 
donare Efeso,  ed  allora  egli  sì  ritirò 
sopra  una  montagna  ,  pascendosi  d'erbe 
selvatiche  e  fuggendo  ogni  umano  con- 
sorzio. Questo  genere  di  vita  gli  pro- 
cacciò varie  infermità,  che  lo  disgu- 
starono cotanto  dell'esistenza,  che  si 
lasciò  morire  di  fame  essendo  in  eia 
di  circa  sessant*  anni.  Gli  scritti  suoi, 
improntati  d'  una  grande  oscurità  ,  non 
sono  giunti  sino  a  noi  :  si  dice  che  ii 
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ùiigliofe  era  un  Trattato  della  Jiaiura  ^ 
nel  cfiiale  egli  professava  un  materia- 
lismo assoluto.  Alcuni  frammenti  di 
Eraclito  sono  stati  raccolti  da  Enrico 
Stefano  nella  sua  Poesis  philosophica . 
Parigi  ■iSJo  in  8."  Una  edizione  di  c{ue- 
sli  frammenti  è  stala  anche  pubblicata 
da  Eicardi  di  Lubin  con  una  versione 
latina ,  Roslock  ^601  in  8.0 

ERACLITO  di  Sicione  ,  è  autore  di 
un  libro  JJe  iiicredibililus ,  pubblicato  a 
Roma  nel  1641  da  Allazio ,  e  ristam- 
pato quindi  in  Londra  ed  in  Amsterdam* 
L'  anlichilà  ebbe  varil  altri  personaggi 
dello  stesso  nome,  poeti,  artefici  e  ti- 
losofi. 

ERACLIO,  imperatore  d'oriente,  fi- 
gliuolo d'  Eraclio    governatore  d'Af- 
frica ,  rovesciò  il  tiranno  Foca,  e  si  fece 
coronare  in  di  lui  vece  ;  ma  da  quel 
memento  il  suo  coraggio  militare  parve 
che  lo  abbandonasse.  I  primi  anni  del 
suo  regno  non  ofl'rono  che  il  quadro 
delle  pivi  grandi  calamità  pubbliche  5  la 
fame,  la  pestilenza  ed  i  Barbari  deso- 
lavano l'impero  che  pareva  al  momento 
d'  inabissarsi  sotto  al  peso  di  tonti  mali 
insieme  congiunti.  Tuttavia  Eraclio, 
scuotendosi  per  poco  dalla  sua  debo- 
lezza, raccolse  un  esercito,  sconfisse  il 
re  di  Persia  Cosroe  ,  lo  inseguì  persino 
re*  suoi  slati  ,  e  ritornò  a  tiionlare  in 
Ccslanlinopoli  nell'anno  628.  Egli  avea 
ripigliato  agi'  infedeli  il   legno  della 
vera  croce  ,  e  lo  ripose  egli  inedesimo 
sul  Calvario,  Ricadendo  poscia  in  una 
vile  apatia,  s'immischiò  nelle  contese 
religiose  che  agitavano  i  teologi ,  fece 
emanare  1'  editto  noto  sotto  il  nome  di 
JEttesi,  e  vide  aumentare  le  dissensioni. 
Durante  quel  tempo  ì  IMusulmani  inva- 
devano r  impero  ;  ma  Eraclio  non  era 
pili  in  grado  di  capitanare  le  sue  mi- 
lizie, e  rinchiudendosi  in  Costantino- 
poli ,  quivi  mori  nel  641  ,  colpito  da 
una  idiope  mostruosa. 

ERACLIO  (Costantino),  figliuolo 
del  precedente  ,  ad  esso  succedette  nel 
641  ;  il  suo  regno  non  durò  che  t03 
giorni.  Ej:;li  mori  avvelenato  da  stia 
madre  Martina  la  quale  volea  far  co- 
ronare Pallio  suo  figliuolo  Eracleonade. 
Questo  imperatore  fu  l'ultimo  che  prese 
il  titolo  di  consolo. 

ERACLIO  Czar  (Cesare  o  Sovrano) 
della  Giorgia  si  rendette  vassallo  del- 
l'imperatrice  delle  Russie  Caterina  II 


nell'anno  ^783,  onde  olicnere  la  di  lei 
protezione  contro  gli  assalti  dei  capi  suoi 
vicini.  Morì  nel  i79H. 

ERACLIO,  pittore  romano  del  iO  o 
undecimo  secolo  ,  ha  scritto  un'  opera, 
parte  in  versi  e  parte  in  prosa  ,  intito- 
lata :  De  arlihiis  Romanorum ,  stampala 
per  la  prima  volta  in  liondra  nel  178t, 
nell'  opera  di  Raspe  ,  che  ha  per  titolo: 
A  criticalessai  onoilPainting.  Gli  esem- 
plari manoscritti  sonorarissimi,  e  quello 
che  ha  servilo  per  la  pubblicazione  di 
Raspe  è  meno  compiuto  di  quello  che 
si  conserva  nella  reale  biblioteca  di  Pa- 
rigi. 

EHx^lRICO  ,  re  degli  Ostrogoti ,  era 
il  capo  dei  Rugii ,  o  Rugieni ,  popolo 
del  sellentrione,  che  avea  accompagnato 
Teodorico  in  Italia.  Egli  fu  innalzato 
al  trono  dopo  la  morte  di  lldobaldo  che 
fu  assassinato  nel  tempo  d'un  convito. 
Erarico ,  veggendo  il  dominio  degli 
Ostrogoti  in  Italia  gravemente  minac- 
ciato dalle  conquiste  di  Belisario  ,  trattò 
coir  imperatore  Giustiniano  per  cedergli 
le  Provincie  che  ancora  possedeva;  ma 
i  suoi  soldati,  accusandolo  di  volerli 
tradire  ,  lo  trucidarono  prima  che  i  ne- 
goziati loccassero  al  termine,  ed  eles- 
sero a  di  lui  vece  Totila. 

ERASISTRATO ,    celebre  medico 
greco,  ebbe  per  madre  una  figlia  di 
Aristotele.    Egli    nacque  nell'isola  di 
Cco,  entrò  da  prima  nella  corte  di  Se- 
leuco  Nicànore ,  re  di  Siria  ,  e  quivi 
acquistò  grande  rinomanza  mercè  d'una 
cura  straordinaria  della  quale  varii  au- 
tori hanno  narrato  i  particolari.  Il  prin- 
cipe Antioco  era  caduto  in  uno  stato  di 
languore  sommamente  inquietante  e  non 
ne  appalesava  la  cagione  ed  alcuno  non 
giungeva   a  scoprirla.   Erasistralo  os» 
servò  che  ogni  volta  che  la  regina  .Stra- 
tcnica,  seconda  moglie  di  Seleuco,  en- 
trava nella  camera  del  principe  suo  fi- 
gliastro, questo  provava  una  grandissima 
interna  perturbazione  che  si  manifestava 
col  rossore  del  volto,  col  tremore  delle 
membra  e  coi  violenti  palpiti  del  cuore. 
Il  valente  medico  conchiuse  da  ciò  che 
la  malattia  d'Antioco  era  prodotta  dalla 
sua  segreta  passione  per  la  matrigna. 
Ne  rendette  con  precauzione  avvertito 
Seleuco  c  non  gli  nascose  che  la  ces- 
sione di  Stratonica  al  principe  era  il 
solo  mezzo  di  conservarlo  in  vita.  Il 
re^  che  teneramente  amava  il  figlio, 
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non  esitò  a  dargli  Slratonica  in  isposa, 
sebbene  egli  medesimo  ne  avesse  dì  già 
avuto  un  figlio,  Antioco  guarì  perfet- 
tamente, ed  il  medico  fu  largamente 
rimunerato.  Erasistrato  lasciò  poi  la 
corte  di  Siria,  si  ritirò  in  Alessandria 
e  consacrò  gli  ozii  suoi  alle  speculazioni 
teoriche  e  principalmente  alio  studio 
dell'  anatomia.  Egli  fu  il  capo  d*  una 
scuola  per  lungo  tempo  celebre  che  av  ea 
il  suo  centro  principale  a  Smirne,  i  di 
cui  numerosi  discepoli,  sotto  il  nome 
dì  E  resisti  atei  si  succedettero  1'  uno  al- 
l'altro,  sino  ai  tempo  di  Galeno,  cioè 
per  il  corso  di  piìi  di  400  anni. 

ERASMO  (  Desiderio  ),  illustre  scien- 
ziato, nato  a  Rotterdam  nel  -1467,  fu 
collocato  da  fanciullo  in  qualità  di  co- 
rista nella  cappella  della  cattedrale  d'U- 
trecht dove  stette  sino  all'età  di  nove 
anni ,  poi  entrò  nella  scuola  diDeventer, 
dove  fece  rapidissimi  progressi .  Avendo 
alcuni  anni  dopo  perduto  i  suoi  genitori^ 
venne  astretto  da  suoi  tutori  a  vestir 
l'abito  di  canonico  regolare  di  s.  Ago- 
slino.  Ma  la  condizione  monastica  non 
era  confacente  all'  indipendente  indole 
nè  alla  gracile  complessione  dei  gio- 
vane Erasmo,  il   cpjale  non   pei  tanto 
ricercò  nello  studio  e  nella  coltura  delle 
belle  ai  ti  una  diversione  alle  pene  d'una 
professione  non  eletta  spontaneamente. 
Un  felice  avvenimento  venne  a  trarlo 
dal  chiostro  ;  la  fama  della  sua  dottrina 
fece  si  che  Eni  lco  di  Bergue  ,  vescovo 
di  Cambrai ,  lo  chiamasse  j)resso  di  se 
per  condurlo  a  Roma.  Ma  il  viaggio  ncH 
si  fece  ,  ed  Erasmo  ottenm^  dal  prelato 
la  permissione  d'  andare  a  perfezionare 
i  suòi  stndj  a  Parigi    dove  ottenne  un 
posto  nel   collegio  di  Montaigu.  Ben 
presto  egli  diede  lezioni  private  ^  e  di- 
resse gli  sludj  di  varj  ricchi  giovanetti. 
Uno  di  questi,  lord  Monljoye,  aven- 
dolo tratto  in  Inghilterra ,  egli  entrò 
in  relazione  coi  primi  dotti  del  paese 
e  vi  acquistò  ragguardevolissimi  amici. 
Venne  quindi  in  Italia,  prese  stanza  a 
Bologna  e  quivi,  nel  i505,  lii  laureato 
teologo,  secondo  che  accennano  molle 
biografìe,  benché  non  manchino  irre- 
fragabili argomenti  a  provare  eh'  egli 
prese  invece  la  laurea  dottorale  nell'u- 
niversità di  Torino.  Ma  forse  egli  ebbe 
la  laurea  d'una  ficollà  in  una  scuola, 
e  d'  un'  altra  in  altra.   Egli  si  trovava 
in  (j^uella  cittu  allorquando  Giulio  II  vi 


fece  il  suo  ingresso,  ed  ottenne  da  quel 

pontefice  la  dispensa  dei  voti  che  avea 
fatti.  Da  Bologna  andò  a  Venezia ,  dove 
visse  presso  il  celebre  Aldo  Manuzio 
che  allora  stampava  le  sue  opere,  fra  le 
quali  gli  Odagli.  Si  recò  poscia  a  Pa- 
dova per  quivi  dirigere  gli  studj  d'Ales- 
sandro, arcivescovo  di  s.  Andrea,  fi- 
gliuolo naturale  di  Giacomo  IV  re  di 
Scozia.   La  vita  sua  non  fu  che  un  se- 
guito di  viaggi  sino  al   -1521.   A  quel 
tempo  andò  a  prendere  stanza  in  Ba- 
silea ond' essere  meglio  in  grado  di  ve- 
gliare alla  edizione  delle  sue  opere, 
impresa  da  Froben,  suo  amico.  In  Ba- 
silea Erasmo  pubblicò  nel  -1516  la  sua 
prima  edizione  del  Nuot^o  Testamento 
in  lingua  greca.  Le  fatiche  studiose  di 
Erasmo  rimanevano  già  da  gran  tempo 
senza  ricompensa  ,  allorquando  Carlo 
d'Austria,  sovrano  dei  Paesi  Bassi,  poi 
imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  V, 
e  di  cui  era  stato  al  momento  di  di- 
ventar precettore,  lo  nominò  suo  con- 
sigliere, e  gli  assegnò  1'  annua  pensione 
di  200  fiorini.  Questi  favori  svegliarono 
l'attenzione  di  varj'sovrani_,  fra  i  quali  di 
Francesco  I  re  di  Francia,  che  cerca- 
rono inutilmente  di  avere  Erasmo  alle 
loro  corti.  In  quel   tempo  principiava 
la  pretesa  riforma  religiosa  j  Erasmo 
manifestò  una  qualche  propensione  per 
la  dottrina  di  Lutero  j  ma  ben  presto 
non  potè  approvare  \'  impetuosa  con- 
dotta dei  sedicenti  riformatori.  Amico 
della  pace  egli  diceva  di  non  amare  la 
verità  sediziosa  e  non  era  d'avviso  che 
si  procedesse  colle  sommosse  e  colla  ri- 
bellione alla  riformazione  della  Chiesa, 
Erasmo,  dice  Noel,   ebbe  la  sorte  di 
quasi  tutti  gli  uomini  moderali  nei  tem- 
pi di  perturbazioni^  quella  cioè  di  di- 
spiacere alle  due  parli,  e  si  nimicò  i 
monaci  ad  un  tempo  ed  i  Luterani.  Que- 
sti secondi  divenivano  ogni  giorno  piìi 
numerosi  e  piìi  potenti  in  Basilea.  Erasmo 
si  ritirò  nel  t529  a  Friburgo  ,  dove  fu 
orrevolmenle  accollo.   Quivi  passò  sei 
anni  e  poi  ritornò  a  Basilea.  Allorquando 
Paolo  III  sali  al  ponteficato,  Erasmo  gli 
scrisse  per  congratularsene  e  ricevette 
da  lui  una  graziosa  lettera.  Quasi  nel 
tempo  medesimo  quel  pontefice  gli  diede 
la  prepositura  di  Deventer,  annunziando 
l'intenzione  di  assegnargli  altri  bene- 
fìcj  sino  alla  concorrenza  di  3,000  du- 
cati di  rendila,  onde  porlo  in  grado  di 
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sostenere  con  decenza  la  qualità  di  car- 
dinale che  gli  destinava.  Ma  Erasmo, 
oppresso  dalle  infermità  e  naturalmente 
poco  ambizioso  j  ricusò  quelle  generose 
offerte  e  raoiì  ben  presto  nel  ^  536.  Eras- 
mo fu  dotto  profondo  e  scrittore  di  pri- 
mo ordine.  Si  dura  fatica  a  concepire 
come  egli,  in  mezzo  ai  suoi  viaggi 
quasi  continui,  abbia  potuto  dettare  le 
sue  numerose  opere.  Queste  furono  pri- 
ma stampate  separatamente,  poi  tutte  rac- 
colte a  Basilea  da  Be.ito  Renano  e  pub- 
blicale dagli  Eredi  Froben  in  9  voi.  in 
fol.  Questa  edizione  essendo  divenuta 
rarissima  ,  se  ne  fece  un'  altra  più  com- 
piuta a  Leida,  ^703  ,  -iO  voi.  in  fol. 
legali  comunemente  in  ^i.  Questi  vo- 
lumi contengono  cose  intornn  alla  gram- 
matica ed  alla  rettoricaj  i  Colloquii,  che 
sono  stati  piìi  volte  stampati  separata- 
mente, e  tradotti  in  varie  lingue;  gli 
uépofiegmi  ;  V  Elogio  della  pazzia  ;  il 
ISuoi^o  TeslaniciUo  greco  ,  con  una  ver- 
sione latina  ;  una  Parafrasi  del  JVuot'o 
Testamento;  Traduzioni  dei  Padri  greci; 
Apologie,  ecc.  ecc. 

ERASTO  (Tommaso),  nato  nel  ^524 
a  Baden  nella  Svizzera  ,  morto  a  Basi- 
lea nel  t  583  ,  si  era  ad  un  tempo  di- 
stinto nella  medicina,  nella  filosofia  e 
nella  teologìa.  Egli  fu  professore  di  fi- 
losofia in  Heidelberg,  di  morale  a  Ba- 
silea, e  combattè  cnu  successo  gli  er 
rori  di  Paracelso  nella  medicina  e  nella 
chimica.  lie  sue  opere  principali  sono; 
Disserlationum  de  medicina  no^'a  philo- 
sophi  Paracelso  partes  qualuor  ,  Basilea 
-157  2;  Disserlatio  de  auro  potabili,  Ib. 

B  ;  Repttilio  disputaiior/is  de  laniiis 
seu  strigiòus,  Basilea  ■IS/S.  Egli  prese 
anche  parte  in  controversie  teologiche 
e  fu  accusato  d'  Arianismo. 

ERATOSTENE,  celebre  scienziato 
greco,  fioriva  in  Alessandria  verso  il 
fine  del  sec.  3  prima  di  G.  C. ,  e  si  di- 
stinse ad  un  tempo  nella  grammatica, 
nella  filosofia,  nella  poesia  e  nelle  ma- 
tematiche. Egli  fu  bibliotecario  d'Ales- 
sandria sotto  Tolomeo  Evergete  e  morì 
verso  l'anno  ^191  prima  dell'era  cri- 
stiana. Delie  molte  sue.  opere  non  ri- 
mangono piìi  che  pochi  frammenti  in- 
torno alia  geometria  ed  alla  geografia  , 
pubblicati  m  Oxford  nel  1672  ed  a 
Gottinga  nel  1794,  in  greco  ed  in  la- 
tino. 

ERATOSTRATO.  EROSTRATO. 
liRBAGH  (Grjstuko),  uno  dei  piq 


valenti  compositori  di  musica  dell'Ale- 
magna  nel  sec.  16,  nato  verso  il  1560 
in  Algesheim  nel  Palatinato,  attese  prin» 
cipalniente  allo  scrivere  musica  di  chiesa, 
e  le  opere  sue  vengono  con  rispettosa 
cura  conservate  nella  cattedrale  di  Au- 
gusta. Non  è  noto  il  tempo  della  di  lui 
morte. 

ERCHEMBERTO,o  ERCHEMPERTO, 
monaco  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  nato 
nella  Lombardia  nel  sec.  9,  mori  verso 
l'anno  889  in  un  monislero  dove  si  era 
ritirato  dopo  aver  abbandonato  la  pro- 
fessione delle  armi.  Egli  ha  scritto  un 
Compendio  dell'  istoria  dei  Lombardi 
daWanno  774  sino  a/r888,  Napoli  1626, 
e  stampato  ncW Istoria  dei  principi  Lom- 
bardi di  Camillo  Pellegrini,  ib,  1643 
in  4  °  e  nelle  collezioni  di  Burman  ,  dì 
Muratori  e  di  Eckhardt.  Gli  vengono 
anche  attribuite  alcune  opere  di  con- 
troversia. 

ERCILLA  Y  CUNIGA  (don  Alowzo 
d'),  il  primo  poeta  epico  della  Spagna, 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Giacomo, 
gentiluomo  di  camera  di  Rodolfo  II, 
naio  a  Bermeo  nella  Biscaglia  verso  il 
1525  ,  avea  seguito  Filippo  II  in  qualità 
di  paggio  ,  nelle  sue  spedizioni  militari, 
e  nel  corso  de'suoi  viaggi  vide  la  Fran- 
cia, l'Italia,  la  Fiandra,  l'Ungheria, 
la  Boemia,  la  Silesia,  la  Polonia,  passò 
in  Inghilterra  ,  quindi  al  Perii  e  final- 
mente al  Chili.  Egli  militò  da  volon- 
tario nella  guerra  del  paese  d'Arauco  e 
si  segnalò  col  valore  e  coli*  ardimento 
nel!'  inoltrarsi  in  un  paese  selvaggio  ed 
interamente  sconosciuto.  Il  suo  poema 
dell'Araucana  che  comparve  intiero  nei 
1  590,  contiene  l' istoria  di  quella  guerra 
della  quale  egli  era  stato  testimonio 

ERGOLANI  (Giuseppe  Maria),  pre- 
lato della  corte  di  Roma  nel  sec.  18, 
ha  pu])blicato  in  Padova  nell'anno  1725, 
sotto  il  nome  accademico  di  Neralcouna 
serie  di  componimenti  poetici,  col  ti- 
tolo :  Rime  a  Diaria ,  nelle  quali  egli 
si  mostra  imitatore  del  Petrarca.  Queste 
poesie  sono  state  molte  volle  ristampate. 

ERGOLANI  (Bartolomeo),  giuris- 
consulto  bolognese  del  sec.  15,  profes- 
sore di  giurisprudenza  a  Bologna  ed  a 
Ferrara,  ha  lascialo  una  collezione  di 
Consulti  assai  estimala.  Tiraboschi  ha 
conservati  i  nomi  di  varii  di  questa  fa- 
miglia che  si  sono  distìnti  nelle  lettere. 

ERDOEDI  (Gabriele  Antonio)  conte 
e  decano  dei  suifrag£inli  d'Ungheria, 
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morto  verso  la  mela  dell'ultimo  secolo, 
ha  pubblicato  a  sue  spese  la  seguente 
opera  del  gesuita  Samuele  Pinson  :  Opu- 
sculum  theologicum  ,  in  quo  quaerilur  an 
et  quali  ter  priiiceps  calholicus  haereticos 
in  sua  ditione  reti  nere  vel  cantra,  poe- 
nis  eos,  exilio,  od  Jìdem  catholtcam  ani- 
pleclendam  cogere  possit ,  Tirnau  1721. 
Questo  libro  dettato  con  uno  spirito 
troppo  ardente,  venne  dall'imperatore 
proibito. 

EREMIA  -  TCHELEBY  -  KEN-MIR- 
GIAN ,  celebre  letterato  armeno ,  ìiato 
verso  il  ^634  ,  morto  verso  il  i  694  , 
tenne  per  molti  anni  la  carica  di  can- 
celliere presso  il  patriarca  armeno  a  Co- 
stantinopoli e  presso  del  cattolico,  ossia 
patriarca  de'  Caldei  Ellazar.  Egli  ha  la- 
sciato un  grande  numero  di  opere  ma- 
noscritte intorno  alla  geografia  ,  all'  i- 
storia  ed  alla  cronologia  dell'  impero 
ottomano. 

EREINHEIM  o  EHRENHElM  (N. 
barone  di),  antico  presidente  della  can- 
celleria di  Svezia,  morto  nel  1828,  si 
era  ritirato  dalle  pubbliche  faccende 
dopo  la  caduta  di  Gustavo  Adolfo.  Le 
cure  della  diplomazia  non  lo  aveano  in- 
teramente stornato  dalle  occupazioni 
scientifiche,  e  libero  finalmente  di  po- 
ter ad  esse  attendere  esclusivamente , 
compose  intorno  alla  fìsica  generale  ed 
alla  meteorologia  un'  opera  la  quale  , 
siccome  viene  accertato ,  lo  ha  posto 
nel  novero  dei  buoni  autori  classici  del 
suo  paese.  Il  seguente  fallo  merita  di 
essere  rammentato.  Avendo  udito  che 
si  voleva  spendere  la  somma  di  mille 
lire  sterline  per  l'acquisto  della  scatola, 
che  ,  secondo  1'  uso  ,  il  governo  inglese 
voleva  dargli  in  dono  dopo  la  conclu- 
sione d'  un  trattato  tra  quella  potenza 
ed  il  gabinetto  che  egli  dirigeva  ,  egli, 
sebbene  non  dovizioso ,  fece  pregare 
dal  ministro  di  Svezia  in  Londra  il  se- 
gretario di  stato  Canning  di  spedirgli  la 
somma  in  contanti,  desiderando  egli  di 
spenderla  in  sollievo  degli  abitanti  di 
Bohus ,  dove  era  grande  carestia  di  gra- 
naglie. Quest'atto  di  generosità  colpì 
il  ministro  inglese,  che  volle  aggiun- 
gere al  prezzo  del  dono  destinatogli  dal 
gabinetto  inglese ,  cfiiello  del  valore 
della  tabacchiera  destinala  a  lui  mede- 
simo dal  governo  svedese. 

EREV  ANTZY(Melchisedecco  o  Melk' 
hiseth),  celebre  dottore  armeno,  nato 
nel  4550,  morto  nel  4631,  fondò  a  sue 


proprie  spese  in  tutte  le  pròvincie  deir 
Armenia  un  grande  numero  di  scuole 
e  nominò  professori  e  capi  per  diri* 
gerle.  Egli  ha  lasciato  mss,  Analisi  della 
filosofia  d'Aristolile  e  di  Davide  il  filo- 
sofo ;  una  Grammatica  armena  ;  la  Lo- 
gica e  V  Atte  delle  definizioni  j  ed  un 
Commento  a  Porfirio. 

ERIBERTO,  arcivescovo  di  Milano 
nel  sec.  -1 1 ,  morto  nel  1  045,  fu  un  capo 
di  fazione  assai  terribile.  Nel  '1025  as- 
sicurò la  corona  d' Ilalia  a  Corrado  il 
Salico  ,  il  quale  lo  nominò  suo  vicario 
in  Lombardia.  Eriberlo  sottomise  il 
reame  d'Arles,  sottomise  la  città  di 
Lodi  nel  1027  e  le  diede  un  vescovo  di 
sua  elezione.  Ma  ben  presto  al/.ò  lo 
stendardo  della  ribellione  contro  Cor- 
rado e  più  non  depose  le  armi  che  dopo 
la  morte  di  quel  principe. 

ERICEIRA  (Feunando  di  Menezes 
conte  di)_,  uomo  di  stalo  e  letterato 
portoghese  ,  stato  successivamente  go- 
vernatore di  Leniche  e  di  Tanger,  e 
consigliere  di  guerra ,  gentiluomo  della 
camera  dell' Infante  D.  Pietro,  e  con- 
sigliere di  slato,  nato  a  Lisbona  nel  1614, 
morto  nel  -1699,  lasciò  poesie  latine, 
italiane,  portoghesi,  spagnuole  ,  trat- 
tati di  matematica  e  di  filosofìa,-  di- 
scorsi politici  ed  accademici,  e  parecchie 
opere  utili  perla  cognizione  della  storia 
del  Portogallo.  Le  principali  sono: 
Storia  di  Tanger,  Lisbona  1732  in  fol.j 
Storia  di  Portogallo  dal  ^640  al  ^657  , 
ibid.  -1734,  2  voi.  gr.  in  4;  Vitadi  Gio- 
(^anni  I  re  di  Portogallo  ,  ibid.  •1677  in 
4.  La  Fita  di  Ericeira  ,  scritta  in  la- 
tino dal  padre  dos  Reys  trovasi  in  prin- 
cipio della  storia  di  Portogallo  sopra  ci- 
tala. 

ERICEIRA  (Luigi  )  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  nato  a  Lisbona  nel  ^632  ,  m. 
nel  1  690  ,  fu  gran  capitano  ,  accorto  di- 
plomatico e  buono  scrittore.  Si  ha  di 
lui  una  Vita  di  Scanderherg  in  porto- 
ghese ,  Lisbona  ^688  ;  una  Storia  della 
ristorazione  del  Portogallo  ,  ibid.  4  679 
e  d698^  2  voi.  in  fol.';  delle  Relazioni 
militari,  dei  Discorsi  accademici,  delle 
Poesie  e  delle  Commedie;  queste  ul- 
time opere  rimasero  manoscritte. 

ERICEIRA  (Luigi  di  Menezes  conia 
di), viceré  dell  Indie  Portoghesi,  diede 
un  Supplemento  al  Dizionario  di  Mo~ 
reri,  inserito  nell'  edizione  del  4  759; 
un  Supplemento  al  Dizionario  portoghese 
diJBhteaUy  3  voi,  in  fol.j  Dello  slato 
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delTAsia  e  principalmente  della  China 
nel  i7  i9  ,  mss. ,  come  pure  certe  Let- 
tere e  Memone  intorno  al  i^ice-rearne 
dell'  India. 

ERICEIRA  (Francesco  Sa verao  di  Me- 
KEZES  conte  di),  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente,  nato  a  Lis!)ona  nel  -1673, 
morto  nel  -1743  ,  consigliere  di  guerra, 
membro  delle  accademie  di  Lisbona, 
degli  arcadi  di  Roma  e  della  società 
Reale  di  Londra ,  si  distinse  nell'arte 
militare  e  nelle  lettere  ,  e  ricevette  se- 
gui particolari  di  stima  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIII,  da  Luigi  XV  e  dall'  acca- 
demia di  Pietroborgo;  scrisse  un'infuutà 
di  Discorsi,  Dissertazioni  ,  Riflessioni , 
Memorie,  delle  quali  la  piìi  parie  furono 
inserite  nelle  memorie  dt-il'  accademia 
di  Lisbona  ;  compose  un  poema  epico 
intitolato  Enriqueida  ms. ,  e  tradusse  in 
portoghese  VArle  Poetica  di  Boileau  ^ 
niss, 

ERICEIRA  (Giovanna  Giuseppina  di 
Menezes  contessa  di),  madre  del  pre- 
cedente, nata  a  Lisbona  neH  65 1,  morta 
nel  <709_,  coltivò  le  lettere  e  la  poesia, 
e  lasciò  poesie  francesi ,  italiane  ,  spa- 
gnuole  e  portoghesi,  lellere,  commedie, 
un  poema  intitolato:  Dcspertador ,  ec. 
(il  risvcgiiamento  dal  sonno  della  vita), 
e  tradusse  in  portoghese  le  Rijlessioni 
della  duchessa  de  la  Pallière  intorno 
alla  miscricotdia  di  Dio.  La  piìi  parte 
di  questi  scritti  rimasero  mss. 

ERIGI  (  Giacobbe  )_,  dotto  ellenista 
svedese  del  i6  secolo,  professore  a 
Upsal  ed  a  Stoccolma,  morto  nel  1619, 
pubblicò  in  quest'  ultima  città  nel  ^584 
r  Orazione  d'Isocrate  a  Demonico  ;  ed  è 
questo  uno  de'  primi  monumenti  dello 
studio  della  lingua  greca  in  Isvezia. 

ERIGI  (Isacco),  autore  d'un  Calen- 
darium  ecclesiasticum  Sueticum  ,  ec. — 
Vi  furono  parecchi  altri  dotti  svedesi 
di  tal  nome. 

ERIGO,,  nome  comune  a  varii  re  della 
Svezia  e  di  Danimarca.  I  primi  che 
regnarono  in  Isvczia  uei  sec.  9  e  tO 
sono  poco  conoscuitì. 

ERICO  VII!  principiò  a  regnare  verso 
il  954,  ed  ottenne  il  nome  di  /Vittorioso. 

ERICO  IX  (il  santo),  figliuolo  di  Jes- 
war,  fu  eletto  dagli  Svedesi  per  essere 
loro  re  nell'anno  1152  ;  ma  nel  tempo 
medesimo  i  Goti  innalzarono  al  trono 
Carlo,  figliuolo  di  Suercher,  Questa  dop* 
p>a  elezione  produsse  gravi  perturba- 
zioni, Finalmente  le  due  parti  accon*^ 


sentirono  che  Erico  regnerebbe  solo 
sopra  i  Goti  c  gli  Svedesi  riuniti  in 
una  sola  nazione;  e  che  Carlo  gli  suc- 
cederebbe dopo  la  sua  morie.  Erico  , 
assalito  dai  Finlandesi  nel  ttSl,  vinse 
contro  di  essi  una  battaglia  che  lo  ren- 
dette signore  della  loro  contrada.  Erano 
essi  idolatri.  Erico  inviò  ad  essi  varii 
missionari,  alla  testa  dei  quali  pose  S. 
Enrico,  arcivescovo  d' Upsal  ,  la  cui 
sede  era  sfata  eretta  in  metropoli  nell* 
anno  ti  48,  da  papa  Eugenio  III.  Que- 
sto prelato  vinse  la  corona  dei  martiri 
nel  corso  della  sua  missione,  nell'anno 
•1157.  Erico  attendeva  in  quel  mede- 
simo tempo  ad  incivilire  i  suoi  stati  per 
mezzo  di  buone  leggi.  Abbiamo  di  lui 
un  coJice  che  porta  il  suo  nome.  Lo 
zelo  di  questo  principe  perii  buon  or- 
dine, e  la  sua  pietà,  gli  suscitarono  ni- 
niici  che  lo  assassinarono  il  giorno  dell* 
Ascensione,  17  maggio  11  62.  Egli  viene 
onoralo  qual  martire,  e  le  sue  reliquie 
si  conservano  nella  chiesa  d*  Upsal.  Il 
capo  de'  suoi  assassini  fu  Magno. 

ERICO  X,  figlio  del  figlio  di  S.Erico, 
regnò  in  Isvezia  dal  1210  al  1216.  Le 
cronache  gli  danno  il  soprannome  di 
Etico. 

ERICO  XI,  detto  il  balbo,  salì  sul 
trono  nel  1222,  e  morì  nel  1250  senza 
jiosterità.  La  corona  passò  nella  fami- 
glia di  Folkungar. 

ERIGO  XII,  re  di  Svezia,  dello 
V Adescato,  figliuolo  di  Magno,  il  ne- 
mico e  l'uccisore  di  Erico  TX,  era  stato 
dichiarato  reggente  insieme  con  suo  pa- 
dre nel  1344.  Egli  fece  guerra  a  suo 
padre  por  conservarsi  in  podestà,  e  mori 
nel  1339  imprigionato  da  sua  madre. 
Bianca  di  Namur. 

ERIGO,  XIII  in  Isvezia,  e  VII  nella 
Danimarca,  nacque  nel  1382,  6  nel  1397 
fu  nominato  erede  delle  corone  di  Da- 
nimarca, di  Svezia  e  di  Norvegia,  che 
la  regina  Margarita  sua  prozia  avea  al- 
lora riunite  col  trattato  di  Colmar.  Egli 
vi  regnò  solo  nel  14I2  dopo  la  morte 
di  quella  principessa,  chiamata  la  Semi- 
ramide  del  Settentrione  •  ma  non  seppe 
conservare  alcuno  di  quei  reami.  Dis- 
piacque agli  Svedesi,  perchè  invece  di 
rispettare  le  convenzioni  ch'egli  avea 
confermate  col  giuramento,  gli  opprì* 
meva  per  mezzo  de'  suoi  governatori  J 
fece  m;ilconlenti  i  Danesi  colle  sue  lun- 
ghe assenze  e  perchè  voleva  rendere 
ereditaria  U  corona,  cha  €ra  elettiv8|  i 
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popoli)  secondati  dalla  nobiltà  e  dal 
clero,  lo  deposero.  Erico  volle  sostenersi 
sui  Irono  col  mezzo  delle  armi  ;  ma 
non  avendo  potuto  riuscire  neirinlenlo 
si  ritirò  nel  H38  nella  Pomerania  dove 

fosso  il  rimanente  d'una  vita  oscura  e 
angUente,  e  quivi  morì  nel  H39.  Nel 
tempo  del  suo  riliramento  egli  compose 
in  latino  una  Cronaca  o  Istoria  dei  Da- 
cris_,  che  termina  all'anno  ^288,  e  che 
si  trova  negli  Scriplores  rerum  Sepleii' 
trionalium,  e  nella  Chronica  Chronico- 
rum  di  G.  Gru  ter. 

ERICO  Xiy, figliuolo  e  successore  di 
Gustavo  l  nel  reame  di  Svezia,  nac- 
que il  ^5  dicembre  ^533.  Egli  fa  an- 
che pili  debole  e  più  crudele  d'  Erico 
XIII.  Avea  desiderato  d'ottenere  in  mo- 
glie Elisabetta,  regina  d'Inghilterra^  ma 
non  isperando  d'ottenere  la  di  lei  mano, 
divise  il  suo  trono  ed  il  suo  letto  con 
una  conladinella ,  figlia  d'un  semplice 
caporale.  Questo  maritaggio ,  indegno 
d'un  principe,  lo  rendette  oggetto  d'odio 
a'  suoi  sudditi.  Alcuni  sospetti  mal  fon- 
dati lo  trassero  a  far  arrestare  Giovanni 
suo  fratello  ed  a  tenerlo  per  cinque 
anni  in  un  duro  carcere.  Ma  avendo 
Giovanni  ottenuta  la  liberta,  destò  una 
sollevazione,  assediò  Erico  in  Stoccolma, 
s'impadronì  della  sua  persona  e  Io  co« 
strinse  a  rinunziare  alla  corona  nel 
-1568.  Il  monarca  detronizzato,  in  im- 
prigionalo alla  sua  volta,  e  tratto  dipri- 
gone  in  prigione  j  venne  finalmente 
confinato  nel  castello  d'  Euriby  nell' 
Uplandia,  e  fu  astretto  ad  inghiottire 
il  veleno  che  lo  tolse  di  vita  il  26  di 
febbraio  del  t577.  Egli  non  avea  re- 
gnato che  9  anni.  Olof  Celsio  scrisse 
l'istoria  di  questo  principe  che  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Genet,  Parigi  t777. 
Il  di  lui  figliuolo  venne  astretto  a  farsi 
monaco,  e  morì  nel  t607. 

ERICO,  re  di  Danimarca,  il  primo  di 
questo  nome  ,  regnava  verso  il  finire 
del  sec.  2.  La  sua  pietà  e  la  sua  giusti- 
zia lo  rendettero  caro  a'  suoi  popoli  e 
meritevole  del  nome  di  Buono.  Egli 
seppe  contenere  i  vandali  e  costririgerli 
a  rispettare  le  sue  frontiere:  fece  due 
volle  il  viaggio  di  Roma  per  divozione, 
e  mori  nel  1 1  03  nel  corso  di  un  pelle- 
grinaggio a  Gerusalemme  che  avea  im- 
preso per  purgarsi  d'  una  uccisione  di 
cui  si  era  macchialo. 

ERICO  II,  sopranominalo  Emondo , 
salì  sul  trono  verso  il  <f35,  e  non  re- 


gnò che  due  anni.  Il  suo  regno  fu  ìri» 
torbldato  dai  vandali  e  dai  vescovi  del 
reame. 

ERICO  III,  successore  del  preceden  • 
te  ,  chiamato  VJgneUoy  non  fece  nulla 
che  meritasse  d'essere  ricordato  dai  j)o- 
sleri,  ed  abbracciò  la  vita  monastica  nel 
1 147. 

ERICO  IV,  fu  messo  a  morte  nel 
t250  per  comando  di  suo  frattello  Abele 
che  a  lui  succedette. 

ERICO  V,  detto  GUpping  (mobil-oc- 
chio),  fu  assassinato  nel  i286. 

ERIGO  VI,  figliuolo  del  preceden,te 
sopranominalo  Mcnred  ,  foce  guerra  al 
re  di  Norvegia,  e  moiì  nel  1319,  la- 
sciando il  reame  laceralo  dalle  intestine 
discordie. 

ERIGO  VII  di  DANIMARCA.  Vedi 
ERICO  XIII  di  SVEZIA. 

ERICO  OLAI,  o  ERICO  d'UPSAL, 
teologo  svedese  nel  sec.  <5  ,  decano  del 
capitolo  d'  Upsal  ,  ha  scritto  ]">er  co- 
mando di  Carlo  Vili,  una  Istoria  della 
Swezia  ,  in  latino,  che  terniina  all'anno 
-1464,  stampata  in  Stoccolma  t6l5  e 
tG54 

ERlFiLE  (  Mitologia  )  ,  sorella  di 
Adrasto  re  d'Argo,  sposò  l'indovino 
Anfiarao,  e  lo  costrinse,  col  discoprire 
il  luogo  del  suo  ritiro,  a  recarsi  all'as- 
sedio di  Tebe,  ove  dovea  perire.  Essa 
fu  uccisa  da  Alcmeone,  suo  proprio 
figliuolo^  che  Anfiarao  aveva  incaricato 
della  ^ua  vendetta. 

ERIGRNE.  Vedi  SCOT. 

ERINNE,  poetessa  di  Lesbo,  amica 
di  Saffo  ,  compose  poesie  greche  ,  di 
cui  restano  frammenti,  Anversa  tSGS. 

ERIZATZY  (Sargi  o  Sergio^  dolio 
vescovo  armeno  ,  nato  verso  la  metà 
del  sec.  \Z,  uno  de'  principali  membri 
del  concilio  nazionale  tenuto  nella  città 
di  Sis  in  Cilicia,  l'anno  -1306  ,  lasciò 
ms.  un  Trattato  intorno  alla  gcrar- 
chia  disile  e  religiosa]  una  Spiegazione 
dei  canoni  della  Chiesa',  ed  un  Discorso 
intorno  alla  predicazione  degli  Apostoli 
ed  ai  progressi  del  cristianesimo. 

ERIZZO (Sebastiano),  in  Ialino  Eri- 
cius ,  o  Ecldnus ,  antiquario,  filosofo  e 
dotto  letterato  veneziano,  membro  del 
consiglio  de'  dieci,  nato  nel  t525,  m. 
nel  t585,  pubblicò  opere  di  numisma- 
tica e  d'antichità,  fra  l'altre  un  Trat- 
tato sopra  le  medaglie  e  le  monete  de-  , 
gli  antichi,  Venezia  1559,  in  4,  opera 
assai  pregiata  da  tutti  qtielli  che  alien- 
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dono  alla  scienza  numismatica,  SI  ha 
pure  di  questo  scrittore  una  raccolta 
ili  novelle  rriorali  intit.:  Le  sei  giornale, 
ibid.  il^i,  in  4;  ed  una  Traduzione 
italiana  dei  dialoghi  di  Platone  j  ibid. 
<574,  in  8. 

ERIZZO  (Francesco),  della  famìglia 
del  precedent»%  doge  di  Venezia^  suc- 
cedellc  a  Nicola  Conlarini  nel  t632,  e 
seppe  per  la  sua  fermezza  serbare  la 
neuiraliJa  della  repubblica  contro  le  sol- 
Jecitazioni  delia  Francia  imbarazzala 
nell.i  guerra  dei  3o  anni.  Essendo  stato 
incaricato  di  andare  a  difendere  l'isola 
di  Candia,  assalita  im]">rovvÌ5amenle  dai 
turchi  nel  164;>,  Erizzo  mori  mentre 
slava  per  itnbarcarsi. 

ERLACH  (Rodolfo  di),  d'un'an'ica 
famiglia  originarla  di  Borgogna  e  impa- 
rentata  con   la  casa  di  Neufchàlel ,  si 
distinse  nel  sec.  t2  per  valore  nella 
guerra  che  il  conte  di  Nydau  fece  ai 
bernesi,  e  riportò  sopra  questo  il  dì  2i 
luglio  ^339,  la  celebre  vittoria  di  Lau- 
pen,  che  salvò  la  città  di  Berna  ,  e  ne 
assicurò   l'indipendenza.   Eriach  moii 
nei  1 360  ,  assassinato  dal  suo  genero 
Jost  de  Rudens  d'Underwalden. — Que- 
sta famiglia  produsse  altri  distinti  per- 
sonaggi i  cui  articoli  seguono. 

ERLACH  (Gian-Luigi  di)  ,  generale 
svizzero  nalo  nel  1595,  nominato  ma- 
resciallo di  Francia  tre  giorni  prima 
della  sua  morte  nel  1650,  erasi  distinto 
sotto  la  condotta  del  principe  di  Anhalt, 
di  Maurizio  di  INassau  in  Alemagna, 
Ungheria  ed  in  Fiandra^  sotto  Gusiavo 
Adolf  o  in  Lituania  ed  in  Livonia  ,  ed 
al  servizio  di  Francia.  Conquistò  Brls- 
sach  per  la  Francia  nel  1639,  contri- 
bui  multo  alla  vll<toria  di  Leus  nel  t648, 
sotto  il  principe  di  Condè,  e  fu  nomi- 
nato comandante  generale  delle  truppe 
francesi  ne!  t649  dopo  la  ribellione  di 
Turenne.  Memorie  storiche  furono  pub- 
bl  icate  intorno  a  questo  generale  da 
Alberto  d'Erlach  di  Spietz,  Yverdun  , 
<784,  4  voi.  pie.  in  8. 

ERLACH  (Francesco  Luigi  di),  ba- 
rone di  Spietz  e  d' Oberhoffen^  consi- 
gliere di  stalo  e  colonnello-generale  delle 
truppe  di  Berna,  nato  nel  1  575,  morto  nel 
165i,  erasi  distinto  come  diplomatico 
m  t44  missioni  o  ambascerie  presso  il 
re  di  Francia,  la  repubblica  di  Venezia, 
il  duca  di  Savoja  e  le  varie  diete  o  con- 
ferenze tenute  in  Isvizzcra  e  ne'  paesi 
esteri.  I  suoi  servizj  e  i  suoi  talenti 


gli  meritarono  il  titolo  di  avvogadore 
di  Berna  nel  ■1629,  ed  una  compagnia 
svizzera  di  200  uomini  nel  reggimento 
delle  guardie  di  Luigi  XIII, 

ERLACH  (Sigismondo  di),  nipote  del 
precedente,  nato  nel  i6\4,  morto  nel 
■1699,  consigliere  di  slato  e  avvogadore 
della  reptibblica,  maresciallo  di  campo 
al  servizio  della  Francia,  si  distinse 
.illa  battaglia  di  Lens  ed  all'assedio  di 
Cambraia,  e  combattè  valorosamente 
contro  i  cantoni  cattolici  ribellali  nel 
1655. 

ERLACH  (  Gian-Luigi  di  )  ,  nato  a 
Berna  nel  1616,  morto  nel  1680,  era 
entralo  assai  giovane  al  servizio  delia 
Danimarca,  si  distinse  nella  flotta  olan- 
dese dell'ammiraglio  Tromp  nel  1665, 
fu  nominato  capo  di  squadra  nel  1672, 
contro-ammiraglio  nel  1676,  e  vice-am- 
miraglio di  Danimarca  nel  1678.  Ebbe 
gran  parte  nella  presa  dell'isola  di  Ru- 
gen,  e  si  distinse  agli  assedii  di  Roses, 
di  Palamos  e  di  Barcellona  in  Ispagna. 

ERLACH  (Girolamo  di),  nipote  di 
Gian  Giacomo,  nato  nel  i667,  morto 
nel  1748  ,*  avea  dapprima  servilo  ia 
Francia  dal  1696  fino  al  1702  sotto  la 
condotta  di  G.  G.  d'Erlach  suo  zio^ 
poscia  in  Alemagna  sotto  gì' imperatori 
Leopoldo  e  Giuseppe  si  ritirò  colmo 
di  benefizi  tleU^  casa  d'Austria  e  con 
la  fama  di  essere  uno  fra  i  migliori 
generali  del  suo  tempo  ;  fu  nominalo 
avvogadore  di  Berna  nel  1721  ,  e  ne 
adempì  le  funzioni  fino  al  1717. 

ERLACH  (Carlo  Luigi  di),  generale 
svizzero,  nato  a  Berna  nel  17  26,  mare- 
sciallo di  campo  al  servizio  di  Francia 
priuja  della  rivoluzione,  fu  incaricalo 
del  comando  in  capo  dell'armata  sviz- 
zera, quando  i  francesi  penetrarono  in 
quel  paese  nel  1798.  I  suoi  sforzi  per 
mantenere  T  indipendenza  della  sua 
patria  non  essendo  siali  secondati  dai 
membri  del  gran  consiglio  ,  Erlach 
fu  respinto  e  morì  trucidato  da'  suoi 
proprli  soldati  clic ,  alla  nuova  della 
presa  di  Berna,  credettero  che  il  loro 
generale  gli  avesse  traditi. 

ERMA  (santo),  che  si  crede  disce- 
polo di  san  Paolo  ,  viveva  nei  primi 
anni  della  chiesa  cristiana  ed  è  molto 
probabile  che  abitasse  in  Roma.  Esso 
è  autore  di  un'opera  greca  inlit.  il  Pa- 
store, divisa  in  3  parti  che  sono  le  vi' 
s  oni,  i  precetti  e  le  similitudini.  Scri- 
veva questo  libro  verso  l'armo  92  di 
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G.  C.  Colelier  ne  inseri  una  versione 
latina  nella  raccolta  del  Monumenti 
dei  Padri  che  vissero  nei  tempi  aposto- 
lici,  Parigi  ^672  ;  essa  fu  ristampala  a 
Oxford,  ^685,  in  ■12,  e  tradotta  in  fr. 
Parigi  -1717.  La  festa  di  sant'Erma  si 
celebra  dalla  Chiesa  il  9  ma^gio_,  e  dai 
greci  il  dì  8  di  marzo  e  il  5  ottobre. 

ERMAN  (Gian  Pietro),  pastore  della 
colonia  francese  di  Berlino  ,  capo  del 
collegio  francese ,  direttore  del  semi- 
nario di  teologia^  consigliere  del  con- 
cistoro superiore  e  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  e  belle  lettere, 
nato  a  Berlino  nel  <735  ,  morto  nel 
lasciò  Memorie  per  servire  uLLu 
storia  dei  rifuggiti  francesi  in  Prussia , 
4  782,  -1794,  in  "8,  in  società  col  Pastore 
Declam  ;  Elogio  storico  della  regina  di 
Prussia,  Sofìa  Carlotta,  sposa  di  Fede- 
rico I ,  delle  memorie,  delle  tradu^iio- 
ni,  dei  sermoni,  dei  discorsi  accademi- 
ci, ce.  inseriti  nella  Bihliot.  Germanica 
ed  in  alcune  altre  raccolte.  La  regina 
di  Prussia  che  avea  di  lui  una  stima 
distinta,  lo  incaricò  di  rivedere  le  tra- 
duzioni francesi  che  essa  facea  di  al- 
cuni teologi  o  moralisti  tedeschi, 

EPvMAN  (Gian  Pietro),  figliuolo  ca- 
detto del  precedente,  professore  di  Ji- 
sica  all'accademia  dei  gentiluoniiiii  cii 
Berlino,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  e  belle  lettere  di  quella  città  , 
scrisse  intorno  al  Gati^anismo  parecchie 
importanti  memorie  ;  una  delle  quali 
fu  premiala  dalla  prima  classe  dell'isti- 
tuto di  Francia. 

ERMANFREDO,  uno  dei  figliuoli  di 
Bazino  re  di  Turingia  ,  eredò  la  terza 
parte  di  questo  regno  alia  morte  del 
padre.  Ambizioso  di  maggior  potere,  e 
spinto  dai  consigli  di  Amalberga,  sua 
moglie  ,  uccise  Bertario  ,  uno  dei  suoi 
fratelli,  le  cui  spoglie  furono  divise  fra 
lui  e  Baldericu ,  suo  secondo  fratello. 
Amalberga,  non  sentendo  ancora  la  sua 
ambizione  satisfatta,  usò  uno  strata- 
gemma per  condurre  Ermanfredo  a 
secondare  i  disegni  di  lei:  ciascun  giorno 
gli  faceva  porre  a  mensa  la  soia  meià 
d'un  pasto;  ed  essendosene  Erman- 
fredo lagnato,  ella  gli  rispose  che,  non 
avendo  esso  piìi  che  la  metà  di  una 
corona,  non  poteva  essere  servilo  che 
di  mezzo  pasto.  Pertanto  Ermanfredo 
intimò  guerra  a  Balderico^  secondato 
da  Terrigi  )  re  di  Metz,  s'impadronì 
resUuUc  dei  regnop  ma  avendo  poi 


ricusalo  dividerlo  col  suo  ausiliario,  fu 
da  questo  assalito  fortemente  nel  528  , 
il  quale,  fattosi  padrone  di  tutta  la  Tu- 
ringia fece  nel  i530  precipitare  Erman- 
fredo dall'alto  delle  nana  di  Tolbiac  o 
Zulpich. 

ERMEDS  (Gian  Francesco),  inci- 
sore, nato  a  Colonia  nel  tb2l,  rnorlo 
nel  ^693  ,  lasciò  molte  slampe  bea 
pregiale  di  vedute  di  paesi  e  di  ruine. 

ERMENEGILDO,  principe  dei  Vi- 
sigoti, figliuolo  del  re  Leuvigllde,  fu 
associato  al  regno  di  Spagna  da  suo  pa- 
dre. Esso  era  ariano,  ma,  sposala  In- 
gonda  ,  figliuola  di  Sigeberto  re  di 
Francia,  abbracciò  la  fede  cattolica. 
Avendo  Leuvigilde  minaccialo  il  fi- 
gliuolo di  tutta  l'ira  sua  se  non  ritor- 
nava alla  credenza  ariana,  Ermenegilda 
vi  si  rifiutò  oslinatamente  ,  prese  le 
armi,  fu  vinto  e  fatto  prigione.  Intima- 
togli di  nuovo  che  dovesse  rinunziare 
la  fede  cattolica  o  risolversi  a  morire, 
preferi  quest'  ultima  sorte ,  e  gli  fu 
tronco  il  capo  dal  capitano  delle  guar- 
die di  suo  padre.  La  Chiesa  annoverò 
questo  principe  fra  i  martiri,  e  ne  onora 
la  memoria  il  dì  -13  aprile. 

ERMENGARDA,  regina  di  Proven- 
za ,  figliuola  ed  erede  di  Ludovico  II, 
re  d'Italia  e  imperatore  d'Occidente  nel 
855,  sposò  verso  l'anno  877,  Rosone  JI, 
cognato  e  favorito  di  Carlo  il  Calvo. 
Rimasa  vedova  nel  888,  conservò  il  po- 
tere come  reggente  del  regno  di  Borgo- 
gna, finché  il  suo  figliuolo  Luigi  il  Cieco 
montò  al  trono,-  Ermengarda  si  ritirò 
allora  nel  convento  di  san  Sisto  a  Pia- 
cenza, e  vi  morì  in  principio  dui  scc. 
iO. 

ERMENGARDA,  figliuola  di  Adal- 
berto, II  il  Ricco,  .duca  di  Toscana,  e 
pronipote  di  Carlo  Magno  ,  fu  celebre 
nel  sec,  -lO  per  la  sua  bellezza  ,  per 
r  ingegno  ,  pel  coraggio  e  massime  per 
li  maneggi  che  essa  fomentò  per  turbare 
il  fine  dei  regno  di  Berengario  1,  ed 
accelerare  la  ruina  di  Rodolfo  di  Bor- 
gogna. 

ERMENGAUD  o  ARMENGAUDUS 
ovvero  ARMlNGAUDUS  BLASIUS, 
di  Monpeliieri  ,  medico  di  Filippo  il 
Bello,  m.  in  principio  del  sec.  •l'i,  tra- 
dusse in  latino  i  Cantici  di  Avicenna 
coi  Commenlaij  di  Averroe  come  pure 
il  Trattato  della  teriaca  di  quest*  ul- 
timo) l'una  e  l'altro  traduzione  tre- 
vansi  nel  ^0  voi,  uelic  Open  d'  Anr»* 
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roey  Venezia  -1555.  GII  si  allribiiisce 
una  traduzione  latina  d'  un  Iraltalo  e- 
braico  inlit.  :  De  regimine  sanitatis  od 
sultcuium  Bahjloniae  ,  scritto  da  Mose 
Maitnonide. 

ERMERICO,  o  sia  ERMENRICO,  re 
degli  S\ evi  in  Ispagna  sotto  il  regno  del- 
l'imperatore  Onorio,  sostenne  gli  as- 
salti de'  vandali  nel  4i9,  e  morì  nel 
440  dopo  un  regno  di  31  anni. 

ERMESIANACE^  poeta  greco,  nativo 
di  Colofone,  fioriva  verso  l'anno  336 
prima  di  G.  C.  ,  lasciò  3  libri  di  Elegie 
dirette  alla  sua  amata  Lcontlo.  Ateneo 
eslrasse  dei  IVammenli  dal  terzo  libro, 
i  quali  furono  pubblicati  a  Londra 
-1784,  in  8^  nelle  Coiijccturae  in  Atìie- 
naeuni  di  Weston  ,  con  una  traduzione 
in  versi  latini.  8i  può  consultare  Vcpi- 
stola  critica  -H  .a  di  Ruhnken,  ove  (lue- 
sto  critico  dà  un'erudita  notìzia  intorno 
a  queir  opera,  Van  ^>anten  diede  pure 
una  traduzione  di  quelle  elegie.  La 
città  di  Colofone  fu  altresì  patria  d'un 
celebre  atleta  dello  slesso  nome  cbe  il 
poeta. 

ERMIA,  sovrano  dell'Atarnea,  nato 
nel  sec.  3  prima  dell'era  cristiana,  fu 
dapprima  schiavo.  11  suo  padrone  Eu- 
bulo  ,  abitante  d'  una  piccola  città  di 
Misia,  apprezzando  le  sue  felici  dispo- 
sizioni ,  gli  permise  che  andasse  in 
Atene  a  udire  le  lezioni  di  Platone  e 
di  Aristotile.  Quest'ultimo  si  alff-zicnò 
ad  Ermia  e  gli  fu  largo  delle  sue  cure. 
Avendo  però  Eubulo  cospiralo  contro 
il  re  de'  Persi,  allora  signore  dell'Alar- 
nea,  contrada  dell'Asia  Minore,  ove 
trovavasi  la  patria  di  questo  slesso  E\ibu- 
lo,  Ermia  ritornò  presso  il  suo  padrone 
a  fine  di  secondarlo  ne'  suoi  disegni. 
Questi  riuscì  nel  suo  intento  ,  si  fece 
indipendente,  si  affidò  interamenle  ad 
Ermia  e  lo  nominò  suo  successore  ne  Ha 
signoria  dell'Alarnea.  Le  belle  doti  del 
discepolo  di  Aristotile  non  si  snienli- 
runo  punto  sul  trono,  ed  essendo  il  fi- 
losofo andato  a  cercare  asilo  alla  corte 
di  Ermia,  compose  in  lode  di  questo 
principe  un  inno  che  Diogene  Laerzio, 
Ateneo  e  Stobeo  ci  conservarono  e  che 
piii  volte  fu  tradotto  in  francese.  Aven- 
do Ermia  ricusato  pagar  tributo  al  re 
di  Persia,  questo  monarca  lo  fece  pren- 
dere ed  uccidere  l'anno  34.5  avanti  G. 
Cv  Aristotile  eresse  a  memoria  del  suo 
ftalico  diicepolo  un  ceuoiafio  che  si  ve* 


deva  ancora  in  Alarne  lungo  tempo 
dopo  la  morte  del  filosofo^  come  pure 
una  statua  eretta  nel  tempio  di  Delfo  e 
che  esso  ornò  d'una  iscrizione  in  versi 
che  ricordava  il  suo  tragico  fine. 

ERMIA  ,  filosofo  platonico ,  nato  in 
Alessandria  nel  sec.  5,  sposò  una  delle 
più  belle  donne  di  quella  città  ,  e  ne 
ebbe  due  figliuoli  Ammonio  ed  Elio- 
doro .  questi  nomi).  Ermia  profes- 
sava una  buona  morale,  aveva  una  me- 
njoria  prodigiosa,  ma  il  suo  genio  era 
mediocre. 

ERMlA,  filosofo  cristiano,  che  vivea 
nel  sec.  2  della  Chiesa,  è  aulore  di  un' 
opera  in  greco,  dove  tratta  dei  principi 
delle  cose  dell'anima,  della  divinità,  e 
combalte  le  opinioni  dei  savj  del  pa- 
ganesimo. Questo  scritto  intitolato  : 
JDiasurmòi  ton  exo  plv.losoplion  fu  stam- 
pato a  Basilea  -1553  ,  in  8  ,  in  greco, 
con  una  versione  latina  di  G.  G.  Fug- 
ger,  Zurigo  -1560^  infoi.,  Parigi  -1624, 
in  fol.  Essa  trovasi  pure  in  fine  di  quasi 
tutte  le  edizioni  di  san  Giustino  ,  e 
dopo  quelle  di  Taziano  di  T.  Gale  , 
con  note  di  questo  editore,  ec.  -1700, 
in  8. 

ERMITA  (Daniele  1')  letterato  nato 
in  Anversa,  l'anno  -I58t,  di  parenti 
protestanti,  abbracciò  la  religione  catto- 
lica per  consiglio  dell'ambasciatore  di 
Francia  presso  i  cantoni  svizzeri,  ai 
quali  era  addetto,  fu  poscia  segretario 
del  gran  duca  di  Toscana  Cosimo  dei 
Medici,  e  morì  nel  1613  a  Livorno  in 
Toscana.  Si  hanno  di  lui  le  opere:  De 
heli^etiorunt  ,  rhaelorurn  ,  sedunensiuni 
sita,  republica  et  moribus,  Leida  -1627, 
in  24;  iLcr  Gernianicum,  ibid.  -1637,  in 
-1 6  ,  Aulicae  vitae  ac  ciuilis  libri  IV^ , 
Utrecht  -1701,  in  8  ;  degli  opuscoli  ed 
alcune  brevi  poesie  latine. 

ERMODORO  o  sia  ERMODO ,  ar- 
chitetto greco,  nato  a  Salamina,  viveva 
al^oma  verso  l'anno  -104  avanti  G.G., 
costruì  i  portici  del  tempio  di  Giove 
Statore  ed  il  tempio  di  Marte  nel  cir- 
co di  Flaminio. 

ERMOGENE  ,  architetto  greco,  nato 
ad  Alabanda,  citlà  di  Cariaj  è  citalo  da 
Vifruvio  come  uno  dei  plìi  abili  archi- 
tetti dell'antichità.  Costruì  un  tempio  di 
Diana  a  Magnesia  ed  un  altro  dedicato 
a  Bacco  nella  città  di  Tros.  Introdusse 
l'ordine  pseudodiptero,  e  compose  in- 
torno aU'archiiettura  un  libro  che  non 
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pervenne  fido  a  noi.  Vi  fu  altresì  un 
Ei  mof^ene  di  Citerà^  celebre  slaluorìo. 

ERMOGENE  ,  celebre  retore,  nato  a 
Tarso  in  Giiicia  ;  fioriva  verso  l'anno  -ISO 
dell'era  cristiana.  Fin  dall'età  di  <  5 anni 
improvvisava    pubblicamente  discorsi 
die  attiravano  il  concorso  anco  degli 
stranieri.  Dtigli  anni  i7  ai  24  pubblicò 
la  sua  Retorica,  molli  libri  e  iraltali  in- 
torno all'arie  oratoria  e  degli  Esercizi 
di  relorica.  Ma  il  suo  genio  precoce  ncn 
andò  pili  oltre  j  Ermogene  perdette  di 
rcpenie  la  memoria,  divenne  imbecille 
di  mente,  e  tuttavia  moiì  in  età  mollo 
avanzala.  Le  sue  opere  riguardanti  la 
retorica  furono  sl;inipate  nella  raccolta 
dei  retori  greci,  Venezia  t  508  e  i509 
il)  folio.    Gompfirve  un'edizione  delle 
Opere  di  Ermogene  a  Ginevra  1570, 
in  8  ;  (preste  opere  furono  tradotte  in 
latino  e  pubblicale    con   Commenti  di 
Gasp.  Auberl,  Ginevra  t6i4,  in  8;  gii 
Esercizi  di  Betorica  con» parvero  a  No- 
rimberga'1  8  1 2,  con  le  noie  di  31.  G. 
Veesenmeyer^  essi  erano  stati   per  la 
prima  volta  stampati  nella  raccolta  di 
Heeren  (Bibl.  der  alien  lilterat.)  sollo  il 
titolo  di  Progymìiasmala. 

ERMOGENE,  eretico  del  2  sec.  ab- 
iurò il  cristianesimo  ed  andò  a  predi- 
care lo  stoicismo  nell'Affrica.  Poneva 
per  principio  della  sua  dottrina  che  il 
mondo  non  ba  da  finire  ,  che  la  materia 
è  eterna  quanto  Dio,  e  che  da  essa  Dio 
trasse  tutte  l'altre  creature.  Costui  fu 
combattuto  da  Tertulliano  e  da  Origene. 

ERMOGENE  o  sia  ERMOGENIANO 
giurisconsulto  del  4  sec.  viveva  sollo  i 
regni  di  Onorio  e  di  Teodosio  il  giovine; 
fece  una  raccolta  delle  Costituzioni  degli 
imperatori ^  se  ne  trovano  frammeuli 
nella  raccolta  del  P.  Pithou,  Parigi  1572, 
e  nella  Jurisprud.  t^ctns  ante-juslinianea^ 
composta  da  Scliulling ,  1717,  in  4. 

ERMOLAO,  giovine  macedone,  uno 
de'  famigliari  di  Alessandro,  cospirò 
contro  questo  re  per  vendicare  un  ol- 
traggio che  aveva  da  lui  ricevuto  alla 
caccia.  La  macchinazione  fu  scoperta,  ed 
Ermolao  fatto  uccidere  l'anno  328  avanti 
G.  G. 

ERMOLAO.  V.  BARBARO 
ERMOLDO  (  Ermoldus  Nigellus  ), 
scrittore  del  9  sec.  esilialo  a  Strasborgo 
per  ordine  dell'  imperatore  Luigi  il 
Buono,  nella  disgrazia  del  qjiale  era 
caduto^  terminò  in  questa  città,  l'anno 


826,  un  poema  storico,  ove  trovansì  cu- 
riose notizie  alte  a  dichiarare  i  princi- 
pali avvenimenti  del  regno  di  Luigi  I, 
quest'opera  fu  inserita  nella  Collezione 
degli  stufici  di  Fiancia,  compilata  da 
D.  Rojiquet,  con  note  ed  importanti 
correzioni,  e  nelle  raccolte  del  Muratori 
e  di  Bfenckenius. 

ERMONE,  scultore  greco,  è  citato  da 
Pausania  e  da  Plinio  come  autore  di  più 
statue  di  legno  che  ornavano  l'aulico 
tempio  di  Trezene  ,  ecc. 

ERNDL  ,  o  sia  ERNDTEL  (Cristiano 
Enìuco),  medico  di  Federico  Augusto, 
re  di  Polonia,  nato  a  Dresda,  morto  in 
questa  città  nel  1734,  compose  molle 
')pere,  fra  ciii  le  principali  sono;  De  usu 
historiac  naturalis  exotico  -  geogr.  in  mc'- 
dic,  Lipsia  1700,  in  4  ;  De  plantis  circa 
thermas  Teplicenscs  crcscentdms  ,  stam- 
pato nel  3  voi.  dei  curiosi  della  ìiatura, 
1733,*  De  itinere  suo  Anglicano  et  Ba- 
tauo  aiints  1706  e  1707,  ec.  relatio  ad 
anncum,  17  IO  in  8,  e  Amsterdam,  1711. 

ERNECOURT  (B  vrbaiu  di)  piìi  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Madama  di 
Saint-Balnion,  nata  nel  1  6O7,  prese  parte 
negli  esercii]  militari  di  suo  marito, 
colonnello  al  servizio  del  ducaCirloIV^ 
rimase  addetta  alla  parte  di  Francia, 
benché  questi  f-sse  diventalo  partigiano 
dei  Lorenesi  e  do'di  imperiali  nel  i636, 
ed  ebbe  la  gloria  ai  respingere  piìi  volle 
gliSpagnuoli  Dopo  tulle  le  sue  imprese 
Madama  di  Saint  Balmon  si  ritirò  in  un 
convento  ;  ma  non  permettendogli  ia 
sua  salute  indebolita  di  assoggettarsi  ad 
una  regola  severa,  abbandonò  il  chiostro 
e  moli  nel  suo  castello  di  La  Neuville 
nel  1660.  Essa  avea  composta  nel  1650 
una  tragicommedia  in  5  atti ,  la  Fille 
gènér  MS.  ed  una  tragedia  de'  Ju' 
rneaux  martyrs ,  1650,  in  4,  1651 ,  1  voi. 
in  12.  La  sua  Vita,  scritta  dal  padre  G. 
M.  di  Vernon  fu  pubblicata  a  Parigi 
-1 678,  in  12,  sotto  11  seguente  tìtolo; 
V  ylmazone  cri  sliana  o  le  Ai'vcnture  di 
Madama  di  Saint  Blamon. 

ERNEST!,  famiglia  antica  che  dal 
15  sec.  in  poi  dit de  all'Alemagna  gran 
numero  di  letterali;  i  piìi  ragguardevoli 
sono;  —  Ernesli  (Gioanni),  rettore  del 
ginnasio  di  Heidelberg  nel  sec.  15  ed 
autrre  di  piìi  opere  di  teologia.  —  Er- 
nesli  (Giacomo  Daniele)  teologo  lute- 
rano, nato  nel  t610,  morto  nel  1707, 
lasciò  fra  l'altre  opere:  Apanthismata , 


selectìores  flores  philologìco-  histoi  i- 
co-theologico-moralesy  Altenborgo  -1672, 
in  8.— lirnesti  (Gioanni-Enrico) ,  fra- 
tello del  precedente  e  rettore  a  Lipsia, 
morto  nel  1729,  si  distinse  per  la  sua 
critica  erudizione.  Si  hanno  di  lui  fra 
gli  altri  scritti;  Dissertalio  de  pharisai- 
smis  in  libris  jirofaiiorum  scriptorwn  oc- 
currentibuSj  Lipsia  1690,  in  \2  \  De  non 
indiana  principibus  delectatione  ah  ariibus 
lìiechauicis  pelila  ^  ibid.  1691,  in  12; 
Compendium  eie.  seu  de  legendis  scri- 
ploribus  pi  ofanis  proecepta ,  ibid.  t699, 
in  12;  Cornmenlnrii  sopra  Cornelio  ISi- 
pale,  Giustino,  Terenzio,  Plauto  e  Quinto 
Curzio,  ibid,  1707,  in  8;  e  molte  dis- 
sertazioni sopra  vaij  argomenti  di  me- 
tafisica, di  sloria  e  di  critica.  —  Ernesli 
(Gioannì- Cristiano)  pastore  aZeitz,  nato 
nel  1695,  morto  nel  1770,  lasciò  varie 
opere  di  teologia  sermoni  e  disserta- 
zioni accademiche  ed  un'edizione  degli 
jlrlicoli  di  Smalcalda,  xmo  dei  libri  sim- 
holif:i  dei  protestanti.  — Ernesti  (Gioanni 
Augusto),  uno  dei  piìi  illustri  critici  te- 
deschi, nato  nel  1707,  morto  nel  I78t, 
diede  delle  edizioni  di  0/7Jf/-o^  Lipsia  , 
in  8,  1759-64-65;  di  Callimaco,  Leida, 
2  voi.  in  8,  -1761  ;  di  Polibio,  Lipsia 
t  763 -64  ;  di  Senofonte  ,  ec,  che  mollo 
contribuirono  ai  progressi  della  lette- 
ratura greca  in  Germania.  I  classici  la- 
tini che  esso  pubblicò,  principalmente 
Cicerone,  1  voi.  Lipsia  terza  edi- 

zione; e  Tacito,  ibid.  •1777,  in  8  ,  gli 
assicurano  una  gloria  durevole.  Si  ha 
di  lui  gran  numero  di  scritti  riguardanti 
alla  letteratura  antica  ed  alla  teologia. 
Il  suo  Elogio  in  latino,  scritto  da  Au- 
gusto Guglielmo  Ernesti,  fu  pubblicito 
a  Lipsia  1781,  in  8.  — Ernesli  (Guticri 
Teofllo)  predicatore  a  Hildburghavisen , 
nato  a  Cnborgo  nel  1759,  morto  nel 
■1797,  lasciò  Sermoni  per  le  domeniche 
e  le  feste  di  tutto  l'anno.— Ernesti  (Au- 
gusto Guglielmo),  dotto  critico,  figliuolo 
di  Gioanni  Cristiano,  professore  di  filo- 
sofia e  di  eloquenza  a  Lipsia,  nato  nei 
^733,  morto  nel  1801,  diede  edizioni  di 
Tito  Lii'io,  di  Quintiliano,  di  Pomponio 
Mela  (de  silu  orbis) ,  di  Ammiano,  e 
lasciò  Opuscula  oratorio- philologica  , 
Lipsia  -1794,  in  8,*  dissertazioni  biogra- 
liche  c  programmi.  «—  Ernesti  (Gioarmi 
Cristiano  Teotilo)  professore  di  filosofia 
e  di  eloquenza  a  Lipsia,  nato  nel  17  56, 
morto  nel  1802,  diede  una  pregiatissima 
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edizione  delle  Fattole  di  Esopo ,  Lipsia 
17  81,  in  8;  ed  altre  d'altri  scrittori; 
tradusse  in  tedesco  i  Sinonimi  latini  di 
Gardin  Dumesnil ,  Lipsia  1798  e  1800, 
in  8  ;  ed  una  parte  dell'opere  di  Cice- 
rone; ibid.  1799  ,  ^800  ,  1801,  l802  ,  3 
parli^  in  8. 

ERNST  (Enrico),  dotto  giuriscon- 
sulto  tedesco,  professore  di  belle  lettere 
all'accademia  di  Sora  ,  consigliere  della 
corte  e  della  cancelleria  del  re  Federico 
III,  nato  a  Helmstaedt  nel  1603,  morto 
a  Copenaghen  nel  1665,  pubblicò  parec- 
chieopere  pregiatt?  ;, se  ne  trova  l'elenco 
neW  Index  scriptoruni  danorwn  di  Bar- 
tholin  ;  i  principali  sono:  Regum  ali- 
quot  Daniae  genealogia  et  series  Ano- 
nj/ni,  ex  i'etcri  codice  MS.  quod  desi- 
mi in  anno  1218,  arricchito  di  note  erii- 
dite,  Sora  1646,  in  8;  SnhbalismòsjSii^e 
commentalio  de  studiis  dicbus  feslis  can- 
feiiientibus,  ibid.  1656,  in  4  ;  Catholica 
j'uris  cwn  emendalionibus  in  op.  poslh, 
Cnjacii,  Copenaghen  -1634,  in  12,*  In- 
troductio  ad  t^eram  uitam,  Sora  1643,  in 
8  ;  CI.  Joannis  Caselli  lihror.  disLrihuLioy 
Ambor.  1651  ,  in  4.  Lasciò  gran  nu- 
mero d'opere  ms. 

ERNST  (Simone  Pietro)  dotto  eccle- 
siastico, membro  dell*  istituto  reale  dei 
Paesi  Bassi,  morto  nel  18  i8,  era  stato 
successivamente  canonico  regolare  ,  poi 
professore  di  teologia  alla  badìa  di  Bol- 
duc^  e  ministrò  dal  1797  in  circa  nella 
chiesa  succursale  di  Afden  presso  Ac- 
quisgrana.  L'elenco  de'  suoi  .scritti  tro- 
vasi neW  Esame  critico  dei  diz.  stor.  di 
A.  A  Barbier;  i  principali  sono:  Me- 
morie sidlu  questione:  Verso  qual  tempo 
gli  ecclesiastici  abbiano  comincialo  a  far 
parie  degli  stati  del  Br  ah  ante?  ec.  Brus- 
selles  1783,  in  4;  questo  scritto  fu  co- 
ronato nel  1783  dall'accademia  impe- 
riale e  reale  delle  scienze  e  belle  let- 
tere di  Brusselles  ;  Pensieri  d^un  buono 
e  j'ranco  cattolico,  in  occasione  del  breve 
del  Sommo  Pontefice  all'arcivescovo  di 
Malines  intorno  al  giuramento  di  odio 
al  governo  regio  (Maestricht)^,  anno  vii, 
in  8  ;  Tableau  hist.  et  cìiron.  des  sitffra- 
gciìis,  ou  co  éi^éques  de  Licge,  ec.  Liegi 
1806,  in  8  ;  Histoire  des  comics  de  Lini" 
bourg,  ec.  S.  P.  Ernst  fornì  parecchie 
cronologie  sloriche  r\e\V Arte  di  ai^ue- 
rare  le  date  pubblicata  da  D.  Clement, 
benedettino  di  San  Mauro. 
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ERNSTING  (Arturo  Corrado),  me- 
dico e  botanico  tedesco,  nato  a  Sachse- 
nhagen  nel  i709,  murlo  nel  1768_,  erasi 
dato  principalmente  allo  studio  della 
applicazione  della  botanica  alla  medi- 
cina. Si  ha  di  lui  una  Dissertazione  in- 
torno  alla  cicuta  acquatica,  si^m^àid^  sotto 
il  titolo  di  Phelaiidrolos^ia  ph/sico-mc' 
dica,seu  exercitatio  de  medicamento  nowo 
peer  saat,  Brunswick  i739  ^  in  4.  In 
oltre  un  vocabolario  di  termini  tecnici 
della  botanica^  intitolato  Prima  principia 
botarnca  j  Wolfenbuttel  -1748,  in  8;  un 
vocabolario  dei  medicamenti  semplici  e 
composti  ricavali  dalle  piante  ,  Ilelm- 
staedt  i74i,  in  4_,  in  tedesco;  uu^Sioria 
fisica  delle  piante,  secondo  Linneo, 
Lemgo  i762  j  in  4;  delle  analisi  d'ac- 
que minerali  ed  una  descrizione  storica 
del  lago  di  Steinhuder  nelle  Notizie  di 
Rintel  dal  ^763  a  t7G7. 

ERODEjdetto  WGrandc  ovvero  VAsca- 
lonita,  dal  nome  di  Ascaionej  città  della 
(iludea  ,  dove  nacque  l'anno  72  avanti 
G.  C,  era  figliuolo  di  Antipalro,  ebreo 
dell'  Idumea  ,  che  aveva  avuto  qualche 
credito  pressoGesare.  Erode,  governatore 
della  Giudea,  avea  seguita  la  parte  di 
Bruto  e  Cassio,  ma  dopo  la  murte  di  co- 
storo si  dichiarò  fautore  di  Marco  An- 
tonio che  lo  fece  nominare  tetrarca  e 
poi  re  di  Giudea.  Avendo  Antonio  per- 
duta la  battaglia  d'Azzio,  Erode  andò 
a  trovare  Ottavio  che  gli  conservò  la 
regia  dignità.  Non  fu  mai  principe  che 
versasse  più  sangue  di  costui  per  rafl'er- 
mare  la  sua  autorità;  esso  fu  carnefice 
di  Aristobolo,  suo  suocero,  gran  sacer- 
dote degli  Ebrei,  di  Marianne  sua  sposa, 
di  Alessandra  madre,,  e  d'Ircano  avolo 
di  questa  principessa,  de' suoi  due  ligliuoli 
Alessandro  ed  Aristobolo  e  di  molte  altre 
vittime.  Ma  fra  tante  opere  di  barbarie 
con  che  egli  afflisse  la  Giudea,  mostrò 
pure  alcune  delle  doti  convenienti  ad  un 
buon  re;  vendette  i  suoi  gioielli,  il  suo 
vasellame  e  il  suo  mobile  plìi  prezioso 
per  sollevare  la  Giudea  dalla  penuria  che 
Ja  desolava,  25  anni  avanti  la  nascita  di 
G.  C.  ;  6  anni  appressa  fece  riedificare 
il  tempio  di  Gerusalemme,  un  teatro,  un 
circo,  una  città  ed  un  tempio  al  suo  be- 
nefattore Ottavio,  allora  imperatore  col 
nome  dlAugusto.  Si  sa  dal  Vangelo  che 
in  occasione  della  nascita  di  G.  G.  Erode 
ordinò  la  strage  di  tutti  i  figliuoli  ma- 
schi di  et^  minore  d'anni  1  mi  territorio 
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crudeltà,  fra  i  quali  è  da  distinguere 
principalmente  la  morte  di  Antipatro 
suo  terzo  figlio,  questo  tiranno  della 
Giudea,  infermo  da  molti  mesi,  mori 
l'anno  di  Roma  750,  un  anno  dopo  la 
nascita  del  Salvatore  del  mondo,  e  se- 
condo alcuni ,  quattro  anni  prima  del- 
l'era cristiana.  Gonvicn  consultare  per  la 
storia  di  Erode  che  esercitò  l'acume  cri- 
tico di  molli  dotti,  l'eccellente  meni,  di 
Freret,  inserita  nel  t.  xxii  della  raccolta 
dell'accad.  reale  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere.  Cellario  pu])blicò  una  Storia  di 
Erode  in  latino,  Lipsia  i7  \2  ,  in  8. 

ERODE  ANTIPATRO  o  ANTIPA  , 
figliuolo  del  precedente,  ottenne  dall'im- 
peratore Augusto  la  Galilea  col  titolo  di 
tetrarca,  dopo  la  morte  del  padre.  Rapì 
la  moglie  di  suo  fratello  Arclielao,  e  ri- 
))udiò  la  sua,  figliuola  di  Areta,  re  di 
Arabia.  Questi  per  vendicare  l'oltraggio, 
fece  la  guerra  al  suo  perfido  genero,  e 
lo  ruppe  in  molti  scontri.  Accusato  po- 
scia di  aver  voluto  ribellarsi  ai  Romani, 
Erode  Antipa  non  potè  giustificarsi  presso 
r  imperatore  Caligola  ,  che  lo  mandò  in 
esilio  a  Lione ,  donde  passò  poscia  in 
Ispagna  con  la  sua  moglie  Erodiade,*  e 
ambidue  vi  moriremo  nell'oscurità.  Fu 
questo  medesimo  Erode,  che  per  richie- 
sta di  essa  Erodiade  cui  egli  aveva  ince- 
stuosamente sposalo  togliendola  al  pro- 
prio fratello  Filippo  di  cui  era  moglie, 
fece  uccidere  san  Gioanni  Battista,  e  fu 
quello  a  cui  Pilato  rimandò  Gesii  Cristo 
come  nato  suo  suddito. 

ERODE  (Agrippa)  primo  re  di  Giu- 
dea ,  figliuolo  d'AristoboIo ,  nipote  di 
Erode  il  Grande,  passò  una  parte  della 
sua  giovenlù  in  Roma.  Caligola  gli  fece 
prendere  il  nome  di  re  e  gli  diede  la 
tetrarchia  di  Giudea,  alla  tjuale  Claudio 
aggiunse  poi  le  province  che  avevano 
giàcompcjjtoil  regno  di  Erode  il  Grande. 
Morì  nel  7  anno  del  suo  regno  e  nel 
43  dell'era  cristiana.  Fu  desso  che  fece 
uccidere  san  Giacomo  e  imprigionare  san 
Pietro.  Il  suo  figliuolo  Agrippa  li  fu 
privato  del  regno  di  Giudea  da  Claudio 
che  gli  diede  altre  province  in  cambio. 
Costui  fu  presente  all'assedio  memora- 
bile di  Gerusalemme  fallo  dall' impe- 
ratore Tito,  e  morì  sotto  Domiziano  nel- 
l'anno 90  dlG.  G. 

ERODE,  re  di  Galcide,  nipote  di 
Erode  rAscalonilii  c  fratello  del  prece» 
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dente,  fu  debitore  alla  benevolenza  di 
questo  della  proiezione  dell'  imperatore 
Claudio,  che  a  suo  favore  fece  della  Gal- 
cide  un  regno.  Morì  l'anno  47  di  G.C. 
lasciando  3  ligliuoii  ,  di  cui  nessuno  gli 
succedette;  perocché  la  Calcide  fu  riu- 
nita agli  slati  di  Agrippa  II  (  V.  più 
sopra  ). 

ERODE  ATTICO.  V.  ATTICO. 

ERODIANO,  storico  greco  ^  nato  nel 
2  sec.  dell'era  cristana^  sostenne  a  Roma 
molte  cariche  onorevoli  ,  e  scrisse  la 
storia  del  suo  tempo  ,  divisa  in  8  libri, 
cominciando  dalla  morte  di  Marco- 
Aurelio,  e  continuandosi  fino  all'avve- 
nimento di  Gordiano  III  all'  impero  , 
per  modo  che  in  essa  racchiudesi  lo 
spazio  di  58  anni,  dall'anno  ■180  fino 
al  238  dell'  era  crisi.  Prima  che  fisse 
stampata  nel  suo  originale,  questa  storia 
fu  tradotta  in  latino  da  Angelo  Poli- 
ziano^ Roma  e  Bologna  -14^3^  in  fol. 
La  prima  edizione  greca  è  quella  degli 
Aldi  ,  Venezia  ^503  in  fol.  linrico  Ste- 
fano pubblicò  a  Parigi  j  -ISS-I  in  4,  un' 
edizione  greca  e  latina  che  servì  di 
esemplare  pel  testo  a  tutte  le  edizioni 
seguenti.  T.G.  Irmisch  ne  diede  una 
cum  notis  variorum ,  Lipsia  dal  1789  al 
i803 ,  a  voi.  in  8.  Fra  le  traduzioni 
francesi  di  Erodiano  basterà  far  men- 
zione dell'ultima  che  è  pur  la  migliore, 
cioè  quella  dell'abate  Mongault,  puhbl. 
nel  t700 ,  in  8  ,  e  ristampata  nel  -i  745, 
in  i2. 

ERODIANO,  grammatico  greco^  fi- 
gliuolo di  Apollonio  Discolo  (/^.questo 
nome)  nato  in  Alessandria  nel  2  sec. 
dell'era  crist.  andò  a  stanziarsi  in  Roma 
e  dedicò  all'  imperatore  Marco  Anto- 
nino ima  Grammatica  generale  ,  di  cui 
non  rimane  altro  che  compendii  inediti. 
Tre  frammenti  sono  contenuti  nel  2  voi. 
del  Grammatici  d'Aldo,  ed  un  altro 
trovasi  dopo  il  Pliiynicits  di  Pav/,  Un 
picciol  trattato  delle  clffre  trovasi  nel  4 
voi.  del  Thesaurus  di  E.  Stefano,  Si  ha 
pure  di  Erodiano  un  trattato  della  pro- 
prietà e  della  scelta  delle  parole  intit. 
Philetccrm  ,  pubblicato  da  Pierson  e 
Moeris  (^.questi  nomi);  un  trattato 
del  barbarismo,  e  del  solecismo,  pub- 
blicato in  seguito  ad  Ammonio  da  Wal- 
kenaer.  Si  può  consultare  per  l' altre 
opere  di  Erodiano  o  perdute  o  ancora 
inedile,  la  Biblioteca  di  Fahricius. 

ERODOTO ,  celebre  storico  greco , 


nato  ad  Alicarnasso,  in  Caria,  l'anno 
484  avanti  G.  C.  attinse  di  buon'  ora  il 
gusto  delle  lettere  dalla  savia  direzione 
avuta  ne'  primi  suoi  studii  e  dagli 
esempi  altresì  della  sua  famiglia.  La 
lettura  di  piìi  autori  che  già  si  erana 
esercitati  nel  genere  storico,  e  di  cui 
Dionigi  d'Alicarnasso  ci  conservò  1'  e- 
lenco  ben  numeroso ,  fece  ^concepire 
ad  Erodoto  il  desiderio  di  visitare  i 
paesi  descritti  o  menzionati  nelle  loro 
opere.  Lo  stato  delle  sue  fortune  gli 
permise  senza  dubbio  di  soddisfare  im 
gusto  che  era  allora  comune  ai  savii 
della  Grecia.  Percorse  1'  Asia  Minore  , 
la  Siria,  la  Palestina,  l'Egitto,  la  Libia 
fino  alle  colonne  d' Ercole^  oggidì  stretto 
di  Gibilterra  ,  poi  ritornando  visitò  l'As- 
siria ,  la  Colchide ,  la  Scizia  donde 
passò  nel  paese  de'  Geti  ,  in  Tracia  ^  in 
Macedonia,  discese  per  l'Epiro  nella 
Grecia ,  e  si  restituì  nella  sua  patria. 
Sperava  di  quivi  godere  il  riposo  ne- 
cessario per  ordinare  le  osservazioni  e  i 
materiali  da  lui  raccolti  nel  suo  viaggio, 
ma  trovò  ben  altro.  Un  certo  Ligdami 
aveva  usurpato  in  Alicarnasso  il  sovrano 
potere  ;  il  sangue  sparso  de'  piìi  nobili 
cittadini ,  fra  i  quali  erano  i  parenti  di 
Erodoto j  aveva  servito  a  raffermare  la 
potenza  di  quel  tiranno.  Erodoto  ,  co- 
stretto a  fuggire  d'Alicarnasso,  andò  a 
cercare  un  asilo  in  Samo ,  dove  formò 
l'orditura  e  compose  i  primi  libri  della 
sua  Storia.  Ricomparve  poscia  in  Alicar- 
nasso come  liberatore,  a  capo  d'una 
truppa  di  esuli  che  esso  avea  raccolti  ; 
ma  i  principali  della  città  che  non  ave- 
vano secondala  la  cospirazione  dello 
storico  se  non  per  sostituire  sè  mede- 
simi al  tiranno  nell'esercizio  del  potere, 
stabilirono  un'aristocrazìa  che  parve  piìi 
dura  ed  oppressiva  che  l'  arbitrario  go- 
verno di  Ligdami.  Erodoto  divenuto 
odioso  al  popolo  che  gii  imputava  quel 
nuovo  ordine  di  cose,  uscì  nuovamente 
dalla  patria  ,  e  si  ritirò  in  Grecia  dove 
celebravasi  allora  la  8i  olimpiade.  Lesse 
quivi  alla  moltitudine  rannata  il  prin- 
cipio della  sua  storia  ed  i  passi  più  alti 
ad  accenderne  l'entusiasmo  e  lusingare 
l'amor  proprio  nazionale.  Il  gradimento 
fu  universale  e  Tesilo  del  suo  tentativo 
riuscì  per  lui  sommamente  felice  ;  -12 
anni  appresso,  rinnovò  nella  festa  delle 
panatenee  dell'anno  414  avanti  l'era  crisi, 
la  lettura  della  sua  opera  allora  proba- 
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bilmenle  terminala  ;  gli  Ateniesi  gli 
decrelarono  per  ricompensa  una  somma 
di  ^0  talenti  aitici  54,000  fr.)  Ero- 
doto  si  aggiunse  poscia  alla  colonia  che 
gli  Ateniesi  mandarono  in  Italia ,  si 
stanziò  a  Turio  (Thurium)  e  vi  morì 
in  eia  molto  avanzala.  Le  migliori  edi- 
zioni della  storia  di  Erodoto  sono  quelle 
di  G.  Gronovio  1715,  in  fol.5  di  T.  Gale, 
Londra  <679,  in  fol.  ;  di  Glascow  1761, 
9  voi.  in  8;  di  Wesseling,  Amsterdam 
^763  ,  in  fol.;  di  Schweighaeiiser  , 
Strasborgo  l  816  ,  6  voi.  in  8.  Queste  due 
ullime  sono  da  preferire.  Vi  sono  due 
Irad.  frane,  di  Erodoto  ,  olire  a  quella 
di  Durger  ora  dimenticata;  noleremo 
quella  del  dotto  Larcher,  corredata  di 
Note  critiche  e  filolofiche,  d'una  Tauola 
geografica  ,  c  d'  una  Cronologia  com- 
pleta di  Erodoto,  Parigi  (presso  Nyon) 
4786  ^  7  voi.  in  8;  2  ediz.,  ibid  (De- 
bure e  Barrois)  ^802,  9  voi.  in  8,  con 
emende  riguardanti  alla  cronologia.  A. 
F.  Miot  pubblicò  altresì  una  traduzione 
di  Erodoto  assai  pregiata,  Parigi,  Didot 
1822  ,  3  voi.  in  8.  Oltre  alla  Storia  di 
Erodoto,  si  ha  pure  sotto  il  nome  di 
luì  ima  T^ita  di  Omero  che  i  moderni 
critici  ricusano  di  attribuire  a  questo 
storico.  Nondimeno  Larcher,  che  tiene 
sì  fatta  opinione  ,  tradusse  quell'opera 
e  l'aggiunse  alla  traduzione  di  Erodoto. 
Il  presid.  Bouhier ,  a  cui  si  debbono  ec- 
cellenti Ricerche  edissert.  sopra  Erodoto 
non  dubita  punto  di  riguardare  questo 
storico  come  autore  della  Vita  di  Omero. 
Egli  crede  che  Erodoto  l'abbia  compo- 
sta nella  sua  giovenlvi  per  esercitarsi  a 
scrivere  la  storia.  Il  signor  Gail  pub- 
blicò :  Geogr.  d'Erodoto  (ricavala  dal 
testo  di  questo  autore),  Parigi  ^823  ,  2 
voi.  in  8,  con  atlante. 

EROFILO,  celebre  medico  greco,  e 
il  più  celebre  anatomico  dell'antichità, 
nato  a  Caledonia  in  Bitinia,  ovvero  a 
Cartagine  (secondo  la  testimonianza  di 
Galeno)  verso  l'anno  344  avanti  G. 
C  .  era  della  famìglia  degli  Asclepiadi 
e  discepolo  di  Prassagora  di  Coo.  Fu 
il  primo  a  nolomizzare  i  cadaveri  umani, 
avendone  ottenuta  la  permissione  dal 
re  Tolomeo  Lago,  che  fece  d.ire  a  tal 
effetto  in  sua  balia  delinquenti  condan- 
nati a  morte  ,  sui  quali  ancora  viventi 
egli  fece,  per  quanto  narrasi,  varii 
sperimenti  anatomici.  Arricchi  la  scienza 
di  molte  scoperte ,  ed  a  lui  sono  debi- 
tori ì  fisiologi  delU  cognizione  esatta 


dei  nervi  del  cervello.  Questo  medico 
era  della  sella  dei  dogmatici,  ed  im- 
piegava smoderatamente  le  medicine. 
Aveva  molto  scritto  intorno  all'anatomia 
ed  a  varie  parti  dell'  arte  di  guarire. 
Queste  opere  conservate  fino  al  2  sec. 
dell'era  crisi,  disparvero  poscia,  tranne 
alcuni  fiammenli  ,  parecchi  de'  quali 
sono  riferiti  da  Sesto  Empirico.  Erofilo 
ebbe  gran  numero  di  discepoli  che  pro- 
pagarono le  sue  dottrine,  e  le  trasmi- 
sero ai  loro  allievi.  Questa  setta  crofi- 
liana  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Galeno. 

EUOLKS  (N.  barone  di),  capitano- 
generale  nelle  truppe  reali  spagnuole  , 
officiale  della  legion  d'onore  e  com- 
mendatore dell'  ordine  di  s. Luigi,  nato 
in  Catalogna  verso  il  -1785  ,  m.  in  set- 
tembre 1825  ,  avea  fatti  ì  primi  suoi 
passi  nella  carriera  militare  al  tempo 
della  guerra  dell'  indipendenza.  Fu  in- 
nalzalo nel  1822  al  comando  generale 
dell'esercito  della  fede  e  nominalo  mem- 
bro della  reggenza  suprema  di  Spagna 
stabilila  a  Urgel  nello  stesso  anno.  Per 
le  sue  imprese  contro  i  costituzionali 
suoi  compatrioti  esso  venne  reputato 
degno  di  essere  quallHcalo  come  uno  dei 
più  fermi  sostegni  della  cattolica  reli- 
gione e  della  legittimità  dall'  autore 
anonimo  d'una  notizia  intitolata  :  JVe- 
crologia  intorno  al  barone  di  Ercles , 
per  un  volontario  dell'  esercito  della  fede, 
Parigi  1825  ,  in  8  ,  d'  un  quarto  di  fo- 
glio. Questa  Necrologia  fu  inserita  nel 
giornale  l'  Eloile  del  20  settembre  1825 
e  nella  Gaiette  de  France  del  29  dello 
stesso  mese.  Trovansi  piìi  importanti 
cenni  riguardanti  al  barone  di  Eroles 
nel  tomo  28  delle  P^ictoires  et  conquéies. 

ERONE  ,  detto  V Antico  ,  meccanico 
green,  nato  in  Alessandria  verso  l'anno 
120  avanti  G.C.  possedeva  grandi  co- 
gnizioni di  geometria,  di  meccanica  e 
di  fisica.  Le  sue  clessidre,  gli  automi 
e  le  macchine  a  vento  eccitarono  l'ani- 
mirazìone  dei  contemporanei.  Egli  aveva 
composto  intorno  alle  potenze  meccani- 
niche  un  trattalo  che  non  pervenne  fino 
a  noi;  ma  rimane  di  lui  un  trattato 
delle  Macchine  a  i^euto  ;  un  Frammento 
de*  suoi  automi  ;  un  tialfato  inlitol.  : 
Belopoeeca  ,  stampalo  nei  3Iathematici 
veteres  ,  ed  in  Augusta  16t6,  in  4,  con 
commenti  di  Baldi,  ed  una  p^ita  del- 
l'autore —  ERONE,  malemalico,  vi- 
veva in  Alessandria  nel  5  sec.  e  lasciò 
parecchi  Trattati  elemmi,  di  aritmetica 
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e  di  geodesia  —  ERONE,  detlo  il  G/o- 
t^ne ,  altro  matemalico  del  7  sec.  lasciò 
un  tratlato  de  Geodaesia  ;  ed  un  altro 
de  Machinis  bdlicis  ,  pubblicato  in  la- 
lino  da  F.  Baroci ,  Venezia  ^57  2. 

EROSTRATO,  efesio,  di  nascila  oscu- 
ra, volendo  per  qual  si  fosse  mezzo 
illustrarsi^  incendiò  il  celebre  tempio 
di  Diana  in  Efeso  ,  che  riguardavasi 
come  una  delle  sette  meraviglie  del 
mondo.  Questo  avvenne  la  stessa  notte 
in  cui  nacque  Alessandro. 

EROVANTE  II  ,  re  di  Armenia  , 
della  stirpe  degli  Arsacidi  ,  nato  verso 
la  mela  del  1  sec,  occupò  il  trono  dopo 
la  morie  di  Sanadrugo  e  fece  trucidare 
la  famiglia  reale  ;  Ardasche,  ligliuolo  di 
Sanadrugo  scampò  solo  dalla  strage  e 
si  rifuggi  in  Persia.  Erovante  comperò 
l'amicizia  dei  Romani  col  cedere  a  Ve- 
spasiano la  Mesopotamia  in  cambio  del- 
l'Armenia Superiore,  verso  l'anno  75 
di  G.  C.  Fece  fabbricare  nel  7  7  la  città 
di  Erovantachad  ,  sulla  riva  dell'Arasse; 
quella  di  Pagaran,  in  riva  all'Arpatchay; 
e  quella  di  Erovantakerdj  oggidì  Akge- 
Kale  ^  quest'ultima  fu  terminata  verso 
l'anno  83.  L'anno  88  di  G.  G.  ^  P^ro- 
vante  fu  assalito,  vinto  e  deposto  da 
Ardasche,  e  perì  nella  rotta  delle  sue 
truppe. 

EROVAZO  ,  fratello  del  precedente, 
gran  sacerdote  degli  dei  d' Armenia 
l'anno  78,  fu  precipitato  nell' Arasse 
dopo  la  morte  di  Erovanle  II. 

EROZIANO,  medico  greco,  viveva 
nel  \  sec.  dell'era  crist.,  sotto  il  regno 
di  Nerone  ;  egli  è  autore  d'un  commento 
sopra  Ippocrate,  in  greco,  per  ordine 
alfabetico,  opera  dedicata  ad  Androma- 
co  ,  archiatro  (primo  medico)  di  Ne- 
rone :  questo  commento  fu  stampato  per 
la  prima  volta  per  cura  di  E.  Stefano, 
Parigi  ■1564,  in  8,  risi,  a  Venezia  1566, 
in  4  ,  con  le  note  di  Eustachl.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  jìubblicata  da 
G.  G-  Fed.  Franz  ,  sotto  questo  titolo  : 
Erotiaiii,  G aleni  et  Hcrodoti  glossarla 
in  HippocreMem  grec  lat.  >  Lipsia  i780, 
k)  8. 

ERPENIO  ossia  D'ERPE  (Tommììso), 
celebre  orientalista  olande.<;e,  professore 
all'  università  di  Leida,  nato  nel  i584, 
wi.  nel  ^621,  lasciò  piìi  opere  assai  rag- 
guardevoli ed  alte  ad  agevolare  lo  studio 
delle  lingue  orientali;  fra  l'altre:  Grani- 
^ìaiLca  araba,  Leida  1^13  in  4;  Oratio 


de  lingua  arabica,  ibld.  <6l3  in  4j 
^unotaiioncs  in  lexicon  ai  ab.  Fr.  Ra* 
phelengii  ^  ìbid.  4  613  in  4;  Proucrbio- 
rum  arabicorum  centuriae,  eie.  ibid.  t6t4 
in  8.  Locmaiii  sapicntis  fabnlae  ,  ibid. 
■1615  in  8j  Hist.  Joscphi  pairiarchae  ex 
alcorano,  eie,  ibid.  \SM  in  4;  delle 
grammatiche  ,  cioè  l'ebraica,  la  siriaca, 
la  caldaica  ;  ed  altre  opere  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  in  Vossio  e  nei  P.  Scri- 
verius. 

ERRANTE  (Giuseppe),  pittore  ita- 
liano, nato  nel  f760  a  Trapani  in  Si- 
cilia, studiò  la  pittura  a  Roma,  e  fu 
invitato  dalla  corte  di  Napoli  ad  ornare 
il  castello  di  Caserta.  Compreso  nella 
prima  persecuzione  dei  repubblicani  di 
Napoli  nel  4788  ,  recossi  a  Milano, 
dove  si  fece  ammirare  per  lo  numero 
e  pel  merito  delle  sue  opere.  I  suoi 
quadri  piìi  belli  sono  :  il  Concorso 
della  Bellezza  ;  il  Conte  Ugolino;  la 
Morie  di  Antigone.  Non  ebbe  lenjpo 
di  terminare  quesl'  ultimo ,  essendo 
morto  a  Roma  nel  t82t. 

ERRARD  (Gioanni),  ingegnere  fran- 
cese nel  16"  sec,  impiegato  da  Enrico 
IV  e  da  Sully  per  la  fortiticazione  delle 
piazze  militari,  costruì  la  cittadella  di 
Amiens,  ed  una  parte  del  castello  di 
Sedan.  Si  ha  di  lui  la  Fortificazione 
dimostrala  e  ridotta  in  arte,  Franco- 
forte  4  594  in  fol.  -1604  e  4  620. 

ERRARD  (Carlo),  architetto  e  pit- 
tore di  storia,  direttore  degli  accade- 
mici di  Roma  e  di  Parigi ,  nato  a  Nan- 
tes nel  4  606  ,  morto  a  Roma  nel  4  689, 
diresse  le  pitture  che  si  facevano  al 
Louvre  per  ordine  di  Luigi  XlII  e  pre- 
sedette in  Roma  ai  lavori  delle  colle- 
zioni di  anlirhità  che  Richelieu  per 
consiglio  di  Nicolò  Poussin  avea  dise- 
gno di  riunire  a  Parigi.  Come  archit- 
tetto ,  Errard  innalzò  la  cupola  della 
chiesa  dell'  Assunzione  a  Parigi. 

ERRI  (Pellegrino  degli),  teologo 
nato  a  Modena  nel  4  5t4  ,  ottenne  vari! 
benefizj  ecclesiastici  in  ricompensa  dello 
zelo  con  cui  procedette  nella  causa 
contro  F.  Valentino,  letterato  modenese, 
accusato  di  spargere  le  dottrine  di  Cal- 
vino, e  morì  nel  4  575  j  si  ha  di  lui 
una  pregiatissima  traduzione  dei  Salmi 
di  Daiddj  Venezia  4  573  in  4,  con  eru- 
dite note. 

ERRICO  (Scipione),  letterato  ed 
ecclesiastico  siciliano ,  professore  di  fi- 
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losofia^  membro  delle  società  lellerarie 
e  scientifiche  di  Roma,  Napoli  e  Ve- 
nezia ,  nalo  a  Messina  nel  i592,  m.  nel 
^670.  Le  suo  principali  opere  sono: 
De  trihus  scriptorihus  historiae  Concila 
Tridentini ,  Amsterdam  ed  Anversa 
■1056  in  8.;  De  scienlia  media. ..  opu- 
sculimi ,  Genova  •ISGS  in  -i  2  j  Deidamia 
dramma  musicale ,  rappresentato  con 
felicissimo  esito  a  A'^enezia  ne!  '1644,  ed 
a  Firenze  nel  -t  650  j  Poesie  ,  Messina 
in  \2  ,  ed  altre  opere  parte  stam- 
pate e  parte  mss. ,  di  cui  trovasi  J' e- 
Jenco  nella  BibVut.  sicida  di  Mongilore, 

ERSCH  (  GioANNi  Samdele  celebre 
bibliogr.^  nato  nel  •1766  a  Cross- Glo- 
gau  (Silesia),  cooperò  dapprima  ad 
alcune  raccolte  di  geografia  e  di  stati- 
stica pubblicale  a  Jena,  diede  in  luce 
nel  -1/88  un  Catoln^o  delle  opere  ano- 
nime e  pseud.  di  Germania ,  per  ser- 
vire di  supplemento  alla  Gerw«//irt  dolta 
di  Meusel  poi  si  aggiunse  per  compi- 
latore della  Gazzella  letteraria  di  Jena, 
diretta  da  Schutz  e  Berluch ,  e  andò 
più  tardi  a  compilare  la  Gazzetta  poli- 
tica di  u^mborgo.  In  quest'ultima  città 
terminò  e  diede  in  luce  la  sua  Francia 
letteraria  1797-1806;,  5  voi.  in  8,°^  due 
de' quali  sono  di  supplemento^  opera 
che  abbraccia  tutte  le  pubblicazioni  latte 
dal  -17 7-1  fino  al  1 805^  ma  piena  di  parti- 
colari iuesatti.  Ritornalo  a  Jena  ntl 
4  800  col  titolo  di  bibliotecario  dell'uni- 
versità ,  Ersch  vi  apri  dei  corsi  di  geo- 
grafia e  di  storia  moderna  ;  divenne 
poscia  primo  bibliotecario  e  professore 
di  statistica  e  di  geografìa  all'università 
di  Halle.  Questo  infaticabile  scrittore 
non  ostanti  i  lavori  a  cui  doveva  atten- 
dere j  intraprese  (insieme  con  Gruber), 
una  Enciclopedia  geìierale  di  scienze  e 
d'  arti.  La  troppo  vasta  orditura  di  tale 
raccolta  ne  fece  andare  a  vuoto  la  pub- 
blicazione; e  dopo  aver  veduto  la  for- 
tuna del  suo  librojo  condotta  a  rischio 
per  questa  operazione  j  Ersch  soccom- 
bette egli  slesso  alla  fatica  ed  ai  disgu- 
sti il  i6  gennajo  •1828.  Ci  resta  a  ci- 
tare di  bii  :  Bepertorio  dei  giornali  e 
d'  altre  opere  tedesche  intorno  alla  geo- 
grafìa ed  alla  storia  ,  Lemgo  •1790-92, 
3  voi.  in  S'^j  e  Maimale  della  lettera- 
tura tedesca ,  Amsterdam  e  Lipsia 
'J812-'14,  8  parti  in  2  voi.  in  8.» 

EEISKINE  (  Ralph )  ,  teologo  scozzese, 
nato  nel  4  628  ,  ministro  di  Falkirlc. 


Nel  ^654  fu  spoglialo  della  sua  CUfà> 
e  perseguitato  coi  presbiteriani  dal  -1662 
fino  al  -1690,  e  mori  nel  1696,  ministro 
di  Churnside  nella  contea  di  Berwich, 
lasciando  mss.  alcune  opere  di  teologia. 

ERSKINE  (Ebenezer),  figliuolo  del 
precedente,  teologo  scozzese,  uno  dei 
capi  della  setta  dei  Seceders  ,  nato  nel 
1680  ,  m.  nel  •1755,  compose  Sermoni, 
cinque  voi.,  quattro  de' quali  furono 
stampali  a  Glasgow,  "1762,  e  il  5  a 
Edimborgo  ^1765. 

ERSKINE  (Ralph),  fratello  del  pre- 
cedente, ed  egualmente  partigiano  della 
sella  dei  Seceders,  nato  nel  -1682,  m. 
nel  •1751  ,  lasciò  Sermoni ,  Sonetti  sopra 
il  Vangelo ,  una  parafrasi  del  Cantico 
dei  cantici,  un  trattato  polemico  intit. 
La  fede  non  ha  die  fare  con  V  imma- 
ginazione ,  il  tulio  raccolto  e  pubblicalo 
in  2  voi.  in  fol.,  Glasgow  1 7  65. 

ERSKINE  (GioANNj)  ,  barone  di  Dun, 
uno  dei  più  zelanti  propagatori  del  pro- 
teslanlismo  in  Iscozia  ,  nalo  nel  -1508  0 
1  5o9  ,  ni.  nel  \  59'! ,  rese  grandi  servig] 
alla  sua  patria  respingendo  gl'Inglesi 
che  infestavano  la  costa  di  Scozia  nel 
<547  ,  fu  mandato  in  Francia  per  assi- 
stere con  altri  commissarii  al  matri- 
monio della  regina  MariaStuarda(t  557}, 
si  adoperò  molto  nella  guerra  civile  del 
-1559,  depose  le  armi  nel  -1560  per 
darsi  alla  predicazione,  e  fu  incaricato 
del  mantenimento  della  disciplina  della 
chiesa  riformata.  Lavorò  per  la  coro- 
posizione  del  Secondo  libro  dei  disce- 
poli,  il  ciuale  comparve  nel  -1577. 

ERSKINE  (  David  )  F.  DUN. 

ERSKINE  (GioANNx),  celebre  teo- 
logo scozzese,  nato  nel  -1721  ,  m.  nel 
1803  ,  erasi  dato  con  ardore  a  tutti  gH 
sludii  ed  alle  ricerche  atte  ad  iustruirlo 
dell'  origine,  dei  progressi  e  dello  stato 
della  religione  in  Europa.  Egli  produsse 
un  felice  cangiamento  nell'eloquenza 
della  cattedra,  mercè  la  pubblicazione 
de' suoi  Sermoni  f  1798  in  8°,  e  lasciò 
perecchie  opere  mss.  Oltre  ai  suoi  iS'er- 
nioui  si  ha  di  lui  :  Schizzi  della  storia 
della  Chiesa,  1790  1  voi.,  e  1797  2 
voi.  in  8°;  e  Notizie  religiose  dei  paesi 
stranieri,  1801  ,  opera  periodica,  di  cui 
non  pubblicò  più  di  5  dispense. 

ERSKINE  (Tommaso),  uno  dei  più 
celebri  oratori  inglesi,  nato  nel  1750, 
entiò  in  età  di  14  anni  nella  marineria 
reale  come  aspirante  ,  e  passò  poscia  iii 
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UD  reggimento  d'infanteria^  dove  servì 
col  giado  di  alfiere  fino  al  ^777  ,  al 
qual  tempo  si  diede  a  seguire  la  pro- 
fessione del  foro,  l  suoi  principii  in  que- 
sta furono  fortunali  e  gloriosi  tanto  che 
la  sua  riputazione  crebbe  in  modo,  che 
il  suo  patrocinare  gli  frullava  più  di 
cento  mila  franchi  di  onorarli  peranno. 
Nominato  membro  del  parlamento  dal 
borgo  di  Portsmouth  nel  i'jS'i  ,  e  con- 
tinuamente rieletto  tinche  venne  innal- 
zato alia  dignila  di  Pari  nel  ^806  ,  lord 
Erskiue  non  ebbe  sì  felice  riuscita  ,  nè 
sì  splendida  nella  ringhiera  politica  come 
nel  foro;  gl'Inglesi  però  gli  furono  de- 
bitori della  conservazione  e  della  esten- 
sione delle  due  istituzioni  che  sono  basi 
fondamentali  del  governo  rappresenta- 
tivo ,  la  libertà  della  stampa  ed  il  giu- 
dizio per  via  di  giurati  ;  nominato  nel 
^806  a  lord  gran-cancelliere  d'Inghil- 
terra ,  perdette  questa  carica  1'  anno  se- 
guente per  la  caduta  del  ministero  Gren- 
vilfe.  Quivi  si  terminò  quasi  la  sua 
politica  carriera.  Esso  morì  nel  -1823. 
Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti ,  come  A 
view  of  the  causes  and  consequences  of 
the  war  wàh  France ,  \j97  ,  opuscolo 
che  ebbe  43  edizioni  in  quel  medesimo 
anno;  la  prefazione  dei  Discorsi  di  Fox, 
un  romanzo  politico  in  2  voi.  intit.-<4^r- 
mata;  e  fmalmente  molli  opuscoli  a  fa- 
vore della  nobil  causa  dei  Greci. 

ERTBORNoHERTBORN  (Giuseppe 
Carlo  Emmanuele  barone  van  ) ,  nato 
in  Anversa  nel  -1778  ,  sostenne  molte 
cariche  amministrative  sotto  il  dominio 
francese,  ed  esercitò  alcune  funzioni 
di  (jualche  importanza  riguardanti  alle 
finanze,  al  tempo  della  rivoluzione  av- 
venuta nel  suo  paese  nel  i8\4.  Dopo  il 
definitivo  ordinamento  del  regno  dei 
Paesi  Bassi,  divenne  direttore  delle 
contribuzioni  indirette  della  provincia 
di  Liegi.  Nel  iSi9  passò  al  consiglio 
generale  delle  zecche  a  Utrecht,  e  nel 
i82i  fu  nominato  membro  della  ca- 
mera dei  conti  del  regno.  Morì  all'Aia 
nel  4  823.  Esso  era  peritissimo  delle 
lingue  greca,  latina,  francese  ^  italiana, 
tedesca,  olandese,  ed  avea  sempre  at- 
teso a  lavori  scientifici  e  letlerarii.  Noi 
citeremo  di  lui  un  voi.  di  Ricerche  sto- 
riche intorno  all'  accademia  di  Anversa 
ed  ai  pittori ,  scultori  ,  incisori  ed  ar- 
dùteiti  che  essa  produsse  (in  frane, 
4806). 

Tom.  II. 


ERTINGER  (Francesco  )  ,  incisore , 
nato  a  Colmar  nel  4  540  ,  lasciò  opere 
pregiate ,  ricopiate  dai  quadri  di  Pous- 
sin j  di  Van  der  Meulen  ,  di  Rubens  e 
altri ,  e  dodici  argomenti  delie  meta- 
morfosi di  Ovidio,  tratte  dalle  minia- 
ture di  Werner. 

ERTOGRUL  ,  figliuolo  di  Solimano 
Shah,  e  capo  dei  Turchi,  si  stanzio 
nell'Asia  minore  sul  territorio  di  Sogus, 
tolse  ai  Greci  la  celebre  città  di  Ku- 
taia  l'anno  dell'egira  680  ,  di  G.  G. 
■I28f  ,  e  governò  gloriosamente  per  52 
anni.  Suo  figliuolo  Cimano  fu  il  fon- 
datore dell'impero  ottomano. 

ERVE  o  IIERVE  (  Fhancesco  di  )  , 
autore  oscuro,  cavaliere  di  san  Gioanni 
di  Gerusalemme,  pubblicò  nel  f630 
un  voi.  intit.  il  Panteon  o  tempio  degli 
oracoli  doue  presiede  la  fortuna, 

ERVIGE ,  re  de'  V  isigoti  di  Spagna  , 
rapì  lo  scettro  a  \Yamba  nel  680  ,  foce 
confermare  la  sua  usurpazione  nel  -12 
concilio  di  Toledo,  e  regnò  in  pace  fino 
alla  sua  morte  nel  687. 

ERWIN  di  Stienbach^  celebre  ar- 
chitetto del  13  sec. ,  m.  nel  -1318,  di- 
resse per  28  anni  i  lavori  della  catte- 
drale di  Strasborgo  ,  edifizio  il  cui  cam- 
panile alto  436  piedi,  fu  interamente 
compiuto  a  norma  de' suoi  disegni,  e 
terminato  nel  1439. 

ERXLEBEN  (Dorotea  Cristiana  Le- 
porin),  femmina  dotta,  nata  a  Que- 
dlinburg  (Sassonia)  nel  1715,  m.  nel 
1762  ,  avea  studiata  la  medicina  sotto 
suo  padre,  il  D.  Leporin,  e  fu  ammessa 
al  dottorato  nell'università  di  Halle  ^ 
l'anno  1754.  La  sua  tese  inaugurale  in- 
torno a  questa  importante  quesùone  : 
Quod  idrnis  cito  ac  iucunde  curare  sae- 
pius  causa  fiat  minus  tulae  curationis  : 
fu  pubblicala  in  tedesco,  Halle  1755  in 
8."  Si  ha  pure  di  madama  Erxleben  ; 
Esame  delle  cause  che  rimovono  le  donne 
dallo  studio  f  dove  si  dimostra  che  e  per 
esse  possibile  ed  utile  coltit'are  le  scienzej 
Berlino  1742  in  8." 

ERXLEBEN  (  Gioanni  Cristiano  Po- 
licarpo), naturalista,  figliuolo  della 
precedente,  nato  nel  1744  ,  m,  nel 
177  7  ,  professore  di  filosofia  a  Gottinga, 
lasciò  più  opere  diesi  riguardano  come 
classiche  ;  le  principali  sono  :  Elementi 
di  storia  naturale  in  tedesco,  Gottinga 
1768  in  8."^  spesso  ristampate;  —  di 
fisica,  in  led.,  ibid.  1772  io  S.^i  —  di 
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chimica  y  in  tedesco  ,  ibid.  ^775  in  8.°; 
Considerazioni  intorno  alle  cause  dell'im- 
perfezione del  sistema  minerai. ,  ibid. 
•17 68,'  Introduzione  alla  medicina  veter. 
ibid.  -1769;  Sistema  regni  animalis ,  Li- 
psia  Mll  ,  opera  preji^iaiissinia. 
ERY  (Terrigi  di)  V.  HERY. 
ERYTHRAEUS  (Valentino),  profes- 
sore  di   eloquenza  ad  Altorf,  nato  a 
Landau  nel  Kbli ,  morto  nel  ^676,  avea 
seguilo  a  Vittemberga   le  lezioni  di 
Lutero  e  di  Fil.  Melanchlon^  ed  era  stato 
professore  dapprima  a  Slrasborgo.  Olire 
alla  sua  arringa  di  accettazione  in  Al- 
torf (stampata  a  Norimberga  nel  -1556 
nell'opera  intitolata^  Introductio  nof^ae 
scholae  Altdorfianac  ISorimbergensiuni)^ 
gli  si  debbono  fra  gli  altri  scritti  Par- 
tiliones  Orationnm  Ciceronis,  ce;  opera, 
a  cui  I.  Slurmius  fece  una  prefazione  , 
dove  loda  i  talenti  di  questo  professore. 

ERITREO  (NicoLAo),  professore  di 
lettere  latine^  nato  a  Venezia  verso  il 
line  del  secolo  xv_,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  òeW  Index  di  Virgilio, 
stampato  la  prima  volta  a  Venezia,  t538 
e  t559  ,  2  voi.  in  8,  con  note  sopra 
lo  stesso  poeta.  Questo  lavoro,  quan- 
tunque migliorato  successivamente  dalla 
pili  parte  degli  editori  di  Virgilio, spe- 
cialmente da  De  la  Rue ,  Lallemand, 
Maittaire,  Burman,  Heyne,  ec. ,  dà  non 
dimeno  al  suo  autore  eterno  dritto  alla 
riconoscenza  dei  dotti,  h' Index  di  Eri- 
treo trovasi  ristampato  quasi  intero 
nell'  edizione  di  Virgilio  con  note,  do- 
vuta alle  cure  di  G.  A.  Amar,  Parigi, 
Carlo  Gosselin  '1824_,  5  voi.  in  t2. 

ERITREO  (Nicio).  Vedi  ROSSI 
Vittorio. 

ERITROFILO  (Ruperto),  teologo  del 
secolo  t7,  è  autore  di  un  Commento 
soprala  Passione  e  d'uno  scritto  intil, 
Catenae  aureae  in  harmoniam  Et^ang. 
ERZILLA  r.  ERCILLA. 
ES  (Giacomo  van),  pittore^  nato  in 
Anversa  nel  1 570,  riusci  principalmente 
nel  dipingerei  pesci,  le  conchiglie,  i 
granchi  di  mare,  gli  uccelli  e  le  frutta. 
La  galleria  di  Vienna  possiede  due  de' 
suoi  quadri  più  belli  rappresentanti  un 
increato  de' pesci  in  rii'a  al  mare.  L'im 
d'essi  è  un  soggetto  notturno  che  offre 
un  bello  effetto  di  chiaro-scuro. 

ESAÙ,  figliuolo  primogenito  di  Isacco 
e  di  Rebecca,  avea  40  anni  quando  ven- 
dette per  un  piatto  di  lenti  il  suo  dritto 


di  primogenitura  al  fratello  Giacobbe. 
Cercò  per  lungo  tempo  di  vendicarsi 
dell'astuzia  con  cui  quest'ultimo  gli 
avea  preoccupata  la  benedizione  paterna; 
e  finalmente,  dopo  essersi  riconciliato 
con  Giacobbe,  si  ritirò  a  Seir  in  Idu- 
mea,  dove  morì  l'anno  1 7  -1 0  avanti  G.  C. 
Esaù  era  molto  peloso,  ed  Isacco  dive- 
nuto cieco,  lo  distingueva  per  questa 
singolarità  dal  suo  fratello  Giacobbe. 

ESCALANTE  (Gioanni  di)^  coman- 
dante di  una  delle  undici  compagnie  dì 
Fernando  Cortez  nella  conquista  del 
Messico,  l'anno  15t8,  fu  di  nioltovan 
taggio  al  suo  generale  per  valore ,  per 
prudenza  e  per  attività  j  morì  per  le 
ferite  ricevute  in  un  conibattiniento 
contro  Qualpopoca,  generale  delle  truppe 
di  Montezuma. 

ESCALANTE   (  Gioanni-Antonio  )  , 
pittore  spagnuolo  della  scuola  veneta, 
nato  nel  t630^  morto  nel  t670  ,  imitò 
la  maniera  di  Tintoretto,  di  Paolo  Ve- 
ronese e  del  Tiziano.  Si  veggono  a  Ma- 
drid molti  de*  suoi  lavori,  fra  gli  altri 
una  saìita  Caterina  j  la  morte  di  G.  C.  j 
un  Cristo  spirante'.,  ed  una  Redenzione 
dei  captivi,  dove  si  dipinse  egli  stesso 
fra  una  truppa  di  schiavi. 
ESCALE.  F.  SCALA. 
ESCALQUENS  (Guglielmo),  di  To- 
losa,* nel  t326  si  fece  celebrare,  ancor 
vivente,  le  funebri   esequie  alle  quali 
assistettero  i  suoi  colleghi  e  moltissime 
altre  persone.  Mentre  si  utEziava,  egli 
rimase    disteso    in  una  bara  a  mani 
giunte  e  circondato  di  40  torchie accese; 
si  fecero  tutte  le  cerimonie  usate  e  si 
recitarono  le   preghiere    de*  morti  ;  e 
dopo  l'uffizio  egli  condusse  a  pranzare 
con  sè  i  principali  testimonj.  L'arcive- 
scovo di  Tolosa,  in  un  concilio  provin- 
ciale radunato  ad  hoc,   proibì  a  tutti  i 
fedeli  della  sua  giurisdizione,  sotto  pena 
di  scomunica,  di  rinnovare  lo  scandalo 
di  sì  pazza  buffoneria,  di  cui  Carlo  V 
diede  uno  stolto  esempio  alla  Spagna 
dugent'anni  dopo. 

ESCHELS  KROON  (Adolfo),  viag- 
giatore danese,  nato  nel  '1736,  morto 
nel  <793,  agente  di  Danimarca  nell'In- 
die, dimorò  per  ^8  anni  in  quelle  con- 
trade e  scrisse  in  tedesco  :  Descrizione 
dell'  Isola  di  Sumatra,  Amborgo  t782, 
in  8.;  Stato  dell'isole  dell'Oceano  In- 
diano, massime  di  Borneo  ;  Descrizioni 
di  Banda,  d'Amboine  c  di  dieci  isole 
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vicine  dell'isola  di  Cejlan,  del  capo  di 
Suona  Speranza,  ec.  Jl  signor  Langlès 
tradusse  la  Descrizione  di  Pegtt  e  del- 
l'isola  di  Cejlan,  Parigi  1/93. 

ESCHEN  (F.A.),  letterato  tedesco  , 
nato  in  Sassonia  nel  1  777,  si  lece  cono- 
scere dai  dolli  per  alcune  Dissert.  lelt.y 
compose  varie  poesie  piene  di  grazie, 
priucipalmenle  quella  die  è  intitolata: 
Die  Lehre  dcr  BecJierdenheit,  e  Irad.  le 
0(/t  di  Orazio.  Morì  giovanissimo  verso 
il  1804^  inghioUito  in  un  precipizio  che 
la  neve  nascondeva  ai  suoi  sguardia  egli 
era  allora  in  Isvizzera^  incaricato  della 
educazione  di  un  giovane  della  città 
di  Berna. 

ESCHENBACH  (Wolfram  di),  poeta 
distinto,  nato  nell'alto  Falatinato  infine 
del  sec.  12  ;  non  è  molto  conosciuto  se 
non  per  le  sue  opere;  le  principali 
sono:  il  Z'tmre/,  stanìpato  nel  1477,  ed 
il  Parcii'al  y  Strasborgo  15^7,  in  fol. 
Questi  due  poemi  non  sono  che  una 
storia  romantica  e  mistica  dei  guardiani 
San  Great  (nome  che  davasi  al 
vaso  che,  giusta  la  leggenda  ,  adoperò 
Gesù  Cristo  nell'ultima  cena). 

ESCHENBACH  (Anorea  CRisrrANo), 
letterato  tedesco  e  professore  di  lingua 
greca  all'università  di  Jena  ,  economo 
dell'università  di  Alldorf,  pastore  a 
Norimberga  sua  patria,  nato  nel  1663, 
morto  nel  1722,  lasciò  gran  numero  di 
dissertazioni  latine  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo di  Dissert.  academicac  et  oralio- 
«€5,  Norimberga  1  705  e  1729,  in  8.,  ed 
un'opera  piena  di  dottrina  e  di  critica, 
intitolata  :  EpÌ!^enes  de  poèsi  Orphica 
in  priscas  orphicorurn  carniinum  memo' 
rias  commeiilariuni,  Norimberga  1702, 
in  4.  Lasciò  Memorie  della  sua  vita  , 
stampale  co' suoi  sermoni, 

ESCHENBACH  (Cristiano  Erenfri> 
Do),  medico,  nato  a  Rostock  nel  17  i2, 
morto  nel  1788,  prof,  le  matem.  e  la 
med.  nella  sua  patria.  Si  hanno  di  lui 
molle  opere  ;  le  principali  sono  :  Ele- 
menti di  chirwf^ia ,  in  ted.  1745,  in  8  ; 
Medicina  Icgalis  brefissirnis  compre- 
hensa  thesiliut,  1746,  1775,  in  8j  Dis- 
sertalioiiles  de  suppuralione,  che  meritò 
Vaccessi  all'accademia  di  chirurgia  di 
Parigi  nel  i  7  47  ;  Descrizione  afiatomica 
del  cor  po  umano ,  in  ted,  l7óO.  in  8, 
fìg.  Somministrò  articoli  pregiati  alla 
Gazzetta  leti,  ed  ai  Fogli  economici  di 
fiotiock. 

ESCHENBACH    (  Girolamo- Cristo* 


FORO-  Guglielmo)  ,  ingegnere  t  ttiate* 
matico  tedesco,  nato  in  Lipsia  nel  1764> 
impiegato  come  capitano  del  genio  al 
servizio  della  compagnia  olandese  nelle 
Indie  orientali  dal  I79i  lino  alla  ftlià 
morte  nel  1797,  tradusse  in  tedesco  il 
Compendio  diaSlronsmia,  di  Boscovich; 
Lipsia  I787,  in  8  j  il  Saggio  intorno 
alla  maniera  di  misurare  la  capacita 
delle  dotti,  applicandot^i  una  linea  spi^ 
rale  ,  scritto  da  Martino  Muller,  Lipsia 
1784,  in  8,  fìg  ;  la  storia  del  conte  Gu- 
glielmo di  Olanda,  re  dei  Romani,  di 
G.  Meermann  1787,  t788,  2  parli  in  8j 
il  J^iaggio  nella  Gran  Brettagna  e  in 
Itlanda,  dello  stesso,  iòid.  1789,  in  8, 
e  lasciò  dissertazioni  latine  sopra  argo« 
menti  di  geometria  sublime  ,  e  la  de» 
scrizione  di  piii  stronienti  cosmogralìci. 

ESCHE NBURG  (Gioanni  Gioachino), 
celebre  critico  tedesco,  nato  in  Amr. 
borgo  nel  1743  ,  morto  nel  1820,  fu 
pubblico  governatore  degli  allievi  del 
collegio  Carolino  a  Brunswick  ,  ed  in- 
segnò per  tutta  la  sua  vita  sì  con  le 
sue  azioni  e  sì  co*  suoi  distorsi  la  morale 
e  la  verità.  Si  hanno  di  lui  più  opere, 
fra  le  quali  sono  da  distinguere  una /ra< 
dazione  di  Sackspearc  ^  Zurigo,  1775^ 
più  compiuta  che  quella  di  Wieland  j 
una  Teoria  e  corso  di  belle  lettere ,  Ber- 
lino e  Steltin,  1783  ,  trad.  in  frane.; 
Pietroborgo,  1789.  Diede  in  oltre  una 
edizione  delle  opere  postume  di  Les* 
sing  con  note,  Berlino  1790. 

ESCHER  ( Gioanni- Rodolfo )  ,  baila 
di  Einsidlein,  nato  nel  1560,  morto  nel 
1609,  non  è  conosciuto  che  come  au- 
tore d'una  Cronaca  della  Svizzera  dal 
1596  al  1607. 

ESCHER  (GioANNi  Erardo),  moria 
nel  l689  ,  lasciò  una  Descrizione  del 
lago  di  Zurigo,'uì  ted.  1692,  in  8.  opera 
stimata  e  preziosa  per  la  topogratia. 

ESCHER  (Marx},  sindaco  di  Zurigo, 
nato  a  Kemplen  nel  1524,  morto  nel 
1 61 2,  .scrisse  una  Cronaca  della  Sviz- 
zera lino  al  1524  ,  ms,  —  Un  altro 
Escher  (Marx)  compose  im  giornale 
storico  del  suo  tempo  fino  al  17  f2,  ms. 

ESCHER  (  Enrico  ),  borgomastro  di 
Zurigo,  nato  nel  1626,  morto  nel  I7l0, 
esercitò  per  tutta  la  sua  vita  grande 
autorità  nel  governo  del  suo  cantone,  e 
sostenne  con  dignità  i  dritti  dei  paesi 
protestanti  al  tempo  dei  litigi  che  sor- 
sero tra  la  Francia  e  la  repubblica  di 
Ginevra  nel  iW, 
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ESCHER  (GioANNi  Gaspare),  borgo- 
mastro di  Zurigo,  nato  nel  ^678,  morto 
nel  < 762;  adempì  con  onore  molti  pub- 
blici impieghi  nella  sua  patria  al  tempo 
della  guerra  di  religione  e  delle  tur- 
bolente civili,  fu  mediatore  e  pacifi- 
catore tra  ì  Grigioni  e  Ginevra,  e  go- 
vernò con  saviezza  il  suo  cantone.  Si 
ha  di  lui  una  dissert.  De  liberiate  po' 
pali.  La  sua  F'Ua  fu  scritta  da  David 
Wyss,  Zurigo  <790,  in  8,  in  ted. 

ESCHER  DE  LA  LINTH  (Gioanm 
Corrado),  nato  nel  <  767  a  Zurigo,  morto 
in  questa  città  nel  f823,era  stato  eletto 
presidente  d'una  commissione  incaricata 
di  far  diseccare  le  paludi  della  Linth,  e 
continuò  per  otto  anni  i  lavori  di  quella 
penosa  impresa,  che  fu  condotta  feli 
cernente  a  termine.  Questo  virtuoso  e 
devoto  cittadino  non  ambì  punto  gli 
onori,  ai  quali  i  suoi  servizj  gli  permet- 
tevano aspirare  ;  la  sola  ricompensa  che 
accettò  da*  suoi  concittadini ,  fu  il  so- 
pranome della  Linth,  aggiunto  al 
suo  nome  e  confermatogli  dalla  dieta 
elvetica.  Escher  consacrò  gli  ultimi 
suoi  anni  allo  studio  della  geologia  ed 
alle  cure  che  richiedeva  la  sua  carica 
dì  consigliere.  La  sua  morte  fu  così 
felice  come  la  sua  vita  \  egli  si  addor- 
mentò benedicendo  la  sua  famiglia. 

ESCHERNr  (Francesco  Luigi  di) 
conte  del  S.'^-Impero,  stato  ciamberlano 
del  re  di  Wurteniberg,  nato  nel  ^734 
a  Neufchàlel  (Svizzera)  morto  a  Parigi 
nel  t8i5,  è  autore  dell'opere  seguenti; 
Le  lacune  della  filosofia,  •J783,  in  \2 
Corrispondenza  d'un  abitante  di  Parigi 
co*  suoi  amici  di  Strizzerà  e  d'Inghil- 
terra intorno  agli  at^venimenti  dal  -1790 
fino  ali  aprile  Parigi  -1791,  in  8, 

ristamp.  nel  -1815  sotto  il  titolo  di  Ta- 
bleau hisl.  de  la  rét'olution,  2  voi.  in  8,* 
dell'  Eguaglianza^  cioè  principii  gene- 
rali intorno  alle  istituzioni  civili,  poli- 
tiche e  religiose,  preceduti  da  un  elogio 
di  G.  G.  Rousseau,  -1796,  2  voi.  in  8, 
ristamp.  con  cangiamento  di  frontispizio; 
Mélanges  de  litlcr.,  d'hist.,  de  morale 
et  de  philos,  -1809,  3  voi.  in  -12;  certi 
esemplari  portano  il  titolo  di  2  edizione 
con  la  data  del  'I8'I5  ;  Fragments  sur  la 
musique,  ec,  -1809,  in  -12,  estratti  dal- 
l' opera  precedente. 

ESCHINARDI  (Francesco),  gesuita 
romano,  celebre  nel  sec.  t7  ,  pubblicò 
varie  opere  intorno  all'astronomia,  al- 
l'ottica e  ad  altre  parti  della  fisica^  ora 


col  suo  nome,  ora  sotto  quello  di  Cq' 

sXdknzo  Amichevali se  ne  trova  il  catal. 
nel  secondo  voi.  di  Cinelli.  Lasciò  in 
oltre  un  Trattato  intorno  all'architettura 
9ivile  ed  all'  architettura  militare,  ed  una 
Descrizione  di  Roma  e  del  suo  territorio^ 
Roma  ^750. 

ESCHINE,  filosofo  greco,  discepolo 
di  Socrate,  era  si  povero,  che  non  sa- 
pendo qual  cosa  dovesse  offerire  al  mae- 
stro per  essere  ammesso  nel  novero  de' 
suoi  discepoli,  f  ece  il  sacrifizio  della  sua 
libertà.  Egli  avea  scritti  molti  dialoghi 
intorno  alta  filosofia,  de*  quali  nessuno 
pervenne  fino  a  noi.  Alcuni  dotti  gli 
attribuiscono  tuttavia  l' Axiochus  che 
trovasi  nei  dialoghi  di  Platone. 

ESGHINE,  celebre  oratore  Ateniese, 
nato  verso  l'anno  387  avanti  G.  C,  fu 
contemporaneo  e  rivale  di  Demostene, 
Nacque  tra  questi  due  oratori  un'ini- 
micizia per  aver  Demostene  accusato 
Eschine  di  essersi  lasciato  corrompere 
da  Filippo  ;  Eschine  per  vendicarsi,  si 
oppose  alla  proposta  di  Ctesifone ,  che 
voìea  far  decretare  a  Demostene  una 
corona  d'oro  in  ricompensa  de'suoi  ser- 
vigi. Il  suo  tentativo  cadde  a  vuoto, 
ed  egli  fu  esiliato  a  Rodi,  dove  insegnò 
la  retorica.  Di  là  passò  a  Samo ,  dove 
morì  in  età  di  75  anni.  Rimangono  dì 
lui  alcuni  Discorsi  negli  Oratori  greci 
di  Reiske,  Lipsia  \  770-75,  trad.  dall'abate 
Auger,  Parigi  4  789  ;  questa  traduzione, 
riveduta  e  corretta  da  G.  Planche,  col 
testo  greco  di  fronte,  fu  pubblicata  dal 
<820  al  ^822,  40  voi.  in  8. 

ESCHILO,  il  vero  inventore,  il  padre 
della  tragedia  greca.  Quest'uomo  che  do- 
vette essere  la  meraviglia  del  suo  secolo 
e  che  viene  ancora  ammirato  nel  no- 
stro, nacque  nell'Attica  verso  il  fine  del 
sec.  6  prima  dell'era  crist.  Fornito  di 
vivace  immaginazione  ,  che  spesso  ac- 
cendevano altresì  i  vapori  del  vino  ,  fu 
il  primo  a  mostrare  agli  Ateniesi  la 
pompa  d'uno  spettacolo  che  divenne 
poscia  il  piìi  nobile  passatempo  dei  po- 
poli inciviliti.  Ma  perchè  sia  bene  ap- 
prezzala l'importanza  di  ciò  che  do- 
vette ad  Eschilo  la  bell'arte  della  tra- 
gedia, gioverà  qui  esporre  rapidamente 
lo  stato  ifi  cui  esso  l'avea  trovata.  Te- 
spi  e  Susarione  aveano  gettato  nei  loro 
cori  i  primi  germi  della  tragedia,  ma  il 
teatro,  la  scena,  la  tragedia  propria- 
mente detta,  non  esistevano  per  essi  an- 
cora, Pittore,  decoratore ,  macchinista  ; 
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capo  di  orchestra,  e  ciò  che  noi  chia- 
miamo oggidì  composllore  di  balli,  tutto 
ciò  bisognava  che  fosse  Eschilo  e  fu. 
Le  sue  prime  opere  ben  dovettero  sen- 
tire ancora  dell*  infanzia  dell'arie  ;  ma 
ben  tosto  egli  spiegò  un  volo  prodigioso 
ed  innalzò  questa  medesima  arte  ad  un' 
altezza  ammirabile  pe'futuri  secoli.  Egli 
però  non  rivolse  tutte  le  sue  cure  alla 
poesia  j  coltivò  pure  la  filosofia  ,  fu  sol- 
dato, combattè  e  riportò  onorate  ferite 
dalle  memorabili  giornate , di  Maratona, 
di  Salamina  e  di  Platea.  E  cosa  spia- 
cevole trovare  un  tanl'uomo,  un'anima 
così  forte,  capace  d'un  senso  d'invidia, 
e  veder  Eschilo  abbandonare  la  sua  pa- 
tria per  dispetto  di  essere  stato  vinto 
dal  giovine  Sofocle  nell'arringo  che  egli 
aveva  di  fresco  aperto,  e  percorso  egli 
stesso  con  si  splendida  gloria.  Egli  si 
ritirò  in  Sicilia,  dove  non  visse  gran 
tempo;  vi  morì  in  età  di  69  anni,  l'anno 
436  avanti  G.  C,  secondo  i  calcoli  di 
Larcher  nella  sua  cronologia  di  Erodoto. 
Uno  strano  accidente  troncò  la  vita  di 
questo  illustre  poeta  ;  un'  aquila ,  che 
aveva  levata  in  aria  una  testuggine,  la 
lasciò  cadere,  per  quanto  narrasi,  sulla 
testa  calva  del  poeta  a  fine  di  rompere 
il  nicchio  che  racchiudeva  la  sua  preda. 
I  cittadini  di  Gela  adempirono  verso 
lui  i  doveri  dell'ospitalità,  e  gli  innal- 
zarono lina  tomba  ornata  di  un  epitafio 
che  ci  pervenne,  e  che  Pausania  ed  Ate- 
neo assicurano  essere  stato  composto  da 
Eschilo  stesso.  Esso  vi  ricorda  con  no- 
bile orgoglio  le  sue  geste  militari  senza 
dire  una  parola  sola  delle  sue  opere 
drammatiche.  Eschilo  avea  composto 
gran  numero  di  tragedie;  sessanta,  se- 
condo il  greco  autore  della  sua  vita,  e 
ottanta,  secondo  Snida;  selle  sole  sì 
conservarono  fino  a  noi.  Il  dotto  Vet- 
tori, Cantor,  Stanley,  Corn.  di  Pauw  , 
avevano  successivamente  ,  nello  spazio 
di  quasi  due  secoli,  pubblicato,  risto- 
rato o  alterato  il  testo  di  queste  sette 
tragedie,  quando  uno  de'piii  dotti  el- 
lenisti di  Germania,  Schutz,  pubblicò 
nel  M%1  e  seg.  a  Halle  3  voi.  in  8,  la 
migliore  edizione  delle  Opere  d'EscftUo. 
Bruuk  ed  Hermann,  Wolf  e  Bloomfield 
pubblicarono  separatamente  varie  tra- 
gedie di  questo  grande  autore,  fra  le 
quali  la  TroLogia^  pubblicala  dal  pro- 
fessore F.  T.  Welker ,  comparve  nel 
^824,  Darmstadt,  gr.  in  8.  Sì  hanno  in 
prosa  francese   due  buone  traduzioni 


di  Eschilo  ;  quella  di  Lefranc  de  Pom- 
pìgnan,  Parigi  t770,  in  8 ;  e  quella  di 
La  Porte  du  Theil,  2  voi.  in  8,  Parigi 
^794  j  quest'ultima  fa  parte  del  Teati-o 
dei  Greci. 

ESCHIO  ( Nicol Ao),  ecclesiastico, 
nato  presso Bois-le-Duc nel  t507,  morto 
nel  ^578,  stabilì  a  Colonia  una  scuola, 
donde  uscirono  uomini  distinti,  e  fondò 
varii  stabilimenti  pii.  Lasciò  degli  Eser^ 
cizj  di  pietà  in  latino  ,  Anversa  t  563  , 
in  8  ;  Isagoge  ad  vitam  introversam 
capessendam.  Gli  si  dee  pure  la  tradu- 
zione latina  di  un  libro  ascetico  scrìtto 
in  fiammingo  da  una  santa  vergine  e 
intit.  Terrìplwn  animae,  ibid.  -1503,  in  8; 
e  quella  dal  fiammingo  in  latino  d'un 
altro  libro  di  quella  santa  vergine,  stam- 
pato sotto  il  titolo  di  Margarita  Ei*an- 
gelica,  ibid.  ^  545  :  questo  libro  fu  spesso 
ristampato  in  latino ,  in  francese,  in 
fiammingo  ed  in  tedesco. 

ESCKILL.  V.  ESKIL. 

ESCLACHE  (Luigi  del')  V.  LE- 
SCLACHE. 

ESCOBAR  (Andrea,  di),  benedettino 
spagnuolo  nel  sec.  \  5,  nominato  vescovo 
di  Megara  da  Nicolò  V,  aveva  assistito 
come  teologo  ai  concilii  di  Costanza  e 
di  Basilea,  e  scrisse  un  dotto  trattato  col 
tit.  Governo  dei  concilii.  Quest' opera  si 
conservò  lungo  tempo  ms. 

ESCOBAR  (Bartolomeo)  ,  gesuita , 
nato  a  Siviglia  nel  ^558,  morto  nel 
•1624,  missionario  nell'Indie,  lasciò: 
Conciones  c/uadragesimales  et  de  ad- 
venia,  in  fol.  ,  De  feslis  Domini;  Ser- 
mones  de  hist.  sacrae  scripturae. 

ESCOBAR  (Marina  di),  fondatrice 
dell'  ordine  della  recollezione  di  santa 
Brigida  in  Ispagna ,  nata  a  Yalladolid 
nel  ^554,  abbandonò  il  mondo  per  darsi 
interamente  agli  esercizj  di  pietà ,  e 
mori  santamente  nel  ^633,  La  suzj^ita 
scritta  da  N.  Du  Pont,  suo  confessore, 
fino  al  t624,  e  continuata  da  Michele 
Orena,  fu  stamp.a  Madrid  t665,  infoi. 

ESCOBAR  (Maria  dì  ),  moglie  di 
Diego  dì  Chavcs  ,  seguì  il  marito  alla 
conquista  del  Perù ,  ed  ha  la  fama  di 
aver  fatto  conoscere  ai  popoli  dì  quell'im- 
pero la  coltura  del  grano. 

ESCOBAR  (Antonio)  detto  di  Men- 
dozuy  famoso  gesuita  spagnuolo,  nacque 
nel  i589,  e  morì  nel  ^  669.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Summula  casuum  con- 
scienliae ,  Pamplona  4626;  Examen  et 
Praxis  confessariqrunij  1647;  De  sancto 


Si8  ESC 


ESD 


Jf^natio  Loyola,  poèma  heroicum,  Val- 
Jadolid  -ISH;  Teologìa  morale  (in  lin- 
gua spagnuola),  Venezia  1650  j  De  ju- 
slitia  et  jure,  ec. 

ESCOJQUITZ  (Don  Juan),  ministro 
(ii  slato  spagnuolo,  commendatore  del- 
l'ordine  di  Carlo  III,  nato  nel  i  7  62  nella 
pi-nvìncìa  di  Navarra,  morto  in  Andalusia 
ii  19  novembre  i  820,  era  dapprima  stalo 
paggio  del  re  Carlo  III  ,  poi  canonico 
di  Saragozza,  e  per  favure  dì  Godoi, 
governatore  del  principe  delle  Asturie, 
sialo  poscia  Ferdinando  VII.  È  difiìcile 
deridere  ,  se  per  ambizione  o  per 
divozione  agli  interessi  del  suo  giovine 
signore,  egli  u-.jlri  un  odio  mortale  con- 
tro il  principe  della  Pace  (Godoi).  Sono 
generalmeiile  conosciuti  i  suoi  maneggi 
e  tpiella  lettera  a  Napoleone,  in  cui 
il  principe,  sotto  la  dettatura  del  suo 
precettore  ,  domandava  d' imparentarsi 
con  la  famiglia  del  gran  guerriero 
di  Francia.  Dicesi  pure  che  Escoi- 
quilz  fu  uno  dei  primi  autori  della  som> 
mossa  di  Aranjuez  ^  la  (juale  fece  pas- 
sare la  corona  di  Cario  IV  sul  capo  del 
figlio  Ferdinando.  Questi,  cedendo  ai 
suoi  consigli,  consenti  al  viaggio  di  Ba- 
iona,  dove  Escoiquitz  riconobbe  ^  ma 
troppo  tardi,  la  sua  imprudenza,  e  volle 
ripararla  a  forza  di  destrezza  e  di  con- 
discendenza j  esso  nonolteime  altroché 
complimenti  lusinghieri  da  Buonaparlc, 
che  lo  appellava  ordinariamente  il  pic- 
coIq  Xt/nenes.  Sdegnato  pe' quotidiani 
insulti  che  ricevevano  i  principi  spa- 
gnuoli,  Escoiquitz  se  ne  dolse  amara- 
mente, e  sì  riferiscono  queste  sue  parole 
profetiche  indirizzate  al  ministro  Cham- 
paguy ,  allota  degli  aifari  esteri:  la 
Spagna  ueìtdicherà  le  sue  ingiurie  ;  essa 
Fenderà  il  centuplo  degli  oltraggi  che. 
ie  si  Janno  ora.  Durante  l'esilio  dei 
principi  a  Valengay_,  Escoiquitz,  dopo 
aver  menato  pratiche  a  Parigi  presso 
gli  ambasciatori  esteri,  si  ritirò  a  Bour- 
ge$  fino  al  tempo  ia  cui,  rientralo  in 
ispagna  cor»  F»i»  'linando  Vii ,  andò  a 
morire  in  An^Jalusia,  privalo  per  gelosie 
di  corte  della  grazia  del  suo  signore, 
che  esso  avea  coi»  tanto  zelo  servito. 
Escoiquitz  lasciò  molte  traduzioni  dì 
opere  inglesi  e  francesi^  ed  alcuni  scritti 
originali,  di  cui  trovaci  l'elenco  nel- 
VAnnuojrny  nccrologico  di  Mahul  (se- 
condo aaao);  noi  citeremo  soltanto  la 
sua  mtm.  intit.  Esposiziom  dei  molici 


ehe  indussero  nel  1808  S.  M.  C.  Fer* 
dinaudo  KlI a  recarsi  a  Baiona,s\am^, 
in  Ispagna  ,  trad.  in  frane,  da  Anna- 
Giuseppe  Bruand  (  K.  questo  nome  ). 
K.  per  pììi  ampie  notizie  le  Méinoires 
hisforiques  de  la  réi'olution  d^Espagne, 
del  M.  de  Pradt,  Parigi,  Rosa,  t8t6. 

ESGORBIAG  (Gioanni  di),  signore 
di  Baionetta^  poeta  oscuro,  nato  a  Mon- 
tauban  \ers(>  il  fine  del  sec.  t6,  lasciò 
un  poema  sacro  inlit.  La  Crisliade,  con- 
tcnenle  lu  storia  santa  del  Principe  della 
F  ita,VAv\^\  t6i3,  in  8.  Qur-st' opera  , 
scritta  in  uno  siile  assai  ridicolo,  offre 
uno  strano  miscuglio  di  sacro  e  di 
profano. 

KSGOUBLEAU.  F.SOURDIS. 

ESCKIVA  (Francesco),  dotto  gesuita 
spagnuolo,  morto  nel  l6t7,  diede  un 
trattato  De  qitatuor  novissimis ,  ed  una 
disscrl.  De  obligationibus  status  unius- 
ciijusque. 

ESCULAPIO  (mitol  ),  dio  della  me- 
dicina, figliuolo  di  Apolline,  fu  allevato 
dal  centauro  Chirone,  dal  quale  im- 
parò a  guarire  tutti  i  mali.  Restituì  la 
vita  a  Ippolito,  figlio  di  Teseo;  ma 
Giove  irritalo  per  vedere  un  mortale 
a  resistere  agli  Dei  ,  lo  percosse  della 
sua  folgore.  E  assai  probabile  cheEscu- 
lapio  fosse  un  buon  medico  che  consa- 
crasse tutta  la  sua  vita  al  sollievo  degli 
infermi  ;  il  certo  si  è  che  piìi  città  si 
contesero  la  gloria  di  avergli  data  ori- 
gine, Gouliri  presume  che  Esculapio 
nascesse  verso  il  t32l,  e  morisse  verso 
il  i  245  avanti  G.  C. 

ESDRA,  sommo  pontefice  degli  Ebrei 
nel  sec.  5  avanti  G  C,  durante  la  schia- 
vitìi  di  Babilonia,  si  procacciò  la  stima 
di  Artaserse Lunga-mano,  e  fu  da  questo 
principe  mandato  a  Gerusalemme  l'anno 
467  avanti  l'era  cristiana  ,  incaricalo  di 
ricchi  doni  pel  tempio  che  era  stato  di 
fresco  riedificato  da  Zorobabele,  Egli  ne 
fece  la  dedicazione,  ravvivò  la  religione 
f  ra  gli  Ebrei  che  rimanevano  in  Geru- 
salemme ;  lesse  e  dichiarò  loro  il  libro 
delia  h  ggt',  li  fece  rinunziare  all'ido- 
latria che  mf)lli  avevano  abbracciala. 
Esdra,  secondo  la  piìi  comune  opinione, 
si  è  quegli  che  raccolse  tutti  i  libri  ca- 
nonici    deirAnlico-Teslamento  ;  esso 
continuò  pure  la  storia  del  popoJoebreo 
fino  al  suo  tempo.  Dei  quattro  libri 
che  portano  il  nome  di  lui,  due  soli  sono 
dalla  Chiesa  riconosciuti  autentici.  Egli 
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fu  pure  ripiilalo,  ma  falsamente,  autore 
dei  Paralipomeni,  i  quali  però  sembra 
che  esso  abbia  ritoccati. 

ESDRA,  patriarca  d'Armenia,  suc- 
cessore di  Cristoforo  II  nel  628,  morto 
nel  639,  convocò  il  concilio  nazionale 
dì  Karin,  in  cui  la  chiesa  d'Armenia  fu 
riunita  a  quella  dei  Greci ,  e  mori  di 
tristezza  per  vedere  le  turbolenze  reli- 
giose che  furono  effetto  dì  tale  riunione, 
—  Un  altro  ESDRA  ANKEGHATSY , 
scrittore  ed  oratore  armeno  nel  sec.  5, 
fondatore  d'una  celebre  scuola  di  gram- 
matica e  di  relorica,  lasciò  mss.  Trat- 
tati di  relorica  e  di  grammatica;  un* 
Omelia  sopra  san  Gregorio;  un  Elogio 
di  san  Mesrohe,  ed  alcuni  altri  scritti 
sopra  pii  argomenti. 

ESIODO,  celebre  poeta  greco,  ci  narra 
egli  stesso  che  suo  padre  abitava  un  pic- 
ciol  borgo  a  piè  del  monte  Elicona,  e 
che  ([uesto  borgo  si  nominava  Ascra. 
Del  resto  i  dotti  non  sono  d'accordo 
intorno  al  tempo  in  cui  visse,  nè  sanno 
bene  se  precedette  o  venne  dopo  Omero 
o  se  era  contemporaneo  di  questi.  Tutto 
ciò  s'ignora  ancora  e  non  si  saprà  forse 
mai  d'un  modo  ben  positivo.  Senza  pen- 
sare a  determinare  un  tempo  certo,  basti 
l'attribuireuna  grande  antichità  ai  poemi 
di  Esiodo  ;  essi  ne  mostrano  aperta- 
mente il  carattere  ,  sia  che  si  conside- 
rino nel  loro  obbietto  e  nel  complesso^ 
sia  che  si  esaminino  quanto  alla  dici- 
tura che  si  approssima  mirabilmente  a 
quella  di  Omero.  Delle  molle  opere  at- 
tribuite a  questo  poeta,  tre  sole  perven- 
nero infìnoa  noi:  l Lavori  eleGiornale, 
Teogonia,  e  lo  scudo  d'Ercole  ;  e  non  è 
pure  ben  certo  se  egli  sia  autore  delle 
due  ultime;  la  prima  sembra  piuttosto 
un  frammento  slaccato  da  altr'  opera 
maggiore.  La  Teogonia,  altro  fram- 
mento intorno  alla  genealogia  degli 
Dei,  ai  loro  amori,  e  combattimenti, 
è  il  più  antico  monumento  che  ci  ri- 
manga della  greca  mitologia;  e  sìa  che 
non  vi  si  vegga  altro  che  simboli,  sia 
che  essa  abbia  uno  storico  fondamento, 
colai  documento  è  troppo  importante 
pel  filosofo,  per  l'antiquario,  e  pel  dotto. 
Lo  scudo  d'Ercole,  dagli  uni  attribuito, 
dagli  altri  vivamente  conteso  ad  Esiodo, 
non  è  che  l'episodio  d'un  poema  in  cui 
esso  celebrava  gli  eroi  nati  dal  commer- 
cio degli  dei  con  donne  mortali.  La 
stampa  pubblicò  sovente  i  pochi  avanzi 
d'uno  scrittore  che  meritò  le  lodi  d'I- 


socrate, di  Dionigi  d*  Alicarnasso  e  di 
Quintiliano,  e  che  fu  celebrato  nel  lin- 
guaggio delle  Muse  da  Manilio,  da  Ovi- 
dio, da  Virgilio.  I  Lavori  furono  pubbli- 
cati la  prima  volta  in  Milano,  iÌ9^,  in 
fui.  per  cura  di  Demetrio  Calcondiia  ; 
ma  la  Teogonia  e  lo  Scudo  non  lo  fu- 
rono che  due  anni  dopo  da  Aldo  Ma- 
nuzio, Venezia  i49[i.  La  prima  in  cui 
l'editore  abbia  posto  mente  alla  critica 
del  testo,  è  quella  di  Enrico  Stefano, 
Parigi,  in  fol,^566.  Le  più  giustamente 
pregiate  sono  poi  quelle  di  Dan.  Einslo, 
Plantin,  in  4,  03,  rislamp  un  secolo 
dopo,  Amsterdam  170i;  di  Tom.  Ro- 
binson, Oxford  1734,  gr.  in  fol.  ;  essa 
congiunge  col  lusso  tipografico  il  vanto 
della  correzione  del  testo  ed  alcune  im- 
portanti aggiunte  ;  fu  nondimeno  mi- 
gliorata ancora  per  cura  di  Loesner  , 
Lipsia  ^778,  in  S.Brunk  diede  un  testo 
eccellente  dei  Lavori  nella  sua  raccolta 
dei  Gnomici  Greci,  Strasborgo  1784; 
ed  il  sig.  Heinrich,  nel  suo  Scudo  d'Er- 
cole, Breslavia  1802,  uno  specimen  che 
fa  vivamente  desiderare  il  seguito  dell* 
edizione.  I  poemi  dì  Esiodo  compon- 
gono il  primo  volume  dei  Poetae  Graeei 
niinoves  di  Gaisford.  Le  ultime  edizioni 
compiute  sono  quelle  di  Spon ,  Lipsia 
1819,  in  8  ;  e  del  signor  Boissooade, 
Parigi  1824,  in  32;  esso  credette  do- 
vere aggiungere  il  Certame  supposto 
tra  Esiodo  ed  Omero,  senza  però  am» 
metlerne  l'autenticità.  Le  poesie  di 
Esiodo  furono  tradotte  in  prosa  frane, 
da  Bergìer,  Gin  e  Coupé'.  Il  sig.  Patin  le 
tradusse  di  nuovo,  ma  non  ne  pubblicò 
finora  che  pochi  frammenti,  i  quali 
danno  del  suo  lavoro  un  concetto  ben 
favorevole.  Essi  trovansi  nel  Répertoire 
de  la  litlcrature  ancienne  et  moderne 
(t.  1 5,  p.  227).  Lefranc  de  Pompìgnan 
tradusse  in  versi  i  Lavori,  e  "V  oltaire 
diede  un'elegante  imitazione  della  fa- 
vola di  Pandora.  Aggiimgeremo  a  que- 
ste traduz.  francesi  l'elegante  versione 
latina  in  versi  esametri  del  nostro  cel. 
Zamagna  accompagnata  da  dotte  anno- 
tazioni e  dal  testo  greco;  poco  letterale 
in  vero  pei  giovani  grecisti  che  cercano 
ajulo  a  ben  capire  il  testo.  Parma,  coi 
tipi  Bodoniani,  in  4. 

p]SICHIO  (Hestchics),  lessicografo 
greco,  il  quale  credesi  vissuto  nel  terzo 
sec.  è  autore  d'un  dizionario  compilato 
a  norma  dei  commenti  scritti  innanzi  a 
lui  per  l'iateliigenza  degli  antichi  ora- 
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tori  greci.  La  prima  edizione  di  questo 
dizionario  è  quella  d'  Aldo,  Venezia 
45i4,  in  fol.  tislamp.  con  noie  ed  os- 
servazioni di  molti  doUi  per  cura  di 
G.  Alberti  e  di  D.  Ruhnkenius,  Leida 
4746  e  i766  ,  2  voi.  in  fol.  il  signor 
Schow,  dotto  danese  ,  ne  pubblicò  una 
terza  (collazionata  sopra  il  solo  mano- 
scritto che  si  conosca  e  che  conservasi 
nella  biblioteca  di  s.  Marco)  sotto  iltit. 
seg.  Hesycliii  lexicon^  ex  codice  nis.  In- 
llioth.  D.  Marci  restitutum,  Lipsia  <  792, 
in  8.  Un  altro Esichio,  soprannominato 
Illusfrius,  nato  a  Mileto,  vivea  nel  6." 
sec.  dell'era  cristiana.  Rimangono  di  lui 
alcuni  estratti  d'un  libro  intorno  alle 
Origini  di  Costantinopoli  ;  ed  un  com- 
pendio delle  vile  del  filosofi,  per  or- 
'dine  alfabetico,  ricavate  in  gran  parte 
da  Diogene  Laerzio.  Queste  due  opere 
furono  riunite  e  pubblicate  con  note  ed 
una  versione  latina,  da  Menrsius,  Leida 
-1613,  in  8.  Gli  estratti  delle  Origini  di 
Costantinopoli  furono  rislamp.  nella  Bi- 
santìna.  —  Un  altro  Esichio  di  Mileto 
non  è  conosciuto  che  per  1'  opera  se- 
guente, la  quale  comparve  in  greco  con 
nna  versione  latina:  Hesychii  milesii  de 
his  qui  crudilionis  Jama  claruere  liber  , 
interprete  Hadriano  Jutiio,  Anversa  <  57  2 
in  8;  scritto  mediocre  e  di  poca  impor- 
tanza. 

ESIUS  o  HESIUS  (GioANNi)  sacer- 
dote di  Utrecht  ,  viaggiò  in  Oriente  e 
nell'India  verso  il  fine  del  io  sec.  e 
scrisse  la  relazione  del  suo  viaggio  sotto 
il  tit.  seg.:  Itinerarium  sii^c  peregrinatio 
Hyerosoliniitana  per  Arahiam ,  Indiam, 
Ethiopiam j  ec.Devenler,  1499,  2. a  ediz. 
e  Anversa  -1566,  in  8. 

ESIUS  o  HESIUS  (Riccardo),  gesuita 
veneziano  e  professore  di  umane  lettere, 
nato  a  Utrecht  verso  il  -1547,  m.  a  Pia- 
cenza nel  i6Si,  lasciò  elementi r/t"  Grani  - 
malica  latina  e  greca,  UJia  prosodia  ed 
una  traduzione  del  poema  greco  diSi- 
mias  di  Rodi  inixlòìd^io:  Bipcnnis. —  Un 
altro  Esius,  o  Hesius  (Guglielmo)  ge- 
suita d'Anversa  coltivava  l'eloquenza  e 
la  poesia  verso  la  mela  del  ■17  sec.  Si 
hanno  di  lui  :  Emhlemata  sacra  de  fide, 
spe  et  charitale ,  Anversa  -1636,  in  •12^ 
Legatus  Jidelis  ad  oratorcs  crhistianos , 
Anversa  i6f)7,  in  M. 

ESKIL  o  ESCHIL,  arcivescovo  di 
Lund  in  Scania  e  primate  di  Danimarca 
nel  -12  sec.  fondatore  del  monastero  di 
E^roii)  dell'ordine  dei  Cistcrciensi,  prese 


parie  mollo  attiva  nelle  temporali  biso- 
gne, luttò  con  violenza  contro  Valde- 
maro al  tempo  dello  scwma  che  nacque 
per  reiezione  del  successore  di  Adriano 
iV^  ,  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
sede  e  la  patria,  viaggiò  in  Terra  San- 
ta, poscia  in  Francia,  lu  rimesso  nelle 
sue  dignità,  ma  se  ne  dismise  egli  stessa 
solennemente  nel  <l77,  e  si  ritirò  nel 
monastero  di  Chiaravalle,  dove  mori 
nel  \ .  Siila  di  lui  il  Dritto  eccle- 
siastico di  Scania,  stamp.  col  codice  ci- 
vile della  stessa  prov. ,  Copenaghen 
•iSO!),  ed  inserito  poscia  in  danese  e  ir» 
latino  nella i?accoZfa  delle  le ggi\  ecclesia- 
stiche di  Danimarca  dì  G.  G.  Torkelin, 
ibid.  i78l. 

E8K1L  ,  siniscalco  dì  Svezia,  nel  -13 
sec.  raccolse  io  antiche  leggi  ed  i  co- 
stnnìi  della  Visigozia,  la  qual  raccolta 
servi  di  codice  ad  una  parte  della  Sve- 
zia per  piìi  secoli. 

ESKUCHE  (Baldassarre  Loigi),  teo- 
logo protestante  ed  ellenisJa  tedesco,  pa- 
store e  professore  a  Rintcl,  nato  a  Cas- 
sel  nel  t710,  m.  nel  1755,  lasciò  Due 
dissertazioni  sul  naufragio  di  s.  Paolo, 
•1731,  i  n  4  ;  De  fusto  judaeorum  purim; 
Rinlel  I734,  in  4;  parecchie  Dissert. 
filologiche  e  critiche,  ibid.  4750,  in  8., 
ed  altri  scritti,  di  cui  Meusel  diede  l'e- 
lenco circoslan/ialo. 

ESMENARD  (  Giuseppe  Alfonso  ) 
poeta  francese,  membro  dell'  istituto, 
nato  a  Pelissane  in  Provenza  1'  anno 
1770,  avea  già  fatti  due  viaggi  in  Ame- 
rica quando  la  rivoluzione  lo  tolse  ai 
siioi  studii.  Deputato  a  Parigi  nel  1790,, 
cooperò  alla  compilazione  di  parecchi 
giornali  polilici  che  si  distinguevano 
per  la  moderazione  dei  loro  principii  ; 
proscritto  dopo  la  giornata  del  lO  ago- 
sto '1792,  si  ritirò  dapprima  a  Londra, 
poi  viaggiò  in  Olanda,  in  Germania,  in 
Irlanda,  visitò  Costantinopoli  e  andò  a 
Venezia  per  olFerire  i  suoi  servizj  a 
Luigi  XVllI  (allora  conte  di  Lilla).  Nel 
-1797,  Esmenard  credette  poter  rientrare 
in  Francia,  fu  applicalo  all'ambasceria 
di  Olanda,  lavorò  alcuni  mesi  per  un 
foglio  periodico:  ma  essendo  stato  no- 
tato come  scrittore  politico  contrario 
alla  fazione  che  aveva  occupato  il  potere 
il  \H  fruttidoro,  fu  chiuso  nel  tempio, 
poi  bandito  di  Francia.  La  giornata  del 
t8  brumario  gli  riapri  le  porte  della 
patria;  lavorò  pel  Mercurio  di  Francia 
insieme  con  La-Harpe  e  de  Fontanes, 
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pubblico  frammenti  del  poema  della  na- 
vigazione,  di  cui  si  occupava  da  lungo 
tempo  j  abbandonò  le  sue  occupazioni 
letterarie  perseguire  il  generale  Ledere 
a  san  Domingo  j  ritornò  in  Francia  coi 
pochi  avanzi  di  quella  infelice  spedizione, 
fu  nominalo  capo  dell'uffizio  de'  teatri 
al  ministero  degli  affari  interni,  rinun- 
ziò questa  carica  per  andare  alla  I\lar- 
tinica  con  l'ammiraglio  Villaret-Joyeuse, 
ed  al  suo  ritorno  fu  nominato  censore 
dei  teatri  e  dei  libri,  e  capo  di  divisione 
della  polizia  generale.  Costretto  a  spa- 
triarsi di  nuovo  per  avere  stampato  nel 
giornale  dei  Debats  una  satira  contro 
un  inviato  russo  in  Francia,  Esmeoard 
viaggiò  in  Italia  per  piìi  mesi,  e  già  ri- 
tornava in  palria  nel  -ISH  quando  peri 
trasportato  in  un  precipizio  dai  cavalli 
imbizzarriti.  Il  suo  poema  della  Nafi- 
gazione  in  8  canti  fu  stampato  per  la 
prima  volta  a  Parigi  nel!'  anno  XIII, 
■1805,  2  voi.  in  8  ;  2  i<  ediz.  ridotto  a  sei 
canti,  ibid.  i  806,  t  voi.  in  8  j  si  ha  pure 
di  Esmenardj  il  Trojan,  dramma  lirico, 
in  3  atlij  musica  di  Persuis  e  Lesueur, 
rappresentata  il  25  ottobre  i  807,  con  ot- 
tima riuscita  e  rimaso  al  teatro;  Fer^ 
nand  Cortes,  dramma  lirico  iu  3  atti  , 
musica  di  Sponlini  rappresentato  il  28 
novembre  <  809:  una  Raccolta  delle  poe- 
sie estrone  dalle  opere  di  Heleiia  Maria 
ìf^illioms,  trad.  dall'inglese  in  società 
con  il  signor  de  BoufDers  ^808,  in  8; 
brevi  poesie  di  circostanza,  inserite  nella 
Couroniie  poétique  de  JSapoleon,  Parigi 
•1807,  in  8;  le  ]\otes  historiques  et  lit- 
icraires  della  prima  ediz.  del  poema 
dell'  Imagination  di  De'lille  ,  ed  artic. 
biogr.  somministrati  alla  Biografia  uni- 
versale. 

ESOPO,  celebre  favoleggiatore  greco, 
nato  in  Frigia,  schiavo  in  Atene,  poi 
a  Samo,  pervenne,  non  ostante  l'umiltà 
della  sua  condizione  e  la  deformità  dis- 
gustosa della- sua  statura  e  delle  fattezze, 
ad  intimo  favore  presso  il  potente  Creso. 
Si  potrebbe  comparare  V  impiego  che 
egli  sostenne  presso  questo  re  di  Lidia 
a  quelloche  sostenevano  in  tempi  meno 
remoti  i  buffoni  di  alcuni  sovrani  di 
Europa;  giacché  sotto  la  forma  di  apo- 
loghi ingegnosi  Esopo  nascondeva  le 
verità,  talvolta  un  poco  aspre,  che  egli 
facea  saggiare  a  quel  principe.  Noi  non 
terremo  dietro  allo  schiavo  frigio^^iella 
serie  delle  avventure  che  gli  attribui- 
sce il  suo  romanziere  Planude ,  ma 


non  par  da  dubitare  che  egli  perisse 
vittima  del  suo  amore  per  la  verità  e 
che  i  sacerdoti  di  Delfo  non  gli  perdo- 
narono l'avere  svelate  le  loro  ciurme- 
rie,  e  ancora  meno  di  non  averle  larga- 
mente pagate.  Accusalo  di  sacrilegio  per 
la  piìi  infame  calunnia,  Esopo  fu  pre- 
cipitalo dalla  rupe  Jampea  1'  aimo  560 
prima  di  G.C.  La  sua  merle  non  rimase 
impunita  ;  ed  una  lunga  serie  di  sven- 
ture avverti  pur  troppo  i  cittadini  di 
Delfo  dell'ira  celeste;  mala  riparazione 
fu  tarda  ,  e  solo  la  terza  generazione 
tentò  di  espiare  il  delitto  de' maggiori. 
Se  si  può  contendere  ad  Esopo  l'onore 
di  avere  inventato  l'apologo,  non  gli  si 
contenderà  almeno  il  vanto  di  averne 
fatto  l'uso  pili  ingegnoso  ad  un  tempo 
ed  il  più  onorevole.  Pertanto  la  Gre- 
cia non  indugiò  ad  impadronirsi  delle 
sue  favole;  Socrate  ne  avea  recate  al- 
cunein  versi;  Babria  versificò  tutte  quelle 
che  potè  raccogliere;  e  dalla  sua  colle- 
zione uscirono  la  piìi  parte  di  quelle 
che  ci  sono  pervenute,  e  che  certi  scrit- 
tori del  Basso-Impero  si  erano  dilettali 
a  ridurre  in  prosa.  Le  migliori  edizioni 
di  questa  raccolta,  divenuta  classica, 
.sono  quelle  di  G.  Cr.  Goti.  Ernestì, 
Lipsia  1 7  8 1 ,  in  8  ;  di  Fr.  de  Furia,  Fi  - 
renze,  ^  809,  2  voi.  in  8;  di  G.  G.  Schnei- 
der,  Breslavia^  -1811.  La  collezione  piii 
compiuta  è  quella  del  dottor  Coray  , 
Parigi  ^8i0,  in  8  Essa  distinguesi  mas- 
simamente per  la  bellezza  della  stampa, 
la  correzione  del  testo  e  le  eccellenti 
note  che  la  accompagnano. 

ESOPO,  celebre  attor  romano,  emulo 
forraidabile  di  Roscio  (v.  questo  nome), 
vivea  nell'ultimo  sec.  prima  di  G.  C  ; 
esso  fu  amico  di  Cicerone,  gli  diede  le- 
zioni di  declamazione,  e  molto  contri- 
bui  a  farlo  richiamare  dall'esilio,  ec- 
citando al  massimo  grado  la  stima  e  la 
pietà  degli  spettatori  a  favore  di  quel 
grand'uomo,  recitando  la  parte  d'un  per- 
sonaggio della  tragedia  d' Accio  intit. 
Talemone  Vesule,  la  quale  egli  stesso 
aveva  fatta  ripetere  in  teatro  appunto 
per  quel  line.  Pare  che  la  sua  abilità 
gli  facesse  acquistare  grandi  ricchezze, 
giacché,  secondo  Macrobio,  lasciò  a  suo 
figliuolo  Clodio  un'eredità  di  oltre  a  due 
milioni. 

ESOPO  (  Giuseppe  )  o  sia  Hyssopus 
di  Perpignano,  poeta  ebreo,  che  si  pre- 
sume esser  vissuto  in  principio  del  i6 
secolo,  è  autore  d'un  poema  inlilolalo: 
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f^aso  d'argento^  in  cento  trenta  distici 
o  dugento  sessanta  versi^  stamp.  a  Co- 
stantinopoli nel  4  523^  e  irad.  in  latino 
da  Reuchlin  sotto  questo  titolo  ;  R.  J, 
Hfssojyiis  Perpinianemis  ,  Judaeorum 
poeta  dulcissimus,  ex  hebr.  lingua  in  la- 
tinam  traductus,  Tubinga  i5i2.  Mer- 
cier,  professore  di  lingua  ebrea  al  col- 
legio reale  di  Parigi,  ne  diede  una  nuova 
traduzione  accompagnata  dal  lesto  ,  in 
seguito  alla  sua  versione  del  Cantico  di 
Rabbin  Haai. 

ESPAGNAC  (Gian  Battista  Giu- 
seppe Damazit  diSahugdet,  barone  di), 
luogotenente  generali,  cavaliere  gran- 
croce  di  San  Luigi,  governatore  dell' 
ospizio  degli  invalidi,  nato  a  Biive-la- 
Gaillarde  nel  ^71 3  ,  m.  a  Parigi  nel 
<783,  si  era  distinto  nella  presa  di  Pra- 
ga 1'  anno  MAS,  nella  guerra  di  Baviera 
nel  t742  e  1 743,  alla  battaglia  di  Rau- 
coux  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia, 
nel  •1745,  ed  in  molle  altre  occorrenze. 
Lascio  opere  pregiale  da  tulli  quelli  che 
si  occupano  di  strategia,  cioè:  Journal 
historique  des  campagnes  du Rai  en  1 7 43, 
-1748,  all'Aia,  4  voi.  in  8  ;  Essai  sur  la 
sci  enee  de  la  guerre,  i75i,  3  voi.  in  8; 
Essai  sur  Ics  grandes  opirations  de  la 
gueire,  <753,  4  voi.  in  8_,  continua- 
zione dell'opera  precedente;  Supplément 
aux  rét^eries  du  maréchal  de  Saxe,  Pa- 
rigi t757,  in  4  2;  e  la  Storia  di  questo 
maresciallo,  3  voi.  in  4,  coi  disegni 
delle  battaglie. 

ESPAGNAG  (M.  B.  Sahugoet,  abbate 
di),  figliuolo  del  precedente,  canonico 
di  Parigi  prima  della  rivoluzione,  stato 
dapprima  agente  del  controllore  gene- 
rale Calonne,  poi  provveditore  dell'e- 
sercito dell'Alpi  e  impresario  dei  car- 
riaggi militari  dell'armata  di  Dumou- 
riez,  acquistò  grandi  ricchezze,  fu  piìi 
volle  accusato  come  provveditore  infe- 
dele, trovò  modo  a  giustificarsi  finché  si 
ebbe  bisogno  di  lui,  ma  soccombette 
dopo  la  proscrizione  di  Dumouriez,  e 
morì  sul  palco  nel  t793.  Si  ha  di  lui 
un  Elogio  di  Catinat  che  ottenne  uu 
accessit  all'accademia  francese  nel  4  775, 
e  Re/le xions  sur  VAbbi  Suger  et  sur  san 
siede,  4  780,  in  8. 

ESPAGNANDEL  (Matteo  L  ),  scul- 
tore, nato  a  Parigi  nel  4  610,  m.  in  que- 
sta città  nel  4  689,  ornò  il  giardino  di 
Versaglies  di  molti  lavori  ragguardevoli,, 
fra  gli  altri  Tigrane,  re  di  Armenia; 


un  Flemmatico  e  due  Terme ,  rappr. 
l'una  Diogene  e  l'altra  Socrate. 

ESPAGNE  (Carlo  di),  nipote  di  Fer- 
dinando  della  Cerda,  genero  di  S.  Luigi 
ed  uno  dei  favoriti  del  re  Gìoanni,  che 
lo  fece  contestàbile  nel  4  350  ,  si  attirò 
Io  sdegno  di  Carlo  il  malvagio,  conte  di 
Evreux  e  re  di  Navarra  ,  e  fu  assassi- 
nato dagli  emissarii  di  questo  principe 
l'anno  4  354. 

ESPAGNE  (Luigi  di),  fratello  del 
precedente,  ammiraglio  di  Francia  nel 
4  34',  servi  sotto  Filippo  IV  contro  gli 
Inglesi  e  sotto  Carlo  di  Blois  nella  con- 
quista delta  Brettagna  e  viveva  ancora 
nel  1 35 4.  Il  suo  figlio  unico,  assassinato 
per  ordine  di  Pielro-il-Crudele,  non  la- 
sciò figliuoli. 

ESPAGNE  (GioANMi  di),  ministro 
della  Chiesa  francese  a  Londra  nei  4  7 
sec,  è  autore  di  varii  opuscoli,  fra  i 
quali  dislinguesi  quello  che  è  intitolato: 
Erniirs  populaires  sur  les  points  geni- 
raux  (fà  concerncut  f  intelligence  de  la 
religion  4  670,  4674. 

ESPAGNE  (N.  d'),  generale  di  divi- 
sione dell'esercito  francese,  comandava 
nel  4  805,  sotto  il  maresciallo  Massena, 
la  divisione  dei  cacciatori  a  cavallo  del- 
l'armata d'Italia,  e  si  distinse  in  tutta 
quella  campagna.  Nel  4  806  passò  al 
servizio  di  Napoli,  e  battè  ì  ribelli  ca- 
labresi in  piii  scontri.  La  campagna  di 
Prussia  gli  forni  nuove  occasioni  di  di- 
stinguersi alla  testa  d'una  divisione  di 
cor;izzierij  fu  ferito  nel  combatlimenlo 
di  Heilsberg  nel  4  807  ,  e  promosso  al 
grado  di  grande  officiale  della  Legion 
d'onore  in  ricompensa  del  suo  coraggio 
in  quel  fatto  d'arme.  Si  distinse  di 
nuovo  nella  gloriosa  campagna  d'  Au- 
stria nel  4  809,  e  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  Wagram  il  6  luglio.  La  sua  statua 
doveva  essere  innalzata  sul  ponte  Luigi 
XVI. 

ESPAGNET  (GioAwNidi),  presidente 
al  parlamento  di  Bordeaux  ,  alla  meta 
del  4  7  sec.  si  rese  celebre  come  soldato 
e  come  scrittore.  Dopo  aver  lottato  con- 
tro il  duca  di  Epernon,  duranti  le  tur- 
bolenze civili  della  fronda,  si  diede  allo 
studio  delle  scienze  occulte,  e  sostituì 
la  filosofìa  di  Mosè  e  della  scuola  di 
Alessandria  a  quella  di  Aristotile  negli 
scritti  che  compose  intorno  alla  teoria 
ed  a|Ja  pratica  della  grand-opera  della 
trasmutabilità   dei  metalli.    Si  hanno 
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di  lui  due  trattali  inlit.  :  Enchiridion 
pfiysicae  restilulae  ,  jércaniun  philoso- 
phiae  hermeticae,  nel  quale  pretende  di 
spiegare  il  segreto  della  pietra  filosofale, 
Parigil623,  in  8;  Tubinga<  728,  in  4, con 
commenti  di  Hannemann.  Queste  opere 
furono  tradotte  in  francese  da  Gioanni 
Bachon  e  pubblicale  sotto  il  titolo  di 
Philosoph.  nat.  rétublie  dans  sa  pureté, 
Parigi  <65t,  in  8.  Espagnet  è  pure  au- 
tore d'un  trattato  àe.\V  Istituzione  d'un 
giovine  principe,  stamp.  col  Eosier  des 
guerres,  Parigi  t6i6,  in  4j  e  della  pre- 
fatione  dell'opera  di  Pietro  di  Lancre 
intorno  ai  faluccliieri.  Parigi  1 6<  2  ,  in  4. 

ESPANAY  (GioANxi  Le  Saulx,  si- 
gnore di),  poeta  oscuro  del  17  sec,  la- 
sciò una  tragedia  A' Adaminta  ^  o  sia  la 
Disperazione,  Rouen  1608^  in  i2. 

ESPANHOL  (Peire),  trovatore  pro- 
venzale del  1 3  secolo,  non  è  conosciuto 
che  come  autore  di  quattro  canzoni  cori' 
servate  negli  antichi  mss. 

ESPARBES.  y.  AUBETERRE. 

ESPAUNON.  V.  ARCUSSIA. 

ESPE30  (Ant.),  viaggiatore  spagnuolo 
discoperse  il  Messico  nel  t  582  e  \  583, 
e  scrisse  una  re/aZiV)«e  di  questa  sc(»perta, 
inserita  nei  Gr.  Viagi^i  di  HacMuyt,  e 
nella  Storia  delia  China  del  P.  Men- 
doza.  ISon  si  hanno  altre  notizie  bio» 
grafiche  della  sua  persona. 

ESPEN  (Zeges-Bkrnardo  Van),  ca- 
nonista e  giureconsulto,  nato  a  Lovanio 
nel  i646 ,  fu  addottorato  in  legge  nei 
■1675^  ed  occupò  con  assai  felice  ritiscita 
una  cattedra  di  giurisprudenza  nel  col- 
legio di  papa  Adriano  IV.  Egli  avea  ri- 
cevuti gli  ordini  sacri  due  anni  prima 
della  sua  ammessione  al  dottorato.  Le 
sue  opinioni  intorno  alla  bolla  Uw'ge- 
uitus ,  e  la  specie  di  approvazione  che 
diede  alla  consecrazione  dj  Sleenwoen, 
arcivescovo  di  Utrecht,  colmarono  di 
amarezze  gli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
fu  costretto  a  ritirarsi  a  Maestricht, 
poscia  ad  Amersforl  ,  dove  mori  nel 
n28.  La  collezione  dell'opere  di  que- 
sto giurisconsulto,  frale  quali  il  Jusec- 
clesiasticum  unifersum  è  la  piìi  impor- 
tante, fu  stampata  piii  volle.  La  mi- 
gliore ediz.  è  quella  di  Parigi,  sotto  il 
nome  di  Lovanio  t753,  4  voi.  in  fol. 

ESPENCE  (Claudio  di)  in  latino 
Espcncoeus ,  erudito  dottore  di  Sorbona, 
rettore  dell'università  di  Parigi,  nato 
presso  Chàlons-sur  Marne  nel  tStt,  m. 
nel  t&7i,  avea  seguito  il  cardinal  di 


Lorena  in  Fiandra  l'anno  <544  al  tempo 
della  ratificazione  della  pace  tra  Carlo 
V  e  Francesco  I ,  e  poi  a  Roma  nel 
•1555.  Fu  presso  ad  esser  nominalo 
cardinale  da  Paolo  IV,  che  volea  rite- 
nerlo presso  di  sè  ,  e  comparve  onore- 
volmente agli  stati  di  Orleans  nel  t560, 
come  pure  al  colloquio  di  Poissy  nel 
t56t.  Le  sue  opere  consistono  in  va- 
rii  trattati  e  dissertazioni  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  in  Niceron  ,  tom.  XIll  e 
XX.  Quelli  fra  i  suoi  scritti  che  sono 
latini  lurouo  riuniti  e  pubblicati  a  Pa- 
rigi, t6t9,infol.  I  passi  piìi  notabili 
sono  quelli  ove  tratta  dei  libri  proibiti, 
dei  matrimonii  clandestini,  della  messa 
pubblica  e  privala,  della  continenza,  e 
de  Caelorum  animatione. 

ESPER  (GiOANNi  Federico),  natura- 
lista ed  astronomo  tedesco ,  nato  nel 
<732  a  Drossenfeld  nel  Baj'reuth  ,  m. 
nel  t78»,  pubblicò:  Descrizione  esatta 
di  molli  animali  sconosciuti,  Norimberga 
^774  ,  in  fol.  Metodo  per  determinare 
le  orbite  delle  comete  e  dei  corpi  celesti 
per  via  di  strumenti  astronomici  e  di 
calcoli  matematici,  in- 8. 

ESPERIENTE.  BU0N4CC0RSL 
ESPERNON  (Gian  Luigi  di  Nogarel 
DE  LA  Vallette,  duca  di),  nato  nel 
t554,  d'un' antica  famiglia  di  Lingua- 
docca  ,  fu  assai  meno  debitore  alla  sua 
nascita  o  a'  suoi  servigi  militari  che 
alle  sue  fisiche  doti,  del  favore  di  En- 
rico III,  di  cui  era  il  piti  intrinseco  fa* 
vorito,  anzi  la  delizia  ^  e  che  gli  conferì 
i  titoli  di  duca  e  di  pari,  di  colonnello- 
generale  d'infanteria,  di  ammiraglio, 
di  governatore  dell'Angumese,  ec.  Dopo 
la  morte  di  Enrico  III  ,  d'Espernon  fa 
uno  degli  ultimi  a  riconoscere  Enrico  IV, 
poi  sottomise  a  questo  principe  le  città 
di  Saint  Jean  d'Angely ,  di  Lunel  e  di 
Monpellieri ,  e  ritornò  alla  corte  quando 
la  tranquillità  cominciò  a  ristabilirsi  nel 
regno.  Esso  era  nella  carrozza  del  re 
quando  questo  fu  assassinato^  nè  potè 
mai  sgravarsi  compiutamente  del  sospetti 
di  complicità  che  si  ebbero  di  lui.  Maria 
de*  Medici,  che  doveva  a  lui  la  reg- 
genza ,  lo  mantenne  nelle  sue  dignità  , 
c  Luigi  XIII  che  lo  temeva,  trattò  con 
Ini  come  avrebbe  fatto  con  un  sovrano 
e  gli  diede  il  governo  di  Guienna.  M. 
d*  Espernon  vi  dispiegò  un  lusso  ed  una 
magnificenza  stata  fino  allora  senza 
esempio.  Spinse  la  sua  insolenza  tino 
a  battere  villanamente  1*  arcivescovo 
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Sourdis,  si  inimicò  il  parlamento  di 
Bordeaux  per  Ja  sua  alterigia ,  fu  co- 
stretto a  riuunziare  la  carica  ,  e  morì 
nel  <642  a  Loches  ^  dove  si  era  ritirato. 
La  sua  uiia  ,  scritta  da  Gerard  suo 
segretario,  fu  stampata  a  Parigi,  1655 
in  fol.,  1730  ,  in  4  voi.  in  ^2. 

ESPIARD  (  Francesco  Bernardo  )  , 
giureconsulto,  presidente  di  berretto  a 
Besancon,  nato  a  Digiune  nel  -1659  ,  m. 
aBesancon  nel  ■1743,  lasciò^  Osseri^azioui 
sopra  il  Trattalo  delle  successioni  di 
Den.  Lebrun ,  stampato  in  seguilo  a 
quest'opera,  ediz.  del  1736;  Osseri^a- 
zioni  sopra  certe  materie  canoniche  ,  in- 
serite nelle  Istituzioni  ecclesiastiche  di 
Gibert;  Osserunzioni  sopra  materie  di 
dritto  f  nelle  opere  di  Bretonuier  :  ed 
alcuni  altri  scritti  dello  stesso  genere. 

ESPIARD  (Gian  Francesco),  figlio  del 
precedente,  canonico  della  metropoli- 
tana di  Besanyon  ,  abate  di  S.  Rigaud  , 
e  predicatore  della  Regina  ,  sposa  di 
Luigi  XV,  nato  nel  1695  a  Besanron_, 
m.  in  questa  città  nel  1778,  non  com- 
pose altro,  che  Sermoni,  Besan^on  1776, 
in-8. 

ESPIARD  (Francesco  Ignazio),  de 
la  Borde  ,  fratello  del  precedente  ,  gran 
vicario  del  vescovo  di  Troyes,  poi  con- 
sigliere per  gli  ecclesiastici  al  parla- 
mento di  Digione  ^  nato  a  Besan^on  nel 
•1707,  m.  nel  1777,  è  aiJtore  d*  un  Essai 
sur  le  genie  et  le  caractere  des  nalions , 
Brusselles  1743,  3  voi.  in  12^  rifuso  in 
parte  nell'opera  di  Castillion  sopra  tal 
materia. 

ESPINASSE  (G.  G.  E.deL'),  da- 
migella celebre  pel  suo  ingegno  e  per 
l'affezione  che  d'Alembert  ebbe  costante 
per  essa,  nacque  a  Lione  nel  1732. 
Dopo  essere  stata  la  delizia  della  società 
presso  madama  dii  Deffant,  essa  strinse 
amicizia  con  d'Alembert  nel  1764  ,  e 
passò  con  lui  il  restante  della  sua  vita,  at- 
tirando dintorno  a  sè  per  la  sua  amabi- 
lità,  gli  uomini  piìi  distinti  del  suo 
tempo,  ma  turbando  la  tranquillità  del 
suo  amico  per  una  passione  che  ella  non 
seppe  signoreggiare.  Madamigella  d'E- 
spinasse  m.  nel  -1774.  La  sua  corrisp. 
pubbl.  sotto  il  titolo  di  Lettves  a  M.  de 
Guibert ,  Paris  1809  e  1811  ,  non  ci 
permette  dubitare  che  questa  femmina, 
la  quale  vivea  solo  per  amare  non  sia 
morta  di  dolore ,  perchè  Guibert  corri- 
spondeva troppo  debolmeute  al  senti- 
mento  che  esso  aveva  inspirato  in  lei. 


In  seguito  a  queste  lettere ,  ediz.  del 
1809,  2  voi.  in-8,  trovansi  2  capii,  ag- 
giunti al  Viaggio  sentimentale  di  Sterne 
da  madam.  d'Espinasse. 

ESPINAY  (Carlo  di),  abbate  di  S. 
Gildas  des  Bois  e  di  Nòtre-Dame  du 
Tronchet  in  Brettagna,  nato  verso  il 
1 530,  m.  nel  1581,  avea  fatta  onorevole 
comparsa  al  concilio  di  Trento  ed  otte- 
nuto il  vescovato  di  Dol ,  nel  1565. 
Si  hanno  di  lui  Sonetti  amorosi  ^  Parigi 
1559,  in  8;  e  1560,  in  4. 

ESPINAY  (  r.S.  Lue.) 

ESPINE  (Carlo  de  l'),  poeta  oscuro, 
nato  a  Parigi  verso  il  fine  del  16  sec, 
compose  una  tragedia  intitolata  la  Di- 
scesa di  Orfeo  all'  inferno  ,  in  cinque 
atti  ed  in  versi ,  senza  distinzione  di 
scene,  Lovanio  161 4 ,  ristampata  sotto 
un  nuovo  titolo  {Mariage  d'Orphée), 
Parigi  162J  ,  in  8;  in  seguito  a  questo 
dramma  trovansi  canzoni  ,  stanze  ed 
epigrammi  dello  stesso  autore. 

ESPINKL  (Vincenzo),  poeta  lirico 
spagnuolo  ,  nato  nel  1 544  ,  m.  nel  1634, 
è  l'inventore  delle  decimas  o  stanze  di 
dieci  versi  di  otto  sillabe  ciascuno ,  no- 
minate Espinales.  Si  hanno  di  lui  la 
Casa  de  memoria  \  la  Vita  dello  scudiere 
Marco  d'Oòregnon  ,  romanzo  morale  j 
Epistole  in  versi;  e  la  traduzione  in 
versi  spagnuoli  dell*  Arte  poetica  e  di 
molte  Odi  di  Orazio.  Le  sue  opere  fu- 
rono stamp.a  Madrid  1591,  in  8. 

ESPINOSA  (GioANNi),  poeta  spa- 
gnuolo,  nato  nel  i540,  m.  verso  il 
1596  ,  lasciò  molte  poesie;  la  piii  pre- 
giata è  quella  che  porta  il  titolo  di 
Tr.  in  lode  delle  femmine  ,  Milano 
1580,  in  4. 

ESPINOSA  (Antonio),  poeta  spa- 
gntiolo,  iimosiniere  del  duca  di  Medina- 
Sidonia,  direttore  del  collegio  di  S. 
Alfonso  a  S.Lucar  di  Barrameda ,  nato 
verso  il  1582  ,  m.nel  1650  ,  lasciò  un' 
eccellente  traduzione  dei  Salmi  peniten- 
ziali,  stamp.a  Malaga  nel  1625  ,  con 
un  Elogio  del  duca  di  Medina  Sidonia. 
Si  hanno  di  lui  alcune  altre  brevi  poesie 
ed  una  raccolta  dei  passi  piìi  importanti 
dei  migliori  poeti  spagnuoli ,  stampate 
col  titolo  di  'Tesoro  de  poesias. 

ESPINOSA  (Giacinto  Girolamo), 
pittore  spaguuolo,  nato  verso  il  1600, 
m.  a  Valenza  nel  168O,  si  distìnse  par- 
ticolarmente nel  chiaro-scuro.  Le  chiese 
ed  i  conventi  di  Valenza  posseggono 
molti  de'  suoi  quadri  :  una  Maddalena'^ 
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r  Apoteosi  di  San  Luigi  Bertrand  j  San 
Gioachino;  il  Martirio  di  San  Pietro; 
]a  Nascita  del  Salvatore ,  ec.  —  Espi  - 
nosa  (Michele  Girolamo)^  suo  figlio 
e  suo  allievo ,  fu  un  pittore  mediocre. 
—  Un  altro  Espinosa  (Francesco), 
ottimo  pittore  sopra  il  vetro  ,  lavorò 
intorno  alle  invetriate  del  palazzo  del- 
l' Escuriale.  —  Molli  altri  artisti  pittori 
e  scultori ,  le  cui  opere  sono  poco  rag- 
guardevoli ,  portarono  lo  stesso  nome. 

ESPINOY  (Filippo  di  )  ,  visconte  di 
Terovana  e  signore  di  La  Chapelle  ,  co- 
mandante d'  una  compagnia  delle  guar- 
die vallone  ,  nato  a  Gan<l  verso  il  1552, 
m.  nel  4633,  erasi  dato  con  buona  riu- 
scita allo  studio  della  storia  e  delle  an- 
tichità del  suo  paese.  Si  hanno  di  lui  : 
Ricerche  intorno  alle  antichità  ed  alla 
nobiltà  di  Fiandra...  con  una  curiosa  de- 
scrizione di  quel  paese.  Donai  I63l  ,  in 
fol.  Esso  tradusse  dall' ital.  di  Sansovini: 
De  origine  et  priiicipiis  equilum  ^  e  la- 
sciò mss.  alcune  altre  opere  storiche. 

ESPREMENIL.  F.  EPREMENIL. 

ESPRIT  (Giacomo),  appellato  comu- 
nemente 1'  Abate  Esprit ,  benché  non 
abbia  mai  avuto  ordini  sacri ,  nato  a 
Beziers  nel  \  ,  m.  nel  1678,  dovette 
al  favore  del  duca  di  La  Rochefoucauld, 
autore  delle  Massime^  del  cancelliere 
Seguier  e  del  principe  di  Conti,  il  ti- 
tolo di  consigliere  del  re  ,  un  seggio 
all'accademia  frane,  e  la  spezie  di  for- 
tuna di  cui  godette  in  sua  vita.  Si  hanno 
di  lui;  Parajì'asi  di  alcuni  salmi  ;  Fal- 
sità delle  virili  umane ,  Parigi  1678,  2 
voi.,  opera  compendiata  da  Desbans  (^. 
questo  nome),  e  pubblicata  sotto  il  titolo 
Art  de  connailre  les  hommes,  ed  una  tra- 
duzione del  Panegirico  di  Trajano  , 
Parigi  1677,  in  1 2,  attribuita  da  alcuni 
autori  biografi  a\V Abate  Esprit,  fratello 
di  Giacomo  e  autore  d' ima  raccolta  di 
Massime  politiche  messe  in  versi  ,  Pa- 
rigi 1669,  opera  destinata  all'educa- 
zione del  Delfino  (igliuolo  di  Luigi  XIV. 

ESQUIEU  (N  ),  ecclesiastico,  morto 
verso  il  4  750,  non  è  molto  conosciuto 
se  non  come  autore  d'  una  Crit.  della 
trag.  di  Pyrrhus ,  in  forma  di  lettera, 
diretta  al  signor  di  Crebillon ,  Parigi 
•1726,  in  8  ;  e  d'una  Irad.  in  prosa  e  in 
versi  òtW Apoteosi  dell*  imperatore  Clau- 
dio ;  quesl'  ultima,  stampala  dapprima 
nelle  Mem.  de  litter.  et  d'hisloire  del  P. 
Desmolels  ,  fu  ristampata  nella  trad. 
compi,  delie  Opere  di  Seneca  data  da 


La  Grange.  Essa  fu  falsamente  attribuita 
all'abate  de  La  Bletterie. 

ESQUIVEL  (Giacinto),  religioso 
domenicano,  originario  di  Discaglia, 
avendo  risoluto  di  dedicarsi  alle  mis- 
sioni,  si  recò  a  Manilla  nel  1625  per 
imparare  il  giapponese  ,  e  operò  molte 
conversioni  a  Formosa  ,  durante  un 
soggiorno  di  4  anni.  Morì  assassinato 
da  un  capitano  giapponese  che  gli  aveva 
promesso  di  condurlo  al  Giappone.  Gli 
si  deve  un  P^ocabolario  giapponese  e 
spagnuolo  ,  Manilla  1630;  un  f^ocabol. 
della  lingua  degli  Indiani  di  Tanchuy, 
nell'isola  di  Formosa ,  ed  una  trad.  in 
indiano  di  tutta  la  dottrina  cristiana , 
ibid.  1691. 

ESQUl  VEL  DE  ALAVA .  r.  ALAVA- 
ESQUIVEL. 

ESSARS  (Pietro  degli),  sopranlen- 
dente  alle  finanze  di  Francia  sotto  il. 
regno  di  Carlo  VI,  uno  de'  gentiluo- 
mini francesi  che  combatterono  con  gli 
Scozzesi  contro  Riccardo  JI  ed  Enrico IV, 
rese  a  Gioauni-senza- paura  ,  duca  di 
Borgogna,  importanti  servigi,  special- 
mente quello  dell'orreslo  di  Gioanni  di 
Montagli,  gran-ìujiggiordomo  del  re, 
ed  ottenne  fra  l'altre  dignità  quella  di 
proposto  di  Parigi  e  di  soprantendente 
alle  finanze.  Meritò  il  titolo  di  Padre 
del  popolo  assicurando  le  provvisioni 
alla  capitale;  ma  avendo  poscia  perduto 
il  favor  popolare  per  aver  dilapidate 
le  finanze  dello  stato,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi nelle  sue  terre.  Pietro  degli  Es- 
sars  tentò  ben  tosto  di  ricuperare  il  suo 
credilo,  seguitando  la  parte  del  duca  di 
Guienna.  Dopo  essersi  impadronito  della 
Bastiglia  a  nome  di  questo  duca  ,  fu 
costretto  ad  arrendersi  alla  fazione  dei 
beccai  che  lo  assediarono  in  numero  di 
20,000  uomini  ;  giudicato  come  dilapi- 
datore ed  accusalo  di  aver  voluto  rapire 
il  re,  la  regina  e  il  Delfino,  fu  messo 
alla  tortura,  condannato  a  morte  e  giu- 
stiziato il  1  luglio  1413. 

ESSARS  (Antonio  degli),  fratello  del 
precedente,  puco  mancò  che  non  in- 
contrasse la  stessa  sorte  ,  ed  in  ringra- 
ziamento della  sua  liberazione  innalzò 
per  ex  voto  ^  nella  cattedrale  di  Parigi, 
una  statua  colossale  di  San  Cristoforo 
che  fu  demolita  nel  1784  —  ESSARS 
(Carlotta  degli),  contessa  di  Romo- 
rantin  ,  femmina  distinta  pe' suoi  talenti 
e  per  le  bellezze  della  persona,  divenne 
l'amica  di  Enrico  lY  iieU590,  e  u'ebbe 
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due  figliuole  ;  essa  poi  visse  in  grande 
ìnirìnsichezza  con  Luigi  di  Lorena,  e 
dopo  la  morte  di  quesio  che  le  lasciò , 
a  quanto  dicesi,  3  figli  e  3  figlie  ,  sposò 
nei  1630  il  maresciallo  de  l'Hòpil^l , 
conosciuto  allora  sotto  il  nome  di  Du 
Hallier.  Essendo  entruta  in  maneggi 
politici  che  le  attirarono  la  disgrazia 
della  corte  ,  Carlotta  degli  Essars  lu 
rilegata  in  una  delle  terre  di  suo  ma- 
rito ,  e  vi  morì  nel  1651. 

ESSARTS.  r,  DESESSARTS, 
ESSA  (Andrea  di  Montalamberto 
pili  conosciuto  sotto  il  nome  di  )  ,  uno 
de' pili  valenti  capitani  del  suo  secolo» 
nato  nel  Poitou  nel  t483,  ucciso  sulla 
breccia  di  Tcrovana  nel  1558,  si  era 
illustrato  nelle  guerre  di  Luigi  Xll ,  di 
Francesco  1  e  di  Enrico  II.  Francesco 
1  diceva,  pai  landò  dei  plii  valenti  del 
suo  esercito:  li  Noi  siamo  quattro  gen- 
1/  tilnomini  della  Guienna,  che  corriamo 
1/  l'anello  contro  tutti  quelli  che  ven- 
ti gono  e  vanno  di  Francia  ,  io,  Sansac  , 
I)  d'Esse'  e  Chastaigneraye.  " 

ESSEN    (Gian  Enrico  conte  di), 
maresciallo  di  campo  svedese,  nato  nei 
•1755  a  Kasioes  nella  Gozia  occiden- 
tale, s'acquistò  il   favore  di  Gustavo 
IH  nel  1777  in  un  torneo,  in  cui  tutti 
ebbero  ad  ammirare  la  sua  destrezza, 
la  grazia  e  T  avvenenza.  Da  indi  in  poi 
non  abbandonò  pili  la  persona  del  re 
che  gli  fece  contrarre  uno  splendido 
matrimonio,  che  lo  colmò  di  onori  e  di 
ricchezze  per  tutto  il  tempo  del  suo 
regno  ,  e  di  cui  esso  ricompensò  i  be- 
neHzj  con  servizj  mililari  e  con  sincera 
affezione.  Egli  ne  diede  prove  in  occa- 
sione  dell'assassinio  di  questo  principe 
commesso  ad  un  ballo  in  maschera  nel 
A  792.  Conservò  grande  credilo  alla  corte 
sotto  il   seguente   regno  di  Gustavo 
Adolfo  IV,  ottenne  il  governo  gene- 
rale della  Pomerania  ,  poscia  il  comando 
in  capo  dell'esercito  ritmito  in  quella 
provincia  ,  e  dopo  aver  degnamente  so- 
stenuto l'assedio  di   Stralsunda  ,  con- 
chìuse  un  armistìzio  onorevole  col  capo 
dell'esercito  francese.  Dopo  la  rivolu- 
zione del  t8G9,  e  l'abdicazione  del  re, 
entrò  nel  consiglio  di  stalo ,  e  fu  in- 
viato dal  nuovo  re  Carlo  XIII  in  am- 
basceria a  Parigi  per  trattarvi  della  pace, 
per  cui  la  Pomerania  fu  restituita  alla 
Svezia.  Nel  ^814,  nell'invasione  della 
Norvegia,  fu  comandante  in  capo  del 
fecondo  corpo  dell' armaU  svedese ^  e 


dopo  la  sommessione  del  paese  ne  fu 
nominato  governator  generale  ,  durante 
la  minorità  del  principe  Oscar.  Rinunziò 
a  questa  carica  nel  t8t6,  per  divenire 
pran  maresciallo  del  regno  di  Svezia. 
Esso  morì  a  Uddevalla  nel  1824.  Già 
da  piii  anni  era  slato  levalo  al  grado  di 
feld  maresciallo. 

ESSENII,  settarii  ebrei  ed  egizj ,  si 
distinguevano  principalmente  pervirlil 
austere,  proscrivevano  il  matrimonio, 
e  vivevano  in  spezie  di  monasteri,  po- 
nendo in  comune  tutto  ciò  che  po.sse- 
devano.  Essi  furono  contrarli  aiSarlucei, 
i  quali  negavano  1'  immortalità  dell'a- 
nime. Trovasi  fra  questa  setta  ed  i 
primi  crisli.mi  qualche  somiglianza  di 
buone  massime. 

IlSSENIO  (Andrea),  teologo  olan- 
dese, past(.re  della  chiesa  riformata  d'U- 
trecht e  professore  di  teologia  ,  nato  nel 
16^8  ,  m.  nel  1677  ,  lasciò  fra  gli  altri 
scrini  polemici:  un  Sistema  di  teol.  , 
Utrecht  1659  ,  2  voi.  in  4j  un  Com- 
pendio di  questo  sistema,  1669  in  8; 
Dissertaziom  sopra  la  moralità  del  sab- 
baio  degli  Eòrei;  sopra  im*  j4 polonio  pei 
ministri  non  eoiijormisti  d' InghÙtcrra  ; 
la  Parabola  del  seminatore  ,  ecc. 

ESSEX  (Roberto  Devereux  conte  d'), 
figliuolo  d'un  conte  maresciallo  d'Ir- 
landa (  F.  Devereux),  favorito  della 
regina  Elisabetta,  gran  mastro  dell'ar- 
tiglieria, cavaliere  dell'ordine  della 
Giarrettiera  e  membro  del  consiglio  pri- 
vato ,  nato  nel  1 567  a  Nethewood  (  con- 
tea dì  Hereford),  conservò  per  piìi 
anni  il  favore  della  sua  sovrana.  Veden- 
dosi vicino  a  perdere  la  grazia  dì  quella 
regina  ,  cercò  di  farsi  pai  ligiaui  fra  tutte 
le  classi  di  cittadini,  mantenne  segrete 
corrispondenze  con  Giacomo  re  di  Sco- 
zia e  presuntivo  erede  di  Elisabetta^ 
già  si  preparava  ad  impadronirsi  per 
forza  del  palazzo  della  regina  ,  quando 
i  suoi  disegni  furono  scoperti;  tentò 
allora  ma  invano  di  far  levare  una  som- 
mossa in  Londra  a  suo  favore;  co- 
stretto a  ritirarsi  in  casa  sua,  vi  si  ar- 
rendè a  discrezione  ;  tradotto  dinanzi 
a  un  tribunale  di  giurali  composto  di 
25  pari ,  fu  decapitato  nel  1601  ,  in  età 
di  34  aimi.  Lusuu  morie  fu  argomento 
dì  quattro  tragedie  inglesi  e  di  tre  fran- 
cesi. 

ESSEX  (  Roberto  Devereux  ,  conte 
d' )  ,  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1592,  fu  restituito  in  tutte  le  preroga« 
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tive  della  sua  famiglia  da  Giacomo  I , 
servì  nel  Palatinato  nel  <620,  e  poscia 
in  Olanda.  Ritornato  in  Inghilterra, 
abbracciò  la  parie  dell'  opposizione  cou- 
Iro  la  corte,  ebbe  il  comando  dell'ar- 
mata del  parlamento,  combattè  il  re  a 
Edge-Hill  e  assediò  Glocester.  Fu  com- 
piutamente battuto  cel  i643  ,  perdette 
il  comando  l'anno  seguente,  e  mori 
Del  i646.  In  lui  si  estinse  l'antica  fa- 
miglia Devereux  ,  d'  origine  noroianna. 

ESSEX  (Giacomo),  architetto  in- 
glese ,  membro  della  ^ocielà  degli  anti- 
quarii  di  Londra,  nato  nel  <723  ,  m. 
nel  4784,  ristorò  ed  abbellì  la  cappella 
del  collegio  del  re  a  Cambridge  sua 
patria,,  le  cattedrali  d' Ely  e  di  Lin- 
coln ed  altri  pubblici  edifizj.  Trovansi 
neW Archeologia  e  nella  Biblioteca  topo- 
grafica Britannica  i  pochi  scritti  da  lui 
lasciati  intorno  all'architettura. 

ESTÀ  CO  (Achille),  dotto  porto- 
ghese, più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
(Achille  Stazio),  bibliotecario  del  car- 
dinale Sforza  a  Roma  e  segretario  del 
concilio  di  Trento  sotto  il  pontificato 
di  Pio  IV,  e  sotto  Pio  V  segretario  per 
le  lettere  latine  ai  principi,  nato  a  V'ì- 
digueira  nel  ^524  ,  m.  a  Roma  nel  ^581, 
lasciò  fra  le  altre  opere:  Commento  la- 
tino intorno  a  Cicerone  de  Fato,  Lova- 
nio  i55t  e  i555;  sopra  ['Arte  poetica 
di  Orazio,  Anversa  ^553^  sul  trattato 
di  Svetonio  De  claris  grammalicis ,  An- 
versa 4574  ;  delle  Note  Ialine  sopra  Ca- 
tullo, Venezia  4  566  ;  sopra  Tibullo  ^  ib. 
4557. 

ESTACO  (Baldassarre),  della  stessa 
famigh'a  che  il  precedente,  canonico  pe- 
nitenziere della  cattedrale  di  Viseu  , 
nato  a  Evora  nel  4  670  ,  lasciò  una  rac- 
colta di  sonetti  e  di  canzoni,  d'egloghe 
ed  altre  poesie,  Coimbra  4604.  — -  E- 
STACO  (Gaspare),  suo  fratello  ^ 
genealogo  ed  antiquario  portoghese  ,  è 
autore  d* un' opera  intorno  alle  antichità 
del  Portogallo  y  Lisbona  4  625  in  fol. 
—  ESTACO  (Manuele),  fratello  del 
precedente  ,  religioso  dell'  ordine  ago- 
stiniano e  celebre  predicatore,  m,  nel 
4638  ,  lasciò  mss.  dei  Sermoni  ed  una 
Storia  dei  conventi  del  suo  ordine  nel- 
l'Indie. 

ESTAING  o  ESTEING  (  Deodat o 
d'  ),  d'un'antica  famiglia  del  Rouergue, 
nominata  de  stagno  negli  atti  del  4  0 
sec.  f  salvò  Filippo  Augusto  alla  batta- 


glia  di  Bouvines  nel  4244  e  ottenne  ia 

ricompensa  la  permisisione  di  portare 
nel  suo  scudo  fe  armi  di  Francia  con 
una  fronte  d'oro  per  giunta  —  ESTAiNG 
(F,  d'  )  ,  dotto  prelato  del  t5  sec.  ,  ve- 
scovo di  Rodez ,  nato  nel   4460  ,  m. 
nel  1529,  fece  costruire  a  sue  spese  la 
torre  della  sua  cattedrale  ,  protesse  e 
coltivò  le  lettere  e  consacrò  tutte  le  sue 
cure  alla  paterna  amniinistraziune  della 
sua  diocesi.  La  sua  p^ita  fu  scritta  in 
frane,  dal  P.  Beau,  gesuita,  Clermont 
4  656  in  4.,  ed  in  latino  da  Lacarry, 
ibid.  1660  in  8.  —  ESTAING  (Gioa- 
chino d' ),  vescovo  di  Clermont,  m. 
nel   4650.  pubblicò  due   Raccolte  di 
statuii  sinodali  ,  1'  una  nel  1  620  ,  1'  altra 
nel  4  647  in  8.—  ESTAING  (  Luigi  d'), 
fratello  del  precedente,  limosiniere  della 
regina  Anna  d'Auslria,  e  successore  di 
suo  fratello  nel  vescovato  di  Clermont, 
m.  nel  4  664  ,  diede  una  nuova  edizione 
degli  Statuti  ùiiodali  della  diocesi  con 
correzioni  ed  aggiunte,  Clermont  4  653 
in  8.  —  ESTAING  (Gioachino  d'  ), 
guerriero  e  letterato,  nato  verso  il  4  64  7, 
m.  nel  4  688,  scrisse  una  Storia  genea- 
logica della  sua  casa  ,  alla  quale  allude 
Boileau  nella  sua  Satira  sopra  la  no- 
biltà, ed  è  riputato  autore  d'una  Dissert. 
sopra  la  nobiltà   d*  estrazione  ^  e  sopra 
V  origine  dei  feudi ,  dei  sopranomi  e 
degli  stemmi  ^Vnùp.  4  690  in  8.  —  E- 
STAING  (C.  Ettore  conte  d'),  cele- 
bre ofiiciale  di  marina  francese  ,  nato 
nel  castello  di  RuveI  in  Alvernia  nel 
4  729,  si  distinse  in.  alcuni  scontri  for» 
tunati  cogli  Inglesi  e  per  terra  e  per 
mare,  e  si  trovava  alla  testa  delle  flotte 
unite  a  C;)dice  quando  fu  fermata  la 
pace  nel  4  783.  Eletto  membro  delTas- 
semblea  dei  notabili  nel  4  787  ,il  conte 
d'Eslaing  abbracciò  la  parte  della  rivo- 
luzione, fu  nominato  comandante  della 
guardia  nazionale  di  Versaglies  nel  4  789, 
e  ottenne  il  grado  di  ammiraglio  nel 
4  792  j  ma  non  potè  scampare  dal  fu- 
rore della  rivoluzione,  non  ostanti  i 
suoi  principii  e  la  sua  condotta ,  e  morì 
sul  palco  nel  4  794.  Egli  è  autore  d'un 
poemetto  iniit.  le  /?eVe,  Parigi  4  755  ; 
d'  una  tragedia  delle  Termopile^  dramma 
adallato  ai  tempi,  Parigi  4  794  ,  e  d'un 
opuscolo  intorno  alle  colonie. 

ESTAING  (N.  d'),  generale  fran- 
cese, si  distinse  nella  battaglia  delle 
Piramidi  e  io  quella  di  Aboukir,  dove 
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rovesciò  la  prima  linea  dei  Turchi  e 
la  respinse  nel  mare.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  ,  dopo  la  capitolazione  di  Ales- 
sandria nel  tSOt  ,  tu  ucciso  in  duello 
in  seguito  ad  una  disputa  che  ebbe , 
riguardante  alla  spedizione  di  Egitto, 
col  generale  Reyner.  K.  questo  nome. 

ESTAMPÈS  (Anna  de  Pisseleu  du- 
chessa d' ),  detla  dapprima  madamigella 
d'JIelly ,  nata  verso  il  1508  ,  era  da- 
migella d'  onore  di  Luigia  di  Savoia 
duchessa  d'Angouleme,  madre  di  Fran- 
cesco I,  ed  avea  18  anni,  quando  que- 
sto principe  ne  divenne  perdutamente 
innamorato  ;  esso  la  maritò  a  Gioanni 
di  Drosses  e  le  diede  la  contea  d'E- 
stampes  eretta  in  ducato.  La  duchessa 
governò  Francesco  I  per  22  anni,  pose 
in  iscompiglio  la  corte,  e  porlò  la  di- 
scordia nella  famiglia  reale  por  il  suo 
odio  contro  Diana  di  Poitiers,  amica  del 
delfino  ,  favorì  i  prosperi  avvenimenti 
di  Carlo  V  e  di  Enrico  Vili  in  Francia 
a  fine  di  umiliare  il  delfino,  ed  abusò 
del  suo  ascendente  sopra  il  re  fino  a 
fargli  firmare  l'ontoso  trattato  di  Cre'py. 
Dopo  la  morie  di  Francesco  I  nel  1547, 
la  duchessa  d'Estampes  si  ritirò  nelle 
sue  terre  e  vi  morì  in  tale  oscurità  che 
s'ignora  la  data  della  sua  morte ,  la 
quale  si  suppone  avvenuta  verso  l'anno 
^576. 

ESTAMPES  VALENCAY  (AcmLLE 
d'),  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
dinal di  Fahnzay ,  nato  a  Tours  nel 
-1  589  ,  m.  nel  1 646  ,  erasi  prima  distinto 
sulle  galere  d.';ll*  ordine  di  Malia  ed  alla 
presa  di  santa  Maura  nell'Arcipelago  , 
poi  in  Francia,  in  Italia  e  ne' Paesi 
Bassi  j  comando  le  truppe  di  Urbano 
VII!  contro  il  duca  di  Parma,  e  rice- 
vette il  cappello  cardinalizio  in  ricom- 
pensa de' suoi  servìgi. 

ESTAMPES  VALENCAY  (Leonoro 
d' )  ,  suo  fratello,  successivamente  ve- 
scovo di  Chartres  ed  arcivescovo  di 
Reims ,  deputato  del  clero  d'Angiò  agli 
stati  generali  del  1614,  m.  a  Paiigi  nel 
■1651  ,  godette  la  faiiia  di  buon  predi- 
catore. Si  hanno  di  lui  un  Poema  la- 
tino a  onore  della  SS.  Vergine ,  Parigi 
•1605  in  8  ;  un  RiLuale  ad  uso  della  dio- 
cesi di  Chartres,  ibid.  1627  in  8j  gli 
Statuti  sinodali  di  Reinis  ,  I645j  e  delle 
Ordinanze  per  1'  amministrazione  di 
questa  diocesi,  1648  in  8. 

ESTAMPES  (Enrico  d'),  nipote  dei 

precedenti  f  cavaliere  di  2\Ialt9 ,  nato  a 


Parigi  nel  1603  ,  sì  distinse  dapprima 
all'assedio  della  Rocella  nel  comando 
della  squadra  incaricata  del  blocco,  poi 
alla  presa  di  santa  Maura  e  della  Mao- 
metta,  fu  nominato  anibasciatorc  straor- 
dinario di  Francia  a  Roma  nel  1652, 
gran  priore  di  Sciampagna  nel  <670  e 
finalmente  gran  priore  di  Francia.  La 
morte  lo  rapì  nel  1678  ,  mentre  era  vi- 
cino ad  essere  eletto  a  gran  maestro 
dell'  ordine  di  Malta. 

ESTAMPES  (  Giacomo  d'  )  ,  cono- 
sciuto pure  sotto  il  nome  di  Marchese 
de  la  Ferie  Imbauli,  servì  onorevol- 
mente dall'anno  1610  fino  al  1648,  e 
morì  nel  1668,  maresciallo  di  Francia, 
cavaliere  degli  ordini  del  re  e  consi- 
gliere onorario  in  tulli  i  parlamenti  e 
nelle  corti  supreme  del  regno  Esso  era 
stato  ambasciatore  di  Francia  in  Inghil- 
terra nel  1641. 

ESTAMPES  (Carlo  Luigi  marchese 
d'),  nato  nel  1734  a  Parigi,  m.  nella 
stessa  citta  nel  1815,  consacrava  i  suoi 
ozj  al  cullo  delle  ,  muse.  Si  hanno  di 
lui  ,  fra  altre  composizioni:  Poesies  di- 
verses  extractes  de  man  porlefeuille , 
-1811,  1813,  2  parti  in  8. 

ESTANG  (L'),  V.  LESTANG, 
SALLE  e  TENDE. 

EST  ANGE  (Giacomo),  autore  cal- 
vinista nel  16  sec. ,  lasciò  un'opera 
ì)l  Astronomia'^  delle  decime  caltol,  rica- 
vate dalla  santa  scrittura,  Basilea  1565 
ecc. 

ESTCOURT  (Riccardo),  comme- 
diante inglese  ed  autore  drammatico, 
nato  nel  1  688  ,  m.  nel  1713  ,  diede  una 
commedia  intit.  il  Bello  esempio  ,  ed  un 
balletto  che  porta  il  titolo  di  Prunella. 

ESTE  ,  antica  ed  illustre  casa  d' Ila- 
lia,  la  cui  origine  risale  all'anno  8l1  j 
noi  ci  contenteremo  di  citare  i  piìi  ce- 
lebri personaggi  di  questa  famiglia.  — 
Alberto  o  Oeerto,  marchese  d'Italia, 
ebbe  per  pronipote  Alberto  Azzo  II > 
nato  verso  il  996,  marchese  d'Italia, 
signore  d' Este  e  di  Rovige,  m.  nel 
1  097  ,  che  fu  lo  stipite  della  casa  re- 
gnante di  Brunswick,  oggidì  sul  trono 
d' Inghilterra ,  e  della  casa  di  Modena 
che  si  estinse  nel  -1816  nella  persona 
di  Maria  Beatrice,  vedova  dell'arciduca 
Ferdinando  di  Lorena  d'Austria  ,  e  ma- 
dre dell'imperatrice  d'Austria.  —  ESTE 
(  Azzo  V  marchese  d'  ) ,  pronipote  di 
Alberto  Azzo  II,  aiutato  da  suo  fratello 
^QV\hzio^  rapì  U  giovine  marchesella; 
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unica  erede  della  casa  degli  Adelardi 
che  trovavasì  a  capo  della  parte  guelfa, 
e  la  fece  sposare  a  suo  padre.  Questo 
ratto  fu  origine  delle  immense  posses- 
sioni della  casa  d'Este  nel  Ferrarese , 
nella  Romagna,  nella  Marca  d'Ancona, 
ed  accese  tra  la  casa  d'Este  e  di  To- 
relli odii  implacabili,,  fonti  diguerre^  che 
desolarono  quel  paese  per  ben  due  se- 
coli. Azzo  V  mori  nel  ^^92.  —  ESTE 
(Azzo  VI  marchese  d'  ) ,  figlio  del  pre- 
cedente, e  sopranominatu  AzzoUno.  per 
distinguerlo  da  suo  padre,  podestà  di 
Ferrara  nel  ^^96  e  di  Padova  nel  ^i99, 
morì  nel  12^2,  fu  perpetuo  rivale  di 
Ezzelino  il  monaco,  e  di  Salinguerra 
II,  capi  della  parte  ghibellina,  e  riportò 
sovr'essi  due  vittorie  che  assicurarono 
alla  casa  d'Este  la  piena  sovranità  delle 
repubbliche  di  Ferrara  e  di  Verona.  — 
ESTE  (Azzo  VII  marchese  d')  ,  detto 
]^ avello  ,  ossia  il  ^lOPi/je,  figlio  del  pre- 
cedente, m.  nel  1267  ,  erasi  impadro- 
nito per  tradimento  della  persona  di 
Salinguerra  Torelli  nel  ^240  e  si  rese 
signore  di  Ferrara.  Prese  parte  alla  cro- 
ciata pubblicata  dal  papa  contro  Ezze- 
lino e  ne  riusci  vincitore,  —  ESTE 
(Obizzo  II),  figlio  di  Rinaldo,  mar- 
chese d'Este,  m.  nel  1293  ,  era  stato 
eletto  signore  di  Modena  nel  1288  e  di 
Reggio  nel  1290.  Raffermò  il  suo  po- 
tere e  lo  estese  sopra  le  città  situate  a 
ostro  del  Po.  —  ESTE  (Azzo  VIII  d'), 
figlio  e  successore  del  precedente ,  com- 
battè i  suoi  due  fratelli  Aldobrandino 
e  Francesco,  che  volevano  dividere  il 
paterno  retaggio,  e  sostenne  con  valore 
molte  guerre  contro  i  Bolognesi  e  i  si- 
gnori di  Parma  ,  di  Verona  e  di  Man- 
tova. Esso  mori  nel  1308.  —  ESTE 
(Folco  III  d' )  ,  figlio  d'  un  bastardo 
il' Obizzo  lì,  succedette  ad  Azzo  Vili, 
chiamato  alla  sovranità  con  pregiudizio 
d'Aldobrandino  e  di  Francesco  per  un 
testamento  del  suo  avo;  essendo  stato 
battuto  dagli  zii ,  si  ritirò  a  Venezia ,  e 
quivi  mori.  —  ESTE  (Rinaldo,  O- 
Bizzo  II  e  Nicola  I  marchesi  d'  ) ,  con- 
signori di  Rovigo ,  di  Modena  e  di 
Parma,  succedettero  nel  1312  a  Aldo- 
brandino II  loro  padre,  ristabilirono  il 
loro  potere  e  ricuperarono  1'  ascendente 
che  i  loro  maggiori  aveano  esercitato , 
riunendo  i  loro  sforzi  dapprima  contro 
»l  papa  Gioanni  XXII  e  il  re  Roberto , 
poi  contro  Gioanni  re  di  Boemia.  Ri- 
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naldo  mori  nel  1335,  Nicola  nel  1344 
e  Obizzo  nel  1352.  —  ESTE  (Aldo- 
brandino II  d'),  figlio  primogenito  di 
Obizzo  III  e  suo  successore  ,  morì  nel 
-1361  ,  dopo  aver  saviamente  governati 
gli  stati  di  Ferrara  e  di  Modena.  — 
ESTE  (Nicola  II  d'  )  ,  fratello  del  pre- 
cedente e  suo  successore ,  morto  nel 
1388,  diede  origine  a  quella  riputazione 
di  eleganza  e  di  buon  gusto,  che  la 
corte  di  Ferrara  conservò  e  crebbe  dap- 
poi per  una  lunga  serie  d'anni. —  ESTE 
(Alberto  d'),  fratello  di  Nicolao  II, 
fece  perire  Ira  i  supplizj  il  suo  nipote 
Obizzo  IV  figliuolo  legittimo  di  Aldo- 
brandino, occupò  la  successione,  si  valse 
dell'alleanza  di  Gian  Galeazzo  Visconti 
signor  di  Milano  per  rafforzare  la  sua 
autorità,  e  abbandonò  questo  ambizioso 
principe  al  tempo  delle  turbolenze  di 
Firenze.  Alberto  m.  nel  1393.  —  ESTE 
(  Nicola  III  marchese  d'  )  ,  signore  di 
Parma,  Modena,  Ferrara  e  Reggio,  fi- 
glio e  successore  di  Alberto,  protesse 
le  scienze  e  le  lettere,  attirò  alla  sua 
corte  gli  uomini  più  distinti  del  suo 
tempo,  profittò  della  decadenza  del 
potere  dei  Visconti  per  accrescere  il  suo, 
e  mori  nel  f  441 .  —  ESTE  (Lionello  d'), 
figlio  naturale  e  successore  del  prece- 
dente ,  regnò  pacificamente  tino  alla  sua 
morte  nel  1450  ;  fece  fiorire  il  com- 
mercio, l'industria  eie  arti,  e  contribuì 
pili  d'ogni  altro  principe  dell'età  sua 
ai  progressi  della  letteratura  antica  nel 
4  5  secolo.  ~  ESTE  (Borso  marchese 
d'),  figlio  naturale  di  Nicola  III,  suc- 
cedette a  Lionello,  fu  primo  duca  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  protesse  le 
lettere,  e  chiamò  ne' suoi  stati  l'arte 
tipografica  allora  nascente.    Morì  nel 
1471.  ESTE  (Ercole  I  d'i,  duca  di 
Ferrara  e  di  Modena  ,  figliò  legittimo 
di  Nicola  III,  succedette  a  Borso  e  re- 
gnò dal  1471  al  1505.  La  sua  corte  Ih 
convegno  dei  poeti  e  dei  letterati  piìi 
distinti  d'Italia.  —  ESTE  (  Alfonso  I 
d'),  duca  di  Ferrara  e  di  Modena,  m. 
nel  ^534  ,  avea  sposata  la  famosa  Lu- 
crezia Borgia,  che  fece  dimenticare  i 
disordini   della   sua  gioventìi,  mercè 
de'  suoi  talenti  e  della  protezione  da  lei 
concessa  ai  letterati.  Alfonso  recò  a  per- 
fezione l'arte  di  fondere  i  cannoni,-  la 
sua  gloria  militare  e  i  suoi  talenti  ispi- 
rarono l'Ariosto  il  più  illustre  de'  suoi 
lodatori.  —  ESTE  (Ercole  II  d';,  fi- 
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glio  primogenito  e  successore  del  pre- 
cedente ,  m.  nel  1  559  ,  regnò  sotto  l'in- 
fluenza di  Carlo  V,  dopo  la  morte  del 
quale  non  potè  piìi  ricuperare  la  sua  in- 
dipendenza e  fu  costretto  a  conchiudere 
una  pace  svantaggiosa  con  Filippo  II. 
—  ESTE  (Alfonso  II  d"),  tiglio  del 
duca  Ercole  li  e  di  Renala  di  Francia  , 
seconda  figlia  di  Luigi  XII,  nato  nel 
•1533  ,  morto  nel  ^597,  era  succeduto 
a  suo  padre.  Fu  questo  il  duca  che  fece 
imprigionare  il  Tasso  nello  spedale  dei 

f>3zzi  e  che  ve  lo  tenne  per  anni  sette, 
^rotesse  i  letterali  e  gli  artisti ,  ornò  i 
pubblici  edillz)  di  Ferrara  e  di  Modena, 
e  rese  la  sua  corte  la  più  splendida  d'I- 
talia. —  ESTE  (  Cesare  I  d'  )  ,  nato  nel 
■1562,  dovea  succedere  ad  Alfonso  II 
per  testamento  di  questo  principe^  nja 
il  papa  Clemente  Vili,  scagliando  con- 
tro lui  le  folgori  del  valicar)o,  lo  spogliò 
della  sovranità  ed  anco  dei  feudi  della 
casa  d'Este  nel  Ferrarese.  Cesare  lu  sol- 
tanto duca  di  Modena  ;  abbellì  questa 
città,  sostenne  una  guerra  contro  i  Luc- 
chesi e  morì  nel  i628.  —  ESTE  (Al- 
fonso III  d'),  figlio  e  successore  del 
precedente,  m.  nel  1644  ,  era  stato  in 
giovenlìi  sconsigliato^  ma  si  emendò 
per  tempo,  fondò  collegii  e  spedali,  e 
prese  finalmente  l'abito  di  cappuccino 
in  età  di  37  anni.  —  ESTE  (Francesco 
I  d'),  duca  dì  Modena  e  di  Reggio, 
nato  nel  i6\0 ,  succedette  ad  Alfonso 
III  suo  padre  nel  1629,  dopo  l'abdica- 
zione di  (juesto,  comperò  dalla  Spagna 
il  principato  di  Correggio,  e  tenne  a 
Madrid  sopra  il  fonte  battesimale  1'  in- 
fiinta  Maria  Teresa,,  che  sposò  Luigi 
XIV.  Morì  nel  1658.  Questo  principe 
congiunse  con  la  scienza  militare  il  gu- 
sto delle  lettere  e  l'amore  delle  belle 
arti  ;  fu  esso  che  cominciò  il  palazzo 
ducale  di  Modena,  secondo  i  diségni 
dt^lTAvjtnzini.  —  ESTE  (Alfonso  IV 
d'  ),  figlio  primogenito  e  successore  del 
precedente,  m.  nel  -1  662  ,  in  età  di  28 
anni;  avea  sposalo  nel  -1655  Laura  Biar- 
tinozzi  ,  nipote  del  cardinal  Mazzarini; 
fece  con  gli  Spagnuoli  un  trattato  di 
pace  che  fu  confermato  pel  trattato  dei 
rirenei.  —  ESTE  (Francesco  II,  duca 
d'),  figlio  del  precedente,  regnò  in 
pace  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Laura 
iVlartinozzi  ,  fino  al  1676  ,  abbandonò  il 
potere  a  don  Cesare,  suo  fratello  na- 
turale e  mori  oel  1694.  —  ESTE  (Ri- 


iTALDo  d'),  figlio  del  duca  Francesco  I, 
nato  nel  4  655  ,  succedette  al  suo  nipote 
Francesco  II,  seguì  la  parte  della  casa 
d'Austria  (  al  tempo  della  guerra  per  la 
successione  )  e  abbandonò  agli  impe- 
riali la  fortezza  di  Brescello.  La  Fran- 
cia occupò  i  suoi  stati ,  prese  e  confiscò 
tutte  le  sue  rendite  nel  1703.  L' impe- 
ratore Giuseppe  I  prese  possessione  del 
ducato  di  Modena  nel  1706,  e  nel  17H 
vendette  al  duca  spossessato  il  marchesato 
di  Concordia  j  ma  Piinaldo  fu  di  nuovo 
cacciato  de'suoi  stati  dagli  eserciti  fran- 
cesi e  spagnuoli  nel  1734,  non  vi  rientrò 
che  nel  1736,  e  morì  l'anno  seguente. 
—  ESTE  (  Francesco  III  d'),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1698,  sposò  ma- 
damigella di  Valois  (Carlotta  Aglaie), 
figlia  di  Filippo,  duca  d'Orleans,  reg- 
gente di  Francia.  Durante  la  guerra  tiei 
sette  anni ,  si  dichiarò  per  la  casa  di 
Borbone  ,  e  fu  nominato  generalissimo 
delle  truppe  spagnuole  io  Italia.  La  pace 
d' Aquisgrana  ,  fermata  nel  1748,  gli 
restituì  i  suoi  stati;  rientrò  a  Modena 
nel  1752  ,  e  vi  morì  verso  il  1780.  — 
ESTE  (Ercole  III  ,  Rinaldo  d' )  ,  pe- 
nultimo duca  di  Modena  e  figlio  dei 
precedente  ,  al  quale  succedette  ,  nato 
nel  1797  ,  avea  talenti  ,  cognizioni,  at- 
tività, ma  un  carattere  alquanto  aspro 
e  difficile.  Eia  lama  che  avesse  raccolto 
un  tesoro  ,  parte  del  quale  fu  poi  ruba- 
togli a  Venezia  ed  a  Genova  dai  Fran- 
cesi al  ten)po  dell'invasione  d' Italia  j 
abbandonò  il  governo  al  marchese  Ghe- 
rardo Rangnne  ,  la  condotta  del  qual^j 
in  quei  difficili  tempi  gli  meritò  la 
stima  e  de'suoi  concittadini  e  de*  vin- 
citori. Rinaldo  d'  Este  mori  a  Trieste 
dopo  la  conchiusione  del  trattato  di 
Campo- Formio  che,  spogliandolo  della 
sovranità  avita  gliela  scambiava  in  quella 
della  Brisgovia.  Egli  non  lasciò  del  suo 
matrimonio  con  Cit>o  Malaspina  duchessa 
di  Massa  e  principessa  di  Carrara  sua 
mogiie,  se  non  una  figliuola  l'arcidu- 
ch  essa  Beatrice ,  che  sposò  V  arciduca 
Ferdinando  governatore  di  Milano. 

ESTE(lppoLiTo  d'), cardinale,  figliuolo 
d'Ercole  I,  duca  di  Ferrara ,  nato  nei 
1479,  morto  nel  1520,  era  stato  nomi- 
nato cardinale  in  età  di  15  anni  dal  papa 
Alessandro  VI.  Esso  abbracciò  la  parte 
di  Luigi  XII,  e  sospese  nel  1509,  nella 
cattedrale  di  Ferrara,  60  bandiere  che  i 
Francesi  aveano  tolte  ai  Veneziani  for« 
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ean(3oli  a  levare  l'assedio  di  quella  città. 
Egli  è  biasimato  di  aver  fatto  cavar  gli 
ocelli  a  suo  fratello  naturale,  Giulio^  per 
un  trasporto  di  gelosia.  Ippolito  era  buon 
maleinatico  5  coltivò  e  prolesse  le  Ict- 
fere,  e  scrisse  una  storia  deìla  guerra  dei 
Francesi  contro  i  Veneziani. 

KSTK  (Loioi  d'),  cardinale,  figlio  del 
duca  di  Ferrara  Ercole  II  e  di  Renata  di 
Francivi,  seconda  figlia  di  Luigi  XII,  nato 
nel  i5^S,  morto  nel  t  r>86,  tu  dapprima 
fatto  cardinale  da  Pio  IV  per  racc-nsan- 
dazione  d»  Enrico  II_,  poi  legato  in  Fran- 
cia, e  finalmente  protettore  degli  afl'ari 
di  Francia  a  Roma,  sotto  Enrico  IH.  Esso 
riguardava  la  Francia  come  sua  seconda 
patria  e  II-  sacrilicò  gl'interessi  della  pro- 
pria fìmigiia. 

ESTE  (Isaia),  padovano,  canonico  re- 
golare di  san  Gioaniii  di  Lateraiioin  (ine 
del  15  sec,  scrisse  in  latino  un  Corn^ 
mento  sopra  la  Cantica  a  uso  delle  mo- 
nache del  suo  ordine. 

ESTELLA  (Diego  d'),  scrittore  asce- 
tico portoghese,  nato  nel  1524,  morto 
nel  1590,  lasciò  fra  l'altre  opt  re:  Opu- 
scola  ifaria  et  cominentaria  super  TAtcarn  , 
Alcala  de  Henaies,  t57S,  2  voi.  in  fol. 
ed  a  Vetiezia  t582  j  Modin  coiicinnaiidi 
et  commentai  ia  super  psalmwn  i  36,  Co^ 
Ionia  1586;  delle  Meditazioni  sopra 
l'amor  di  Dio  ;  una  T^ita  di  Gioauni 
r  Evangelista  in  lingua  spagiìuola;  un 
Trattalo  ascetico  (in  spagnuolo)  sulla 
vanita  del  mondo. 

ESTER  o  EDISSA  (nome  che  nel 
dialetto  della  lingua   ebraica  sip;nirica 
Mirto),  figlia  di  Ahihail,  zio  di  Mardo- 
cheo (/^.  questo  nome),  della  tribìi  di 
Beniaminu,  divenne  sposa  di  Assuero 
(che  si  crede  essere  lo  stesso  che  D;irio 
figlio  d' Istaspe)  re  di  Persia,  dopo  il  ri- 
pudio della  regina  Vasti  Avendo  Amano, 
ministro  di  tjuel  monarca,  pubblicato 
un  decreto,  che   proscriveva  tutti  gli 
Ebrei  allora  dispersi  per  gli  stali  di  As- 
suero, Efìler  implorò  la  clemenza  del 
suo  sp(»so  a  favore  della  sua  nazione, 
ottenne  la  revocazione  dcH'edilto  ed  il 
ptrs^ciitore  degli  Ebrei  ed  i  suoi  fiu- 
lori  soggiiiccjuero  alla  sorte  preparata  ai 
loro  nemici  del    loro   persecutore ,  il 
giorno  stesso  che  Amano  avea  destinalo 
er  la  loro  mina.  In  menjoria  di  tale  li- 
brazione gli  Ebrei  istituirono  la  festa 
àiPuriin  o  sia  delle  sorti  II  libro  cano- 
nico che  porta  il  nome  di  Ester,  è  altri- 
buitp  A  Mardocheo  ;  Escine  tolse  da  quei 


libro  l'argomento  di  una  delle  sue  piìi 
belle  tragedie.  Il  signor  Barnes  diede 
solfo  il  titolo  di  Aulicon  caloptron ec. 
Londra  1679,  iu  8,  una  storia  d'Esler 
in  versi  greci. 

ESTER.  V.  CASIMIRO  JII. 

ESTERtlAZY  nubile  famiglia  d'Un* 
gheria  che  fa  risalire  la  sua  origine  fino 
a  paolo  d'Ostoras  che  vivea  nel  10  sec. 
produsse  molti  personaggi  ragguarde* 
voli — Esterhazy  (Nicola  di  Galantha), 
vescovo  di  Tran  in  Dalmazia^  morto  nel 
l639,  è  autore  di  alcune  opere  leologi- 
che — Esti  rhazy  di  Galantha  (Paolo  IV) 
il  più  illustre  membro  di  questa  famiglia, 
nato  nel  1535,  morto  nel  17  13,  rese  agli 
Iu)peratori  Ferdinando  IH,  Leopoldo  1, 
Giuseppe  I,  e  Carlo  VI,  servigi  che  gli 
meritarono  la  dignità  di  viceré  d'Unghe- 
ria—Esterhazy  di  Galantha  (Nicola  d') 
fu  uno  zelante  propagatore  del  lutera- 
nismo verso  il  fine  de!  16  sec.  Si  ha  di 
lui  luì'upera  intitolata:  Domando  e  ris- 
poste intorno  alla  chiesa  militante  dì  G. 
C.  —  Esterhazy  di  Galantha  (  Nicola 
Giuseppe  ,  Principe  d'),  nipote  di  Paolo 
IV,  nato  nel  17M,  murto  nel  1790,  era 
stato  successivamente  consigliere  privato, 
ciambellano,  feld  maresciallo,  e  adempì 
varie  missioni  iniportanti,  Protesse  i 
dotti  e  gli  artisti. 

ESTERNOD  (Claudio  d'),  gentiluomo 
nato  nella  Franca  Contea  l'anno  1590, 
morto  nel  1639,  è  autore  delle  dueoper^ 
seguenti  :  l'  Espadon  satyrique  in  rime 
frane,  Lione  4  619,  in  Ì2;  ed  il  Frana 
Bours-uif^non  pour  l'enti  eiicn  dcs  allian- 
ecs  de  France  et  d'Espagne,  Parigi  1615, 
in  8. 

ESTEVE  (GioANMi)  trovator  proveH" 
zale.era  al  seguito  di  Guglielmo  signore 
di  Lodeve,  clic  comandava  nel  1285  la 
flotta  francese  mandata  da  Filippo  l'Ar-^ 
dito  contro  la  Spagna  ,  e  fu  tutto  pri^i 
gione.  Si  hanno  di  lui  alcune /^oe^ie  no^ 
td)ili  perla  naturalezza  e  la  grazia  delio 
stile. 

ESTEVE  (Pietro  Giacomo),  medico 
spagnuolo,  celebre  nel  16  sec.  lasciò  una 
trathjzione  Ialina  degli  Epidemici  d'Ip- 
poetate.  Valenza  1550,  in  fol. 

ESTEVE  (Luigi),  medico  di  Monpt-l. 
lleri  nel  t7  sec.  è  autore  di  alcuni  opu- 
scoli ,  fra  gli  altri  d'un  Travato  dt-W 
udito  e  osst reazione  sopra  l'azione  del 
polmone  dei  feto,  Avignone  1751,  ini  2; 
Questiones  chimico-medicae  duodecim  > 
ec.  1 759,  in  4 1  ed  una  Vita  di  Fii^,per 
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sentire  alla  storia  della  medicina  di  MoH" 
peUieriy  Monpellieri  <765,  in  8. 

ESTEVE  (Pietro),  roembro  dell'ac- 
eademia  dì  Monpellieri^  nato  in  questa 
città  in  principio  del  ^8  sec,  pubblicò 
nel  4750,  e  fece  comparire  un  opuscolo 
intit.  Probleme,  se  l'espressione  che 
dà  l'armonia  sia  da  preferire  a  quella 
che  somministra  la  melodia.  Si  hanno 
pure  di  luì;  Nowelle  découuerte  du 
principe  de  l'harmonie,  avec  un  examen 
de  ce  que  Rameau  a  public  sous  le  tiire 
de  Démonslr.  de  ce  principe,  Pari gi  1751, 
in  S;  l'Esprit  dcs  beaux-arls ,  Parigi  2 
voi.  in  M,  ec.  Gli  si  attribuisce  Origine 
de  Vunit'ers,  4  758,  in  M;  la  Toilette  du 
philosophe ,  4  75(,  in  12,-  e  Lettre  à  un 
partisan  du  bon  godi. 

ESTH  (LuBBERTo),  professore  di  me- 
dicina a  Heidelberg,  nato  a  Strasborgo 
nel  4  569,  lasciò  un'opera  intit.  Dilu- 
cida ,  breuis  et  methodica  Jbrmularum 
traduclioy  Annover  4  604,  in  8. 

ESTIENNE  (Enrico;  Roberto;  Carlo 
ecc.).V.  STEFANO. 

ESTIO  (Guglielmo),  teologo  olan- 
dese, il  cui  vero  nome  è  W^illiams 
Hessels  t*an  Est ,  nato  a  Gorcum  nel 
4542,  mori  nel  4  64  3,  professore  di  teo- 
logia a  Douai,  superiore  del  seminario 
e  cancelliere  dell'università  ,  lasciò  in 
latino  :  Commento  sopra  il  Maestro  delle 
sentenze y  Parigi  4  695,  2  voi.  in  fol.  • 
Commento  soprale  Epistole  di  s.  Paolo, 
ibid.  4  679,  2  voi.  in  fol.;  ISote  sopra 
i  luoghi  diffìcili  della  Santa  Scrittura , 
Douai  4  628;  ima  Storia  dei  Martiri  di 
Gorcum,  ibid.  4  603,  in  4;  quest'ultima 
offre  la  storia  di  4  9  preti  o  religiosi 
che  furono  trucidali  in  quella  città  nel 
4552,  al  tempo  della  rivoluzione  pro- 
dotta dall'  introduzione  del  calvinismo 
in  Olanda.  Si  ha  pure  di  lui  :  Marlj  ' 
rium  Edmundi  Campioni,  socielatis  Jesu 
e  gallico  sermone  in  latinum  translatum. 
V.  CAMPIAN- 

ESTÌVAL  (GioANNidi),  poeta  fran- 
cese del  secolo  4  6,  è  autore  d'un  dram- 
ma pastorale  in  cinque  atti  ed  in  versi, 
intitolato  :  [jC  Bocage  d'Amoury  o  les 
rets  d'une  bergere  sont  iìiéi^itablcsj  Pa- 
rigi 4608,  in  42. 

ESTOGART  (Claudio  d'),  abile  scul- 
tore dì  Arras  nel  sec.  4  7,  dee  la  sua  ri- 
putazione al  pulpito  dì  s.  Stefano  del 
Monte  a  Parigi,  ch'egli  esegui  secondo 
ì  disegni  di  Lorenzo  De  la  Hirre^  di- 
stìnto pittore. 


ESTOCQ  (Ermanno  conte  di  V), 
figliuolo  d'un  barbiere  di  Annover,  nato 
nel  4  697  morto  nel  4  767  ,  esercitò  a 
Pietroborgo  la  professione  di  suo  pa- 
dre, e  pervenne  a  farsi  nominare  chi- 
rurgo della  principessa  Elisabetta,  che 
esso  ri  usci  a  collocare  sul  trono.  Egli 
era  divenuto  successivamente  piimo  me- 
dico, consigliere  intimo  e  direttore  ge- 
nerale della  cancelleria  di  medicina, 
quando,  nel  4  748,  essendo  stato  calun- 
niato presso  l'imperatrice,  fu  rinchiuso 
in  una  fortezza,  e  non  ne  usci  che  all'av- 
venimento di  Pietro  ili. 

ESTOILE.  V.  ETOILE  (di  L'). 

ESTOR  (  Gian  Giorgio),  giuriscon- 
sulto  assiano,  nato  nel  i  699,  morto  nel 
4773,  compose  quasi  400  opere,  di  cui 
trovasi  l'elenco  nel  i3izionario  di  Meu- 
sel.  Le  principali  sono:  Saggio  d'un 
araldica  perfezionata  degli  stemmi  d' As- 
sia,  di  HanaUy  di  Magonza  e  di  Bran- 
deborgoAnspach,  Gi  esse  n  4  728,  in  8; 
Opuscoli  scelti,  ibid.  4  732-38  ,  in  4  2 
quaderni  ;  Libertà  della  chiesa  alemanna 
ìiella  sua  relazione  con  la  chiesa  germa- 
nica, Francoforte  sul  Meno  4756,  in  8. 

ESTOURMEL  o  CRETON  (d'),  fa- 
miglia originaria  di  Cambrese,  e  che 
per  più  secoli  portò  indifferentemente 
questi  due  nomi.  Essa  dovette  il  sopra - 
nome  di  Creton  a  Remboldo  d' Estour- 
mei,  che  nel  4098  montò  il  primo  sulla 
cresta  del  muro  di  Gerusalemme.  Un 
signore  d'Estourmel  nel  sec.  4  4  ordinò 
per  testamento  che  fossero  distribuiti  a 
mille  poveri  mille  lire ,  mille  panni  , 
mille  porzioni  dì  vino  e  mille  abili  di 
panno  bianco.  Il  commendatore  d'Es- 
tourmel ,  incaricato  d'affari  dell'ordine 
di  Malta  in  principio  della  rivoluzione, 
sì  distinse  per  la  sua  divozione  a  Luigi 
XVI  ed  alla  regina. 

ESTOURMEL  (  Luigi  Maria  mar- 
chese  d'),  nato  in  Pìcardia  nel  4744, 
d'una  famiglia  nobile  e  ricca,  era  per- 
venuto al  grado  di  colonnello,  quando 
fu  deputato  dal  suo  ordine  agli  Stali 
«enerali  del  4  789,  dove  volò  con  quella 
frazione  della  parte  monarchica,  che  si 
potrebbe  assomigliare  al  centro  sinistro 
delle  camere  francesi  presenti.  Nella 
memorabile  notte  del  4  agosto  egli  ri- 
nunziò al  privilegio,  di  cui  godeva  la 
sua  famiglia,  di  sedere  negli  stati  della 
provincia  d'Artesiaj  ma  difese  i  privi- 
legi e  le  capitolazioni  di  Cambrese,  di 

cui  doyea  credere  che  la  difesa  gU  fosse 
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affidala.  Le  sue  opinioni,  benché  accom- 
pagnate d*  ardore  ,  non  oltrepassarono 
però  mai  i  confini  d'una  debita  mode- 
razione. Egli  stesso  le  sottomise  po- 
scia al  giudizio  d'un  pubblico  disinte- 
ressato per  ragion  del  tempo;  si  può 
consultare  la  Raccolta  delle  opinioni  prò- 
niinziate  nelV  assemblea  constituente  e 
conti  resi  a'  suoi  committenti  dal  gene- 
rate  di  divisione  Estourmel,  \^\\,  in  8. 
Egli  serviva  nell'armata  del  Settentrione 
sotto  Gustine,  nel  <793  ,  col  grado  di 
maresciallo  di  campo.  Denunziato  da 
questo  generale  che  voleva  riversare 
sovra  lui  la  colpa  delle  disgrazie  dell' 
esercito,  fu  accusato  ed  assolto.  Scampò 
dalia  falce  della  rivoluzione  senza  uscir 
di  Francia.  Eletto  due  volte  deputato 
della  Somma  al  corpo  legislativo,  fa- 
ceva ancora  parte  di  questa  assemblea 
nel  1814,  e  aderì  alla  deposizione  di 
Buonaparte.  Morì  a  Parigi  nel -1824,  col 
grado  di  luogotenente  generale. 

ESTOUTfcVlLLE  (  Guglielmo  di  )  , 
nato  d'un' antica  ed  illustre  famiglia  di 
Normandia,  arcivescovo  di  Rouen  e  car- 
dinale, fu  incaricato  d'importanti  mis- 
sioni sotto  Carlo  VII  e  Luigi  XI,  e  mori 
a  Roma  nel  H483  in  eia  d'anni  83.  La 
maggior  parte  dell'  eredità  di  questa 
casa  passò  in  quella  di  Bourbon. 

ESTRADA  (Maria,  d'),  moglie  d'un 
soldato  di  Fernando  Cortez,  dimostrò, 
nelle  militari  spedizioni  di  questo  gran 
capitano,  im  valore  che  potè  farla  pa- 
rere eguale  ai  piìi  intrepidi  guerrieri 
dell'esercito  spagnuolo  nel  Messico. 

ESTRADES  (  Goffredo  conte  d'  )  , 
maresciallo  di  Francia,  nato  a  Agen  nel 
4 607,  morto  nel  ^686,  si  distinse  come 
capitano  e  come  negoziatore.  Fu  egli 
che  condusse  la  pratica  della  compra 
di  Dunkerque,  egli  che  fece  sgombrare 
agl'Inglesi  questa  città,  e  concluse  nel 
1667  il  trattato  di  Breda  ;  esso  fu  al- 
tresì uno  dei  plenipotenziarii  per  la 
pace  di  Nimega  conchiusa  nel  <678.Le 
negoziazioni  del  conte  d' Estrades  fu- 
rono stampate  pili  volte  ,  l'ultima  a  Lon- 
dra (L'Aia)  ^743,  9  voi.  in  i2.  Questa 
edizione  non  è  che  un  estratto  delle 
originali  che  sono  in  22  voi.  in  fol. 

ESTREES(GiOANNi  d'),  gran  mastro 
d'artiglieria  di  Francia,  nato  nel  H86, 
morto  nel  1.')71,  avea  resi  importanti 
servigi  a  Francesco  1  e  ad  Enrico  II. 
3j  distinse  alla  presa  diCalaisnel  \ 


riordinò  l' artiglieria  francese  e  perfe- 
zionò l'arte  del  fondere  i  cannoni.  Fu 
pubblicato  un  Discorso  delle  città  e  dei 
castelli f  delle  Jòrtezze  battute,  assalite  e 
prese  sotto  G,  d'Estrées ,  gran  mastro 
d'artiglieria ,  per  F.  de  la  Treille,  Pa- 
rigi i663.  — •  Estrees  (Antonio  d'), 
figliuolo  del  precedente ,  fu  per  qua- 
rant'anni  gran  mastro  d'artiglieria,  di- 
fese la  città  di  Noyon  contro  il  duca  dì 
Maienna^  di  cui  distrusse  l'esercito  nel 
^593,  e  ricevette  il  governo  dell'Isola 
di  Francia  in  ricompensa  di  questo  ser- 
vizio.       Estre'es  (  Gabriella  d').  figlia 
del  precedente,  nata  nel  'l57^,  ;  la  sua 
bellezza  ed  i  suol  talenti  cattivarono 
Enrico  IV;  trasse  partito  dell'amore  del 
re  per  ottener  colmi  d'onori  il  padre 
ed  il  fratello,  e  poco  mancò  non  spo- 
sasse il  re  ;  ma  una  subita  morte  la  rapì 
nel  4599;  essa  lasciava  tre  figli;  Cesare 
duca  di  Vendòme  (  v.  Vendòme)  ;  Ales- 
sandro e  Caterina  Enrichetta.  Alessan- 
dro fu  nominato  da  Luigi  XIII  gran 
priore  dì  Francia  e  generale  delle  ga- 
lere di  Malta,  e  mori  nel  ^629.  Cate- 
rina Enrichetta  sposò  nel  ^  6^9  Carlo  dì 
Lorena,  duca  d'Elboeuf,  e  mori  nel 
'1663.  —  Estre'es  (Gioanna  d*  ),  sorella 
di  Gabriella  ,  badessa  di  Monbuisson , 
morta  nel  ^634  ,  era  stata  deposta  nel 
■1618  per  essersi  diportata  con  troppo 
fasto  e  da  femmina  anzi  galante  che  no. 
—  Estre'es  (  Francesco  Annibale  d'), 
fratello  della  precedente  ,  duca,  pari  e 
maresciallo  di  Francia  ,  nato  nei  <573, 
morto  nel  ^670,  avea  dapprima  abbrac- 
ciato lo  stalo  ecclesiastico,  ma  lo  abban- 
donò ben  toslo  per  seguire  la  milizia, 
e  si  distinse  in  più  occasioni  per  talenti 
e  per  coraggio.  Si  hanno  di  lui  Mé-^ 
moire  s  de  la  régence  de  Marie  de  Mé- 
dicis,  Parigi  ^666,  in  \  2,  ristampatone! 
1756  ,  nelle  Mem.  parile,  per  servire 
alla  storia  dì  Francia  j  una  Relazione 
dell'assedio  di  Mantova  nel  <629,  ed 
una  Relazione  del  conclave  tenuto  per 
l'elezione  di  Gregorio  XV  nel  1621. — 
Estre'es  (  Gioanni  conte  d'),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1624,  morto  nel 
1707,  si  era  distinto  per  tempo  nel  me- 
stiere dell'armi.  Fu  creato  vice  ammi- 
raglio nel  1670,  comandò  la  flotta  fran- 
cese nel  combattimento  di  Soultsbajnel 
1672  ;  battè  l'ammiraglio  Ryngs  dinanzi 
a  Tabago  nel  1676,  e  ritolse  quest'isola 
agli  Olandesi.  Il  re  lo  nominò  mare- 
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sciallo  di  Francia  e  viceré  dell'Ameiica. 
—  Estrees  (Cesare  d'  ),  frfitello  del  pre- 
cedeni<»,  cardinale  e  membro  dell'acca- 
demia  francesr,  naio  a  Parigi  nel  <628j 
w^Mio  nel  17H,  mostrò  una  profonda 
cognizione  degli  affari  ecclesiastici  e  di 
quelli  dello  stato  nelle  varie  negozia- 
zioni di  cui  fu  incaricato  da  Luig»  XlV; 
scrìsse  hi  storia  delie  .sue  negoziaxicìni  a 
Ruma,  dal  iG7i  a  1687.  ms.alla  bililio. 
teca  del  re.  e  corrp-.^se  perla  Guirlaìidc 
(le  Jitllc  alcuni  moì  ailrihuili  a  t(es- 
ntart-ts.  Il  .suo  c/os{ie  s^i  itlo  da  D'Aloni- 
hs-rt  trriv;fsi  nella  storia  dei  nicm!)rì 
dell'accademia.  —  Estre'es  (Gioanni  d'), 
nijM>te  di  l  pncedenfe  ,  nato  in  Parigi 
nel  <66<ì,  anihasciatore  di  Francia  in 
Pnrlogailo  nel  ^692  ,  ed  in  Ispagna  nel 
1703.  Miccedette  a  Hoileau  nell'accade- 
mia francese,  e  fu  destinato  dal  re  per 
succedere  a  Fenelon  nell'arcivescovato 
di  Ganihrai  ;  ma  esso  moiì  nel  ^7<8 
prima  di  essere  consacrato.  —  Estrees 
(Vittore  Maria  duca  d'),  nato  a  Parigi 
nel  1()60,  succedette  a  Gioanni  d'Estrees 
suo  padre  nella  carica  di  vice  ammira* 
gUo  di  Francia,  si  distinse  nelle  guerre 
di  Levante,  e  distrusse  la  flotta  degli 
Algerini.  Nominalo  nel  t70t  luogote- 
tienie  generale  delle  armale  navali  di 
Spagna  da  Filippo  V,  riunì  il  comando 
delle  flotte  spagnuola  e  francese  nel  1  703, 
fu  elevalo  al  grado  di  maressiallo  di 
Francia  e  prese  il  nome  di  Cceuvrcs.  V'itt. 
M.  d'EsJre'es  mori  nel  1  737.  Esso  colti- 
vava le  lettere,  fu  membro  dell'accade- 
mia francese  e  socio  di  quelle  delle 
scienv.e  e  di  belle  lettere,  —  Estrees 
(Luigi  Cesare  Letellier  conte  d'),  ma- 
resciallo dì  Francia  e  ministro  di  slato, 
nato  a  l>arigl  nel  I69f)j  morto  nel  ■!  77  ! , 
discendeva,  per  madre,  dalla  famiglia 
dei  precedenti.  Si  distinse  nella  guerra 
del  ^741,  al  blocco  di  Egra,  al -passag- 
gio del  Meno  ,  a  Fontenoi,  agli  assedii 
di  IMons,  di  Charlcroi,  ec,  contribuì  piìi 
d'ogni  altro  alla  vittoria  di  Lawfeld,  e 
fu  mcaricato  del  comando  dell'eserciio 
d'Alemagna  nel  4757  ;  tutte  queste  di- 
gnità erano  state  la  ricompensa  de' suoi 
servigi.  Trovasi  un  compendio  della  sua 
vita  neWaGalerìe Jìatuaise,  4 771, infoi. 

ESTBEES  (l'abbate  d'),  V.  DES- 
TREES. 

ESTURMEL.  V.  ESTOURMEL. 
ETAMPES.  V.  ESTAMPES. 
ETCflEERRY    ossia  EGHEVERRI 


(GioARifi  di),  poeta  basco,  nato  a  Ta- 
falla  (città  della  Navarra  spagnuola) 
verso  la  metà  del  sec.  16,  fu  sacerdote 
e  dottore  di  teologia.  Si  hanno  di  lui 
in  lingua  basca  ed  in  versi  la  f^ila  di 
G  C  :  i  Misteri  dilla  ftde  ;  e  le  File 
di  alcuni  santi,  opere  riunite  e  slam- 
pale  a  Baiona,  <640,  in  8.  —  Un  altro 
Elcheverry.  luogotenente  di  fregala  al 
servizio  di  Francia,  v'iagijiò  nelle  i.Hole 
Filippine  e  Molusche  nel  1769  e  1770, 
per  la  ricerca  degli  alberi  da  droghe. 
Trovasi  f>elle  Opere  di  Pn'n>re,  Parigi 
4  7'>7,  e  nei  inr^^i  alla  Nuoi^a  Guinea 
di  Sonnerat  ,  importanti  cenni  intorno 
a'  suoi  viaggi. 

ETEMARE  (Gian  BATtisTA  t.E  Scsxe 
UE  ME^'l^LE.s  d'),  teologo,  nato  nel  1  682 
nella  diocesi  d'Evreux,  morto  nel  l770, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  segui  la 
dottrina  di  Porto  Reale,  ed  ebbe  parte 
in  tutti  1  maneggi  di  quel  partito.  Si 
hanno  di  lui  pili  Memorie  contro  la 
bolla  Unigcnitits,  ed  alcuni  altri  scritti 
sì  pìenamerite  dimenticati  oggidì,  che 
non  è  mestieri  darne  qui  l'elenco. 

ETIÌLBALDO,  re  di  Mcrcia  nel- 
l'eplarchia  Sassone  in  Inghilterra,  suc- 
cessore di  Coelredo  nel  716  Ricevute 
dui' sconfitte  nel  7  54,  perì  vittima  d'una 
s^dizione  fomentata  nel  suo  esercito  da 
Beornredo  che  sì  fece  acclamar  re. 

ETELBALDO,  terzo  re  d'Inghilterra, 
tolse  la  corona  a  suo  padre,  mentre 
f|u<'sli  era  a  Roma^  e  poco  manco  non 
la  perdesse  egli  sless/^  per  le  sue  nozze  in- 
cestuose con  la  vedova  di  questo  prin- 
cipe; ruppe  questo  vincolo  obbrobrioso 
per  conservare  il  trono  e  la  vita;  ma 
.continuò  non  di  meno  a  mostrarsi  ne' 
costumi  disso'utissimo.  Morì  nel  860. 

ETELBERTO,  re  di  Kent  in  Inghil- 
terra,  ascese  al  Irono  nel  566,  sposò  nel 
597  Berta,  Jlgliuola  unica  di  Cariberto 
re  di  Paiigi,  abbracciò  la  fede  cattolica 
pe' cousigli  di  questa  principessa ,  se- 
condala da  sant'Agostino,  che  il  papa 
san  Gregorio  avea  spedilo  in  Inghil- 
terra, Ira-tóe  dalla  barbarie  gli  Anglo- 
Sassoni,  diede  loro  delle  leggi,  e  rnoik 
nel  6*5 

ETELBERTO,  quarto  re  d'Inghil- 
terra, morto  nel  866,  era  succeduto  ad 
Etelbaldo  suo  fratello  nel  860.  Rispinse 
pili  volte  le  invasioni  dei  Danesi  e  go- 
vernò saviamente  i  shoì  stati. 
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ETELFLEBA  ossia  ELFLEDA,fi. 
ghuola  (li  Alfredo  il  Grande,  sorella  di 
Edoardo  1'  Antico  re  d'Inghilterra^  e 
sposa  di  Eleiredo,  conte  di  Marcia, 
cedette  a  Edoardo  suo  fratello  le  città 
di  Londra  e  d'Osford  dopo  la  morte  di 
suo  marito  nel  912,  governò  con  fer- 
mezza e  diede  sovente  prove  di  gran 
cnrafio-io  in  molti  combattimenti  contro 
)  Danesi.  Questa  pnncipessa  ,  che  era 
chiamata  re  Etelfreda,  morì  nel  922 

ETELFRIDO  ossia  ADELFRIDO,  re 
di  Nortumberlandia,  figlio  e  successore 
di  Etelrico  re  dì  Bernicia,  nel  593,  peri 
l'anno  6\7  in  una  battaglia  che  esso 
diede  a  RedvaJdo,  re  degli  Eslangli. 

ETELREDO  I,  quinto  re  d*  Inghil. 
terra,  successore  di  suo  fratello  Etel- 
berto  neir866,  morto  per  ferite  ricevute 
combattendo  contro  ~i  Danesi  nel!' 871, 
e  lasciò  la  corona  a  suo  fratello  Alfredo. 

ETELREDOII,  decimoquarto red'Jn- 
ghilterra,  succedette  nel  978  a  suo  fra- 
tello Edoardo  il  Martire^  fece  trucidare 
tutti  i  Danesi  che  si  erano  stanziati  in 
Inghilterra,  fu  cacciato  dal  trono  da 
Suenone  re  de'  Danesi  ,  non  rientrò 
ne' suoi  stati  prima  del  i0i5,  e  mori 
l'anno  seguente. 

ETELREDO  ossia  AELREDO.  F. 
ALFREDO. 

ETELVARDO  ossia  ETELVERDE 
(Etuelward  o  Ethelwerd),  nipote  del 
re  Etelredo  I,  scrisse  una  Storia  d'In- 
ghilterra dal  principio  del  mondo  fino 
alla  morie  del  re  Edgar  nel  974,  in- 
serita nel  Rerum  anglicarwn  scriploreSf 
dì  Saville  ,  Londra  1596,  Francofone 
1601,  in  fol. 

ETELVOLFO  (Ethelwolf),  secondo 
re  d'  Inghilterra,  succedette  l'anno  837 
a  suo  padre  Egberlo,  andò  a  Roma  sotto 
il  pontilicato  di  Leon  IV,  e  rendetle  i 
suoi  stati  tiibutarii  alla  Santa  Sede  di 
un  soldo  per  ciascuna  famiglia.  Questo 
tributo  fu  pagato  lino  al  tempo  di  En- 
rico Vili.  Etelvolfo  sposò  in  seconde 
nozze  Giuditta  di  Francia,  figlia  del  re 
Carlo  il  Calvo,  e  morì  nell*  8  S  dopo 
aver  diviso  il  regno  tra  i  due  suoi  fi- 
gliuoli Etelbaldo  e  Elelberto. 

ETELVOLFO  o  ETELVOLDO 
(Ethelwolf  o  EtheiìWolde)  ,  vescovo 
di  \Yinceslcr  nel  sec.  10,  lasciò  fra  gli 
altri  scritti  :  De  planetis  et  mundi  eli- 
walihus,  PC- 

ETEiNDARD  (Guglielmo),  prode 
cavaliere  francese  del  sec.  13,  seguì 


Carlo  d'Angiò  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli,  e  si  distinse  in  piìi  occorrenze 
per  valore  e  per  coraggio.  Fu  poi  uno 
de'governatori  di  Sicilia,  e  quivi  pure 
si  distinse  por  atti  di  crudeltà,  special- 
mente nella  strage  di  Augusta  ;  talché 
fu  nominato  il  carnefice  de'Siciliani.  Le 
sue  soperchierie  e  quelle  de' suoi  col- 
leghi  provocarono  la  famosa  vendetta 
del     espro  Siciliano. 

ETEOCLE  (mitol  ),  figlio  di  Edippo 
re  di  Tebe,  e  fiatello  di  Polinice.  Era 
patto  tra  i  due  fratelli  di  regnare  eia- 
scuno  un  anno  e  poi  rimettere  all'altro 
il  diadema  j  ma  Eteocle  dopo  l'anno  non 
volle  restituire  il  trono  a  Polinice,  il 
quale  perciò  gli  mosse  guerra  ,  e  con 
altri  sette  re  di  Grecia  assediò  Tebe. 
Finalmente  in  una  battaglia  ambidue 
caddero  trafitti  l'uno  dall'altro. 

ETFINO  (Etphin),  re  di  Scozia  ,  fi- 
gliuolo di  Eugenio  VII,  succedette  a  suo 
nipote  Murdac  verso  il  730,  e  morì  dopo 
iiu  regno  di  30  anni.  Sul  fine  della  sua 
vita,  lo  stato  fu  sconvolto  per  le  fazioni 
de'  grandi,  a  cui  ne  avea  affidata  l'am- 
ministrazione. 

ETH,  re  di  Scozia  ,  soprannominato 
Alipes  per  la  sua  agilità  ,  succedette  a 
suo  fratello  Costantino  li  nel  874.  Men- 
tre esso  vivea  sommerso  nelle  dissolu- 
tezze, i  Danesi  invasero  i  suoi  stati,  ed 
i  nobili  irritali  contro  lui  lo  deposero 
nel  875. 

ETHEREGE  (Giorgio),  autore  dram- 
matico inglese  ,  nato  verso  il  1636  , 
morto  nel  1678,  era  stato  incaricato 
d'una  missione  in  Turchia  sotto  il  regno 
di  Giacomo  II.  Si  hanno  di  lui  tre  com- 
medie :  Il  contraccambio  comico ,  ossia 
r amore  in  una  botte  ;  Essa  vorrebbe  se 
pure  lo  potesse  j  e  1'  Uomo  alla  moda 
o  Sir  Fopliiig  Flutter  ,  rappresentate 
successivamente  negli  anni  1664,  1668 
e  1676. 

ETICO,  nome  di  un  geografo  antico^ 
il  quale  non  è  conosciuto  se  non  come 
autore  di  tre  estratti  informi  intorno 
alia  geografia,  scritti  in  barbaro  latino, 
e  compresi  generalmente  sotto  il  nome 
di  Cosmografia  d'Etico.  I  più  antichi 
autori  che  abbiano  parlato  di  questi 
estratti  sono  Cassiodoro  e  Diciiil  {J^. 
questi  nomi).  Rabano  Mauro  (  y.  que- 
sto nome),  nel  suo  libro  si  pra  l'inven- 
zione delle  lingue,  parla  di  Elico  come 
d'un  filosofo  scila,  e  in  parecchi  mss. 
di  questo  medesimo   geografo  sì  ag- 
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giunge  al  suo  nome  quello  di  Hister  o 
Ister  per  accennare  che  esso  era  nato  in 
Istria.  La  Cosmografia  d'Etico  fu  stam- 
pala per  la  prima  volta  in  Venezia  , 
nel  un'altra  edizione  insieme  cori 

r  Itinerario  d' Antonino  (  attribuito  a 
Etico  da  pili  autori  )  fu  pubblicala  da 
G.  Simler,  Basilea  4  535,  in  d 2,  ristamp. 
in  seguito  di  Pomp.  Mela,  Parigi  i625, 
in  \6.  La  meno  trista  delle  edizioni  di 
quest'opera  è  quella  di  Gronovio^  pub- 
blicata in  seguito  di  Pomponius  Mela, 
Leida  -1722,  in  8.  Una  buona  edizione 
non  ne  fu  fatta  ancora. 

ETHRYGE  o  ETHERIUGE  (Gior. 
ciò),  in  latino  Edrycus,  dotto  medico 
inglese  nel  sec.  -16,  professore  di  greco 
e  di  medicina  a  Oxford  nel  1563,  com- 
pose ,  Hy  poninemata  quaedam  in  aliquot 
Libros  Pauli  Eginetae,  scu  obseri^ationes 
medicamenloruni  quac  in  hac  aclate  in 
usa  sutit,  -1588,  in  8,  e  lasciò  mss.  al- 
cuni saggi  di  musica  e  di  poes/e greche 
e  latine. 

ETIENNE  (N.),  canonico  di  Nantes, 
morto  nel  1807  ,  è  conosciuto  per  un* 
opera  intit.  Le  bonheur  ruralj  ^789,2 
voi.  in  8. 

ETIENNE,  slamp.  F.  STEFANO. 

ETOILE  (Pietro  Taisan  de  l'),  uno 
de'piìi  dotti  giureconsulti  del  sec.  i5, 
nato  a  Orleans  verso  il  -1480,  morto  nel 
-1537,  fu  successivamente  dottor  reg- 
gente nell'università  di  Orleans ,  ca- 
nonico di  questa  città  e  arcidiacono  di 
Sully;  comparve  sotto  quest'ultimo  ti- 
tolo al  concilio  provinciale  di  Parigi  nel 
■1528,  piacque  a  Francesco  J,  e  da  que- 
sto fu  nominato  consigliere  al  parla- 
mento e  presidente  al  tribunale  d'ap- 
pello. Si  hanno  di  lui  Petri  Stellae 
òrei^is  repetitio  legis ,  Orleans  ,  in  4  ;  e 
Petri  Stellae  Aurelii  liepelitiones,  ibid. 
-153^ 

ETOILE  (Pietro  de  l'),  grande  au- 
ditore della  cancelleria  di  Parigi,  nato 
in  questacitlà  neH  540,  morto  nel  16H, 
aveva  atteso  per  molti  anni  a  notare 
in  un  giornale  tutte  le  novelle  che  la  sua 
carica  gli  dava  facoltà  di  raccoglitre  j 
V*  inseriva  pure  i  romori  popolari  e  tutte 
le  particolarità  riguardanti  agli  affari 
dello  stato,  o  soltanto  ad  interessi  di 
famiglie.  La  natura  di  questa  raccolta, 
oggidì  uno  de' libri  piìi  curiosi  che  si 
conoscano  per  la  storia  dei  regni  di  En» 
rico  III  e  di  Enrico  IV, prova  che  l'au-- 
ipre  non  aveva  avuta  mai  l'iulenzione 


di  pubblicarla.  Il  manoscritto  originale 
era  di  5  voi.  in  fol.  ;  esso  fu  lasciato 
per  legato  alla  badia   di  sant*  Acheul 
d'Amiens  da  Poussemothe  de  l'Etoile, 
nipote  di  Pietro,  e  disparve  da  quella 
badia  senza  che  siasi  mai  saputo  che  ne 
fosse  divenuto.  Il   Giornale  di  Eurico 
III,  dal  3  maggio  -1574  fino  al  30  ago- 
sto 1589,  ed  il  Giornale  del  regno  di 
Enrico  IV^ ,  furono  ricavali  da  c[uesto 
ms.     ambidue  fur(jno  sovente  ristam- 
j)ati  ;  la  migliore  edizione  del  primo  è 
quella  di  Lenglet  Du  Fresnoy,  all'Aia 
(Parigi),  1744,  5  voi.  in  8;  questo  edi- 
tore vi  aggiunse  molti  scritti  curiosi  e 
rari,  fra  gli  altri  :   la  tragedia  di  Ga- 
spare di  Coligny,  per   Chantilouve  i 
Disc,  merueilleitx  de  la  vie  de  Catherine 
de  Medicis,  per  E.   Stefano  j  la  ueri- 
table  Jatalité  de  saint'Cloud  ;  la  Gui- 
siade  del  P.  Matlhieu  ;  la  Descr.  de  l'ile 
des  Hermaphroditcs  e  la  Confession  de 
iSaz/ty.  L'edizione  pili  pregiata  del  gior- 
nale di  Enrico  IV  è  quella  dell'Aia, 
1741,  4  voi.  in  8,  con  note  del  cava- 
liere C.  B.  A.,  iniziali  sotto  cui  creUesi 
aver    voluto   nascondersi  Lenglet-du- 
Fresnoy,  editore  della  prima  parte  del 
giornale  di  L'Etoile.  Trovansi  in  fine 
di  questa  edizione  molti  scritti  rari  e 
curiosi,  come:  la  Rencontre  de  Esper» 
non  et  de  Rat'aillac  aux  enfers  ;  la  Che- 
mise  sanglante  de  Henri- le-Grand  ,  les 
Faclums   de!    capitano  Lagarde  e  di 
madamigella  Comans,  ec. 

ETOILE  (Claudio  de  1') ,  signore  di 
Saussay  e  di  La  Boissonière,  figlio  del 
preced.  ,  nato  a  Parigi  verso  il  1597, 
morto  nel  i651  ol552  era  uno  de' cin- 
que autori  che  il  cardinale  di  Richelieu 
impiegava  a  comporre  le  sue  opere  dram- 
matiche. Fu  ammesso  nel  1632  all'accad. 
frane,  e  fu  incaricato  di  esaminare  la 
versificazione  del  Cid,  quando  l'acca- 
demia intraprese  la  critica  di  quella  ce« 
lebratissima  tragedia.  Si  hanno  di  lui  la 
Belle  esclai^e,  tragicommedia  rappresen- 
tata e  slamp.  a  Parigi  nel  1643,  in  4; 
V Jntrigue des  filoux,  commed.  ibid.  1548, 
in  4;  e  varie  poesie  nella  raccolta  dei 
poeti  francesi,  1692,  5  voi. 

ETOILE  (Pietro  Poussemothe  de  1'), 
abbate  di  Sant'Acheul  d'Amiens,  fi- 
glitiolo  del  precedente,  morto  nel  1718, 
è  autore  di  alcuni  trattati  storici ,  di 
cui  i  principali  sono  :  Storia  della  Badia 
di  St,  Acheul,  in  4  ms.  Orazione  fune^ 
òr  e  di  ^umìuia  Des  Friches  de  Bancurs, 
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badessa  di  nostra  Donna  del  Paracielo^ 
Amiens  ^681  ,  in  4;  Orazione  funeòre 
di  Maria  Teresa  d'Austria,  ibid.  i6Si, 
in  4  ;  Lettera  a  un  curioso  intorno  ad 
antichi  monumenti  scoperti  nel  i  697 sotto 
Voltare  maggiore  diN.D.St.  Acheul,GC. 
ibid.  ^697^  in  4. 

ETRUSCILLA  (Erexma  Cupresenu), 
sposa  dell'imperatore  Trajano  Decio,  è 
conosciuta  per  molle  medaglie  greche  e 
romane  coniale  a  suo  onore,  e  per  una 
iscrizione  pubblicala  dal  Muratori. 

ETTERLIN  (  Peterman  )  ,  capitano 
svizzero  nelle  guerre  di  Borgogna  e  se- 
gretario del  cantone  di  Liicerna  in  prin- 
cipio del  4  6  sec.  è  autore  d'una  Cronaca 
della  Strizzerà,  pubblicata  a  Basilea  nel 
•1567  per  ordine  del  governo,  e  ristam- 
pata nel  •1752,  ibid.  per  cura  del  pro- 
fessore Spreng.  — EglofoEtterlin, che  si 
crede  padre  del  precedente,  parimenti 
segretario  a  Lucerna,  morto  nel  4452  , 
avea  composta  una  storia  della  Svizzera 
che  andò  perduta. 

ETTMULLER  (Michele),  celebre 
medico  tedesco,  nato  a  Lipsia  nel  1644, 
morto  nel  1 683,  avea  studiato  con  Irutto 
le  lingue  dotte  ,  le  matematiche  e  la 
filosofìa,' si  consacrò  poscia  alla  medicina, 
fu  addottorato  nel  4  668,  divenne  mem- 
bro delTaccad.  dei  Curiosi  della  natura, 
professore  di  botanica  e  professore  straor- 
dinario di  chirurgia.  Lasciò  molti  scritti 
i  quali  benché  sieno  la  piìi  parte  brevi 
dissertazioni  ed  opuscoli ,  furono  sovente 
ristampati ,  tradotti  e  commentali;  quasi 
tutti  furono  raccolti  e  pubblicati  dopo  la 
morte  dell'autore  sotto  i  titoli  òiOpera 
omnia  theoretica  et  practica,  .  • .  accedit 
chirurgia  medica,  ec.  Lione  4  685,  in  4; 
Opera  omnia,  nempe  iiistitutiones  medi- 
cinae  cum  notis  .  .  .cum  praefatione  G, 
Frank  a  Frankenau ,  Francoforle  1688, 
in  fol.j  Opera  omnia  in  compendium  re- 
dacta ,  ec.  Londra  4  704,  in  8,  Anjster- 
dam  4702,  in  8.  La  migliore  edizione 
è  quella  che  s'intitola  Opera  medica 
theoretico-practica,  per  filium  Michaelem 
Ernestumy  ec.  Francoforle  4  708,  3  voi. 
in  fol.  Non  esiste  veruna  traduzione  com- 
piuta delle  opere  d'EttmuUer;  ma  ben 
molle  traduzioni  tedesche  e  francesi  di 
varj  trattati.  La  notizia  biografica  in- 
torno a  questo  medico,  scritta  da  suo 
figlio,  stampata  separatamente  nel  4703, 
trovasi  ancora  nella  Biblioth.  script, 
medie,  di  Mangel  (V.  questo  nome). 


ETTMULLER  (  Michele  Eknesto)  , 
figlio  del  precedente,  nato  a  Lipsia  nel 
4673  ,  morto  nel  4  732  ,  occupò  onore- 
volmente le  cattedre  di  anatomia  ,  di 
chirurgia,  di  fisiologia,  di  medicina  all' 
universilU  di  Lipsia,  fu  medico  del  laz- 
zaretto e  membro  dell'accademia  dei  Cu  • 
riosi  della  natura.  Non  si  hanno  di  lui 
che  Tesi  o  Dissertazioni  sopra  varj  ar- 
gomenti di  medicina,  di  fisiologia,  èc.  e 
l'edizione  delle  opere  di  suo  padre  ,  di 
cui  abbiamo  parlalo  sopra. 

ETTORE  (mil  ),  figlio  di  Priamo  e 
d'Ecuba,  fu  il  piìi  valente  dei  capi  tro- 
janl  nella  guerra  contro  i  Greci.  L'ora- 
colo avea  predetto  che  Pergamo  resiste- 
rebbe ai  Greci  finché  Ettore  vivesse  ;  e 
Achille  lo  uccise  in  un  combatlimenlo 
singolare,  e  ne  strascinò  il  cadavere  in- 
torno alle  mura  della  città.  Ettore  avea 
sposata  Andromaca  ,  dalla  quale  ebbe  il 
figliuolo  Astianalte. 

EUBULIDE,  filosofo  della  setta  me- 
garese, nato  a  Mileto  verso  l'anno  360 
prima  di  G.  C,  frequentò  la  scuola  di 
Euclide  di  Megara,  poi  divenne  succes- 
sore di  questo  filosofo.  Combatté  forte- 
mente la  dottrina  d'Aristotile  e  si  di- 
stinse per  la  sua  abilità  nella  dialettica. 
— Eubulide ,  filosofo  cinico,  è  citato  da 
Diogene  Laerzio  come  autore  d'uno 
scritto  contro  Socrate  e  contro  Diogene, 
capo  della  sua  setta. — Eubulide,  scultore 
ateniese.  V.  il  secondo  Euchiro. 

EUBULO, poeta  comico  greco  d'Atene, 
viveva  in  principio  della  4  04  olimpiade. 
Suida  gli  attribuisce  24  opere  dramma- 
tiche. Ateneo  50  ;  ma  Meursio,  nella  sua 
Bibliot.  attica,  gliene  attribuisce  73.  Se 
ne  trovano  molti  frammenti  in  Ateneo, 
nella  Biblioth.ueterum  comrc  di Hertelio, e 
neW Excerpta  e  trag.  et  comoed.  graecor. 
Questi  varj  frammenti  furono  pure  stam- 
pati COI  Poeti  greci  minori  di  Winterlon, 
Cambridge  4635  e  Londra  4  742  ,  in  8. 
Vi  furono  altresì  in  Atene  due  oratori  di 
tal  nome,  contemporanei  di  Demostene 
ed  un  filosofo  platonico  citato  da  Porfirio 
nella  F'ita  di  Platone. 

EUCADE  (Agostino),  scritlor  latino, 
è  autore  di  due  opere  intitolate  :  J^itae 
Imperatorum  et  Descriptio  Danuhii ,  che 
la  biblioteca  imperiale  di  Vienna  con- 
serva manoscritte. 

EUCHARIO  osia  HOUCHAR  (Eligio), 
teologo  e  poeta  del  4  6  sec.,nato  aGand, 
scrisse  in  versi  le  Vite  di  san  Levino, 
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di  santa  Coletta  e  di  san  Bertulsio;  una 
commedia  intitolata  La  pazienza  di  Cri' 
sclleide  ed  alcune  altre  opere. 

EUGHERO  (Santo),  vescovo  di  Lione 
nel  5  sec,  assistette  al  primo  concilio  di 
Grange  nel  44t.  Si  hanno  di  lui  vanii 
scritti  conservali  nella  biblioteca  dei 
Padri ,  e  de' quali  un'edizione  fu  pub- 
Micata  separaliiniente  a  Roma  nel  -1564. 
I  principali  sono:  Un  Eloqio  del  de^ 
serto  di  Lcnns,  ed  im  Tr.  del  disprezzo 
del  mondo,  in  lat.  Essi  furono  tradotti 
in  frane,  da  Arnauld  d'Andilly,  1672, 
in  \2  ;  Storia  dei  Martiri  della  legione 
tebana,  tradotta  da  G.  Armando  Dubuur- 
dieu»  Amsterdam  t705,  in  <2. 

EUCHIRO  scultore  greco  di  Corinto, 
vivea  verso  la  50  olimpiade  ,  ed  ha  la 
fama  di  aver  portalo  in  Italia  e  fatto 
conoscere  agli  Etrus'  hi  i  primi  elementi 
dell'jirle  di  f  ir  modelli. — Un  altro  Eu- 
chiro_,  ateniese,  (ìi^lio  d'Eubulide  e  cer- 
tamente suo  allievo,  lavorò  una  bella 
Statua  di  Mercurio  in  marmo.  Plinio, 
che  ne  fa  menzione,  non  accenna  il 
tempo  in  cui  visse, 

EUGLIDFjj  il  primo  arconte  dì  Atene, 
rei  secondo  anno  della  94  olimpiade 
(103  avanti  G.  C)  imiìieiìatamente 
dopo  la  cacciala  dei  30  tiranni.  Sotto 
la  sua  amministrazione  fu  fatta  una  re- 
visione generale  delle  leggi  della  re- 
pubblica ed  una  scelta  di  quelle  che 
fossero  da  osservare  per  l'avvenire.  In 
quello  slesso  tempo  gli  ateniesi  adotta- 
rono, per  gli  atti  pubblici,  l'alfabeto 
ionico  di  24  lettere,  in  luogo  dell'an- 
tico usatosi  fino  allora.  Quinci  deriva 
la  citazione  frequente,  presso  gli  autori 
antichi,  delle  leggi  e  dell'alfabeto  in 
uso  dali'arcontado  d'F^uclide  in  poi. 

EUCLIDE^  filosofo  di  Megara,  seguì 
dapprima  la  scuola  di  Parmenide,  poi 
quella  di  Socrate.  Dicesi  a  tal  proposito 
che,  ad  onta  delle  leggi  che  proibivano 
ai  Megaresi  sotto  pena  di  morte  di  en- 
trare m  Alene,  egli  s'introducesse  nella 
citta  travestitt>  in  abiti  femminili  ])er 
assistere  alle  lezioni  di  qiiel  grand'uomo. 
Dopo  morto  Socrate,  Euclide  si  ritirò  a 
Megara  e  vi  apri  una  scuola  di  fllosolla 
che  fu  nominata  scuola  niegarese  dalla 
città  in  cui  si  teneva,  ovvero  scuola  eri' 
stiva,  cioè  disputante ,  perchè  in  luogo 
di  darsi  alla  ricerca  della  verità,  vi  si 
attendeva  piuttosto  alia  disputa  ed  alle 
dialettiche  cavillazioni. 


EUCLIDE,  celebre  malemali'co  greco^ 
ed  uno  dei  padri  della  scienza  geome- 
trica, vivea  nel  3  secolo  prima  di  G. 
C.  Il  luogo  della  sua  nascila  rimase 
ignoto,  come  pure  tutte  le  particolarità 
della  sua  vita.  Proclo  Diadoco,  uno  dei 
suoi  commentatori,  ci  narra  soltanto  che 
quegli  apri  in  Alessandria  d'Egitto^  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  figlio  di  Lago,  una 
scuola  di  matematiche.  Compose  piij 
opere,  alcune  delle  quali  sono  perdute. 
Fra  quelle  che  pervennero  a  noi,  la  più 
n<»tabile  è  quella  che  s'  intitola:  Ele- 
menti, divisa  in  i5  libri,  de'quali  i  due 
ultimi  sono  attribuiti  a  Ipsicle,  mate- 
matico d'Alessandria^  posteriore  a  Eu- 
clide. Quest'opera  scientifica  è  una  di 
quelle  che  il  t^'mpo  fece  rimanere  meno 
addietro  dalle  cognizioni  presenti.  Gli 
altri  scritti  d'Euclide  sono:  I  Dati  ',  In- 
traduzione  armonica;  ottica  ,  catottrica  ; 
il  libro  delle  divisioni  (non  si  ha  di 
quest'ultima  opera  che  una  traduzione 
latina,  che  può  essere  forse  quella  d'un' 
opera  del  matematico  arabo  Mehemed 
di  Bagdad).  Tutti  questi  scritti  furono 
raccolti  in  opere  complete,  di  cui  le 
migliori  edizioni  sono  :  Euclidis  opera, 
graece,  cum  Tlieoìàs  exposilionCj  ecc., 
Basilea  1550,  in  fol.j  Euclidis  quae  su" 
persunt  omnia,  ex  Gregoriiy  graece  et  la- 
line,  Oxford  <703,  in  fol.  ;  le  Oewies 
d'  Euclide  in  greco,  in  Ialino  ed  in 
francese  a  norma  d'un  ms.  che  era  ri- 
niaso  ignorato  fino  all'età  nostra,  per  F. 
Peyrard,  Parigi  I8t4,  in  4.  Molte  di 
queste  opere  trad.  in  latino  furono  ri- 
slamp.  separatamente  ,  e  massime  gli 
Elementi  ebbero  gran  numero  di  edi- 
zioni, intorno  alle  quali  si  può  consul- 
tare la  Biblioth.  maùiemal.  di  Murhard 
(v.  questo  nome). 

EUCLIDE,  scullor  greco,  nato  in 
Alene,  è  citato  da  Pausania  come  autore 
di  piìi  statue  ragguardevoli  che  sussiste- 
vano ancora  al  tempo  di  quel  dotto  viag- 
giatore. 

EUCRATIDA,  re  della  Batlfiana  nel 
2  secolo  avanti  G.  C,  fu  uno  de'pib  ce- 
lebri capitani  dell'età  sua,  e  Giustino  lo 
paragona  a  Mitridate  che  viveva  nello 
stesso  tempo.  Fece  grandi  conquiste 
neirindia,  e  fu  ucciso  da  suo  figlio  »\ 
ritorno  oe'suoi  stati.  Mitridate  spogliò 
questo  figlio  d'una  parte  delle  sue  prò* 
vincie,  e  gli  Scili  misero  poi  fine  al  do- 
minio greco  in  Battriana. 


EUD 


EtJD  53g 


EUDE,  duca  d'Aqultanla,  successore 
di  Boggis  ,  suo  padie,  nel  688,  regnò 
su  questa  parie  della  Francia  che  è  com- 
presa tra  la  Lolra,  l'Oceano,  i  Pirenei 
ed  il  Rodano,  sostenne  più  volle  c;lì  as- 
salti de'Saraceni,  e  finalmente  se  ne 
liberò  del  tutto  ,  mercè  il  soccorso  di 
Carlo  Martello.  Eude  m.  nel  735,  dopo 
aver  diviso  i  suoi  stati  tra  i  due  suoi 
figlitioli,  Aitone  e  Unoldo. 

ECOE, conte  di  Parigi,  duca  di  Fran- 
cia e  fij;!;o  primogenito  di  Roberto  il 
Fi-rte,  liifese  Parigi  assediato  tiai  Nor- 
manni nel  885,  fu  acclamalo  nel  888  re 
della  Francia  occid^-ntale ,  respinse  i 
Normanni  fino  alla  frontiera,  ed<  poaver 
obbligalo  Carlo  III,  detto  il  semjjlice,  a 
ritirarsi  iti  Horgogna,  prese  Laon  e  mori 
i\  La  Fere  nel  898. 

I1IUDE  I,  soprannominato  Borei,  duca 
di  Borgogna,  successore  di  Ugo  I,  suo 
fratello;  attendeva  a  spogliare  i  ricchi 
viaggiatori  che  passavano  lungo  le  sue 
frontiere;  rna  avendo  v/dulo  Santo  An- 
selmo, cangiò  costume,  fece  un  pelle- 
grinaggio al  sanlo  Sepolcro,  e  mori  in 
Cilicia  l'anno  <  003»  Il  suo  corpo  fu  tras- 
ferito a  Cistercio  di  cui  esso  era  il  fon- 
datore. 

KUDE  II,  figlio  di  Ugo  II,  governò 
la  Borgogna  per  quaranl'anni  e  morì 
nel  H62.  Esso  avea  ricusato  di  ricono- 
scersi come  vassallo  di  Luigi  VI!I^  ma 
una  sentenza  confermata  da  Adriano 
IV  lo  obbligo  a  rendere  omaggio  a  inne- 
sto principe 

EUDE  III,  figlio  di  Ugo  III  duca  di 
Borgogna,  comandava  l'ala  desìi  a  alia 
battaglia  di  Bouvines  e  rese  importanti 
servigi  a  Filippo  Angusto  in  una  spe- 
dizione contro  gli  Albig'-si  e  nella  guerra 
di  Fiandra.  Mori  nel  I2t8  menlre  si 
preparava  a  passare  in  Egitto  alla  testa 
d'una  truppa  di  crociati. 

EUDE  IV,  succedette  nel  -1315  a  Ugo 
V^,  suo  fratello,  sposò  nel  <  3 18  la  figlia 
di  Filippo  il  Lungo  re  di  Francia,  con- 
tribuì njollo  al  ristabilimento  di  Luigi 
conte  di  Fiandra  ne'suoi  slati  nel  \  328  e 
ni.  nel  1350. 

EUDE  di  Montreuil,  architetto  di  San 
Luigi,  m.  nel  <289,  avea  seguito  rpie- 
stn  principe  in  Terra  Snnta,  e  vi  forti- 
ficò la  città  ed  il  porto  di  Jaffa.  Le  chiese 
di  santa  Callerina  di  Val-des  Ecoiicrs , 
deli'  Hotel  Dieu,  di  Santa  Croce  della 
Brelonnerie,  dei  Blancs  Manleaux,  dei 
Maihuriosj  dei  Cordiglieri  e  dei  Certo- 


sini a  Parigi,  furono  costruite  secondo 
i  suoi  disegni  e  sotto  la  sua  dilezione» 
EUDE,  68"  vescovo  di  Besancon,  suc- 
cessore di  Guglielmo  de  La  Tour  nel 
■1668,  volle  accrescere  ì  suoi  privi- 
legi a  danno  de'cilladini  ;  ma  cpiesti  s\ 
libellarono,  assediarono  e  distrussero 
un  castello  fortificato  in  cui  1'  arcive- 
scovo si  era  ritirato  scagliando  la  sco- 
munica  contro  la  città.  Eude  mori  nel 
170t,  senza  aver  potuto  ottenere  soddis- 
far-ioMe. 

EUDE  (GioANNi),  fratello  dello  sto- 
rico Mezerai,  nato  nel  1601  nella  dio- 
cesi di  Seez ,  morto  nel  ^680,  aveva 
abbandonato  l' Istituto  dell'oratorio  per 
fondare  la  congregazione  degli  eudili  , 
che  poscia  si  estes^ì  per  la  N'^rmandia  e 
per  la  Brettagna  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  di  pielà  nelle  quali  adotta  certe 
pratiche  che  gli  erano  ispirate  da  uno 
zelo  pili  ardente  che  accorto.  Le  prin- 
cipali sono:  Ln  vita  e  il  recito  di  Gesù, 
Caen  1637;  Il  testamento  di  Gesit,  164t; 
Il  buon  confessore,  Parigi  -1666,  in  ■12, 
spesso  rislamp.  trad,  in  varie  lingue, 
ed  alcuni  altri  scritti  dello  slesso  gene- 
re. Vedi  MEZERAI. 

EUDEMONE  (Gioanni  Andrea),  ge- 
suita, nato  nel  iGsec,  nell'isola  di  Cau- 
dia,  di  parenti  che  discendevano  dai 
Paleologi,  fu  condotto  giovinissimo  in 
Italia, ammesso  nella  comp;?gnia  di  Gesìi 
nel  1581  ,  professò  la  filosofia  a  Rorna, 
la  teologia  a  Padova,  e  mori  a  Roma  nel 
1625.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  di 
controversia,  di  cui  basterà  accennare  le 
segueijii;  Epistola  moniioria  ad  Joann, 
Barclaiwn,  Colonia  1613,  in  8j  Apolo' 
già  pio  Henr  ico  Gar/ieto,ec.  ibid.  1610, 
in  8.  Quest'opera  divenne  assai  rara. 
F.uderaoue  vi  rappresenta  c  ane  un  mar- 
tire della  fede  questo  Enrico  Garnet, 
condannato  a  morte  nel  I6O6  a  Londra, 
per  non  aver  rivelato  la  cospirazione 
delle  polveri  che  egli  conosceva  per  via 
della  confessione.  Si  attribuisce  pure  a 
questo  gesuita  l'opera  seguente.  G  O.K. 
theolo^i  ad  Ludoi^imm  X//Ì  admonido, 
qua  brc'^iler  et  nervose  dcmonslrauir 
Galliam  foede  et  iurpiter  impiurn  foedus 
iiiiisse  et  injustam,  bellmn  hoc  tempore 
collira  caiholicos  movisse,  saluacjue  reli- 
gione prosegui  non  posse  ,  Francoforte 
1625,  in  4.  Non  è  ben  certo  che  Eu- 
demone  sia  autore  di  questo  libello  pieno 
di  oltraggi  e  di  calunnie  contro  il  re  e 
la  Francia:  esso  fu  tradotto  in  tedesco 
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(<725)  ed  in  frane.  (< 72 7),*  alcuni  lo 
attribuiscono  al  gesaìta  I.  Keller  (v.  que- 
sto nome). 

EUDOSSIA  (Elia.  Eudoxia)  impe- 
ratrice d'oriente,  francese  di  orìgine, 
morta  verso  il  40 4^  avea  sposato  Arca- 
dio  nel  395  ;  essa  regnò  da  despota  e 
perseguitò  s.  Gioanni  Grìsoslomo  {V . 
questo  nome). 

EUDOSSIA  (Elia).  V.  ATENAIDE. 

EUDOSSIA  (Licinia  Eudoxia),  detta 
la  Giovine,  imperatrice  d'Oriente  ,  nata 
a  Costantinopoli  nel  422,  figlia  di  Teo- 
dosio II  e  di  Atenaide  Eudossia,  non 
fece  uso  del  suo  potere  se  non  per  soc- 
correre agli  infelici  e  morì  nel  465. 

EUDOSSIA  (Macrembolitissa),  im- 
peratrice d'oriente  nel  -1059  ^  si  fece 
nominare  tulrice  de'  suoi  tre  figli,  Co- 
stantino, Michele  e  Andronico,  dopo  la 
morte  di  Costantino  Duca  suo  sposo. 
Michele,  essendosi  fatto  acclamare  im- 
peratore alcuni  anni  dopo,  la  fece  rin- 
chiudere in  un  convento.  Eudnssia  col- 
tivò le  lettere  e  lasciò  un'opera  intit.  : 
Jonia,  il  cui  ms.  è  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia.  Vi  si  trova  quanto  fu  mai 
detto  di  più  curioso  intorno  al  pagane- 
simo; fu  stamp.  negli  Anecdota  giacca 
di  Villoison,  i7'^1j  2  voi  in  4. 

EUDOSSIA  FOEDEROVNA,  prima 
moglie  di  Pietro  il  Grande  che  l'avea 
scelta  nel  1691  fra  cento  giovani  dami- 
gelle nobili  che  gli  erano  state  presen- 
tate ;  essa  diede  alla  luce  un  figlio,  e  fu 
ripudiata  nel  1696.  Racchiusa  in  un 
convento,  riebbe  la  libertà  all'avveni- 
mento al  trono  di  Pietro  II,  suo  nipote, 
e  morì  nel  ■1731 . 

.  EUDOSSIO  di  Cizica,  navigatore 
greco,  vivea  nel  sec.  2  avanti  G.  G.  Ci 
rimangono  due  relazioni  contraddittorie 
de'  suoi  viaggi  ;  l' una  ricavata  dagli 
scritti  di  Cornelio  Nipote_,  e  conservata 
da  Pomponio  Mela,  non  merita  punto 
di  credenza;  l'altra  di  Posidonio,  astro- 
nomo ragguardevole,  amico  del  gran 
Pompeo ,  fu  conservata  da  Strabone. 
Questo  geografo  si  diede  a  confutare  la 
narrazione  di  Posidonio.  Walkenaer 
stima  che  non  avendo  Eudossio  fatto  il 
giro  dell'Affrica,  i  suoi  viaggi  non  in* 
segnarono  nulla  che  non  si  sapesse  già 
prima. 

EUDOSSIO  di  Guido ,  astronomo 
greco,  figlio  di  Aschine  e  amico  di  Pla- 
tone, morto 352  anni  avanti  G.  Cerasi, 
per  quanto  narra  Cicerone^  educato  alla 


scuola  degli  egizj,  e  fu  il  primo  che  or- 
dinasse regolarmente  l'anno  presso  i 
greci.  Esso  avea  scritte  molte  opere  di 
cui  nessuna  ci  pervenne  5  i  titoli  di  Ire 
sole  ci  sono  noti  cioè  :  Il  Periodo  o 
sia  circonferenza  della  Terra I  Feno- 
meni', e  lo  Specchio.  Ipparco  conservò 
alcuni  frammenti  delle  due  ultime  ne* 
suoi  commenti  sopra  Arato  trovansi 
per  rÌ2;uardo  a  Eudossio  curiosi  cenni 
nella  Storia  di  matern.  di  Monlucla , 
tom.  1. 

EUDOSSIO,  figlio  di  san  Cesario 
(^.  questo  nome),  nato  ad  Arabissa  in 
Armenia,  abbracciò  l'arianismo,  si  fece 
uno  de'  piìi  ardenti  difensori  di  questa 
eresia,  fu  successivamente  vescovo  di 
Germanicla ,  d'Antiochia,  patriarca  dì 
Costantinopoli  nel  360  perseguitò  co- 
stantemente i  cattolici  e  morì  nel  370. 

EUFEMIA  (santa),  vergine  di  Cale- 
donia  e  martire  sotto  Diocleziano,  verso 
l'anno  307. 

EUFEMIA  (Flavia  Elia  Marcia), 
imperatrice  d'oriente,  moglie  di  Giu- 
stino I  (  j^.  questo  nome  ),  morì  nel 
523,  era  stata  allevata  presso  i  barbari, 
ove  i  suoi  parenti  erano  schiavi  ;  e^sa 
portava  il  nome  di  Lupicina  prima  che 
il  suo  sposo  fosse  levato  al  trono. 

EUFEMIO  governava  per  Michele 
il  Balbo  nel  825,  una  città  di  Sicilia, 
quando  la  famiglia  d'una  giovine  mo- 
naca che  esso  avea  rapila  e  fatta  sua 
moglie,  portò  lagnanza  contro  lui  all' 
imperatore.  Condannalo  da  questo  prin- 
cipe ad  aver  il  naso  tronco,  Eufemio  si 
difese  dapprima  a  capo  di  poche  trup- 
pe j  poi  si  rifuggì  in  Affrica  ,  chiese 
soccorso  al  califfo  Ziadet- Allah  ,  rientrò 
nella  Sicilia  alla  testa  dei  saracinì ,  si 
presentò  davanti  a  Siracusa,  e  fu  assas- 
sinato mentre  esortava  gli  abitanti  ad 
aprirgli  le  loro  porle;  morto  lui,  i  sara- 
ceni s' impadronirono  della  Sicilia  e 
d'una  parte  d'Italia. 

EUFORBO,  medico  a  Roma  nel  sec. 
\  avanti  G  C,  avea  composto  un  trat- 
tato Peri  opon  che  non  pervenne  fino 
a  noi.  Plinio  e  Galeno,  che  citano  que- 
sto personaggio,  fanno  derivare  dal  suo 
nome  la  denominazione  d'  una  pianta 
(Vcuforbio')  che  Salmasio  provò  essere 
anteriore  a  questo  preteso  medico  del 
re  Giuba. 

EUFORIOINE,  poeta  letterato  greco, 
nato  nella  -126  olimpiade,  a  Caicide  in 
Eubea,  fu  bibliotecario   d'  Antioco  il 
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Grande^  re  di  Sirla^  ed  avea  composte 
molte  opere,  nessuna  delle  quali  ci  per- 
venne. L'antologia  greca  contiene  però 
alcune  parole  staccate ,  alcuni  versi  e 
due  epigrammi  interi  di  questo  poeta  , 
il  quale  era  ancora  assai  in  fama  al 
tempo  di  Cicerone,  e  che  fu  molto  pre- 
giato sotto  Tiberio. 

EUFRANORE^  pittore  e  scultore 
greco,  che  vivea  nel  sec.  4  avanti  G.  C. 
è  citato  da  Quintiliano  come  quello 
che  recò  l'arte  della  pittura  all'estremo 
grado  di  perfezione.  Plinio  lo  annovera 
fra  gli  artisti  ateniesi.  Le  sculture  di 
Eufrannre  ricevettero  gli  stessi  elogi 
che  le  sue  pitture.  Citansi  fra  le  prime 
le  statue  di  Paride,  di  Minerva,  di  La- 
toua,  di  Vulcano,  e  quelle  d'Alessandro 
e  di  Filippo  sopra  quadrighe,  e  fra  l'ul- 
time, il  combattimento  della  cavalleria 
ateniese  a  Manlinea,  le  figure  di  Teseo 
con  la  democrazia  ed  il  popolo  perso- 
niBcatij  una  Giunone,  un  Apolline  ed 
Ulisse  in  atto  di  contraffare  l'insensato. 

EUFRASIA  (santa)  religiosa  e  soli- 
taria delia  Tebaide,  celebre  per  le  sue 
virili  e  per  la  pietà,  morta  verso  l'anno 
413  in  età  di  30  anni,  era  figlia  di  An- 
tigono, governator  della  Licia,  e  pa- 
rente dell'imperatore  Teodosio  il  Mag- 
giore. 

EUFRATA  o  EUFRATE,  ò  questo 
il  nome  di  due  vescovi  che  si  crede  ab- 
biano occupato  successivamente  la  sede 
di  Colonia.  Se  vuoisi  prestar  fede  a 
certi  atti,  il  primo  sarebbe  stato  depo- 
sto per  causa  d'eresia,  in  un  concilio 
che  si  pretende  essersi  tenuto  a  Colonia 
l'anno  346,  ed  il  secondo  avrebbe  assi- 
stito al  concilio  di  Sardica  nei  347. 
Sant'Atanasio  parla  di  quest'  ultimo  in 
modo  onorevole. 

EUFRATE,  filosofo  stoico,  fu  amico 
di  Plinio  il  giovane,  il  quale  ne  parla  con 
lode  in  una  delle  sue  lettere.  Fu  pure 
onorato  dell'  amicizia  dell'  imperatore 
Adriano,  al  quale  chiese  nella  sua  vec- 
chiezza la  permissione  di  togliersi  la 
vita  che  non  era  più  se  non  tristo  peso 
per  lui.  Avendo  ottenuta  tal  permis- 
sione, prese  veleno  e  morì  l'anno  -1  18 
di  G.  B. 

EUFREO,  e  non  Eufrate,  come  lo 
scrissero  alcuni  biografi ,  nell'  isola  di 
Eubea,  fu  discepolo  di  Platone  ,  e  di- 
venne poi  consigliere  di  Perdicca  re  di 
Macedonia.  Dopo  la  morte  di  questo 
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principe,  essendosi  posto  a  capo  delia 
parte  contraria  a  Filippo,  successore  di 
Perdicca,  Eufreo  si  diede  la  morte  per 
non  cadere  nelle  mani  dei  nemici. 

EUFRONfO  (santo),  vescovo  di  Tours 
nel  556,  morto  nel  573,  aveva  assistito 
al  concilio  di  Parigi  tenuto  nel  557,  ed 
a  quello  che  appellasi  il  secondo  di  Tours 
nel  567  ;  godette  per  tutta  la  sua  vita  di 
grande  riputazione  presso  i  re  Glotario 
I,  Cariberlo  e  Sigeberto  re  d'Auslrasia, 
e  fu  eletto  da  quest'ultimo  per  eseguire 
ta  traslazione  della  vera  croce  nel  mo- 
nastero di  santa  Radegonda  in  Poitiers. 
Il  santo  prelato  si  distinse  per  zelo  e 
carità  in  provvedere  al  sostentamento 
degli  abitanti  della  città  di  Tours  che 
era  stata  quasi  interamente  distrutta  per 
le  civili  guerre  ,  e  si  oppose  allo  stan- 
ziamento d'una  lassa  che  il  conte  Gai- 
son  voleva  imporre  al  popolo.  San  Gre- 
gorio di  Tours,  parente  d'Eufrone  ,  gli 
succedette. 

EUFRONIO  (santo),  vescovo  di  Au- 
tun  ,  fu  in  parte  l'autore  della  lettera 
indirizzata  a  Talessio  d'Angers,  intorno 
alle  feste,  al  servizio  divino  ,  agli  ec- 
clesiastici bigami  ,  ec.  ed  assistette  nel 
475  al  concilio  d'Arles  radunato  per  ri- 
guardo al  sacerdote  Lucidio. 

EUFROSINA  (santa),  naia  in  Ales-  . 
sandria  nel  sec.  5  ,  fuggì  dalla  casa  pa- 
terna in  età  di  18  anni,  travestita  da 
uomo,  e  si  ritirò  in  un  monastero,  do^'e 
visse  38  anni  sotto  il  nome  di  Sma- 
ragd.'i. 

EUFROSINA,  imperatrice  d'Orien-  \ 
te,  moglie  di  Alessio  III,  che  essa  fece 
ascendere  al  trono  in  luogo  d'Isaco 
l'Angelo  nell'anno  -1195,  governò  per 
alcuni  anni  il  suo  sposo  e  l' impero  j  ma 
il  suo  orgoglio  ed  i  corrotti  costumi  sol- 
levarono contr'essa  tulli  i  grandi^  questi 
la  fecero  discendere  dal  trono  ,  e  rac- 
chiudere in  un  monastero.  Poco  tempo 
dopo,  Eufrosina  rientrò  in  grazia  loro 
e  ricuperò  la  sua  autorità.  Al  tempo 
della  conquista  di  Costantinopoli  fatta 
dai  crociati  l'anno  <204  ,  essa  andò  a 
raggiungere  il  suo  sposo,  che  avea  preso 
la  fuga  nell'  anno  precedente,  e  mori 
nel  \'1\5  a  Larta  in  Epiro  dov'essa  avea 
trovato  un  asilo. 

EUGALENO  (Severino),  medico,  nato 
Dockum  in  Frisia,  si  fece  perle  sue  mil- 
lanterie una  specie  di  riputazione^  esso 
vanta  vasi  di  guarire  in  quindici  giorni 
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le  tisi  principianli  e  le  paralisie.  SI  ha 
di  lui  un  trattalo  latino  intorno  allo 
Sicovbulo,  Berna  1553^  in  8,  spesso  ri- 
stampato e  commentalo^  ma  oggidì  ob> 
Iellato  del  tutto. 

ElJGENlO  l  (santo),  romano  di  na- 
scita, vicario  generale  della  Chiesa  du- 
rante la  cattività  del  papa  san  Martino 
e  successore  di  questo  ponlefice  nel  655, 
ieee  vani  sforzi  per  estirpare  il  mono- 
lelismo,  e  mori  nel  658. 

EUGEiNlO  II,  romano,  successore  di 
Pasquale  I  nel  824  ,  tenne  a  Roma  un 
coficilio  ptr  la  riforma  del  clero  e 
mori  nel  827.  La  sua  carità  gli  meritò 
il  titolo  di  Padre  dei  poderi. 

EUGENIO  III  ascese  al  pontificato 
nel  ^  H5,  nsa  lo  spirito  di  riheilione 
che  regnava  allora  in  Italia  lo  ci)strinse 
a  ritirarsi  in  Eranciajnnn  potè  ritornare 
in  Italia  prima  del  line  dell'anni)  t  147, 
¥  njori  nel  ti 54.  San  Bernardo  che 
era  stato  maestro  di  Eugenio,  gli  de- 
dicò ì  suoi  libri  Della  considerazione. 
ijii  hanno  di  questo  papa  decreti,  episto- 
le, e  costiliizioni.  La  sua  vita  fu  s<  ritta 
da  don  Gioanni  Delannes  ,  bibliotecario 
della  badia  di  Chiaravalle,  Nanc'i  <  737, 
2  voi.  in  i'2. 

EUGENIO  IV  (Gabriele  Conoolme- 
Ro),  vt-neziano,  di  nascita  oscura,  cano- 
nico della  cotjgregazione  di  san  Grego- 
rio in  Alga,  poi  vescovo  di  Siena,  car- 
dinale sotto  il  ponteficato  di  Gregorio 
Xllj  suo  zio,  e  finalmente  papa  nel 
t43l,  ebbe  un  ponteticato  agll.itissirno, 
e  morì  a  Roma  nel  H47,  in  età  d'anni 
47  ;  scrisse  prima  di  morire  ;  w  O  Ga- 
briele! quanto  fora  slato  meglio  per  te 
non  essere  nè  cardinale  nè  papa,  ma 
vivere  e  morire  jiel  tuo  chiostro  occu- 
pato negli  esercii]  della  tua  regola!  ii 

EUGENIO,  uouìo  di  nascila  oscura, 
insegnava  la  retorica  e  la  grammalica 
a  Vienna  in  Dellinato  quando  il  conte 
Arbogaslo,  gallo  ribellalo  contro  Teo- 
dosio, lo  salutò  imperatore.  Eugenio  lu 
vinto  nel  394  da  Teodosio  e  decapitato 
sui  campo  di  battaglia. 

EUGKNiO  re  di  Scozia,  .succes- 
sore di  Folelrnaco,  perì  in  un  combat- 
timento che  sostenne  contro  l'usurpa - 
tare  Massimo.  —  Eugenio  li,  figlio  e 
successore  di  Fergns  l,  ascese  al  trono 
nel  427^  e  morì  nel  449  dopo  aver  ri- 
portale splendide  vittorie  dei  Brettoni, 
•^i^tigeiiiu  HI;  tiglio  di  Congallo  I,  gli 


succedette  nel  5.^5,  e  mori  nel  557  dopo 
un  regno  fortunato  di  quasi  23  anni. 
Esso  ebbe  per  successore  suo  fratello 
Convaio.  — Eugenio  IV,  quarto  figlio  di 
Kenneth,  succedette  a  suo  padre  lud  605 
e  morì  verso  il  620  dopo  aver  disfatto 
Etelfrido,  re  di  Norlumberlandia  Fer- 
cardo  suo  fratello  gli  succedette.  — 
Eugenio  V,  morto  nel  692,  era  succe- 
diito  nel  688  a  suo  zio  Malduino. — • 
Eugenio  VI,  figlio  di  Fercardo,  succe- 
dette al  precedente,  e  mori  dopo  un 
regno  di  lO  anni  durante  il  quale,  era 
stillo  in  continua  gut-rra  coi  Fitti.  Dopo 
lui  la  corona  passò  ad  Amberkeleih  , 
nipote  di  Eugenio  V. —  Eugenio  VII, 
fratello  d*An»bet kelelh,  gli  succedette 
nel  70t ,  e  dicesi  che  mori  assassinalo 
nel  721,  lasciando  il  trono  a  Murdac, 
.suo  nipote.  —  Eugenio  Vili ,  figlio  di 
Murdac  ,  succedette  nel  76 1  a  Elfino  o 
sia  Ed  vino,  e  fu  trucidato  nel  764  da' 
suoi  sudditi  ribellali.  Fergus  li  o  III, 
ascese  al  trono  dopo  lui. 

EUGENIO  (santo),  vescovo  di  Car- 
tagine nei  481,  ebbe  a  patire  le  perse- 
cuzioni dei  re  Unerlco  e  Trasamondo, 
e  morì  l'anno  505  in  un  monastero  di 
Linguadocca.  Si  hanno  di  lui  :  una  let- 
tera o  sia  esorlaziotic  ai  Jedcdi  di  Carta- 
gine (inserita  in  Gregorio  di  Tours)  • 
Exposilio  Jidei  catholicae  ;  ^potogeticus 
prò  fide  ;  Altercali^  ciim  Arianis  ; 
di  cui  Vittore  di  Vile  ci  conservò  dei 
frammenti  ;  Supplicazioni  in  favore  dei 
catloitci  ed  alcuni  altri  scritti  di  cui 
Genoade  diede  l'elenco. 

EUGENIO  I,  vescovo  di  Toledo  nel 
sec.  7,  sotto  il  dominio  dei  re  goti,  m. 
ne!  636,  era  pentissimo  dì  quella  parte 
delia  matematica  che  riguarda  ai  calcrdi 
astronomici. 

EUGENIO  II,  dello  il  Giovine,  ar- 
civesco  di  Toledo,  successore  di  Euge- 
nio I,  governò  saviamente  quella  chiesa 
pt-r  undici  armi,  presedette  all' 8,  9  e 
lO  concilii,  e  morì  verso  l'anno  661'. 
Lasciò  alcuni  Trattati  di  tcoloi^ia,  ed 
opuscoli  in  versi  e  in  prosa,  pubblicati 
dal  P.  Sirmond,  Parigi  <6i9,  in  8,  con 
le  poesie  di  Dracance. 

EUGENIO  (FnANCESco  di  Savom)^ 
designato  dalle  storie  de*  tempi  col  no- 
me di  principe  Eugenio,  nato  a  Parigi 
nel  1663,  da  Eugenio  Maurizio  conte 
di  Soissons,  lìglio  del  famoso  principe 
Tommaso  stipite  dei  ramo  di  Savoj^ 
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pm'gnaoo  il  cui  padre  era  regnante 
duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I.  Egli 
erasi  dapprima  destinato  allo  stalo  ec- 
clesiastico e  fu  per  qualche  tempo  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  abbatino  (Petit- 
abbé)',  ma  volendo  lasciare  questa  car- 
riera per  quella  deli'  armi  ,  cercò  di 
avere  da  Luigi  XIV  un  reggimento,  il 
che  non  potè  ottenere.  Si  recò  allora  in 
Germania  e  servì  come  volontario  sotto 
il  principe  di  Conti.  Fin  dalla  sua  pri- 
ma campagna,  Eugenio  meritò,  mercè 
del  suo  valore,  un  reggimento  di  dra- 
goni, fece  la  campa}»na  d'Ungheria  sotto 
gli  ordini  di  Carlo  V,  duca  di  Lorena, 
e  di  Massimiliano  Emanuele  duca  di 
Baviera;  liberò  Cuneo  nel  1691,  occupò 
Carmagnola  e  tu  incaricalo  del  coniando 
dell'esercito  imperiale.  Luigi  XIV,  sen- 
tendo soltanto  allora  di  qual  braccio  si 
era  da  sè  privato,  fece  oft'erire  al  prin- 
cipe il  bastone  di  maresciallo,-  ma  Eu- 
genio lo  rifiutò  e  accrebbe  pure  il  tardo 
pentimento  di  quel  re  riportando  nuove 
vittorie.  In  quel  medesimo  anno  vinse 
contro  gli  ottomani  la  famosa  battaglia 
di  Zeuta,  di  cui  furono  effetti  la  pace  di 
Carlowitz  e  l'abbassamento  dei  turchi. 
La  guerra  delia  sticcessione  offri  ancora 
al  principe  Eugenio  una  nuova  messe 
di  alU)rì.  Penetrò  in  Italia  ,  s' impa- 
dronì del  paese  compreso  tra  l'Adige  e 
l'Adda,  forzò  l'esercito  francese  guidato 
da  Villeroi  a  cedere  quasi  tutto  il  Man- 
tovano, e  terminò  la  campagna  del  t  7U1 
con  la  presa  della  Mirandola  ;  richia- 
mato in  Alemagna,  prese  il  comando 
degli  eserciti  renani  di  Marlboroug  e 
e  d'tieinsius,  e  vinse  nel  t704  la  bat- 
taglia d'Hothstett  contro  i  francesi  e  i 
bavaresi.  Comandando  di  nuovo  in  Ita- 
lia ,   Eugenio   è  respinto  dal  duca  di 
Vendòme  nel  1 7  05;  ma  Tanno  seguente, 
essendo  slato  sjirrogalo  a  Vendóme  il 
duca  della  Feuillade,  questi  non  potè 
arrestare  lungamente  il  principe  che 
disegnava  di  cond(jrre  soccorsi  in  Pie- 
monte per  liberare  Torino  dall'assedio. 
Plugenio,  dopo  varcali  molli  fiumi  in 
presenza   de'   francesi  nel  modo  più 
esperto  ed  audace ,  dopo  una  mossa 
delle  più  destre  e  delle  più  ai  dite  com- 
pare avanti  il  campo  trincieralo  dell'oste 
tirancese  che  a.ssediava  Torino,  forte  di 
80,000  uomini,  e  sebbene  egli  ne  aveva 
foli  30,000  ,  pure  approfittando  delle 
tavorevoli  circostanze ,  o$a  uditamente 


alle  truppe  piemontesi  capitanate  dal 
loro  valoroso  sovrano  il  duca  Vittorio 
Amedeo  li  con  cui  aveva  congiunto  le 
forze,  assalire  nelle  sue  trincee  un  ne- 
mico tanto  superiore  di  numero,  e  ri- 
porta il  giorno  7   settembre  iJOd  una 
compiuta  vittoria  che  decise  della  sorte 
d'  Italia.  Esso  fa  poi  ritornare  tutto  il 
Milanese  sotto  l'obbedienza  dell'  irrjpe- 
ratore  ,  costringe  le  truppe  francesi  e 
spagnuole  a  sgombrare  la  Lombardia 
nel  i707j  penelr.i  in  Provenza  e  in  Del- 
fìnato,  assedia  Tolone,  s'impadronisce 
di  Susa,  combatte  nel  t708  ia  sangui- 
nosa battaglia  d'Odenarda,  in  cui  i  Iran» 
cesi  sono  costretti  a  dare  addietro,  s'im- 
padronisce di  Lilla,  riporta  sopra  i  mare- 
scialli di  Villiirs  e  di  Boufllers  la  vitto- 
ria di  Malplaquil  nel  <709  ,  occupa  la 
città  di  Qiiesn«'3'^  nel  t7t2,e  lìnalmente 
conchiude  e  segna  con  Villars  la  pace 
di  Radstadt  nel  <7i4.  Tostochè  fu  ter- 
minala questa  guerra,  Eugenio  iu  ri- 
chiamato per  combattere  contro  i  tur- 
chi. La  celebre  vitt(-ria  di  Petervara- 
dino  nel  i7i6,  che  fornì  a  G.  B.  Rous- 
seau l'argomento  di  una  delle  sue  mi- 
gliori odi,  e  la  prtsa  di  Belgrado  illu- 
strarono quella  campagna  il  cui  rlsulta- 
menlo  fu  un  trattato  di   pace  vantag- 
giosissimo per  1'  imperatore.  Nel  <7J3, 
essendosi  riaccesa   la  guerra  sul  Reno 
per  ragione  della  Polonia,  Eugenio  ri- 
prese il  comando^  ma  o  fosse  che  te- 
messe di  arrischiare  la  sua  riputazione, 
o  che  avesse  perduta  l'i  neigia  e  la  viva- 
cità troppo  necessarie  ad  un  generale, 
lasciò  occupare  Filisburgo  pur  sotto  gli 
occhi  suoi  (il  che  però  si  può  scusare, 
poiché  egli  avea  contro  di  sè  forze 
mollo  superiori)  ferniò  la  pace  nel  t733 
e  si  ritirò  a  Vienna,  dove  morì  nel  i736. 
Si  ha  una  Storia  del  principe  Eugenio 
(per  Mauvillon),  Amsterdam  •17  iO,  5 
voi.  in  i2;  da  quest'opera  il  principe 
di  Ligne  trasse  la  più  parie  della  scrit- 
tura da  lui  pubblicata  in  Germania  nel 
4  809,  e  che  fu  ristamp.  l'anno  seguente, 
a  Parigi,  sotto  11  titolo  di  p^ita  del  prin- 
cipe Eugenio  e  di  Mi  morie  del  principe 
Eugenio  scrii  le  da  lui  medesimo  ,  in  8. 
Le  opere  più  notabili  che  sieno  slate 
pubblicate  intorno   a  questo  principe 
sono  inlil.:   Ilistoire   niilit.  du  prince 
Eugene,  per  Dumont  et  Roussft,  -1729, 
2  voi.  in  toì.-j  y  ita  e  campagne  del  prin- 
cipe Eugenio^  Napoli  1753,  in  8;  D€ 
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rehus  gestis  Eugenii ,  del  patire  Gui- 
done Ferrarlo,  Roma  MAI ,  in  4. 

EUGENIO  o  sia  EUGENIOS  BUL- 
GARIS ,  dolio  prelalo  greco,  nato  a 
Gorfù  nel  M  \&,  m.  a  Pieiroborgo  nel 
1806,  era  slato  chiamalo  in  Russia  da 
Catterina  II,  e  nominalo  arcivescovo  di 
Slavìnia  e  di  Cherson  ;  possedeva  la 
cognizione  delle  lingue  latina  ed  ebraica 
e  di  quasi  tutte  le  lingue  europee.  Si 
hanno  di  lui  molle  opere  scritte  in  greco 
antico  ed  in  greco  moderno  •  le  princi- 
pali sono  :  Trattalo  di  logica  estratto 
dagli  scrittori  antichi  e  moderni  ,  Li- 
psia 1766  ,  in  8;  Elementi  di  metafì- 
sica, Venezia  1804  ,  3  voi.  in  8;  una 
traduz.  degli  Elementi  di  G enne n sin s  , 
Vienna  -1805,  in  8;  un'altra  degli  Ele- 
menti di  matematica  di  Segner ,  Lipsia 
1763;  degli  Elementi  di  filosofia  naturale, 
Vienna  l804;  Sunto  comparatico  dei 
tre  sistemi  d'  astronomia  ;  Venezia  in 
4  ecc. 

EUGENIO  BEAUHAHNAIS  (il  prin- 
cipe). V,  BEAUHARNAIS. 

EUGIPPIO  ,  originario  del  Norlco  , 
passò  in  Italia  l'anno  488  con  Odoacre , 
e  fu  abate  di  Lucullano  o  di  s.  Seve- 
rino nel  regno  di  Napoli.  Si  ha  di  lui 
Thesaurus  ex  Angustino,  Basilea  1542 
in  fol.,'  ed  una  ita  di  SanC  Agostino 
di  Faviancs  ,  nella  raccolta  di  Bollando. 

EUGUBINO,  nome  che  si  diede  il 
medico  ital.  Accoramboni  nell'opera  da 
esso  pubblicata.  F.  ACCORAMBONI 
(  Gerolamo). 

EULALIA  (Santa),  vergine  martire, 
nata  a  Merida  in  Ispagna  verso  il  296 
sotto  l'impero  di  Diocleziano,  discen- 
dente da  un' illustre  famiglia ,  passava 
la  sua  vita  nel  ritiro,  unicamente  intesa 
agli  esercizii  di  pietà,  (juarido  uditi  i 
decreti  dell'imperatore  che  imponevano 
a  tulli  i  cristiani  di  sacrificare  agli  Dei 
del  paganesimo  ,  ebbe  il  coraggio  di 
presentarsi  al  pretore  Baciano,  per  rim- 
proverargli l'empietà  che  esso  com- 
metteva volendo  far  abiurare  la  sola 
vera  religione.  Il  pretore,  dopo  violente 
riprensioni ,  la  diede  in  balìa  de'  carne- 
fici, ed  essa  perì  fra  i  tormenti,  soffocata 
dal  fumo  e  dalla  fiamma.  I  cristiani  la 
seppellirono  nel  luogo  del  suo  martirio, 
dove  fu  poscia  innalzata  una  magnifica 
chiesa.  —  V  ebbe  un'  altra  santa  dello 
stesso  nome ,  nata  a  Barcellona  e  che 
sofirì  egualmente  il  martirio  sotto  Dio- 


cleziano ;  ma  1'  autenticità  de'  SUol  alti 
fu  messa  in  dubbio. 

EULALIO  ,  arcidiacono  di  Roma^ 
antipapa  ,  fu  eletto  da  una  fazione  po- 
polare ,  nel  418,  in  concorrenza  con 
Bonifazio  I ,  e  morì  vescovo  di  Nepi , 
dove  erasi  ritiralo  dopo  ristabilita  Ja 
tranquillità  in  Roma. 

EULER  (Leonardo),  uno  de'  più  il- 
lustri geometri  del  18  sec,  nato  a  Ba- 
silea nel  1707,  non  ebbe  dapprima  altro 
maestro  che  suo  padre  ,  il  quale  gli  in- 
segnò per  tempo  le  matematiche,  e  gli 
fece  poi  terminare  gli  studii  nell'  uni- 
versità della  sua  patria.  Leonardo  vi 
udì  le  lezioni  di  Gioanni  Bernoulli 
questo  nome)  e  strinse  inlima  amicizia 
coi  figli  di  quel  dotto  professore ,  Da- 
niele e  Nicola  ,  che  già  erano  emulatori 
del  padre  loro.  L'imperatrice  Caterina  II, 
intenta  a  dare  buon  compimento  alla 
fondazione  dell*  accademia  di  Pietro- 
borgo  ,  avendo  chiamali  i  due  giovani 
Bernoulli  a  farne  parte,  questi  procu- 
rarono ben  tosto  al  loro  giovirje  amico 
un  posto  di  aggiunto  nella  stessa  dotta 
società.  Nicola  Bernoulli  non  tardò  ad 
esser  vittima  del  rigore  del  clima  j  e 
Daniele  essendo  presto  ritornato  nella 
sua  patria ,  la  sua  carica  di  professore  fu 
data  a  Euler.  Questo  dolio,  continuando 
allora  la  scuola  di  Leibnizio  (/^.  questo 
nome)  attese  principalmente  a  perfe- 
zionare la  scienza  del  calcolo,  rimo- 
vendo sempre  piìi  le  considerazioni  di 
pura  geometria  ,  che  i  discepoli  di  New- 
ton chiamavano  soventi  a  loro  soccorso. 
La  sua  riputazione  lo  fece  invitare  da  Fe- 
derico il  Grande,  nel  174<,  a  recarsi  a 
Berlino,  dove  rimase  per  25  anni;  dopo  i 
quali  non  ottenne  che  a  stento  la  per- 
missione di  ritornare  a  Pieiroborgo, 
dove  fu  assalito,  quasi  al  suo  arrivo, 
da  una  malattia  che  lo  privò  della  vista 
in  età  di  59  anni.  L'  attività  del  suo 
genio  non  fu  punto  rallentata  per  que- 
.«ta  crudele  sventura  ;  egli  non  cessò  di 
far  calcoli  se  non  cessando  di  vivere. 
Morì  a  Pieiroborgo  il  7  settembre  l783 
per  apoplessia  fulminante,  ii  Euler,  dice 
Condorcet,  diede  in  sè  un  esempio  di 
quegli  uomini,  il  cui  genio  è  ad  un 
tempo  capace  de*  piìi  grandi  sforzi  e 
del  più  continuato  lavoro  ;  moltiplicò  le 
sue  opere  oltre  a  quanto  poteva  aspet- 
tarsi da  forze  umane ,  e  nondimeno  fu 
originale  in  ciascuna  :  la  sua  mente  fi4 
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sempre  occupala ,  e  1*  animo  sèmpre 
tranquillo.  11  Questo  profondo  geometra 
arricchì  di  moltissime  Mem.  intorno 
alle  matemaliche  i  46  voi.  in  4  ,  che 
l'accademia  di  Pietroborgo  pubblicò  dal 
•1727  fino  al  -1783  ,  e  la  raccolta  dell'ac- 
cademia di  Berlino  ,  duranti  i  25  anni 
che  passò  in  quella  città.  Diede  altresì 
molte  Mrm.  all'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ,  di  cui  riportò  o  divise  dieci 
premj.  Fra  le  numerose  opere  che  pub- 
blicò  separatamente  ,  noi  citeremo  : 
Dissertatio  pJiysica   de  sono  ,  Basilea 
4  727  ,  in  4;  Medianica  ^  swe  motus 
scieiitia     analytice   exposita  ,  Pietro- 
borgo  t736,  2  voi.  in  4,  fig.  ;  Methodns 
irn^eniendi  lineas  curuas  maxinii ,  mini- 
mive  proprieiale  gaudenles  j  ec.  Theoria 
moluum  planetarwn  et  comelarum  ;  In- 
iroductio  in  analysin  ivfìnitorum  ,  trad. 
in  frane,  da  Labey,  Parigi  -1798  ^  con 
note  ;  Scientia  ìiaualis  scu  traclatus  de 
constriiendis  ac  dirigcndis  navibiis;  Theo- 
ria  motùs  lunae;  Institutiones  calcali  dif- 
Jerentialis ,  cuni  eius  usu  in  analysi  in- 
finitorum  ac  doclrina  sericrum,  ristamp. 
con  aggiunte  per  cura  di  G.  Fontana  , 
Pavia  ^787  ;  Constructio  lentium  olicc- 
tivarum ,  ec.  Pietroborgo  i762  ,  in  4; 
Lettres  a  une  princesse  d'AUemagiie  sur 
des  sujcts  de  phy  sique  et  de  mélaphysi- 
que;  Theoria  molus  corporum  solidorum, 
seu  rigidorum  ;  Institutiones  calculi  iute- 
gratis  j   Dioplrica  ;    Theoria  moiuum 
lunae.  L'elenco  generale  degli  scritti  di 
L.  Euler  è  inserito  in  (ine  del  2  volume 
delle  sue  Institutiones  calculi  differentia- 
lis ,  ediz.  di  Pavia  ^  787^  pubblic.  da 
Gregorio  Fontana  ed  in  altre  sue  opere. 

EULER.  (GioANNi  Alberto),  geome- 
tra ,  figlio  primogenito  del  f)rece(lente  , 
nato  a  Pietroborgo  nel  ^734,  divise^ 
nel  -1761,  con  l'abate  Bossu  ,  il  premio 
proposto  dall'accademia  di  Parigi  per  io 
scritto  intorno  al  miglior  Modo  di  za- 
vorrare e  assestare  il  carico  d'  un  va- 
scello ;  fu  membro  dell'  accademia  di 
Berlino  a  20  anni,  ottenne  la  carica  di 
professore  di  fisica  a  Pietroborgo  quando 
suo  padre  rilornò in  qtiella  città,  fu  no- 
minato successivamente  segretario  del- 
l'accademia imperiale  delle  scienze  , 
ispettore  dell'accademia  militare,  con- 
sigliere del  collegio  e  consigliere  di 
stato j  morì  nel  1800.  Trovansi  di  lui 
roolte  Mem.  importanti  intorno  all'astro- 
nomia, alla  fisica^  alla  meccanica,  al- 
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l'oltlca ,  nelle  raccolte  accademiche  di 
Berlino,  di  Monaco  e  di  Gottinga. 

EULER  (Carlo),  2.°  figlio  di  Leo» 
nardo,  nato  a  Pietroborgo  nel  1740  , 
mostrò  per  tempo  gran  gusto  per  le 
scienze  ,  e  particolarmente  per  la  storia 
naturale  e  per  la  medicina.  Viaggiò  in 
Aleraagna  e  nel  Belgio  ,  terminò  poscia 
i  suoi  studii  a  Hall,  dove  fu  addottorato 
in  medicina  ,  ritornò  alla  sua  famiglia 
nel  -1762  ,  e  ottenne  l'anno  seguente  il 
posto  di  medico  principale  delia  colonia 
francese  a  Berlino.  Partì  con  suo  padre 
nel  1766  ,  per  ritornare  a  Pietroborgo  , 
dove  giunto  fu  nominalo  medico  della 
corte ,  e  membro  dejl'  accademia  im- 
periale delle  scienze.  Morì  verso  il  fine 
del  18  sec.  I  biografi  che  parlano  dì 
Carlo  Euler  lo  citano  come  erudito  e 
buon  medico  ,  ma  non  come  matema- 
tico }  il  che  induce  a  credere  che  suo 
padre  dovesse  aver  parte  nella  Mem.àì 
cjuesto  medesimo   Carlo   intorno  alla 
questione  di  esaminare  se  il  movimento 
medio  de*  pianeti  consen>a  sempre  la 
stessa  velocita,  ec,  memoria  che  riportò 
il  premio  proposto  dall'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  nel  1767. 

EULER  (Cristoforo),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  nato  a  Berlino  nel 
1743  ,  fece  buoni  studii  in  matematiche, 
dirigendole  particolarmente  al  genio  mi- 
litare, ed  entrò  al  servizio  nell'arti- 
glieria prussiana.  Il  Gran  Federico  non 
volea  consentire  che  egli  seguisse  suo 
padre  a  Pietroborgo,  e  fu  mestieri  l'in- 
tercessione di  Caterina  ,  perchè  otte- 
nesse, non  senza  fatica,  codesta  per- 
missione. Al  suo  arrivo  in  Russia,  ri- 
cevette dall'  iniperalrice  il  grado  dì 
maggiore  d"  artiglieria  ,  e  fu  nominato 
direttore  della  fiibbrica  d'armi  a  Sy- 
sterberk  ,  presso  il  golfo  di  Fiulandia:. 
Coltivò  pure  per  genio  l'astronomia  , 
e  fu  uno  dei  dotti  che  l'accademia  di 
Pietroborgo  deputò  per  andare  ad  os- 
servare il  passaggio  di  Venere  sopra  il 
sole  nel  1769.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte. 

EULOGIO  (santo),  di  Cordova, 
morto  martire  nel  859,  lasciò  .  Memo- 
riale sanctorum ,  o  sia  la  storia  dei 
martiri  del  sno  tempo;  una  Esortazione 
al  martirio;  ed  una  Apologia  pe*  mar- 
tiri ;  c[uesti  scritti  trovansi  nella  biblio- 
teca de'  padri,  e  UQÌVJJispania  illustra., 
ta,  tom.  IV. 
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EUMAZIO  o  EDSTAZIO,  scriltor 
greco^  il  cjuaie  credasi  vissuto  negli  ul- 
timi secoli  dell'impero  d'Oriente,  è 
autore  d'un  romanzo  intit.  :  Ai^t^eiUtire 
di  Ismenia  e  d'Ismene  :  quest'opera^ 
benché  malamente  scritta  e  di  tristo 
gusto,  fu  pili  volte  tradotta  ed  in  piìi 
Jingue.  La  prima  edizione  del  testo  com- 
parve nel  1618  a  Parigi,  con  una  tra- 
duzione latina  e  note  eruditissime  di 
Gaulmin  ;  fu  ristampala  a  Lipsia  nel 
-1792,  per  cura  di  Teucher,  ma  senza  le 
note  di  Gaulmin.  Lelio  Carani  ne  avea 
data  una  versione  italiana  nel  ^559  j  è 
questa  la  piìi  antica,  e  stimasi  che  la 
pili  parte  dell'altre  versioni  siensi  fatte 
da  quella. 

EUMELO,  poeta  e  storico  greco  della 
razza  dei  Bacchiadi,  nato  a  Corinto  nel 
sec.  8  avanti  l'era  crist.  è  annoverato 
fra  i  principali  dei  Ciclici.  Non  riman- 
gono di  lui  che  varii  frammenti  con- 
servati da  Pausania  e  Zetze  j  del  resto 
le  opinioni  de'  critici  intorno  a  questo 
antico  scrittore  sono  troppo  vaghe  ed 
incerte. 

EUMENE,  uno  de'  più  illustri  gene- 
rali d'Alessandro,  nato  a  Cai  dia  in  Tra- 
cia, apparteneva  ad  una  famiglia  oscura 
e  non  dovette  la  sua  elevazione  che  al 
suo  proprio  merito.  La  Pafiagonia  e  la 
Cappadocia  le  toccarono  per  sua  parte 
dopo  la  morte  di  Alessandro,  ma  per 
entrare  in  possessione  di  queste  pro- 
vincie  fu  obl)ligato  a  collegarsi  con  Per- 
dicca.Dopo  aver  vinto  e  disfatto  Anti- 
palro  ed  Antigono,  suoi  rivali,  fu  tra- 
dito da  Apollonide,  uno  de'  suoi  luo- 
gotenenti ;  e  perdette  ;illa  sua  volta 
lina  grande  battaglia  a  Orcinio  in  Cap- 
padocia, l'anno  320  avanti  G.  C.  Eu- 
mene si  rifuggi  allora  nella  fortezza  di 
Nora  e  vi  sostenne  un  anno  intero  l'asse- 
dio contro  Antigono  che  costrinse  alfine 
a  ritirarsi.  Raunato  poscia  un  nuovo  eser- 
cito, combattè  un'  ultima  battaglia  in 
cui  fu  di  nuovo  tradito  da'  suoi  soldati 
e  dato  in  balia  di  Antigono  che  Io  la- 
sciò morite  di  fame  3t5  anni  avanti  G. 
C.  Degno  veramente  della  fiducia  in 
lui  posta  dal  suo  signore  che  morendo 
Io  aveva  incaricato  della  cura  dei  suoi 
figli,  Eumene  lottò  con  eroico  coraggio 
contro  l'an)bizione  degli  altri  generali 
di  Alessandro,  ma  tostochè  esso  ebbe 
(Cessalo  di  vivere  fecero  perire  Olimpia 


ed  i  giovani  principi  di  cui  si  divisero 
tra  loro  i  reami. 

EUMENE  I,  re  di  Pergamo,  ascestì 
al   trono  l'anno  264  avanti  G.  C,  e 
fece  alcune  conquiste  a  danno  dei  re 
della  Siria,  fece  fiorire  le  lettere,  ma 
si  disonorò  per  l'intemperanza,  e  mori 
ubbriaco  l'anno  242  avanti  G.  C. -— 
Eumene  II,  suo  nipote,  figlio  d'Atlalo 
I,  ascese  al  trono  ^98  anni  avanti  G, 
C.  fece  alleanza  coi  romani,  ai  quali 
mantenne  sempre  la  giurata  fede,  so- 
stenne con  vantaggio  più  guerre  contro 
Antigono  re  di  Macedonia,  contro  Pru- 
sia  re  di  Bitinìa  ,  contro  Coti  I  re  di 
Tracia ,  e  mori  dopo  un  regno  di  30  a 
38  anni.  Eumene  II  è  celebre  per  la  sua 
benevolenza  verso  i  suoi  fratelli  Attalo 
e  Filelero;  coltivò  le  lettere  ed  au- 
mentò di  molto  la  biblioteca  di  Perf[a- 
mo. — Eumene  HI,  figlio  del  precedente, 
era  ancor  fanciullo  quando  il  padre  mori 
ed  ebbe  per  tutore  suo  zio  Attalo  che 
gli  rimise  il  trono  l'anno  <58  avanti 
G.  C.  Questo  principe  non  regnò  che 
un  anno. 

EUMENIO,  retore  a  Aulun ,  nato 
in  quella  città  verso  l'anno  26 1  ,  rice- 
vette dall'  imperatore  Costanzo  Cloro  il 
tit.  di  moderatore  delle  scuole  media- 
ne, in  ricompensa  delle  cure  da  lui 
consacrale  incessantemente  all'  istru- 
zione della  gioventù.  Rimangono  di 
lui  quattro  discorsi  nei  Panegyrici  ve- 
terts  Clini  nods  varionim,  Parigi  1643, 
in  8,  e  1655,  2  voi.  in  \  2. 

EUNAPIO,  sofista,  medico  e  storico, 
nato  a  Sardi  in  Lidia,  nel  sec.  4,  scrisse 
le  vile  dei  fdosofì  e  degli  oratovi  ,  o 
sia  la  storia  compendiata  degli  eclettici, 
dei  medici,  degli  oratori  dell'efa  suaj 
l'edizione  più  corretta  è  quella  che 
diede  G.  Gommelino  nel  1596,  in  8j 
quest'opera  non  ostante  la  smodera- 
tezza delle  opinioni  politiche  e  religiose 
che  vi  sono  espresse,  racchiude  però 
importanti  materiali  per  la  storia  fìlo- 
sof.  e  letter.  Trovansi  nel  Lessico  di 
Suida  alcuni  frammenti  d*  una  stoiia 
dello  stesso  autore. 

EUNOMIO,  eresiarca  del  3  e  4  seco- 
lo, nato  in  Cappadocia,  andò  a  cercar 
fortuna  in  Alessandria,  vi  udi  per  alcun 
iempo  le  lezioni  di  Aezio  di  cui  di- 
venne segretario  ,  e  per  raccomanda- 
zione di  questo  celebre  sofista  fu  ordi- 
nato diacono;  poi  consacrato  vescovo  di 
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Ciaica  verso  il  360  da  Eudossio  che 
poscia  fu  costretto  a  deporlo  come  fau- 
tore deil'arianismo.  Le  sue  opinioni  e  i 
suoi  scritti  lo  fecero  esigllare  successi- 
vamente in  Mauritania,  a  Nasso  ed  a 
Palmirlde  viveva  ancora  al  tempo  di 
san  Girolamo,  e  moii  nella  sua  patria, 
dov'era  stalo  obbligato  a  ritirarsi.  Fra 
gli  altri  errori  costui  sosteneva  che  Dio 
non  conosce  meglio  la  sua  essenza  di 
quello  die  la  conosciamo  noi  j  negava 
che  il  figliuolo  di  Dio  si  fosse  unito  al- 
l' umana  natura,  ripeteva  i  mitacoli  co- 
me prestigi,  e  non  voleva  che  si  ono- 
rassero le  reliquie.  I  discepoli  di  quesl' 
eresiarca  nominali  Eunomiaiii  furono 
proscritti  verso  l'anno  380  per  un  editto 
di  Graziano,  e -la  loro  setta  si  estlnse 
sotto  Teodosio.  San  Basilio  e  i  due  Gre- 
gorii  (di  Nazianzo  e  di  Nissa)  confu- 
tarono gli  scritti  di  Eunomio. 

EUPATORE,  re  del  Bosforo  Cimme- 
rio, non  è  conosciuto  nella  storia  che 
per  le  sue  medaglie  e  per  alcuni  passi 
di  Lucano  e  di  Capitolino.  Le  medaglie 
di  questo  principe,  coniate  con  l'im- 
pronta di  Antonino  e  di  Marco  Aurelio, 
attestano  che  esso  regnò  dall'anuo  -156 
lino  all'anno  \1\  dell'era  crlst. 

EUPOLl^  poeta  greco,  ateniese,  fio- 
riva verso  la  85  olimpiade,  e  435  avanti 
G.  C.  Esso  fu  uno  degli  autori  dell'adi- 
tico  genere  di  commedia,  come  Ciatino, 
i:i  quel  tempo  di  teatrale  licenza,  in 
cui  il  vizio  e  i  ridicoli  difetti  umani 
non  parevano  abbastanza  puniti  se  l'uo- 
mo vizioso  o  ridicolo  non  era  in  per- 
sona esposto  al  riso  ed  alla  Indegnazione 
dello  spettatore.  INon  si  hanno  della  vita 
e  della  morte  di  questo  poeta  che  noti- 
zie talmente  contraddittorie  che  l'una 
smentisce  necessariamente  l'altra  e  che 
perciò  sono  da  rigettarsi,  se  pure  non 
si  voglia  ammettere  (come  pare  piìi  ve- 
risimile) che  vi  sieno  stali  più  scrittori 
dello  stesso  nome  e  le  cui  avventure 
fossero  poi  ad  un  solo  e  stesso  Eupoli 
attribuite.  Né  meglio  si  va  d' accordo 
per  riguardo  al  numero  delle  comme- 
die da  lui  composte,  il  quale  si  fa  va- 
riare da  sette  o  nove  fino  a  diciassette. 
Se  ne  incontrano  alcuni  frammenti  dis- 
persi in  Stobeo,  in  Polluce  e  nello  Sco- 
liaste di  Aristofane. 

EUPOMPO,  pittor  greco,  nato  a  Sl- 
cione  nel  sec.  4  avanti  G.  C.  fu  con- 
temporaneo di  Zeusi ,  di  Timante  di 
Parrasio  (^V ,  questi  nomi),  fondp  U 


scuola  che  portò  dopo  luì  il  nome  della 
sua  patria  ed  ebbe  per  discepolo  Panfi- 
lo ,  che  divenne  maestro  del  celebre 
Apelle.  Si  cita  per  uno  de'  suol  quadri 
più  ragguardevoli  un  greco  vincitore  ai 
giuochi  ginnichi. 

EURENIO  (GioANNi),  arcidiacono 
svedese,  nato  nel  -1688,  morto  nel  1751, 
coltivava  la  poesia  latina,  la  storia  e  la 
filosofia,  e  lasciò  2  opere  intit.  Gram- 
matica et  synlaxis ,  i733  j  e  Atlantica 
orieiitalis,  Strengnes  -1751,  con  una  pre- 
fazione di  V.  F.  Llunberg. 

EURICO ,  indicato  altresì  coi  nomi 
òi  E  t'ari  co  e  d'Euorico,  7.°  re  de'  Visi- 
goti, succedette  nel  476  a  Teodorico  II 
suo  fratello,  dopo  averlo  fatto  assassi- 
nare. Il  senato  romano  avendogli  abban- 
donate le  conquiste  della  repubblica  di 
là  dell'alpi,  esso  devastò  la  Gallia  prese 
Bourges,  Clermont,  Arles  e  Marsiglia, 
e  costrinse  Odoacre  a  cedergli  i  suoi  di- 
ritti sopra  la  Spagna  e  le  Gallie.  Que- 
sto principe,  il  plii  gran  guerriero  e  il 
plìi  potente  monarca  del  suo  secolo , 
vide  alla  sua  corte  ambasciadorl  di  tutte 
le  nazioni  chiedere  il  suo  appoggio  • 
raccolse  le  antiche  leggi ,  ne  aggiunse 
di  nuove  ,  fece  conoscere  la  civiltà  a' 
suoi  sudditi,  e  mori  in  Arles  nel  485, 
lasciando  suo  figlio  Alarico  ancor  fan- 
ciullo. 

EUR  IBI  ADE,  generale  sparlano.  Vedi 
TEMISTOCLE. 

EURIDICE  (mit.),  moglie  di  Orfeo. 
Vedi  questo  norne. 

EURIDICE  ,  nome  di  piU  femmine 
celebri  nella  storia  della  Macedonia.  La 
plìi  antica  è  la  moglie  del  re  Aminta, 
essa  ebbe  tre  figli,  Alessandro,  Perdic- 
ca,  Filippo  ed  una  figlia  nominala  Eu- 
lione  che  fu  maritata  a  Tolomeo  Alo- 
rite.  Innamoratasi  di  quest'ultimo,  Eu- 
ridice si  abbandonò  a  delitti,  di  cui  si 
possono  leggere  le  particolarità  nello 
storico  Giustino  ,  il  quale  però  ci  lascia 
ignorare  qua!  fine  ebbe  questa  princi- 
pessa. 

EURIDICE,  figliuola  d'Anlipatro,  fu 
maritala  a  Tolomeo  figlio  di  Lago;  ma 
essendo  stata  soppiantala  da  Berenice 
sua  nipote  che  il  suo  sposo  prese  a  se- 
conda moglie,  ella  si  ritirò  presso  Se- 
leuco,  re  di  Siria  ,  segui  in  Macedonia 
Tolomeo  Cerauno,  figlio  di  questo  prin- 
cipe, e  si  rifirò  poscia  a  Potidea,  di  cui 
dichiarò  liberi  gli  abitanti.  Questi  le  ne 
altestaronolaloronconoscenzaisliluendg 
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a  onore  di  lei  una  festa  detta  dal  suo 
nome  Euridicea. 

EURIDICE^  nominala  Jdea  o  ^n- 
data,  sposò  il  principe  Arideo,  fratello 
naturale  di  Alessandro  il  Grande  j  ed 
essendo  Arideo  asceso  al  trono  di  Mace- 
donia ^  essa  tentò  di  mantenerveloj  ma 
le  truppe  macedoni  seguirono  la  parie 
del  figlio  del  vincitore  di  Dario,  il  gio- 
vine Alessandro.  Olimpia,  avola  di  que- 
st'ultimo, mandò  ad  Euridice  che  ven- 
ne fatta  prigioniera  in  Antipoli ,  un 
pugnale^  un  veleno  ed  una  fune  perchè 
dovesse  scegliere  uno  di  questi  tre 
mezzi  per  darsi  la  morie.  La  sposa  di 
Arideo  si  strangolò  con  la  propria  cin- 
tura l'aimo  3^6  avanti  G,  C. 

EURiPIDE  ,  uno  dei  migliori  poeti 
che  abbiano  illustrata  la  tragica  scena 
greca,  nacque  a  Salainina  il  primo  anno 
della  75  olimpiade,  480  anni  avanti  G. 
C.  Egli  era  figlio  di  Mnesarco,  e  do- 
vette il  nome  di  Euripide  alla  gloriosa 
particolarità,  che  accompagnò  il  dì  della 
sua  nascita,  cioè  la  vittoria  riportata  dai 
greci  alla  imboccatura  deli'Euripo  ,  che 
fu  preludio  ed  arra  di  quella  di  Sala- 
ne ina.  Cosi  pure  le  prime  vittorie  di 
Euripide  ne'  pubblici  giuochi  della  gre- 
cia,  furono  presagio  dei  fortunati  suc- 
cessi che  esso  doveva  far  un  teatro  più 
degno  di  lui.  Disgustato  per  tempo  del 
mestiere  di  atleta,  sludiò  l'eloquenza 
sotto  Prodico  di  Chio ,  e  la  (ilosofìa 
sotto  Anassagora;  e  pochi  poeti  dispie- 
garono nei  loro  drammi   più  di  elo- 
quenza e  di  filosofia  che  Euripidcj  anzi 
egli  non  dee  forse  andare  esente  dal 
biasimo  di  alcun  poco   di  affettazione 
per  questo  punto.   Ma  la  necessità  di 
dare  alle  sue  tr;jgedie  un  carattere  che 
si  distinguesse  da  quelle  di  Eschilo  e 
di  Sofocle,   e   che  meritasse  al  loro 
autore  un   grado   onorevole  alialo  a 
que*  due  grandi  poeti,  invitava  Euri- 
pide {id  entrare  per  una  nuova  via  in 
cui   r  abituale   propensione  della  sua 
mente  ed  i  suoi  sludii  preliminari  gli 
promettevano  e  gli  ottennero  di  fatto 
splendidi  successi.  Pertanto  convien  dire 
cfie  anco  il  popolo  ateniese  fosse  non 
meno  de'  popoli  moderni  soverchia- 
mente amante  della  novità  nelle  arti  ; 
e  che  perciò,  essendo  dalla  natura  e 
dalla  ragione  determinalo  un  confine 
oltre  il  quale  le  arti  non  possono  mi- 
gliorarsi, ma  conviene  che  a  volerle 
spingere  più  oltre  si  corrompano^  quel* 


rartiore  di  novità  facesse  volgere  afl* 
che  la  tragedia  al  suo  corrompimenlo  j 
il  quale  cominciò  tosto  dopo  Euripide 
stesso. — Le  donne  sono  generalmente 
quelle  che  hanno  ne*  suoi  drammi  le  più 
importanti  e  cospicue  parti  ;  in  quelle 
almeno  che  pervennero  a  noi  ;  ma  si 
fatte  parti  non  riescono  ordinariamente 
le  più  belle  ed  oneste.  Sembra  però  che 
tale  particolarità  non  dispiacesse  punto 
alle  donne  ateniesi,  che  gli  perdonarono 
pure  i  suoi  sarcasmi,  i  suoi  motti  pun- 
genti e  le  declamazioni  in  grazia  dello 
splendore  e  dell' importanza  di  che  esso 
le  rivestiva  perchè  potessero  orrevol- 
mente  figurare  in  teatro.  Si  accenna- 
rono varii  motivi  della  consuetudine 
di  Euripide  a  perseguitare  cosi  la  più 
bella  melà  del  genere  umano  ;  il  più 
probabile  si  è  che  essendo  egli  stato 
due  volte  ammogliato  e  due  volte  mal 
avventurato  nella  scella,  può  la  condotta 
delle  sue  mogli  aver  contribuito  suo 
malgrado  a  fargli  scorgere  nel  sesso  in- 
tero i  vixje  i  difetti  che  aveano  turbata 
la  sua  domestica  tranquillità.  S'ignora 
il  tempo  e  la  causa  del  ritirarsi  ch'egli 
fece  presso  Archelao  re  di  Macedonia, 
che  io  accolse  orrevolrnente ,  lo  colmò 
di  benefiz]  e  lo  innalzò  pure ,  come 
narrasi,  al  grado  di  ministro  di  stato. 
Egli  però  non  godette  gran  tempo  quei 
favori,  poiché  un  orribile  accidente 
troncò  subitamente  la  sua  vita.  Passeg- 
giando un  giorno  da  solo  in  un  bosco, 
e  profondamente  assorto  ne'  suoi  pen- 
sieri, fu  assalito  da  una  frotta  di  cani 
che  lo  fecero  a  pezzi,  o  lo  ferirono  al- 
meno si  crudelmente  che  in  pochi  giorni 
dovette  soccomberne.  Esso  era  allora 
in  età  di  settantasoi  anni.  Certi  ateniesi 
domandarono  le  ceneri  del  loro  poeta  ; 
ma  Archelao  volle  serbarle  per  sè  ed 
Atene,  vedendo  delusa  la  sua  speranza, 
innalzò  ad  Euripide  un  cenotafio  che 
Pausania  vide  ancora  lungo  la  strada  da 
Atene  al  Pireo.  Delle  ottantaquattro 
tragedie  attribuite  a  questo  gran  poeta 
diciannove  sole  pervennero  lino  a  noi  ; 
e  due  fra  l'altre  {['Ippolito  ed  J/igenia 
iìi  Aulidc")  arricchirono  il  teatro  francese 
di  due  capi  lavori  d'imitazione  :  l'//t- 
^cìiia  e  la  Fedra  di  Racine.  Fra  le  nu- 
merose edizioni  o  del  testo  o  critiche 
del  poeta,  noi  indicheremo  quelle  sole 
che  meritano  godere  d'una  classica  au- 
torità. L'ediz.  princcps ,  pubblicata  da 
Lascaris  verso  il  line  del  sec.   5  ,  non 
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conlieoe  più  dì  quattro  tragedie;  quelle 
che  le  vennero  dopo  nel  corso  del  sec. 
-16,  lasciano  multo  a  desiderare  per  ri- 
guardo alla  competenza  ed  alla  purità 
del  testo  ;  solo  in  principio  del  sec.  ■i? 
si  ebbe  alfine  un'edizione  meno  inde- 
gna di  Euripide,  ed  è  quella  di  Paolo 
Stefano  (Etienne)  ^  Parigi  t602,  in  4, 
Quella  di  Barnes,  in  fui.,  Cambridge 
"1694,  hi  perduto  molto  della  sua  ripu- 
tazione dacché  Walkenaer  e  Reiske  ne 
dimostrarono  l' itisulìicienza.  Essa  non 
di  meno  servì  di  base  al  gran  lavoro 
incomincialo  da  Moro  e  terminato  da 
Beckj  che  vi  riunì  i  frammenti  a  norma 
della  ricognizione  di  Musgrave.  Questa 
edizione  composta  di  3  voi.  in  4,  Li- 
psia <779H788  ,  racchiude  lutto  ciò 
che  i  moderni  critici  scrissero  intorno  a 
quel  gran  tragico.  Fra  le  tragedie  sepa- 
ratamente stampate  sono  da  distìnguere 
V Ecuba,  le  Fenicie,  Ippolito  e  le  Bac' 
canti,  pubblicate -dal  celebre  Brunk,  e 
sfortunatamente  divenute  troppo  rare. 
Egli  è  da  lamentare  principalmeute  che 
il  grande  critico  Porson  abbia  limitato 
a  quattro  sole  tragedie  l'eccellente  la- 
voro di  cui  esse  offrono  un  sì  bel  saggio. 
Ne  uscì  ancora  dai  torchi  di  Lipsia 
una  bellissima  edizione  greca  per  cura 
di  Màlthiae ,  -1812  e  seguenti"  Le  tra- 
gedie di  Euripide  furono  tradotte  in 
Irancese  ,  parte  intere,  parte  per  sem- 
plici estratti  dal  padre  Brumoy  nel  suo 
Theatre  dcs  grecs.  Prevost  di  Ginevra 
compì  questo  lavoro  in  4  voi.  in  t2, 
Parigi  1783.  Molti  furono  i  traduttori 
delle  trag.  di  Euripide,  G.  Q.  Trissino, 
Bandello,  Valaresso,  Bclotli,  Altieri,  ec. 
ma  ognuno  di  questi  lo  fu  solo  di  al- 
cune. Il  padre  Michelangelo  Carmeli, 
padovano  le  tradusse  tutte  e  le  pubblicò 
in  Padova  ,  anni  4743-1754,  2t  volu- 
metti in  8  ,  col  testo  greco  e  note. 

EUSDEN  (Lorenzo),  ecclesiastico,  e 
poeta  inglese,  morto  nel  -1730  ,  lasciò 
molte  poesie  inserite  nella  Raccolta  di 
JVichols,  ed  in  ms.  una  traduzione  delle 
Opere  di  Tasso,  con  una  vita  di  questo 
poeta.  Pope  nemico  d'Ensden,  gli  diede 
posto  nella  sua  Dunciade. 

EU8EBL4  (Aurklia),  imperatrice  ro- 
mana, moglie  dell' imperatore  Costan- 
zo nel  sec.  4,  adoperò  dapprima  il  suo 
credilo  per  isgombrare  dall'  animo  di 
Costanza  le  ingiusle  prevenzioni  con- 
tro Giulio  suo  nipote^  ed  a  proleggere 


i  dotti;  ma  poscia  perseguitò  la  Chiesa, 
e  si  lasciò  trasportare  da  uno  zelo  trop- 
po ardente  per  l'arianismo.  Credesi  che 
morisse  verso  l'anno  360,  avvelenala  in 
una  pozione  che  essa  avea  presa  a  fine 
di  rimediare  alla  sua  sterilità. 

EUSEBlA  (santa),  badessa  del  mo- 
nastero di  san  Ciro  o  san  Salvatore  a 
Marsiglia,  nei  sec.  8,  9,  o  -lO,  si  troncò 
il  naso,  secondo  un'antica  tradizione  , 
per  la  speranza  di  così  scampare  dalla 
brutale  incontinenza  dei  saraceni ,  che 
avevano  invasa  la  Provenza  ,  e  fece  ri- 
solvere le  sue  monache  a  fare  lo  slesso. 
Essendo  i  barbari  entrati  in  quel  mo- 
nastero e  non  vedendo  in  quelle  corag- 
giose femmine  che  deformi  e  disgu- 
stosi oggetti,  le  trucidarono. 

EUSEBIO  (santo)  ,  greco  di  nascila, 
succedette  nel  310  al  papa  san  Marcello, 
primo  di  tal  nome,  e  morì  dopo  quat- 
tro o  cinque  mesi  di  pontificato. 

EUSEBIO  (Panfilo),  vescovo  di  Ce- 
sarea, nato  verso  l'anno  267,  morto 
verso  il  338,  fu  uno  dei  segreti  fautori 
degli  ariani  e  nemico  di  sant'Atanasio 
che  combatteva  quella  eresia.  Non  si  sa 
se  egli  piìi  utile  riuscisse  alla  chiesa  pe* 
suoi  lumi  che  nocivo  pe'  suoi  errori  e 
per  gli  storti  maneggi  ;  fu  però  d'uni- 
versale accordo  riputato  uno  degli  uo- 
mini pili  dotti  e  piìi  eloquenti  della  cri- 
stiana chiesa.  Avea  composte  ,  secondo 
la  testimonianza  di  s.  Girolamo,  molle 
opere,  e  quel  santo  ne  conservò  alcuni 
frammenti.  La  scrittura  più  ragguarde- 
vole  che  ci  rimane  di  questo  autore  è 
una  Storia  ecclesiast.  in  4  0  libri  pubbli- 
cata da  Enrico  di  Valois,  Parigi  \  639,  con 
una  pregiatissima  versione  latina,  che  fu 
tradotta  in  frane,  dal  presidente  Cousin. 
Quell'opera  meritò  ad  Eusebio  il  titolo 
di  Padre  della  storia  ecclesiastica.  E 
pure  insigne  l'opera  Praeparatio  et  De' 
monstralio  evangelica,  greco- lat.  2  voi. 
in  fol. 

EUSEBIO  di  Nicodemia  ♦  prelato 
greco,  visse  sotto  i  regni  di  Costantino 
e  di  Costanzo,  e  fu  uno  dei  piìi  fa- 
mosi difensori  dell'arianismo.  Essendo 
egli  in  gran  favore  presso  quei  prifi- 
cipi ,  fece  violenta  guerra  ai  vescovi 
ortodossi,  ne  fece  deporre  parecchi  in 
un  conciliabolo,  accusò  sant'Atanasio 
d'impostura,  di  sedizione  e  d'omicidio, 
Io  fece  condannare  da  un  altro  conci- 
liabolo radunato  dapprima  in  Cesarea, 
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poscia  in  Tiro,  ricusò  a  far  ammettere 
Alio  alJa  comunione  dei  vescovi,  e  dopo 
la  morte  di  questo  eresiarca  divenne 
capo  della  sua  parte.  Fu  eletto  vescovo 
di  Costantinopoli  nel  339  fece  tenere 
in  Antiochia,  2  anni  appresso,  un  con- 
cilio in  cui  l'arianismo  ricevette  pub- 
blica sanzione,  e  mori  nel  342. 

EUSEBIO  (santo),  vescovo  di  Ver- 
celli nel  sec.  4,  morto  verso  l'anno 373, 
erasi  distinto  nel  concilio  di  Milano  nel 
355  ,  per  le  sue  Impugnazioni  contro 
l'arianismo,  e  fu  esigliato  con  molti  al- 
tri vescovi,  per  non  aver  voluto  soscri- 
vere  alla  condanna  di  sant'Atanasio. 
Egli  esercitò  in  grado  eminente  tutte  le 
virtìi  proprie  di  un  buon  pastore.  Rac- 
colse nella  propria  casa  tutto  il  clero; 
e  vivea  in  comune  co'  suoi  preti,  imi- 
tando la  vita  de'  primi  cristiani,  eserci- 
tandosi al  digiuno  ed  all'astinenza,  ed 
accoppiando  alle  funzioni  del  sacro  mi- 
nistero le  pratiche  dei  cenobili.  Da  tale 
scuola  uscirono  parecchi  santi  vescovi 
ed  illustri  martiri.  Fu  zelante  a  far  fio- 
rire la  disciplina  eccles.  e  mantenere 
illibata  la  fede.  Il  martirologio  romano  lo 
chiama  martire;  e  sant'Antonino  scrive 
che  fu  fatto  morire  dagli  ariani  benché 
sant'Ambrogio  che  di  lui  parla  sempre 
con  lode,  non  gli  dia  che  il  titolo  di 
confessore.  Si  ha  di  lui  una  Traduzione 
Ialina  dei  commenti  d'Eusebio  di  Cesa- 
rea sopra  i  Salmi,  Milano  -1743,  2  voi. 
in  4;  due  Lettere,  in  una  delle  quali 
protesta  contro  le  violenze  usate  alla 
sua  persona;  l'altra  indirizzata  a  Grego- 
rio d'Elvira;  ambedue  si  trovano  nella 
biblioteca  de'  padri. 

EUSEBIO  di  Samosata^  vescovo  di 
questa  città  nel  sec.  4,  fu  dapprima  col- 
legato con  gli  ariani^  ma  s' illustrò  po- 
scia per  la  sua  fede  e  per  l'amore  verso 
la  chiesa  ortodossa.  Sottoscrisse  al  sim- 
bolo di  Nicea  nel  concilio  d'Antiochia 
nel  353,  e  la  fermezza  con  cui  si  op- 
pose alla  dottrina  d'Ario  gli  tirò  addosso 
molte  persecuzioni.  Avendo  l'impera- 
tore Teodosio  renduta  la  pace  alla  Chiesa, 
Eusebio  fu  incaricalodivisilare  le  chiese 
di  Oriente,  e  di  ordinar  vescovi  in  va- 
rie ciltà^  ma  nel  momento  che  instal- 
lava un  prete  ortodosso  sulla  sede  ve- 
scovile dianzi  da  lui  stabilita  a  Uolica, 
piccola  città  di  Siria,  infetta  d'ariani- 
smo,  ricevette  da  unafemmina  di  quella 
ietta  una  pietra  sul  capo^  che  lo  uccise. 


Prima  di  spirare  egli  chiese  che  fosse 
fatta  grazia  del  perdono  a  quella  fana- 
tica. Si  pone  la  morte  di  Eusebio  verso 
l'anno  379  ;  la  Chiesa  lo  onora  come 
martire  ed  esso  è  menzionato  nel  mar- 
tirologio romano  il  dì  1\  giugno. 

EUSEBIO  di  Dorilea,  esercitava  a  Co- 
stantinopoli la  professione  d'avvocato  nel 
sec.  5,  quando  osò  levarsi  in  una  chiesa 
piena  di  popolo  contro  le  opinioni  ere- 
tiche di  Nestoiio,  e  accusò  questo  pa- 
triarca presso  i  vescovi.  Chiamato  po- 
scia egli  stesso  alla  sede  vescovile  di 
Dorilea,  in  Frigia,  si  credette  ancora 
piìi  obbligato  a  difendere  la  vera  fede 
contro  quelli  che  l'assalivano.  La  sua 
intima  amicizia  con  Eutiche  questo 
nome)  non  potè  impedire  che  egli_,  to- 
stochè  ebbe  cognizione  dell'  opinione 
eterodossa  di  costui  intorno  a  G.  C, 
non  lo  denunziasse  ad  un  concilio  di  30 
vescovi  raunati  a  Costantinopoli.  Dopo 
aver  poscia  assistito  al  falso  concilio , 
conosciuto  nella  storia  ecclesiastica  sotto 
il  nome  di  Latrocinio  d' Efeso,  Eusebio 
ebbe  gran  parte  nella  condanna  di  Eu- 
tiche nel  concilio  radunato  a  Calcedo- 
nia  nel  42i . 

EUSEBIO,  vescovo  d'Antibo,  succes- 
sore di  Euterio  verso  l'anno  541,  prese 
parte  nei  regolamenti  che  fece  il  conci- 
lio d'Arles  nel  554,  e  morì  verso  il  570^ 

0  il  572.  Gli  si  attribuisce  una  Storia 
della  traslazione  dei  corpi  di  san  Vin- 
cenzo, sant'Oronzio  e  san  Vittore ^  mar- 
tirizzati in  Ispagna. 

EUSEBIO^  mercante  assirio,  trovan- 
dosi in  Parigi  pe'  suoi  traffici  nel  59t  , 
comperò  il  vescovato  posto  all'incanto 
da  Fredegonda  dopo  la  morte  di  Ra- 
gnemodo  vescovo  di  Parigi,  cacciò  tutti 

1  giovani  allevati  sotto  la  direzione  del 
suo  predecessore  nella  scuola  vescovile 
insieme  coi  maestri  preposti  alla  loro 
istruzione,  vi  sostituì  persone  della  sua 
nazione,  e  riempì  così  d'uomini  di  Si- 
ria la  chiesa  parigina.  Non  godette  però 
gran  tempo  il  frutto  del  suo  impudente 
mercato,  e  gli  fu  sostituito  il  fratello  di 
Ragoemodo.  —  Un  altro  Eusebio  ,  vesco- 
vo di  Parigi,  diede  l'ordine  del  sacerdo- 
zio nel  55Ì,  a  Clodoaldo,  il  solo  de'  fi- 
gliuoli di  Clodomiro  che  fosse  scampato 
dalla  strage  de'  suoi  fratelli  e  che  appel- 
lasi oggidì  in  Francia  saint  Cloud. 

EUSTACllE,  poeta  francese.  Vedi 
WACE. 
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EUSTACHI  (Bartolomeo),  medico 
ed  anatomico  celebre  del  sec.  -16  ,  nato 
a  s.  Severino,  nella  marca  d'Ancona  , 
morto  neH574,  fu  archiatro  e  profes- 
sore al  collegio  della  Sapienza  in  Roma. 
Pochi  anatomici  spinsero  i  loro  lavori 
piìi  olire  di  lui  nei  varii  rami  dell'an- 
tropologia. Nesstmo  rappresentò  più  fe- 
celmente  i  varii  pezzi  dello  scheletro; 
esso  ne  menzionò    molte  parti  per  ia 
prima  volta,  specialmente  nell*  organo 
dell'udito,  la  stafì'a  ed  il  canale  di  co- 
muriicaiione  deli'  orecchia  interna  col 
fondo  della  bocca,  canale  che  porta  an- 
cosa  il  nome  di  tromba  d'Eustachi,  o  di 
Eustachio.  Le  opere  che  noi  abbiamo  di 
questo  dotto  sono:  un'edizione  del  Les- 
sico d'Eroziano  (A^.  questo  nome),  con 
note,  seguilo  da  un  opuscolo  intil.  :  De 
multitudine ,  Venezia  i556,  in  4;  que- 
sto medesimo  opuscolo  fu  ristampato 
separatamente  a  Leida  -1746  ,  in  8  j  De 
renibus  libetlus,  Venezia  i563,  in  4;  De 
deniibus  idem,  ibid.  ^563,  in  4;  cjueste 
due  opere  furono  riprodotte  nella  rac- 
colta intil.;  Opuscula  anatomica,  nempe 
de  renum  struclura ,  officio  et  admini- 
stratioiie ,  de  audUus  organis  ;  ossiuni 
examen  ;  de  motu  capitis ,  de  deniibus  , 
ibid. -1564,  in  4,  nuova  ediz.  per  cura 
dell'illustre  Boerhaave,  Leida  i707,  in 
8,  ristampalo  a  Delfi  -1736,  con  fig.  ; 
Tabulae   analomicae  ,  quas  e  tencbris 
tandem    vindicalas    et  ponliflcis  max. 
Clementis  XI  munifìceiilia  dono  acce- 
plas ,  praej'alione  nolisque  iLlustrai^it  J. 
M.  Lancisi,  Roma  M\Aj  in  fol.  figur. 
sovente  ristamp.  La  migliore  edizione 
è  quella  che  fu  data  da  Bernardo  Sifre- 
do  Albino,  Leida  1744  ,  stampata  di 
nuovo  ibid.  i'^&l  ,  in  fol. ,  con  spiega- 
zioni ed  osservazioni   che  sono  degni 
esemplari  di  scieuza  e  di  sana  critica. 
Le  Tabulae  analomicae  furono  pari- 
menti ben  commentate  da  Giorgio  Mar- 
line,  Edimborgo  <740  e  1755,  in  8. 

EUSTACHIO,  o.EUSTOCHIO  o 
ESTAZIO  (s.),  niarlire  sotto  Adriano 
in  principio  del  sec.  2,  è  onorato  il  20 
settembre  dalla  Chiesa,  che  lo  acconipa- 
gna  con  Taziana  sua  moglie,  e  coi  due 
suoi  figli,  Agapo  o  Agapito,  e  Teopisto, 
consorti  con  lui  del  martirio.  Gli  atti 
di  sant'Eustachio  furono  pubblicali  in 
greco  dal  P.  Combefisio,  Parigi  1660,  e 
recati  in  francese  dal  P.  Le  Sueur;  ma 
la  loro  autenticità  è  posta  in  dubbio  da 
molli  canonisli  :  una  dtlle  principali 


chiese  di  Parigi  è  sotto  l'invocazione 
di  questo  santo. 

EUSTAZIO  (santo),  vescovo  di  Ber- 
rea,  poi  d'Antiochia  in  Siria,  nato  a  Si- 
da  in  Panfilia  verso  il  fine  del  sec.  3  , 
fu  il  primo  a  combattere  Ario  co'  di- 
scorsi e  con  gli  scritti  de'  quali  non  ci 
rimangono  che  pochi  frammenti.  Gli 
ariani  riuscirono  a  farlo  deporre  ed  esi- 
gliare  da  Costantino,-  ed  egli  mori  iri 
queir  esilio  verso  il  337.  Leone  Allacci 
questo  nome)  pubblicò  sotto  il  no- 
me di  questo  prelato  un  Trattato  in- 
torno alla  Pitonessa,  Lione  i629,  in  4. 

EUSTAZIO,  arcivescovo  di  Tessnlo- 
nica  nel  sec.  12,  celebre  commentatore 
di  Omero,  era  stato  priaia  del  suo  in- 
nalzamento alla  dignità  arcivescovile 
mastro  delle  suppliche,  e  maestro  de- 
gli oratori  alla  corte  di  Co.slantinopoli  ; 
e  in  quei  primi  tempi  della  sua  pub- 
blica carriera  commentò  Omero  e  Dio- 
nigi il  Periegelaj  ma  il  suo  lavoro  in- 
torno a  quest'ultimo  (/^.  Dionigi  Perie- 
geta),  non  può  stare  a  paro  dei  suoi 
Commenti  sopra  V  Iliade  e  l'Odissea. 
Questa  immensa  opera  non  è  che  la 
compilazione  degli  scoliasti  e  dei  com- 
mentatori che  aveano  preceduto  Eusta- 
zio  j  e  perciò  questi  le  diede ,  come 
pure  alle  sue  note  sopra  Dionigi,  il  mo- 
desto titolo  di  Parecbolae,  cioè  estratti. 
/  commenti  sopra  Omero  furono  slam- 
pati  la  prima  volta  a  Roma  1  542-1550, 
4  voi.  in  fol.  Questa  edizione  è  molto 
rara  e  costa  carissimo^  Froben  ne  pub- 
blicò un'altra  a  Basilea,  1559«60,  3  voi. 
in  fol.  Ve  ne  ha  pure  un  compendio 
fatto  da  Adriano  de  Jonghes ,  13asilea 
presso  il  medesimo  Froben,  1558,  i 
voi.  in  fui.  ;  ed  il  P.  Politi  (  que- 
sto nome)  che  aveva  intrapreso  di 
darne  un'  edizione  con  una  traduzione 
latina  non  pubblicò  che  i  cinque  pri- 
mi libri  dell'Iliade,  Firenze  1730- 
1735,  3  voi.  in  fol.  Si  hanno  pure  d'Eu- 
stazio  note  sopra  i  canoni  di  .san  Gio- 
vanni Damasceno;  frammenti  d'un  com- 
mento  sopra  l^indaro,  omelie,  discorsi  e 
lettere,  che  si  conservano  in  varie  bi- 
blioteche. Manuzio  inserì  nei  Giardini 
di  Adone  un  piccol  Trattato  intorno  ai 
dialetti  di  Omero  che  esso  attribuisce 
ad  Eustazio,  ma  che  non  è  altro  fuor- 
ché un  estratto  delle  osservazioni  gram- 
maticali contenute  nella  I^ita  dì  Omero 
atlribuila  da  alcuni  biografi  a  Plutarco 
e  da  altri  a  Dionigi  d'Alicarnasso.  Il  P. 
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Politi  inserì  quell*  eslrallo  nel  primo 
voi.  della  sua  edizione  d'Eustazio. 

EUSTAZIO.  Vedi  EUMAZIO. 

EUSTOCHIO  (santa),  vergine  ronia- 
naj  nata  nel  sec.  4^  discendeva  dall'il- 
lustre lamiglia  dei  Scipioni ,  e  degli 
Emilii.  La  sua  pietà  la  condusse  in 
Oriente  con  la  madre  santa  Paola  ^  e 
quivi  si  misero  l'una  e  l'altra  sotto  la 
savia  direzione  di  san  Girolamo.  Euslo- 
chio  morì  nel  419  governalrice  d'un 
monastero  in  Betlemme. 

EUSTRAZIO ,  arcivescovo  di  Nicea 
nel  sec.  i2,  lasciò  commenti  sopra  Ari- 
stotile, inseriti  negli  Analytica  graece, 
Venezia  ^536,  negli  Etìlica  grucce  et 
latine,  Parigi  -1543;  ed  un  Trattalo  ms. 
(conservato  in  piìi  biblioteche),  in  cui 
sostiene  l'opinione  della  chiesa  greca 
intorno  al  procedimento  dello  Spirito 
Santo. 

EUTARICO  CILICA  ,  genero  di 
Teodorico  nel  5l5,  nominato  console 
per  l'impero  d'Occidente  nel  5l9,  rin- 
novò a  Roma  ed  a  Ravenna  lo  spetta- 
colo delle  feste  trionfali  ed  i  conjbat- 
timenti  delle  fiere ^  esso  dovea  succe- 
dere a  Teodorico ,  ma  mori  prima  di 
questo  principe  nel  525  lasciando  uu 
figliuolo  che  avea  avuto  dalla  celebre 
Amalia  santa. 

EUTEGNIO,  sofista  greco,  non  è  co- 
nosciuto che  come  autore  d'una  Para- 
frasi intorno  al  Poema  di  Oppiano  so- 
pra la  caccia  degli  uccelli  ^  r'islam^.  a 
Copenaghen  -1702,  in  i2. 

EUTEMON E  ^  astronomo  ateniese, 
viveva  circa  a  432  avanti  G.  G.  Era 
contemporaneo  ed  amico  di  Medone , 
inventore  del  periodo  conosciuto  sotto 
il  nome  di  numero  d'oro  fece  molte 
osservazioni  di  cui  parla  Tolomeo,  il 
quale  però  non  sembra  che  le  pregi 
molto. 

EUTICHE,  celebre  eresiarca  greco  , 
nato  a  Costani-inopoli  verso  il  fine  del 
sec.  4,  si  consacrò  alla  vita  monastica 
fin  dalla  prima  gioventù,  si  distinse 
per  la  pietà  e  la  regolarità  de'  costumi, 
e  divenne  abate  d'un  monastero  dove 
si  era  ritirato  presso  Costantinopoli.  Il 
suo  ardore  in  combattere  l'eresia  di  Ne- 
storio  e  l'ignoranza  delle  oscure  que- 
stioni che  esso  agitava  strascinarono  lui 
slesso  nell'eresia.  Il  dogma  principale 
del  nestorianismo  era  l'esistenza  di  due 
persone  in  G.  C.  ;  Eutiche  rigettò  le 
f^ue  nature  riconosciute  dalla  Chiesaj  e 


questa  opinione  che  i  suoi  monaci  adot- 
tarono da  principio,  si  diffuse  poscia  di 
fuori.  L'eunuco  Crisafio,  ministro  dell' 
imperatore  Teodosio  II,  sé  ne  fece  par- 
tigiano, come  pure  l'imperatrice  Eu- 
dossia  Atenaidej  e  il  loro  esempio  trovò 
pur  troppo  molti  imitatori.  Eusebio  di 
Dorilea  e  Flaviano  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, tentarono  invano  di  ricondurre 
Eutiche  alla  dottrina  ortodossa,-  egli  si 
ostinò  nella  sua  eresìa,  ed  il  patriarca  lo 
citò  allora  ad  un  concilio  che  Irovavasi 
radunato  appunto  allora  nella  capitala 
dell'impero  d'Oriente.  Eutiche  vi  com- 
parve; fu  condannato,  scomunicato,  e 
deposto  perchè  ricusò  di  sottomettersi. 
Teodosio  II,  eccitato  dal  suo  ministro, 
risolvette  di  perseguitare  i  membri  del 
concilio  che  aveano  pronunziata  quella 
sentenza,  ne  convocò  un  altro  in  Efe- 
so^ dove  tutte  le  forme  furono  violate, 
Eutiche  assolto ,  il  patriarca  Flaviano 
scomunicato ,  e  trattato  con  tanto  ri- 
gore e  con  tal  crudeltà  che  morì  tre 
giorni  dopo  per  le  sue  ferite.  Fu  qtie- 
sto  il  concilio  che  gli  storici  nomma- 
rono  il  latrocinio  d'Efeso.   Invano  il 
pontefice  san  Leone  scongiurò  l'impe- 
ratore di  radunare  in  Italia  il  terzo  con- 
cilio; Teodosio  glielo  ricusò  costante- 
mente,- ma  Eutiche  non  godette  gran 
tempo  del  suo  trionfo;  perciocché  Teo- 
dosio mori  e  Marciano  suo  successore, 
d'  accordo  con  san  Leone  ,  convocò  il 
concilio  generale  di  Calcedonia,  in  cui 
l'anatema  contro  Eutkhe  fu  confermato; 
e  costui  mori  poco    tempo  appresso. 
Benché  questa  eresia  fosse  proscritta, 
pure  durò  ancora  per  molti  anni.  Se- 
condo gli  eutichianij  le  due  nature  di 
G.  C.    erano  talmente  unite  che  ne 
componevano  una  sola.  Sostenevano  che 
la  uatura  umana  era  stata  assorta  dalla 
divina,  come  ima  goccia  d'acqua  dal 
mare,  o  come  la  materia  combustibile 
è  assorta  dal  fuoco:  di  modo  che  nella 
persona  del  Salvatore  del  mondo  non 
v'era  più  nulla  di  umano,  giacché  la 
natura  umana  erasi,  per  cosi  dire,  con- 
vertita in  natura  divina.  L' eutichia- 
nismo  si  divise  poscia  in  più  rami,  se- 
condo le  moditìcazioni  fatte  a  questa 
dottrina  da  varii  settatori.  Cosi  si  vi- 
dero sorgere  a  mano  a  mano  gli  sche- 
matici o  apparenti;  cosi  nominati,  per- 
che attribuivano  a  G.  C.  un  corpo  fan- 
tastico; i  teodosiani,dal  nome  di  Teodosio 
vescovo  d'Alessandria;  i  giacobili,  d^l 
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nome  d'un  cerio  Giacobbe  o  Giacomo 
(questo  ramo,  stabilito  la  Armenia,  vi 
sussiste  ancora,  come  pure  in  Siria  ed 
in  Egitto),  i  Itopassiti,  i  quali  sostene- 
vano che  nella  pasMone  di  Cristo  avea 
softerto  la  divinità;  gli  acefali  {V .  que- 
sto nome);  i  severini,  cosi  nominali  dal 
monaco  Severo  che  fu  poi  vescovo  di 
Anticochia  ,*  questi  si  suddivisero  in 
agnoeli  o  agnoitl,  paulisti  o  melanisli, 
angelili,  adriati  e  canonili. 

EUTICHE  o  EUTICHIO,  gramma- 
tico del  sec.  6,  discepolo  di  Prisciano  , 
è  autore  di  due  libri  De  discernendis 
conjugntionibus  y  pubblicato  a  Tubinga 
nel  t537  ,  in  4,  da  Camerario,  che  li 
riunì  con  alcuni  opuscoli  di  Vitto- 
rino e  di  Servio;  essi  furono  ristam- 
pati nei  Grammatici  veteres  di  E  dm. 
P  ut  Schio  y  Annover  1605,  in  4.  Cassio- 
doro,  nel  nono  capitolo  delia  sua  orto^ 
grafìa^  riferisce  alcuni  frammenti  d'un 
trattato  De  aspiratione  dello  stesso  au- 
tore ,  il  quale  pare  che  abbia  composto 
molti  allri  scritti  che  non  ci  sono  per- 
venuti. 

EUTÌCHIANO,  poeta,  successore  di 
s.  Felice  I,  nel  27(5,  governò  la  Chiesa 
per  9  anni,  e  morì  nel  283.  Sotto  il  suo 
pontificato  sorse  l'eresiarca  Manele 
questo  nome),  capo  dei  settarii  che  dal 
suo  nome  chiamansi  Manichei. 

EUTICHIDE,  scultore  greco,  nella 
■120  olimpiade,  hglio  di  Zoilo  da  Mi- 
leto,  ed  allievo  di  Lisippo,  è  citato  da 
Plinio  come  autore  di  piìi  statue,  delle 
quali  le  piìi  ragguardevoli  erano  quelle 
ùiiWEuroLa,  della  Fortuna,  ed  un  Bacco 
che  Asinio  Pollione  fece  poi  collocare 
a  Roma  nei  suoi  nionimienli. 

EUTICHIO,  patriarca  Melchita  d'A- 
lessandria, appellato  dagli  arabi  Said- 
Ben-Batric,  nato  in  Egitto  l'anno  del- 
r876,  governò  la  Chiesa  dal  933  al  940, 
si  distinse  per  profonda  cognizione 
della  storia  ecclesiastica  e  praticò  la  me- 
dicina con  buona  riuscita.  Si  ha  di  lui 
un'  Hist.  unii'crs.  dal  principio  del 
mondo  fino  all'anno  937  ,  tradotta  in 
latino  da  Selden  sotto  questo  titolo  ; 
Eulfchii  jéegyptii  potriarchae  O/thodo' 
xorum  Alexaiidrini  ,  scriploris  ut  in 
oriente  admoduni  vetusti  ac  illustris,  ita 
in  occidente  twn  paucissimis  visi ,  tum 
per  raro  auditi,  ecclesiae  suae  origincs,  ec. 
Londra  ■1642,  in  4,  per  Pococke  sotto  il 
titolo  di  Contextio  gemmarum  (tale  è  la 
t|:aduz,ione  del  titolo  arabo):  siue  Eulf- 


chii palriarchae  Alexandrini  annales,  in- 
terprete Eduardo  Pocockio,  ibid.  ■1658, 
2  voi.  in  4  ;  il  2  voi.  racchiude  Tavole 
cronologiche  e  lettere.  Egli  compose  al- 
tresì pili  opere  di  medicina ,  di  cui  si 
troveranno  i  titoli  nella  Bibliot.  orieii" 
tale  di  Herbelot. 

EUTICRATE,  scultore  greco,  figlio 
di  Lisippo  (  f^.  questo  nome)  ,  viveva 
nella  ^120  olimpiade,  300  anni  avanti 
G.  C.  Buon  allievo  di  suo  padre  ne 
imitò  anzi  la  correzione  che  l'eleganza. 
Si  citavano  come  suoi  capilavori  le  sta- 
tue d'Ercole  e  d'Alessandro ,  del  cac- 
ciatore Tespi  e  dei  Tespiadi,  e  di  Me- 
dea tirata  sopra  un  cocchio. 

EUTIDEMO,  re  della  Baltriana  versa 
l'anno  220  avanti  G.  C.  fu  per  qualche 
tempo  in  guerra  con  Antioco  III,  il 
quale  voleva  rientrare  in  possessione  di 
quella  contrada,  s'ala  già  prima  sotto- 
messa alla  dominazione  dei  re  di  Si- 
ria •  ma  egli  riuscì  a  farsi  riconoscere 
da  quel  monarca  come  sovrano  indi- 
pendente. Vedesi  nel  gabinetto  del  re 
di  Francia  una  bellissima  medaglia  con 
l'effigie  di  Eulidemo,  dono  del  celebre 
antiquario  Pellerin.  Vedi  questo  nome. 

EUTIME-ZIGABENO,  monaco  di 
Costantinopoli  e  scrittor  greco  del  He 
-12  sec,  compose  Commenti  sopra  i 
sahni,  sui  cantici  e  sui  quattro  evange- 
listi. Verona  -1630,  ed  un'opera  iiitit.  : 
Panoplia,  scritta  per  ordine  di  Alessia 
I,  imperatore  di  oriente,  per  combat- 
tere gli  errori  del  Bogomili,  eretici  che 
risnscitavano  parte  dei  dogmi  del  ma- 
nichei,  trad.  in  Ialino  da  Francesco 
Zini,  canonico  di  Verona  sotto  il  titolo 
di  Orlodoxae  fidei  panoplia  dogma^ 
tica  adi^crsus  omnes  haerescs,  Lione  1 5  36,, 
Venezia  t575. 

EUTIMENE,  navigatore  marsigliese 
nel  sec.  4  avanti  G.  C.  ,  due  secoli 
dopo  la  fondazione  della  sua  patria  al- 
lora chiamata  Massilia,  non  è  conosciuto 
che  per  tre  distinti  passi  che  trovansi  in 
Seneca  (  ISatural.  quaest.  Uh.  IV  cap. 
/.),  in  Plutarco  (Z)e  placilis  philosophi- 
cis  lib.  IV)  ,  ed  in  Aristide  (  orat. 
Aegypt.  lom.  2,  pag.  355,  ediz.  Jebb.). 
Codesti  passi  fanno  conoscere  l'opinione 
di  Eutimene  il  quale  pensava  che  le 
iunondazionl  del  Nilo  fossero  prodotte 
dalle  etesie,  cioè  dai  venti  periodici  di 
tramontana-ponente  o  sia  maestro,  i 
quali  respingendo  le  acque  dell'oceano 
nel  mediterraneo,  «e  innalzavano  il  li^. 
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Tello  delPàcque,  e  forzavaffo  il  Nilo  che 
non  poteva  scolarsi  in  mare  ,  a  sover- 
chiare le  stie  sponde  ed  innondare  l'E- 
gitto. Eutimene  diceva,  clie  egli  si  era 
Assicurato  di  tale  particolarità  per  le  sue 
proprie  osservazioni ,  e  che  esso  avea 
navigato  nel  mare  Atlantico,  le  cui  ac- 
que, secondò  lui,  erano  dolci,  d'un  co- 
lor simile  a  quelle  del  Nilo,  e  nulri* 
■vano  coccodrilli  come  questo  fiume.  Del 
resto  Seneca,  Plutarco  e  Aristide  attin- 
sero, p<:T  quanto  appare^  le  loro  noli- 
zie  intorno  a  ciò  dallo  stesso  fonte 
cioè  da  Eudossio  di  Guido  (/^.  questo 
nome  )  ,  che  si  appoggiava  alla  testi- 
monianza di  Eutimene  per  aggiungere 
maggior  credito  alla  sua  opinione  in- 
torno alla  causa  delle  periodiche  in- 
nondazioni  del  Nilo.  Secondo  Vossio  , 
queir  Eutimene  che  avea  composta  una 
descrizione  dei  paesi  stranieri,  e  di  cui 
Arlemidoro  d'  Efeso  fa  menzione  ,  sa- 
rebbe lo  slesso  che  il  viaggiatore  di  cut 
si  parla  in  questo  articolo,  e  si  fatta  opi- 
nione è  probahilej  ma  nulla  conferma, 
che  un  Eutimene,  autore  di  cronache, 
sia  lo  stesso  che  quello  di  Marsiglia, 
come  non  dubitarono  di  scrivere  gli 
autori  della  storia  letteraria  di  Francia. 

EUTIMIO  (santo),  archimandrita , 
nominato  il  Grande,  nato  a  Melitene 
nell'Armenia  minore  nel  377  ,  morta 
nel  473,  predicò  con  felice  riuscita  il 
vangelo  agii  arabi  ed  ai  saiacini ,  ne 
convertì  gran  numero  ,  fece  ritornare 
alla  fede  ortodossa  l'imperatrice  Eu- 
dossia,  e  divenne  l'oracolo  della  chiesa 
d'oriente. 

EUTOCIO  d'ASCALONA,  geometra 
greco,  vivea  verso  l'anno  540  di  G.  G. 
Egli  è  autore  di  due  Commenti,  l'uno 
sopra  Apollonio  di  Perga,  che  si  trova 
nell'edizione  di  Apollonio  falla  da  Hal- 
ley;  l'altro  sopra  alcune  opere  di  Archi- 
mede; Basilea,  greco -latino,  t544. 

EUTROPIO  (Flavio),  storico  latino 
del  sec.  4,  lasciò  fra  altre  opere  un  com- 
pendio della  storia  romana  intitolato  : 
Brewiarium  rerum  romanarum  in  dieci 
libri,  dalla  fondazione  di  Roma  fino 
all'imperatore  Valente,  al  quale  quest* 
opera  fu  dedicala.  La  prima  edizione  è 
quella  di  Roma  H7t  ,  in  fol,;  la  più 
pregiala  è  quella  di  Havercamp,  Leida 
-1729,  in  t2,  ristampala  da  E.  Verseik, 
ibid.  t762,  2  voi  in  8  ;  questa  storia  fu 
tradotta  in  francese  da  Faret ,  1 62 4,  in 
■<8j   da   PreTonlainu ,    1710,  piccolo 
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In  't2;  dall'abate  Lezcau,  47t7,  còli 
note;  quest'ultima,  riveduta  da  "Wail- 
ly,  fu  pubblicata  nel  4  783,  in  4  2,  dall' 
abate  Paul,  Lione  4809  ,  in  42;  questa 
è  la  pili  pregiata, 

EUTROPIO  ,  eunuco  ,  originario 
d'Armenia,  ministro  e  favorito  dell'im- 
peratore Arcadio,  fece  ribellare  il  po- 
polo per  le  sue  crudeltà,  insolenze  e 
libidini  ;  anzi  sarebbe  stato  trucidato  , 
se  san  Gioanni  Crisostomo  non  avesse 
placata  la  moltitudine  con  un  sermone 
che  reputasi  il  capolavoro  della  sua  elo- 
quenza, (stampato  in  Torino  nel  4  824, 
greco  ital.,  in  4.")  Eutropio  fu  giudi- 
cato e  condannato  a  morte  per  aver 
aspirato  all'  impero. 

EVA,  in  ebraico  Hawaii,  (madre  dei 
viventi),  compagna  di  Adamo  e  madre 
di  tutti  gli  uomini,  fu  nell'opera  della 
creazione  l' ullimo  essere  uscito  della 
mano  di  Dio,  e  da  lui  formala  d'una  co- 
sta tolta  al  primo  uomo  in  tempo  d'un 
sogno  misterioso,  perchè  divenisse  l'osso 
delle  sue  ossa  e  la  carne  della  sua  car- 
ne. Il  sacro  testo  o  sia  la  storia  dei 
nostri  primi  parenti  è  scritta  con  una 
semplicità  nobile  ad  un  tempo  e  piace- 
vole,* ivi  sì  narra  il  fallo  e  la  punizio- 
ne d'Eva ,  ma  non  vi  si  dice  in  quale 
eia  ella  morisse;  leggesi  che  essa  generò 
molti  figli  e  molte  figlie,  senza  però 
che  ne  sia  nominato  espressamente  al- 
cuno fuori  di  Caino ,  di  Abele  e  di 
Seth.  Le  varie  conghietture  o  favole 
di  cui  Eva  fu  argomento,  sono  rife- 
rite nel  Dizion.  di  Bayle;  noi  diremo 
soltanto  che  i  maomettani  ne  onorano 
la  memoria  ,  e  che  la  sua  festa  ,  come 
quella  di  Adamo,  si  celebra  il  giorno  che 
corrisponde  al  nostro  4  9  di  novembre. 

EVAGORA,  re  di  Salamina  nell'isola 
di  Cipro  nel  sec,  4  avanti  G.  C.  non  è 
conosciuto  che  per  l'elogio  pomposo  che 
di  lui  fece  il  celebre  Isocrate  (^.  que- 
sto nome)  e  che  pervenne  fino  a  noi. 
— Evagora  ,  secondo  figlio  del  prece- 
dente divenne  re  di  Salamina  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  maggiore  Nicocle, 
fu  caccialo  del  trono  da  Protagora  suo 
fratello  minore  e  ucciso  per  ordine  del 
re  di  Persia  Arlaserse  Oco,  che  gli 
avea  prima  affidalo  un  governo  in  Asia. 

EVAGRJO,  sopranominato  lo  Scolai 
stico ,  nato  a  Epifania  in  Siria  verso  il 
536,  fu  uno  degli  avvocati  piìi  distinti 
d'Antiochia  nel  sec.  6.  Fu  segretario  di 
Gregorio  vescovo  di  quella  città  per  la 
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sua  corrispondenza  con  Tiberio  Co- 
s(antino,  fu  nominato  questore  di  que- 
sto principe^  e  guardiano  dei  dispacci 
del  prefetto  sotto  Maurizio  suo  suc- 
cessore. Si  ha  dì  lui  una  Storia  ec- 
clesiasiica  in  6  libri  dal  43-1^  tempo  in 
cui  fu  condannato  Nestorio  nel  concilio 
d'Efeso,  fino  al  593.  trad.  in  latino  da 
Wolfg.  MusculuSj  Christorphorson  e  Adr. 
Valois ,  ed  in  francese  dal  presidente 
Cousin,  e  stamp.  con  le  storie  di  Euse- 
bio, di  Socrate,  di  Sozomene  e  di  Tto- 
doreto,  Parigi,  Roberto  Stefano,  -1544^ 
in  fol. 

EYAGRIO  ,  patriarca  d'  Antiochia  , 
eletto  nel  luogo  di  Paulino  nel  388,  tra- 
dusse dal  greco  in  latino  una  Vita  di 
sant'Antonio  scritta  da  sani'  Atanasio  , 
stampata  nella  leggenda,  Milano  1474. 

EYAGRIO,  sopranominato  da  s.  Gi- 
rolamo Pontico  o  Hypei  borita,  monaco 
del  sec.  4,  e  professore  di  sacra  Ietterai, 
in  Costantinopoli  nel  38<,  avea  seguite 
le  lezioni  di  san  Gregorio  di  Naziauzo 
a  Gerusalemme,  e  quelle  di  san  Macario, 
uno  dei  più  illustri  solitarJi  della  Te- 
baide  in  Egitto.  Egli  si  mostrò  zelante 
difensore  degli  errori  di  Origene  j  ed 
alcune  delle  sue  massime  provocarono 
le  censure  del  quinto  sinodo  riel  553  e 
del  concilio  di  Laterano  nel  649.  Le 
sue  principali  scritture  furono  :  Mona- 
cJìus,  sii'e  de  vita  practica ,  pubblicata 
da  Cottelier  ne'  suoi  Monuni.  eccles. 
gr.  ;  Gàtosticus ,  sii^e  de  iis  qui  scieiitiam 
consequi  meriierunt  ,  tradotta  in  latino 
da  Suarez  ed  inserita  col  testo  greco 
nella  sua  edizione  dell'opere  di  san 
Nilo  ;  Antirrheliciis  ,  trad.  in  latino  da 
Gennade  e  pubblicata  da  Emerico  Bigot 
in  seguito  della  V ita  di  san  Gioanni 
Grisostomo,  Parigi  t  680,  in  4;  Senlcn- 
tiaruni  Libri  II ,  trad.  in  latino  da  Gen- 
nade ed  inser.  nella  Biblioth.  patrum  , 
Lione  1677.  tom,  27. 

EVAGRIO,  sacerdote  del  sec.  5^  di- 
scepolo di  san  Martino  di  Tours^  è  ri- 
putato autore  delle  due  opere  :  Alter' 
catio  Simonis  Judaei  et  Theophili  Chri- 
stiani,  pubbl.  da  D.  Martène  nel  The- 
saurus anecdotorum;  Collatio,  siwe  alter- 
catio  Zachaei  Christiaiii  cum  Apollonio 
elhnico  philosopho,  stamp.  con  note  e 
lezioni  di  varii  ms.  nello  Spicilegiwn  , 
ediz.  di  la  Barre. 

EVANDRO  (mit.),  figliuolo  di  Mer- 
curio e  di  Nicofrala,  ovvero  di  Car» 


menta,  avendo  involontariamente  ucciso 
suo  fratello,  abbandonata  l'Arcadia  fuggi 
in  Italia;  e  quivi  tenendo  sua  stanza  sul 
monte  Palatino  fabbricò  la  piccola  città 
detta  Palanteo,  e.  regnò  sul  paese  cir- 
convicino,, secondo  la  tradizione  tras- 
messaci da  Virgilio  e  da  altri.  Questo 
re  prestò  aiuto  ad  Enea  Trojano  contro 
Turno  re  dei  Rutuli  questi  nomi), 
come  viene  ampiamente  narrato  nell' 
Eneide  di  Virgilio. 

EVANGELI  (Antonio),  poeta  e  let- 
terato italiano,  natoa  Cividale  nel  Friuli 
nel  1724,  mori  a  Venezia  nel  1805  , 
nella  casa  prof,  dei  religiosi  somaschi  di 
cui  aveva  vestito  1'  abito  in  gioventìi; 
lasciò  le  seguenti  opere:  Amor  musico, 
poemetto  in  ottat^a  rima,  Padova  1776, 
Poesie  liriche  della  Bibbia  esposte  in 
versi  italiani,  Padova  1793;  ed  una 
scelta  dei  migliori  passi  di  varii  autori 
italiani  sotto  questo  titolo:  Scelta  di  ora- 
zioni italiane  de'  migliori  scrittori,  Ve- 
nezia 1796,  2  voi  in  8.  Fu  pure  edi- 
tore delle  opere  varie  di  G.  Stellini  che 
era  slato  sua  guida  negli  studi  letterarii, 

EVANS  (Arisio  o  Risio) ,  astrologo 
gallese  del  sec,  17,  cacciato  per  le  sue 
dissolutezze  da  una  cura  che  possedeva 
nella  contea  di  StafFord,  insegnò  le  ma- 
tematiche a  Londra,  si  occupò  di  astro- 
logia e  di  negromanzia,  e  pubblicò,  dal 
16)3  al  1623  ,  degli  Almanachi  e  dei 
Pronostici. 

EVANS  (Abele),  poeta  inglese,  so- 
pranominato V  II' pi  grammatista,  vicario 
di  Saint  Gilles  a  Oxford,  verso  il  1711, 
lasciò  alcune  poesie  di  cui  le  migliori 
trovansi  nella  raccolta  di  Nichols. 

EVANS  (Gioanni),  teologo  gallese 
non  conformista,  nato  a  Wrexham,  nella 
contea  diDeubigh  nel  680,  mori  a  Lon- 
dra nel  1730,  si  era  dato  alla  predica- 
zione, e  lasciò  Sermoni  ad  uso  dei  gio- 
vani,  1725  ,  in  8  ;  due  Lettere  intorno 
all'  importanza  delle  conseguenze  della 
scrittura,  in  8;  e  Discorsi  pratici 

sopra  il  carattere  del  cristiano,  1729  , 
in  8. 

EVANS  (EvANo),  teologo  e  poeta  in- 
glese, curato  di  Lanvair-Talyhaern  , 
1790  ,  pubblicò  in  latino  una  disserta- 
zione sopra  i  bardi  ,  1764  ,  in  4,  Thè 
lot'e  of  the  country  ,  with  hist.  notes, 
1  772,  in  4,  ec. 

EVANS  (Cornelio),  nato  a  Marsi- 
glia, tentò  nel  tempo  delle  guerre  civili 
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d' Inghilterra  dì  farsi  credere  il  prìn- 
cipe dì  Galles  ,  figlio  primogenito  di 
Carlo  I  ,  ma  fu  convinto  d'impostura  e 
imprigionato  a  Londra.  Riuscì  a  fuggire 
dalla  carcere  e  non  ricomparve  piìj. 

EVANS  (Galee),  famoso  ministro  in- 
glese della  chiesa  dissidente^  morto  nel 
-1  79-1 ,  pubblicò  Sermoni  sopra  la  dottrina 
della  scrittura  per  riguardo  al  Figliuolo 
ed  allo  Spirito  Santo;  una  Raccolta  di 
inni  adattati  al  culto  pubblico,  ed  alQuni 
altri  scritti  di  simil  genere. 

EVANS  (Nataniele,  poeta  inglese  e 
ministro  a  Nuova-Jersey ,  nato  nel 
4742  a  Filadelfia,  morto  nel  ^767,  la- 
sciò Sermoni  j  ed  una  scelta  di  Poesie 
sopra  varii  argomenti,  FiladeKia  -1772. 

EVANS  (Luigi),  ispettore  in  Pensil- 
vania ,  celebre  per  le  sue  cognizioni 
nella  geografia  di  America  ,  pubblicò 
nel  -1749  a  Filadelfia  una  Carta  dell'in- 
terno delle  colonie  ed  una  dei  paesi  in- 
diani adjacenti  al  settentrione  ed  al  ponen- 
te Una  seconda  edizione  che  esso  diede 
nel  t755  offre  la  carta  generale  della 
parte  mezzana  delle  colonie  inglesi , 
la  Virginia,  la  Maril;india,  la  Delavara, 
la  Pensilvania  ,  la  Nuova- Jeisey  ,  la 
Nuova-York_,  il  Connecticut^  Rhodes- 
Island  ed  il  paese  degli  indiani  con- 
federati. 

EVANS  (Guglielmo  David),  gìuris- 
consulto  inglese,  moitu  nel  t82i^  avea 
esercitato  varie  cariche  di  magistratura 
a  Manchester  ed  a  Bombaia.  Si  hanno 
di  lui  fra  l'altre  scritture:  Essaj  on 
the  action  for  money  lentand  receiued  , 
ec.  \S02  ,  in  8  ;  A  treatise  on  the  laws 
of  obligations  and  contracts,  ec.  trad. 
dal  francese  di  Pothier  ,  t806j  2  voi. 
in  8j  Lettcrs  on  the  desabilities  of  the 
romaiL.  catholicis  and  disscnters,  i  82  6 , 
in  8. 

EVANSON  (Edoardo),  teologo  in- 
glese nato  a  VVarrington  nel  l73t  , 
ottenne  più  benefìzj,  fu  costretto  a  ri- 
nuuziarvi  per  aver  proposto  una  rifor- 
ma nella  chiesa  anglicana  relativamente 
air  incarnazione  ed  alla  risurrezione  di 
G.  C.  ,  soffri  violente  persecuzioni  e 
morì  a  Golford  nella  contea  di  Gloce- 
sler  nel  t805.  Si  hanno  di  lui:  le  Dot- 
trine della  Trinità  e  delV  incarnazione 
di  Dio  esaminale  a  norma  dei  principii 
della  ragione  ^  te.  1772,  {  voi.  in  8; 
Lettera  al  vcscoi^o  di  Jf^orcestev,  in  cui 
si  considera  minutamente  ed  imparzial- 


mente r  importanza  delle  profezie  del 
Nuoi^o  Testamento  e  la  natura  della 
grande  apostasia  che  vi  si  annunzia  , 
4  777  e  M92  ,  in  8  j  Argomenti  a  ja- 
vore  e  contro  VosserP'aìiza  sabbatica  (scru- 
polosa) della  domenica  con  la  cessazione 
da  oi; ni  lai' oro,  ■1792,  in  8;  Dissonanza, 
dei  quattro  euangelii  generalmente  rice- 
t'uti,  e  l'et'idtnza  della  autenticità  di 
ciascuno  sottoposta  ad  esame  ,  M 92  , 
in  8. 

EVANZIO  ,  antico  poeta  latino  ,  di 
cui  si  hanno  due  brevi  poesie  ordina- 
riamente stampate  insieme  con  Petra- 
nio  :  De  ambiguis,  sii^e  hy  bridis  anima- 
Uhus;  e  Acrostichon  in  funus  genitoris 
sui  Nicolai. 

EVARiGO.  Vedi  EURIGO. 

EVARISTO  (santo),  greco  di  nascita, 
succedette  al  papa  san  Clemente  l'anno 
■100  di  G.  C. .  fu  perseguitato  sotto  il 
regno  di  Trajano,  vide  la  chiesa  lace- 
rata da  varie  eresie,  e  mori  nel  t09; 
la  Chiesa  lo  onora  come  martire.  Gli 
si  attribuisce  la  divisione  di  Roma  in 
quartieri  ecclesiastici  ed  in  parrocchie. 

EVEILLON  (Giacomo),  dotto  cano- 
nico', gran  vicario  di  Angers,  nato  in 
questa  città  nel  t572,  si  diede  partico- 
larmenie  allo  studio  della  storia  eccle- 
siastica, dei  conciliijdei  padri  e  del  di- 
ritto canonico,  e  morì  nel  4  654,  la- 
sciando piìi  opere  pregiate  di  teologia^ 
le  principali  sono  :  De  processionibas. 
ecclesiasticis,  Parigi  t64t,  in  8;  De  re- 
età  psallendi  ratione  ,  La  Fléche  -1646, 
in  4j  trattato  Des  ex  Communications  etdes 
monitoires,  Angers  i65t,  Parigi  t672, 
in  4  ;  Apologia  capitali  Andegai^ensis 
prosando  Renato,  ec.  \6S0,  in  8. 

EVELYN  (GioANNi^,  dotto  inglese, 
nato  nel  -1620  a  Wolton  ,  nella  contea 
di  Surrey  ,  morto  nel  t7()5,  membro 
della  società  reale,  del  consiglio  di  com- 
mercio e  delle  piantagioni  (colonie^  e 
tesoriere  dello  spedale  di  Greenwich  ; 
aveva  acquistato  in  piìi  viaggi  da  lui 
fatti  in  Italia  una  profonda  cognizione 
delle  antichità,  e  lasciò  26  opere  sopra 
varii  argomenti;  se  ne  troverà  l'elenco 
nel  Dizion.  di  GhaulTt-piè,'  le  principali 
sono  le  seguenti:  SyU'a  o  sia  Discorso 
intorno  alle  foreste  ed  alla  propagazione 
dei  legni  di  fabbricazione  negli  stati  di 
S.  M.,  Londra  t664  ,  t669  ,  t705  , 
•1729,  in  fol. ,  opera  che  diede  a  questo 
genere  di  cultura  un  impulso  tale  chp 
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due  milioni  d*  alberi  da  legno  di  fab- 
brica furono  piantali  in  Inghilterra 
prima  della  pubblicazione  della  seconda 
edizione  •  Discorso  sopra  Vorigine  ed  i 
progressi  della  nai^i gaz-ione  e  del  com- 
mercio, ibid.  ^674,  in  8  j  un  Discorso 
sopra  le  medaglie,  con  una  Digressione 
svpra  la  fìsonomia,  ibid.  i697,  in  fol. 
con  molte  fig.  di  medaglie  moderne. 
Si  pubblicarono  a  Londra  nel  i82i  molti 
scritti  inediti  di  qucslo  autore  sotto  il 
titolo  di  Diary  aii  Corrcspondence ,  2 
voi.  in  4. 

EVELYN  (GioANNi),  tìglio  del  pre- 
cedente ,  uno  dei  comraissarii  della 
rendila  d'Irlanda,  nato  a  Sayes-House 
nel  t654.  morto  nel  ^698,  fece  alcune 
traduzioui  dal  greco,  dal  latino  e  da! 
francese;  fra  l'altre  una  traduzione  in 
versi  inglesi  del  Poema  dei  giardini  del 
P.  Rapin.  Trovansi  n^Wt  Miscellanee  di 
Dryden  2  poesie  di  Evelyn  inlit.,  l'una 
la  f^irtìt,  e  l'altra  il  Rimedio  d'amore, 
ambedue  pregiatissime. 

EVEMERO,  scrittore  greco  il  quale 
credesi  originario  di  Sicilia,  contempo- 
raneo di  Cassandro,  re  di  Macedonia, 
compose  un'opera  nella  quale  tentò  di 
soppiantare  del  tutto  la  religione.  Pre- 
tendeva che  esso  ne'  suoi  viaggi  avea 
visitata  sulle  coste  di  Arabia  un'  isola 
nominala  Panchea,  nella  quale  esisteva 
una  colonna  d'oro  su  cui  erano  scritte 
la  vita  e  le  azioni  di  Urano,  Saturno, 
Giove  e  di  lutti  gli  altri  Dei  che  erano 
stati  chi  re  di  quest'isola,  chi  perso- 
naggi polenti  addetti  al  loro  servigio; 
la  loro  morte  ,  riferita  parimenti  in 
quelle  iscrizioni,  distruggeva  ogni  idea 
della  loro  divinila.  11  poeta  Ennio  tra- 
dusse in  Ialino  l'opera  di  Evemero,  il 
quale  pare  non  abbia  immaginalo  quel 
viaggio  se  non  per  potervi  inserire  le 
sue  idee  riguardanti  alla  religione,  Tro- 
vansi alcuni  estralli  di  cjuesla  medesima 
opera  nel  5  libro  di  Diodoro  di  Sicilia 
e  nei  padri  della  Chiesa  i  quali  scris- 
sero contro  i  pa;^ani.  I  frammenti  della 
traduzione  d'Ennio  sono  riuniti  nella 
raccolta  di  Columna.  , 

EVÈQUE.  Vedi  L'EVÈQUE., 

EVERAERTS,EVERARDo  GERARD 
(Egidio), medico  in  Anversa  nel  sec.  16, 
pubblicò  De  htrba  panacea ,  quam  alii 
tahacum^aUi  pelum  aut  nicotianam  vocant, 
hrci^is  commcntariolus,  ce.  Anversa  1583, 
2  voi.  picc.  in  i6,  ristamp.  con  la  Ta. 


bacologìa  di  Gìoanni  Neander,  le  lettere 
di  Guglielmo  vander  Meer,  di  Giusto 
Raphelen,  di  Adriano  Falkenburg,  sopra 
il  tabacco,  e  i  Misocapnus  di  Giacomo 
I."  re  d'Inghilterra,  Uirecbt  1644,  in  12. 

EVERARETS  (Martino),  medico  e 
matematico,  nato  a  Bruges  nel  sec.  •i6, 
pubblicò  una  spezie  d'almanacco,  sotto 
il  titolo  di  Ephemeridcs  meteorologicae 
anni  ^582,  Anversa,  in  16.  Queste  ef- 
femeridi furono  continuate  da  Heidel- 
berg fino  al  1615. 

EVERARETS  (Antonio),  consigliere 
e  medico  di  Middelburg  in  Zelanda 
sua  patria,  nel  sec.  17,  morto  nel  1679, 
si  era  dato  particolarmente  allo  studio 
dell'anatomìa.  Si  ha  di  lui  :  jVowis  et 
gemtinus  hominis  brulique  animalis  exor- 
tus  ,  Middelburg  'I66<,  in  •12;  l'autore 
vi  rende  conto  delle  esperienze  fatte 
sopra  i  conigli  per  cercar  di  chiarire  il 
mistero  della  generazione  :  Lux  e  te- 
jichris  effusa  ex  visccrwn  monstrosi  par~ 
tus  enucleatione,  ibid.  1661  ,  in  12;  ed 
un  Trai,  sopra  Vprigine  e  la  propaga- 
zione della  sifìlide  con  un  Metodo  cu- 
ratu^o,  ibid.  1661,  in  l2. 

EVERARD  (Angelo)  ,  pittore,  dello 
il  Fiammingo,  perchè  la  sua  famiglia 
era  originaria  di  Fiandra,  nato  a  Brescia 
nel  1647,  morì  verso  il  1678,  fece  molli 
quadri  nlla  maniera  del  Bresciano. 

EVERARDUS  (Nicola  Grudio)  ,  in 
olandese  Klaus  Euerts,  giurisconsullo, 
professore  di  diritto  a  Lovanio  ,  cano- 
nico di  san  Guido  a  Anderlecht,  con- 
sigliere della  cot  te  suprema  di  giusti- 
zia di  Olanda  e  di  Zelanda,  nato  all'Aia 
nel  1462,  morto  a  Malines  nel  1532  , 
lasciò  le  seguenti  opere  :  Topica  juris 
iiVe  loci  argumenlorum  legales,  Lova- 
nio 1516,  info!.,  Lione  -1568,  ■1579,  e 
Francoforte  1591;  ne  esiste  un  compen- 
dio fatto  dall'abate  Marconet,  Magde- 
borgo  1655  ,  in  12;  Consilia,  sii'e  res' 
pausa  juris,  Lovanio  1554,  ristamp.  nel 
1577,  1643,  ec.  con  le  aggiunte  fattevi 
da  Giacomo  Molengrave.  Gioanni  Se- 
condo, Nicola  Grudio  e  Adriano  Mario, 
tutti  e  tre  tìgli  del  precedente  ,  lascia- 
rono alcune  brevi  poesie  slimate  ;  esse 
trovansi  riunite  nella  raccolta  inlit.  : 
Trium  fratrum  belgarum  poemala  et 
efflgies,  Leida  -1612. 

EVERDINGEN  (Cesare  van),  pittore 
olandese  ed  architetto,  nato  nel  i606 , 
morto  nel  1679,  riusci  felicemente  nel 
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ritratto  e  nella  storia,  e  si  distinse  per 
meritò  di  colorilo  e  di  disegno  e  pel 
calore  e  per  la  vivezza  delle  sue  com- 
posizioni. 

EVERDINGEN  (Aldketo  van),  nipo- 
te del  precedente,  nato  in  Alkmaer  nel 
i62i  ,  morto  nel  4  675,  fu  allievo  di 
Rolando  Savery  e  di  P.  Molyn.  Esso 
era  eccellente  nella  pittura  di  paesi  e 
di  marine.  1  suoi  cpiadri  piìi  belli  fi»- 
ceann  parte  della  collezione  del  signor 
Tannemans  all'Aja  ed  a  Rotterdam.  11 
museo  reale  di  Parigi  possiede  di  lui 
una  veduta  di  paese  rappresentante  un 
sito  agreste. 

EVERDINGEN  (Gioanni  van)  ,  fra- 
tello ed  allievo  del  precedente,  eserci- 
tava il  mestiere  di  procuratore,  e  con- 
sacrava i  suoi  ozj  alla  pittura;  egli  riu- 
scì principalmente  nell'imitazione  de- 
gli obbietti  della  natura  inanimata. 

EVERS  (Ottone  Giusto)  ,  chirurgo 
tedesco,  nato  nel  1728  a  Iber  nella  dio- 
cesi d'Eimbeck,  morì  nel  -1800  a  Ber- 
lino chirurgo  aulico,  lasciò  :  Nuoi^e  os- 
serifazioni  ed  esperienze  alte  ad  arric- 
chire la  medicina  e  la  chirurgia,  Got- 
tinga -1787,  in  8,  fìg.  ;  Istruzione  pra- 
tica sulla  condotta  die  dee  tenere  il 
chirurgo  chiamalo  dai^anli  ai  tribunali 
per  ferite  che  riguardano  all'  esercizio 
delia  medicina  legale,  Stcndal  i79t  , 
in  8,-  e  gran  numero  di  Memorie  inse- 
rite nelle  raccolte  periodiche  del  suo 
tempo,  ec. 

EVERS  (Carlo  Giuseppe,  barone), 
luogotenente  generale  al  servizio  di 
Francia,  poi  del  regno  de'  Paesi  Bassi, 
ispettor  generale  di  cavalleria,  cenato 
a  Brusselles  nel  i773  ,  morì  a  lambes 
presso  Namur  il  9  agosto  -IS  lSj  era  en- 
trato al  servizio  come  volontario  nel 
-1787,  nella  cavalleria  della  guardia  na- 
zionale di  Brusselles,  ed  aveva  già  ot- 
tenuto il  grado  di  luogotenente  nei 
dragoni  di  Namur  quando  pas^ò  al  ser- 
vizio di  Francia  solo  in  ricompensa  dei 
suoi  splendidi  servigi,  Questo  valente 
soldato  ottenne  tutti  i  gradi  ai  quali  fu 
successivamente  innalzato,  e  lasciò  di  se 
non  solo  la  riputazione  di  guerriero  in- 
trepido, ma  altresì  di  egregio  cittadino. 
Dopo  aver  avuto  fino  al  t803  mollo 
onorevol  parte  nei  perigli  e  nella  glo- 
ria delle  varie  campagne  che  illustra- 
rono gli  eserciti  francesi,  il  generale 
£vi^rs,  carico  di  ferite,  si  trovava  pri- 


gioniero a  Konigsberg  quando  rimessn 
in  libertà  nel  I8i4  dal  principe  reale  di 
Svezia,  ritornò  nella  sua  patria,  rinun- 
ziò al  posto  di  luogotenente-generale 
a  cui  il  re  di  Francia  lo  aveva  dianzi 
innalzalo,  ed  entrò  nello  stesso  grado 
al  servizio  del  nuovo  sovrano  de'  Pae- 
si-Bassi; il  quale,  poco  tempo  dopo,  gli 
commise  l'ordinamento  della  cavalleria 
belgica. 

EVERTSEN  ,  nome  d'una  famiglia, 
molti  membri  della  quale  s' illustra- 
rono nella  marineria  olandese. — Ever- 
sten  (Cornelio),  luogotenenle- ammira- 
glio, fu  ucciso  nella  famosa  battaglia 
navale  delle  Dune  contro  gli  inglesi 
nel  luglio  -1666;  Gioanni  Evertsen,  suo 
fratello,  che  avea  preso  il  congedo  da 
poco  tempo,  ritornò  al  servizio  e  fu 
ucciso  alcuni  mesi  dopo  sul  suo  vascel- 
lo. Suo  padre,  uno  de'  suoi  figli  e  quat- 
tro de'  suoi  fratelli  erano  morti  pari- 
menti per  la  patria. 

EVILMERODACO  (Evilmerodach)  , 
re  di  Babilonia,  appellato  da  Tolomeo, 
nel  suo  Canone,  llvarodamo,  fu  succes- 
sore di  Nabucodonosorre  suo  padre  nell' 
anno  56^  avanti  G.  C, ,  rimise  in  libertà 
Gioachìmo,  re  di  Giudea  ,  e  lo  trattò 
con  molta  umanità.  Fu  ucciso  per  una 
congiura  tramatagli  contro  da  suo  co- 
gnato Niriglossor,  l'anno  559  avanti 
G.  C. 

EVODO,  uno  dei  72  discepoli  di  G. 
C.  ,  successore  di  san  Pietro  alla  sede 
d'Antiochia,  morì  martire  verso  il  fine 
del  sec.  I. 

EVOLI  (Cesare  d'),  gentiluomo  na- 
politano nel  sec.  16,  è  autore  delle  se- 
guenti opere:  Delle  ordinanze  e  batta- 
glie; e  Trattato  degli  alloggiamenti  di 
campagna,  Roma  1586,  in  fol.,-  De  di- 
i'inis  attributis,  Venezia  157  3,  in  8. 

EWALD  o  EWALDT  (Beniamino), 
medico,  nato  a  Danzica  nel  1674,  mori 
nel  1719,  professore  straordinario  di 
medicina  a  Konigsberg,  lasciò  molte 
dissertazioni ,  fra  le  quali  le  più  rag- 
guardevoli sono:  De  medico  practico 
dubitante  an  sublilitates  curiosae  in  pra- 
xi  usum  habeant ,  170t  Problematurn 
medicorum  specimiua',  1724j  De  sanitale 
hominis  morbosa,  1701. 

EWALD  (Gioanni)  ,  poeta  danese, 
nato  nel  1743,  morto  nel  178f  ,  com- 
pose odi,  tragedie  ed  elegie  assai  pre- 
giate. La  sua  tragedia  della  Morie  di, 
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Bqlder  è  generalmente  riputata  uno  dei 
capìlavori  della  letteratura  danese.  Le 
sue  Opere  compi,  furono  stampale  a 
Copenaghen,  t78t-9<,  4  voi.  iu  8,  con 
rami  del  Chodowiecki. 

EWALD  (N.),  fratello  del  precedente 
generale  delle  armate  danesi,  ed  offi- 
ciale della  legion  d'onore,  nato  nel 
■1725,  mori  a  Kiel  il  28  maggio  ^8^, 
avea  fatto  i  primi  suoi  passi  nella  ca- 
riera  militare  in  America  al  servizio 
del  langravio  d'Assia,  e  in  quella  guerra 
perdette  un  occhioj  passò  quindi  al  ser- 
vizio di  Danimarca,  fu  incaricalo  di  per- 
seguire ,  con  un  corpo  di  truppe  danesi 
e  olandesi,  il  maggior  Schill,  che,  non 
ostante  la  disapprovazione  del  re  di  Prus- 
sia, suo  sovrano,  facea  guerra  alla  Fran- 
cÌj,  rispinse  il  nemico  fino  a  Slralsunda 
e  prese  d'assalto  quella  piazza.  Schill 
vi  peri  con  la  più  parie  de*  suoi  oflìciali. 
Ew^ald  lasciò  un'opera  hen  pregiata  in- 
torno alla  guerra  delle  truppe  leggiere. 

EWALD  (Giuseppe  Luigi),  ecclesia- 
stico e  scrittore  tedesco,  nato  nel  -1748, 
morto  nel  \  822  professore  a  Carlsruhe, 
avea  presi  i  suoi  gradi  a  Eldelberga,  e 
professò  lungo  tempo  in  quella  univer- 
sità. Lasciò  molle  opere  di  cui  si  può 
vedere  l'elenco  nella  raccolta  di  Meu- 
sel  e  Rottennud. 

EWALD  (ScuAK -Hermann),  letterato 
tedesco,  nato  nel  ^744,  morto  nel  ^822, 
consigliere  a  Gotha,  si  fece  conoscere 

f)er  la  pubblicazione  di  varie  opere  fi- 
Dsotiche  e  per  una  traduzione  tedesca 
di  Spinosa.  Egli  somministrò  molti  ar- 
ticoli alia  Gazzella  Ictler.  di  Halle,  di 
cui  esso  era  uno  dei  collaboratori  piìi 
attivi. 

EWES  (  Ser  Sydmosds  d').  Vedi 
DEWES. 

EWING  (GioAKNi),  mlnislro  a  Fila- 
delfia, nato  nel  '1732  nella  Marilandia , 
mori  verso  il  1  800,  era  peritissimo  delle 
scienze  tisiche  e  matematiche ,  e  della 
astronomia.  Gli  atti  della  società  filoso- 
fica americana  racchiudono  molte  me- 
morie di  questo  dotto. 

EXIMENO  (don  A>tonio),  dotto 
gesuita  spagnuolo,  nato  a  Balbastro  in 
Aragona  nel  ^792  ,  fu  scelto  nel  1764 
per  insegnare  le  matematiche  e  l'arti- 
glierìa ai  giovani  signori  allievi  della 
scuola  reale  che  erasi  da  poco  tempo 
stabilita  a  Segovia  e  pubblicò  per  loro 
istruzione  una  Stona  mililare  della 


Spagna,  Segovia  4769,  in  4;  ed  il  Ma- 
iiuale  dell'artigliere,  ibid.  •1772,  in  8. 
Dopo  la  cacciata  dei  gesuiti  si  ritirò  a 
Roma  e  pubblicò  sopra  la  musica  una 
scrittura  che  attirò  sopra  lui  gli  sguardi 
di  tutta  Italia  e  lo  fece  conoscere  dal 
rimanente  d'Europa.  Mori  nel  i798.  La 
sua  opera  è  intit.;  Dell'origine  e  delle 
regole  della  musica,  colla  storia  del  suo 
progresso,  decadenza  e  rinoi^azione,  Ro- 
ma 1774,  in  4.  Si  ha  pure  di  lui  un' 
apologia  dell'abate  Andres,  Sopra  Vovi' 
gine,  i  progressi  e  lo  stato  della  leLle^ 
ì  atura  ecclesiastica  dei  secoli  barbari , 
contenuta  in  una  lettera  che  esso  fece 
stampare  a  Mantova  nel  -1783. 

EXPERIENS  (nome  accademico  la- 
tino). Vedi  BUONACORSL 

EXPILLY  (Claudio  d'),  consigliere 
di  stato  e  presidente  al  parlamento  di 
Grenoble,  nato  a  Voiron  iu  Delfinalo 
l'anno  i^6i,  mori  a  Grenoble  nel  -1636, 
erasi  rendulo  utilissimo  ad  Enrico  IV 
ed  a  Luigi  XIII  nelle  loro  negoziazioni 
in  Savoia  ed  in  Piemonte.  Lasciò  delie 
Difese,  Parigi  -1612,  in  4j  Poesie,  Gre- 
noble ^62/,,  in  4,-  un  Supplemento  alla 
vita  di  Baiardo  aggiunto  alla  vita  di 
questo  cavaliere,  ediz.  del  4  651,  ed  un 
Trattato  dell' ortogr.  frane. ,  Lione  4  618; 
in  fol, 

EXPILLY  (Gian  Giuseppe)  ,  eccle- 
siastico, nato  a  saint  Remy  in  Proven» 
za,  l'anno  4  719,  morto  nel  4793,  era 
itato  a  mano  a  mano  segretario  d'  am- 
bascierla  del  re  di  Sicilia,  esaminatore 
e  auditore  generale  del  vescovato  di 
Sagona  in  Corsica,  canonico  tesoriere 
del  capitolo  di  santa  Marta  diTarascon, 
e  membro  di  molle  accademie^  percorse 
una  parte  dell'Europa  raccogliendo  im- 
portanti osservazioni  sopra  i  paesi  che 
visitava,  e  lasciò  piìi  opere  geografiche 
che  sono  ancora  licercate  e  pregiate, 
massime  per  l'esattezza  dei  cenni  in- 
torno al  clima,  ai  costumi,  alla  popola- 
zione ed  alle  politiche  relazioni  delle 
varie  contrade}  le  sue  principali  opere 
sono  le  seguenti  :  Cosmographie  (in  5 
parli),  4  719,  in  8,"  Della  casa,  Milano 
4  753,  in  4;  Polychrograpìiie,  4  775,  in 
8;  Topographie  de  l  unii^ers,  4  757  ,  2 
voi.  in  8j  Description  hisioriquc  et  geo- 
graphique  de  V  Aiigleterre,  de  V  E  cosse 
et  de  l'Irlandcy  4  759,  in  42 j  De  la  pò- 
pulation  de  France,  4  765,  in  fol,,  scrit- 
tura di  economia  politica ,  superiore  il 
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tutte  l'opere  state  fino  allora  pubblicate 
intorno  a  lai  materia,'  Dictionuaire  geo» 
graphique  des  Gaules  et  de  la  France  , 
'1762-'1770,  6  voi.  in  fol.,  opera  pre- 
giatissima,  benché  non  sia  terminala,' 
le  Géographe  manuely  i757,  in  \2,  so- 
vente ristampalo. 

EXPILLY  (L.  A.)  ,  curato  di  saint 
Martin  de  Morlaix,  e  deputalo  del  clero 
di  s.t  Poi  de  Le'on  agli  siali  generali 
del  1789,  si  mise  dalla  parie  della  ri- 
voluzione, fu  membro  del  comitato  in- 
caricalo di  esaminare  e  di  pubblicare  il 
Libro-rosso  ,  fece  all'  assemblea  degli 
stati  un  discorso  (rapporti  contro  il 
dritto  di  proprietà  del  clero,  prestò  il 
giuramento  civico  e  religioso,  e  fu  no- 
minalo vescovo  di  Qiiimper.  Perì  sul 
palco  nel  1794  con  lutti  i  membri  del- 
l'amministrazione dipartimentale  di  Fi- 
nisterra  che  erano  stali  accusati  di  Je- 
deralismo. 

EXSUPERANZIO  o  ESSUPERAN- 
ZIO  (  Lucio  o  Giulio),  storico  Ialino 
del  scc.  5  ,  vien  riputato  autore  d'un 
libro  intlt.  :  De  Morii,  Lepidi  et  Ser- 
torii  bellis  civilibiis^  che  fa  parte  della 
collezione  degli  storici  romani  pubblicala 
da  Federico  Sylburgio. 

EXSUPERANZIO  o  ESSUPER  AN- 
ZIO, prefetto  delle  Gallie,  nato  a  Poi- 
liers  nel  sec  4,  perì  l'anno  424  in 
una  sedizione  militare  ,  mentre  atten- 
deva a  ristabilire  il  buon  ordine  nell' 
Aquitama. 

EXTER  (FEDEnico) ,  antiquario  te- 
desco, professore  di  numismatica  al  gin- 
nasio di  Due-Ponti,  nato  in  questa  città 
nel  1714,  morto  nel  -1787,  diede  in  te- 
desco: Saggio  d'  una  collezione  delle 
medaglie  e  delle  monete  palatine  d'oro 
e  d'argento,  per  serx^ire  alla  storia  del 
palatinato  di  Bat^iera,  Due  Ponti  ■1759 
e  ■177  5,  con  continuazione,  3  voi.  in 
4  5  De  studio  nummoriim  receniiorum 
qui  vulgo  moderni  vocantur,  ibid.  i754, 
in  4-  ed  una  p^ita  del  cat^.  L\rdinando 
di  sanC  Urbano,  slamp.  nel  Joachimi- 
sche  Munzkabinet  f  Norimberga  <770, 
in  4. 

EXUPERIO  o  ESUPERIO,  celebre 
retore  a  Tolosa  ed  a  Narbona  nel  sec. 
4,  ebbe  per  discepoli  Dalmazio  e  An- 
nibaliano,  nipoti  dell'imperatore  Co- 
stantino,, fu  mand-ato  in  Ispagna  come 
prefello  di  provincia  l'  anno  335,  accu- 
mulò grandi  ricchezze  e  ritornò  nelle 


Gallie,  dove  morì  verso  il  fine  del  se* 
colo  4. 

EXUPERIO  o  ESUPERIO  (s.)  ,  ve- 
scovo  di  Tolosa,  successore  di  Silvio  nel 
sec.  5,  è  autore  d'un  Commento  sopra 
Zacaria.  Una  grande  carestia  desolava 
la  sua  diocesi,  ed  egli  per  soccorrere  ai 
poveri  vendette  tutti  i  suoi  beni  e  poi 
i  vasi  sacri,  dicendo  ii  che  amava  me- 
glio portare  il  corpo  di  G.  C.  in  un 
paniere  di  giunchi  ed  il  suo  sangue  in 
un  vaso  di  terra,  che  lasciare  nella  pe- 
nuria i  suoi  fratelli  indigenti,  ii 

EBIT  (Alberto  di),  dotto  ecclesia- 
stico del  sec  15  ,  cameriere  di  Pio  li, 
e  canonico  delle  chiese  di  Bamberga  e 
d'Eichstedt,  morto  nel  -147  9,  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  Margarita  poetica^ 
Norimberga  1472,  in  fol.,  una  raccolta 
di  precelli  e  sentenze  dei  filosofi,  sto- 
rici, oratori  e  poeti  antichi  e  moderni, 
si  ha  pure  di  lui  in  lingua  tedesca  una 
dissertazione  sopra  questa  questione  : 
Se  un  uomo  debba  ammogliarsi  o  no  ? 
Augusta  -1742,  in  fol.  Queste  due  opere 
furono  sovente  ristampate. 

EYBEN  (Ilderico),  dotto  gluriscon- 
sulto  tedesco  ,  consigliere  aulico  dell' 
imperatore  Leopoldo,  nato  nel  1629, 
lasciò  alcuni  scritti  di  giurisprudenza 
imper.  a  Slrasborgo  nel  '17()8. 

EYCKL  (GioANNi  van  ),  piìi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Gioanni  di  Bru. 
gcs,  nato  a  Maeseyck  nel  paese  di 
Liegi  nel  -1370  ,  fu  allievo  di  suo  fra- 
tello van  E^^ch  (nato  nella  stessa  città 
nel  t366  e  morto  nel  4  426),  fu  eccel- 
lente in  lutti  i  generi  di  pittura  più 
slimati  dei  fiamminghi.  I  due  fratelli 
lavorarono  spesso  insieme  per  gli  slessi 
quadri  nella  città  d'Ipiì,  Gand  e  Bru- 
ges. Gioanni  si  stanziò  in  que^l' ullinia 
città  dopo  la  morte  di  Uberto;  e  quin- 
ci gli  derivò  il  nome  di  Gioanni  di 
Bruges.  Egli  è  difllcile  non  confondere 
i  lavori  dei  due  fratelli,  perchè  lavo- 
rarono insieme  per  la  piìi  parte.  Noi 
accenneremo  pertanto  i  piìi  ragguarde- 
voli :  /  vecchi  e  le  vergini  dell*  j4po- 
calissi  adoranti  V  agnello  j  quadro  che 
racchiude  piìi  di  300  figure  ,  da  -12  3 
i4  pollici  di  proporzione:  fu  dipinto  a 
Gand  per  Filippo  il  Buono  conte  di 
Fiandra  ed  era  ricoperto  di  due  impo- 
ste mobili,  sopra  cui  si  vedevano  i  ri- 
tratti dei  due  fratelli  van  Eych^  Dio 
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il  Padre  assiso  sul  trono,  avente  a  suol 
lati  la  B.  Vergine  e  S.  Giou>anni  Bat- 
tista', una  Vergine  al  donatario;  un  s. 
Girolamo-^  un'Adorazione  dei  Magi, 
ecc.  Credesi  generalmente  che  Gioanni 
di  Bruges  tosse  l'inventore  della  pit- 
tura a  olio^  e  che  egli  comunicasse 
r  invenzione  ad  Antonello  da  Messina 
che  la  fece  conoscere  ai  veneziani.  Non 
di  meno  codesta  invenzione  fu  contesa 
al  pittore  fiammingo    dal  Dominici 
(  Vite  dei  pittori  napolitani^  ,  il  quale 
pretende  che  si    dipin£;eva  a  olio  in 
tempo  pili  rimolo  ,  o  almeno  fin  dal 
principio  del  sec.  4  ,  e  cita  a  tal  pro- 
posito parecchi  quadri  di  pittori  napo- 
litani anteriori  a  Gioanni  di  Bruges. 
D'altra  parte,  Lessing(^.  questo  nome) 
in  una  dissertazione  sopra  l'origine  della 
pittura  ,  pubbl.  nel  ^770  ,  cita  un  ms. 
d'un  pittore  nominato  Teofilo,  vivente 
infine  del  sec.  4  0  ^  il  quale  impiegava, 
come  dice  egli  stesso,  i  suoi  colori  con 
l'olio.  Raspe,  Emerico  David  e  Cico- 
gnara  sono  della  stessa  opinione,  cioè 
che  l'uso  dei  colori  con  l'olio  è  antico 
almeno  quanto  quel  Teofilo,  il  quale 
così  si  esprime  nel  suddetto  ms.  Ac- 
cipe   colores   quos   imponere  volueris , 
terens  eos  diligenler  otto  lini,  sine  a- 
(jua,  et  J'ac  mixturas  vultuwn  et  vesti- 
mentorum  ,  sicut  superius  aqua  feceras  j 
et  heslias,  si^^e  a^es,  et  folia  variabis  suis 
coloribus,  prout  libuerit  ;  ma  pare  assai 
probabile  che  nell'impiego  combinato 
degli  olii  più  o  meno  essiccativi  consi- 
sta l'invenzione  di  G.  van  Eick.  Cre- 
desi che  questo  pittore  morisse  verso 
il  -1450.  Il  museo  reale  di  Parigi  non 
possiede  più  presentemente  che  due  dei 
suoi  quadri:  la  Vergine  coronata  da 
un  Angelo,  e  le  nozze  di  Cana. 

EICK  (Gaspare  van^,  pittore  di  ma- 
rine, nato  in  Anversa  nel  4  625,  si  ap- 
plicò principalmente  a  rappresentare 
combattimenti  di  turchi  e  di  cristiani. 
Veggonsi  a  Brusselles  due  quadri  di 
questo  artista. 

EICK  (Nicola  van),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  verso  il  -IGSO  in  Anversa, 
ebbe  fama  di  eccellente  pittor  di  bat- 
taglie. |La  galleria  di  Dresda  possiede 
di  lui  una  fumata  militare  in  un  vil- 
laggio. 

EYER  o  AYRER  (Giacomo),  detto  il 
maggiore  ovvero  il  vecchio  ,  avvocalo 
a  Norimberga,  pubbl.  :  Enodatio  legis 
unicflQ  de  errore  calGuU ,  FranQQforlQ 
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4  599,  in  8,  Liegi  1700  ,  in  Caht^ 
mentarium  in  leg,  ut  vim,  Jf.  dè  just 
et  jure,  Francoforte  4  599,  in  4  2;  ed  uri 
commento  del  Processus  Luciferi  can- 
tra Jesum  ,  di  G.  di  Teramo,  Hanau 
4  64  4  ,  in  8. 

EYER  o  AYRER  (Giacomo),  poeta 
drammatico,  notaro  e  procuratore  im- 
periale a  Norimberga^  nato  nel  4605  ,. 
lasciò  molte  commedie  ,  trenta  delle 
quali  trovansi  nel  suo  Opus  theatricum, 
Norimberga  4  64  0,  4  64  8  ,  in  fol.  Gott- 
sched  diede  ì  titoli  e  1'  analisi  de'  suoi 
drammi. 

EYKE  di  REPKOW.  Vedi  EBKO. 

EYKENS  (Pietro)  ,  detto  il  Vecchio, 
pittore  di  storia ,  nato  verso  1*  anno 
4  599  in  Anversa,  compose  gran  nu- 
mero di  quadri  j  ì  piìi  ragguardevoli 
sono  :  La  disputa  di  santa  Caterina  con- 
tro i  dottori  pagaìd  ;  la  Santa  Cena  y 
San  Gioanni  predicante  nel  deserto.  — 
Eykens  (Gioanni  e  Francesco)  figli  ed 
allievi  del  precedente,  vivevano  verso 
l'anno  4  650;  ambidue  dipinsero  fiori  e 
frutti. 

EYMAR  (Angelo  Maria,  conte  d'), 
deputato  della  nobiltà  del  baliaggio  di 
Forcalquier  agli  stati-generali  del  4  789, 
adottò  i  principii  della  rivoluzione,  fu 
nominato  ambasciadore  in  Piemonte , 
poi  prefetto  del  dipartimento  del  Le- 
mano,  e  mori  in  questa  carica  nel  4  803, 
Si  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli,  fra  gli 
altri  i  seguenti:  Réjlexions  sur  la  nou- 
wclle  dii^ision  du  royauine,  4  790,  in  8f 
Anecdoles  sur  Viotti ,  in  4  2  ^  Notice. 
histoì  ique  sur  la  vie  et  les  écrits  du  na- 
turaliste Dolomien.  Eymar  aveva  ac- 
compagnato questo  dotto  ne'  suoi  viag- 
gi sulle  Alpi.  Gli  si  attribuisce  falsa- 
mente l'opera  ini.  :  De  V  influeiice  de 
la  séi^èrité  des  peincs  sur  les  crime s 
4  787,  in  8;  essa  è  di  C.  Eymar,  il  cui 
articolo  segue.  v 

EYMAR  (Claudio),  letterato,  nato  a 
Marsiglia  nel  4  748,  morto  nel  4  822  a 
Bellegrade,  presso  Nlmes,  consacrò  i 
suoi  lavori  alla  difesa  di  Rousseau,  di 
cui  aveva  abbracciate  le  opinioni  con 
troppo  abbandono.  Varii  scritti  d*  Ey- 
mar riempiono  404  pag.  del  tomo  2 
dell'opere  inedite  di  G.  G.  Rousseau , 
Parigi,  p.Dupont,  4823.  Trovansi  in- 
torno ai  medesimi  scritti  piìi  lunghi 
cenni  nella  Biblioteca  di  Francia  (anno 
1825^  pag.  448). 
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EYMERIG  (  Nicoi,A  )  ,  domenicano 
spagnualo,  inquisitor  generale  contro  i 
valdesi  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo 
VI,  giudice  delle  cause  d'eresia  sotto 
Gregorio  XI,  morto  nel  <399  a  Girona 
sua  patria  ,  lasciò  molte  scritture  in- 
torno alla  logica,  alla  fisica  d'Aristotile, 
al  potere  papale,  ed  a  varii  altri  ar- 
gomenti i  la  più  ragguardevole  di  que- 
ste opere  ha  per  tit.  :  Direttorio  degli 
inquisitori ,  Roma  1578,  in  fol,  con  gli 
scolii  ed  i  commenti  di  Pena.  Esso  vi 
difende  il  potere  dell'inquisizione  so- 
pra tutti  gli  uomini,  non  ccceliuati  nC' 
pure  i  re.  Un  compendio  di  quest'opera 
lu  pubblicato  dall'abate  Morellet  nel 
4  762,  sollo  il  titolo  di  Manuel  des  in- 
quisiteurs]  esso  fu  inserito  nel  -1769  in 
line  d'una  nuova  ediz.  àtWàSioria  delle 
inquisizioni  y  dell'abate  Goujet,  2  voi. 
in  \2. 

EYNDE  (GiAcoBE  van  den),  capitano 
olandese ,  istoriografo  della  provincia 
di  Zelanda,  nato  verso  il  1575,  morto 
nel  16H,  lasciò  una  raccolta  di  Poesie 
latine  ,  Leida  -ló'i  < ,  in  4  ;  ed  una  Cro- 
naca della  Zelanda,  Middelb.  1634,  in 
4j  e  in  ms  un  Trattato  intorno  alle  danze 
degli  antichi. 

EYNHOUEDTS  (Remoluo  o  Rom- 
BALDo),  incisore,  nato  in  Anversa,  fio- 
riva verso  la  metà  del  sec.  17.  Egli  in- 
cise all'acqua  forte  varii  argomenti  co- 
piati da  Rubens  :  la  Pace  e  la  Felicità 
d'uno  stato-,  la  Tomba  di  Rubens  \  ua* 
Adorazione  dei  re;  un  San  Paolo ed 
altri  lavori  ragguardevoli  per  l'inge- 
gnosa m&niera  con  cui  l'artista  seppe 
lutti  condurli. 

EYRING  (Elia  Martino),  pasfor  lu- 
terano ,  soprantendente  alia  chiesa  di 
Rodach  in  Franconia,  nato  a  Neclcheim 
nel  1673,  morto  nel  1739  ,  scrisse  in 
tedesco  ed  in  latino  più  opere;  la  più 
ragguardevole  delie  quali  è  intitolata  : 
J^ita  Ernesti  pii  ducis  Saxoinae,  Lipsia 
4704^  in  8.  A"' 

EYRING  (LiriGT  Salomone),  figlio  del 
precedente,  e  aggiunto  della  facoltà  di 
medicina  a  Jena,  lasciò  un  commento 
De  rebus  Frane iae  orientalis  sub  Anto-' 
ìlio  (di  Rothenhahn)  episcopo  Bamber- 
gensi,  Altdorf  1732  ,  in  4|  e  la  Fila 
di  Sebastiano  di  Rothenhahn ,  Jena 
■173?,  in  4. 

EYRINI  d'EYRlNIS,  medico,  nato 
in  Russia,  professore  di  lingua  greca  in 
Jsvizzera  nei  sec.  M ,  è  autore  d'una 


Dissertazione  sopra  V asfalto  o  sia  ce- 
mento naturale  ,  Parigi  I72t,in  12; 
d'una  Desc.  delle  leggi  delle  miniere , 
lat.- frane.  Besanzone  1721,  in  12;  e  di 
un  Ai^s^iso  intorno  all'uso  degli  asfalti. 
Esso  avea  scoperto  nel  I7l0  una  mi- 
niera di  questa  sostanza  nella  parte  del 
contado  di  Neufchàtel  chiamata  la  V al 
de  Travers. 

EYSEL  o  EYSSEL  (Gioanni  Filip- 
po), medico  tedesco,  membro  dell'acca- 
demia dei  curiosi  della  natura,  nato 
nel  1652,  morto  nel  17^7,  professò  l'a- 
natomia ,  la  chirurgia  e  la  botanica  a 
Erfurt  sua  patria,  e  lasciò  delle  Disser- 
tazioni o  Tesi  sopra  varii  rami  dell* 
arte  medica,  stamp.  dal  1698  al  1717, 
e  riunite  dopo  la  sua  morte  sotto  il  ti- 
tolo di  Opera  medica  et  chirurgica  f 
Francoforte  e  Lipsia,  in  8.  —  Andrea, 
suo  fratello,  medico,  pubblicò  più  dis- 
sertazioni e  fra  le  altre  :  De  febre  in- 
fantnm  putrida  ex  putredinali  verminum 
seminario  orta  ,  Erfurt  1693  ;  De  chjlo 
secundum  et  practer  naturam,  1694; 
de  passione  colica,  1716. 

EYSIMÓND  (Gioanni),  dolio  polac- 
co del  sec.  17,  diede  una  traduzione 
rimata  nella  sua  lingua  del  poema  la- 
tino composto  da  Lorenzo  Bolerus 
svedese,  sopra  la  vittoria  diKirckalm, 
riportala  da  Sigismondo  III  sopra  Carlo, 
duca  di  Sudermania. 

EYSSON  (Enrico),  professore  di  me- 
dicina e  di  anatomia  a  Groninga  nel 
sec.  17,  si  applicò  particolarmente  allo 
studio  ed  alla  dimostrazione  dell'anato- 
mia. Si  hanno  di  lui  :  Tract.  anat.  et 
med.  de  ossibus  infantis  cognosccndis , 
conservandis  et  curandis,  ec.  Groninga 
•1659,  in  12;  Collegium  anatomicwn , 
sii^e  omnium  Immani  ccrporis  partiwn 
hisloria,  ibid.  1662  ,  in  12;  ed  alcune 
altre  scritture  dello  stesso  genere. 

EYSSON  (Rodolfo),  medico  ed  ana- 
tomico olandese  in  fine  del  sec.  17,  at- 
tese a  determinare  le  spezie  di  piante 
di  cui  parla  Virgilio,  e  pubblicò  il  ri- 
sultamento  delle  sue  ricerche  nelle  due 
opere  intìt.  :  Sjli^ac  Firgilianae  pro" 
dromus,  de  arboribus  glandi feris,  Gro- 
ninga 1695,  in  12;  De  Fogo,  1700,  in 
12;  ed  alcune  altre  scritture  poco  no- 
tabili di  medie,  e  d'anatomia. 

EZANVILLE  (Rinaldo),  poeta  fran- 
cese in  principio  del  sec.  I7,  impiegò 
4  7  anni  a  percorrere  il  levante  ed  il 
settentrione  dell'Europa,  visitò  la  Siria 
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e  rEgitlo,  e  sì  propose  di  pubblicare  la 
relazione  de'  suoi  viaggi;  ma  tralasciò 
di  farlo  vedendo  che  non  era  stata  bene 
accolta  Ja  sua  prima  opera  intit,  :  In- 
wention  now.  des  esperuiers  et  gloòes 
de  guerre,  du  grand  ciffre  indéciffra- 
hle  et  d'une  saliere  qui  ne  verse  poinv^  in 
oltre  80  quadernani  sentenziosi,  cento 
versi  dedicati  alle  donzelle  volubili , 
Parigi  1610,  in  \2.  Egli  avea  ^  dicesi, 
il  segreto  di  accendere  il  fuoco  con 
l'acqua,  ma  non  volle  divulgarlo j  so- 
lamente pare  che  una  pubblica  espe- 
rienza se  ne  facesse  a  Parigi  nell'anno 
•1608  nell' isola  Louviers,  davanti  all' 
arsenale. 

EZECHIA  ,  re  di  Giuda ,  nato  verso 
il  746,  morto  l'anno  694  avanti  G.  C. 
era  succeduto  ad  Achaz  suo  padre  ,  e 
fece,  secondo  l'espressione  della  Bibbia, 
ciò  che  era  grato  nel  cospetto  del  Si- 
gnore; distrusse  i  luoghi  alti,  fece  rom- 
pere le  statue  e  gli  idoli  ^  abbattere  i 
boschi  consacrati  al  falsi  Dei ,  ordinò 
pure  che  il  serpente  di  bronzo,  innal- 
zato da  Mosè,  fosse  fatto  a  pezzi,  per- 
chè diveniva  obbietto  d' idolatria  per 
gli  ebrei.  Fece  costruire  un  grande  ser- 
balojo  ed  acquidolti  per  procurare  acque 
abbondanti  alla  città  di  Gerusalemme. 
Questo  principe,  di  cui  il  libro  dell'^'c- 
clesiastico  racchiude  un  grande  elogio, 
mori  nell'anno  694  avanti  G.  C.  ed 
ebbe  per  successore  suo  figlio  Manasse. 

EZECHIELE,  il  3.**  dei  profeti  mag- 
giori ebrei,  fu  da  giovane  condotto  ca- 
ptivo  in  Babilonia  con  Geconia ,  re  di 
Giuda,  verso  l'anno  559  avanti  l'era 
crist.  Dio  gli  concesse  il  dono  di  pro- 
fezia mentre  esso  stava  sul  fiume  Co- 
bar  co'  suoi  compagni  di  schiaviti!,  ed 
elibe  successivamente  più  visioni  che 
rivelò  ad  essi.  Non  si  conosce  appunto 
il  tempo  e  il  modo  della  sua  morte  , 
giacché  sant'  Epifanio,  dicendo  che  que- 
sto profeta  morì  per  ordine  di  uno  del 
principi  del  popolo  schiavo,  non  fa  co- 
noscere questo  principe ,  nè  accenna 
come,  nella  sua  condizione  di  captivo, 
potesse  egli  esercitare  il  diritto  di  con- 
dannare altrui  a  morte  in  un  regno 
straniero.  Le  profezie  d'Ezechiele  sono 
composte  di  48  capitoli ,  ed  il  senso 
loro  è  oscurissimo.  Gli  ebrei  esitarono 
per  gran  tempo  ad  ammetterli  fra  i  loro 
libri  canonici,  perchè  non  riguardavano 
Ezechiele  che  come  il  servo  (puer)  di 
Geremia.  Esse  peròfyrono,  dalla  m- 


scita  del  cristianesimo  in  pòi,  ricono- 
sciute sempre  come  canoniche  dalla 
Chiesa  cattolica. 

EZECHIELE,  poeta  drammatico  ebreo, 
nato  in  Alessandria,  vivea  nel  secolo  -1. 
Trovansi  nel  Corpus  poiiarum  graeco^* 
rum,  Ginevra  1606  e  'I6'14,  2  voi.  in 
fol.,  frammenti  d'una  tragedia  che  esso 
avea  composta  riguardante  all'uscita 
dall'Egitto. 

EZECHIELE,  letterato  ed  astronomo 
armeno,  nato  verso  il  673,  morto  nel 
727,  fu  uno  degli  uomini  più  dotti  della 
Persia  e  dell'Arabia  nel  sec.  8.  Lasciò 
in  ms.  un  Trattalo  di  fìsica  e  di  meta" 
fìsica;  un  Trattato  del  movimento  del 
zodiaco  ;  un  Disc,  sulla  creazione y  ed 
un  Trattalo  di  retorica. 

EZENKANTSI  (Gioanni),  detto  Be^ 
louz  e  Dzordzoretse,  uno  de*  pili  savii 
dottori  armeni  del  sec.  14,  professore 
di  grammatica  e  d'eloquenza,  e  diret- 
tore della  scuola  del  patriarca  di  Cilicia 
Giacomo  I ,  assistette  come  dottore 
della  Chiesa  ad  un  concilio  nazionale 
tenuto  in  Adana  nel  1307,  e  morì  nel 
1323,  lasciando  una  Grammatica  gene- 
rale della  lingua  armena,  ms.;  un  Trat- 
talo in  versi  e  in  prosa  intorno  ai  mo- 
vimenti dei  Corpi  celesti ,  stampato  a 
Nakhtchevan  sulle  sponde  del  Don, 
1792,  in  8;  un  Comm.  sopra  san  Mat- 
teo ;  una  Haccolla  di  poesie  sacre  e  pro- 
fane-,  un  Trattato  di  morale;  Sermoni 
ed  Omelie. 

EZENKANTSI  (Giorgio),  saggio 
dottore  e  professore  armeno,  nato  verso 
l'anno  1338,  morto  in  principio  del 
sec.  15,  lasciò  ms.  un  Commenio  sopra 
Isaia  j  un  Analisi  delle  opere  di  san 
Gregorio  il  teologo  ;  un  Commento  so- 
pra l'apocalissi;  dei  Sermoni,  ec. 

EZEINRAINTSI  (  Kirakos)  ,  dottore 
armeno,  nato  nel  1369,  morto  verso  il 
1423,  lasciò  mss.  piìi  opere  dotte  in- 
torno a  varli  argomenti  sacri  e  profani: 
una  Raccolta  di  brei^i  poesie  ;  una  rac- 
colta di  aneddoti  ,  di  massime  e  di 
precetti  morali  intit.:  Oskeporak  ovvero 
Osgheporig ,  cioè  miniera  d'oro;  una 
Spiegazione  del  libro  di  morale  di  sani* 
Et'agrio  ;  un  Trattato  dei  doveri  dei 
sacerdoti  e  dei  laici;  Omelie  e  Sermoni, 

EZIO  (Aetius),  valente  generale  ro- 
mano, sotto  r  impero  di  Valentiniano 
III,  era  nato  a  Dorostoro  nella  Mesia. 
Ritornato  dalla  famosa  vittoria  dei  cam- 
pi Cv'^talauaìci;  per  cui  fugò  Aitila 
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degli  Unriì>  fu  accusato  d' infedeltà  all' 
imperatore  e  condannato  a  morte,  anzi^ 
come  altri  narrano  ^  ucciso  dall'  impe- 
ratore stesso.  Imperocché  Massimo,  pa- 
trizio, sdegnato  contro  Valenlinlano  che 
aveva  osato  di  fargli  onta  nella  sua 
moglie,  voile  prima  valersi  dell'  opera 
d'Ezio  per  trucidare  1*  imperatore;  ma 
ciò  non  riuscendogli,  lo  accusò  all'im- 
peratore^  forse  a  fine  di  eccitare  poscia 
nel  popolo  e  nell'impero  una  sedizione 
per  la  morte  di  Ezio  troppo  caro  a 
tutti.  La  sua  morte  fu  nel  454. 

EZLER  (Augusto),  medico  tedesco 
del  sec.  -1 7,  pubblicò  :  Introductorinm 
iatro-mathematicum  ;  Brei'is  tractatus 
fundameìitum  medicinae  aeternum  ex- 
planans  ;  Isagoge  phy sico- magico- me- 
dica ^  Strasborgo  in  8j  quest*  ul- 
tima opera  è  piìi  ragguardevole  é  più 
curiosa  che  le  due  precedenti. 

EZNlK^dotto  teologo  armeno,  vescovo 
di  Pagrevante,  nato  verso  l'armo  397  , 
morto  verso  il  478,  pubblicò:  Trattato 
di  coritrot^ersia  contro  i  Persiani  e  i 
Manichei ,  Smirne  i762  ,  un  voi.  in 
•t2;  un  Tradato  di  retorica;  una  Rac- 
colta di  Omelie  in  onore  dei  santi; 
ed  un  Trattato  sulle  regole  monàsticìie. 
Queste  tre  ultime  opere  di  cui  gli  slo- 
tìcI  Parbetzi  ed  Elise,  contemporanei 
d'Eznik,  fecero  elogi,  rimasero  mss. 

EZQUERRA  o  ESQUERRA  ,  poeta 
spagnuolo ,  nato  in  Biscaglia  ,  verso 
l'anno  ^568,  morto  nel  -1641  ^  era  sa- 
cerdote e  canonico  della  cattedrale  di 
Valladolid.  Non  rimane  altro  di  lui  che 
im*  Epistola  a  Bartolomeo  Argensola , 
col  quale  pare  che  avesse  una  corrispon- 
denza continuata.  Questa  epistola  di 
stile  elegante  e  puro,  piena  di  grazia  e 
d'energia,  trovasi  in  una  raccolta  inti- 
tolata: Parnasso  spagnuolo  ^^d.òs\à 
Bouterwech  nella  storia  della  Ietterai, 
spagn.  ne  fa  giustissimi  elogi. 

EZRA  (  GioANNi  GiosAFATTE  ben  )  , 
nome  sótto  cui  un  teologo  dell'America 
spagnuola ,  che  fingesi  ebreo  conver- 
tilo alla  cristiana  religione  ,  pubblicò 
verso  la  metà  del  sec.  l8  sotto  il  titolo 
di  J^euida  del  Mesias  en  gloria  y  ma- 
^estad,  ima  critica  erudita  sì,  ma  anzi 
baldanzosa  che  no ,  di  parecchi  padri 
della  Chiesa  e  d'  altri  interpreti  della 
^anta  scrittura.  Se  vuoisi  credere  l'au- 
tore (in  un  Prologo  in  cui  espone  la 
sua  dottrina  e  risponde  preventivamente 
alle  obbiesioni  che  prevede  dovergli 


e^ser  fatte)  certi  suoi  cònfìdcnti  poco 
discreti^  al  giudizio  de*  quali  egli  sot- 
tomise la  sua  strana  opera  prima  di 
adoperarvi  l'ultima  mano,  si  affrettarono 
a  ricavarne  informi  copie  che  con  suo 
gran  dispiacere  pervennero  fino  di  la 
dai  mari,  dove  non  s'indugiò  a  pub- 
blicarle. Checché  ne  sia  di  questo  par- 
ticolare, esso  spiega  almeno  in  parte  il 
motivo  della  precauzione  che  ebbero 
molti  de'  suoi  editori  di  non  accennare 
né  il  luogo  né  la  data  della  loro  pub- 
blicazione.  L'autore  di  questo  articolo 
nel  lesto  originale  frane,  diede  una  cor- 
retta edizione  della  Kenida  del  Mesias ^ 
Parigi,  Parmantler,  1825,  5  voi  in  12. 

EZRAZ-ANKEGHATZY,  uno  degli 
uomini  più  eloquenti  di  Armenia  nel 
sec.  5,  morì  In  principio  del  sec.  6,  la- 
sciò mss.  un  Trattato  dell' eloquenza  ;  un 
Trattato  della  grammatica;  degli  Elogi 
storici  sopra  san  Mesrobe  ;  un  Omelia 
sopra  i  tormenti  di  san  Gregorio  illu- 
minatore ;  e  delle  Istruzioni  ai  lettovi. 

EZZELINO.  Vedi  ROMANO. 

FABBRA  (Luigi  della),  medico  ita- 
liano, nato  a  Ferrara  nel  -1655,  morto 
nel  1723,  iu  professore  neiruniversita 
della  sua  patria,  ed  acquìstossi  una  ri- 
putazione che  gli  scritti  i  quali  di  lui 
rimangono  non  pare  glustihchino  abba- 
stanza. Sono  essi  dissertazioni  sopra 
varii  argomenti  di  medicina  ,  le  quali 
furono  riunite  sotto  il  titolo  di  Disser- 
tationes  physico-medicae,  Ferrara  M\2, 
in  4.  —  Egidio  della  Fabbra^  suo  figlio, 
fu  parimenti  medico,  professore  all'uni- 
versità di  Ferrara,  ma  lasciò  nulla  che 
gli  sia  sopravvissuto. 

FABBRONI  o  FABRONI  (Gioanni)  , 
dotto  italiano,  nato  a  Firenze  nel  'i750, 
morto  nel  1 822,  era  stato  nominato  suc- 
cessivamente a  capo  del  museo  di  sto- 
ria naturale  e  della  zecca  in  Toscana , 
direttore  dei  ponti  e  delle  strade  pei 
dipartimenti  francesi  di  là  dell'alpi , 
membro  dell'istituto  di  Francia,  ec. 
Fu  altresì  membro  della  commissione 
istituita  per  la  riduzione  dei  pesi  e 
delle  misure,  e  lasciò  piìi  di  40  opere, 
fra  le  quali  distlnguonsl  le  seguenti: 
Riflessioni  sopra  lo  stato  presente  del- 
l'agricoltura  ,  Parigi  -1780,  in  8,-  Del- 
l'antracite  o  sia  carbone  Jossile ,  ibid. 
t790  ,  in  S;  Elogio  di  Redi ,  Napoli 
1 7 98,  in  4f  De"  mattoni  galleggianti, 
Firenze  -1790,  in  8;  De*  progredimenti 
annonarìif  ihià,  iSÓi,  in  8;  ec, 
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FABÉR,  FABRE  o  LEFEVRE  (Gio- 
liTNi),  giurisconsulto  del  sec.  ^4,  nato 
nella  vicinanza  d'Angouléme,  mori  in 
questa  città  nel  ^340^  esercitò  le  fun- 
zioni di  giudice  a  La  Rochefoucauld  ,  e 
secondo  alcuoi  biografi  fu  innalzato  alla 
dignità  di  cancelliere  di  Francia.  11  com- 
mento che  ci  rimane  di  lui  sopra  le 
istituzioni  di  Giustiniano,,  Venezia  H88, 
in  Lione  i  593,  in  4.^  collocò  Faber  in 
primo  ordine  fra  i  dotti  giurisconsulti. 
Gli  si  attribuisce  pure  :  Brei^iarium  in 
codicem  ,  Parigi  ]545  ,  Lione  -1594  ,  e 
Progymnasmata  ex  ulroque  jiire,  Lova- 
nio  Ì594,  in  8j  ma  quest'ultimo  ap- 
partiene evidentemente  al  personaggio 
che  segue. — Faber  (Gioanni),  giuriscon- 
sulto ,  sopranominato  Omalius  dal  vil- 
laggio d'Omal  sua  patria  presso  Liegi, 
morto  nel  ■1622. 

FABER,  in  tedesco  Schmidt  (Feli- 
ce), religioso  domenicano  svizzero, 
nato  a  Zurigo  nel  ^441  o  4  442  j  pro- 
fessò la  teologia,  attese  con  buona  riu- 
scita alla  predicazione,  fece  due  volte 
il  viaggio  di  Terra  Santa  nel  -1479  e 
■1483_,  sostenne  piìi  cariche  nel  suo  or- 
dine, e  mori  a  Ulma  nel  ^502.  Si  ha 
di  lui  :  Historia  si^et^orum,  inserita  nella 
raccolta  intit.  :  Rerum  suei^icarum  seri- 
ptorcs  di  Goldasl;  Relazione  d'un  viag- 
gio alla  Terra  òanta  ed  a  Gerusalem- 
me^ e  del  ritorno  nel  4  480  (in  tedesco) 
•1556-57,  in  4,  senza  indicazione  del 
luogo  in  cui  fu  stampata:  La  composi- 
zione del  secondo  viaggio  di  Faber 
(nel  4  483)  è  attribuita  a  Bern  di  Brey- 
denbach  i^K .  questo  nome),  suo  ^tom-». 
pagno  di  pellegrinaggio.  Le  Huen  tra- 
dusse in  francese  molti  passi  della  pri- 
ma parte  e  tutta  la  seconda. 

FABER  (GioANNi),  religioso  dome- 
nicano tedesco,  sopranominato  Malleus 
haereticorum ,  dal  titolo  di  una  delle 
sue  opere,  nato  nel  -1479  ,  morto  nel 
4534,  fu  confessore  dell' inìperator  Fer- 
dinando, e  poscia  vescovo  di  Vienna. 
Si  hanno  di  lui  molte  scritture  di  con- 
troversia ,  trattati  teologici,  sermoni, 
ec,  raccolte  in  3  voi.,  pubbl.  succes- 
sivamente a  Colonia  nel  4  537-39-44 .  Ag- 
giungasi a  questi  3  voi.  un  quarto  pubbl. 
a  Lipsia  nel  4  537.  IL  Malleus  haereti- 
corum non  si  trova  in  questi  4.°  voi.  ; 
fu  stampato  per  la  prima  volta  nel  4  524, 
in  fol. ,  poscia  a  Roma  nel  4  569,  nello 
•lesso  formato,  e  se  ne  conoscono  pa- 
recchia altre  edisioni. 


FABER  (Gioanni),  religìosó  dome- 
nicano, nato  a  Friborgo  in  Isvizzera  , 
verso  la  fine  del  sec.  4  5,  fu  amico  di 
Erasmo,  prese  a  difenderlo  in  piìi  occa- 
sioni, ma  si  mise  poi  dalla  parie  de* 
suoi  nemici  per  far  cosa  grata  ai  pre- 
lati di  cui  cercava  la  protezione.  Ebbe 
titolo  di  predicatore  dell'  imperatore 
Massimiliano  I  e  di  Carlo  V,  e  mori  a 
Roma  nel  4  530.  Egli  è  autore  d'un'  O- 
razione  funebre  di  Massimiliano  1 , 
falsamente  attribuita  al  Faber  dell'arti- 
colo seguente, 

FABER  (  GioANNi  )  ,  religioso  dello 
stesso  ordine  che  i  precedenti,  nato  a 
Heiibron,  fu  addottorato  in  teologia  a 
Colonia  e  morì  verso  il  4  570.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  fra  le  quali  basterà 
citare  le  seguenti  :  Lihellus  quod  fides 
esse  possit  sine  caritate,  Augusta  4  548  j 
Enchiridion  bibliorum  ,  ibid.  4  549,  Co- 
lonia 4  568,  in  4;  Fructus  quibus  digno- 
scuntur  haeretici.  Augusta  in  4;  Testi- 
monium  scripturae  et  Patrum ,  B.  Pau- 
lum  apostolum  Romae  fuisse  y  Anversa 
4  553  ,  in  4j  un  Trattato  (in  tedesco) 
della  messa  e  della  presenza  reale  di  G, 
C.  nel  sacramento  dell'  Eucaristia,  4  553, 
in  4,  tiad.  in  latino  da  Surio ,  Colonia 
4  556,  ed  in  francese  da  N.  Chesneau  , 
4  564,  in  4. 

FABER  o  LEFEVRE  o  FABRE  o 
FAUR.  Vedi  SAINT  JORRL 

FABER  (Nicola)  ,  musico  tedesco , 
nato  a  Baulzen  verso  il  fine  del  sec.  <5, 
è  autore  d'un  trattatello  inlil.  Radi- 
menta  musicae,  Augusta  4  546,  in  8. 

FABER  (Enrico),  stato  dapprima 
rettore  a  Brunswich  verso  il  4  548,  eser- 
citava a  Viltemberga  nel  4  55<,  la  prof, 
di  maestro  di  musica,  e  mori  della  peste 
a  Quedlimburg  nel  4  598.  Si  ha  di  lui: 
Compendiolum  musicae  prò  incipientibus 
conscriptum,  ac  nunc  denuOf  cum  addi- 
zione aherius  compendiali  recognitum  , 
Brunswick  4  548,  in  8.  Lipsia  4  552,  in 
8,  Norimberga  4  564-64,  in  8,  Franco- 
forte snll'Odero,  4  585,  in  8. 

FABER  (Enkico),  nato  a  Lichten- 
felds  nel  Voigtland,  era,  secondo  tutte 
le  apparenze,  maestro  di  scuola  aNaum- 
burg,  verso  la  metà  del  sec.  4  6.  Si  ha 
di  lui  :  Ad  musicam  practicam  introdu- 
ctio,  non  modo  praecepta;  sed  exempta 
quoque  ad  usum  puerorum  acaommodata, 
quam  brevissime  continetts^  Norimberga 
4  550,  in  4j  vi  sono  molte  edizioni  di 
qucit^opera;  una  di  Lipsia  i55$,  T^ltfi 
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di  Mulhouse  in  Turingia  <574  ,  in  i  , 
un'uhima  erìizione  porta  la  data  di 
Mulhouse  in  4. 

FABER  (Benedetto)  ,  compositore  , 
nato  in  HildLurghausen  verso  il  fine 
del  sec.  ^6,  fu  addetto  al  servizio  del 
principe  di  Sassonia-Coburgo.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  Der  \48psalrn. 
latinisch  fur  8  stemmen  (il  i48  salmo  a 
8  voci),  Coburgo  -1602,  in  fol.;  Sacrae 
cantiones,  4,  5,  6,  7  e  8  i^ocibas  conci- 
nendaCf  Coburgo  i605  ,  in  4  j  Der  50 
psalm.  Miscrere  mei  Deus,  8  p'oc. ,  Co- 
burgo -1608,  in  fol.;  Cantiones  sacrae , 
4,  8  foc. ,  Coburgo  ^6<0;  Triumphus 
musicalis  in  t'icLoriam  resurrectionis  Chri- 
sU  7  t^oc.  compositus  j  Coburgo  -IGH, 
in  4  j  Gratulatorium  musicale  6  uoc.  , 
Coburgo  -lóS^ ,  in  4. 

FABER  o  FABRI  (Stefano),  musico, 
nato  a  Coignac,  maestro  di  musica  della 
chiesa  francese  di  san  Luigi  a  Roma 
nel  1648.  Si  hanno  di  lui:  Duodecim 
modi  musicales,  tricinis  sub  duplici  iexte 
lat.  germaìi.  concimie  expressì,  Norim- 
berga i602f  in  4f  Triciiita  sacra  juxta 
duodecim.  modorum  seriem  concimiata  , 
ibid.  1607^  in  4. 

FABER  (  Alberto  Ottone)  ,  medico 
tedesco,  morto  nel  1686,  fu  al  servizio 
di  Carlo  II,  re  d'Inghilterra.  Non  si 
«conoscono  di  lui  che  due  opuscoli  assai 
mediocri  Sopra  il  morbo  venereo  e  so- 
pra Varo  potabile^  i  quali  ebbero  l'o- 
nore d'esser  tradotti. 

FABER  (Gian  Mattia)  ,  primo  me- 
dico del  duca  di  Wurlemberg,  nato  in 
Augusta  nel  sec.  17  ,  morto  nel  1702  , 
lasciò  le  seguenti  opere:  Strychnomania 
explicaus  strychni  maniaci  antiquorum 
vel  solani  furiosi  recentiorum  (atropae 
belladonnae)  hisioriae  monumentum^  ec. 
Augusta  1677,  in  4,  fìg.  ibid.,  i683  j 
Pilae  marinae  anatome  balano-logica, 
Norimberga  1692,  in  4, 

FABER  (GiOANNi),  medico,  nato  a 
Norimberga  nel  1566,  morto  nel  161 9, 
è  autore  d' una  tesi  pregiata  intorno 
alla  cefalalgia,  che  lo  fece  adottare  nel- 
l'università di  Pisa. 

FABER  (Samuele),  scrittore  tedesco, 
nato  in  Alldorf  nel  1657  ,  fu  rettore 
del  collegio  di  san  Gille  a  Norimberga, 
e  mori  nel  1716.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  sloriche  e  pezzi  di  eloquenza  e 
di  politica.  La  piìi  conosciuta  è  una 
Storia  di  Carlo  XII,  re  di  Svezia,  in  10 
parti  fprm.  7  voi.  iu  42  (in  tedesco),  e 


la  pili  singolare  è  quella  che  ha  il  tif. 

di  Or  bis  terrarum  in  /mce,  ^Norimberga 
1700,  in  4,  con  47  rami.  E  questa  un 
corso  dì  storia  e  di  cronologia,  in  cui 
per  mezzo  di  ligure  composte  in  modo 
ingegnosissimo  e  di  versi  tedeschi  che 
le  accompagnano,  tutti  i  tratti  carat- 
teristici dei  principali  avvenimenti  e  la 
loro  data  precisa  possono  determinarsi 
ed  imprimersi  agevolmente  nella  me- 
moria. Una  nuova  edizione  di  quest' 
opera  corretta  e  rifu.sa,  fu  pubblicata 
da  G,  D.  Koeier  nel  1726,  continuala 
fino  al  1734,  da  Weigel ,  e  tradotta  in 
frane,  da  Matt.  Cramer  nel  17  22.  S. 
Faber  trad.  in  ted.  la  Consolazione  dei 
gottosi  di  Giacomo  Balde. 

FABER  (GioANNi  Ernesto),  orienta- 
lista tedesco  ,  nato  a  Simmershausen 
(Sassonia)  nel  1715,  professò  le  lingue 
orientali,  e  la  filosofia  iiell' università 
di  Riel  ,  poi  in  quella  di  Jena ,  dove 
morì  nel  1774,  Si  hanno  di  lui  :  De- 
scriptio  commenlarii  in  sepluaginta  in- 
terpreieSf  Gottinga  1768-69,  2  parli  in 
4j  Disscriatio  de  animalibus  quorum  fit 
menilo  Zephan,  gc.  ,  ibid.  1769,  in  4 , 
ristamp.  nei  Monumenti  scili  della  Pa- 
lestina, di  Cramer ,  Amborgo  e  Kiel 
1 7  7  7  ;  Ilistoria  mannae  inter  hebraeos , 
ec.  prima  parte,  Kiel  MlQ -,  2  parte, 
Jena  1773;  Programma  noi^um  de  Mes- 
sia exaclis  490  annis ,  ecc.  Kiel  1772  , 
in4;  2.**  parte,  Jesus  ex  natalium  oppor- 
tunilatc  Jìicssias,  Jena  1772,  in  8  ;  j4r- 
chcologia  degli  ebrei  (in  tedesco),  Halle 
1773,  in  8.  G.  E  Faber  pubblicò  in  ol- 
tre i  due  primi  numeri  della  Nuoi'a  hi- 
llioteca  filosofica  (in  ted.),  Lipsia  1774, 
continuata  da  G.  C.  Hennings. 

FABER.  Vedi  FABRE  ,  FAVRE, 
FEBVRE,  LEFEVRE,  SCHMIDT. 

FABERT  (Abhamo)  ,  stamp. ,  nato  a 
Metz  nel  1650,  morto  quivi  nel  1738, 
era  stato  incaricato  come  scabino  «Iella 
città,  di  complire  con  Luigi  XIII  al 
tempo  della  sua  consacrazione,  e  rice- 
vette da  questo  principe  il  cordone  di 
san  Michele.  Fra  le  varie  opere  uscite 
da'  suoi  torchi  si  distingue  un  messale 
ornato  di  stampe  incise  in  legno,  ed  il 
Viaggio  del  re  Enrico  IV  a  Metz, 
opera  curiosa  che  fu  pubblicata  a  Metz, 
nel  I61O,  in  fol. 

FABERT  (Àbramo),  maresciallo  di 
Francia,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Metz  nel  1599,  mostrò  fin  dalla  sua 
gioventù  un'  aperta  inclinazione  per  ie 
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armij  si  distinse  agli  assedi  dì  Saverne 
nel  i636,  di  Landrecies  nei  ^637,  di 
Chivasso  nel  4639,  e  venne  ferito  a 
quello  di  Torino  nel  -1640.  Nominato 
maresciallo  di  campo  nel  ^646,  prese 
Porlo -Longone  e  Piombino,  s'impadro- 
nì di  Stenai  nel  4  654,  fu  creato  mare* 
sciallo  di  Francia  e  governatore  di  Se- 
dan.  Luigi  XIV  offri  pure  a  questo  va- 
lente guerriero  il  cordone  de'  suoi  or- 
dini ,  ma  Fabert  rifiutò  questo  distin- 
tivo, perchè  non  poteva  presentare  i 
titoli  di  nobiltà  richiesti.  Mtirì  a  Se- 
dan  nel  1662.  Conservansl  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia  lettere  di  Fa- 
bert scritte  dal  2^  ottobre  4  634  fino  al  i  2 
settembre  4  662:  la  Relazione  della  bat' 
taglia  di  Marfea  scritta  da  lui  mede- 
simo, trovasi  nelle  memorie  di  Mon- 
tre'sor,  Leida  •1663.  La  J^ita  di  Fabert, 
scritta  dal  P.  de  la  Barre,  genovefano, 
Parigi  4752,  è  piìi  pregiata  di  quella 
che  diede  Gaziano  di  Courtilz. 

FABERT  (Francesco  Abramo),  fra- 
tello del  maresciallo,  morto  nel  1 663_, 
dopo  avere  esercitato  per  72  anni  le 
funzioni  di  primo  scabino  della  città 
di  Metz,  seguitò  egli  pure  il  mestiere 
dell'  armi  e  si  distinse  agli  assedi!  di 
Montauban,  della  Roccella,  di  Nancì  e 
di  Treveri.  Il  cordone  di  san  Michele 
fu  la  ricompensa  de'  suoi  servigi.  — 
Un  altro  Fabert,  parente  dei  prece- 
denti, è  autore  d'una  Storia  dei  duchi 
di  Borgogna,  Colonia  '1687jin  4  2;  4689, 
2  voi.  in  42. 

FABIA  famiglia  patrizia  di  Roma. 
Vedi  FABIO. 

FABIAN  o  FABYAN  (Roberto),  ne  - 
goziante  inglese,  sceriffo  di  Londra  nel 
4  493  j  morto  nella  stessa  città  l'anno 
4512,  è  autore  d'un'opera  inlit.  Concor- 
danza delle  storie  o  sia  Cronaca  d' In- 
ghilterra e  di  Francia  da  Bruto  fino 
ad  Enrico  V II ,  Londra  45l6,  2  voi. 
in  fol. ,  spesso  rislamp,  (l'ultima  edi- 
zione è  quella  data  da  Enrico  Ellis, 
ibid.  4814  ,  in  4.  Il  cardinale  Wolsey 
fece  ardere  questo  libro  sotto  prelesto 
che  vi  si  facevano  troppo  esattamente 
Conoscere  le  ricchezze  del  clero. 

FABIANO  (santo),  papa,  eletto  nel 
236,  fu  messo  a  morte  il  20  gennajo 
25(J,  al  tempo  della  persecuzione  susci- 
tala dall'  imperatore  Decio.  San  Cipria- 
no lo  dice  uomo  ecctliente  ed  aggiunge 
V  che  la  gloria  della  sua  morte  rispose 


alla  purità,  alla  santità  ed  alla  integrità 
della  sua  vita,  ii 

FABIO  MARCELLINO,  scrittore  del 
sec.  3,  è  citato  da  Lampridio  come  au- 
tore d'una  V^ita  d'Alessandro  Mammeo. 

FABIO  RUSTICO,  storico  romano, 
viveva  sotto  i  regni  di  Claudio  e  di 
Nerone.  Esso  è  citato  con  lode  da  Ta- 
cito ne'  suoi  Annali  e  nella  P^ita  di 
Agricola, 

FABIO  INCARNATO,  teologo  napo- 
litano del  sec,  iG,  compose  varie  opere 
di  cui  trovasi  l'elenco  in  seguito  del 
suo  trattato  intit.  :  Scrutiniuni  sacerdo- 
tale, sii^e  modus  exani  ìiandi  tara  in  vi- 
sitalione  episcopali,  quarn  in  susccpLione 
ordinwn,  Rouen  4  642,  2  part.  in  8, 
con  a£;giunte. 

FABIO,  nome  dei  membri  di  una 
delle  pili  ilhistri  famiglie  di  Roma,  la 
cui  origine  risale  ai  primi  tempi  della 
repubblica  suddivisa  in  piìi  rami,  dei 
quali  stipite  comune  fu,  se  vuoisi  dar 
fede  a  Tito  Livio,  Quinto  Fabio  Vibu- 
lano,  scampato  solo  dalla  strage  della 
sua  numerosa  famiglia  nella  funesta 
giornata  di  Cremerà  ,  l'anno  di  Roma 
275.  Questo  medesimo  Fabio  fu  mem- 
bro del  decemvirato  ed  uno  de'  servili 
stromenli  dell'odioso  Appio,  capo  di 
quella  tirannica  magistratura  ,  e  mac- 
chiò cosi  la  gloria  acquistatasi  prima 
nelle  guerre  della  repubblica  coi  volsci  e 
sabini.  Egli  eira  slato  sei  volte  console. 
— Fabio  Ambusto  (Marco),  fu  tre  volte 
console,  poi  dittatore,  e  riportò  sopra 
gli  ernici  vittorie  che  gii  meritarono 
l'onore  del  trionfo.  —  Fabio  Rulliano 
(Quinto)  soprannominato  Massimo,  fi- 
glio del  precedente  ,  fu  generale  della 
cavalleria  sotto  il  dittatore  Papirio  Cur- 
sore l'anno  430  e  contribuì  molto  alle 
vittorie  riportale  da  questo  capo  supre- 
mo delia  repubblica.  Fu  poscia  cinque 
volte  console^  due  volte  dittatore,  in- 
terré ,  principe  del  senato  ;  ebbe  gli 
onori  del  trionfo,  e  conservò  pur  an- 
che in  vecchiaja  la  forza  dell'animo  e 
il  vigore  della  persona. —  Fabio  Gurge, 
console,  figlio  del  precedente,  perdette 
ima  battaglia  per  la  sua  imprudente 
temerità  e  fu  non  di  meno  mantenuto 
nella  sua  carica  per  riguardo  avuto  a 
suo  padre  il  quale  calmò  l' indegnazione 
del  senato  e  del  popolo,  volle  egli  slesso 
servire  sotto  il  figlio  colpevole  in  qua- 
lità di  luogotenente,  e  ne  segu'tò  poi 
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il  carro  trlónfanle  su  cui  aveva  forle- 
menle  contribuito  a  farlo  ascendere. — 
Fabio  Pittore  (Quinto),  viveva  al  tem- 
po  della  seconda  guerra  punica ,  nel 
sec.  3  ,  avanti  G.  G. ,  e  può  essere  ri- 
putato il  padre  della  storia  latina.  Scrìsse 
Annali  che  sono  sovente  citati  da  Tito 
Livio  e  da  Cicerone.  Non  si  sa  bene  se 
fossero  composti  in  greco  o  in  latino^ 
poiché  l'autore  conosceva  ambedue  co- 
deste lingue.  Checché  ne  sia,  quest'ope- 
ra esisteva  ancora  al  tempo  di  Plinio  il 
maggiore,  e  ne  rimangono  alcimi  fram- 
menti (in  iat.)  raccolti  da  varii  autori. 
Si  possono  consultare  a  questo  propo- 
sito Vossio(<7e  hist.  lat.)  e  la  bihliot. 
latina  di  Fabricio.  —  Fabio  (Quinto 
Massimo  Verrucoso),  soprannominato 
Cunctator  (indugiatore),  il  piìi  celebre 
(della  sua  famiglia,  fu  console  per  la 
prima  volta  l'arnio  di  Roma  5^7,  battè 
i  liguri  ed  ebbe  l'onore  del  trionfo.  I 
romani  lo  misero  poi  a  capo  dell'am- 
tasciata  che   mandarono  a  Cartagine 
dopo  la  presa  di  Sagunto  ;  e  fu  esso 
quegli  che  avendo  alzalo  un  seno  della 
sua  toga,  disse  al  senato  di  quella  re- 
pubblica nnoi  vi  rechiamo  la  pace  o  la 
guerra;  scegliete,  ii  Nominalo  dittatore 
-dopo  la  battaglia  del  Trasimeno,  Fabio 
comparve  ben  tosto  con  un  nuovo  eser- 
cito a  fronte  di  Annibale,  ma  si  studiò 
di  evitare  ogni  serio  incontro  con  le 
Iruppe  vittoriose  di  questo  capitano;  il 
quale,  ad  onta  della  sua  grande  de- 
strezza, non  potè  ottenere  verun  van- 
taggio contro  il  suo  prudente  avversa- 
rio. Il  senato  ed  il  popolo  romano  mal- 
contenti del  temporeggiare  di  quest'ul- 
timo, commisero  la  metà  del  suo  po- 
tere a  Minucio  Felice,  generale  della 
cavalleria  {K .  Minucio)  ;  questi ,  dopo 
aver  riconosciuto   per  esperienza  ed  a 
sue  spese,  quanto  era  savio  il  proce- 
dere del  dittatore,  gli  rassegnò  tutto  il 
potere  statogli  affidato.  Dopo  la  sven- 
turata battaglia  di  Canne,  Fabio  con- 
sole per  la  quinta  volta,  attese  a  stan- 
care e  sminuire  a  poco  a  poco  l'esercito 
cartaginese,  riprese  Taranlo,  diede  or- 
dine con  Annibale  al  riscatto   dei  pri- 
gionieri; e  ricusando  il  senato  di  ratifi- 
care l'accordo,  egli  vendette  i  suoi  beni 
per  mantenere  la   sua  parola.  Fabio 
mori  l'anno  549  di  Roma  (204  avanti 
G.  Ci)  in  una  eia  avanzatissima ^  ben 
ideg.t>o,  cdrtie  dice  Tito  Livio  j  di  por- 


tar primo  il  soprannome  di  Massimo 
che  era  stalo  attribuito  a  Fabio  Rul- 
liano  suo  avolo.  La  gloria  di  questo 
grand'uomo  fu  d'aver  avuto  Annibale 
per  avversario  e  di  aver  saputo,  mercè 
del  suo  accorto  procedere  a  fronte  di 
quello  ,  salvare  la  repubblica  perico- 
lante.— Fabio  Massimo  (Quinto)^  figlio 
del  precedente  ,  fu  console  l'anno  540 
di  Roma.  Tito  Livio  narra  che^  du- 
rante l'esercizio  di  questa  magistratura, 
essendosi  il  padre  presentato  a  cavallo 
davanti  al  figlio,  questo  gli  fece  ordi- 
nare per  un  littore  che  dovesse  scen- 
dere.  Il    vecchio  mise  tosto  piede  a 
terra  dicendo:  ii  io  volli,  o  figlio,  pro- 
vare_,  se  tu  sentivi  abbastanza  di  esser 
console.  i>   Il  giovine  Fabio  prese  nel 
tempo  del  suo  consolata  la  citta  d'Ar- 
pino  (Arpi)  tenuta  da  Annibale.  La  sto- 
ria non  ci  fa  conoscere  altre  particola- 
rità della  sua  vita  nè  il  tempo  della 
sua  morte. 

FABIO  MASS  IMO  EMILIANO  (Quin- 
To)j  tiglio  del  console  Paolo  Emilio, 
passò  per  via  di  adozione  nella  casa  dei 
Fabii  e  ne  prese  il  nome,-  servì  sotto 
suo  padre  nella  guerra  contro  Perseo  e 
vi  si  distinse.  Eletto  console  nell'anno 
606  di  Roma,  fece  la  guerra  in  Ispagna 
contro  il  celebre  Viriate  (  K.  questo 
nome),  capo  dei  Lusitani  e  lo  battè  in 
più  scontri.  — Un  altro  Quinto  Fabio, 
sopranominato  Seri^iliano,  console  nel- 
l'anno 6i0,  fece  pure  la  guerra  in  Ispa- 
gna contro  Viriate  e  lo  vinse. 

FABIO  MASSIMO  (Quinto),  della 
casa  di  questo  nome,  nipote  di  Paolo 
Emilio  per  la  sua  adozione,  fu  console 
nell'anno  631  di  Roma,  e  riportò  sopra 
Biluito  re  degli  Alvergnesi  una  vittoria 
che  gli  merilò  il  soprannome  di  Allo- 
brogicus  ^  perchè  l'esercito  nemico  era 
per  gran  parie  composto  di  Allobrogi. 
Non  si  conoscono  della  sua  vita  altri 
particolari,  se  non  che  fu  censore  l'anno 
644  di  Roma. 

FABIO  (Guglielmo),  il  cui  nome 
latinizzato  corrisponde  nella  lingua 
fiamminga  a  quello  di  Boonaerts ,  fu 
professore  di  lingua  greca  nel  collegio 
Buslidiano  di  Lovanio  in  Fiandra,  e 
mori  assassinato  da  alcuni  studenti  nel 
^590.  Si  ha  di  lui  un  Epitome  sjntaxis 
Uni^uae  fiiaccae^  Anversa  1584  ,  in  M. 

FABIOLA  (santa),  dama  romatià^ 
dell'illustre  caKa  Fabia >  motta  verso 
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l'anno  400,  è  conosciuta  come  fonda- 
trice dei  primi  ospedali  che  abbia  pos- 
seduti l'Italia. 

FABLA.  Vedi,FABBRA. 

FABRE  d'UZÈS  ,  trovatore  del  sec. 
<3,  si  attribuì,  se  vuoisi  credere  No- 
stradamo,  le  opere  di  Alberto  o  sia  Al- 
berlet  di  Sisteron,  e  per  tal  furto  fu 
coDdanriato  alla  frusta^  poiché  in  quel 
tempo  vi  erano  giudici  e  pene  legali 
anco  pe'  letterati  plagiarli,  il  medesimo 
biografo  ci  insegna  che  gli  scritti  pro- 
prii  veramente  di  Fabre  non  consistono 
che  in  una  cattiva  canzone  galante  ed 
in  un  poema  di  morale  in  cui  non  si 
trovano  che  cose  viete  e  volgari. 

FABRE  (Pier  Gioanni),  medico  della 
facoltà  di  Monpellieri,  esercitò  la  sua 
professione  con  buona  riuscita  a  Caslel- 
naudary  ,  e  lasciò  molte  opere,  delle 
quali  la  più  curiosa  è  L'  ALchymista 
Christiauus,  Tolosa  \  632^  in  8.  La  più 
parte  delle  scritture  dì  questo  autore 
ebbero  una  certa  fama,  benché  poco 
meritata,,  e  furono  tradotte  in  tedesco. 

FABRE  (Gioanni  Claudio),  prete 
dell'oratorio,  nato  a  Parigi  nel  -1688  , 
morto  nel  1753,  professò  successivamente 
la  filosofia  e  la  teologia  in  varie  città  di 
Savoja  e  di  Francia ,  e  pubblicò  fra 
Tal  tre  opere  una  Continuazione  della 
storia  eccles.  del  JP'leury  ;  un'  edizione 
con  note  spesso  ristamp.  delle  Fafole 
di  Fedro,  i73l,in  \2  •  traduz  delle 
Opere  di  Virgilio,,  ^74^  ,  4  voi.  in  1  2  , 
delle  Palmole  di  Fedro  e  delle  Sentenze 
di  P,  Sirio,  <  728j  in  -12,  e  delle  Me- 
tamorfosi di  Ovidio^  1725  ,  2  voi.  in 
\2,  ec. 

FABRE  (GioANNi),  nato  a  Nìmes  nel 
M21 ,  morto  a  Cette  nel  1797,  è  cono- 
sciuto per  un  tratto  di  pietà  figliale  che 
somministrò  a  FenouìUot  de  Falbaire 
l'argomento  d'un  dramma  intit.  :  //  de- 
linquente onorato.  Avendo  preso  il  po- 
sto di  suo  padre,  il  quale  per  l'ordi- 
nanza di  rivocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes era  condannato  alle  galere  come 
protestante  ostinalo,  dopo  sei  anni  di 
pena  sofìerta  fu  debitore  della  ricupe- 
rata libertà  al  duca  di  Choiseul,  allora 
principale  ministro  del  regno. 

FABRE  (don  Luigi),  religioso  bene- 
dettino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
dotto  bibliografo,  nato  a  Roujan ,  dio- 
cesi di  Beziers ,  nel  1710,  morto  nel 
■1788  a  Orleans^  bibliotecario  di  quesl* 
ultima  oiiii),  laicib  un  Cataloi^o  ragio» 


nato  dei  lihri  della  billioteca  fondata  da 
Guglielmo  Prousteau  ,  Orleans  t777  , 
in  4. 

FABRE  (Ant.),  religioso  dell'ordine 
de'  carmelitani,  e  distinto  predicatore , 
nato  nel  1710  a  Tarascon  (Provenza), 
morto  a  Aix  nel  1793,  era  stato  incari- 
calo nel  1743,  dalle  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche  d'Arles,  di  fare  il  panegi- 
rico di  quella  antica  città  ,  dove  allora 
dimorava.  Quel  dotto  opuscolo  fu  stam- 
pato a  Aixj  ma  la  raccolta  dei  sermoni 
dell'autore  non  fu  mai  pubblicata. — 
Fabre  (Pietro),  suo  fratello,  nato  nel 
17i6  a  Tarascon,  morto  a  Parigi  verso  il 
fine  del  sec.  18,  regio  professore  al 
collegio  di  chirurgia ,  consigliere  del 
comitato  dell'  accademia  reale,  si  fece 
conoscere  per  molli  scritti  di  cui  il  sig. 
Prudhomme  diede  l'elenco  nel  suodizion. 
Egli  è  cosa  strana  che  questo  biografo 
abbia  trascurato  di  notare  per  ciascuna 
delle  opere  di  P.  Fabre  la  data  e  il 
luogo  della  loro  pubblicazione  ,  e  più 
strana  ancora,  che  in  vece  di  rimediare 
a  tale  ommessione  siasi  taciuto  il  nome 
dei  due  fratelli,  oggetti  di  questo  arti- 
colo ,  nelle  più  dotte  ed  esalte  colle- 
zioni biografiche  pubblicate  più  lardi. 
Le  principali  opere  di  Pietro  Fabre  so- 
no :  Essai  sur  Ics  maladies  i^énérienneSf 
1758,  in  12;  Traile  des  maladies  i^éné' 
rieimes,  1765,  2  voi.  in  12,  spesso  ri- 
stamp. e  trad.  in  ted.  nel  -1777  ;  Essai 
sur  différens  points  de  physiologie  ^ 
-1778,  in  8,  trad.  in  ted.  da  Planter , 
1778,  in  8;  Becherches  sur  la  nature  de 
Vhomme,  considéré  dans  Vètat  de  sante 
et  dans  Vétat  de  maladie,  1776,  in  8  ; 
Réflexions  sur  la  chaleur  animale,  4  784 
in  8;  Essai  sur  les  faoultès  de  Vànie^ 
Amsterdam  1785,  in  -12,  ristamp.  nel 
■1787;  Recherches  sur  les  vrais  principes 
de  Cart  de  guérir ,  \'j90.  in  8.  P.  Fa- 
bre inserì  pure  molte  memorie  nella 
collezione  dell'accademia  reale  di  chi- 
rurgia. 

FABRE  d'EGLANTlNE  (Fiuppo 
Francesco  Nazario),  poeta  drammatico, 
nato  a  Garcassona  nel  1755,  lasciò  il  me- 
stiere di  commediante  per  darsi  alla 
coltura  delle  lettere,  abbracciò  ardente- 
mente la  parte  della  rivoluzione  e  si 
distinse  fra  gli  autori  degli  eccessi  com- 
pagni della  medesima.  Stato  dapprima 
segretario  dì  Danton,  poi  deputato  di 
Parigi  alla  convenzione  ^  votò  per  la 
moria  di  Luigi  XVI  setiaa  appello,  di* 
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venne  membro  del  comitato  di  sal- 
vezza pubblica,  fu  accusato  infine  come 
complice  della  cospirazione  degli  stra- 
nieri, condannalo  a  morte  e  giustiziato 
il  5  aprile  i794.  Lasciò  una  tragedia  ^ 
piìi  commedie,  brevi  poesie,  ed  altri 
scritti  che  furono  riuniti  sotto  il  titolo 
di  Oeui^res  mélées  et  posthumes ,  Parigi 
-1802,  2  voi.  in  8  o  in  \2,  Noi  indi- 
cheremo come  le  piii  ragguardevoli 
scritture  di  questo  autore  le  seguenti 
tre  opere  teatrali,  che  furono  bene  ac- 
cette al  teatro  francese  e  che  fanno  an- 
cora parte  del  repertorio  ;  il  Indiato  di 
Molière  ,  ò  sia  il  seguito  del  misantro- 
po,  commedia  in  5  atti  ed  in  versi, 
Parigi  t790,  in  8j  L'intrigo  epistolare, 
commedia  in  5  atti  ed  in  versi,  <791  , 
in  8j  I  precettori,  commedia  in  5  atti 
ed  in  versi_,  rappresentata  dopo  la  morte 
dell'autore,  stamp.  nel  t799,  in  8,  trad. 
in  led,  da  Mad.  Kot^ebue.  Fu  pubbli- 
cata nel  ^796  una  Corrispondenza  amo- 
rosa di  Fabre  d'Eglantine,  preceduta 
da  un  sunto  storico  della  sua  vita  mo- 
rale, fisica  e  drammatica,  e  d'un  fram- 
mento della  sua  vita  scritta  da  lui  me- 
desimo, Parigi,  3  voi.  in  Vi. 

FABRE  d'OLlVET  (Antonio),  lette- 
rato della  stessa  famiglia  che  il  celebre 
Fabre,  la  cui  figliale  divozione  fornì 
r  argomento  del  Delinquente  onorato 
(f^.  l'art.  Gioaonì  Fabre),  nato  il  di  8 
decembre  17  67  a  Ganges  (He'rault), 
morto  a  Parigi  il  27  marzo  t825;  erasi 
dapprima  destinato  al  commercio  ,  ma 
poscia  l'abbandonò  per  darsi  allo  studio 
delle  belle  lettere,  e  dopo  aver  dato 
pili  opere  teatrali,  come  la  Prise  de 
Tb»/on,  dramma  lirico:  Le  suge  de  l'In- 
dosian,  dramma  d'un  atto  ed  in  versi, 
•<796,  in  8,  pubblicò  le  seguenti  opere: 
Azalais  ou  le  gentil  jiimar ,  -1800,  in  S- 
Lettres  a  Sophie  sur  l'histoire ,  ■1801  ,  i 
voi.  in  8;  Le  Troubadour,  poesie  occi- 
taniche del  sec.  12,  1804,  2  voi.  in  8} 
La  guéridon  de  Rodolphe  Griwel,  sourd- 
muet  de  naissance,  181 1,  in  8  ,  ristatnp. 
nel  1819  sotto  il  titolo  di  Notions  sur 
le  sens  de  l'ouie;  Les  t^ers  dorés  de  Py- 
ihagore  expliqués  et  troduits  pour  la  pre- 
mière Jois  en  uers  euniolpiques  francais, 
4  813,  in  8^  La  langue  hébraique  resti- 
tuée  et  le  t^érilable  sens  des  mots  hébreux 
réiahli  et  prowé  par  leur  analyse  radi- 
cate, 1816,  3  voi.  in  4;  De  l'élat  social 
ou  i/ues  philosophiques  sur  L'hist.  du 
seme  hummn,  \B22,  2  voi.  in  8;  il  ti- 


tolo di  quest'opera  fu  cangiato  nel  1 824; 
l'autore  l'intitolò  allora:  Histoirc  phdo- 
sophiqae  du  genre  humain:  CainOy  mi- 
stero drammatico  di  lord  Byron,  trad. 
in  frane.  Parigi  l823.  Fabre  d'Olivet 
fu  altresì  uno  dei  compilatori  della  Bi- 
blioth.  des  romans. 

FABRETTI  (Rafaele),  celebre  an- 
tiquario italiano  del  sec  17,  nato  a 
Urbino  nel  1618,  morto  a  Roma  nel  1700, 
fu  successivamente  tesoriere  del  papa 
Alessandro  Vili,  segretario  delle  sup- 
pliche presso  questo  pontefice,  auditore 
delia  legazione  papale  in  Ispagna,  giu- 
dice delie  appellazioni  nel  tribunale  del 
Campidoglio,  auditore  del  cardinale  Ce- 
si, legato  del  papa  nel  ducato  di  Urbino, 
e  finalmente  prefetto  degli  archivj  se- 
greti del  castello  sant'  Angelo  sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  XII.  Incaricato 
di  varie  importanti  missioni,  si  meritò 
il  favore  dei  due  papi  che  lo  impiega- 
rono e  la  stima  dei  dotti  di  Spagna,  di 
Francia  e  d'Italia.  Si  hanno  di  lui:  Dis- 
sert.  sopra  gli  acquidolti  de*  romani  ,  e 
ossene,  sopra  la  colonna  trajana,  Roma 
1683,  in  f.  stamp.  con  due  Opuscoli  bea 
ragguardevoli,  l'uno  sopra  il  nionu» 
mento  nominato  Tatuala  iliaca  (  basso 
rilievo  che  rappresentagli  avvenimenti 
della  guerra  e  della  presa  di  Troja),e 
l'altro  sopra  il  canale  sotterraneo  sca- 
valo sotto  il  regno  di  Claudio  per  lo 
scolamento  dell'acque  del  lago  Fucino 
o  sia  di  Gelano;  una  Raccolta  d'iscri- 
zioni; Memorie  intorno  alla  topografia 
del  Lazio;  Lettere  ed  Opuscoli  sopra  va- 
rii  obbietti  di  erudizione.  Narrasi  che 
Fabrelti,  di  cui  le  corse  per  le  campa- 
gne in  cerca  di  antichità  erano  quasi 
continue,  avea  l'uso  di  fermar.-si  come 
appariva  la  menoma  traccia  di  avanzi 
d'un  monumento,  di  tener  nota  di  ciò 
che  vedeva,  di  copiare  le  iscrizioni  e 
disegnare  a  penna  tutto  ciò  che  gli 
sembrava  notabile.  Quell'abitudine  di 
fermarsi  a  ciascuna  rovina  che  incon- 
trava, era  sì  costante  in  Fabretti ,  che 
erasi  comunicata  al  suo  cavallo,  il  quale 
meno  soggetto  a  distrazioni  dttl  suo  pa- 
drone, arrestavasi  spesso  alla  vista  d'un 
iscrizione  o  d' un  monumento,  sparsi 
ne'  campi  e  sfuggiti  all'attenzione  del- 
ranlicjuario.  La  sua  f^ita  scritta  dall' 
abate  Marotli,  trovasi  nelle  f^itae  ilUi- 
strium  ilalorum  d'Angelo  Fabroni. 

FABRI  (GioANNi),  vescovo  di  Char- 
tresj  morto  nel  1390,  si  distinse  sotto  i 
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procellosi  regni  dì  Carlo  V  e  dì  Carlo 
VI  per  la  saviezza  con  cui  governò  la 
sua  diocesi^  fu  incaricalo  di  piìi  niis- 
siooi  importanll  dal  re  di  Francia  e  da 
Luigi  duca  d'Angiò,  stato  poi  re  di  Si- 
cilia_,  di  cui  esso  era  cancelliere.  Si  ha 
dì  lui  UQ  giornale,' o  sia  relazione  sto- 
rica di  lutti  gli  affari  in  cui  esso  ebbe 
parte  dal  i38i  al  -1358,  ms.;  Les  gran- 
des  Chroniques  du  Hainaut  depuis  Phi- 
lippe le  Conquérant  jusquà  Charles  f^l, 
3  voi.  in  8  ms.  alla  bibliot.  del  re;  una 
risposta  all'opere  di  Gioanni  di  Lignario 
a  favore  del  papa  Urbano  V,  conrìpeti- 
tore  di  Clemente  VII  (Roberto  di  Gi- 
nevra), sotto  il  tit.  Du  gémissemeut  des 
gens  de  bien  a  l'occasion  du  schisine  i 
un  Trattalo  per  provare  che  s.  Pietro 
sofferse  il  martirio  a  Roma  sotto  Nero- 
ne ;  ed  un  altro  Trattalo  in  ialino,  a 
forma  di  lagnanza,  sopra  gli  affari  di 
Francia  stamp.  neWHisl.  de  V uniuersilé 
de  Paris  per  Du  Boulay. 

FARRI.  Vedi.  PEIRESG. 

FARRI  (onorato),  gesuita  nato  nella 
diocesi  di  Belley  verso  l'anno  \  607,  mor- 
to a  Roma  nel  1688,  fu  dapprima  pro- 
fessore di  filosofia  a  Lione,  poscia  chia- 
malo a  Roma  alle  funzioni  di  peniten- 
ziere. Lasciò  undici  voi.  in  4  di  Mss. 
che  contengono  Opuscoli  sopra  varli  ar- 
gomenti scientifici,  Paralleli  o  Confronti 
lelterarii  ^  Apologie,  uéforismi^  pare 
che  tulle  queste  opere  sieno  slate  scritte 
a  solo  fine  di  menare  qualche  romore 
di  se  col  combattere  sempre  le  opinioni 
altrui  e  massime  le  nuove.  La  sua  cos- 
tanza neir  impugnare  o  nel  difendere 
qualunque  causa  gli  presentasse  occa- 
sione da  cercar  fama  ,  gli  fece  dare  da 
certi  autori  il  soprannome  di  Ain>ocato 
delle  cause  perdute. 

FABRI  (GioAWNi-  Rodolfo),  professore 
di  matematica  a  Ginevra  sua  patria  nel 
<6(2,  morto  in  questa  città  nel  i650  , 
scrisse  intorno  alla  logica  ed  alla  giu- 
risprudenza opere  che  sono  oggidì  quasi 
dimenticate  del  tutto;  le  principali  sono 
le  seguenti;  Tolius  logicae  peripateticae 
corpus,  Ginevra  •1623  m  4;  Clat^is juris- 
prudentiae  scu  explicalio  inslitutioiium 
Justiniani,  Grenoble  -1638  in  4;  Systema 
triplex  juris  cii>dis  ,  criminalis,  canonici 
et  feudalis ,  Ginevra  1643,  in  fol. 

FABRI  (  Gabriele),  aggregato  alla 
società  dei  p-Jslori  di  Ginevra,  sua  pallia, 
nato  nel  1666, morto  nel  ijii,  èautore 
d'una  Raccolta  di  tulli  i  miracoli  conte- 


nuli  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Testa* 
mento,  Ginevra  1704,  in  8j  e  di  2  voi. 
di  Sermoni,  171 3,  in  8. 

FARRI  (Alessandro),  cancelliere  della 
repubblica  di  Bologna  ,  membro  di  piìi 
accademie  ,  nato  a  Castel  san  Pietro  nel 
1691,  morto  nel  1768,  tradusse  in  Ita- 
liano V  Andria ,  V  Eunuco  ,  V Heauton- 
timorumenos  di  Terenzio,  ed  in  dialetto 
bolognese  alcuni  canti  dell'Ariosto,  e 
quattro  libri  di  Virgilio  ;  lasciò  inoltre 
ua  Discorso  pronunzialo  nell'accetta- 
zione d'un  gonfaloniere  di  Bologna;  un 
altro  indirizzato  agli  allievi  di  pittura  , 
scultura  e  architettura,  dell'accademia 
elementare  ,  stampali  1'  uno  e  1'  altro 
nelle  Orazioni  degli  Accademici  Gelati, 
Bologna  17.^3,  in  4,*  delle  Lettere  fami- 
gliari stampate  nella  raccolta  delle  let* 
tere  di  alcuni  Bolognesi  del  sec  l8.ib, 
1744,  in  4;de!le  Odi  e  dei  ó'o/iera' sparsi 
in  varie  raccolte. 

FABRI  (Domenico),  dottore  di  filo- 
sofia e  professore  di  belle  lettere  a  Bo- 
logna, bibliotecario  in  secondo  grado 
dell'istituto  di  quella  città,  morto  nel 
1761  in  età  di  51  anno,  trad.  in  versi- 
sciolti  italiani  la  Semiramide  Ai  Voltaire, 
stampata  nella  Scelta  delle  migliori  tra- 
gedie Francesi,  Liegi  1768.  Si  ha  pure 
di  lui  un'  Orazione  latina  pronunziata 
neir  apertura  dell'  università  1'  anno 
1750,  in  4;  tre  Orazioni  italiane  slamp. 
nelle  Orazioni  degli  accademici  Gelati, 
Bologna  1753,  in  4j  e  gran  numero  di 
Sonetti,  Canzoni  e  Poesie  ^>arie,  inserite 
nelle  varie  raccolte  di  quel  tempo. 

FABRICE  o  FABRICIO  (Federico- 
Ernesto),  gentiluomo  della  camera  del 
principe  d'Olstein,  non  è  conosciuto 
che  per  le  lettere  francesi  da  lui  scritte 
intorno  alla  sua  missione  presso  Carlo 
XII  a  Render;  le  quali  furono  pubblicate 
col  titolo  di  Anecdoies  du  séjour  du  roi 
de  Suede  ci  Bcnder,  cu  Lellres  du  òaron 
de  Fabrice,  Amborgo  1760,  in  8  j  una 
traduzione  tedesca  ne  era  stata  pubbli- 
cata r  anno  precedente. 

FABRICIO  (Girolamo),  medico,  nato 
in  Acquapendente  nel  1537,  morto  nel 
16i9,  non  avea  piìi  di  28  anni  quando 
succedette  al  celebre  Fallopio  nella  cat- 
tedra di  chirurgia  a  Padova.  Ricevette 
dagli  abitanti  di  quella  città  le  piìi  ono- 
revoli accoglienze  ,  ed  esercitò  la  sua 
professione  con  una  dignità  e  un  disin- 
teresse degne  dei  piìi  grandi  elogi  La 
scienza  gli  è  debitrice  di  moUe  pregiate 
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scritture  intorno  all'  anatomia  ed  alla 
lìsiologia,  riunite  sotto  il  titolo  di  Ope- 
ra omnia  ana'oinica  et physioloi^ica,  hac' 
tcnus  variis  locis  ac  jormis  edita,  iiunc 
^ero  certo  ordine  digesta ,  eie.  Lipsia 
-1687  ,  Leida  -17  38,  in  fol.  e  di  trattali 
di  chirurgia  slanipalì  collettivamente 
sotto  il  titolo  di  Opera  chirurgica,  eie, 
Padova  <666_,  in  fol.  fig. 

FABRICIO  o  FABRI  DE  HILDEN 
(Guglielmo),  chirurgo  nato  a  Colonia 
nel  -1560,  morto  nel  ^  634»  eiercilò  la 
sua  professione  a  Losanna  ed  a  Berna 
e  fu  nominato  da  Luigi  XIII  a  medico 
dell'ambasceria  francese  in  Isvizzera. 
Lasciò  moltissime  opere  e  fra  l'altre; 
Della  Cancrena  e  dello  sjaccllo,  Colo- 
nia -1593  ,  in  8;  Trattalo  della  dissen- 
teria, Basilea  -1616,  in  8;  Nuovo  Ma- 
nuale di  medicina  e  di  chirurgia  milit.  , 
ibid.  ^6l5,  in  8.  Queste  varie  opere 
scritte  in  tedesco  ,  furono  tradotte  in 
latino  ed  in  francese.  L'edizione  piìi 
pregiata  delle  Opere  complete  di  Fabri- 
cio  è  quella  di  Francoforte,  1683,  in 
folio. 

FABRICIO  o  FABRIZIO  (Gaio),  so- 
prannominato Luscino,  romano  illustre, 
console  nell'anno  474  dalla  fondazione 
di  Roma  e  282  anni  avanti  G,  C.  ,  in- 
sieme con  Emilio  Papo^  ebbe  gli  onori 
del  trionfo  dopo  la  sua  gloriosa  spedi- 
zione contro  i  Sanniti  ed  i  Lucani  che 
esso  avea  costretti  a  levare  l'assedio  da 
Turio.  Mandato  ambasciatore  a  Pirro  , 
l'anno  di  Roma  473,  ritìutò  i  doni  eie 
splendide  offerte  per  cui  questo  principe 
voleva  corrompere  la  sua  fede  verso  la 
patria ,  e  adempì  la  sua  missione  con 
vantaggio  della  repubblica.  Questo  gran 
capitano  e  virtuosissimo  cittadino,  eletto 
di  nuovo  console  nell'anno  475  di  Roma, 
fu  si  generoso  che  informò  segretamente 
Pirro  dell'offerta  che  il  sua  medico 
avea  falla  ai  Romani  di  avvelenarlo  per 
convegno  d'  una  somma  di  denaro.  Fu 
nominato  censore  l'  anno  4^8  insieme 
con  Emilio  Papo  stalo  già  due  volte  suo 
collega  nel  consolato  e  mori  tanto  po- 
vero che  la  repubblica  slimò  dover  pro- 
vedere di  dote  la  sua  figlia. 

FABRICIO-VEIENTO,  poeta  latino, 
nato  nel  sec.  K  dell'  era  cristiana  ,  fu 
accusato  di  aver  composto  contro  i  sena- 
tori ed  i  sacerdoti  un  libro  di  salire 
intitolato  il  mio  Codicillo  ;  quel  libro 
fu  bruciato  e  l'autore  cacciato  d'Italia 
^}er  urdiae  di  Nerone,  Fabricio  ritornò 


a  Roma  dopo  la  morie  di  questo  prln-' 
cipe  ,  ottenne  un  posto  da  pretore,  e 
pervenne  sotto  il  regno  di  Domiziano 
ad  altissimo  favore  mercè  delle  sue  vili 
delazioni. 

FABRICIO  (Teodoro),  uno  dei  primi 
partigiani  della  riforma ,  nato  nel  4  501 
a  Anhott  su  l'yssel  nella  contea  di  Zut- 
phten,  morto  nel  4  550,  primo  pastore 
della  chiesa  di  san  Nicola  a  Zebst ,  fu 
discepolo  di  Lutero  ,  di  Melanchton  e 
di  Bugenhagen ,  si  fece  una  grande  ri- 
putazione per  le  sue  cognizioni  di  lin- 
gua ebraica,  e  si  attirò  molli  giusti  dis- 
piaceri a  propagare  la  nuove  dottrine. 
Lasciò  l' opere  seguenti  ;  Institutiones 
gramaticaein  linguam  sanctam.  Colonia 
1528,  4  531,  in  4;  Articuli  prò  evange- 
lica doctrina  ,  ibid .  ;  Tabulae  duae  de 
nominibus  et  de  t^crbis  hebracorum,  Basi- 
lea Enrico  Pietro  4  546  ;  Sedici  0/ne/< e, 
Sermoni  e  Disc,  in  tedesco;  Un  com- 
pendio della  sua  Vita  inserito  nel  pri' 
mo  fascicolo  della  Bibliotheca  Bremen- 
sis  di  Teodoro  di  Hase. 

FABRICIO  (Giorgio),  dotto  tedesco, 
nato  a  Kennilz  nel  4546  ,  morto  nel 
i57^3  fu  poeta  e  storico,  e  si  fece  dis- 
tinguere per  lo  studio  da  lui  posto  a 
non  impiegare  mai  verun  termine  che 
avesse  punlo  sentore  di  paganesimo. 
Compose  o  pubblicò  moltissime  opere 
di  cui  si  può  vedere  l'elenco  in  ISiceron, 
tom.  32  e  nella  Centuria  Fabriciorum; 
le  pili  importanti  sono:  Roma,  siveliber 
utilissimus  de  (^eteris  Romae  situ,  regio- 
nibus  ,  i^iis  ,  templis  et  aliis  aedijìciis  , 
Basilea  4  550,  4  560  e  4  587,  io  8;  Poe- 
jnatum  veterum  ecclcsiasticorum  opera 
Christiana  et  operum  reliquiac  ac  Jrag— 
menta,  4  562  ,  in  4;  De  re  poetica  libri 
septem,  4  5ò"6,  spesso  ristampata;  Ori- 
ginum  illustrissimae  siirpis  Saxonicae 
libri  VII,  4  569  ,  in  4.  Giacomo  Fabri- 
cio, figlio  dell'autore ,  ne  diede  una 
nuova  edizione  accresciuta  di  due  libri 
sotto  il  \\io\o  à\  Saxoniae  illustratae  libri 
vof^em ,  Lipsia  4  606  ,  in  fol.;  Rerum 
Germaniae  magnae  et  Saxoniae  uniuer- 
sae  memorabilium  voi.  duo,  Lipsia  4  609, 
in  fol. 

FABRICIO  (Teodosio),  teol.  tedesco, 
nato  a  Nordhausen  nel  4  560,  morto  nel 
4  597  ,  diretiore  della  chiesa  di  san 
Gioanni  a  Gottinga,  e  professore  di 
teologia  protestante  al  ginnasio  di  questa 
medesima  città  ,  pubblicò  un*  Armonia 
dei  t^uuttfo  p^angcU  ini  lingue»  \aìÌM, 
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^ca  ,  elràlca  e  tedesca,*  e  tradusse  dal 
tedesco  in  ebraico  il  picciolo  Catechismo 
di  Matleo  Richter  {Index)  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  Corpus  doctrinae  ex 
nowo  Testamento.  Una  notizia  intorno 
alla  vita  di  Teodosio  Fabrìcio  fu  pub- 
blicata in  tedesco  da  Fr.  Crist.  Lesser, 
Gottinga  M49. 

FABRICIO  (Francesco),  medico  in 
Acquisgrana  nella  prima  meta  del  sec. 
^6,  pubblicò  le  due  seguenti  opere: 
Thermae  aquenses ,  sWe  de  halneorum 
naturalium,  praecipue  eorum  quae  swit 
jiquisgrani  et  Porceti  natura  et  facul- 
tatihus  t546,  in  4,  -1564,  in  i2  ;  I)'wi 
Gregorii  ]Sazianzeni  tragoedia,  Chrislus 
patiens,  latino  Carmine  reddita^  Anversa 
•J550,  in  8. 

FABRICIO  (Francesco),  nominato  al- 
tresì Lefevre,  dotto  filologo,  nato  nel 
■1524  a  Duren  nel  ducato  di  Giuliers , 
andò  a  Parigi  per  udire  al  collegio  di 
Francia  le  lezioni  di  Ramusio  e  di  Tur- 
nebio;  fu  nominato  nel  i550  rettore 
di  Dusseldorf,  e  mori  nel  -157  3  (dopo 
aver  pubblicati  con  note  e  comenti  piìi 
autori  antichi.  Noi  citeremo  soltanto  : 
Lisine  orationes  diiae,  greco- lat.  Cofonia 
1  554  e  Anversa  4  563,  in  -12;  Plutardii 
de  liberis  educandis  liber,  latinus  factus^ 
Anversa  1563,  in  \2]  Ciceronis  historia 
per  consules  descripta  et  in  annos  64  dis' 
«tHc/a,  Colonia  •!  564  e  ■iSyO,  in  -12  ri- 
stampato in  piìi  edizioni  di  Cicerone  , 
specialmente  in  quella  degli  Aldi  del 
1582  j  In  sex  Terenlii  comoedias  anno- 
taùoncs,  1563,  in  \2. 

FABRICIO  (Anduea)  nominalo  altresì 
Lefevre,  teologo  cattolico  tedesco,  nato 
a  Hodege  nel  paese  di  Liegi  nel  1520, 
morto  nel  -I58t  ,  consigliere  del  duca 
di  Baviera  e  prevosto  d'Alt.  Oeling,  la- 
sciò tre  tragedie  sacre:  Religio  patiens  ; 
Sansone-,  Gerohoamo\  e  le  due  opere 
seguenti  :  Catechismus  romanus  ,  1570 
e  1574,  in  8.  Harmoniae ,  quae  nulla 
eslj  conj'essionis  jlugustanae  cum  doctri- 
jia  euaìigelicaconsensum  declarans.Lber^ 
1573  e  1587,  in  fol.—  Un  altro  Andrea 
Fabricio,  dottor  di  dritto,  nato  in  Silesia 
nel  1547,  morì  nel  i602,  fu  consigliere 
dei  duchi  di  Prussia  e  vice-cancelliere 
a  Konigsberg.  Non  si  conosce  di  lui 
verun  opera. 

FABRICIO  o  sia  SCHMIDT  (Gu- 
CLiELMo),  teologo  nato  a  Nimega  verso 
il  1553,  morto  nel  1628,  pubblic.  D. 
Leonit  magni  in  dominicam  passionem 


cnarratìo^  1600,  in  12.  Egli  è  pure  au- 
tore dell'opera  seguente  pubblicata  sen* 
za  nome  d'autore  j  Confutatio  censurac 
quorumdam  theologorum  parisiensium  in 
quasdam  propositiones  ex  R.  P.  Canta- 
rello lihris  collectas,  1627,  in  4. 

FABRICIO  (David),  pastore  ed  as-- 
tronomo  tedesco,  morto  a  Osteria  nel 
1617,  avea  scoperto  nel  1596  la  stella 
cangiante  della  balena.  Egli  è  autore 
d'una  Cronaca  d'Ost- Frisia  scritta  in 
basso  tedesco  e  pubblicato  a  Embden 
con  una  continuazione  nel  1670. 

FABRICIO  (Gioanni),  astronomo,  fi- 
glio del  precedente  nato  a  Osteria  nell' 
nell'Ost-Frisia,  morto  nella  prima  metà 
del  sec.  17  ,  fu  il  primo  che  con  l'aiuto 
di  telescopi!  per  rifrazione  riconobbe 
delle  macchie  nel  sole,  scoperta  attri- 
buita a  Galileo.  Fabricio  pubblicò  i  ri- 
sultamenti  delle  sue  osservazioui  nell' 
opera  intit.  Joh.  Fahricii  physici  de  ma- 
culis  in  sole  ohseri^alis ,  et  apparente 
earum  cum  sole  conuersione  narralio  j 
Yittemberga  1611  in  4  pie.  Lalande  la 
diede  quasi  intiera  ne' suoi  supplementi, 
toro.  4,  1781,  e  nelle  mcm  de  l'acad.  per 
l'anno  1778. 

FABRICIO  (Lorenzo)  dotto  tedesco, 
nato  a  Danzica  nel  1555,  morto  nel  1 629, 
prof,  di  lingua  ebraica  all'università  di 
Vittemberga,  lasciò  più  opere  di  filoso- 
fìa ebraicaj  le  principali  sono:  De  Schem' 
hamphorasch  usu  et  abusa  apud  Judaeosj 
Yittemberga  1596,  in  8,-  Partitioncs  co- 
dicis  hebraei  t  ibid.  1610,  in  4,  1616  e 
1627,  in  8;  De  rcliquis  sanclis  Sirarum 
vocum  in  JV.  T.  assen>atis,  ibid.  1613, 
in  4;  Metrica  hebraeorum  velus  et  rioi^a, 
ibid.  in  8. 

FABRICIO  (Gioanni),  ministro  pro- 
testante, nato  nel  1560,  morto  nel  1636, 
è  autore  d'una  dissertazione,  De  dugni- 
tate  conjugii,  Norimberga  1592. 

FABRICIO  (Gioanni),  figlio  del  pre- 
cedente, morto  pastore  di  santa  Maria 
di  Norimberga,  dove  era  nato  nel  I6l8, 
pubblicò  pili  opere  di  teologia  e  di 
controversia  •  le  principali  sono:  Con- 
ciones  in  Augustanam  confessionem  cum 
annotationibus  latinis,  Norimberga  1  653^ 
Conciones  in  librum  Jobi ,  ibid.  I68l  ; 
CommenLalio  de  bonorum  operum  ad 
salutem  necessitate,  Helmstadt  1709. 

FABRICIO  (Gioanni)  figlio  del  pre- 
cedente, filologo,  teologo  e  bibliografo, 
nato  ad  Altorf  nel  1644  ,  morto  nel 
4729,  iasciò  più  opere  fra  le  quali  di-t 
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fitinguesi:  Oratio  de  utililate  quam  theo' 
logiae  studiosus  ex  itinere  capere  palesi 
italico,  i678,  in  4;  Dissertalio  de  alla- 
ribus,  Helmstadt  ^698,  in  4;  Amoenita' 
tes  iheologicae,  ^690,  in  4;  Hist.  biblio^ 
thecae  Fabricianae,  Wolfenbuttel  i7\7- 
4  724,  6  voi.  in  4. 

FABRIGIO  (Samuele),  ministro  pro- 
testante, nato  in  Sassonia  verso  il  fine 
del  sec.  i6;  non  è  piìi  conosciuto  oggidì 
se  non  come  autore  dell'opera  iolit. 
Cosmoiheoria  sacra  ,  Francoforte  sul 
Meno^  ■1625  ,  in  8,  ristamp.  a  Basilea 
■1675  con  le  Considerazioni  soprai  bene- 
Jìzii  di  Dio,  dello  stesso  autore. 

FABRICIO  (Stefano)  ministro  a  Berna 
nei  sec.  il,  diede  le  seg.  opere:  Con- 
ciones  in  prophetas  minores  ,  ■1641  ,  in 
fol.  j  Conciones  sacrae  in  decalogum  , 
■1649^  in  4;  Conciones  sacrae  festiwitati- 
bus  annuis  habitué,  -1656,  in  4j  In  -104 
psalmos  Dafidis  et  aliorum  prophetarum 
conciones  sacrae,  •1664,  in  fol. 

FABRICIO  (GiOANNi),  dotto  orien- 
talista, nato  nel  t608  a  Danzica,  morto 
quivi  nel  ^653^  professore  di  teologia 
e  di  lingua  ebraica,  pubblico  piìi  opere; 
le  principali  sono  :  Dissertalio  philo- 
sophica  de  nomine  Jehoi>ah ,  Danzica 
4  636,  in  A\  Diascepsis  de  incariialionc 
Aó^oii  sumnii  et  supremi  Dei  Christi  , 
Rostock  4 637,  in  4;  Mahumedis  testa- 
mentum.  ,  si^^e  pacta  ciim  Cìiristianis  in 
oriente  inita,  ileni  ;  Theodori  bibliandri 
apologiapro  ediuone  Alcorani, \h\à.  \  638, 
in  4. 

FABRICIO  (Vincenzo)  poeta  tedesco, 
deputato  dal  senato  diDanzica  alla  dieta 
di  Polonia,  nato  in  Amborgo  ntl  '16<2, 
morto  a  Varsavia  nel  1667,  lasciò ;wo<?i«e, 
di  cui  la  prima  edizione  comparve  a 
Leida  nel  -1632,  in  \2.  Esso  ne  diede 
una  nuova  edizione  corretta  ed  aumen- 
tata nel  -1638;  e  finalmente  suo  figlio 
ne  diede  una  terza,  Lipsia  t685,  in  8^ 
aggiugnendovi  le  Aringhe  pronunziate 
nella  dieta  di  Polonia,  un  discorso  De 
ohsidione  et  lileratione  w  bis  Leidensis  , 
e  Tesi  di  medicina  difese  nell'univer- 
silà  di  Leida. 

FABRICIO  (Federico),  tìglio  del 
precedente,  nato  nel  -1642,  morto  nel 
47O3,  primo  pastore  della  Chiesa  di  san 
Nicola  a  Stettin,  tradusse  dall'ebraico  il 
Comm.  del  r.  Dai*.  Kimchi  sopra  Mala- 
chia ,  e  pubblicò  in  tedesco  alcuni  Ser- 
moni e  varii  Trattati  di  teologia  pole-i 


mica,  dì  cui  si  pub  vedere  Telenco  nel 
Dizionario  di  Jocher. 

FABRICIO  (  WoLFGAKO  Ambrogio  )  , 
medico  ed  archeologo  tedesco ,  nato  a 
Norimberga  ,  morto  a  Lione  nel  1653, 
lasciò  due  Opuscoli  che  suo  padre  Gian 
Giorgio  Fabricio,  medico  e  conte  pala- 
tino, fece  stampare  in  quel  medesimo 
anno  a  Norimberga,  in  4;  l'uno  è  intit. 
De  lucernis  t^eterum,  l'altro  Anópi^x  Bo- 
Tavtxòv  de  signaluris  plantarwn. 

FABRICIO  (Settimo  Andrea),  me- 
dico, fratello  del  precedente,  nato  a 
Norimberga  nel  1641,  morto  nella  stessa 
città  nel  -1705,  è  autore  di  tre  opuscoli 
intit.  Disquisitio  medica  de  catulis  hy- 
drophoborum,  Padova  1665,  in  4;  Ms- 
)i£T>5pa  tarptxòv  de  medicina  universali , 
Venezia,  1666,  in  4;  Discursus  medicns 
de  termino  vilae  humafiae,  Roma  1666, 
in  4, 

FABRICIO  (Ernesto  Federico)  me- 
dico ,  esercitò  l'arte  sua  a  Vienna  ed 
in  Amborgo  nel  sec.  XVII.  Egli  è  au- 
tore dell'opera  intit.  Medicina  ulriusque 
galenicae  et  hermeticae  analome  philoso- 
phica  etc.  Francoforte  1633  ,  in  fol. 

FABRICIO  (Luigi)  ambasciadore  di 
Carlo  XI,  re  di  Svezia,  in  Persia,  fece 
tre  volte  quel  viaggio  e  condusse  nel 
-1683  a  Stoccolma  molti  mercanti  arme- 
ni che  vi  portarono  sete  grezze  per 
40^000  riksdalers  di  Svezia.  Questo  for- 
tunato cominciamento  aveva  fatto  spe- 
rare che  si  potesse  stabilire  tra  la  Sve- 
zia e  la  Persia  un  commercio  continuato, 
di  cui  Narva  nell'Estonia  esser  dovesse 
principale  emporio,  ma  la  necessita  di 
passar  sul  territorio  russo  fece  nascere 
difficoltà  che  costrinsero  il  re  ad  ab- 
bandonare quell'utilissimo  disegno. 

FABRICIO  (G  lOANNi  Sebaldo  ),  pro- 
fessore di  logica  ,  di  lingua  greca  e  di 
storia,  nato  a  Spira  nel  1622,  pubblicò 
18  opere  ,  di  cui  si  possono  vedere  i 
titoli  nel  tom.3  ànW  Apparatus  litlera- 
rius  di  Freytag,-  le  più  importanti  sono: 
Maidiemium,  cii^ilatis  atque  manhemiani 
castri  descriplionem  exhibens  historicam, 
Heidelberg  1656,  in  4;  Lutrea  Caesarea, 
sii'e  originis  et  incremeìiti  urbis  lutreii' 
sis  adpraesens  tempus  deductio,  ibid .  1 656. 

FABRICIO  (Gian- Luigi),  fratello  del 
precedente,  professore  di  letter.  greca, 
nato  a  Schiaffusa  nel  1632  ,  morto  a 
Francoforte  nel  1 697,  lasciò  2)mer«.  Te- 
si j  programmi  accademici  che  furono 
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riccolli  e  pubblicati  da  G.  H.  Heidegger, 
Zurigo  <698,  in  4. 

FABRIGIO  (Werner),  nato  a  Itzehoe 
neirOlstein,  nel  ^633,  suonatore  d'or- 
gano e  maestro  di  musica  della  Chiesa 
di  S.  Paolo  a  Lipsia  ,  morto  in  questa 
città  il  9  gennaio  i67^,  lasciò  Deliciae 
harmoniae  t  consistenti  in  65  ^a^'anue, 
tedesche,  correnti  a  cinque  partii  Lipsia 
1657,  in  4j  Geilische  arien  dialogen  und 
concerten,  so  zu  heilinguìig  lioher  Jesttage 
mit.  4«8  vocalstimmeUfiìebst  aìlerhand  in- 
slrumenleriy  (arie  sacre  dialoghi  e  concerti 
per  le  feste  solenni  a  4  e  8  voci,  con  varii 
stromenti),  Lipsia  t662j  Unterriclu,  wie 
man  eia,  tieu  Orgelwerk,  cbs  gut  und  hes- 
taendig  sey,  nach  alien  stucken  ,  in  und 
auswendig  exajniniven^und  sot^iel  mòglich, 
probiren  sol  (Istruzione  sul  modo  di 
esaminare  unnuovo  Organo^  ec.)  Fran- 
coforte e  Lipsia j  in  8. 

FABillClO  (GiOANNi  Alberto),  la- 
borioso e  dotto  bibliografo,  nato  a  Li- 
psia nel  <668,  morto  in  Amborgo  nel 
■1736,  rettore  della  scuola  di  san  Gioan- 
ni,  lasciò  ^28  opere  di  cui  si  può  vede- 
re l'elenco  in  Niceronj  moltissime  sono 
originali,  alcune  Irad.  ed  altre  pubbli- 
cate e  commentiite  da  lui;  tutte  sono 
tali  da  dare  altissimo  concetto  del  pro- 
fondo sapere  e  della  laboriosa  vita  del 
loro  autore.  Noi  ci  contenteremo  di  citare 
le  seg:  Scriplorum  recentiorum  decas  , 
Amborgo  ^688,  in  4;   Decas  decadwn 
sii^e  plagiorum  et  pseudonjmorum  cen- 
turia^ 1685,  in  4  (  sotto  il  nome  di  Fa- 
ber  )  j   Bibliolheca  latina,  sit^e  notitia 
auclorum  vetcrum  latinorum  quorumcuni' 
que  scriplor.  ad  nos  perwenerunt,  Ambor- 
go  t697  ,  in   8,  Londra  -1703  ,  in  8, 
Venezia  <728,  2  voi  in  4;  Bibliotheca 
graecay  Amborgo,  i705-W28,  H  voi. 
in  4;  ristauDpato  con  correzioni  e  miglio- 
ramenti in  Aniborgo  dal  -1790  al  iSi2, 
per  cura  di  G.  C   Harles.  E  questa  la 
piìi  importante  e  la  miglior  opera  dell' 
autore;  la  quale  gli  meritò  i  soprannomi 
di  Musacum  Gracciae,  di  Thesaurus  eru- 
dilionis,  etc.  Fra  le  opere  di  cui  Fabri- 
cio  fu  soltanto  editore  le  più  importanti 
sono,  y incenti i  Placa  tlieatrum  anonym. 
et  pseudonymorum.j  Amborgo,  2  voi  in 
fol.  E.  S.  Reimar  genero  di  Fabricio, 
diede:  De  vita  et  scriptis  J.  A.  Fahri- 
cii  comment.,  4  737,  in  8. 

FABRiClO  (Francesco),  protestante 
professore  di  teologia  all'  università  di 


Leida ,  morì  in  questa  città  nel  4738 
ed  era  nato  in  Amsterdam  nel  4  663.  Si 
hanno  di  lui  sei  Sermoni  in  olandese  e 
piìi  Dissert.  fra  le  quali  citeremo:  Chrit- 
tus  unicum  ac  pcrpetuum  Jundamentum 
ecclesiae,  Leida  M  \7 ,  in  4,-  De  sacerdo- 
tio  Christi  juxta  ordinem  Melvhisedec , 
ibid.  t620,  in  4;  De  oratore  sacro ^  ibid. 
4620,  in  4. 

FABRiClO  (Cristoforo  Gabriele)^ 
teologo  protestante,  nato  nel  4  684,  mor- 
to  nel  4757  ,  era  stato  eletto  nel  4703 
per  predicare  il  Vangelo  in  lingua  slava 
agli  abitanti  dell'alta  e  bassa  Lusazia, 
sua  patria ,  e  premunirli  contro  la  dot- 
trina che  i  discepoli  del  conte  Linzendorf 
cercavano  di  difondere  fra  loro.  Pubblicò 
le  due  seguenti  opere  :  Das  entlaen^le 
herrnhulh  cioè  Herrnhuth  smascherato , 
Vittemberga  4743,  in  4;  Enldeckte  her- 
rnhulesche  satirerey,  cioè  scoperta  dello 
spirilo  della  setta  degli  Ernutti  ibid. 
4749,  in  8. 

FABRICIO  (Gian  Andrea)  scrittore 
tedesco  ,  nato  nel  4  696  a  Dodendorf 
presso  Magdeborgo,  morto  rettore  del 
ginnasio  di  Nordhausen  nel  4  769,  pub- 
blicò molle  opere  elementari  che  fu- 
rono per  lungo  tempo  di  quotidiano 
uso  nelle  scuole;  le  piìi  notabili  sono: 
Retorica  filosofica  ,  4  724  ,  ristampata 
nel  4  739,  con  una  Poetica  Tedesca^  la 
prima  che  sia  comparsa  ^  Logica  secon- 
do il  metodo  matcm.  ;  4  733,  in  8,  spesso 
ristampata;  Storia  ZeZ/er.  4 752  -  4  754 , 
3  voi.  in  8;  Dissertatio  de  Maihesi  Pa- 
tribus  primae  ecclesiae  et  aids  quihusdam 
non  suspecta,  Lipsia,  in  4. 

FABRICIÓ  (Filippo  Corrado),  me- 
dico e  professor  di  anatomia,  di  fisiologia 
e  di  farmacia  all'università  di  Helm- 
sladt  ,  morto  in  questa  città  nel  4  774, 
ero  nato  nel  474  4  a  Bulzbach,  piccola 
città  dell'Assia  Gli  si  debbono  le  se- 
guenti opere  :  Primitiac  florae  butesba- 
censis,  Butzbach  4  743  ,  in  8;  Enumera- 
tio  methodica  plantarum  Jiorti  medici 
Helmstadensis,  4  759,  4763  e  4  776,  in  8. 

FABRICIO  (GioANNi  Cristiano),  il 
pili  celebre  entomologo  del  secolo  4  8, 
nato  a  Tundern  nel  ducato  di  Sleswick 
nel  4742,  seguitò  a  Upsal  le  lezioni  di 
Linneo,  che  l'onorò  della  sua  amicizia, 
ed  al  giudizio  del  quale  egli  sottomise 
la  sua  idea  di  distribuire  tutti  gl'  in- 
setti in  varie  classi  a  norma  degli  or- 
gani della  bocca,  Questo  sislema^  il  pitt 
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generale  dì  quanti  erano  stali  (in  allorà 
insegnati ,  produsse  nella  scienza  una 
vera  rivoluzione.  Addottorato  in  medi- 
cina l'anno  ^767  ,  nominato  poco  tem- 
po dopo  professore  di  storia  naturale 
nell'universilà  di  Kiel,  Fabricio  consa- 
crò treni'  anni  della  sua  vita  a  difìbn- 
dere  ed  a  perfezionare  il  suo  sistema, 
percorse  gli  stati  del  settentrione  e  del 
centro  d'Europa^  visitando  i  musei  di 
storia  naturale  e  descrivendo  da  per  tutto 
con  una  infaticabile  attività  tutti  gl'in- 
setti di  cui  non  si  era  ancora  pubblicata 
la  descrizione.  Questo  laborioso  dotto 
morì  a  Copenaghen  nel  t807,  meno  per 
cagione  delle  sue  lunghe  fatiche  e  dei 
viaggi  intrapresi,  che  per  dolore  da  lui 
sentilo  alla  vista  dei  mali  cui  soggiace- 
va in  quel  tempo  il  suo  paese  natio. 
Egli  era  stato  nominato  consigliere  del 
re  di  Danimarca,  professore  di  econo- 
mia rurale  e  politica  e  come  tale  pub- 
blicò, in  tedesco  ed  in  danese,  piìi  opere 
utili,  ma  meno  conosciute  di  quelle  che 
esso  pubblicò  in  latino  intorno  alla 
storia  degl'insetti.  Fra  queste  le  piìi 
importanti  sono  :  Sy stema  entomolo' 
giae,  Flensburg  4  775  in  8j  Philosophia 
entomologica,  Amborgo  ^ 7 78  in  8  j 
Entomologica  syslcmatica ,  Copenaghen 
4792-96,  7  voi  in  8,  ecc.  ecc. 

FABRICY  (il  P.  Gabriele),  dotto 
bibliografo  francese,  nato  a  San-Massi- 
mino  in  Pro\eiiza  verso  l'anno  1725  , 
morì  a  Roma  nel  -1800  ,  era  entrato 
giovinissimo  nell'ordine  di  san  Dome- 
nico. Fu  dapprima  incaricato  delle  fun- 
zioni di  provinciale,  poi  nominato  let- 
tore in  teologia  a  P\.oma.  Di  tutte  le 
opere  che  pubblicò  sopra  varii  argomenti 
di  sana  e  profana  antichità,  la  più  pre- 
giata è  quella  che  porta  il  titolo  Des 
tilres  primitij's  de  la  Réi^élation,  ou  con- 
sidérations  critiques  sur  la  purelé  et  l'in- 
tégrité  du  texle  originaVdes  li^res  saints 
dcVAnc.  Testam.  Roma  4772,2  toni, 
in  8  i  le  altre  sono  :  Recherches  sur  l'e- 
poque de  V  équitation  et  de  Vusage  des 
chars  chez  les  anciens,  Marsiglia  (Roma) 
-1764  ,  -1765  ,  2  voi  in  8;  una  Lettera 
sopra  l'opera  del  P.  Mamarchè  intitolata; 
De  aniniahus  justorum  in^sinu  Abrahae, 
etc.  inserita  nel  Giornale  Ecclesiastico 
dell'abate  Dinouart,  t.  33  -,  Diatribe 
qua  hihliographiae  antiquariae  et  sacrae 
critices  capila  aliquot  illuslrantur,  Roma 
A  782  in  8j  De  loannis  Hiicani  Hasmo- 


nei  ludaeótutn summi ponti ficis,  etc.  boni* 
meniarius;  non  si  ha  di  quest'opera  che 
la  prima  parte,  perchè  essa  non  fu  ter- 
mmata  ;  molti  altri  opuscoli  stampati 
nel  Dict.  unii^ers,  des  sciences  ecclésiast. 
del  P.  Richard,  t.  5  e  6. 

FABRINI  (  GiOANNi  )  ,  grammatico 
italiano,  nato  a  Fighine  nel  i5i6,  morì 
a  Venezia  nel  t580,  occupò  per  tren- 
t'anni  la  cattedra  di  eloquenza  di  questa 
città.  Si  hanno  di  lui:  Della  interpre- 
tazione della  lingua  l'olgare  e  latina , 
Roma  -1544  5  Teorica  della  lingua. ..  . 
dowe  s' insegna. ,  . .  a  trasmutare  le  lin^ 
gue  nella  lingua  latina,  Venezia  \  565  ; 
il  Terenzio  latino  commentato  in  lingua 
toscana,  ecc.  Venezia  •1548  in  4,*  Le 
Opere  di  Orazio,  poeta  lirico  ,  commen- 
tate in  lingua  volgare  toscana,  ibid.  \  565 j 
Le  Opere  di  V^irgilio  spiegate  e  com-- 
mentale  in  volgare  ecc.  (  in  società  con 
C.  Malatesta  e  F.  Venuti  di  Cortona) 
ibid.  45^7,  spesso  ristamp, 

F  ABRIS  (Nicola),  meccanico  italiano, 
prete  dell'Oratorio,  nato  a  Chioggia 
nel  4  739,  morto  nel  4  80t  ,  attese  con 
buona  riuscita  allo  studio  delle  mate- 
matiche ed  acquistò  nella  meccanica  una 
rara  destrezza.  Si  debbono  a  lui  moltis- 
sime invenzioni,  delle  quali  parecchie 
riguardano  alla  musica,  Ira  le  altre  una 
tavola  delle  progressioni  armoniche  per 
accordare  prontamente  gli  slromenti  a 
tastiera  senza  ricorrere  ad  un  corista;  un 
gravicembalo  per  mezzo  del  quale  le 
note  si  trovavano  scritte  nel  tempo  stesso 
che  percosse  dai  tasti  ;  una  macchiuella 
per  le  molle  della  quale  una  mano  di 
legno  batteva  ogni  sorta  di  misure. 
Costruì  pure  un  orologio  che  segnava 
esattamente  il  ragguaglio  delle  ore  ita- 
liane colle  francesi,  coi  rispettivi  mi- 
nuti primi  e  secondi j  ed  altri  lavori 
assai  ingegnosi. 

FABRIS  (Giuseppe),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  esercitò  la  medi- 
cina nella  sua  patria ,  e  cominciò  con 
Bartolomeo  Bottari  a  ordinare  in  un 
sistema  la  botanica  d' Italia  e  a  difibu- 
derne  la  cognizione. 

FABRJZI  (Cablo)  giuriscousulto , 
nato  in  Udine  nel  4  709,  morto  nel 
4  773,  lasciò  più  volumi  in  fol.  Mss. 
d'estratti  dagli  archivi!  della  sua  patria. 
Se  ne  trassero  due  Dissertazioni  stam- 
pate coi  titoli  seguenti  ;  Dell' Jnieresse 
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tlel  denaro  nel  Friuli  ,  nel  secolo  i4) 
e  Dell'  antica  moneta  del  Friuli. 

FABRIZIO.  V.  gli  articoli  FABRICIO. 
FABRO  (giureconsulto).  V.FAVRE, 
FABRONI  (Angelo)  celebre  biografo 
italiano,  nato  a  Maradi  (ducato  di  To- 
scana) nel  ^732  ,  fu  a  mano  a  mano 
priore  del  capitolo  della  basilica  di  sau 
Lorenzo  a  Firenze,  dell'ordine  di  san- 
to Stefano  di  Pisa,  provveditore  del- 
l' università  di  questa  città,  e  trovò  nei 
pontefici  Benedetto  XIV   e  Clemente 
XIV,  nei  cardinali  Neri,  Corsini,  d'York 
e  Batteri  e  nel  gran- duca  Leopoldo  ^ 
protettori  che  favorirono  il  suo  gusto 
per  lo  studio  e  le  sue  ricerche  negli 
archivii.  Viaggiò  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e  in  Germania,  soggiornò  a  Parigi, 
Londra,  Vienna,  Dresda  e  Berlino  strin- 
se amicizia  e  mantenne  corrispondenza 
continuata  con  gli  uomini  piìi  ragguar- 
devoli dell'età  sua^  ebbe  facoltà  di  rac- 
cogliere ricchi  ed  abbondanti  materiali 
per  le  opere  biografiche  da  lui  scritte 
e  morì  nel  ■1803.  Si  hanno  di  lui:  f^i- 
tae  italoruni  doctrina  excellentiwn  qui 
saecuLis  XFll  et  Xrill  floruerwu  , 
Pisa  20  voi.  in  8  ,  <8  de'quali  furono 
pubblicati  dal  ^778  al  1799  e  i  due 
ultimi  nel  -1804  e  1805,  opera  pregia- 
tissima e  nella  quale  nulla  è  da  biasi- 
mare se  non  alcun  poco  di  parzialità 
pe'  Giansenisti;  Laurentii  Medicis  Ma- 
gnifici uita ,  ibid.   1784,  2  voi.  in  8: 
Ma^id  Cosina  Medicei  vita,  ibid.  2  voi. 
in  4  :  Lennis  X  ponti fìcis  maximi  t^ita, 
ibid. '1797, •  Fi  ancisci  Petrarchae  t^ita  , 
Parma,,  Bodoni  1799,  in  4;  Elogi  d'il- 
lustri italiani^  Pisa  1736  e  1789,  2  voi. 
in  8;  Elogi  di  Dante  Alighieri,  di  An  - 
gelo  Poliziano  ,  di  Ludovico  Ariosto  e 
di   Torquato  Tasso  ,   Parma  Bodoni  , 
•1806^  \xwi.  Storia  delV università  di  Pisa, 
Pisa  1791,  1793  e  1795,  3  voi.  in  4;  il 
Giornale  dei  letterati,  Pisa,  dal  1771  al 
1796,  105  voi.  in  12,  ed  altri  scritti 
meno  importanti. 

FABRONl  (Giovanni).    V.  FAB- 
BROINL 

FABROT  (Cap.lo  Annibale),  dotto 
giureconsulto,  nato  a  Aix  nel  i580j 
professore  di  dritto  nell'  università  ed 
avvocalo  nel  parlamento  di  questa 
città  ,  ebbe  a  protettori  ed  amici  il 
guardasigilli  Duvaix  ,  il  cancelliere  Se- 
guier,  il  primo  presidente  Matteo  Mele, 
il  presidente  Girolamo  Bignon  e  molli 
alili  ragguardevoli  personaggi.  Morì 
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nel  1659,  lasciando  molle  opere,  fra  le 
quali  le  più  ragguardevoli  sono  :  la 
traduzione  delle  Basiliche  di  Leone  il 
filosofo,  Parigi  1647,  7  ioì.f 
un*  altra  traduzione  della  parafrasi 
greca  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  , 
falla  da  Teofilo,  ibid  i638  e  1667,  in 
4.;  Les  Antiqui lés  de  la  ville  de  Mar- 
seille ,  trad.  dal  lat.  dì  G.  Raymond  de 
Solier,  Marsiglia  i6i5,  Lione  i632  , 
in  8.  ;  Exercitationes  duae  de  tempore 
partus  Immani  et  de  numero  puerperii  , 
Aix  1629,  in  4-j  Praelectio  in  tituluni 
decretalium  ,  de  vita  et  honestate  clen-^ 
corum  ,  Parigi  i65i  ,  in  Nolae  ad 
ti  taluni  codici  s  Theodosiani,  de  pagania 
sacrificiis  et  templis,  Parigi  1648,  in  4. 
Fabrot  diede  pure  un'  edizione  di  Cu- 
jaccio  con  note  ,  ma  essa  è  inferiore 
a  quella  di  Roma.  V.  CUJACCIO. 

FABRUCCI  (Stefano-Maria),  pro- 
fessore di  dritto  canonico  all'  univer— 
sita  di  Pisa,  morto  verso  il  1760,  pub- 
blicò Dissertazioni  sopra  l'origine  della 
scuola  in  cui  professava  sotto  il  titolo- 
di  Pisanae  academiae  prima  aetas,  qua- 
tuor  dissertalioniòus  illustrata ,  Firenze 
1739,  in-i2. 

FABRY"  (  Gian-Battista-Gerhano}, 
letterato,  nato  nel  1780  a  Cornus,  nel 
Rouergue  ,  si  destinò  dapprima  al  foro, 
fu   addottorato  in  legge  nel    1804,  e 
divenne  poscia  segretario  del  ministro 
della  polizia  generale  di  Francia,  Fou- 
che' ,  duca  d'Otranto.  Seguace  dei  prin- 
cipii  dell'antica  monarchia  ,  Fabry  ag- 
giunse i  suoi  modesti   sforzi  a  quelli 
degl'uomini  di  grado  più  eminente  che 
sotto  il  governo  imperiale  attesero  feli- 
cemente a  rinnovellare  e  rimettere  irli 
piede  le  istituzioni  che   la  rivoluzione 
aveva  abbattute  ;  divideva  il  suo  tempo 
fra  la  pratica  dei  doveri  religiosi  e  la 
frequentazione  delle  persone  più  rag- 
guardevoli della  sua  parte,  quando  un. 
funesto  accidente  lo  rapì  alle  sue  grata? 
occupazioni  e  lo  condusse  alla  tomba  il 
4  gennajo  1821.  Si  può  vedere  nella 
Bibliogr.  de  la  France  (anno  i825,  ps^j. 
irg  e  298),  1'  elenco  delle  sue  opere 
che  furono  tulle  pubblicate  sotto  il 
velo  dell'anonimo  ;  noi  citeremo  sol- 
tanto :    Le  òpectateur  Jìancais  au  i9 
siede,  etc,  i8o5-i8i2,  12  voi.  in-8.  ; 
è  questa  una  scelta  di  passi  estratti  da- 
gli scritti  periodici  di  quel  tempo,  spe- 
cialmente dal  Journal  des  débats  e  dal 
Merawc  j  ne  comparve  una  spezie  èì 
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continuazione  intitolata:  Le  Spectaleur 
francais  depuis  la  rcstauration  ;  ma 
qiiest'  opera  ,  non  ammessa  per  sua  da 
Fabry_,  falsamente  gli  venne  attribuita 
nella  Biographie  des  homrnes  vi^fans;  la 
Rógence  a  Blois  j  ecc.,  i8i4  >  in- 8;  la 
sesia  edizione  riveduta  comparve  neli* 
18 1 5  ;  Itinéraire  de  Buonaparte  da 
Doulevent  a  Frejus  ,  ecc.,  ibid.  181 5, 
3  edizione  :  Itinéraire  de  Bonaparte  de 
Vile  d'Elbe  a  sainle-Heléne  ,  ecc.  ibid. 
1816,  in-8,  1817,  2  voi.  in-8  ;  Le 
Genie  de  la  réi^olulion  considéré  daiis 
V  èducaiion  j  ecc.^  ibid.  1817-1818,  ò 
voi.  in-8.  lujiini  de  la  Beligioti  et  du 
roi  (  t.  26,  pag.  285-88  )  contiene 
una  notizia  ii)torno  alla  vita  di  Fabry. 
FACARDIN.  V.  FAKHR-ED™. 
FACCIARDI  (Cristoforo),  cappuc- 
cino italiano  ,  celebre  predicatore  del 
sec,  16  ,  attirava  a'  suoi  sermoni  una 
straordinaria  moltitudine  di  uditori  ; 
possedeva  in  sommo  grado  la  grand' 
arte  del  commovere  e  si  distingueva 
altrettanto  per  la  purezza  de'  suoi  co- 
stumi quanto  pe'  suoi  talenti  oratorii. 
Si  hanno  di  lui  più  opere  di  pietà  delle 
quali  le  più  ragguardevoli  sono:  Eser- 
cizj  d'  anima,  raccolti  dai  ss.  Padri  , 
recitali  in  di^^erse  città  d' Italia  y  Ve- 
nezia i592  ,  in- 12  i  Meditazioni  de 
principali  mislerj  della  uita  spirituale  , 
Venezia  iSgg,  trad.  iii  Ialino,  Colonia 
i6o5j  Tractatus  de  exccllentia  B.  Ca- 
tharinae  virginia  Bononiensis  ,  Bolo— 
legna  16OO;  f^iia  del  B.  Giot^anni,  ca- 
nonico di  lìiniini  e  del  B.  Roberto  Ma- 
late  sta  ,  ecc.,  Rirniui  dGlO;  Porla  au- 
rea et  sanctuarium  sanctae  theologiae 
tum  scholasticae  tuni  positis^ae  aperta. 

FACCIOLATI  (Giacomo),  dotto 
italiano,  nato  a  Turreglia  presso  Pa- 
dova ,  nei  colli  Euganei  ,  nel  1682  , 
morto  nel  1769,  professore  emerito  di 
logica  nell'  università  di  Padova,  con- 
sacrò la  sua  vita  a  lavori  che  furono 
utilissimi  per  agevolare  lo  studio  pro- 
fondo delle  lingue  antiche  5  le  sue  prin- 
cipali opere  sono;  Elementi  di  logica  , 
Venezia  1728  e  lySo  ,  in-8  j  un  Trat- 
tato dell'  ortografìa  italiana  ;  Padova 
1721  ,  in-4;  delle  note  latine  agli  opu- 
scoli di  Cicerone  de  OJficiis  ,  de  Sene- 
ctute  ,  de  Amicitia  ,  de  S omnia  Sci- 
pionis,  ecc.,  Venezia  1741»  in-85  H"®' 
£ti  opuscoli  furono  pure  da  lui  tradotti 
in  italiano  ;  una  Storia  compendiata  , 
ed  una  Storia  generale  dell'  unit^ersilà 
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di  Padom  ,  la  prima  ,  Padova  i  75i 
in-8  ;  e  la  seconda  ibid.  1767,  in-4 } 
delle  Orazioni  latine  ,  ibid.   1767,  in 
8j  e  delle  Lettere  latine  ,  ibid.  1765, 
in-8. 

FACEA  re  d' Israele  ,  successore  di 
Manahem  ,  fu  trucidato  nel  suo  palazzo 
di  Samaria  l'anno  769  avanti  G.  C.  da 
Facea  ,  che  usurpò  la  corona,  (  V . 
l'artic.  seg.  ). 

FACEO,  figlio  di  Romelia  ,  generale 
dell'esercito  di  Facea,  re  d'Israele,  as- 
sassinò questo  prìncipe  ,  s'  impadroni, 
della  sua  corona  l'anno  769  avanti  G. 
C.  ,  e  fece  con  buon  successo  molte 
invasioni  per  entro  al  regno  di  Giuda< 
Dovette  alla  sua  volta  soffrire  I'  inva- 
sione degli  Assirj,  sotto  il  regno  di 
Teglat-Phalasar,  comperò  la  pace  da 
questo  principe  e  fu  assassinato  da  uno 
de' suoi  sudditi  nominato  Osea,  l'anno 
789  ,  avanti  G.  G. 

FAGINI  (  Pietro  )  ,  pittore  italiano, 
nato  a  Bologna  verso  il  i56G  ,  morto 
nel  1602,  fu  allievo  di  Annibale  Car- 
racci.  Le  sue  composizioni  si  distin- 
guono pel  vigore  e  per  la  verità  delle 
carnagioni;  ma  gli  si  rimprovera  il 
disegnare  scorretto  ed  una  maniera 
poco  naturale  di  appiccare  le  mani  e 
le  braccia,  il  suo  miglior  quadro  è 
quello  che  rappresenta  i  Santi  protettori 
di  Bologna,  latto  per  la  chiesa  di  san 
Francesco  di  quella  cillà. 

FACINO-CANE  (Bonifacio,  detto) 
celebre  condottiere  italiano  ,  nato  a 
Sanila  verso  l'anno  i36o,  d'una  nobile 
famìglia  della  fazion  ghibellina,  si  mise 
dapprima  al  servizio  di  G.  Galeazzo 
Visconti ,  primo  duca  di  Milano  ,  che 
Io  ricompensò  col  dono  di  più  signo- 
rie. Dopo  la  morte  di  questo  principe  , 
Facino  ,  ad  esempio  degli  altri  gene- 
rali ,  cercò  di  procurarsi  una  signoria 
indipendente,  e  s'impadronì  di  Ales- 
sandria della  Paglia  nel  1404.  Due  anni 
appresso ,  tolse  Piacenza  a  Ottobone 
Terzo  ,  che  come  lui  avea  voluto  farsi 
signore  indipendente  ,  ed  assalì  Genova 
mentre  il  maresciallo  di  Bouacaul,  che 
n'era  allora  governatore,  marciava  con- 
tro Milano.  Suscitò  in  quella  città  una 
sedizione,  per  cui  tutti  i  francesi  furono 
trucidati  o  scacciati  il  6  ottobre  1409. 
Rivolse  poi  le  armi  contro  i  suoi  anti- 
chi signori  ,  assediò  in  Pavia  Filippo 
Maria  Visconti ,  il  più  giovane  de'fìgli 
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1*  abbandonò  per  tre  giorni  al  sacco. 
Egli  era  per  seguire  il  corso  delle  sue 
conquiste^  quando  mori  nel  i4»4-  La 
sua  vedova  Beatrice  figlia  del  conte  di 
Tenda  della  famiglia  dei  Lascaris,  sposò 
il  giovane  duca  F.  M.  Visconti,  che  la 
lece  poi  morire  per  calunnia  nel  ca- 
stello di  Binasco.  La  vita  di  Facino- 
Cane  trovasi  nella  Biografia  piemontese 
del  Tenivelli. 

FACUNDO  ,  vescovo  di  Ermiana  in 
Affrica,  s'illustrò  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano per  la  sua  resistenza  a  questo 
principe  in  occasione  delle  dispute  teo- 
logiche che  si  rinnovarono  intorno  agli 
scritti  di  Teodoreto  ,  vescovo  di  Cirra^ 
di  Teodoro,  vescovo  di  JVlopsuesta  ^  e 
d' Iba ,  vescovo  d'  Efeso ,  e  si  separò 
dalla  Chiesa  quando  il  pontefice  Vigi- 
lio ebbe  condannato  quei  tre  capitoli 
nel  547.  Si  ha  di  lui  un'  apologia  De 
tribus  capilulis ,  pubblicata  dalP.Sir- 
moud  1629;  un  Trattato  sopra  lo  stesso 
argomento.  Si  troveranno  negli  atti  del 
5  concilio  generale  di  Costantinopoli  , 
Bibliot.  Ecclesias.  di  Dupin  ,  tutti  i 
cenni  riguardanti  a  quelle  questioni. 

FADL-BEN-REBr ,  visir  del  califfo 
Harounzal- Raschild  ,  pervenne  pe'suoi 
maneggi  ad  abbattere  i  Barmecidi,  fa- 
miglia rivale  della  sua  in  credilo  ed  in 
potenza  ,  e  succedelle  nel  ministero  al 
celebre  Giafar.  (  questo  nome).  Ca- 
duto pur  esso  in  disgrazia  sotto  il  ca- 
liffo di  Mamoun  ,  figlio  di  Haroun  , 
morì  nella  miseria  l'anno  208  dell'egira 
(  8'i4  di  G.  C.)  Le  storie  arabe  fanno 
l'elogio  delle  virtìi  politiche  e  letterarie 
di  questo  visire. 

FADL-BEN-SAHAL,  visire  del  ca- 
liffo  Mamoun,  fece  savio  uso  dell'  as- 
soluta autorità  conferitagli ,  e  mori 
l'anno  ao3  dell'egira  (818  di  G.  C.  ), 
con  fama  d'  uomo  versatissimo  nella 
scienza  degli  astri.  Lasciò  un  Trattato 
di  astrologia  giudiziaria. 

FADLOUN  ,  principe  musulmano 
dell'Armenia  settentrionale  in  principio 
del  sec.  XI,  fece  perire  tutti  i  maschi 
della  sua  famiglia,  come  pure  tutti  i 
principi  musulmani  o  cristiani  suoi  vi- 
cini per  impadronirsi  delle  loro  pos- 
sessioni e  fu  ucciso  egli  stesso  in  un 
combattimento  contro  Davide  re  pagra- 
lida  dell'Armenia  orientale. 

FADLOUN  I,  ricco  musulmano,  com- 
però nel  1072  ,  dal  sultano  Seld-Jou- 
Kide-A)p' Arsila  ;  U  dovraoil^»  dellfi 


città  d'Atti ,  e  la  conservò  finché  visse^ , 
— Fadloun  II,  sovrano  della  città  d'Ani^ 
perdette  questa  nel  tt25,  la  riprese 
dopo  alcun  tempo  ,  estese  il  suo  domi- 
nio sopra  la  città  di  Tovin  che  aveva 
occupata  e  morì  verso  il  Wòl.  —  Fad- 
loun III,  nipote  e  successore  del  pre- 
cedente ,  esercitò  un  potere  tirannico  , 
fu  vinto  nel  da  Giorgio  III,  re 

della  Giorgia ,  e  peri  in  un  secondo 
combattimento  da  lui  dato  ai  Giorgiani, 

FAERNO  (Gabriele),  celebre  poeta, 
latino  del  sec.  t6,  nato  a   Cremona,  * 
mori  nel  4  561,  ebbe  per  mecenate  il  ; 
cardinale  Gian- Angelo  de'  Medici,  Il 
principal  fondamento  della  sua  celebrità 
si  è  una  Raccolta  di  Jauole  in  versi  la- 
tini ,  che  comparve  per  la  prima  volta 
a  Roma  1564,  in  4  con  figure  ,  e  fu 
soventi  ristampata.  Questa  raccolta  f u  . 
tradotta  in  francese  da  Perrault,  Parigi 
^699,  in-t2j  e  da  Denyse,  ibid.  in--12j 
la  più  bella  edizione  delle  favole  di 
Faerno  fu  pubblicata  da  Bodoni  -1793, 
in-4|  l'abate  Salviani ,  che  ne  fu  l'edi- 
tore, vi  appose  in  fine  una  notizia  delle 
precedenti  edizioni.  Debbonsì  pure  a 
Faerno  Due  libri  di  correzioni  sopra  le  , 
filippiche  e  l'altre  orazioni  di  Cicerone} 
un  Commento  sopra  Terenzio ,  Firenze 
1565  ,  in-8  ;  Parigi  1602  ,  in.4. 

FAESGH,  nome  d'  una  famiglia  di 
Basilea  che  produsse  piìi  uomini  distinti 
nella  giurisprudenza  e  nel  genio  mili- 
tare. —  Faesch  (  Gian-Giacomo  ),  giu- 
reconsulto nato  a  Basilea  nel  1571  , 
morto  nel  1652  ,  fu  professore  di  dritto 
romano  nell'università  della  sua  patria; 
suo  figlio,  Gian- Giacomo  ,  occupò  la 
stessa  cattedra  ,  e  mori  nel  1649.  — 
Faesch  (Remigio),  nato  a  Basilt^a  nel 
1595,  morto  nel  1667  ,  lasciò  una  dis- 
sertazione De  Joederibus. — Faesch  (Se- 
bastiano), nato  nel  1647,  morto  nel 
1712,  fu  professore  di  dritto  all'univer- 
sità di  Basileaj  lasciò  una  Dissertazione 
sopra  la  vita  di  Cicerone,  1661:  un'al- 
tra De  Insignibus,  i67<,-  ed  una  terza, 
sopra  una  medaglia  rarissima  di  Pale- 
mone  Et^ergele  j  inserita  nelle  Ricercite 
curiose  di  Spon  e  nel  Thesaurus  anti- 
quilatwn  graecarum  di  Graevius.  — 
Faesch  (  Cristoforo  )  ,  padre  del  prece* 
denfe,  morto  nel  1683  ,  è  autore  d'un 
opera  intitolata  De  re  uenatica. — Faesch 
(Bonifazio),  nalo  a  Basilea  nel  165<  ,v 
fu  professore  di  dritto  in  quella  uni- 
versità e  vi  morì  nel  M\ì,  Si  JjannQ 
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di  lui  molte  Dissertazioni  di  giurispru-^ 
denza.  —  Faesch  (Gioanni-Rodolfo)  , 
nato  a  Basilea  nel  i669  ,  divenne  suc- 
cessivamente consigliere  del  margravio 
di  Baden  ,  residente  dell'  elettore  di 
Treveri  presso  la  corte  di  Francia  nel 
■1715,  incaricato  d'affari  del  margravio 
presso  la  stessa  corte  e  presso  la  repub- 
blica elvetica^  e  morì   nel  i75i.  — 
Faesch  (  Gian  Luigi  ),  lasciò  la  giuris- 
prudenza per  attendere  al  disegno  ed 
alla  pittura.  1  suoi   lavori  oggidì  poco 
conosciuti  erano  molto  ricercati  al  suo 
tempo.  Mori  a  Parigi  nel  ^778. — Faesch 
(Gioanni  Rodolfo),  nato  a  Basilea  verso 
il  fine  del  sec.  -17  ,  morto  a  Dresda  nel 
4742,  fu  ingegnere  ed  architetto  al  ser- 
vizio dell'elettore  di  Sassonia.  Si  ha  di 
lui  un  Trattato  intorno  al  modo  di  ren- 
dere navigahili  i  Jìumi  ^  Dresda  1728  , 
in-8  5   un  Dizionario  degli  ingegneri  , 
ibid.  <735  ,  in-8,  e  molte  altre  opere 
riguardanti  all'architettura  ed  alle  forti- 
ficazioni, tutte  scritte  in  tedesco. — 
Faesch  (  Giorgio  Rodolfo  )  ,  figlio  del 
precedente  j   general- maggiore  ,  capo 
del  corpo  degli  ingegneri  sassoni ,  e 
direttore  delle  fortificazioni  di  Dresda, 
morì  in  questa  città  nel  -1787  ,  tradusse 
in  tedesco  V  Arte  della  guerra  di  Pu)  - 
se'gur,  Lipsia  -1753  ,  in-4:  Les  Eéi^éries 
du  Maréchal  de  Saze ,  ibid,  •1752  ,  in 
fol.  ,  ed  alcune  altre  opere.  Tradusse 
dal   tedesco  in  francese  le  Istruzioni 
militari  del  re  di  Prussia  a'  suoi  gene- 
rali ,  Francoforte  (Parigi)  1761  ,  in 
8.  Si  hanno  pure  di  lui:  Regole  e  prin- 
cipii  dell'arte  della  guerra,  Lipsia  1771 
4  voi.   in-8  j  ne   fu   pubblicata  nello 
«tesso  tempo  una  traduzione  tedesca  j 
Storia  della   guerra  della  successione 
d*  Austria  dal   -1740  al  1748,-  Sunto  -, 
Dresda  1787  ,  in-8  ,  in  tedesco. 

FAESI  (Gian  Giacomo),  matema- 
tico ed  astronomo  svizzero  nel  secolo 
Al scrisse  Deliciae  astronomicae  I697j 
Planeloglobiuni  ,  o  paradoxum  novwn 
mechanico-astronomicum  1713,  in-4. 
•  FAESI  (GioANNi  Corrado  )  ,  storico 
geografo  svizzero  ,  nato  a  Zurigo  nel 
•1727  ,  morto  a  Flaach  presso  Sciaffusa 
nel  <790  ,  pubblicò  piii  opere  piene  di 
erudizione  ,  e  fra  1'  altre  :  Descrizione 
^•eografìca  e  statistica  della  St'izzera  , 
in  tedesco,  1765-1768,  4  voi.  in-8.  Sto- 
ria della  pace  d'Utrecht,  -1790. 

FAGAN  (  Cristoforo  Bartolomeo  ), 


autor  comico,  nato  a  Parigi  nel  -1702  , 
morto  nella  stessa  città  nel  ifjSS,  pro- 
dusse molle  opere  teatrali,  alcune  delle 
quali  sentono  troppo  del  linguaggio  e 
dei  costumi  della  compagnia  che  egli  in- 
contrava ordinariamente  all'osteria;  le 
principali  sono  :  gli  Originali  ;  V  Ap- 
puntamenlo  ;  l'Ammogliato  senza  sa- 
perlo ;  il  Marchese  autore;  la  Pupilla; 
quest'ultima  è  riputata  la  sua  migliore- 
Si  hanuo  pure  di  lui  :  Nouuelles  obser- 
vations  au  sujct  des  condamnations  pro- 
noncées  cantre  les  comédiens  ,  Parigi 
1751  ,  in- 12.  II  Teatro  di  Fagan  fu 
stampato  a  Parigi  •17&0  ,  4  voi.  in- 42. 
Vi  si  trova  la  Vita  dell'Autore  scritta 
dall'editore  Pesselier. 

FAGE  (DcRANDo),  protestante  fa- 
natico delle  Gevenue  ,  nato  a  Aubais 
(  Linguadocca  )  nel  -1681  ,  servì  dap- 
prima per  forza  in  un  corpo  di  milizie 
contro  i  suoi  fratelli  di  religione  ;  ma 
avendo  ricevuto  ,  come  diceva  egli  , 
delle  Ispirazioni  dello  spirilo,  fece  tutta 
la  guerra  dei  Camisardi  (  questo 
nome  )  ,  andò  in  Olanda  dopo  la  capi- 
tolazione del  1706,  passò  a  Londra  nello 
slesso  armo  ,  e  da  indi  in  poi  non  fece 
piìi  parlare  di  sè.  Esiste  sotto  il  suo  no- 
me una  Relazione  delle  avventure  che 
gli  accaddero  dal  1702  al  17  06. 

FAGEL  (  Gaspare),  consigliere  pen- 
sionarlo di  Harlem  ,  segretario  degli 
stati-generali  ,  nato  in  Harlem  ,  nel 
^1629  ,  si  distinse  per  la  sua  fermezza 
al  tempo  dell'invasione  d'Olanda  fatta 
da  Luigi  XIV  ,  pose  col  cavalier  Tem- 
pie le  prime  basi  della  pace  di  Nimega 
fermata  nel  I678,  si  mostrò  sommo  po- 
litico al  tempo  dell'elevazione  di  Gu- 
glielmo III  al  trono  d'Inghilterra,  con- 
servò  sen)pre  onorevole  indipendenza 
di  opinioni  e  di  procedere,  e  rifiutò  le 
splendide  offerte  che  gli  erano  state 
fatte  per  indurlo  a  sacrificare  agli  stra- 
nieri gli  interessi  della  sua  patria.  Que- 
sto ragguardevole  personaggio  mori  nel 
4  688. 

FAGEL  (  Francesco  )  ,  nipote  del 
precedente,  nato  all'Aia  nel  1659  , 
morto  nel  1746,  occupò  per  64  anni  il 
posto  di  segretario  degli  stali  generali. 

F AGEL  (  Francesco  ),  segretario  ag- 
giunto degli  stati-generali  di  Olanda  , 
nato  nel  1740.  dava  alla  sua  patria  belle 
speranze  di  sè  quando  la  morte  il  rapì 
nel  4773.  Trov&sind  Mercurio  di  Fran- 
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eia  dell'  ollobre  Mll  un  artìc.  intìl. 

DescriptioTi  philosophique  du  caractere 
de  feu  M.  Fagel;  per  Ér,  Hemsterhuis. 

FAGEL  (  Enrico  )  ,  nato  all'Aia  nel 
■1706  morto  nel  1790,  fu  pure  segre- 
tario degli  stati-generali,  contribuì  all' 
elevazione  dello  Slatolder  Guglielmo 
IV,  e  si  mostrò  costantemente  prolettore 
dei  dotti  e  degli  artisti. 

FAGEL  (FRA^XEsco  Nicolao  )  ^  della 
famiglia  dei  precedenti ,  generale  d'in- 
fanteria al  servizio  degli  stati  generali 
d'  Olanda  ,  luogotenente  feld-mare- 
sciallo  al  serviziodell'imperatore  Germa- 
nico s'illustrò  alla  battaglia  di  Fleu- 
rus  nel  ^690  ,  alla  difesa  di  Mons  nel 
■1691,  all'assedio  di  Namur,  alla  presa 
di  Bonn  nel  -1703^  alla  presa  di  Va- 
lenza, d'Albuberqiie,  ecc.,  nella  campa- 
gna del  Portogallo  ;  alla  presa  di  Tour- 
nai  ,  alle  battaglie  di  Raniillies  e  di 
Maiplaquet  nella  campagna  di  Fiandra 
nel  '17He^7^2,e  mostrò  sempre  un' 
intrepidita  ed  una  modestia  degne  di 
massima  lode.  Questo  guerriero  ,  uno 
de'piìi  valenti  di  cui  possa  vantarsi  l'O- 
landa ,  morì  nel  M 

FAGES  (  Giuseppe      nato  a  Tolosa 
il  \  agosto  •1764  ^  morì  professore  alla 
scuola  di  Mompellieri  il  4  giugno  ^824. 
Questo  esimio  chirurgo  ,  come  tulli  gli 
uomini  d'ingegno  creatore  ,    era  nato 
con  l'istinto  dell'arte  sua.  Essendo  en- 
trato in  età  di  -14  anni  al  servizio  dello 
spedale  di  S>iint  Joseph  de  la  Grace, 
vi  si  distinse  pel  suo  amore  allo  studio 
e  pe' suoi  mirabili  progressi.  Era  ap- 
pena in  età  di  18  anni  quando  già  fa- 
ceva un  corso  di  anatomia,  di  chirurgia 
e   d'ostetricia.  Nel  -1785  andò  per  la 
prima   volta  al  concorso  per  la  carica 
di  primo  cliirurgo  interno  dello  spedai 
maggiore  di  Monpellieri.  La  sua  supe- 
riorità fu  evidente  in  quel  concorso;  ma 
l'uso  assicurava  il  primo  posto  al  chi- 
rurgo che  occupava  il  secondo  ,  e  solo 
nel  d786  Fages  ottenne^  per  un  nuovo 
concorso  j  il  posto  che  già  avea  meri- 
tato prima.  Verso  quel  tempo  ,  i  suoi 
lavori    furono   distinti  dall'  accademia 
reale  di  chirurgia  che  gli  aggiudicò  piìi 
medaglie;  ma  essi  gli  meritarono  ,  che 
è  più  ,   1'  amicizia  affatto    paterna  di 
Luigi  XVI,  che  gli  riperse  sovente  il 
desiderio  di  chiamarlo  presso  dì  sè. 
Neil'  anno  3^  Fages  fu  nominato  chi- 
rurgo in  capo  dell'esetcito  dei  Pirenei 
orieulali,  e  poscia  primo  chirurgo  dello 


spedai  militare  di  Monpellieri.  Quivi, 
nell'assenza  delle  scuole  soppresse,  diede 
un  corso  in  cui  si  allevarono  molli  de* 
nostri  chirurghi  militari.  Quella  mo- 
mentanea soppressione  delle  scuole  prò» 
dusse  almeno  il  vantaggio  di  lasciare  al 
professore  la  facoltà  di  liberarsi  da  al- 
cune di  quelle  restrizioni  ed  ostacoli 
che  l'uso  opponeva  all'insegnamento,  e 
si  dovette  a  Fages  la  fondazione  del 
corso  di  chirurgia  clinica  che  non  esi- 
steva prima  nell'università  di  Monpel- 
lieri. Ciononostante,  le  inimicizie  par- 
ticolari riuscirono  a  farlo  escludere  dal 
numero  de*  professori,  quando  fu  rinle- 
grata  la  facoltà  di  medicina  in  quella 
città,  e  soltanto  dopo  due  gloriosi  con- 
corsi Fages  fu  di  nuovo  nominato  nel 
■1814  alla  cattedra  di  medicina  opera- 
tiva. I  suoi  corsi  fatti  con  rara  preci- 
sione e  con  abilità  giustamente  applau- 
dita fecero  lamentare  che  quel  suo 
trionfo  fosse  stato  sì  tardo.  Alieno  dagli 
intrighi  della  scuola  ,  Fages  dava  tutte 
le  sue  cure  e  tutto  se  stesso  agli  allievi, 
tanto  che  il  suo  zelo  ne  accelerò  forse 
la  morte.  Le  sue  lezioni  erano  ricche 
di  erudizione  senza  pedanteria  ,  ed  era 
nella  sua  eloquenza  una  ben  composta 
mischìanza  di  modi  di  dire  famigliari  , 
di  espressioni  vive  ed  energiche,  dì  bo- 
narietà e  di  finezza ,  che  contribuiva 
quanto  il  suo  profondo  sapere  a  racco- 
gliere dintorno  a  lui  un  numeroso  e 
sempre  attento  uditorio.  Nato  senza 
beni  di  fortuna  Fages  erasi,  per  così 
dire ,  creato  ed  innalzato  da  sè.  Ebbe 
ammiratori  ed  amici ,  ma  pochi  pro- 
tettori. Lasciò  a  suo  figlio ,  professore 
aggregato  a  Monpellieri,  il  nobile  re- 
taggio del  suo  esempio,  del  suo  nome 
e  della  sua  biblioteca. 

FAGET  DE  BAURE  (Gian  Giacomo), 
già  avvocato  generale  al  parlamento  di 
Parigi,  nato  nel  M5S  a  Orthez,  morto  a 
Parigi  nel  \SM ,  membro  della  camera 
dei  deputati,  era  stato  successivamente, 
dopo  la  rivoluzione,  relatore  del  consi- 
glio contenzioso  della  casa  dell'impera- 
tore, membro  del  corpo  legislativo,  ed 
uno  dei  presidenti  del  tribunal  imperiale. 
La  sua  piena  devozione  «Ila  famiglia 
reale  dopo  la  ristorazione  spiccò  prin- 
cipalmente nel  tempo  in  cui  Bonaparte 
ritornò  dall'isola  d'Elba;  egli  aveva  vo- 
tato il  6  aprile  \%\\  perla  destituzione 
di  quello;  ed  occupava  il  seggio  di  pre» 
sidente  alla  camera  dei  deputati  quaqdp 
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la  legge  delle  elezioni  vi  fu  discussa.  Si 
ha  di  Fap;et  di  Baure  una  Storia  del  ca- 
nale di  Linguadocca,  ecc.  Parigi  18<  5_,  in 
8 ,  e  vari  articoli  di  letteratura  e  poesie 
inseriti,  senza  nome  di  autore  ,  nello 
Spectateur  du  Nord  Lasciò  ms.  una  storia 
del  Bearn. 

FAGGI  (Angelo),  religioso  dell'ordine 
di  San  Benedetto,  nato  verso  l'anno  <500, 
morto  a  Monte-Cassino  nel  1593,  diede 
l'esempio  di  tutte  le  virlìi  cristiane,  e 
compose  molte  opere  che  gli  acquistarono 
nel  suo  ordine  una  giusta  celebrità;  le 
principali  sono  :  In  psalterium  Davidis 
regis  paraphrasis,  Venezia  -1575  ^  in  4; 
Poesis  Christiana  ,  ecc.  o  sia  raccolta  di 
poesie  sopra  argomenti  pii,  Padova  1565, 
in  4;  Trattato  sopra  l' orazione  delle  qua' 
rant'  ore  (in  latino)  Firenze  1583  ;  f^ila 
ò'anctae  Virginis  Mariae,  Carmine  ele- 
giaco. Verona  t549,  etc.  L'elenco  ge- 
nerale delle  opere  di  questo  religioso^ 
trovasi  nella  Biblioteca  degli  scrittori 
deW  ordine  di  San  Benedetto, 

FAGGIUOLA  (UcncciONE  Della), 
capo  dei  Ghibellini,  e  signore  di  Pisa, 
morto  nel  era  slato  eletto  a  capi- 

tano delle  citta  ghibelline  di  Romagna 
contro  i  Bolognesi  ;  chiamato  poscia  al 
soccorso  di  Pisa  e  fatto  signore  di  questa 
città,  s' impadroni  di  Lucca,  e  riportò 
sopra  i  Fiorentini  nel  1315,  la  memora, 
bile  vittoria  di  Montecatini;  ma  bentosto 
i  Pisani  ,  malcontenti  del  dispotismo 
dell'  uomo  che  avevano  tolto  a  loro  si- 
gnore ,  lo  cacciarono  della  città.  Fag- 
giuola si  ritirò  presso  Can- Grande  della 
•Scala,  signor  di  Verona  e  capo  dei  Ghi- 
bellini di  Lombardia  ,  fu  posto  a  capo 
delle  truppe  e  morì  all'assedio  di  Padova. 

FAGGOT  (Giacomo),  dotto  svedese, 
nato  nel  1699  nella  provincia  d'Upland, 
morto  nel  1777,  segretario  dell'accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma;  si  era  appli- 
cato e  riuscì  a  rettificare  i  pesi  e  le  mi- 
sure usate  in  Isvezia.  Fece  descrivere 
le  carte  delle  provincie  del  regno  ,  diede 
un  nuovo  disegno  per  lo  stabilimento  dei 
pubblici  granai ,  perfezionò  il  metodo 
di  fabbricare  il  salnitro  ,  e  fece  intro- 
durre una  piìi  vantaggiosa  amministra- 
«ione  nei  dominiì  della  corona.  Si  ha  di 
lui  un  trattato  degli  ostacoli  e  dei  mezzi 
utili  deli  economia  rurale,  in  lingua 
svedese.  Il  suo  elogio  accademico  fu  fatto 
da  E.  Nicander,  Stoccolma  1779,  in  lin- 
gua svedese. 
FAGlUOH(GiAN  Batista)  poeta  co- 


mico e  burlesco,  nato  a  Firenze  nel  1660, 
fu  ricevuto,  non  ostante  la  sua  poca  età, 
neir  accademia  degli  Apatisti,  e  cominciò 
da  indi  a  comporrà  commedie  nelle  quali 
rappresentava  egli  stesso  i  personaggi  piìi 
faceti  e  ridicoli,  e  nel  tempo  stesso  at- 
tendeva a  ricreare  le  piìi  ragguardevoli 
società  delia  sua  patria  co'  suoi  versi , 
con  le  sue  facezie  e  coi  motti  arguti: 
essendo  poi  stato  riconosciuto  per  uomo 
di  onesto  carattere,  e  di  capacità  per  gli 
affari,  occupò  varie  cariche  nella  magi- 
stratura fiorentina,  conferitegli  dai  gran 
duchi  Cosimo  III  e  Gastone,  presso  i  quali 
era  entrato  in  favore  ed  in  famigliarità. 
Egli  interveniva  a  tutti  i  viaggi  della 
corte,  a  tutte  le  villeggiature,  a  tutte  le 
feste.  Egli  fu  povero,  ammogliato  e  ca- 
rico di  famiglia ,  per  cui  il  suo  impiego 
fu  il  solo  mezzo  di  modesta  sussistenza. 
Vide  nella  sua  vecchiaia  sparire  la  fami- 
glia de'  Medici,  a  cui  era  di  tanto  debi- 
tore, essendo  lo  scettro  di  Toscana  passato 
dopo  la  morte  di  Gastone,  nella  casa  di 
Lorena  j  ma  egli  oppose  a  tutte  le  sue 
perdite  il  coraggio ,  la  calma  e  la  rasse- 
gnazione d'un  savio.  Morì  il  '*2  lu- 
glio 1742>  in  età  d'anni  83,  lasciando 
superstiti  la  moglie  e  tutti  i  suoi  figli* 
Le  sue  poesie  comparvero  la  prima  volta 
sotto  il  titolo  di  Rime  piacevoli  di  Giam- 
battista Fagiuoli ,  prima  e  seconda  parte, 
Firenze  1729,2  voi.  in  8,  ristampate  a 
Lucca,  1733  1734  ,  6.  voi.  in  8,  ai  quali 
fu  aggiunto  un  7.»  nel  1745.  Fagiuoli 
pubblicò  egli  stesso  le  sue  commedie  a  Fi- 
renze dal  1734  al  <736,  7  voi.  in-l2,  ed 
un  volume  di  miscellanee  in  prosa,  ibid. 
4737. 

FAGIUS  o  FAGGIO  (Paolo)  ,  dotto 
teologo  protestante ,  il  cui  nome  di  fa- 
miglia evA  Bucher  c\\e  egli  latinizzò,  nato 
a  Saverne  nel  Palatinato,  1'  anno  1504, 
imparò  la  linguacbraica  dal  celebre  Wolf- 
gand  Capiton  (v.  questo  nome),  e  suc- 
cedette a  quel  professore  nella  cattedra 
fondata  per  tal  lingua  nell'  università  di 
Strasborgo.  Passò  poscia  a  Isny  in  Is- 
vevia  ,  per  esercitarvi  le  funzioni  di  mi- 
nistro del  vangelo,  e  piìi  tardi  in  Inghil- 
terra per  professarvi  la  teologia,  e  spar- 
gervi le  nuove  dottrine  della  riforma^  qui- 
vi morì  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Cam- 
bridge nel  1549  11  suo  corpo  fu  dissot- 
terrato nel  l557  e  bruciato  pubblica- 
mente per  ordine  della  regina  Maria  ; 
ma  la  sua  memoria  fu  ritornata  in  onore 
sotto  il  regno  seguente.  Noi  citeremo 
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soltanto  le  sue  principali  opere:  Meta' 
phrasis  et  enarratio  perpetua  epist.  D. 
Pauli  ad  Romanos,  Strasborgo  <536  ,  in 
in  fol.  Pirs-Koavol,  seu  sententiaei^cterum 
sapienlum  hebreorum  quas  apophtegmata 
patrum  no m inani,  Istìy  in  4;  preca- 

tiones  hebraicae  ex  libello  hcbraico  ex- 
cerptae,  cui  nomea  Liber  fidei,  ■1542,  in 
4;  Tobias  hebraicus  in  lai.  translatus , 
ìbidem  i542,  in  4j  Ben  Syrae  sentenliae 
morales  cum  succincto  commentario ,  ibid. 
4  542,  in  4;  Isagoge  in  linguam  hebrai- 
Cam,  Costanza  1543,  in  4;  ce.  ec,  si  può 
consultare  per  più  ampi  particolari  l'o- 
pera intitolata:  De  ifita^obitu, combustione 
et  restitiitione  Martini  Buceri  et  P.  Fagii, 
Strasborgo  t562,  in  8 

FAGIUS  (GioANNi  Nicola).  V.  FAU. 

FAGNAN  (Maria  Antonietta),  nata  a 
Parigi  nel  secolo  XVIII ,  morta  verso  il 
•1770,  è  conosciuta  per  molte  novelle  , 
alcune  delle  quali  non  sono  prive  di  me- 
rito :  Minet  bleu  et  Louetle ,  stampate 
pelle  novelle  maravigllose,  ^8H,  4  voi. 
m  \2;  Kanor  ,  traduzione  dal  selvaggio 
(Parigi)  t750,  in  ^2;  le  Miroir  aes  prin- 
cesses  orientales,  ibid.  -1755,  in  12. 

FAGNANI  (Gioanni  Marco),  poeta 
e  letterato  milanese,  nato  nel   1524  , 
morto  nel  1609,  non  pubblicò  altro  che 
un  poema   latino  intitolato  :    De  bello 
Ariano  —  Fagnani  (Rafaele),  parente  del 
suddetto,  morto  nel  l627.  è  autore  d'una 
Storia  delle  più  illustri  famiglie  di  Mi- 
lano, 8.  voi.  in  fol.  ms.  —  Fagnani  (Pro- 
spero) rinomato  canonista,  segretario  di 
varie  congregazioni  a  Roma,  morto  nel 
4678;  in  età  d'anni  80,  lasciò  un  Com- 
mento latino  sopra  i  decretali,  Roma  1 66 1, 
in  fol.,  con  un  indice  riputato  nel  suo  ge- 
nere un  capo  lavoro. 

FAGNANOCiI  conte  Giulio  Carlo  di), 
celebre  geometra  italiano,  marchese  di 
Toschi  e  di  Sant'Onorio^  nato  a  Siniga- 
glia  nel  1690,  morto  verso  il  1760,  pub- 
blicò molte  memorie  che  furono  riunite 
sotto  il  titolo  di  Produzioni  matematiche, 
Pisa  1750,  2.  voi. in  4  — Fagnano(Gian 
Francesco  di  Toschi),  figlio  del  prece- 
dente, arcidiacono  di  Sinigaglia  ,  è  au- 
tore di  piii  memorie  di  geometria  e  di 
analisi,  inserite  in  parte  nei  giornali  di 
Lipsia  degli  anni  1775  e  1776.' 

FAGON  (Guido  Crescenzio^,  profes- 
sore di  botanica  e  di  chimica  al  giardino 
delle  piante  in  Parigi,  primo  medico  di 
Madama  la  Delfina  ,  poi  della  regina,  e 
finalmente  di  Luigi  XiV ,  membro  ono-, 


rarlo  dell'accademia  delle  scienze  ,  nato 
a  Parigi  nel  1638,  morto  nel  1718,  si 
distinse  nell'esercizio  della  medicina  per 
le  fortunale  sue  cure,  e  pel  disinteresse, 
contribuì  all'abbellimento  del  giardino 
delle  piante,  e  fece,  per  arricchirlo  di 
nuove  spezie,  dei  viaggi  in  Alvergna,  in 
Linguadocca,  in  Provenza,  sull'Alpi,  sui 
Pirenei,  sulle  Cevenne,  e  in  riva  al  mare. 
Al  suo  zelo  per  la  scienza  sono  dovute 
le  dotte  esplorazioni  di  Plumier  in  Ame- 
rica 5  di  Feuillé  nel  Perii ,  di  Lippi  in 
Egitto,  di  Tournefort  in  Asia.  Fagon  non 
lasciò  altro  che  un  opuscolo  intitolato 
les  Admirables  qualités  du  quinquina,  con- 
Jirmées  par  plus  expériences,  avec  la  ma- 
nière de  s'eri  sentir  dans  toutes  les  fiei^res^ 
pour  toutes  sortes  d'dges,  Parigi  1703,  in 
12;  ed  alcune  tesi  sopra  varii  argomenti, 
e  fra  gli  altri  sopra  la  circolazione  del 
sangue  (l663).  Il  suo  Elogio  fu  scritto 
da  Fontenelle 

FAHLENIUS  (Erico),  nato  in  Isvezia, 
professore  di  lingua  orientale  a  Pernau  in 
Livonia  nel  1701,  scrisse  in  latino  delle 
Dissertazioni  sopra  il  profeta  Giona  , 
1696;  sopra  la  Storia  di  Maometto  e  del- 
l'Alcorano^  1679:  sopra  il  metodo  degli 
ebrei  per  commentare  i  libri  santi  e  so- 
pra l'utilità  che  i  cristiani  possono  rica* 
vare  dalle  loro  scritture,  1701  — Fahle- 
nius  (Giona),  vescovo  d'Abo  in  Isvezia , 
morto  nel  1 748  ,  lasciò  alcune  Disserta- 
zioni latine. 

FAHRENHEIT  (Gabriele  Daniele)  , 
dotto  fisico  ed  artista  ingegnoso,  nato  a 
Danzica  nel  1686  ,   morto  nel  1736,  è 
conosciuto  principalmente  per  la  inven- 
zione di  areometri  e  di  termometri,  nei 
quali  il  mercurio  è  sostituito  allo  spirito 
di  vino.  Questi   ultimi  stromenti  sono 
poco  usati  in  Francia,  ove   la  scala  di 
Réaumur  è  generalmente  preferita,  ma  i 
fisici  inglesi  non  seguono  ordinariamente 
che  quella  di  Fahrenheit.  Esso  aveva  in- 
trapreso di  costruire  una  macchina  per 
l'essiccazione  dei  terreni  esposti  all' in- 
nondazione  in  Olanda  ;   ma  la  morte  Io 
colse  prima  che  quel  lavoro  fosse  com- 
piuto. Le  Transazioni  filosofiche,  anno 
1724,  e  gli   Acta  erudi torum  di  Lipsia 
racchiudono  5  memorie  di  Fahrenheit  so- 
pra il  grado  di  calore  dei   trarli  liquidi 
in  i stato  di  ebollizione,  sopra  la  conge- 
lazione dell'acqua  nel  uoto\  sopra  le  gra- 
vità speci Jìche  di  varii  corpi  ;  sopra  ufi 
nuovo  barometro  e  sopra  un  areometro 
di  sua  invenzione.  Gli  si  attribuisce  pure 
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una  Dissertazione  sopra  i  termometri , 
pubblicata  nel  1624. 

FAIGUET  DE  VILLENEUVE  (Gioa- 
chino), rettor  di  pensione  a  Parigi  poi 
tesoriere  di  Francia  a  Chàlons  (Sciam- 
pagna^, nato  a  Monlconlour  in  Brettagna 
nel  1703,  morto  verso  il  1780  ,  fu  uno 
de' primi  a  propagare  in  Francia  la  scienza 
dell'economia  pulilica.  Si  hanno  di  lui 
più  opere  in  cui  trovansì  utili  fìlvisa- 
mentij  le  principali  sono:  r£'co/20/nic  joo- 
Litique ,  opera  in  cui  l' autore  espone  i 
mezzi  di  arricchire  e  perfezionare  la  specie 
umana  ,  Parigi  1';  53_,  in  egli  ne  pub- 
blicò  di  nuovo  molli  esemplari  sotto  il 
titolo  di  Ami  des  pauurcs,  etc.  Mémoires 
politiques  sur  Ics  Jìnances,  •1763,  iu  4  2; 
Eiitrctiens  de  iios  troupes  a  la  de- 
charge  de  V  étaL ,  176y,  in  •12;  La 
légilimité  de  V  usure  reduite  a  V  in  - 
téreLs  legai  MIO,  in  12;  Faiguet  de  Vil- 
leneuve  inserì  varii  articoli  riell'  Enci- 
clopedia e  pubblicò  nel  Mercurio  ed  in 
altri  giornali  variì  articoli  di  letteratura 
e  di  poesia. 

FAIL  (Natale  bu).  V.  DUFAIL. 

FAILLE  (Gian  Carlo  della),  gesuita 
nato  in  Anversa  nel  1597,  professò  coti 
onore  le  matematiche  a  Dòle  ed  a  Lova- 
nio ,  passò  quindi  a  una  cattedra  della 
stessa  scienza  in  Madrid,  fu  chiamato  in 
corte  per  dar  lezioni  all'  infante  Don 
Gioanni  d'Austria ,  accompagnò  questo 
principe  ne'  suoi  viaggi  in  Catalogna  a 
Napoli  ed  in  Sicilia,  e  mori  a  Barcellona 
nel  1652.  Si  hanno  di  questo  dotto  reli- 
p;ioso:  Theses  mechanicae  ,  Dole  1625; 
Theoremata  de  centro  grauitalis  partium 
circuii  et  ellipsis ,  Anversa  1632,  in  4. 

FAILLE  (  Germano  della)  ,  letterato, 
nato  a  Castelnaudary  nel  i6l6,  avvocato 
del  re  alla  sede  presidiale  della  sua  città 
natia  fu  nominato  Sindaco  di  Tolosa  nel 
-1655  segretario  perpetuo  de' giuochi  flo- 
rali nel  1664,  e  morì  nel  1671.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  Annali  della  città  di 
Tolosa  (^AaX  \11  \  al  1 61  0),  prima  parte, 
"1687,  2  voi.  in  fol;  Trattato  della  no- 
hilia  degli  scavini  di  Tolosa  (capitouls) 
Tolosa  '1693  ,  tre  edizioni  1707,  in  4  ; 
Lettere  intorno  al  P.  Goudelin  ,  stam- 
pate in  capo  alle  poesie  di  questo  autore, 
jbid.  -1678,  in  12;  Discorsi  e  poesie  nella 
raccolta  dei  giuochi  florali.  Il  signor 
Barbier  attribuisce  pure  a  la  Faille  una 
traduzione  del  Trattato  di  Nicolle  della 
bellezza  dell'  opere  d' ingegno  ,  e  par- 
%icolannent&  deW  epigramma  ,  stampala 


con  la  Raccolta  dei  più  bei  passi  di  Mar- 
ziale, tradotto  dal  P.  Goster,  Tolosa  1 689, 
2  voi.  in  12. 

FAILLE  (Clemente  della),  natura- 
lista, nato  alla  Roccella  nel  sec.  18,  fu 
dapprima  avvocato  al  parlamento  di 
Tolosa  ,  poi  controllore  di  guerra,  pro- 
fittò degli  ozj  che  gli  concedeva  quesL' 
ultima  carica  per  abbandonarsi  alla 
coltura  delle  scienze  naturali.  Si  hanno 
di  lui:  Conchiliogr.  ou  Traile  general 
des  coquillages  de  mer  . .  .  du  pays  d'Au- 
nis,  in  4.  fig.  ms.  Se  ne  trassero  due 
dissertazioni  stampate  nelle  memorie 
dell'  accademia  della  Roccella  e  nel 
Mercurio  di  Francia,  settembre  1751  ; 
Mém.  sur  les  pierres  Jlgurées  du  pays 
d"  AwiiSf  etc,  in  4>  ^g- 
trova  un  estratto  nel  Mercurio,  ottobre 
1754,  e  nelle  Mém.  d'hisloire  naturclle 
d'Alleon  Dulac  ;  Mémoire  sur  les  pétri- 
Jications  des  environs  de  la  Rochelle, 
stampate  neìV Orjctologie  d'Argenville. 
Un  Essai  sur  l  hisloirc  naturelle  de  la 
taupe  et  sur  les  dijférens  moyem  de  la 
détruire.  La  Rochelle  1768,  in  12,  fig. 

1769,  in  8,  opera  pregiata,  tradotta  in 
tedesco,  Francoforte  1778  ,  in  8,  fig., 
e  finalmente  un  Mém.  sur  les  moyens 
de  multiplier  aisément  les  fumiers  dans 
le  paj-s  d"  Aunis  ,  stampato  nel  Journal 
écono/wi^ue ,  settembre  1762. 

FAILLON  (Francesco)  ,  distinto  in- 
gegnere ,  nato  a  Firenze  nella  prima 
metà  del  sec.  18,  morto  a  Tolosa  nel 
181  9,  è  autore  deW Annuaire  stalistique 
du  départ.  de  la  Haute- Garonne,  Tolosa 
1807,  in  12,  ristampato  l'anno  seguente: 
qiiest'  opera  fu  ripetuta  in  parte  nella 
Description  topogr.  et  stalistique  de  la 
France,  per  Peuchet  e  Chanlaire  Si  ha 
pure  di  Faillon  un  dramma  di  tre  atti 
ed  in  prosa,  intit.  Cécile,  Tolosa  •1790, 
in  8. 

FAINI  (  Diamante  )  poetessa  italia- 
na ,  nata  a  Savallo  nel  Bresciano  in 
principio  del  sec.  18,  morta  a  Salò  nel 

1770,  compose  gran  numero  di  sonetti, 
stanze,  madrigali  per  cui  si  attirò  l'am- 
mirazione de'  suoi  contemporanei  e  si 
meritò  di  essere  annoverata  fra  gli  ac- 
cademici Unanimi  di  Salò,  fra  gli  O/- 
diti  di  Padova,  fra  gli  Agiati  di  Rove- 
redo  ,  fra  gli  Arcadi  di  Roma.  Le  sue 
Opere  stampate  con  la  sua  i^ita  scritta 
da  Giuseppe  Pontara,  racchiudono,  ol- 
tre alle  poesie  da  noi  accennale,  delle 
Lettere  famigliari  i  Una  Dissertazione 
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erudita  intorno  agli  sludj  che  conven- 
gono alle  darne.  Il  suo  Elogio  fn  pub- 
blicalo da  Antonio  Drognoli ,  Brescia 
d785. 

FAINO  ,  astronomo  ateniese  ,  vivea 
verso  r  anno  432  avanti  G.  C.  Egli 
somministrò  a  Melone  (K.  questo  nome) 
il  primo  concepimento  del  suo  ciclo  di 
^9  anni_,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
numero  d'oro.  Non  rimane  di  lui  verun 
scritto, 

FAIPOULT  (GUGLIELMO -Mabia),  am- 
ministratore e  uomo  di  stalo  sotto  il  go- 
verno repubblicano^  nato  nel  1752  d'una 
nobile  faniiglia  di  Sciampagna,  entrò 
per  tempo  al  servizio  militare ,  ed  era 
pervenuto  al  grado  di  capitino  del  genio 
nel  tempo  in  cui  Luigi  XVI  mandò  i 
primi  sussidii  alle  colonie  inglesi  ribel- 
late. Non  avendo  potuto  ottenere  dal 
governo  la  permissione  di  seguire  quei 
valenti  che  dovevano  tanto  contribuire 
alla  nuova  libertà  d' America ,  volle 
prendere  il  suo  congeda.  La  coltura  del- 
le scienze  occupava  gli  ozj  suoi  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione.    Egli  ne 
adottò  i  principiij  divenne  segretario 
generale  del  ministero  dell'interno  sotto 
Roland,  ministro  di  finanze    sotto  il 
direttorio ,  e  adempì  varie  importanti 
missioni  in  Italia  sotto  il  governo  con- 
solare. Proscritto  dopo  il  •IS  fruttidoro 
per  una  disputa  assai  viva  da  lui  avuta 
con  Championnel,  Faipoult  ottenne  da 
Bonaparte  la  prefettura  della  Schelda  , 
ed  amministrò  quel  dipartimento  per 
anni  dieci  ,  in  capo  ai  quali,  perduta  la 
sua  carica,  fu  chiamato  in  Ispagna  come 
ministro  delle  finanze  da  Giuseppe, 
allora  re  di  quel  paese.  Ptilornato  in 
Francia  nel  -IStS,  adempì  con  piìi  zelo 
che  buon  successo  una  missione  in  Italia 
per  Bonaparte  che  al  suo  ritorno  dal- 
l'isola d'Elba  lo  nominò  prefetto  di 
Sonna-e-Loira.  Dopo  avere  in  questa 
carica  vivamente  favorita  la  resistenza 
de' cittadini  e  della  guarnigione  di  Ma- 
con contro  gli  austriaci,  rimise  final- 
mente quella  città  al  barone  di  Frimont, 
loro  generale  in  capo.  Fatigato  delle 
vessazioni  a  cui  si  trovava  in  preda ,  e 
massime  dell'incertezza  del  suo  destino 
sotto  l'immediata  autorità  di  stranieri 
che  forse  mostravano  di  m;d  riconoscere 
il  governo  del  re  di  Francia,  Faipoult 
si  ritirò  dopo  avere  segretamente  in- 
stallato il  sigr.  di  Rigny,  nominato  dal 
re  a  prefello  dei  dipartimento  diSonna- 


e-Loìra.  DIcesì  che  essendosi  recalo  nei 
Paesi-Bassi  sul  fine  del  dicembre  <8t5, 
Faipoidt  ricevesse  dagli  abitanti  di  Gand 
le  testimonianze  d'una  somma  stima 
per  lui  ;  checché  ne  sia,  questo  integro 
c  devoto  amministratore,  dopo  esser 
ritornato  a  Parigi  nel  i8l6,  mori  nel 
mese  di  ottobre  1 8  1 7  a  Augy,  presso  Au- 
xerre,in  una  povertà  onorevole.  Egli  è 
autore  d'un  Essai  surles  fìnances,  anno 
III  (^795  )  in  8.  Trovasi  intorno  alla 
sua  vita  una  notizia  negli  Annales  po- 
litiques ,  morales  et  litléraires  del  25 
ottobre  I8t7. 

FAIRFAX  (Edoardo),  poeta  inglese 
morto  nel  1632  ,  compose,  quale  in 
prosa  ,  quale  in  versi,  molte  opere  che 
al  primo  loro  apparire  ottennero  gran 
rinomanza  e  incontrarono  buon  gradi- 
mento ,•  furono  per  lungo  tempo  uni- 
versalmente pregiale  in  Inghilterra  e 
conservano  ancora  oggidì  la  slima  degli 
intendenti:  le  principali  sono;  Goffre- 
do di  Buglione,  traduzione  della  GevU' 
salenime  liberata,  IGOO,-  delle  Egloghe  , 
la  più  parte  mss.,-  delle  lettere,  ecc.— • 
Fairfax  (Guglielmo)  ,  figlio  del  prece- 
dente, tradusse  dal  greco  in  inglese  le 
T^ite  degli  antichi  filosofi  di  Diogene 
Laerzio. 

FAIRFAX  (Tommaso,  lord),  generale 
inglese,  nato  a  Denton  nel  Yorkshire^ 
l'anno  ,  morto  nel  -1671  ,  si  dis- 

tinse e  fu  celebre  nelle  guerre  civili 
del  regno  di  Carlo  I.  S'illustrò  dap- 
prima come  generale  di  cavalleria 
al  servigio  del  parlamento  e  contro 
Carlo  I  alla  battaglia  di  Marstdon-Moore^ 
ed  alla  presa  di  York,  poi  succedette 
ben  tosto  al  conte  di  Essex  nella  carica 
di  comandante  in  capo;  vinse  contro  i 
realisti  la  battaglia  di  Naseby  nel  Nor- 
thamplonshire,  e  prese  Leicester,  Brid- 
gewator,  Bristol  e  molte  altre  piazze. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  I,  Fairfax  rice- 
vette il  titolo  di  generale  delle  truppe 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  e  fu  nomi- 
rato  membro  del  consiglio;  ma  ricusò 
come  tale  di  soscrivere  alla  formola  di 
gitiramentù  per  cui  si  faceva  approvare 
la  condanna  del  re.  Accorgendosi  di 
non  avere  operato  che  a  favore  di  Crom- 
wel  e  degli  ambiziosi  che  volevano 
usurparsi  il  potere;  Fairfax  abbandonò 
quella  fazione,  e  cogliendo  l'occasione 
di  ristabilire  la  reale  famiglia  sul  trono, 
si  uni  al  generale  Monk,  s'impadronì 
di  York,  fu  scelto  da  quella  contea  pec^ 
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deputato  al  parlamento  riparatore,  recossi 
all'Aja  a  capo  della  giunta  incaricata 
dalla  camera  dei  comuni  di  pregare  Car« 
Io  II  a  ripigliare  la  corona ,  e  ricevette 
da  questo  principe  il  perdono  della  sua 
condotta  anteriore.  Fairfax  coltivò  le 
lettere,  favori  la  pubblicazione  di  molte 
grandi  opere,  e  fra  l'altre  della  Poli- 
glotta; e  lasciò  delle  Meni.  4699,  t  voi. 
in  8;  traduK  di  Salmi,  un  poema  sopra 
la  solitudine ,  mss. 

FAIRFAX  (Tommaso,  lord),  della 
slessa  famiglia  che  il  precedente  ,  nato 
verso  il  <69<,  abbandonò  l'Inghilterra 
per  andare  a  stanziarsi  in  Virgìnia,  dove 

Possedeva  beni  immensi  ,  incoraggiò 
agricoltura,  esercitò  paternamente  le 
funzioni  di  giudice  della  contea  di  Fre> 
deric,  a  ponente  dei  monti  A  palaci  , 
ebbe  la  sorte  di  viversi  tranquillamente 
in  tempo  delle  civili  dissensioni  di 
America  e  mori  nel  1782.  Si  diede  il 
suo  nome  alla  contea  dov'  è  situata 
Alessandria,  di  rimpetlo  alla  città  di 
"Washington.  Si  troveranno  cenni  in- 
torno alla  vita  di  Fairfax  nei  Viaggi 
di  Burnaby  ,  Londra  <798,  terza  ediz. 

FAITHÓRNE  (Gugl.)  ,  intagliatore 
inglese,  nato  a  Londra  verso  il  \G\S , 
morto  nel  \69\.  Bandito  d'Inghilterra 
da  Cromvirel  per  aver  preso  l'armi  a 
favore  delta  causa  regia,  andò  in  Fran- 
cia e  vi  dimorò  fin  verso  1'  anno  4  660, 
al  qual  tempo  ritornò  nella  sua  patria. 
Lasciò  ritratti  stimati,  e  molte  incisioni 
tratte  dal  Vouet,  dalVandick  e  da  altri, 
e  gran  numero  di  stampe  destinate  ad 
ornamento  di  varie  opere.  Si  ha  di  lui 
un  Trattato  sopra  l'arte  dell'intaglio, 
■1662.  — -  Faithorne  (Guglielmo)  figlio 
del  precedente ,  incise  alcuni  ritratti  in 
rame. 

FAKHR.EDDAULAH  (Au')  prin- 
cipe della  dinastia  deiBuidi  nel  sec.  40^ 
aveva  credati  gli  slati  di  Hamadan  , 
dell' Irac-adjemi  e  del  Tabaristan  alla 
morte  di  Roku-eddaulah ,  suo  padre, 
quando  tentò  di  spogliare  del  rimanente 
del  regno  Movaid-eddaulah  ,  suo  fra- 
tello che  lo  vinse  e  lo  costrinse  a  riti- 
rarsi presso  i  principi  Samanidi.  Dopo 
la  moxte  di  Movaid-euddalah ,  l'anno 
dell'egira  373  (di  G.  C.  983  ),  Fachr- 
eddaulah  fu  chiamato  al  trono  per  l'in- 
fluenza del  celebre  visir  Ismail ,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Saheb-lbu- 
abbad,  governò  saviamente  finché  ebbe 
presso  ai  sè  quell'  accorto  ministra  e 


turbò  ì  suoi  slati  tostochèfu  rimaso  solo 
al  governo  degli  affari.  Questo  principe 
mori  nel  387  (997  di  G.  G.),  lasciando 
il  trono  a  Madjad- eddaulah  suo  figlio. 

FAKHR-EDDYN.RAZY,  uno  dei  più 
celebri  dottori  musulmani ,  nato  a  Rei 
(Persia)  l'anno  543  o  544  dell'egira 
(  H  49  o  1 1 50  di  G.  G  ),  morto  a  Heral, 
l'anno  606  (l2f0  di  G.  C.),  avea  stu- 
diata la  teologia  scolastica  e  la  fìlusoiìa 
sotto  il  famoso  Algaxaly  ,  ed  insegnò 
con  si  ottima  riuscita ,  che  da  tutte  le 
parti  di  Persia  e  di  Mesopotamia  si 
accorreva  alle  sue  lezioni.  Si  hannó  di 
lui  molte  opere  sopra  la  teologia ,  i 
principii  della  giurisprudenza  canonica, 
la  filosofia  ,  la  matematica  ,  l'arie  dì 
comporre  i  talismani,  la  fisiognomonia, 
ecc.  Le  principali  sono  :  un  Trattato 
dei  principii  della  Religione'^  un  Trat' 
tato  di  metafisica  e  di  teologia  scolasi. 
un  Commento  sopra  V  Alcorano  ecc. 
L' elenco  dell' opere  di  questo  autore 
trovasi  nella  Bib.  arab.  hisp.  di  Gasiri  , 
torti.  \. —  Fakhr  Eddyn-Razy,  storico 
musulmano  che  vivea  verso  il  fine  del 
sec.  8  dell'egira  o  in  principio  del  7  , 
non  è  conosciuto  che  come  autore  d'una 
Storia  cronologica  delle  dinastie ,  dal 
tempo  dei  primi  califii  degli  arabi  fino 
alla  distruzione  del  califfato  di  Bagdad 
per  Holagon  ,  l'anno  dell'egira  658  (di 
G.  G.  -1259),  conservata  ms.  nella  bi- 
blioteca reale  a  Parigi.  Il  signor  Sil- 
vestre de  Sacy  pubblicò  nella  sua  C/ire- 
stomalhie  arabe  tre  passi  estratti  da 
quell'opera  ,  cioè;  Storia  del  Califfato  di 
Haroun-Errachid ,  seguita  da  quella  fiet 
Barmecidi;  Storia  del  Califfato  di  Mos- 
tassem,  ultimo  princpe  Abbassida  ;  ed  il 
capitolò  intitolato  Dei  dritti  dei  sof^rani 
sopra  i  loro  sudditi. 

FAKHR- EDDYN,  emir,  principe  dei 
Drusi ,  segnato  nelle  antiche  croniche 
d'  Europa  sotto  il  nome  di  Facardin , 
prese  Tarmi  per  difendere  il  suo  regno 
assalito  da  Amurat  IV ,  fu  vinto  dopo 
vigorosa  resistenza ,  e  mori  strangolato 
per  ordine  del  vincitore,  l'anno  l635. 

FAKHR-ENNISA,  in  arabo /a  gloria 
delle  donne  (Chohdeh),  dotta  musul ma- 
ria, figlia  di  Ahmed  ,  nata  a  Bagdad 
l'anno  574  dell'egira  (tl78),  professò 
con  onore  la  giurisprudenza  e  la  teolo- 
gia per  moltissimi  anni  e  vide  le  sue 
lezioni  frequentale  dagli  uomini  piìi 
ragguardevoli  del  suo  tempo.  Non  si 
conosce  di  lei  veruna  opera. 


FAL 


FAIi  55i 


FALARIDE,  tiranno  d'Agrigenfo  o 
Girgenti ,  era  originario  di  Astapiiea 
citlà  di  Creta.  I  cronoiogi  non  si  accor- 
dano quanto  al  tempo  nè  alla  durata 
del  suo  regno.  Bandito  dalla  sua  città 
natia  pe'  suoi  disegni  ambiziosi ,  venne 
ad  Agrigento  in  Sicilia,  vi  si  fece  mol 
tissimi  fautori ,  ed  occupò  il  sovrano 
potere.  Le  frequenti  sedizioni  a  cui  la 
sua  usurpazione  diede  origine  lo  ren- 
dettero crudele,  ed  egli  fece  versare 
il  sangue  de' più  illustri  cittadini.  Rac- 
contasi che  uno  scultore  ateniese  no- 
minato Perila  ,  sperando  di  ottenere  da 
quel  tiranno  una  grande  ricompensa  , 
gli  presentò  un  toro  di  bronzo,  nel 
ventre  del  quale  si  potea  racchiudere 
una  vittima  e  bruciarvela  a  lento  luoco; 
ma  che  Falaride  sdegnato  (forse  perchè 
stimò  quel  dono  un  tacito  rimprovero 
della  sua  crudeltà  o  forse  per  far  cosa 
grata  al  popolo)  fece  perire  l'artista 
per  quel  supplizio  medesimo  da  lui  in- 
ventato e  consacrò  poscia  quella  orribil 
macchina  nel  tempio  di  Apolline.  Varii 
sono  i  racconti  intorno  alla  sua  morte; 
la  pili  accreditata  opinione  si  è  che  mo- 
risse lapidato  dai  Girgentini.  L.  G.  De 
la  Nauze  questo  nome)  fissa  la  du- 
rata del  regno  di  Falaride  a  i6  anni  , 
e  pone  la  sua  morte  nell'anno  556 
avanti  G.  C.  Si  hanno  sotto  il  nome 
di  Falaride  t46  Lettere  che  sono  rico- 
nosciute per  opera  di  qualche  antico 
sofista.  Esse  furono  pubblicate  per  la 
prima  volta  a  Venezia  t498,  in  4,  ediz. 
rarissima.  La  piìi  recente  e  la  piìj  rag- 
guardevole è  quella  di  Groninga  t777, 
in  4-  Fra  le  traduzioni  latine  di  codeste 
lettere,  citeremo  quella  di  Fr.  Accolti 
di  Arezzo,  della  quale  comparvero  piìi 
ediz  nel  sec  i5.  {P^.  Fr.  Accolti)  Esse 
furono  recate  in  italiano  da  Bartolomeo 
Fonti,  Firenze  t49t  ;  Venezia  t  545,  in 
8  ;  ed  in  francese  da  Gruget  ,  Parigi 
-1550,  in  8;  da  Teod.  Beauvais  (il  gene- 
rale), Parigi  t797,  in  t2;  e  finalmente 
da  Benaben,  Angers  t803  ,  in  8. 

FALB  (Remigio),  religioso  benedet- 
tino dell'ordine  de'  certosini  a  Fursten- 
feldbruck,  \asc\b:  Sutor  non  ultra  ere- 
pidam,  seu  symplioniac  sex  ,  per  due 
violini  e  basso,  Augusta  t747,  in  fol. 

FALBA  IRE  (Carlo  Giorgio  Fenouil- 
LOT  de),  autor  drammatico,  nato  a  Sa- 
lins  nel  t727  ,  morto  nel  -1800,  avea 
dapprima  occupato  un  impiego  nelle 


finanze,  e  fu  poi  nominalo  ispettore 
generale  delle  saline  del  levante  della 
Francia,  la  qual  carica  conservò  fino 
alla  rivoluzione.  Lasciò  molte  opere 
teatrali  pubblicate  collettivamente  sotto 
il  tit.  di  Oewres  de  Falòaire ,  Parigi 
t787,  2  voi.  in  8.  Le  più  notabili  sono 
le  seg.:  L'honnéte  tnV«'«eZ,  dramma  in 
5  atti  ed  in  versi  rappresentato  con  as- 
sai gradimento  verso  il  t770  ;  Jam* 
mabos  ou  les  moines  japonais  ,  tiaged. 
in  5  atti  con  un'epistola  dedicatoria  al- 
l'ombra di  Enrico  IV.  Si  ha  pure  di 
questo  scrittore  una  Descriplion  des 
salines  de  Franche -comté,  stamp.  nell' 
enciclopedia  ;  un  opuscolo  intit.  :  j4i*is 
aux  gens  de  leitres  ,  cioè  riflessioni  so- 
pra il  tristo  procedere  di  alcuni  libraj 
verso  gli  autori,  4  770,  in  8;  ed  un  M«- 
moire  au  roi  et  a  l'assemblée  nalional  e 
sur  quelques  aòusj  Parigi  t790,  in  8. 

FALCANO  (Ugo),  storico  del  sec. 
-12,  originario  di  Normandia,  scrisse 
in  latino  una  Storia  degli  avvenimenti 
di  Sicilia  dal  U46  al  1 1 69,  pubblicata 
per  la  prima  volta  da  Gervasio  di  Tour- 
nay,  canonico  di  Soissons,  Parigi  t550, 
in  4,  spesso  ristamp.  in  varie  raccolte 
e  fra  l'altre  in  quelle  del  Muratori  e 
del  Burmann. 

FALCK.  Vedi  FALK  (Gian  Pietro). 

FALCKEMBERG  (Gioanni  di),  reli- 
gioso  domenicano,  nato  nel  sec.  i4,  in 
un  villaggio  di  Pomerania  di  cui  prese 
il  nome,  si  distinse  al  concilio  di  Co- 
stanza per  la  sua  difesa  del  papa  Gre- 
gorio XII,  eia  sua  dichiarazione  iiitoriio 
a  Gioanni  Petit  accusato  di  eresia.  La 
sua  opinione  sopra  l'opere  di  quest'ul- 
timo è  espressa  nei  tre  discorsi  da  lui 
pronunziati  in  quella  occasione;  i  quali 
furono  stampati  nelle  Opere  di  Gerso- 
7?e,  Anversa  4706,  tom.  5.  Falckemberg, 
avendo  preso  a  difendere  i  cavalieri  di 
Livonia  contro  Jagellone  re  di  Polonia 
incorse  nell'  indegnazione  di  questo 
principe,  si  ritirò  a  Roma  per  sottrarsi 
dalla  sua  vendetta  e  quivi  mori  dopo 
ima  prigionia  di  più  anni.  —  Altri  nar- 
rano che  il  papa  Martino  V  si  oppose 
alla  esecuzione  della  sentenza  di  perpe- 
tua reclusione  pronunziata  contro  Falc- 
kemberg in  un  capitolo  generale  Tan- 
nato a  tal  fine  da  Dati  suo  superiore; 
che  esso  papa  lo  fece  andare  a  Roma,  ve 
lo  ritenne  in  prigione  soltanto  alcuni 
anni  e  poi  lo  rilasciò  a  cagione  dell'in- 
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debollmento  della  sua  salute.  Dugloss , 
storico  polacco,  dice  che  mori  nella  Si- 
lesìa. 

FALGKENBURG (Gerardo),  in  latino 
Falcoburgius,  dotto  giureconsulto  olande- 
se, molto  intendente  di  filologia  e  delle 
lingue  antiche,  morto  nel  i578,  lasciò: 
Note  e  conghielture sopra  il Dionjsiaca  di 
Nonnus,  Anversa  4  569,  in  4,  Francoforle 
•1569,  in  8;  delle  Noie  sopra  Catullo, 
mss.;  e  delle  Osservazioni  sopra  il  proni- 
ptuarium  juris  di  Harmenopulo,  date  in 
luce  nel  Thesaurus  ìiot'us  juris  cit^ilis  et 
canonici,  all'Aia  <780,  in  lol. 

FALCKENSTEIN  (  Gioanni  Enrico 
di),  fecondo  scrittore,  ciambellano  del 
principe- vescovo  d'Eichstett  dal  4  718  al 
4  730,  consip;liere  aulico  del  margravio 
d'Anspach  dal  4  730  al  4  738,  e  residente 
del  margravio  a  Erfurt  fino  al  4740, 
nato  nel  4  682  inSilesia,  morto  nel  i760 
a  Schwabach,  scrisse  in  tedesco  molte 
opere  storiche  e  diplomatiche,  di  cui  le 
principali  sono  :  Antiquitates  Nordga- 
vienses,  Norimberga  4  7  53,  3  voi.  in  f.  j 
Deliciae  topo- geo graphicae  Noriuber- 
genses,  4  7  33  ,  in  fol.  j  Antiquitates  et 
memorabilia  Nordgat^iae  veteris,  Schwa- 
bach  4  734-43,  3  voi.  in  ibi.  ;  ed  un  4.° 
voi.  pubbl.  nel  4788  a  Neusladt-sur- 
l'Aischj  Cronaca  di  Turingia,  Erfurt 
4 737- ?9,  3  voi.  in  4;  Cn^itaiis  Erfur- 
tensis  historia  critica  et  diplomatica,  ib. 
4  739-40,  2  voi.  in  4 ^  Descrizione  di  No- 
rimberga, Erfurt  4  7  50,  in  4j  Antiquita- 
tes Brandeburgicac ,  Bayreuth  4  75  1  ,  3 
voi.  in  4  ;  ed  una  Storia  di  Bat^icra , 
Monaco  4  793,  3  voi.  in  fol. 

FALCKNER  (Gioanni  Enrico),  pro- 
fessore di  dritto  e  rettore  dell'univer- 
sità di  Basilea,  nato  in  questa  città  nel 
4  729,  morì  verso  il  fine  del  sec.  4  8^  la- 
sciò i  due  tratt.  seg.  :  De  Heluelicorum 
legatorum  singulari  specie,  Basilea  4  747, 
in  4;  se?itentiae  de  nonnulli s  pkilosophiac 
moralis  et  juris  nalurae  capilibus,  ibid. 
4  749,  in  4. 

FALCO  (Benedetto  di),  letterato  na- 
poletano del  sec.  45  e  46,  apri  una 
scuola  di  lingua  ebraica  a  Napoli  in  un 
tempo  in  cui  questa  lingua  era  poco  colti- 
vata in  Italia  e  contribuì  a  dlfionderne 
il  gusto.  Si  hanno  di  lui:  De  origine  lie- 
braicarum,  graecarum,  lalinai  umque  Ut- 
■terarum  ,  dcque  numeris  omnibus  libtl' 
lus,  454  0,  in  4;  un  Trattato  della  pro- 
sodia, 4  529;  un  Dizion.  ddle  rinie,x>ìn 


completo  di  quelli  che  già  si  erano 
pubblic,  Napoli  4  535,  in  4;  delle  di- 
chiarazioni sopra  alcuni  passi  dell'Ario- 
sto, di  Petrarca  e  di  Dante,  in  4;  ed  una 
Descrizione  delle  antichità  d'i  Napoli , 
Napoli  4  539,  in  8j  opera  pregiatissima, 
spesso  ristauìp. ,  trad.  in  latino  da  Sigi- 
berlo.Iiavercamp  4  679,  in  4,  ed  inse- 
rita nel  Thesaurus  antiquitatum  Italiae 
di  Burmann. 

FALCO  (GioiNNi).  Vedi  CONGHIL. 
LOS. 

FALCO  o  FALCON  (Ammaro),  ca- 
nonico regolare  dell'ordine  di  sant'An- 
tonio nel  sec.  4  5,  deputato  del  suo  or- 
dine presso  il  papa  Clemente  VII  (Giu- 
lio de'  Medici)  e  dittatore  dell'ordine 
di  sant'Antonio  in  un  tempo  in  cui  si 
credette  necessario  investire  un  uomo 
dotto  e  sperimentato  di  ampissimo  po- 
tere per  difendere  le  prerogative  dell' 
abbazia;  scrisse  una  storia  del  suo  ordine 
col  titolo  di  Anlonianae  hisloriae  coin- 
pendium,  ec.  Lione  4  534  ,  tradotta  in 
lingua  spag.  da  Fernando  Suares,  Sivi- 
glia 4  64  3,  ed  alcune  opere  teologiche. 

FALCONBRIDGE  (Alessandro),  chi- 
rurgo  inglese  a  bordo  dei  bastimenti 
che  facevano  il  commercio  con  l' Af- 
frica, morto  a  Sierra-Leone  nel  4  792  , 
pubblicò  un  Sunto  della  tratta  dei  Ne- 
gri sopra  la  costa  d'u^jffrica,  4  789,  in 
8. — Sua  moglie,  Anna  Maria  Falcon- 
bridge,  che  lo  avea  seguito  in  quel  pae- 
se ,  diede  in  lingua  inglese  la  relazione 
de'  suoi  viaggi  con  un  sunto  storico  in- 
torno a  Sierra-Leone  ,  sotto  il  titolo  di 
Due  viaggi  a  Sierra  Leone  negli  anni 
4794,  4792  e  4793,  Londra  4793,  in  8, 
4  797,  in  42  e  4795. 

FALCONCINI  (Benedetto),  profes- 
sore di  diritto  canonico  a  Pisa,  vescovo 
di  Arezzo,  nato  a  Volterra  in  Toscana 
nel  4  657,  morto  nel  4  724,  lasciò  Vita 
di  Rafacllo  V olaterrano,  Roma  4  722, 
in  4,  opera  pregiata. 

FALCONER  (Guglu-lmo),  poeta  scoz- 
zese, nato  a  Edimborgo  verso  il  4  730, 
si  diede  per  tempo  al  servizio  della  ma- 
rineria, partì  per  l'Indie  orientali  col  ti- 
tolo di  tesoriere  a  bordo  della  fregala 
V Aurora,  e  njorì  nel  4  769  per  naufra- 
gio sopra  gli  scogli  di  Macao.  Un  pri- 
mo naufragio  da  lui  sofferto  nel  suo  tra- 
gitto da  Alessandria  a  Venezia  gli  forni 
l'argomento  del  suo  poema  intit.  il  Nau- 
fragioy  Londra  4762  ,  opera  non  priva 
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drtìierìlo  e  che  gode  ancor  oggidì  dolina 
certa  stima.  Giacomo  Staiiier  Clarice  ne 
diede neH804una nuova  ediz.  con  degli 
schiarimenti,  una  notizia  biogratìca  in- 
torno a  Falconer  e  belli  intagli.  Si  ha 
pure  di  Falconer  un  Dizion.  di  mari- 
neria,  ^769  .  in  4  ^  ristamp.  nel  18l0 
con  moltissime  aggiunte  per  cura  dei 
dottor  Burney;  un  poema  sopra  la 
morte  di  Federico  principe  di  Galles, 
i75i;  canzoni  ed  altre  poesie  raccolte 
e  pubblicate  dal  dottor  Anderson. 

FALCONER  (Tommaso)  ,  dotto  in- 
glese, nato  a  Chester  nel  i736  ^  morto 
nel  1792  ,  lasciò:  De^oùon  forthe  sa- 
cranient  of  the  lord's  supper,  ec.  i7S6, 
spesso  ristamp.;  delle  Osser^'azioni  so- 
pra, il  racconto  di  Plinio  intorno  al  tem- 
pio di  Efeso,  inserite  nel  XI  voi.  del- 
i' Archeolog.  ;  delie  Tatuale  cronol.  dal 
regno  di  Salomone  fino  alla  morte  dì 
Alessandro  il  Grande_,  ^/gfi,  in  4.  Egli 
aveva  preparata  una  nuova  edizione  di 
Strabone  ,  che  comparve  nel  iSOy,  2 
voi.  in  fol.^  per  cura  di  Teod.  Falco- 
ner^ suo  nipote. 

FALCONER  (Guglielmo)^  medico  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  -1743,  morto 
a  Bath  nel  1824,  così  ragguardevole 
pel  suo  eccellente  carattere  come  per 
la  vastità  e  la  varietà  del  suo  sapere  , 
scrisse  dal  ^ 766  fino  al  -1805  moltissimi 
trattati  (in  ingl.)  sopra  varii  argomenti 
di  medicina  che  tutti  sono  meritamente 
pregiati.  I  piìi  importanti  sono:  Saggi 
sopra  Vaso  delle  accpue  di  Bath  ,  177  0  , 
-1775,  '1790;  Osserwazioiù  sopra  la  dieta 
ed  il  regime  raccomandalo  generalmente 
ai  valetudinarii  y  MlS,  in  8;  Rijlessioid 
sopra  V  influsso  ■  del  clima,  ec.  ■1781,  in 
4j  Influsso  delle  passioni  sopra  la  sanità 
e  le  malattie  ,  1778,  in  8  ;  Saggio  so- 
pra i  mezzi  di  conservare  la  sanila  degli 
agricoltori,  1789,  in  8.  Egli  tradusse 
pure  il  Viaggio  d'  Arianna  sid  Ponto 
Eusino,  al  quale  aggiunse  una  Dissevl. 
geograf.  e  tre  discorsi  preliminari  , 
4805,  in  4. 

FALGONET  (Andrea),  medico,  nato 
a  Roanne  nel  1611,  morto  nel  1691  a 
Lione  ,  dove  aveva  esercitata  felice- 
mente l' arte  sua  per  55  anni,  lasciò 
una  scrittura  intit.:  Des  moyens  pré- 
servalifs  et  mélhode  assurée  pour  la 
parfaiie  guérison  da  scorbuti  -1642  , 
1684  ,  in  8,  Egli  aveva  ottenuto  nel 
-1656  il  titolo  di  consigliere  medico  or- 
dinario del  re  ed  era  3tatu  chiamato  a 


Torino  nel  -1663  per  curare  Cristina  di 
Francia,  figlia  di  Enrico  IV,  madre  del 
regnante  duca  di  Savoia  Carlo  Ema- 
nuele li.  —  Falconet  (Natale),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Lione  nel  1664  , 
morto  a  Parigi  nel  ^734,  avente  il  ti- 
tolo di  medico  consulente  del  re,  ò  au- 
tore d'un  Sistema  delle  febbri  e  delle 
crisi  secondo  la  dottrina  d'Ippocrate,  1 723, 
in  12,  e  di  alcuni  altri  scritti  poco  im- 
portanti. —  Falconet  (Camillo),  medico, 
figlio  del  precedente,  nato  nel  1671  a 
Lioue,  morto  nel  1762,  membro  dell' 
accad.  delle  iscrizioni,  fornì  molto  curiose 
dissertazioni  alle  memorie  di  questa  so- 
cietà. Arricchì  la  biblioteca  del  re  di 
Francia  d'undici  mila  volumi,  e  lasciò 
gran  numero  di  scritture  in  varii  ge- 
neri. Se  ne  troveranno  i  particolari  nel 
Catalogne  de  la  hibliotheque  de  Jhu  M. 
Falconet,  preceduto  da  un  Auertisse- 
ment  et  d'un  mémoire  sur  la  vie  et  les 
ouurages  de  m.  Falconet ,  per  Barois. 
Le  principali  sono:  Dissertation  histo- 
rique  et  critique  sur  ce  que  les  anciens 
ont  cru  de  l'aimant,  stamp.  nelle  Mem. 
delVaccad.,  toni.  6;  Dissertation  sur 
Jacques  de  Donis,  ibid.  tom.  20.  Diede 
un'edizione  degli  Amori  pastorali  di 
Dafni  e  Cloe  ,  trad.  da  Amyot,  e  Irad. 
in  latino  :  Le  noui^eau  systéme,  ou  noui'. 
explication  da  niouuement  des  planetes  , 
di  F.  Villemont,  curato  della  Guillo- 
tière,  Lione  1707,  in  12. 

FALCONET  (Stefano  Maurizio), 
scultor  francese,  nato  a  Parigi  nel  1716, 
morto  nel  i791,  produsse  molti  lavori 
assai  ragj^uardevoli  ,  e  fra  gli  altri:  il 
Milone  di  Cr olona ,  che  gli  meritò  un 
posto  all'accademia:  Pigmalione  ;  La 
donna  al  bagno  ;  U  amor  minaccioso  ; 
un  Cristo  agonizzante  ;  una  Annunzia^ 
zionc;  le  statue  di  Blose  e  di  Dav'id  per 
san  Rocco;  e  un  sani* Ambrogio  per  la 
chiesa  degli  invalidi.  Chiamato  in  Rus- 
sia da  Catterina  II,  Falconet  vi  lavorò 
la  statua  equestre  di  Pietro  I.  Si  hanno 
di  lui  fra   gli  altri  scritti  :  Réflexions 
sur  la  sculpture ,  -1761,  in  8,  trad.  in 
ingl.  ed  in  tedesc.  Falsamente  gli  fu  at- 
tribuita \di  ivad.  dei  libri  34,  35  e  36  di 
Plinioj  egli  vi  appose  soltanto  notabili 
correzioni,  codesta  opera  di  uno  fra  i 
suol  amici  comparve  con  note',  rifles- 
sioni sopra  la  pittura  degli  [antichi,  e 
delle    Osseri^azioni   sopra  la  statua  di 
Marco  Aurelio.  Falconet  somministrò 
varii  articoli  all' JEnc/dopédif,  m^dliQd»^ 
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La  raccolta  àeW'Opere  di  questo  artista 
fu  pubblicata  a  Losanna  4  78^  ,  6  voi. 
in  8;  essa  contiene,  oltre  agli  scrini 
sopra  citali,  molte  lettere  a  giornalisti 
ed  a  critici. 

FALCONETTO  (  Gioanni  Maria  )  , 
nato  in  Verona  circa  l'anno  4  480,  di 
Jacopo  pittore,  e  morto,  secondo  il  Va- 
sari, nel  4  534,  abbandonata  la  pittura  , 
che  era  l'arte  ereditaria  nella  sua  fami- 
glia e  di  cui  aveva  ricevute  le  prime 
istruzioni  da  suo  padre,  si  diede  all'ar- 
cliilettura  ;  visitò  Roma ,  Napoli  e  le 
loro  vicinanze  per  disegnare  e  studiare 
i  monumenti  antichi.  Ritornato  in  pa- 
tria, si  fece  partigiano  deli'  imperatore 
Massimiliano  che  allora  occupava  Ve- 
rona ;  e  ciò  gli  fruttò  denari  e  onori. 
Tornata  Verona  in  potere  de'  venezia- 
ni, fu  proscritto  come  ribelle,  ma  po- 
scia ottenne  il  perdono,  e  fu  impiegalo 
a  ristorare  e  costruire^  principalmente 
in  Padova  e  nei  dintorni,  bei  monu- 
menti ,  porle  ,  casini ,  palazzi ,  ec.  Fu 
altresì  buon  plastico  e  fu  sopranten- 
dente  all'esecuzione  degli  ornamenti  a 
stucco  dell'insigne  cappella  del  Santo 
in  Padova.  Ebbe  a  protettori  monsignor 
Pietro  Bembo  e  Luigi  Gornaro,  scrittore 
del  tratl.  della  vita  sobria  che  lo  ac- 
colse in  sua  casa  e  sempre  il  volle  con 
sè.  Falconetto  innalzò  per  cpjesto  suo 
mecenate  una  chiesa  ed  un  palazzo  in 
Codevigo,  un  gran  porticato  a  campa- 
gna e  un  nobilissimo  palazzo  a  Luvi- 
gnano.  È  fama  che  egli  fosse  dei  primi 
a  delineare  con  qualche  precisione  i  teatri 
e  gli  anfiteatri  degli  antichi;  cosa  da  no- 
tarsi, giacché  come  sono  questi  le  opere 
de'  romani  piìi  magnifiche,  cosi  sono  le 
pili  difficili  a  comprendersi  sì  nella  loro 
struttura  e  sì  nell'uso  che  se  ne  faceva. 

FALCONIA  (Proba),  moglie  del  pro- 
console Adelfio,  sotto  il  regno  di  Ono- 
rio verso  l'anno  379  dell'era  cristiana, 
coltivò  con  buona  riuscita  la  poesia  la- 
tina. Citasi  di  essa  un  poema  intorno 
alle  guerre  civili  di  Roma  che  andò 
perduto  ,  e  non  ci  rimane  altro  che  un 
centone  di  Virgilio  che  ella  aveva  rac- 
colto per  comporne  una  Storia  dell'an- 
tico e  del  nuovo  Testamento  ;  bizzarro 
componimento,  che  accenna,  come  dice 
un  giudizioso  critico,  pììi  di  pazienza  e 
di  memoria  che  non  di  buon  gusto  e 
d'ingegno.  Questo  Centone  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  a  Venezia  4  472,  in 
fòl.;  insieme  eoa  Au^onio^  e  piii  volte 


ristamp.  ^  l'edizione  piii  recente  è  quella 
che  diede  G.  E.  Kromayer,  Magdebor- 
go  4  7  49,  in  8.  Esso  trovasi  altresì  nel 
Corpus  poétarum  latinorum  di  Maittaire 
e  nel  Mulierum  graecarum  fragmenta  , 
pubbl.  da  Wolf,  Amborgo  4734,  in  4. 
Si  confuse  malamente  Falconia  Proba 
con  Faltonia,  moglie  di  Anicio  Probo, 
accusata  di  avere  introdotti  i  goti  per 
tradimento  in  Roma. 

FALCONIERI  (Giuliana  santa),  del- 
l'ordine delle  oblate  servite,  nata  a  Fi- 
renze nel  4  270,  moria  con  fama  di  san- 
tità nel  4  344  superiore  del  suo  ordine, 
si  distinse  per  austerità  straordinarie  nel 
suo  vivere  e  compose  per  le  sue  mo- 
nache una  Regola  che  fu  approvala  da 
Martino  V.  Il  suo  nome  è  consegnato 
nel  martirologio  romano  il  giorno  4  2  di 
giugno. 

FALCONIERI  (Ottavio),  dotto  an- 
tiquario italiano,  membro  di  piìi  acca- 
demie e  prelato  della  Chiesa  romana, 
morto  a  Roma  nel  4  676  in  età  d'anni 
trenta,  è  autore  di  molte  Dissert.  sopra 
le  antichità  inserite  nelle  Antichità  ro' 
mane  di  Grevio  e  nelle  Antichità  gre- 
che di  Gronovio  ;  le  principati  sono 
quelle  che  riguardano  alla  piramide  di 
C.  Ceslio  ed  alle  pitture  che  ornavano 
la  camera  interna  di  quel  monumento, 
ad  una  iscrizione  tratta  dalle  mine  di 
un  antico  muro  del  portico  della  roton- 
da, ed  una  medaglia  d'Apamea  portante 
per  impronta  il  diluvio  di  Deucalioue  , 
ma  l'opera  piìi  pregiala  di  questo  au- 
tore è  quella  che  ha  il  tit.  d' Inscriplio' 
nes  athleticae,  Roma  4  668,  in  4;  gli  si 
dee  pure  la  prima  edizione  della  Roma 
antica  di  Famiano  Nardini,  Roma  4  666, 
in  4. 

FALEDRO  o  FALIERI,  nome  d'una 
famiglia  patricia  di  Venezia  che  diede 
piìi  dogi  a  quella  repubblica.  — Faledro 
o  Falieri  (Vitale),  doge  di  Venezia, 
l'anno  4  084,  morto  nel  4  096,  era  stato 
eletto  per  succedere  a  Domenico  Silvio 
che  si  era  lasciato  vincere  da  Roberto 
Guiscardo.  Il  nuovo  doge  aggiimse  ai 
titoli  di  duca  di  Venezia,  di  Dalmazia 
e  di  Croazia,  quello  di  protosebaste  c\ìq 
V  imperatore  greco  gli  concedette  ;  e  si 
fu  esso  che  ritrovò  il  corpo  di  san  Marco 
evangelista  e  lo  fece  seppellire  nella 
basilica  di  tal  nume.  Faledro  ebbe  per 
successore  Vitale  Micheli.  —  Faledro 
(OrdelafFo),  doge  di  Venezia,  successore 
di  Vitale  Micheli  nel  \  4  02,  prese  la  citt9 
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(ài  Zara  in  Dalmazia,  e  la  costrinse  a 
rimanere  sotto  il  dominio  della  repub- 
blica ;  mori  combattendo  contro  gli  un- 
gheresi nel  \H7. 

FALIERI  (Mariwo),  doge  di  Venezia, 
successore  di  Andrea  Dandolo  nel  i354, 
aveva  76  anni  quando  fu  innalzato  a 
quella  dignità.  Eccessivamente  geloso 
d'una  bella  e  giovine  sposa,  e  ardente- 
mente desiderando  dì  punire  con  l'e- 
stremo supplizio  Michele  Steno  uno  de' 
capi  della  Quavanzia  criminale  che  da 
esso  riguardavasi  come  suo  rivale  e  che 
avendolo  un  giorno  insultato  non  era 
stato  che  leggermente  punito  da  quei 
tribunale  a  cui  apparteneva,  Falieri  tra- 
mò con  seicento  plebei  una  cospirazio- 
ne il  cui  fine  doveva  essere  la  morte 
di  tutti  i  patrìzi;  disegno  fu  sco- 

perto la  vigilia  del  giorno  in  cui  dovea 
esser  posto  ad  effetto.  I  cospiratori  pe- 
rirono fra  i  supplizj  ed  il  loro  capo 
(Falieri)  fu  decapitalo  il  M  aprile  1355. 
Questo  avvenimento  somministrò  a  lord 
Byron  l'argomento  d'una  sua  tragedia. 
FALISCO.  V.  GRAZIO. 
FALK  (GiAN-PiETRo) ,  medico  sve- 
dese, professore  ai  giardino  farmaceuti- 
co di  Pietroborgo,  nato  nel  1727  ,  ar- 
ricchì la  geografia  e  la  storia  naturale 
d'una  infinità  di  curiose  nozioni  e  d'im- 
portanti osservazioni.  Tormentato  da 
una  profonda  ipocondrìa  ,  terminò  vo- 
lontariamente nel  1774  la  sua  dolorosa 
vita.  L' accademia  imperiale  dì  Pietro- 
borgo  raccolse  le  carte  di  questo  dotto, 
incaricò  il  professore  Laxmann  di  porle 
in   ordine  e  questi  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Falk  Mém.  topogr.  sopra  la 
Jiusiia,  Pietroborgo  1785,  3  voi.  in  4 
fig.  —  Il  dotto  Gretsch ,  nel  suo  Colpo 
d'  occhio  sopra  la  letteratura  russa  dà  a 
questo  medico  il  soprannome  dì  Gre' 
gorio  e  pone  la  sua  morie   nel  1773. 
Secondo  lui ,  si  è  il  professore  Georgi 
amico  e  collaboratore  di  Falk  e  non 
Laxmann ,  quello  che  pubblicò  i  suoi 
manoscritti. 

FALKE  (Giorgio)  organista  e  primo 
cantore  della  chiesa  di  san  Giacomo  a 
Rotemborgo  sulla  Tauber,  nella  secon- 
da metà  del  secolo  17,  è  autore  di  un'o 
pera  inlìt.  Idea  boni  cantoris  das  ist  : 
getren  und  grimdliche  andleilung  wie 
einmusikscholar  ,so\vohl  im  singen  als  auch 
auf  audeni  inslrwnentis  musicaliòus  en 
htrzer  zeit  so  \veit  gibracJit  werden  hann 
(ide^  del  ))\xQn  cantore^  contenente  una 
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istruzione  sicura  e  fida  per  cui  io  sco- 
lare acquisterà  in  poco  tempo  1'  abitu- 
dine del  canto  e  degli  stromenti  musi* 
cali),  Norimberga  1688,  in  4.  La  pre- 
fazione è  di  Sebastiano  Kirchemayer. 

FALKENHAGEN  (Adamo),  segre- 
tario della  camera  del  margravio  di 
Brandeborgo  Culmbach,  nato  il  16  apri- 
le 1697  nei  dintorni  di  Lipsia,  morto 
nel  1761,  pubblicò  a  Norimberga  1758 
dodici  Camici  edificanti  con  variazioni 
per  liuto. 

FALKLAND  (Lucio  Cary  ,  visconte 
di),  gentiluomo  della  camera  del  re 
d'Inghilterra,  membro  del  parlamento, 
segretario  di  stato  di  Carlo  1,  nato  nei 
16*0,  morto  nel  1643  alla  battaglia  di 
Newbury,  era  figlio  primogenito  di  En- 
rico Cary,  I  visconte  di  Falkland.  Po- 
stosi da  principio  dalla  parie  dei  ribelli| 
abbracciò  poscia  e  favori  la  causa  del  re, 
e  si  rese  celebre  per  la  devozione  che 
sempre  serbò  allo  sventurato  Carlo  \, 
Lord  Falkland  lasciò  varie  scritture 
sopra  le  politiche  questioni  che  s'  agi- 
tavano al  suo  tempo;  e  credesi  che  ab- 
bia coopeiato  alla  Storia  del  Protestan" 
tismo  di  Chillingworth. 

FALKLAND  (Enrico  lord)  figlio  del 
precedente,  fu  chiuso  nella  Torre  di 
Londra,  come  complice  della  congiura 
di  Giorgio  Boolh  a  favore  di  Carlo  I, 
divenne  dopo  la  ristorazione  lord  luo- 
gotenente della  contea  d'Oxford,  e  mori 
nel  fiore  dì  sua  elà  nel  1663.  Si  ha  di 
lui  una  commedia  inlìt.  Marviage  Night 
—  Lord  Falkland  (  Antonio),  suo  figlio 
fu  chiuso  nella  Torre  di  Londra  come 
accusato  di  avere  abusato  della  confi- 
denza reale,  facendosi  dare  senza  tìtolo 
una  somma  di  2,000  lire  steri,  non  si 
conoscono  dì  lui  che  due  prologhi,  l'uno 
pel  Vecchio  celibe,  dì  Congreve,  l'altro 
pel  Soldato  di  ventura,  di  Otway. 

FALKNER  (Tommaso),  gesuita  in- 
glese, erasi  dato  dapprima  allo  studio 
della  medicina  e  delia  chirurgia  ed  avea 
già  fatto  tm  viaggio  sulla  costa  di  Gui. 
nea  ed  a  Buenos- Ayres  quando  i  Ge- 
suiti di  quella  città  lo  fecero  risolvere 
per  affettuose  sollecitazioni,  ad  entrare 
nella  loro  compagnia.  La  sua  abilità  nel- 
l'arte medica  e  le  sue  cognizioni  di 
meccanica  lo  resero  ad  im  tempo  pre- 
gioso  all'umanità  ed  alla  sua  compagnia. 
Quarant'  anni  della  sua  vita  furono  con- 
sacrati all'esercizio  del  ministero  evan- 
gelico ed  ^Ua  pratica  dell'arte  9Ud  De) 
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Ghaco,  nel  Paraguai ,  nel  Tuciiman  e 
nel  paese  dei  Pampas.  Dopo  la  soppres- 
sione della  società,  Falkner  ritornò 
nella  sua  palria_,  passò  nel  ritiro  il  re- 
stante della  sua  vita,  e  pubblicò  in  in- 
glese Descriz.  della  Patagonia  e  de  paesi 
vicini  neW America  merid.  ,  Hereford  e 
Londra  -1774,  in  4  con  carte,-  quest'opera 
assai  curiosa  principalmente  perchè  po- 
chi sono  i  particolari  che  finora  si  co- 
noscono di  quelle  popolazioni,  fu  trad. 
in  frane,  da  M.  B,  e  puhbl.  sotto  il  tit, 
seg.  Descriplion  des  terres  rnagellaniques 
et  des  pays  adjacens ,  Ginevra  e  Parigi 
4788,  2  voi  in  \6. 

FALLE  (Filippo),  autore  inglese,  ret- 
tore della  parrocchia  di  san- Salvatore 
nell'isola  di  lersey ,  dov'era  nato  nel 
4  655,  fu  uno  dei  due  deputali  spediti 
al  re  Guglielmo  ed  alla  regina  Maria 
pet"  domandare  soccorsi  in  caso  d'inva- 
sione da  parte  de' Francesi.  B^gli  mori 
nel  -1742  lasciando  oltre  a  piìi  Disc. 
una  tavola  descrittiva  di  Jersey  ,  sotto 
il  tit.  di  Caesarea  4  694,  in  8. 

FALLET  (  Nicola),  poeta  francese  , 
nato  a  Langres  nel  4753,  morto  a  Pa- 
rigi nel  180l,  lasciò  molte  opere  poeti- 
che,di  cui  le  principali  sono:  una  raccolta 
di  poesie  stampate  sotto  il  tit.  seg.  Mes 
prémiccs  -177  3  in  8;  Le  Phaélon,  poema 
eroicomico  in  6  canti,  imitato  dal  tede- 
sco di  Zacaria,  4775,  in  8;  Tibére  et 
Séréìius,  trag.  in  5  atti  ed  in  versi , 
4  752,  in  8,  rappresentata  con  poco  gra- 
dimento ;  Matthieu  ou  les  deux  Soupei  s, 
commedia  in  tre  atti  ed  in  prosa,  mista 
di  ariette,  poste  in  musica  da  Dalayrac, 
rappresentata  a  Fontainebleau  e  caduta 
nel  4  783,  riprodotta  in  2  atti  col  titolo 
dei  deux  Tuteuvs  e  caduta  al  teatro- ita- 
liano nel  4  784.  Tradusse  dal  greco 
le  Ai^t>enture  di  Cherea  di  Calliroe  , 
4  775-76,  8  quaderni  in  8,  raccolti  in 
un  voi.  nel  4  784,  lavorò  per  più  fogli 
periodici ,  e  cooperò  al  Dict.  uniuers. 
hist.  et  crii,  des  nioews,  luis,  usages  et 
coutunies  cii^iles,  MI 2,  4  voi.  in  8. 

FALLETTI  (Girolamo),  nato  verso 
l'anno  4  54  8,  a  Trino  nel  Blunferrato, 
fu  allevato  nfeU'  università  di  Lovania 
ed  entrò  al  servizio  dei  principi  d' Este 
che  lo  impiegarono  nell'uffizio  d'am- 
basciatore presso  Carlo  V  e  la  corte  di 
Roma,  di  Francia,  d'Austria  e  di  Polo- 
nia. Nominato  infine  a  residente  dei 
duca  di  Ferrara  a  Venezia,  vi  mori  nel 
5564.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 


Delle  guerre  di  Allemagiia ,  Venezia 
4  552j  Della  risurrezione  dei  morti,  trad. 
da  Atenagora,  ibid.  4  556,  in  4;  De  bello 
Sicanibrico.  lib.  IV  et  alia  poemnta  ibid. 
4  557  ,  in  4  ;  e  Nimega,  1749,  in  8; 
Orationes  Xlly  Venezia  4  558,  in  fol.j 
una  genealogia  della  casa  d'Esle,  posta 
in  seguito  dell'opera  intit.  Chronica 
Sla\^orwn ,  per  Helmold  ,  Francoforte, 
4584,  in  4. 

FALLETTI  (Ottavio  Alessandro), 
marchese  di  Barolo,  nato  nel  4  7  53  a  To- 
rino, dove  mori  il  30  gennaio  4  828,  avea 
seguito  per  qualche  tempo  in  gioventù  la 
carriera  militare,  poi  s'  era  ritirato  per 
consecrare  agli  studii  letterarii  gli  ozi 
d'una  vita  scevra  d'ambizione  e  di 
dipendenza,  e  dopo  aver  ripigliato  per 
poco  tempo  il  servizio  militare  nel  tem- 
po che  la  sua  patria  era  minacciata  del- 
l'invasione  de' francesi  j  durante  l'im- 
pero di  Napoleone  egli  alternò  le  paci- 
fiche occupazioni  del  gabinetto  coi 
doveri  annessi  all'alto  ufficio  di  senatore 
che  gli  era  stato  conferito,  colle  cure 
che  esso  volle  consecrare  all'educazione 
di  suo  figlio  col  quale  visitò  l'Alema- 
gna,  l'Olanda,  la  Svizzera  e  la  Francia 
e  coli' esercizio  della  principale  fra  le 
virtù  cristiane,  la  carità  ,  virtù  eredita- 
ria in  questa  illustre  famiglia.  Il  suo 
pr  imo  saggio  letterario  era  stato  un  elo- 
gio dello  storico  Saint  Pvéal  ;  pubblicò 
poscia  o  forni  alla  raccolta  dell'accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Torino,  della 
quale  era  socio ,  varie  memorie  sopra 
argomenti  di  filosofia  morale,  di  critica 
letteraria  e  di  metafisica.  Ma  quelle  fra 
le  sue  scritture  cht  furono  più  pregiate, 
sono  le  sue  Epistole  (critiche)  intorno 
all'opere  postume  d'Alfieri,  ed  una  spe- 
zie di  romanzo  descrittivo  sotto  il  titolo 
di  Viaggio  di  Teodoro  Callimaco  in 
Italia . 

FALLOPPIO  (Gabiuele),  celebre 
anatomico  e  chirurgo  italiano,  profes- 
sore a  Ferrara,  a  Pisa,  e  a  Padova,  nato 
a  Modena  nel  4  523,  morto  nel  4  562  , 
fu  assai  benemerito  della  scienza  per 
le  preziose  scoperte  di  cui  I'  arricchì. 
Egli  fu  il  primo  a  dichiarare  l'osteo- 
logia e  l'angiologia  esatte  del  feto;  e 
a  lui  si  debbe  una  dotta  descrizione 
dell'  organo  dell'  udito  ,  il  cui  canale 
tortuoso  ossia  l'acquidotto  porta  ancora 
il  nome  di  Falloppio,  come  pure  il  le- 
gamento che  va  dalla  spina  anteriore 
deli'  intestino  ileo  Ah  sinfisi  del  pube. 
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Arricchì  di  osservazioni  nuove  chiare 
e  bene  ordinale  1*  antropolomia,  la  ne- 
vrologìa,  la  splancnologia  e  in  questo 
ultimo  ramo  della  scienza  divisò  princi- 
palmente con  una  accuratezza  fino  allo- 
ra sconosciuta  gli  apparati  secretorii 
della  bile,  dell'urina,  dello  sperma. 
Tutte  queste  ricerche  sono  inserite  nelle 
sue  ObserwaUoìies  anatomicaey  Venezia, 
■4  56^,  in  8,  Padova Colonia  e  Parigi 
^562,  Ilelmsladt,  ^  588.  Si  hanno  di  lui 
varii  altri  opuscoli  pubblicati  separata- 
mente e  riuniti  sotto  il  titolo  di  O/jc- 
ra  genuina  omnia  tam  pratica  quani  theo' 
rica  in  tres  tomos  distribula,  Venezia 
4  584  ,  ibid.  1606,  Franco  forte  ^600, 
ibid.  -1606  ecc.  3  voi.  in  fol.  Trovansi 
notizie  biografiche  intorno  a  Falloppio 
in  Niceron,  in  Tommasini,  e  massime 
nella  Biblioteca  degli  scrittori  modaiiesi 
del  Tiraboschi. 

FALSTER  (Cristiawo  ),  dotto  critico 
danese  del  sec.  ^8,  è  autore  delle  seg. 
opere;  Supplem  linguae  lat.  Flensburg 
i7i7;  Animadi>ers.  cpist.  'xh'xà.'^Qneslio' 
nes  romanae  ,  ibid.  i7i8;  Cogitationes 
philologicae,  Lipsia  t7<9,  in  8;  Sermo 
panegyricus  de  variarum  gentium  biblio- 
th,  ibid.  •1720,  in  8;  Vigilia  prima  noe- 
tium  Hipensium,  contenente  osservazioni 
sopra  Aulo  Gellio,  Copenaghen  I72t 
in  8;  Amoenilates  phdologicae,  Amster- 
dam' 1729-32,  3  voi.  in  8;  una  trad. 
danese  della  satira  di  Giovenale,  Co- 
penaghen 4  73<,  in  4, 

FANGOURT  (Samuele)  pastore  in- 
glese della  numerosa  congregazione  dei 
protestanti  a  Salisbury,  niorto  nel  -1768 
in  età  di  90  anni  si  distinse  nel  mini- 
stero della  predicazione  e  nellla  contro- 
versia. Egli  fu  il  primo  a  stabilire  in 
Inghilterra  delle  associazioni  di  lettura 
(jcirculaLing  library^  (gabinetti  letlerarii) 
dal  ^740,al  ^745. 

FANGE  (Agostino),  bcnedillino 
della  congregazione  di  S.  Vannes,  nato 
a  Hatton  Chàtel  presso  Verdun,  coad- 
iutore di  Senones  nel  ^736,  ed  abate 
nel  ^755  dopo  la  morte  di  don  Calmet, 
suo  zio,  titolare  di  quella  badia,  lasciò 
un  Trat.  de  Sacramenti  in  latino,  opera 

f»regialissima;  Iter  heheticum^  o  sia  re- 
azione d'un  viaggio  da  lui  fatto  in 
Isvizzera  l'anno  <748j  una  Vita  di  don 
Calmet,  i763  ,  in  8;  terminò  la  •S'/or/a 
wuV.  cominciata  da  D.  Calmet  ;  e  fu 
creduto  autore  delle  3Icm.  poiir  s^tyir  h 


l'histoire  de  la  barbe  de  Vhomme^  Liegi 
1775,  in  8. 

FANIER  o  FAGNIER  DE  VIA1XNES 
(don  Terrigi),  V.  VIAIXNES. 

FANNIO  STRABONE  (Caio)  con- 
sole  di  Roma  nell'anno  \6\  avanti  G. 
C.  illustrò  la  sua  magistratura  per  la 
pubblicazione  di  due  regolamenti  de- 
stinati a  rallentare  i  progressi  del  lusso. 
Uno  di  codesti  regolamenti  che  deter- 
mina le  spese  della  mensa,  fu  conver- 
tito dal  senato  in  legge  che  prese  il  no- 
me di  Fannia;  ed  è  questa  la  pili  anti- 
ca legge  sontuaria  presso  i  Romani.  — 
Fannio  (Gaio),  figlio  del  precedente, 
console  nell'anno  i22  avanti  G.  C.  fu 
amico  di  Scipione  1'  AfFricano  ed  uno 
de'  migliori  oratori  del  suo  tempo.  — 
Fannio  (Gaio)  nipote  di  Fannio  Stra- 
bone ,  avea  composto  degli  Annali  di 
cui  Cicerone  loda  lo  stile  e  che  non 
pervennero  fino  u  noi.  D.  G.  Moller 
pubbl  icò  una  disserti  in  latino  sopra 
questo  Caio  Fannio,  Altdorff  i 693. — 
Fannio  quadrato  ,  poeta  latino ,  aveva 
ottenuto  che  il  suo  ritratto  e  le  sue  ope- 
re fossero  collocate  nella  biblioteca  sta- 
bilita da  Augusto  nel  tempio  di  Apol- 
line. Orazio  lo  nomina  a  tal  proposito 
(Salir.  IV  lib.I)  Beatus  Fannius,  nel 
senso  medesimo  dell'epiteto  bienheureux 
dato  da  Boileau  al  poeta  Scudery — Fan- 
nio Cepione  essendo  complice  d' una 
congiura  stata  tramata  contro  Augusto, 
sfuggì  dapprima  a  tutte  le  ricerche  ; 
ma  tradito  poscia  da  un  suo  schiavo  fu 
scoperto  e  messo  a  morte — FANNio(Caio), 
storico  romano ,  fu  amico  di  Plinio  il 
giovane.  Egli  aveva  composta  un'opera 
sotto  il  titolo  di  Exitus  occisorum  aut 
relegatorum  a  Nerone  ,  della  quale  al- 
cuni Iranirnenti  furono  raccolti  da  Au- 
sonio Fopma  e  pubblicati  in  seguito  di 
Sallustio,  ediz.  d'Amsterdam  i66i. 

FANSHAW  (Riccardo)  poeta  in- 
glese, nato  nel  4 608  a  Warepark  (con- 
tea d'HertfbrdJ,  fu  mandato  dai  Re 
Carlo  I  e  ('arlo  U  alla  corte  di  Spagna 
e  di  Portogallo,  e  mori  a  Madrid  nel 
1666.  Non  lasciò  quasi  altre  scritture 
originali  che  un  Ode  ed  alcune  stanze, 
ma  tradusse  in  versi  inglesi  il  Pastor 
fido  del  Guarini,  Londra  -1646,  in  4, 
ed  in  8  ;  la  Lusiade  di  Camoens,  ibid. 
leS.'i.in  fol;  alcune  Odi  di  Orazio,  il 
quarto  libro  ò^W Eneide,  e  due  Come- 
die  spagnuole  di  Antonio  Mendoza, 
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pubblio,  dopo  la  sua  morie  ne!  4671, 
in  4.  Furono  altresì  pubblicate  le  Let- 
tere orig.  di  Fanshaw  scritte  nel  tempo 
delle  sue  ambasciate  in  Ispagna  e  in 
Portogallo ,  precedute  dalla  sua  Vila  , 
Londra  4  70i,  in  8. 

FANTETTI  (Cesare)  incisore  ita- 
liano^ nalo  a  Firenze  verso  il  -1660  , 
prese  stanza  in  Roma ,  ed  incise  ali* 
acqua  forte  con  gusto  e  facilità,  ma  senza 
correzione,  37  argomenti  della  Bibbia 
di  Raffaele;  la  morte  ài  sanC Anna,  di 
Andrea  Sacchi,  e  molti  bassi  rilievi  e 
fregi  antichi  secondo  i  disegni  di  varii 
artisti  italiani. 

FANTI  (  Sigismondo  dotto  Ferra- 
rese del  sec.  -15,  è  autore  d'un  poema 
inlit.  Trionfo  di  fortuna,  stampalo  dai 
Giunti  nel  -1526. 

FANTIN  DES  ODOARDS  (Antonio 
Stefano  Nicola)  storico  e  scrittore  politi- 
co, nalo  nel  17  38  a  Pont-De-Beauvoisin 
in  Delfinalo.  morto  a  Parigi  nel  -1820, 
aveva  abbracciato  Io  stalo  ecclesiastico 
prima  delia   rivoluzione  e  adottò  le 
massime  di  quei  tempi,  di  cui  scrisse  la 
storia. Le  sue  corrispondenze  con  Danton, 
Robespierre  ed  altri  gli  diedero  occa- 
sione ed  agio  di  conoscere  le  persone 
e  le  cose:  egli  è  però  da  lamentare  che 
non  abbia  saputo  dare  miglior  ordine  e 
più  chiarezza  a'  suoi  racconti.  Trovasi 
nella  Bihliogr.  de  France ,  ('1821  ,  pp. 
293  -  95  )  l'elenco  delle  sue  numerose 
scritture  ;  le  più  importanti  sono:  Dic- 
tionnaire  raisonné  du  gouuernement,  des 
lois,  des  iisages  et  de  la  discipline  de  Z'e* 
glise  conciliés  at^ec  Ics  liberlés  et  fron- 
chises  deVéglise  gallicane,  eie.  -1788,  6 
"Vol  in  8j  Nouifel  abrégé  chron.  de  l'hi- 
stoire  de  France,  per  il  presidente  He» 
nault,  continuato  fino  alla  pace  del  i783, 
4  788-789,  3  voi.  in  8^  opera  che  egli  con- 
tinuò successivamente  fino  al  ritorno  di 
Luigi  XVIII  in  Francia,  4  ediz.  -1820  , 
in  4j  Histoire  philosophique  de  la  re- 
volution francaise,  eie.  i796_,  2  voi  in  8; 
6  ediz.  Parigi  4  817,  6  voi.  in  8j  les 
monwnens   inédits  de  V  antiquité  expl. 
par  Tf^inckelman,  graf^.par  Dauid,  etc. 
Parigi  -1808-1809,  3  voi.  in  4,-  Histoire 
de  France,  cominciata  da  Velly,  Villa - 
rei  et  Garnier,  continuata  fino  alla  morte 
diLuigi  XVI,  1808-1810,  26  voi.  in  12. 
Lasciò  in  oltre  gran  numero  di  mss. 
che  furono  posti  in  vendita  dopo  la  sua 
xnorter 


FANTONI,  o  FANTONE  (  GioANi^t 
Battista),  medico,  bibliotecario,  e  con- 
sigliere di  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia  e  re  di  Sardegna ,  morto  nel 
1692,  aveva  occupata  onorevolmente  la 
cattedra  di  medicina  teorica  in  Torino 
per  piìj  anni.  Si  hanno  di  lui  Obseri^a- 
tiones  anatomico  -  medicae  selectiores  , 
editae  et  scJioliis  illustralae  a  Joanne  Fan- 
toni  filioy  Torino  1699,  in  12 — Fantomi 
(Gioanni)  figlio  del  precedente,  celebre 
medico  e  notomista,  nato  in  Torino  nel 
1675,  morto  nel  1758,  professò  l'anato- 
mia nell'università  della  sua  patria  per 
lunga  serie  d'anni  e  con  splendida  riuscita 
poiché  la  sua  eloquenza  ed  erudizione  gli 
attirarono  grande  concorso  di  uditori. 
Si  hanno  di  lui  più  opere  dotte  scritte 
in  Ialino  con  una  purezza  ed  una  ele- 
ganza notabili  di  stile.  Le  principali 
sono:  Bret^is  manudnclio  ad  hisloriam  una- 
tomicam,  Torino  1699,  in  4  picc;  Dis- 
sert.  analoni.  XI,  ibld.  1701,  in  12,* 
Anatomia  corporis  humani  ad  usum  ihea- 
tri  medici  accommodala,\hió ,  1711  in  4,* 
Opuscula  medica  et  physiol.  Ginevra 
1738,  in  4;  Commentarius  de  (juibusdam 
aquis  medicatis  et  historica  disserlatio 
de  febribm  continuis,  Torino  1747,  in  8; 
Dissertatio  continuata  de  antiquitate  et 
pregressa  febrium  miliarium^  ibid.  1747 
in  8,  ristamp.  nel  1763,  in  8;  iVof'M/^z 
specimen  obsermtionum  de  orla  Jebris 
miliaris ,  Nizza  1762,  in  8. 

FANTONI  (Pio)  ,  matematico  ita- 
liano, nato  in  Toscana  nel  I72l,  morto 
nel  i804  a  Bologna,  dove  si  era  ritirata 
al  tempo  della  fondazione  della  repub- 
blica cisalpina  ,  e  lasciò  varie  opere 
stampate  e  mss. 

FANTONI  (GioANNi),  nato  nel  1755 
a  Fivizzano  in  Toscana,  ebbe  una  gio- 
ventù agitalissima,  talché  passò  succes- 
sivamente dal  chiostro  all'armi ,  e  dal 
campo  al  riposo.  I  suoi  parenti  che  lo 
destinavano  alla  vita  monastica,  lo  fe- 
cero allevare  a  Roma  nel  collegio  ro- 
mano. La  soverchia  vivacità  dell'allievo 
dispiacque  ai  maestri  che  non  vollero 
più  sostenere  il  carico  della  sua  educa- 
zionej  e  Fantoni  ottenne  posto  in  un 
reggimento  in  Toscana.  Viaggiò  poscia 
a  Roma,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Torino, 
ingannando  femmine,  contraendo  debili, 
mandando  sfide  e  componendo  versi. 
Dicesi  che  ebbe  per  ammiratore  1'  Al- 
fieri,* e  fu  ricevuto  nell'accademia  degli 
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àrcadi,  in  cui  prese  il  nome  di  Laòindo, 
sotto  il  quale  egli  è  piìi  generalmente 
conosciuto.  ìNel  -1796  adotto  le  massime 
di  libertà  e  di  rivoluzione  che  corre- 
vano allora  per  l'Italia  j  recatevi  dagli 
stranieri^  e  queste  furono  il  principale 
motivo  de'suoi  viaggi  ,  giacché  egli  , 
come  accenna  uno  storico  recente,,  ac- 
correva all'alito  delie  rivoluzioni,  come 
a  quello  dei  cadaveri  i  corvi.  Cionono- 
stante ,  si  mostrò  fortemente  avverso  a 
certi  modi  di  governo  che  si  vollero 
allora   introdurre    in    Italia  ;  giacché 
egli  diceva  di  volere  l'Italia  libera,  for- 
te, indipendente,  ma  non  soggetta  agli 
stranieri  che  se  n'erano  falsamente  gri- 
dali liberatori.  Per  questo  fu  arrestato 
in  Milano,  chiuso  nella  cittadella  di 
Torino  e  mandato  sotto  custodia  a  Gre- 
noble. Quivi  conobbe  il  generale  Jou- 
bert  che  gli  diede  un  posto  nell'esercito 
francese.  Fece  con  questo  generale  la 
campagna  del  t799;  prese  parte  all'as- 
sedio di  Genova  nel  1800  e  non  ne  usci 
che  per  domandare  il  suo  cougedo.  Si 
ritirò  in  Toscana,  dove  per  alcuni  anni 
occupò  una  cattedra  di  eloquenza  nel!' 
università  di  Pisa,  e  mori  a  Fivizzano 
nel  ■(807.  Le  sue  poesie  sono  pregiate 
assai.  Esse  sono  piene  di  fuoco  lirico  ed 
offrono  molta  imitazione  di  Orazio.  Es- 
se furono  raccolte  in  3  voi.  in  8,  Italia 
(  Prato  )  18a3j  Lugano,  stesso  anno. 

FANTUCCI  (il  conte  Marco),  lette- 
rato italiano,  nato  a  Pvavenna  nel  t745, 
morto  in  questa  cittb  nel  4  806,  dopo 
avere  adempite  le  pili  alte  funzionidella 
magistratura  ,  si  distinse  per  lo  suo  zelo 
in  lutto  ciò  che  fosse  atto  a  ritornare  o 
almeno  ravvicinare  Ravenna  al  suo  an- 
tico splendore.  Si  hanno  di  lui  piìi  me- 
morie erudite,  tutte  riguardanti  agli  in- 
teressi della  sua  patria. Le  principali  sono: 
Sopra  le  cause  della  decadenza  di  Ra- 
ueìina,  memoria  indirizzata  al  papa  Cle- 
mente XIV,  Roma  i76{-,  sopra  la  ne- 
cessità di  rasciui^are  le  paludi  delle  inaili 
meridionali  del  territorio  di  Rauenna  , 
memoria  pubblicata  dopo  l'epidemia  del 
t780;  l'autore  immaginò  una  macchina 
idraulica  utilissima  pel  disseccamento  pro- 
posto :  tre  memorie  sopra  i  henefizi  co-' 
murdlalivi  ,  ed  un  progetto  militare, 
pubblicato  per  invito  fattogli  da  Pio 
VI  nel  t786;  ed  alcune  altre  stampa- 
te sotto  il  titolo  di  Memorie  di  vario 
argomento f  del  conte  Fantucci^  Venezia 

in  4.  Lasciò  io  olU«  due  impor^. 


fanti  opere  intitolate.  De'  monumenti  Ra-t 
vennati^  6  tom.  in  4j  De  genie  Honestiat 
Cesena  -1786  ,  in  fol. 

FANTUZZl,  antica  famiglia  di  Bologni 
in  Italia,  che  produsse  pili  uomini  preclari 
in  giurisprudenza  ed   in   letteratura  — 
FANTUZZI  (GioANNi),  sopranominalo  il 
V^ecchio,  giureconsulto,  professore  all'un 
niversità  di   Bologna  nel   1377  ,  morto 
nel  1391,  adempi  varie   missioni  politi-, 
che  duranti  le  turbolenze  della  sua  pa- 
tria nel  secolo  t4.°  lasciò  in  mss.  delle 
consultazioni  e  dei  commenti  sopra  varii 
soggetti    di   giurisprudenza.  —  Fantuzzi 
(Giambattista),  dottore   di  filosofia  e  di 
medicina  nell'università  di  Bologna  nel 
1513,  è  creduto  autore  d'un' opera  di 
filosofia  peripatetica  stampata  a  Bologna 
nel  1536—  FANTUZZI  (Gaspare),  let- 
terato Bolognese,  morto  nel  1532,  coltivò 
sopra   tutto  la  poesia  latina  ,  e  lasciò 
molte  lettere  latine,   stampate  insieme 
con  quelle  di  Giannantonio  Flaminio, 
suo  maestro  ed  amico  ,  Bologna  1744.— 
Fantuzzi  (Gioanni),   sopranominalo  il 
Giovine,  dottore  di  filosofia  e  di  medi- 
cina, e  professore  nell'università  di  Bo- 
logna, morto  nel  1646,  lasciò:  Universi 
orbis  struclura  et  partium  ejus  motiis  et 
(juielis  pcripateiicis  principiis  constabilita, 
ecc.  Bologna  1637.;  Eversio  demonslrationis 
ocularis  loci  siiie  locato  prò  vacuo  ima-^ 
ginario  dando  in  fislula  vitrea,  mercurio 
in  ea  descendente,  eie.  ibid.  1638,  in  rì- 
sp'osla  al  trattato  del  P.  Valeriano  Magni 
sullo  stesso  argomento.  —  Fantuzzi  (Pao- 
lo Emilio),  senatore  e  membro  della 
celebre  accademia  dei  Gelali  di  Bolo- 
gna, in  cui  prese  il  nome  dell'  Ardente, 
morto  nel  1  661 ,  è  autored'una  i?aceo/fafi£ 
poesie  Uriche^  Bologna  in  4.'^  1 647,  e  d'una 
Orazione  funebre  di  Francesco  d' Esle  ^ 
duca  di  Modena,  stampata  in  una  rac- 
colta di  prosa   e   di   versi  sullo  stesso 
principe,  ibid.  1659.  — Fantuzzi  (Paolo 
Emilio)  ,  il  Giovine  ,  nipote  del  prece- 
dente ,  senatore  come  lui   e  presidente 
della  slessa  accademia,  morto  a  Venezia 
nel  1721,  non  lasciò  che  un  Discorso  ao- 
pra  V  Immacolata  Concezione  pronun- 
ziato all'accademia,  Bologna  1706,  in 
4,  e  due  poemi  Ialini,   a  onore  di  due 
nobili  bolognesi,   l'uno  della  famiglia 
Benlivoglio,  P  altro  degli  Aldobrandi, 
Bologna  I7O8  e  1709,  in  fol.  —  Fantuzzi 
(Gioanni),  l'ultimo  di  questa  illustre 
famiglia  è  autore  d'  un'  opera  importan- 
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ria  d'Italia,  pubblicata  sotto  il  titolo  di 

Notizia  degli  scrittori  Bolognesi  ,  Bolo- 
gna, 9  voi.  in  fol.,  dal  <78l  al  1794. 

FAONE.  V.  SAFFO. 

FARA  o  BURGONDOFAKA  (Santa), 
vergine ,  prima  badessa  del  monastero 
di  Faremcutier  ,  figlia  d'Agnerico,  uno 
de*  principali  ufiiciali  della  corte  di  Teo- 
deberlo  li  re  d'Austrasia ,  mori  nel 
655  con  grande  fama  di  santità. 

FARABY.  V.  ALFARABJO 

FARADJ,  2.°  sultano  dei  mamalucclù 
Circassi,  succedette  a  suo  padre  nell'anno 
dell'egira  80(,  (1399^  di  Ci.  C.)  in  età  di 
^0  anni^  e  mori  assassinato  a  Damasco 
Tanno  815  (Hf2  di  G.  C.)  dopo  un 
regno  di  13  anni,  turbato  per  le  ribel* 
lioni  degli  en)iri  mamalucchi ,  le  sedi- 
zioni dell'alto  Egitto  e  le  devastazioni  di 
Tamerlano. 

FARAMONDO  che  fu  detto  per  lungo 
tempo  primo  redi  Francia,  era  un  capo, 
o  sia  duca  dei  Franchi  nei  primi  anni 
del  secolo  5,  quando  (juel  popolo  di  Ger- 
mania tentando  scuotere  il  giogo  de' ro- 
mani ,  faceva  frequenti  scorrerie  sopra  le 
Gallie.  Non  si  conosce  bene  qual  fosse  il 
luogo  delia  sua  residenza  ordinaria,  e 
quanto  tempo  regnasse.  L<'i  Cronaca  di 
San  Dionigi  pone  la  morte  di  Faramondo 
zieir  anno  420.  Credesi  che  questo  prin- 
cipe fosse  seppellito  nel  luogo  oggidì 
chiamato  Frankenberg  ,  situato  fra  la 
Lorena  e  l'Alsazia. 

FARANDSEM ,  regina  d'Armenia  nel 
sec.  IV,  moglie  di  Arsace  2,  fu  celebre 
per  la  sua  bellezza.  Quando  il  marito, 
del  quale  aveva  avuto  per  gran  tempo  a 
lagnarsi  ,  fu  condotto  in  Persia  prigio- 
niero, ed  il  suo  regno  invaso  da  Sapore, 
questa  principessa  si  rifuggi  nella  fortezza 
d'Artogerassa  j  vi  sostenne  un  lungo  as- 
sedio contro  tutte  le  forze  dei  Persiani  e 
degli  Armeni  ribellali  j  ma  finalmente 
fu  data  in  potere  di  Sapore  che  la  fece 
uccidere  verso  l'anno  368. 

FARAONE^  nome  comune  dato  aglian- 
tichi  re  d'Egitto.  La  santa  scrittura  fa  men- 
zione di  dieci  di  questi  Faraoni  ;  cioè: 
due  nella  Genesi ,  due  lìtìV Esodo,  cinque 
nei  Libri  dei  re  ,  uno  in  Geremia, 

FARASMANE,  nome  comune  a  sette 
re  d'iberia  (Asia  Minore).  Il  primo,  fi- 
glio di  Mitridate,  regnava  1'  anno  35  di 
G.  C.  alleato  dei  Romani,  fece  guerra 
ad  Artabano  III,  re  de'  Parti,  poi  al  suo 
pròprio  fratello  che  portava  il  nome  di 


Mitridate  ed  occupava  il  trono  d'Armenia, 
Per  liberarsi  dal  suo  figlio  Radamisto 
(v.  questo  nome) ,  che  era  impaziente 
di  regnare  ,  gli  fece  sperare  la  corona  di 
Armenia,  gli  agevolò  la  conquista  di 
questo  regno^  e  lo  fece  poscia  assassi- 
nare ,  sotto  il  regno  di  Nerone,  verso 
l'anno  54.  Farasmano  I  non  è  cono- 
sciuto che  per  gli  storici  romani  j  non 
trovasi  veruna  menzione  di  questo  prin- 
cipe negli  annali  giorgiaoi  —  Farasmane 
II  re  d'iberia  o  sia  di  Giorgia,  secondo 
la  cronologia  giorgiana  cominciò  a  re- 
gnare l'anno  72.  Al  suo  tempo  Erovando 
o  larvando,  re  d'Armenia,  fece  un'ir- 
ruzione nell' Iberia,  e  soggiogò  una  parte 
di  quel  paese.  Farasmane  si  mantenne 
neir  altra  parte  ,  e  mori  nell'anno  87  in 
Armazi,  capitale  de'  suoi  slati.  —  Fara- 
smane III  succedette,  1'  anno  <t3,  a  suo 
padre  Hamasasp  sul  trono  d' Armazi ,  e 
morì  avvelenato  verso  l'anno  ^22. — 
Farasmane  IV,  nipote  .del  precedente, 
ascese  al  trono  d'Armazi  nell'anno  \25. 
Gli  annali  giorgiani  non  fanno  menzione 
di  alcuno  degli  avvenimenti  del  suo  re- 
gno, e  pongono  la  sua  morte  nell'anno 
t82.  Questo  principe  debb' essere  quel 
desso  che  viveva  sotto  Adriano  e  che 
ricusò  di  recarsi  presso  questo  impera- 
tore, il  quale  aveva  invitali  tutti  i 
principi  dell'Asia  a  portarsi  in  Cappa- 
docia  per  visitarlo,  dove  egli  si  trovava 
nell'anno  t30.  Essendosi  poi  Farasmane 
pentito  di  quella  disobbedienza  ,  andò  a 
Roma  con  sua  moglie  e  coi  figli ,  vi  fu 
ben  trattato,  e  ricevette  mag«»ilici  doni. 
—  Farasmane  V  succedette  nell"  anno 
405  a  suo  fratello  Tiridate,  cacciò  i  Per- 
siani dalla  Giorgia,  e  morì  nel  408. — 
Farasmane  VI  succedette  nell'anno  428, 
a  Pacoro.  Sotto  il  suo  regno  la  Giorgia 
fu  devastata  dai  Persiani  pili  volte  — Fa- 
rasmane VII ,  successore  e  nipote  del 
precedente,  ascese  al  trono  nell'anno 
532,  nulla  fece  di  notabile,  e  mori  l'anno 
557  ,  lasciando  la  corona  a  Pacoro  II. 

FARCOT  (Giuseppe  Gioanm  Criso- 
stomo), slato  direttore  della  statistica  del 
dipartimento  della  Senna,  morto  nel 
•l8t  5,  lasciò:  Questions  constitulionelles  sur 
le  commerce  et  V  industrie ,  et  projets 
d'un  impól  indirect,  Parigi  1790,  in  8,- 
Mémoircs  sur  les  moyens  d*  ericourager 
les  découuerles  utiles  ,  pubblicate  da  G. 
Farcòt ,  suo  figlio,  ibid.  t8t9,  in  8,  ed 
un'opera  intorno  al  prestilo  con  inte- 
resse, ms. 
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FARDEAU  (Luigi  Gabriele),  slato 
procuratore  al  Ghàtelet ,  nato  a  Parigi 
nel  -1730,  morto  nel  ^784  ,  tliede  in 
luce  dal  1773  al  ^779  varie  composi- 
zioni poetiche,  letterarie  e  drammatiche, 
alcune  delle  quali  lo  esposero  ai  sarcasmi 
dei  giornalisti  di  quei  tempi.  Le  ultime 
in  numero  di  quattro  che  sono:  le  Triom- 
phe  de  Vamitié,  le  Moriage  à  la  mode, 
le  scri^ice  récompensé,  le  Cubar etier  jaloux, 
sono  men  che  mediocri  ,  nè  furono  mai 
rappresentate  ■  noi  citeremo  fra  l'altre: 
Récréations  liner.  ,  ^776,  in  8  ,  ed  una 
Collect.  de  mém.^  eie.  Amsterdam  e  Pa- 
rigi -1778  ,  io  \  2. 

FARDELLA  (Michea  Angelo)  ,  dotto 
professore  siciliano,  nato  a  Trapaui  nel 
■1650,  attese  specialmente  allo  studio 
della  teologia  e  delle  matematiche.  Dopo 
aver  occupato  successivamente  la  catte- 
dra di  teologia  al  convento  de'  Santi  Co- 
sma e  Damiano  in  Roma,  quella  di  fi- 
losofia a  Modena,  quella  di  astronomia 
e  di  fisica  a  Padova  ,  fu  nominalo  dot- 
tore e  presidente  delle  facoltà  di  filoso- 
fia all'università  di  qnest' ultima  città  , 
e  mori  a  Napoli  nel  l7j8.  Si  hanno  di 
lui  pili  opere  che  gli  acquistarono  la  ri- 
putazione d'uno  fra  gli  uomini  piìi  dotti 
d'Italia,  egli  vi  si  mostra  costante  di- 
fensore della  filosofia  di  Cartesio ,  del 
quale  aveva  attinti  i  prmcipii  dalla  con  ' 
versazione  con  Arnaud  ,  con  Regis,  con 
Malleb  ranche^  e  con  Lamy ,  durante  il 
suo  soggiorno  di  3  anni  in  Parigi.  La 
più  parte  di  codeste  opere,  caddero  nel- 
l'obblio  dopo  i  progressi  immensi  fatti 
dalle  scienze  esatte.  Le  principali  sono: 
XJni^f.  philo%  syslema,  etc.  Venezia  1691, 
in  4  2,  etc.  Uniif.  usiialis  matheni.  theor. 
tomiis  primus ,  etc.  ibid.  169t,  in  t2, 
etc.  delle  /e/fcre  in  Italiano  stampate  nella 
Galleria  di  Minerva,  ibid.  -1697  e1697j 
degli  Opuscoli  e  dei  Mss.  di  cui  Mon- 
gilore  diede  l'elenco. 

FARDULFO,  4  6."  abbate  dì  San  Dio- 
nigi ,  si  meritò  il  favore  di  Carlomagno 
col  discoprire  a  questo  principe  una  con- 
giura tramata  da  Pipino,  ed  ottenne  in 
ricompensa  della  sua  devozione  più  be- 
nefìzi,  fra  gli  altri  la  badia  di  San  Dio- 
nigi dopo  la  morie  di  Maginario  nel  790. 
Egli  compose  versi  l  atini,  ma  non  si  con- 
servarono di  lui  che  tre  componimenti 
inseriti  sotto  il  nome  di  Alcuino  nell'o- 
pera Rerum  Francorum  scriptores  coaeta- 
nei,  di  Duchesne. 

^ARE  (  Caribo  Auqusto  ,  marchese 


della  )  ,  poeta  francese  ,  nalo  a  Val- 
gorge  nel  Vivarese  verso  l'anno  t644, 
servì  dnpprima  come  volontario  in  Un- 
gheria contro  i  Turchi  ,  poi  in  Francia 
dal  4672  fino  alla  pace  di  jNimega.  No- 
minato nel  4  680  a  capitano  delle  guar- 
die del  corpo  di  Monsieur,  fratello  di 
Luigi  XIV  ,  conservò  questo  grado  du- 
rante la  reggenza  ,  e  morì  nel  t7t2. 
Si  hanno  di  lui  poesie  leggiere  piene 
di  dolcezza,  d'  eleganza  e  di  facilità  ; 
la  piìi  parte  sono  il  frullo  d'una  tenera 
e  delicata  passione  da  lui  nutrita  per 
Madama  della  Sabliere;  egli  lasciò  pure 
un  dramma  lirico  intitolato  Penthée,  e 
Mémoires  sur  les  principaux  éueiiemens 
du  regne  de  Louis  XIP^  (  Roterdam  ) 
47t6,  in  8  j  Amsterdam  (Parigi)  471^4, 
in- 4  2. 

FAREDH.  V.  IBN  FAREDH. 

FAREL  (  Guglielmo  )  ,  nato  a  Gap 
nel  4  489,  suscitò  dei  tumulti  nel  Del- 
fiuato ,  a  Basilea,  a  Berna  ,  a  Monl- 
belliard  ,  a  Slrasborgo  ,  a  Neufchatel , 
Metz ,  predicando  con  fanatico  zelo  le 
massime  di  Lutero,  si  stanziò  a  Gine- 
vra, vi  attirò  Calvino  e  fu  uno  dei  prin- 
cipali fautori  della  riforma  di  quella 
città.  Cacciato  di  Ginevra  nel  4  538  per 
una  disputa  da  luì  provocata  .sopra  la 
Cena ,  Farei  si  ritirò  a  Neufchatel  ,  e 
vi  morì  nel  4  565.  Egli  lasciò  alcune 
opere  che  non  mostrano  in  lui  cogni- 
zioni ben  profonde;  la  più  notabile  è 
intitolata  Glaive  de  l'Esprit. 

FARES,  figlio  del  patriarca  Giuda 
e  di  Tamar,  è  annoverato  fra  gli  ante- 
nati di  G.C. 

FARET  (  Nicola  ),  autore  mediocre 
nato  a  Bourg  io  Bressa  nel  4  596,  o  nel 
4  600,  morto  a  Parigi  nel  4  646,  fu  uno 
dei  primi  membri  dell'accademia  fran- 
cese, alla  fondazione  della  quale  egli 
avca  contribuito  :  ma  dee  la  sua  cele- 
brità principalmente  a  questi  versi  di 
Boiieau  :  Ainsi  tei  aulrejbis  qu'on  i>it 
awec  farei  Charbonner  de  ses  vers  les 
T/iurs  d'un  cabaret.  Egli  lasciò  fra  altre 
opere  una  Storia  cronologica  degli  Ot" 
tomai d  ^  4  624  j  una  Traduzione  in  fr, 
della  scoria  romana  d'Eutropio  ,  i%2i  * 
Delle  virtù,  necessarie  ad  un  principe  per 
bea  goi^er Ilare,  4  623;  Raccolta  di  lettere 
jiuot-'e  ,  1634,  2  edizione  ,  2  voi.  ;  l'O- 
ncst'uonio ,  o  sia  1'  Arte  di  piacere  alla 
corte  ,  4  630  ,  in -4  ;  delle  Poesie  di- 
i>erse  inserite  nelle  raccolte  di  qu^i 
tempi ,  ecc. 
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FAREYDY.  V.  KHALYL  BEN-AH- 
MED. 

FARGES  (N.),  provveditore  gene- 
rale dei  viveri  sotto  Luigi  XIV^  si  di- 
stinse per  un  raro  disinteresse  durante 
la  campagna  del  ^709.  Comperò  nei 
paesi  esteri  sopra  il  solo  suo  credito  e 
senza  domandare  veruna  guarenzìa  al 
governo  francese  tulli  i  grani  e  lutti  i 
foraggi  iieeessarii  all'  esercito  per  la 
campagna  del  \7\0;  rinnovò  la  stessa 
operazione  per  la  campagna  del  -17^, 
e  mori  senza  ricchezze  •  egli  è  questo 
il  più  bello  elogio  che  si  possa  fare 
di  lui. 

FARGUE.  V.  LAFARGUE. 
FARGUP:S  (Baldassare  dì)  ,  ventu- 
riere  addetto  alla  parte  del  principe  di 
Condè  j  fu    dapprima  semplice  soldato 
poi  impiegalo  nella  provvisione  dei  vi- 
veri y  e  finalmente  maggiore  nel  reg- 
gimento di  Bellebrune.  Essendo  chiuso 
nella  piazza  d'Hesdin  ,  vi  si  abbandonò 
ad  ogni  sorta  di  crudeltà  e  di  rapina  j 
ricusò  d'intraprendere  veruna  negozia- 
zione col  cardinal  Mazzarini,  nè  ren- 
dette quella  città  se  non  dopo  essersi 
fatto  comprendere  nel  trattalo  de'  Pi- 
renei. Ne  uscì  con  quattro  milioni  ^  e 
andò  a  Parigi  con  intenzione  di  godervi 
i  frutti  delle  sue  ruberie  ;  ma  arrestato 
per  ordine  di  Louvois  ,  fu  giudicalo  e 
condannato  per  delitto  di  peculato,  la- 
irocinj ,  falsità,  abusi  e  mala  ammini- 
strazione ^  e  fu  impiccato  nel  1665. 
'    FARGUES  (Gian  Giuseppe  m  Meal- 
lET ,  conte  di),  membro  della  camera 
tlei  deputati,  capo  del  corpo  munici- 
pale di  Lione,  morto  il  23  aprile  1818, 
era  nato  a  Issoire  nei  ^776.  AI  tempo 
della  rivoluzione    lasciò  la   Francia  , 
prese  servizio  nell'esercito  dei  principi, 
e  ritornò,  sotto  il  consolato,  a  stanziarsi 
in  Lione  dove  occupava  il  posto  di  pre- 
sidente dell'amministrazione  degli  spe- 
dali,  quando  il  governo  imperiale  fu 
rovesciato.  Nominato  Maire  di  questa 
città  nel  18^5  per  succedere  al  conte 
d'Albon,  fece  apparire  la  sua  devozione 
alla  famiglia  reale  per  i  varii  provve- 
dimenti da  lui  falli  tostochè  fu  sparsa 
la   nuova  della  sbarco  di  Napoleone 
(  marzo  -18^5 )  .   Conservalo  dapprima 
nelle  sue  funzioni,  il  conte  di  Fargues 
fu  poi  destituito  per  aver  mantenuto 
corrispondenze  coi  principi  j  rintegralo 
dopo  gli  avvenim.enti  di  luglio  i8l5  , 
sed(:tte  in  quel  mt^desimo  anno  alla 


camera  dei  deputati,  fu  di  nuovo  eleltò 
I'  anno  seguente  ,  e  continuò  fino  alla 
morte  a  mostrarsi  ardente  difensore  dei 
principii  monarchici.   Si  ha  di  lui  un 
opuscolo  intitolalo  ;  Vérilés  sur  Ics  éuh' 
uemens  de  Ly  on  en  1 8 1 7 ,  répouse  a  un 
Mémoire  de  M.  le  Colonel   Fabt^ier  , 
-iS^S,  in-8.  11  giornale  Quotidiano  òei 
29  aprile  \8iS  contiene  una  Notizia 
intorno  al  conte  di  Fargues;  ed  un  ano- 
nimo pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Pie- 
ces  authcntiques  et  notes  essentielles  pour 
servir  h  Vhistoire  de  Lyoìi  pendant  Van- 
née  1815  3  sous  V administration  de  M. 
J.  Jos.  Méallet,  comte  de  Fargues,  ecCy 
in-8  (senza  data)j  una  raccolta  dei  bandi 
(^prcclamations)  che  esso  aveva  pub- 
blicati in  varii  tempi  di  quell'anno. 

FARLA  (Antonio  di)  ,  famoso  ven- 
turiere  portoghese,  nato  a  Lisbona  verso 
il  iC)05,  Sì  distinse  per  moltissime  spe- 
dizioni contro  i  corsari  indiani,  s'  ar- 
ricchì delle  loro  spoglie  e  prolesse  il 
commercio  della  sua  patria  purgando  i 
mari  dai  ladroni  che  li  infestavano. 
La  sua  vita  presenta  una  mirabile  serie 
di  tratti  di  bravura  e  di  crudeltà  ,  di 
avarizia  e  di  generosità,  di  pietà  reli- 
giosa e  di  libertinaggio.  Morì  in  età 
di  45  anni  per  naufragio  davanti  all' 
isola  di  Calenjpbuy.  Si  troveranno 
cenni  intorno  a  Farla  ed  alle  sue  geste 
nelle  Memorie  di  Mendcz  Pinta  ,  suo 
compngno. 

FAR1A  (  Tomaso  di  )  ,  carmelitano 
portoghese,  coadiutore  dell'arcivescovo 
di  Lisbona  e  vescovo  di  Targa  ,  mori 
a  Lisbona  nel  1628  ,  lasciò  una  tradu- 
zione della  Lusiade  in  versi  latini,  Li- 
sbona 1622,  in-8,  ristampata  nel  Cor- 
pus illustvium  poelarum  lusilanorijn  di 
don  Reis ,  con  una  notizia  sopra  la  vita 
di  Faria  ed  il  catalogo  dell'  altre  sue 
opere  ,  tutte  mss. 

FARIA  DE  SOUSA  (Manuele),  ce- 
lebre storico  e  poeta  castigliano  ,  nato 
verso  il  1588  a  Sonto  in  Portogallo, 
entrò  giovinissimo  al  servizio  di  Don 
Gonzales,  vescovo  d'Oporto,  in  qua- 
lità di  gentiluomo,  e  sotto  la  direzione 
di  questo  prelato  perfezionò  le  sue  co- 
gnizioni nelle  scienze.  Segtfi  nel  1631, 
come  segretario  ,  il  marchese  di  Castel 
Rodrigo  nella  sua  ambasceria  a  Roma  , 
ottenne  da  Filippo  V  la  croce  dì  cava- 
liere di  Cristo  ,  menò  la  vita  in  una 
agitazione  che  si  può  attribuire  a  certe 
singolarità  del  suo  caraitere  ^  e  morì  a 
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Macirìd'nel  1647  in  uno  stato  prossimo 
all'  indigenza ,  lasciando  però  grande 
stima  di  sè  presso  i  dotli  che  lo  cono- 
scevano. Si  hanno  di  lui  fra  1'  altre 
opere  :  Commenti  sopra  la  Lusiade  di 
Camoens ,  Madrid  1639,  2  voi.  in  fo\.; 
Una  difesa  di  quei  commenti  ,  ibidem 
4  640  ,  in  fol.  ;  una  Storia  di  Porto- 
gallo, ibid.  -I/St,  in  fol.,  opera  pre- 
giatissima ,•  Et  Asia  portuguesa  ,  Li- 
sbona ,  3  voi.  in  fol.  -1666  ,  -1674  ,  e 
i675  ;  la  Europa  portuguesa  ,  ibid.  2 
voi.  -1678  e  1679  ,•  El  Africa  Portu- 
guesa, ibid.  1681,  2  parli  j  El  Ame- 
rica Portuguesa  ,  ms.  trad.  in  ital. ,  in 
ingl.  e  in  frane,  poesie  varie  in  7  voi., 
4  de'  quali  furono  pubblicati  sotto  il  ti- 
tolo di  :  Fuente  de  Aganipe  ,  ri  mas  va' 
rias  ,  Madrid  1644 — 1646.  Égli  ordinò 
e  pubblicò  l'opera  di  Samedo  intitolata 
Imperio  de  la  China  y  cultura  evange- 
lica por  los  religiosos  de  la  compagnia 
de  Jesus,  Madrid  1643  ,  in- 4,  Lisbona 
1733  ,  in-8. 

FARIA  (Manuele  Severino  di),  scrit- 
tor  portoghese  ^  uno  de'  piìi  dotli  nu- 
mismatici dei  suo  tempo,  dottore  in  fi- 
losofìa ed  in  teologia ,  cantore  e  canoa 
nico  della  cattedrale  d'  Evora  ,  nato  a 
Lisbona  nel  i58l  o  1582,  si  diede  con 
ardore  allo  studio  delle  sante  scritture, 
della  teologia  mistica,,  della  storia,  della 
politica,  della  geografia  e  delle  anti- 
chità romane  e  portoghesi,  ed  impiegò 
le  rendite  de'  suoi  benefizj  a  formare 
preziose  collezioni  di  mss.  antichi  ,  di 
medaglie,  di  monete  e  d'antichità  d'ogni 
specie.  Mori  in  Evora  nel  1655  ,  la- 
sciando un'opera  intitolata  ;  Noticias  de 
Portugal ,  2  voi.,  seguili  da  un  3  in- 
titolato :  Discursos  polilicos ,  Lisbona 
1624,  ibid.  1791,  terza  edizione,  l'au- 
tore vi  propone  mezzi  per  recare  il 
Portogallo  a  floridissimo  stalo,  e  narra 
le  J^ile  di  molli  celebri  personaggi  , 
ecc.  ecc. 

FARINACCI  (Prospero),  celebre  giu- 
reconsulto romano,  avvocato  e  procu- 
ratore fiscale,  nato  a  Roma  nel  1554  , 
morto  nel  16)8,  congiunse  alle  belle 
doti  che  lo  adornavano  una  severità 
straordinaria  verso  i  colpevoli  e  nella 
loro  punizione,  ma  nella  propria  con- 
dotta e  ne'  suoi  privali  costumi  era 
anzi  rilassalo  che  no  ,  ed  ebbe  bisogno 
per  se  stesso  dell'indulgenza  che  ricu- 
sava agli  altri  ;  perocché  ebbe  fama  di 
esser  deditissimo  a  vergognosi  vizj,  e 


fu  accusato  di  qualche  brullo  dellllo.  Le 
sue  opere  raccolte  e  pubblicale  in  An- 
versa nel  1620,  Francnforte  1670,  1676, 
13  voi.  in  fol.  ^  godettero  per  lungo 
tempo  d'una  splendida  riputazione,  ma 
non  si  consultano  più  dacché  la  giuris- 
prudenza è  uscita  dalla  sua  antica  bar- 
barie. Le  sue  principali  scritture  sono 
le  seguenti  :  Tractatus  de  haeresi ,  De 
immunitate  ecclesiae  ;  Decisiones  rotae 
romanac  ;  Repertorium  de  ultimis  vo- 
luntatiòus  ;  De  conlractibus;  Repertorium 
judiciale  j  Praxis  et  theoria  criniina- 
lis ,  ecc. 

FARINATO  (Paolo),  pittore,  nato 
a  Verona  nel  1525  ,  pare  sia  stato  al- 
lievo di  Giulio  Romano.  Si  hanno  di 
lui  molti  quadri  fatti  per  le  città  di 
Mantova  ,  di  Piacenza  ,  di  Padova  ,  ed 
in  alcuni  si  osserva  la  finezza  dei  con- 
torni come  pure  la  correzione  del  dise- 
gno. I  suoi  primi  concepimenti  e  le  fi- 
gure di  cera  che  faceva  per  suoi  mo- 
delli furono  assai  ricercate  anche  ai 
tempi  del  Ridolfi. 

FARINELLI  (  Carlo  Broschi  ,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  ) ,  cantore 
italiano  ,  nato  a  Napoli  nel  1705  ,  al- 
lievo di  Porpora,  diede  il  primo  saggio 
dell'arte  sua  nel  teatro  d'  Aliherti  a 
Roma  in  età  di  I7  anni ,  e  vi  fu  udito 
con  molto  gradimento.  Nel  1734  passò 
a  Londra  e  vi  eccitò  un  eniusiasmouni- 
versale  fino  al  momento  in  cui  fu  chia- 
mato alla  corte  di  Madrid.  Il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V ,  divenuto  infermo  da 
pili  anni ,  trovò  nel  talento  di  Farinelli 
una  distrazione  da'  suoi  mali  ;  e  finche 
durò  il  suo  regno  ,  il  celebre  cantore 
godette  in  corte  grande  stima  e  l'uni- 
versale affezione  che  egli  seppe  conci- 
liarsi non  tanto  per  la  sua  abilità  nel 
cantare ,  quanto  col  suo  onesto  proce- 
dere ,  con  la  gentilezza  e  con  le  cor- 
tesie. Dopo  l' avvenimento  di  Ferdi- 
nando VI  al  trono  di  Spagna  ,  il  favore 
che  Farinelli  aveva  ottenuto  presso  la 
regina  j  quando  essa  era  soltanto  prin- 
cipessa delle  Asturie  ,  crebbe  ben  tosto 
a  maggiore  importanza  ,  talché  il  mu- 
sico italiano  intervenne  e  fu  spesso 
adoperato  nelle  più  gravi  politiche  fac- 
cende. Vuoisi  però  accennare  a  suo 
onore  che  esso  non  fece  mai  né  vile  né 
tristo  uso  del  credito  suo  presso  quei 
sovrani  ,  né  mai  per  nuocere  altrui,  ma 
si  per  giovare  a  chiunque  ne  avesse 
avuto  bisogno,  ed  anche  a' suoi  proprii 
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nemici.  Nel  i  762  Farinelli,  avendo  per- 
duto nell'intervallo  di  un  anno  il  re  e 
la  regina  suoi  protettori,  andò  a  pren- 
dere stanza  in  Bologna,  dove  si  godette 
tranquillamente  quella  considerazione 
che  suol  tributarsi  all'  abilità  ed  alla 
ricchezza.  Si  conciliò  il  rispetto  e  l'a- 
iriore  dei  concittadini  pe'benefizj  che  si 
dilettava  di  largire  a  lutti  gli  infelici 
che  ricorressero  a  lui,  e  mori  nel  ^782. 

FARINI  (  GioANNi  ),  nato  a  Russi  , 
terra  presso  Ravenna,  il  iO  d'aprile 
dell'anno  -1778,  di  onesta  ed  agiata  fa- 
miglia, apparò  le  scienze  nelle  univer- 
sità di  Pisa ,  Bologna  e  Pavia.  Datosi 
alle  matematiche  e  fattosi  presto  cono- 
scere per  quel  valente  che  era,  fu  dap- 
prima nominato  ad  ingegnere  per  l'ar- 
senale di  Venezia  sotto  gli  ordini  dei 
signor  Lessan;  poi  nel  ^8l0  fu  trasfe- 
rito all'università  di  Padova  perchè  vi 
occupasse  la  cattedra  di  fisica  generale  , 
e  poi  fu  innalzato  a  quella  d'inlrodu- 
zione  al  calcolo  sublime  e  di  matema- 
tica pura  elementare.  Stampò  alcune 
pregiate  Memorie  sopra  argomenti  di 
matematica,  in  una  delle  quali  diede 
una  nuova  e  rigorosa  dimostrazione  del 
teorema  che  ad  Eulero  piacque  chia- 
mare Maxime  memorabile  per  la  sua 
singolarità}  dimostrazione  cosi  semplice 
che  appena  si  crede  sfuggita  alla  mente 
di  quel  sommo  filosofo.  Farini  faceva 
.sperare che  opere  assai  plii  importanti  sa- 
rebbero  uscite  da  lui;  ma  lo  studio  in- 
defesso e  la  sua  gracile  tempra  gli  af- 
frettarono la  morte,  avvenuta  il  di  25 
di  dicembre  dell'anno  ^822.  II  chirurgo 
professore  Giuseppe  Santini,  suo  amico 
e  condiscepolo  ,  ne  recitò  l'orazione 
funebre  ,  pubblicata  in  Padova  1'  anno 
•1823 

FARISEI,  setta  presso  gli  Ebrei,  i 
seguaci  della  quale  affettavano  una 
grande  severità  di  massime  ,  una  scru- 
polosa esattezza  in  pagare  le  decime 
e  in  osservare  tutte  le  più  minute  pra- 
tiche religiose  ;  ma  nascondevano  sotto 
tal  maschera  dissoluti  costumi,  talché 
oggimai  il  nome  loro  è  divenuto  sino- 
nimo con  ipocriti.  I  Farisei  si  distingue- 
vano dai  Sadducei  per  la  loro  credenza 
dell'esistenza  degli  Angeli  e  dell'  im- 
mortalità dell'anima. 

FAPiISSOL  (  Abramo)  ,  rabbino  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Pentsol  , 
che  è  una  corrotta  pronunzia  di  Faris- 
s.ol  ,  nato  in  Avignone  verso  la  metà 


del  scc.  { 5 ,  passò  molli  anni  a  Ferrara, 
e  vi  compose  la  plìi  parte  delle  sue 
opere  j  le  principali  sono  un  Trattatello 
delle  vie  del  mondo,  in  lingua  ebraica, 
Venezia  -1587  ,•  in  ebraico  ed  in  latino 
con  note  di  Hyde  ,  Oxford  ^691  ;  que- 
st'ultima edizione  è  la  piìi  stimata,  mas- 
sime per  le  note  di  cui  fu  arricchita  da 
Hydej  un  Commento  sopra  Giobbe  stam- 
pato nella  gran  Bibbia  rabbinica  di  Ve- 
nezia ^bM  e  in  quella  d'  Amsterdam 
4  724  ,  ecc.  Il  signor  De-Rossi  diede 
l'elenco  dell'altre  opere  di  Farissol. 

FAUIAT  (Benedetto))  incisore  fran- 
cese,  nato  a  Lione  nel  1646  ,  morto  a 
Roma  dove  si  era  stanziato  dopo  avere 
sposata  la  figlia  del  Bolognese ,  lasciò 
molle  slampe  ben  pregiale,  e  fra  l'al- 
tre la  Comunione  di  san  Gerolamo  ,  del 
Domenichino,  una  òacra  famiglia ^  di 
Pietro  da  Cortona  ;  il  Matrimonio  di 
santa  Catterina  ,  e  la  Tentazione  di  sant* 
JlnLoiiio,  di  Annibale  Carracci^  e  molte 
altre  tratte  dai  quadri  del  Solimene  , 
dell'Albano,  ecc. 

FARLATI  (Daniele),  nato  neh 690 
a  San  Daniele  nel  Friuli,  abbracciò  l'i- 
slitulo  di  Sant'Ignazio  e  visse  a  Pa- 
dova, dove  morì  nel  1773.  Le  sue  opere 
sono  :  llljrricum  sacrum,  Venezia  -1750- 
1775  ,  5  voi.  in  fol.  ;  De  artis  criticae 
inscitia  anliquitati  objecta  ,  ibid.  •17  77, 
in-4. 

FARMER  (Gioanni),  musico  inglese, 
sotto  il  regno   di  Elisabetta  ;  pubblicò 
una  serie  di  canti  sotto  il  titolo  di  The 
first  sell  of  english  madri  gal  s  lo  four 
voices ,  Londra  1599;  Si  ha  pure  di  lui 
un  libro  intitolato  :  Dù'ers  and  sawi- 
dvies  waies  of  t\vo  parts  in  one,  lo  the 
number  of  fourth,  upon  onc  playn  song 
(  varie  maniere  di  fare  le   Fughe  in 
conseguenza,  due  parti  sopra  il  canto- 
fermo  ),  Londra  169t.—  Farmer  (To- 
maso), celebre  suonatore  d'oboe,  ot- 
tenne il  grado  di  baccelliere  di  musica 
all' università  di  Cambridge  nel  1784. 
Si  hanno  due  collezioni  d'arie  a  quattro 
parti  :  1*  una  intitolata  :  ^  Consort  of 
musick  in  four  parts  ,  containing  thiv- 
tj  three    lessons ,   heginning   with  an 
o^erture,  Londra  1686;   l'altra  ha  per 
titolo  :  A  second  consort  of  musick  in 
four  parts y  containing  eleven  lessons,  be- 
ginning  wilh  a  groimd,  ibìd.  1690. 

FARMER  (Ugo),  teologo  inglése 
non- conformista,  nato  nel  1714,  morto 
nel  i7^7  nella  villa  di  Wallhamjlowj 
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di  cui  era  stato  pastore  per  40  anni , 
compose  molli  sermoni,  lettere  ed  opere 
di  controversia;  le  principali  sono:  Ri- 
cerche intorno  alla  natura  ed  allo  scopo 
della  tentazione  di  N.  S .  nel  deserto  , 
Londra,  1761  e  1765  con  aggiunte;  Dis- 
sertazione sopra  i  miracoli ,  ibid.  •1771; 
Saggio  sopra  gli  indemoniati  del  JS  uot^a 
Testamento  1775  ;  ed  altre  scritture 
in  risposta  alle  critiche  che  iuron  fatte 
a  quest'opera. 

FARMER  (  Riccardo  )  ,  celebre  cri- 
tico inglese,  nato  a  Leicester  nel  1735, 
morto  nel  i797  ,  membro  della  società 
degli  antiquari!  di  Londra  ,  era  stato 
successivamente  predicatore  della  cap- 
pella reale  di  Whitehall  ,  rettore  del 
collegio  Emanuele  dell'  università  di 
Cambridge ,  vice  cancelliere  e  princi- 
pale bibliotecario  di  quella  università, 
cancelliere  di  Lichlfield  e  Coventr}^,  e 
canonico  della  chiesa  di  san  Paolo.  Egli 
non  lasciò  che  pochissimi  scritti,  cioè 
brevi  poesie  ed  opuscoletli  :  ma  il  suo 
Saggio  intorno  all'erudizione  di  Shakes- 
peare y  Londra  i766,  1767  e  1789  ,  in 
8  ,  gli  assicura  la  riputazione  di  uno  fra 
i  migliori  critici  d'Inghilterra.  Quest' 
opera  fu  ristampala  nell'  edizione  di 
Shakespeare  data  da  Stevens  nel  I793, 
e  successivamente  dai  signori  Reed  e 
Harris,  1803-18  i 2. 

FARNABAZO  (in  lingua  giorgiana 
Pharnai^az\  nome  di  due  re  d'ibena.  Il 
primo  di  cui  non  si  tiova  veruna  men- 
zione negli  autori  greci  e  latini,  diede 
il  suo  nome  alla  prima  dinastia  dei  re 
d'iberia.  Gli  annali  giorgiani  pongono 
il  suo  regno  verso  I'  anno  25u  avanti 
G.  G.  Stato  per  lungo  tempo  nascoso 
nelle  montagne  del  Caucaso  ,  ne  uscì 
per  mettersi  a  capo  d'  una  truppa  di 
ribelli  ;  liberò  il  suo  paese  dal  giogo 
dei  Persiani  ,  gli  diede  un  nuovo  ordi- 
namento, lo  divise  in  otto  provlncie, 
di  cui  l'amministrazione  fu  commessa 
a  governatol  i  generali  ,  costruì  molte 
città  e  fortezze  ,  e  nioiì  in  eia  di  65 
anni  dopo  un  regno  di  25. —  L^n  altro 
Farnabazo regnava  in  Iberia  verso  l'anno 
37  avanti  G.  G.,  cjuando  Marco  Anto- 
nio il  triumviro  inlraprese  la  sua  spe- 
dizione contro  i  Parti.  Costretto  a  lare 
alleanza  coi  romani ,  questo  principe 
si  unì  ad  essi  nella  medesima  spedi- 
zione. Questo  è  quanto  si  sa  di  lui ,  e 
gli  anuali  giorgiani  non  fanno  pur  men- 
zione del  latto  da  noi  riferito  sopra 


ricavalo  dagli  storici  romani. —  D'un 
altro  Farnabazo,  satrapa  di  Persia  al 
tempo  del  re  Artaserse,  si  fa  menzione 
nelle  storie  di  Grecia  e  di  Persia.  Age* 
silao  re  di  Sparta  diceva  di  esso  lodan- 
dolo :  Il  Jalis  cani  sis  ,  utinam  noster 
Il  esses!  Deh  fossi  tu  nostro,  dacché  sei 
Il  tale  e  tanto!  11 

FARNABY  o  FARNABIE  (Tommaso), 
celebre  maestro  di  scuola  inglese,  nato 
a  Londra  nel  1575  ,  morto  nel  l647  , 
era  stato  dapprima  servitore  al  collegio 
di  Merton  d'Oxford  ,  si  fece  poscia  al- 
lievo de* gesuiti  in  Ispagna,  compagno 
dei  navigatori  Francis  Drake  e  John 
Hawgins  nel  1595,  volontario  al  servi- 
zio del  Paesi  Bassi.  Finalmente,  dopo 
essere  andato  errante  per  molti  anni 
ne'  paesi  stranieri  e  nella  sua  patria  , 
aprì  una  scuola  pe'  fanciulli  a  Martock 
nella  contea  di  Sommerset,  e  si  stanziò 
poscia  a  Londra.  Si  fece  conoscere  in 
quella  città  per  alcune  opere  di  gram- 
matica e  di  critica,  ed  acquistò  ben 
tosto  una  tal  fama  ,  che  vide  piìi  di 
300  allievi  ad  un  tempo  sotto  la  sua 
direzione.  Caduto  in  sospetto,  durante 
la  guerra  civile,  di  menar  pratiche  a 
favore  del  re,  fu  cacciato  nelle  prigioni 
e  vi  dimorò  più  anni.  Si  hanno  di 
lui,  oltre  alcuni  Iraltali  di  retorica,  di 
poetica  e  di  grammatica,  dei  commenti 
ben  pregiali  sopri  molli  autori  classici. 
Noi  citerenu),  fra  gli  altri ,  le  sue  Note 
sopra  le  satire  di  Giot^enale  e  di  Persio y 
Londra  1612,  in  8.  1620,  3.  edizione; 
Sopra  Seneca  il  tragico,  ibid.  16 13, 
1634  ,  in  8;  Marziale,  1615;  Lucano, 
1 6 1  8;  Virgilio  ,  1 634  ;  Le  metamorfosi 
di  Ot^idio,  Parigi  1637,  in  fol.,  Londra 
1667  in  12;  Le  quattro  prime  commedie 
di  Terenzio,  pubblicate  a  Londra  1651, 
con  la  continuazione  di  Merico  Casau- 
bono. 

FARNABY  (Egidio),  nato  nella 
conleadi  Cornovagiia,  ottenne  il  grado 
di  baccelliere  di  umsica  all'  università 
di  Oxford  nel  1592.  Lasciò  Canzonets 
to  Jour  i^oies,  \vith  a  song  of  eiglit  parts 
(canzonette  a  quattro  voci,  con  un'aria 
a  otto  parli)  Londra  1598,  in  4. 

FARNACE  l,  re  di  Ponto,  succedette 
a  suo  padre  Mitridate  V  verso  l'anno 
184  avanti  G.  G.  Durante  il  suo  regno, 
volle  far  guerra  ad  Ariarate,  re  di  Gap- 
padocia,  e  ad  Eumene  re  di  Pergamo, 
alleato  della  repubblica  romana;  ma  noq 
a  vendo  for  zc  a  sufficicnza^per  conliimarl£|j 
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féce  la  pare,  e  morì  verso  l' anno  i  57 
avanti  G.  C,  Gli  storici  ne  parlano  come 
del  piìt  ingiusto  e  del  più  turbolento 
principe  che  fosse  mai.  Suo  figlio^  Mitri- 
date VI  Evergete,  gli  succedette.  Non  si 
conosce  veruna  medaglia  che  si  possa 
attribuire  con  certezza  a  questo  re,  ben- 
ché il  celebre  Visconti  abbia  posto  il 
suo  ritratto  neir/coMogr^r/Za  greca  (toni. 
2,  p.  129,  tav.  42  )  desunto  da  un  me- 
daglione d'oro  del  gran-duca  di  To- 
scana. 

FARNAGE  II,  re  di  Ponto,  figlio  del 
famoso  Mitridate,  succedette  a  suo  padre 
1'  anno  64  avanti  G.  C.  e  regnò  felice- 
mente e  splendidamente  fino  all'  anno 
47.  Avendo  Cesare  in  quel  tempo  por- 
tate le  sue  armi  r>el  regno  del  Ponto_, 
Farnace  dopo  avere  invano  tentato  di 
piegarlo  a  favor  suo  per  mezzo  di  legali, 
fu  compiutamente  vinto  presso  Zela, 
ne' luoghi  stessi  iu  cui  Mitridate  suo 
padre  avea  disfatto  30  anni  prima,  un 
esercito  romano.  Fu  quella  1'  occasione 
in  cui  Cesare,  il  quale  avea  veduto,  com- 
battuto e  vinto  l'esercito  nemico  in  «n 
sol  giorno ,  scrisse  al  senato  romano 
quel  motto  laconico  divenuto  sì  celebre: 
P^enni,  vidi,  vinsi.  Dopo  quella  disfatta, 
Farnace  si  ritirò  a  Sinope,  vi  fu  assediato 
da  Calvino,  capitolò,  ed  ottenne  per 
sola  condizione  favorevole  di  potersi 
ritirare  sl>1  Bosforo  con  -1,000  cavalieri 
che  non  lo  avevano  ancora  abbandonato. 
Passato  il  mare  per  far  ritornar  all'ob- 
bedienza una  provincia  che  gli  s'era  stata 
ribellata ,  ottenne  dapprima  qualche 
buon  successo  5  ma  poscia  perì  in  un 
combattimento,  in  età  di  50  anni,  dopo 
aver  regnalo  -i5.  II  suo  fine  e  le  sue 
sventure  furono  ben  degne  di  lui,  perchè 
ambizioso  di  regnare  aveva  empiamente 
condotto  a  morte  suo  padre  Mitridate. 
Suo  figlio  Dario  fu  poi  rimesso  in  pos- 
sessione del  regno  di  Ponto  da  Marco 
Antonio. 

FARNESE ,  nome  d'  una  famìglia 
d' Italia,  la  cui  genealogia  è  conosciuta 
fino  dalla  metà  del  secolo  13,  al  qual 
tempo  essa  possedeva  il  castello  di  Far- 
nelo,  nel  territorio  di  Orvieto  j  diede 
alcuni  generali  alla  chiesa  ed  alla  re- 
pubblica fiorentina  prima  di  produrre 
Alessandro  Farnese  che  fu  papa  sotto 
il  nome  di  Paolo  IH  e  che  le  procacciò 
la  sovranità  di  Parma  e  Piacenza — Far- 
nese (Pietro),  generale  dei  Fiorentini 
nel  sècolo  i4j     riputato  buon  capita- 


nò; vinse'  i  Pisani  nel  -1363,  e  morì  al- 
cuni giorni  dopo,  per  la  pestilenza  che 
affliggeva  allora  la  Toscana  —  Farnese 
(  Pietro- Luigi  )  -1.°  duca  di  Parma  e  di 
Piacenza,  nato  da  Alessandro  Farnese 
prima  che  questi  avesse  ricevuta  la  por- 
pora cardinalizia  nel  t493,  fu  incaricato 
nell'anno  -1540  di  andare  a  sottomettere 
Perugia  ribellatasi  contro  il  sommo 
pontefice,  devastò  il  territorio  di  quella 
città,  e  vi  esercitò  ogni  spezie  di  cru- 
deltà e  di  libidini.  Parve  egli  il  pre- 
diletto del  padre,  il  quale  desiderava 
d'innalzarlo  al  grado  dei  sovrani,  e  che 
per  tal  fine  eresse  in  ducato  i  due  stali 
di  Parma  e  Piacenza,  che  Giulio  II  avea 
conquistati,  duranti  le  guerre  della  lega 
di  Cambrai,  e  ne  creò  duca  Pier-Luigi. 
Qtiesl'uomo  feroce,  rotto  a  tutti  i  vizri 
pili  odiosi,  pe' suoi  costumi  infami,  per 
l'orgoglio  e  per  la  crudeltà  si  concitò 
1*  odio  universale  ;  ed  essendosi  infine 
tramata  contro  lui  una  Congiura  dalle 
nobili  famiglie  principali  di  Piacenza, 
fu  ucciso  di  pugnale  da  Gioanni  An- 
guìssola  che  lo  assali  improvvisamente 
nella  sua  camera,  e  senza  che  potesse 
fare  un  menomo  movimento  per  difen- 
dersi. Questo  avvenne  nel  1547  —  Far- 
nese (Ottavio),  figlio  del  precedente, 
e  2.0  duca  di  Parma  e  Piacenza,  non 
fu  messo  in  possessione  de'  suoi  stati 
che  all'avvenimento  di  Giulio  III  alla 
sede  pontifìcia;  egli  ebbe  a  sostenere 
gli  assalti  di  Carlo  V,  ricorse  alla  prote- 
zione della  Francia,  e  si  difese  coraggio- 
samente. Dopo  l'abdicazione  di  Carlo  V, 
Farnese  conchiuse  un  trattato  dì  pace 
con  Filippo  II,  si  riconciliò  con  l'impe- 
ratore, e  morì  nel  1585,  dopo  un  re- 
gno di  30  anni.  Egli  era  genero  di 
Carlo  V ,  per  avere  sposata  Marghe- 
rita d'Austria,  figlia  naturale  di  quell'im- 
peratore, già  vedova  del  duca  di  Firenze 
—  Farnese  (Alessandro),  "ò.^  duca  di 
Parma  e  dì  Piacenza,  figlio  del  prece- 
dente, si  distinse  alla  battaglia  di  Le- 
panto nel  \  57^,  sotto  don  Gioanni  d'Au- 
stria, ritornò  in  slato  le  cose  di  Spagna 
nei  Paesi-Bassi,  do'/e  la  riputazione  e 
le  forze  di  Filippo  II  sembravano  mi- 
nate ed  i  ribelli  avevano  da  per  tutto  la 
miglior  sorte  della  guerra.  Ottenne  l'im- 
portante vittoria  di  Gemblours  nel  1578, 
prese  Maestricht,  e  seppe  destramente 
profittare  delle  dissenzioni  fra  i  cattolici 
ed  i  protestanti  di  quella  contrada,  Do- 
po aver  ottenuti  molti  vantaggi  sopra 
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il  duca  d'Angiò,  fratello  di  Enrico  IH, 
re  di  Francia  occupò  Dunkerque,  Bru- 
ges, Ipri,  Gand  ,  Anversa  ;  poscia  non 
avendo  potuto  ottenere  da  Filippo  II 
la  permissione  di  andare  a  prendere  il 
governo  di  Parma  e  Piacenza  dopo  la 
morte  di  Ottavio,  entrò  in  Francia  nel 
1590,  forzò  Enrico  IV  a  levare  l'asse- 
dio di  Parigi,  ebbe  l'arte  di  tenere  a 
bada  i  due  piìi  abili  capitani  del  suo 
secolo,  Maurizio  di  Nassau  ad  Enrico 
IV.  Venne  ferito  davanti  a  Candebec 
nel  ^592,  e  morì  per  quella  sua  ferita. 
—  Farnese  (Ranuccio  I),  figlio  primo- 
genito del  precedente,  e  4.^  duca  di  Par- 
ma e  Piacenza,  principe  che  ebbe  fama 
di  crudele  e  d'avaro,  non  mostrò  veru- 
na delle  belle  doti  di  suo  padre,  gover- 
nò col  terrore,  venne  accusato  di  aver 
supposto  e  tentato  di  far  credere  una 
congiura  contro  di  se  per  poter  disfare 
i  principali  cittadini  e  confiscare  i  loro 
beni.  Mori  nel  -1622  ,  odialissimo  da' 
suoi  sudditi.  Sotto  il  suo  regno  l'archi- 
tello  Giambalisla  Aléotli  costruì  il  fa- 
moso teatro  Farnese  di  Parma  —Farne- 
se (Edoardo)  5.»   duca  di  Parma  e 
Piacenza,  2."  figlio  e  successore  di  Pia- 
nuccio  I  ,  emuilse  inutilmente  i  suoi 
stati  e  d'uomini  é  di  danaro  per  im- 
prese guerriere  contro   gli  Spagnuoli 
senza  ottenerne  verun  successo  favore- 
vole, sostenne  contro  papa  Urbano  Vili 
una  guerra  che  lo  avrebbe  senz'altro 
condotto  a  mina,  se  i  duchi  di  Toscana 
e  di  Modena  e  i  Veneziani  non  fossero 
intervenuti  a  suo  favore  nel  -1644.  Far- 
nese mori  nel  t646,  in  età  di  40  antii, 
lasciando  quattro  figli  e  due   figlie  da 
Margherita   dè' Medici,  figlia  di  Cosi- 
mo II. —  Farnese  (  PvanUccio  II),  6° 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  figlio  e  suc- 
cessore del  precedente,  morto  nel  1694, 
si  lasciò  governare  da  indegni  favoriti 
che  lo  indussero  dd  una  guerra  ruinosa 
col  papa  Leone  XI  e  fu  costretto  per 
ottenere  la  pace  a  cedere  i  suoi  stati  di 
Castro  e  di  Roùcigllone  alla  Chiesa. — 
Farnese  (Francesco),  7.°  duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza,  figlio  e  successore  di 
Hafiuccio  li,  regnò  dal    694  lino  al  1727 
con  prudenza  e  giustizia,  serbò  la  sua 
neutralità  in  tempo  della  guerra  per  la 
successione  di  Spagna,  ma  vide  più 
volte  violati  i  suoi  territorii  dagli  Im- 
penali.  Poiché  esso  non  aveva  prole 
e  la  sua  pinguedine  eccessiva  facea  pre- 
vedere che  noli  fosse  per  averne  mai, 


le  principali  polente  di  Europa  dispo- 
sero, prima  ancora  che  morisse,  della 
sua  eredità,  a  favore  di  un  figlio  di  Fi- 
lippo V. —  Farnese  (Antcnio),  8.»  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  fratello  e  successore 
di  Francesco  ,  fu  soggetto  per  tutta  la 
durala  del  suo  regno  ad  umiliazioni  infi- 
nite fattegli  soffrire  dalle  potenze  di  Eu- 
ropa che  avevano  regolata  la  divisione 
de'  suoi  stati  e  non  aspettavano  altro  che 
la  sua  morte  per  entrare  in  possessione. 
Egli  mori  nel  1731  j  e  seimila  spagnuoli 
occuparono  Parma  e  Piacenza  in  nome 
di  Don  Carlo. 

FARNESE  (Elisabetta),  reginai  di 
Spagna  'V.  ELISABETTA. 

FARNWORTH  (Ellis)  ecclesiastico 
inglese,  rettore  di  Carringtort,  morto 
nel  1763,  tradusse  in  inglese  fra  altre 
opere,  la  Kila  del  papa  Sisto  ,  per 
Gregorio  Leti  1754  in  fol.  Storia  delle 
guerre  ciuili  di  Francia  ^  del  Davila 
-1757  ,  2  voi.  in  4:  le  Opere  di.Ma- 
chiat'elli,  con  note,  dissertazioni,  nuovi 
disegni  sopra  l'arte  della  guerra,  4  775, 
4  voi.  in  8,  2.»  edizione  corretta  ed  ac- 
cresciuta d'un  ritratto  e  dì  una  uita  di 
Machiavelli  ;  Les  nioeurs  des  Israelitcs 
dell'  abate  Fleury  1756,  in  8. 

FARONEoBURGONDOFARO  (San- 
to), fratello  di  santa  Fara,  vescovo  di 
Meaux  nel  627,  assistette  al  2,"  conci- 
lio di  Sens  l'anno  657,  e  nlori  nel  672, 
in  età  di  quasi  80  anni. 

FARQUHAR  (Giorgio);  autore  dram- 
malico,  nato  nel  1678  a  Londonderry 
in  Irlanda,  fu  dapprima  commediante, 
pòi  luogotenente  nel  reggimento  del 
conte  Arrery  in  Irlanda^  si  distinse  per 
l'amenità  del  suo  carattere  e  per  la  dol- 
cezza de'  costumi.  Avendo  sposala  una 
donna  giovine  e  bella  ma  povera,  non 
potè  reggere  alle  privazioni  a  cui  lo 
forzavano  i  bisogni  della  sua  casa,  e 
moti  di  tristezza  nel  1707  in  età  di 
treni' anni.  Si  hanno  di  lui  otto  com- 
medie ragguardevoli  per  la  bella  vivaci- 
tà degli  intrighi,  per  naturale  condotta 
e  per  dislogo  pieno  di  brio.  Si  riguar- 
da come  suo  capolavoro  quella  che  porta 
il  titolo  di  The  Bcaux's  stralagem  (Lo 
stratagemma  del  cicisbeo ).  Lasciò  pure 
delle  lettere,  alcune  poesie,  alcuni  saggi 
e  un  discorso  sopra  la  comrnedia  dram- 
matica, in  cui  parla  contro  la  sogge- 
zione alle  regole.  I^e  sue  opere  furono 
stampate  per  la  decima  volta  a  Lon- 
dra^ nel  <772,  2  voi.  in  i2. 
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FARRANT  (Riccardo)  ,  compositore 
di  musica  sacra,  nato  in  Inghilterra  verso 
l'anno  iBiO,  morto  verso  il  i58^,  è 
autore  di  varii  pezzi  di  musica  d'uno 
stile  nobile  e  severo,  i  quali  Irovansi 
nella  colle/.ione  di  musica  sacra  del  Bar- 
nard,  e  nel  Cathedr.  music,  del  dottor 
Buyer. 

FARSETTI  (Filippo),  nato  a  Massa 
d'  un'antica  famiglia  originaria  di  Luni, 
lasciò  poesie  latine  che  Io  innalzano  a 
paro  dei  buoni  poeli  latini  del  sec.  XVI. 

FARSETTI  (Cosimo)  giurecosullo , 
nato  a  Massa  nel  -1619,  morto  a  Fi- 
renze nel  ^689  ,  fu  successivamente 
consigliere  inlimo  del  duca  di  Massa 
e  suo  ambasciatore  a  Venezia,  a  Luc- 
ca, a  Milano,  poi  uno  dei  primi  magi- 
strati di  Firenze  sotto  Ferdinando  Co- 
simo III,  pubblicò  in  latino  varie  scrit- 
ture sopra  cpjeslioni  di  giurisprudenza. 

FARSETTI  (Andrea),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Massa  nel  \6S^ì,  professò  il 
dritto  civile  a  Pisa,  seguì  a  suo  padrea  Fi- 
renze, gli  succedette  ne' suoi  impieghi  e 
morì  nel  1774,  lasciando  grande  stima  di 
sè  presso  i  personaggi  di  Firenze  piìi  rag- 
guardevoli nella  magistratura.  Una  me- 
daglia fu  coniata  a  suo  onore. 

FARSETTI  (l'abbate  Fìuppo)  ,  è  ce- 
lebre pel  nobile  uso  che  lece  delle  sue 
fortune  per  favorire  i  progressi  delle  belle 
arti  A  sue  spese  furono  fitti  i  modelli 
di  lutti  i  piii  bei  monumenti  di  scoltura 
antica  e  moderna  che  si  trovavano  a 
Roma  ,  a  Firenze,  a  Napoli  e  in  altre 
città  d'  Italia  j  raccolse  molti  bronzi 
dei  migliori  maestri  ,  e  schizzi  dei 
primi  pittori  ,  fece  fare  di  sughero  e  di 
pietra  pomice  modelli  di  tutti  i  monu- 
menti antichi  di  Roma  ,  collocò  cpiesta 
immensa  e  ricca  collezione  nel  suo  pa- 
lazzo a  Venezia,  e  ne  concesse  la  veduta 
a  quanti  desiderassero  instruirsi  all'  imi- 
tazione dei  capi-lavori  dei  grandi  mae- 
stri in  lutti  i  generi ,  senza  viaggiare 
fuori  della  loro  patria.  Una  lettera  latina 
dell'abbate  L.jstesio  o  dalle  Laste  all'ac- 
cademia di  Cortona  e  pubblicala  a  Ve- 
nezia, 1764,  in  4 ,  contiene  la  descri- 
zione di  questo  museo. 

FARSETTI  (il  bailo  Giuseppe  Tom- 
maso) ,  poeta  Ialino,  cugino  del  prece- 
dente ,  nato  a  Venezia  verso  il  1775  , 
commendatore  dell'  ordine  di  Malta  , 
membro  dell'accademia  della  crusca  , 
aveva  raccolto  una  ben  fornita  biblioteca 
che  veniva  aperta  a  tifiti  ^li  amatori  ed 


allievi  dell'arti.  Propose  a  tulli  i  poeti  del 

suo  tempo  un  concorso  in  versi  italiani 
o  latini  per  uno  o  piìi  dei  capi  lavori  del 
museo  di  suo  cugino  ,  e  per  tal  mezzo 
fece  suonare  per  tutta  Italia  le  lodi  del 
suo  nome.  Si  hanno  di  lui  poesie  latine 
che  5  secondo  il  P.  Desbillons,  «potreb- 
bero stare  al  paragone  con  le  migliori  di 
quelle  che  ci  rimangono  dei  poeti  leg- 
gieri del  secolo  di  Augusto  ,  massime  di 
Catullo  e  di  Properzio.it  Le  sue  opere 
consistono  in  due  tragedie,  3  poemetti,  la 
traduzione  in  versi  sciolti  delle  egloghe 
di  Nemesiano  e  di  Culpurnio,  dedicala 
a  madama  de  Bocage;  il  tutto  fu  sovenle 
ristampalo,  specialmente  a  Parma  1776, 
in  8.  grande.  Pubblicò  in  oltre,  Venezia 
1771,  in  8,  una  Notizia  ragionata  dell'al- 
tre sue  opere  Mss. 

FARULLl  (Giorgio  Angelo),  religioso 
camaldolese  della  Casa  di  Santa  Maria  de- 
gliAngeli  a  Firenze,  morto  nel  i728,  la- 
sciò molte  opere,  la  più  parte  scritte 
senza  cura  di  stile,  e  senza  metodo.  Le 
principali  sono:  Annali  e  Memorie  del- 
V antica  e  nobile  citta  di  San  Sepolcro,  etc. 
Foligno  1713  ,  in  4;  Annali,  o^^wcro  no" 
tizie  sloriche  delV antica,  nobile  e  i^alorosa 
città  di  /l rezzo  ,  ecc.  ibid.  1717,  in  4,- 
F  ita  della  Beata  Elisabetta  Salviati  , 
Bassano  (Firenze)  1723  ,  in  4  Notizie 
storiche  della  città  di  Sienna  ,  Lucca 
1722,  in  4,  con  wn  supplemento  stam- 
palo nel  17  23i  Teatro  Storico  del  santo 
Eremo  di  Camaldoli ,  ecc.  ibid.  in  4. 

FASANINI  (Filippo), nato  a  Bologna,  fu 
professore  di  belle  lettere  in  quella  uni- 
versità ,  e  quivi  mori  nel  1531.  Si  badi 
lui  l'opera  intitolata:  de  non  credendis 
fabidosis  narratio?iibu% ,  Iradctta  dal  testo 
greco  di  Palefato  ,  Bologna  i515,  in  8; 
Hori  Apollinis  hierogl/phica,  tradott.  dal 
greco,  ibid.  1516,  iii  8;  Declaralio  sa- 
crarum  lilerarum,  ibid.  1617,  in  4j  Pro- 
fezie deW abbate  Gioachino  circa  i  pon- 
tefici e  i  re,  Venezia  1527,  in  4.  Il  vero 
autore  di  quest'  opera  è  il  P.  Leandro 
Alberti  che  la  scrisse  in  latino. 

FASCII  (Agostino  Enrico),  dottore  in 
medicina,  professore  di  botanica,  di 
chirurgia  ed  anatomia,  nato  nel  1639 
a  Arnsladt  in  Turingia  ,  morto  nel 
1690,  medico  dell'elettore  di  Sassonia, 
lasciò  fra  altre  dissertazioni  le  seguenti: 
De  Myrrha,  1677;  Vcntriculi  scilicet  na- 
turae  coqui ,  1687;  De  Febre  amatoria, 
•1790.  Sotto  la  sua  presidenza  il  celebre 
HofFraann  sostenne  nel  1681  la  farnp,^a 
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tesi  de  Aurò^èipict-  Gian  Guglielmo  Ba* 
ier  pubblicò  un  Programma  funebre  di 
Agostino  Enrico  Fasch,  Iena  i690,  in  fol. 

FASEL(GioANNi  Federico),  professore 
di  medicina  a  Iena,  e  uno  dei  discepoli 
pili  preclari  del  dotto  Carlo  Feder.  Halt- 
schmidl,  nato  nel  i72i  a  Berg  nel  ducato 
di  Weimar,  morto  nel  \  767  ,  diede  una 
pregiata  edizione  delle  Insti  luti  o  ne  s  me- 
dicinae  legalis  di  Tcichmeyer  Jena 
■1763,  e  lasciò  un  opuscolo  pubblicato  da 
Cristiano  Rickmann  intitolilo:  Elemiuta 
medicinae  Jtvcnsis  praelectionìhus  accom- 
modata  ,  ibid.  -1763  ,  in  4,  tradotto  in 
tedesco  da  Cr.  Goll.  Lange,  Lipsia,  -1768, 
in  8. 

F ASOLO  (GioANNi),  in  latino  FnseoLns, 
professore  di  eloquenza  all'università  di 
Padova  nel  secolo  16,  morto  nel  \S7\,  fu 
il  primo  a  tradurre  in  latino  i  Commenti 
di  Simplicio  sopra  il  Trattato  dell'anima 
di  Aristotile,  Veneziat 5 13_,  in  f:»l.  — Un 
altro  FASOLO  (Gioanni  Antonio),  pit- 
tore ,  nato  a  Verona  sul  finire  del  secolo 
XVI,  seguì  le  lezioni  di  Zeloti  e  di  Paolo 
Veronese  e  lavorò  priocipalmenle  a 
Vienna^  dove  morì  in  età  di  44  anni 
per  una  caduta  che  frfce  nel  dipingere  la 
sala  del  podestà.  Citansi  come  i  migliori 
fra  i  suoi  lavori  un  quadro  della  Piscina 
a  San  Rocco  di  Verona,  ed  un  ritratto 
di  donna  nella  galleria  di  Dresda. 

F  ASSOLO  (BsR^^ARDINo),  pittore,  nato  a 
Pavia  nel  secolo  XV,  fu  allievo  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Si  vede  di  lui  nel  museo 
reale  di  Parigi  un  quadro  rappresentante 
la  Beata  Vergine  assisa  sul  suo  Irono 
col  divin  figlio  fra  le  sue  braccia. 

FASSONI  (Liberato)  ,  dotto  religioso 
dell'origine  dei  chierici  regolari  delle 
Scuole  pie,  professore  di  teologia  e  di 
letteratura  greca  ,  prima  nel  collegio 
e  nel  seminarlo  di  Slnigaglla ,  poi  a 
Ron)a  nel  nuovo  collegio  del  piaristi  , 
membro  della  congregazione  dei  conci- 
Ij ,  socio  dell'accademia  etrusca  di  Cor- 
tona, pubblicò  molte  opere  di  contro- 
versia, fra  le  quali  sono  notabili  le  dis- 
sertazioni seguenti  Z)e  miraculis  ad^^ersus 
Ben.  Spinozam  ,  Roma  1775  in  fol,  se- 
conda edizione  aumentata  ;  De  cultu  I. 
C.  a  Magis  adhiòito,  adt^ersus  Ridi.  Si- 
monium  et  Sani.  B asnagi uni,  ìhìd.  1  756, 
ia  fol.  De  ^feritale  atquc  divinitale  hist. 
Magorwn  quae  est  apiid  Matthaeum , 
capo  2,  v$.  1-13,  adfersus  Collinsium. 
ibid.  1758  ,  in  fol.  etc. 
FATAH  (Abou  Nasr),  scritlore  arabo 
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di  Spagna  o  d'Affrica,  ucciso  a  Marocco 
per  ordine  del  re  Alisenyousef  l' anno 
529  dell'egira  (1135  di  G.  G.  )  o  piut- 
tosto 535  (H  40  41  dì  G.  C.)  5  è  autore 
d'una  storia  letteraria  di  Spagna,  in- 
titolata Calaid  eli  qyan  (collane  d'oro), 
dì  cui  la  biblioteca  reale  a  Parigi  possiede 
due  mss.  e  di  un'altra  storia  letteraria 
che  secondo  IbnKhilcan  e  Hadjy  Khalfa, 
fii  stampata  sotto  il  titolo  di  Moulhmdi 
alanfous  (riguardo  delle  anime). 

FATIMA  o  FATTIMA  o  FATIilMECH, 
figlia  unica  di  Maometto,  nata  alla 
Mecca,  maritala  in  eia  d'anni  15  ov- 
vero 18,  l'anno  2  dell'egira  (623  di  G. 
C.  )  ad  Ali  suo  cugino  ,  che  divenne 
califfo  ,  è  riguardata  come  stipite  della 
celebre  dinastia  del  califfi  fatimiti  che  re- 
gnarono in  Affrica  ed  in  Siria.  Essa  mori 
a  Medina ,  6  mesi  dopo  la  morte  di 
suo  padre  ,  in  età  poco  avanzata. 

FA TJO  DE  DULLES  (Nicola),  celebre 
geometra  d'  origine  italiana ,  e  il  cui  vero 
nome  era  Faccio ,  membro  della  società 
reale  di  Londra,  nato  a  Basilea  nel  1654, 
morto  nella  contea  di  Worcester  nel 
1753,  erasi  fatto  conoscere  in  età  di  17 
anni  per  dotte  ricerche  intorno  alla  di- 
stanza del  sole  dalla  terra  ,  alle  appa- 
renze o  fasi  deli'  anello  di  Saturno  ,  alla 
dilatazione  ed  al  rlstrlngimento  della 
retina  dell'occhio  ,  e  contribuì  al  pro- 
gressi della  scienza  per  plìi  scopette  ed 
utili  invenzioni  :  trovò  una  maniera  di 
lavorare  1  vetri  de' telescopj,  di  traforare 
i  rubini,  e  di  farli  servire  al  perfeziona- 
mento degli  orinoli  j  di  misurare  la  cele- 
rilà d'un  vascello  e  pri)filtare  del  movi- 
mento dell'  acque,  cagionato  dal  solcarle 
che  fa  il  vascello,  per  macinare  il  grano, 
levar  le  àncore  ,  alzare  i  pennoni;  im- 
maginò una  camera  d'osservazione  sospesa 
per  modo  che  si  possano  facilmente  os- 
servare gli  astri  sopra  un  vascello.  Fallo 
aveva  onorevolmente  percorsa  la  metà 
della  sua  nobile  carriera  quando  di  repen- 
te abbandonò  le  scienze  esalte  per  darsi 
allo  studio  delle  scienze  occulte,  all'al- 
chirnia  ,  alla  cabala,  al  finalismo ,  ecc. 
Egli  si  mostrò  zelante  fautore  dei  carni» 
sardi  o  predicanti  delle  Gevcnne  rifug- 
giti a  Londra  ,  partecipò  delle  punizioni 
che  il  governo  impose  loro,  fece  un 
viaggio  nell'Asia  per  darvi  principio  alla 
conversione  dell'  universo;  e  ritornò  in 
Inghilterra  a  morirvi  oscuramente.  Si 
hanno  di  lui  molte  importanti  scritture 
intorno  alla  meccanica ,   all'  astrono-i 
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mia  ed  alla  chimica  ,  stampate  sepa- 
ratamente o  nei  fogli  del  Geiitleinens 
Magazine  degli  anni  ^737  e  ^38.  Esi- 
stono di  lui  nel  museo  Britannico  più 
lettere  ed  altri  mss,  autografi. 

FATOU VILLE  (Nolante,  signore 
di)  ,  consigliere  al  parlamento  di  Nor- 
mandia in  fine  del  secolo  XVlIj  lasciò 
opere  teatrali  che  furono  rappresentate 
successivamente  al  teatro  italiano  dal 
i682  al  -1692;  e  si  trovano  stampate  o 
tutte  o  in  parte  nel  Tliédtre  itatien  di 
Gherardi_,  ^700,  6  voi.  in  12;  esse  sono 
segnale  soltanto  con  l'iniziale  D. 

FATTOLE  o  FATTORE  (El.)  Vedi 
VENNI. 

FAU  (GioANNi  Nicola)/  in  latino 
Fagius ,  religioso  minimo,  nato  a  Be- 
sanzone  verso  il  fine  del  secolo  XVJI , 
provinciale  del  suo  ordine,  dapprima  in 
Germania  ,  poscia  in  Gastiglia  e  linai- 
mente  a  Napoli ,  dove  mori  nel  IGS.'J  , 
compose  in  versi  latini  più  opere  asce- 
tiche, inni  e  preghiere.  Citansi  di  lui 
principalmente  le  seguenti:  Speculimi  t^i- 
gilaitliuni,  memoria  dormientium,  seu  fu- 
iiebiis  poesis  ad  instar  ojficii  defuncLo- 
rum  ,  Praga  i640,  in  \2]  Sa/icta  Maria 
liberalrix  .  .  .  scu  pacifica  poesis  cantans 
qjfflcium  part^um  Sanctae  Mariae,  Monaco 
-1 644^  iu  i2  ,  con  figure  di  Sadeler;  Flo- 
rida corona  boni  militis,  seu  encomia  P. 
Gasp.  Boni  ordinis  minim.  provincialis, 
4  652  ,  in  8,  con  frontispizio  intagliato 
da  Sadeler. 

FAUGCI  (Carlo),  intagliatore  nato  a 
Firenze  nel  4  729,  lavorò  per  lungo 
tempo  a  Londra  per  Boydell,  e  mori  in 
questa  città  verso  il  fine  del  secolo  XVllI. 
Lasciò  fra  altri  pregiati  lavori,  un  Bac- 
canale,  vili  Incoronazione  della  Beata 
p^crgine  di  Rubens  ,  una  Nalit^ilà  della 
B.  Vergine,  ed  una  Adorazione  dei  Pa- 
stori,  di  Pietro  da  Cortona,  un  Mar- 
tirio di  Sanf  Andrea  y  di  Carlo  Dolce. 

FAUCETT  (Guglielmo),  generale 
inglese  ,  nato  verso  il  4  728  a  Shipden- 
hall  (contea  di  Jorck)  ,  guerreggiò  in 
Fiandra  come  semplice  volontario,  poi 
nella  guerra  dei  sette  anni  come  aiu- 
tante nelle  guardie  ,  diresse  tutti  gli  af- 
fari del  suo  paese  in  Germania ,  e  mori 
nel  4  804,  general  maggiore,  colonnello 
del  terzo  reggimento  dei  dragoni  delle 
guardie  e  governatore  del  collegio  di 
Chelsea.  Si  ha  di  lui  una  traduzione 
delle  Rèveries  du  comte  de  Saxe,i7 57 , 
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e  la  fanteria  prussiana,  4757  —  4759, 
tradotti  dal  tedesco. 

FAUCHARD  (Pietro),  celebre  chi- 
rurgo-dentista_,  nato  in  Brettagna  verso 
il  fine  del  secolo  XVII,  morto  a  Parigi 
nel  4  764  ,  può  riputarsi  il  creatore  del- 
l'arte del  dentista;  egli  fu  il  primo  a 
trattare  per  iscritto  della  teoria,  della 
pratica  di  questo  ramo  dell'arte  chirur- 
gica ,  elle  fino  allora  era  slata  in  balia 
dei  ciarlatani.  La  sua  opera  intitolata  le 
Chirurgien-dentiste  ou  Traile  des  deus, 
Parigi  4  7  28  ,  con  42  tavole  in  rame, 
2  voi.  in  4  2,  4746  e  86,  gode  ancora 
oggidì  d'  una  giusta  riputazione, 

FAUCHER  (Dionigi),  benedettino, 
nato  in  Arles  l'anno  4  487  ,  morto  alla 
badia  di  Lerins  nel  4  562,  lasciò  alcune 
poesie  latine  pubblicale  in  varii  tempi, 
ed  una  Storia  di  Prot^enza,  mss.  Tro- 
vansi  nella  nuova  raccolta  d'  opuscoli 
scientifici  di  Calogera  ,  Venezia  4  759, 
in  4  2;  delle  Memorie  intorno  alla  vita 
di  Faucher. 

FAUCHER  (GioANNi),  dotto  medico, 
nato  a  Nimes  nel  t530,  si  distinse  per 
una  profonda  cognizione  dell'  antichità 
e  della  letteratura.  Si  ha  di  lui  una 
traduzione  in  latino  dei  Cantica  A^^i- 
cenni. 

FAUCHET  (Claudio),  storico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  4  529,  si  ap- 
plicò  per  tempo  allo  studio  delle  anlicne 
cronache  di  Francia ,  fu  tra  i  famigliari 
del  cardinale  di  Tournon  il  quale  ac- 
compagnò in  Italia,  ed  ottenne  poscia 
la  carica  di  primo  presidente  della  camera 
delle  zecche.  Si  hanno  di  lui  più  opere 
storiche  che  furono  raccolte  sotto  il  ti- 
tolo di  Oeui^res  de  feu  Claude  Fauchel, 
Parigi  46tO,  2  voi.  in  4,  edizione  con- 
trafatta a  Ginevra  nel  4  614;  Rccueil 
de  L'origine  de  la  langue  ei  poesie  fran^ 
caise ,  rimes  et  romans\  plus  les  noms 
ét  somniaires  des  oeuvres  de  4  27  poe^ 
tes  francais  vivant  ai^ant  l'an  4  300,  Pa- 
rigi 4  584  ,  in  4; opera  curiosissima,  rara 
e  ricercata;  una  traduzione  delle  Opere 
di  Tacito,  Parigi  4  582  ,  in  fol.  4  583, in 
4;  4  584,  in  8;  I  cinque  primi  libri  de- 
gli ^/i«a/i  furono  tradotti  da  La  Planche 
(v.  questo  nome);  Dialogue  des  orateurs 
(  attribuito  a  Tacito  o  a  Quintiliano) 
nouuellement  mis  en  francais , . .  ibidem 
4  585  ,  in  8. 

FAUCHET  (Claudio),  ecclesiastico  ^ 
nato  nel  Nivernese  l'anno  4  744  ^  era 
graii'YÌ<?arig  di  Bourgej  pel  tempo  che 
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la  rivoIuÉÌone  scoppiò  ^  e  s*  era  già 
fatto  conoscere  per  1'  orazione  funebre 
di  mons.  de  Piielipeaux,  suo  vescovo,  e 
per  quella  del  duca  d'Orléans ,  nipote 
del  reggente.  Adottò  le  massime  re- 
pubblicane, pronunziò  sopra  la  religione 
nazionale,  sopra  l'accordo  della  religione 
e  della  libertà  ^  sopra  Franklin  e  l'ab- 
bate De  l'Epe'e,  discorsi  in  cui  si  mo- 
stra ardente  difensore  dei  principii  della 
rivoluzione;  compilò  a  norma  di  quelle 
stesse  massime  un  giornale  intitolalo  la 
Bouchede  fcu  (strano  titolo  veramente  e 
ben  degno),  e  fu  nominalo  nel  1791 
vescovo  costituzionale  di  Blois.  Dopo  il 
21  gennaio^  Fauchet  che  nel  processo 
dello  sventurato  Luigi  XVI  avea  votato 
soltanto  per  la  reclusione  e  pel  bando 
quando  fosse  fatta  la  pace  seguitò  la 
parte  dei  federalisti,  soccombette  con 
essi ,  e  moti  sul  palco  il  3t  ottobre 
4793. 

FAUCHEUR  (Michele  Le),  V.  LE- 
FAUCHEUR. 

FAUCON  o  FALCON  (Gioanni), 
professore  di  medicina  a  Monpellieri 
l'anno  -1502,  non  lasciò  che  commenti, 
e  fra  gli  altri:  Additiones  ad  practicani 
Antonii  Guahierù  y  Pavia  -1518,  in  4^ 
Lione  \  525,  in  4j  Notaòilia  super  Gai- 
donern  ,  Lione  1559,  in  4. 

FAUGÈRES  (Margherita  BLEE- 
CKER),  poetessa,  nata  nel  '177'1  negli 
Stati-Uniti,  morta  nel  I8OI  ,  lasciò 
varie  poesie  inserite  nel  museo  ameri- 
cano e  nel  Magazzino  di  Nuova- Jork, 
ed  una  tragedia  di  Belisario  ^  che  fu 
ben  gradita. 

FAUJAS  DE  SAINT- FOND  (Barto- 
lomeo), dotto  geologo,  nato  nel  -1750 
a  Montelimard  ,  morto  a  Parigi  il  26 
luglio  -1819,  amministratore  e  profes- 
sore al  museo  di  storia  naturale  ,  arric- 
chì questa  scienza  di  molle  preziose 
scoperte,  principalmente  per  ciò  che  ri- 
guarda alle  produzioni  vulcaniche.  Egli 
racchiuse  in  molte  opere  le  dotte  osser- 
vazioni che  ebbe  facoltà  di  raccogliere 
nel  corso  de'  suoi  viaggi,  sì  in  Europa 
e  si  nel  Nuovo-Mondo  ;  le  piìi  impor- 
tanti sono:  mem.  sur  les  bois  de  cerf 
fossiles  j  •1776  1  777^  in  4;  Jiecherches 
sur  les  uulcans  éleints  du  J^ivarais  et  du 
V elay  ,  1  77  8,  in  fol;  Hist.  Jialurelle  du 
Dauphiné,  1782  ,  voi,  4  voi.  in  12; 
Voyai^e  en  Angleterre  j  en  Ecosse  et 
aux  ites  Hébrides  ,  4  797  ,  2  voi.  in  8,* 
Iradou.  ia  tedesco  e  in  jiiglejejj  Histt, 


naiurelle  de  la  montagne  de  Maestricht^ 
4779-1808,  10  dispense  in  fol.^  Miné^ 
ralogie  des  volcansy  1784,  in  8j  Histoire 
naiurelle  des  roches  de  Trapp,  1788  ,  in 
42;  1813  ,  in  8,  ecc.I  materiali  che 
servirono  alla  costruzione  del  porto  di 
Tolone  furono  in  gran  parte  estratti  da 
una  miniera  di  pozzolana  scoperta  nel 
1775  nelle  montagne  di  Chenavary-en- 
Velay  da  Faujas  di  Saint-Fond  che  la 
fece  aprire  a  sue  spese.  Questo  laborioso 
e  dotto  naturalista  arricchì  il  museo  di 
Parigi  d'una  infinità  d'oggetti  preziosi, 
e  dalle  sue  ricerche  vuoisi  riconoscere 
la  scoperta  delle  miniere  di  ferro  della 
Vouette  nel  dipartimento  dell'Ardèche. 

FAULCON  (Nicola),  scrittore  fran- 
cese, nato  nel  Poitou  nel  secolo  XIII, 
segretario  di  Gioanni  Hayton ,  della  fa- 
miglia reale  d'Armenia  (v. Hayton),  non 
è  quasi  conosciuto  se  non  per  aver  tra- 
dotto in  latino  una  Storia  d' Oriente  che 
Hayton  gli  avea  dettata  in  lingua  vol- 
gare. Questa  storia  importantissima  per 
i  cenni  che  essa  racchiude,  fu  stampata 
a  Haguenau,  1529,  in  4  ;  a  Helmstadt, 
1585,  in  4,  con  note  di  Reineccio;  a 
Berlino,  1674,  in  4,  con  correzioni  ed 
aggiimte  di  Andrea  Muller. 

FAULCONNIER  (  Pietro  )  ,  gran 
balio  ereditario  della  città  di  Dun- 
kerque  ,  presidente  della  camera  e 
del  territorio  di  commercio  di  quel- 
la città,  dove  morì  nel  4  735,  scrisse 
una  Descrizione  storica  di  Dunkerque , 
in  4  0  libri,  Bruges  4  730,  2  voi.  in  fol. 
con  carte  e  stampe. 

FAULHABER  (Gioanki),  matematico 
tedesco,  nato  a  Ulma  nel  1580,  morto 
quivi  nel  1635^  compose  nella  sua  lin- 
gua pili  opere  matematiche  che  furono 
assai  pregiate,  ed  alcune  godono  an- 
cora oggidì  la  stima  dei  dotti,  fra  l'al- 
tre il  suo  trattato  di  matematica,  Fran- 
coforte, in  A,  con  ligure;  una  Raccolta 
di  ricreazioni  matematiche,  Ulma  4  613:, 
in  4. 

FAULHABER  (Cristoforo  Erardo)  , 
professore  di  matematica  e  di  teologìa 
a  Ulma  sua  patria,  nato  nel  1708, 
morto  nel  1781,  lasciò  un  libro  intorno 
alla  santa  Cena  ,  ed  otto  dissertazioni 
sopra  varii  argomenti  di  fìsica  e  di 
maleniatiche. 

FAULHABER  (Alberto  Federico), 
medico  titolato  della  città  d*  Ulma, 
sua  patria,  morto  nel  4  773  in  età 
di  32^  mnìf  U^duM«:  dai  htiao 
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tedesco  il  TS^uovo  Metodo  di  curare  il 
Mfl/«o/o,  di  G.F.  Clossio,Ulma  <769,ìn  8. 

FAULHABER  (Elia  Matteo),  fratello 
del  precedente,  professore  di  matema- 
tica, di  fisica  e  di  teologia  a  Ulma,  sua 
patria,  nato  nel  -1742,  morto  nel  1794, 
diede  2  Dissertazioni,  alcuni  Alma- 
nacchi, e  somministrò  articoli  lelterarii 
al  Giornale  teoloi^ico  Icllerario  di  Sei- 
ler  ,  dal  i 777  in  poi. 

FAULKNER  (Gioncio)  ,  stampatore 
irlandese  del  secolo  XVIII,  morto  a 
Dublino  nel  ^  775,  fu  il  primo  a  distin- 
guersi in  quel  paese  col  pubblicare  libri 
utili.  Pare  che  la  sua  soverchia  credulità 

10  rese  obietto  di  biirle  e  di  molti 
inganni ,  di  cui  si  può  trovare  la  nar- 
razione nelle  Memorie  di  Riccardo  Cu/n- 
herland,  2  voi.  in  4.  Ebbe  fama  ezian- 
dio d'im' eccessiva  vanità  che  Io  espose 
sovente  alle  risa  altrui  ;  ma  tale  difetto 
era  compensato  da  un' onestà  di  proce  - 
dere  che  non  è  comune. 

FAULKON.  V.  CONSTANCE 
FAULTRIER  (Gioachino),  ecclesia- 
stico,  nato  a  Auxcrre  nel  1626,  morto 
nel  1709,  erasi  dapprima  dato  alla  pro- 
fessione d'avvocato  ,  ed  ebbe  la  sorte  di 
farsi  conoscere  e  stimare  da  Luigi  XIV; 

11  quale  Io  incaricò  di  più  missioni  e  lo 
ricompensò  con  varie  prebende.  Si  ha 
di  Faultrier  una  Lettera  in  risposta  al- 
V  abbate  di  Ranch  che  aveva  inserite 
frasi  poco  onorevoli  per  lo  stalo  mili- 
tare nella  notizia  biografica  d'uno  fra 
i  suoi  religiosi 

FAUQUE,  autrice  conosciuta  in  In- 
ghilterra sotto  il  nome  di  Madama  di 
P^alchiusa,  nata  in  principio  del  secolo^  8° 
nel  contado  d'Avignone  ,  essendo  stata 
costretta  dalla  sua  famiglia  ad  abbrac- 
ciare la  vita  religiosa,  implorò  ed  ot- 
tenne un  breve  pontificio  che  annul- 
lava i  suoi  voli ,  e  si  ritirò  in  Inghil- 
terra ,  dove  visse  del  frutto  delle  sue 
opere  fino  alla  morte  avvenuta  verso  il 
AHI.  Le  sue  principali  scritture  sono: 
il  Trionfo  dell'  amicizia,  Londra  (Pari- 
gi) in  \2\  Abassai  storia  orieri' 
tale,  Parigi  -17  53  ,  in  1 2,  tradotta  in 
inglese,  Londra  <759,  2  voi.;  Federico 
il  Grande  al  tempio  dell'  immortalità , 
Londra  -1758,  in  8,  trad.  in  inglese: 
Dialoghi  morali  e  dilettei'oli,  in  inglese 
ed  in  francese,  Londra  1777,  in  \2. 
Le  si  deve  altresì  la  Storia  di  madama 
la  marchesa  di  Pompadgitr ,  tradotta 


dalV inglese;  Londra  1759,  2  partì  ili 
12.  Lasles.sa  opera  esiste  pure  in  lingua 
inglese.  Le  edizioni  francesi  pare  siano 
slate  stampate  in  Olanda^  l'edizione 
veramente  francese  fu  sequestrata  per 
ordine  del  re  di  Francia. 

FAUR.  V.  PIBRAC  o  S.SORRY, 

FAURE  (Carlo),  abbate  di  Santa 
Genoveffa  e  primo  superiore  generale 
dei  canonici  regolari  della  congrega- 
zione di  Francia  (Bolla  d'erezione  ,  3 
febbraio  1634),  allo  stabilimento  ed 
air  incremento  della  quale  esso  contri- 
buì assaissimo,  nato  nel  1594,  morto 
nel  1644;  attese  per  tuttala  sua  vita 
alla  riforma  delle  case  religiose  di  Fran- 
cia, e  trovò  pure  il  mezzo  di  estendere 
fino  all'Irlanda  la  vantaggiosa  influenza 
della  sua  congregazione.  Si  hanno  di 
lui  le  costituzioni  dell'ordine ,  varii 
Trattati  mss.  Dissertazioìd,  Lettere  so- 
pra pii  argomenti,  ecc.  La  sua  vita  fu 
pubblicata  a  Parigi  1698,   1  voi.  in  4. 

FAURE  (Fkancesco),  sotto  precettore 
di  Luigi  XIV,  vescovo  d'Amiens,  nato 
nel  1687,  dovette  il  suo  avanzamento 
alla  protezione  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  ,  e  conservossi  il  favore  della  corte 
col  dare  alla  regina  Anna  d'Austria 
delle  prove  di  sua  devozione  duranti 
le  luibolenze  della  minorità  del  re.  Si 
ha  di  lui  fra  gli  altri  scritti,  una  Cen- 
sura delle  lettere  provinciali,  \in  Pa- 
negirico di  Luigi  XIV,  e  delle  Ora- 
zioni funebri  della  regina  Anna  d'Au- 
stria, d'Enrlchetta  Maria,  regina  d'In- 
ghilterra e  di  Gaspare  IV  di  Coligny. 

FAURE  De  FONDAMENTE  (Fran- 
CESCO  di),  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  nato  a  Nimes  nel  secolo  XVII, 
era  parente  e  fu  amico  di  Pelisson  che 
gli  dedicò  la  sua  Storia  dell'accademia 
Francese.  ìi^on  pubblicò  vcrun* opera, 
ma  si  sa  che  avea  composto  un  Trattato 
sopra  la  scienza  delle  medaglie  ;  che 
avea  tradotto  l'epistola  d' Aristenete  so- 
pra il  lusso  e  il  tristo  umore  delle  fem- 
mine ,  e  che  attendeva  prima  della  sua 
morte  avvenuta  nel  1686,  ad  una  tra- 
duzione di  Quintiliano. 

FAURE  ((ìiambattista),  gesuita, nato 
a  Roma  nel  1702,  fu  per  ordine  di  Cle- 
mente XIV  chiuso  nel  castello  Sant'An- 
gelo al  tempo  della  soppressione  della 
società.  Pio  VI  gli  restituì  la  liberlà  e 
gli  permise  di  ritirarsi  a  Viterbo,  dove 
morì  nel  1779.  Le  sue  principali  opere 
sono:  PisserlatÌQ  pQlmiea  de  jurc  rega» 
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liae,  Roma  -1753  in  4  (senza  nome  di 
autore);  Congetture  intorno  ai  fenomeni 
della  macchina  elettrica  ,  ibld.  ^747,  in 
4;  In  Arnaldi  Ubrum^  De  frequenti  co  - 
muntone y  ecc.  ibid,  ^79),  iu  4  senza 
nome  di  autore. 

FAURIS  DE  SAINT  VINCENT 
(Giulio  Frakcesco  Paolo)  ,  nato  nel 
■17  <8  a  Aix  in  Provenza^  morto  quivi 
nel  1 798j  socio  libero  deiristituto  (ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  belle  letlere), 
erasi  dato  per  tempo  a  coltivare  le 
scienze  e  le  lettere ,  ed  aveva  avuto 
corrispondenza  con  più  uomini  dotti  del 
suo  tempo.  Egli  era,  prima  della  rivo- 
luzione, presidente  al  parlamento  di 
Provenza.  Oltre  ad  alcune  memorie  ed 
ossert^azioni  inserite  nella  raccolta  del- 
l'accademia delle  inscrizioni  si  conosce 
di  lui:  Tables  des  monnaies  de  PrO' 
uence,  Aix  <  770,  in  4,  e  Meni,  sur  les 
monnaies  et  les  monumens  des  anc.  mar 
seillais,  ibid.  -177^,  in  4.  Suo  figlio,  di 
cui  si  parla  nell'articolo  seguente  ,  gli 
consacrò  una  Notizia  nel  tomo  4  del 
Magasin  encyclopédique  del  i798,e  se- 
paratamente, -1800  ,  in  4, 

FAURIS  deSAlNT  VINCENT(Ales- 
SANDRO  GicLio  Antonio),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Aix  nel  i750  ,  morto 
quivi  nel  I8i9,  era  pronipote  di  Pau- 
lina di  Grignan,  marchesa  di  Cimiana 
e  nipote  di  madama  di  Se'vigne'.  Nomi- 
nato presidente  di  berretta  al  parlamento 
di  Provenza,  impiegò  a  coltivare  le  let- 
terej  e  massime  allo  studio  dell'archeo- 
logia, i  m.omenti  d'ozio  che  gli  lascia- 
vano le  sue  funzioni,  e  pervenne  così 
ad  una  conoscenza  profonda  dei  monu- 
menti dell'antichità  e  del  medio  evo. Pub- 
blicò sopra  questo  ramo  di  scienza  molte 
Mem.  che  sono  pregiate  dai  dotti.  Le 
sue  cognizioni  lo  aveano  fatto  nominare 
a  membro  dell'Istituto. 

FAUST.  Vedi  FUST. 

FAUST  (GioANNi),  personaggio  ce- 
lebre nelle  storie  delle  umane  follie, 
nato  verso  il  principio  del  sec.  -16  in 
un  villaggio  d'Alemagna,  abbandonò  lo 
studio  della  teologia  per  darsi  all'astro- 
logia alla  magia  ed  alla  scienza  cabali- 
stica. La  sua  Vita  e  quella  di  Cristoforo 
Wagner,  suo  servo,  scritte  da  Giorgio 
Rodolfo  Widraan,  Fraricoforte  ^587,  in 
8,  presentano  una  serie  di  fatti  strani, 
inverosimili;  essa  fu  spesse  volte  ristam- 
pala e  tradotta  in  inglese,  in  francese  e 
in  olandese.  Si  può  consultare  intorwo 
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a  questo  preteso  mago  la  Dissert.  sto- 
rica pubblicata  da  G.  Giorgio  Neumann_, 
Vittemberga  1693,  i7\i,  in  4.  Molti 
scrittori  riguardano  (e  forse  non  senza 
ragione)  questo  personaggio  come  inte- 
ramente imagiiiario  e  la  sua  storia  co- 
me un  romanzo  inventato  a  capriccio. 

FAUST  (GiOANNi  Federico),  storico, 
nato  in  Aschaffenburg  in  Franconia  nei 
sec.  i6,  non  è  conosciuto  che  come  au- 
tore rl'u n'opera  intit.  :  Limburgenses  fu- 
sti, sii^e  fragm.  chaon.  urbis ,  ec.  Hei- 
delberg 16i9,  in  fol.  — Un  altro  Faust 
che  si  crede  figlio  del  precedente,  diede 
una  Cronaca  della  città  di  Francofurte 
sul  Meno^  1660,  in  12;  e  tradusse  dall' 
ebraico  in  versi  Ialini  la  parte  del  Tal- 
mud che  riguarda  ai  malrimonii;  e  pub- 
blicò questa  traduzione  sotto  il  tit.  di: 
Traclatus  de  conlraclibus  judaeorum  mw 
tì  imoidaliòus  talmudicus,  latinis  donatus 
musis,  Basilea  -1699,  in  4. — Faust  (Mas- 
similiano), d'AschafFenburg,  avvocato  e 
sindaco  a  Francoforte  sul  Meno,  diede 
in  luce  un'opera  intit.:  Consilia  prò 
aerario,  Francoforte  'I64t  in  fol. 

FAUSTA  (Flavia  Maximiana),  fi- 
gliuola di  Massimiano  Ercole  e  di  Eu- 
tropia, moglie  di  Costantino  e  sorella 
di  Massenzio,  fu  dapprima  riputata  co- 
me principessa  ornata  d'ogni  virtìi;  ma 
lasciando  poi  trasparire  le  sue  viziose 
inclinazioni  fu  conosciuta  rea  d'ince- 
stuoso amore  per  Crispo  figlio  dell'im- 
peratore. Offesa  pel  rifiuto  fatto  dal 
giovine  Crispo  di  corrispondere  a  quella 
rea  fiamma,  essa  l'accusò  a  Costantino 
di  aver  voluto  tentar  cosa  contro  il  pu- 
dore di  lei  ;  e  il  padre  non  riconobbe 
r  innocenza  del  figlio  se  non  dopo  averlo 
con  troppa  fretta  sagrificalo  alla  sua 
colpevole  moglie,  che  egli  fece  poi  sof- 
focare in  un  bagno  caldo,  l'anno  327 
di  G.  C.  dopo  riconosciuta  l'innocenza 
di  Crispo.  Tale  è  il  racconto  dei  pilij 
alcvini  però  sospettano  che  non  percjue- 
sto  ma  per  altri  motivi  facesse  Costan- 
tino morire  suo  figlio.  Questa  sciagurata 
femmina  prima  che  rilasciasse  il  freno 
alle  sue  passioni  erasi  mostrata  assai  re- 
ligiosa e  favorevole  ai  cristiani  ne'  pri- 
mi tempi  del  suo  regno. 

FAUSTINA  (Annia  Galerta),  impe- 
ratrice romana,  moglie  d'Antonino,  det- 
to il  Pio,  contaminò  per  le  sue  disso- 
lutezze eccessive  ed  aperte  il  trono 
de'  Cesari  che  suo  marito  illustrava  per 
insigni  virtù  ;  e  il  carattere  di  dolcezza 
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e  di  moderazione  forse  soverchia  di 
quest'ultimo  gli  fece  chiuder  gli  occhi 
sopra  una  condotta  così  scandalosa. 
Tanto  era  Tacciecamento  di  quel  prìn- 
cipe, che  dopo  avere  tollerati  gli  eccessi 
di  Faustina  per  tutta  la  sua  vita,  le  fece 
ancora  fare  l'apoteosi  dopo  che  fu  mor- 
ta, ed  innalzare  statue,  altari,  e  tem- 
pli. Trovasi  gran  numero  di  medaglie 
di  questa  principessa  col  titolo  di  di^a. 
Una  fra  le  più  preziose  di  sì  fatte  me- 
daglie è  quella  che  ricorda  l' isliluzione 
delle  fanciulle  Faustiniane  con  la  leg- 
genda  :  Puellae  Fausiinianac. — Fauslisia 
Ja  Giowiiic  (  Annia  Faustina) ,  figliuola 
della  precedente,  superò  la  madre  per 
dissolutezza  di  costumi.  Moglie  del  vir« 
iuoso  Marco  Aurelio,  essa  trovò  in  que- 
sto imperatore  iaslessa  indulgenzache  il 
suo  padre  adottivo  Antonino  aveva  avuta 
per  la  prima  Faustina  ;  forse  ignorava 
egli  in  parte,  dice  un  giudizioso  critico, 
Ja  turpe  condotta  della  moglie,  o  forse 
temeva  di  giustificare  col  punirla  i  ro- 
raori  popolari  che  la  infamavano;  e  que- 
sto è  quanto  può  dirsi  di  meglio  per 
escusare  quel  degno  imperatore.  Egli 
pianse  Faustina  come  se  avesse  perduta 
la  più  virtuosa  delle  mogli,  e  fondò 
nel  luogo  dov'essa  mori  (in  Cappado- 
cia)  una  città  alla  quale  diede  il  nome 
di  Fausiinopolis.  Faustina  la  Giouine  ri- 
cevette gli  slessi  onori  divini  che  erano 
stati  decretati  per  sua  madre.  Le  meda- 
glie che  ci  rimangono  di  questa  princi- 
pessa portano  il  titolo  di  Mater  castro - 
iMm  (  madre  degli  eserciti  )  ;  e  ciò  che 
dee  parere  piti  strano,  la  legi];enda:  Fu- 
dìcitia. — Un'  al  Ira  Faustina  (Annia  Fau- 
stina), sposa  dell'imperatore  Eliogaba- 
lo,  non  è  conosciuta  che  per  poche  me- 
daglie che  di  lei  rimangono,  ^rima  di 
essere  imperatrice  era  stata  moglie  di 
Baso,  uomo  consolare ,  che  Eliogahalo 
fece  assassinare  per  contrarre  quel  terzo 
matrimonio.  Questa  Faustina  discendeva 
per  retta  linea  da  Marco  Aurelio, 

FAUSTINO  (Perisaulo),  non  è  co- 
nosciuto che  come  autore  di  due  poemi 
latini  intìt.  il  primo  De  honeslo  appe- 
iitu;  il  secondo  De  triumpho  sLuliitiae , 
stampali  lutti  e  due  senza  data  a  Ri- 
mini  presso  Girolamo  Soncino.  La  bi- 
blioteca Mazarina  ne  possiede  un  esem- 
plare. 

FAUSTO  (Vittore),  filosofo  e  mate- 
matico del  sce.  ^15,  professore  di  lin- 
gua greca  a  Venezia^  sua  patria,  è  aur 


tore  delle  seguenti  opere*.  OrationèsP^f 
Venezia  -1551,  in  4;  Aristotelis  media- 
nica  in  prislinutn  hahitum  resLituta  ac  la- 
tinitali  donata,  \SM ,  in  4,  per  cura  di 
G.  Badio  ;  De  comoedia  tractalus,  4  520, 
ecc. 

FAUSTO,  vescovo  di  Riez,  npto  nella 
Gran -Brettagna  verso  l'anno  390,  morto 
in  esilio  verso  il  485  ,  avea  fatto  dap- 
prima onorevole  comparsa  nel  foro,  poi 
si  ritirò  nel  monastero  di  Lerins,  e  vi 
divenne  abate  dopo  S.  Massimo,  di  cui 
fu  successore  altresì  nel  vescovato  di 
Riez  verso  il  4  455.  Si  ha  di  lui  im 
Trattato  del  Ubero  arbitrio  e  della  gra- 
zia; ed  BÌaim  altri  scritti  nella  i?/^/«oiccY)! 
dei  Padri  :  benché  le  opere  di  Fau- 
sto sieno  stale  infamate  come  conte- 
nenti opinioni  che  furono  poscia  dalla 
Chiesa  condannate,  tuttavia  la  sua  me- 
moria è  venerata  ;  egli  era  inscritto  nei 
martirologio  prima  che  Molano  soppri- 
messe il  suo  nome,  ed  è  ancora  vene- 
rato come  santo  a  Riez,  dove  esiste  una 
chiesa  sotto  l'invocazione  di  lui.  Si  può 
consultare  V Apologia  che  Simone  Bar- 
tei  gli  consacrò  in  fine  della  sua  Storia 
cronol.  dei  vescovi  di  Riez. 

FAUSTO  (Sebastiano),  dotto  italia- 
no del  sec.  -l  6,  soprannominato  Da-Lon- 
giano,  dal  nome  d'una  piccola  città  di 
Romagna  in  cui  era  nato,  non  è  quasi 
conosciuto  se  non  per  le  sue  traduzioni 
di  Dioscoride,  Venezia  t542,  in  8;  delle 
Lettere  di  Cicerone,  ibid.  1544,  4  455  , 
in  8;  delle  Orazioni  dello  stesso,  ibid. 
-1556,  3  voi.  in  8j  della  Storia  del  duca 
di  Milano  Francesco  Sforza,  per  Si- 
monetta, ibid.  4  543,  in  8;  della  Vita 
del  famoso  tiranno  di  Romagna  Ezzel- 
linoj  ibid.  1544,  in  8;  e  di  alcune  altre 
opere  poco  importanti.  S'ignora  il  tempo 
della  sua  nascita  e  della  morte,  nò  si 
conosce  di  lui  se  non  ciò  che  ne  disse 
egli  stesso  nelle  dediche  di  quelle  varie 
scritture  sopra  citate. 

FAUSTO  da  BISANZIO  o  BISAN- 
TIKO,  il  cui  nome  armeno  è  Pousant 
o  Piouzant-Posdcs  ,  storico  e  vescovo 
armeno,  nato  a  Costantinopoli  verso 
l'anno  320,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
4  ,  scrisse  in  armeno  una  Storia  Bizan^ 
tina  in  sei  libri;  i  quattro  ultimi  soli  ci 
rimasero;  essi  contengono  la  narrazione 
degli  avvenimenti  di  Armenia  dall'anno 
340  fin  verso  l'anno  390  dell'era  nostra, 
e  furono  slamp.  a  Costantinopoli  4  730, 
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versale  pubblicata  da  L.  G.  Micbaud 
dice  che  Fausto  era  vescovo  del  paese 
deiSaaronianl,  situalo  nella  parte  orien- 
tale d'Armenia.  Il  Maqasin  eiicyclopé- 
(ìiqiie  del  settembre  ^Sii  contiene  due 
capitoli  del  terzo  libro  delia  Storie,  di 
Armenia  di  Fausto,  trad.  in  frane,  da  F. 
Martin. — Notisi  che  nella  stessa  Biogr. 
unii^ers.  furono  stampati  due  articoli  di- 
stinti per  questo  personaggio,  l'uno 
sotto  il  nome  di  Fausto,  l'altro  sotto 
quello  di  Pousant  o  Piouzant  Posdos, 
come  se  fissero  due  persone  dislinle, 
laddove  non  sono  che  una;  e  l'errore 
nacque  senz'altro  dalla  disparità  dei  due 
nomi ,  oppure  da  inavvertenza. 

FAUTRIERE  (Luigi  D.wy  della), 
slato  consigliere  nella  terza  camera  del 
tribunale  d'appello  di  Parigi,  morto  nel 
^759,  lasciò,  fra  altre  composizioni  poe- 
tiche, un  Epitre  uewtoìiieiiiie  sur  le  geiirc 
de  philosophie  propre  a  rendre  ìieurciix, 
-1739,  in  8,  alcune  poesie  satiriche  so- 
pra il  sistema  di  Law,  inserite  nel  pri- 
mo voi.  dei  Melanges  historiques  et  ance- 
dotiques  di  Bois-Jourdain,  ec. 

FAUVEAU  o  FULYIUS  (Pietro), 
poeta  latino  del  sec.  \6,  nato  a  NoaUies 
in  Pcitìi,  morto  a  Poitiers  l'anno  4  562, 
avea  composte  poesie  di  cui  Mureto , 
Gioachino  du  Bellay  e  Macrin  ,  suoi 
amici,  vantavano  la  purezza  dello  stile 
e  l'acume  dei  concetti.  Ci  rimangono 
di  questo  scrittore  soltanto  poche  cose 
inserite  nelle  DeLiciae  poetariini  gallo- 
rum  di  Gruferò. 

FAUVELET  DU  TOC  (Antonio), 
segretario  delle  finanze  di  Moiisieur , 
fratello  di  Luigi  XIV,  scrisse  una  Storia 
dei  segret.  distalo,  contenente  l'origine, 
i  progressi  e  Io  stabilimento  delle  loro 
cariche,  Parigi  -1668,  in  4;  e  ritoccò  Io 
stile  della  Storia  d'Enrico,  duca  di 
Roano,  ibid.  4  666;  Colonia  t667,  in  i2j 
opera  di  cui  non  si  conosce  il  vero  au- 
tore. 

FAVARQUES  (Roberto  di),  medico 
e  farmacista  del  sec.  4  7,  nato  a  Lilla 
(Fiandra),  è  autore  d'imo  sciilto  intit. 
Disqìdsitio  medica,  mini  pilnlae  dejecto- 
riae  cnni  coena  recte  exhiùcanlur ,  Pa- 
dova 4  6.37,  in  8- 

FA V ART  (Carlo  Simone),  autore 
drammatico,  nato  a  Parigi  nel  474  0, 
morto  nel  4792,  diede  al  teatro  e  par- 
o!  armento  a  quelli  del  melodramma 
giocoso  (opera-comique)  e  degli  Italiani, 
più  di  60  composizioni;  tutte  piene  di 


spìrito  comico,  di  delicatezza  e  di  brid; 
ecco  quelle  che  furono  e  sono  ancora 
le  più  gradite  :  La  Cherchmsc  d'esprit; 
Annette  et  Lubin  (composta  in  Società 
con  ni?.dama  Favart  e  Lourdel  de  San- 
terre) j  IS inette  a  la  cour'^  Les  trois  Sul- 
tanes,  ec.  Le  sue  opere  teatrali  furono 
riunite  in  8  voi.  in  8,  Parigi  4  763.  Si 
pubblicò  nel  4  809,  in  3  voi.  in  8,  H 
teatro  scelto  dì  questo  autore  con  l'e- 
lenco cronologico  di  tutte  le  sue  opere 
drammatiche.  —  Favart  (Carlo  Nicoli 
Giuseppe  Giustino),  suo  figlio,  attore 
del  teatro-Italiano,  nato  nel  4  749,  morto 
nel  4  806,  comj)ose  pure  alcune  opere 
drammatiche  :  Le  diable  boiteux ,  me- 
lodramma giocoso  in  un  alto,  4  782  ; 
Le  déménagement  d' Arlcquin,  comme- 
dia in  prosa,  mista  di  canto,  4783;  La 
famdle  réunie  ^  4  794  ,  in  8;  Les  trois 
folies,  4  786;  Le  mariage  singulìer,  4  787, 
e  lasciò  brevi  poesie  di  circostanza  (Poé- 
sies  fugitiues').  Si  pubblicarono  Mèmoi- 
res  et  covrespond.  littev.  dram,  et  anecd. 
de  C.  S.  Favart,  Parigi  4  808,  3  voi. 
in  8. 

FAVART  (Maria  Giustina  Bene- 
detta Cabaret  du  Ronceray),  moglie 
di  Carlo  Simone,  nata  in  Avignone  nel 
4  727,  fa  allevata  a  Luneville,  dove  suo 
padre  e  ma-rire  erano  come  musici  al 
servizio  del  re  di  Polonia  Stanislao.  La 
giovine  Du  Ronceray  andò  a  Parigi  nel 
4  744  con  sua  madre  e  fu  assai  gradila 
nei  suoi  primi  saggi  sul  teatro  dell'O- 
pera  comique.  La  grazia  della  sua  danza, 
la  piacevole  varietli  della  sua  azione  e 
ciò  che  chiamavasi  allora  la  bellezza 
del  suo  canto,  acquistarono  a  quel  tea-f 
Irò  tal  fama  che  i  maggiori  teatri,  invi- 
diosi della  sua  prosperità,  ottennero  la 
soppressione  di  quello  spettacolo  secon- 
dario; e  la  Du  Ronceray  divenne  allora 
moglie  di  Favart.  Essa  comparve  per 
suo  primo  saggio  sul  teatro  degli  Ita- 
liani nel  4  749,  fu  ricevuta  in  gennajo 
4754,  e  morì  nel  4  772.  Madama  Fa^ 
vart  ebbe  fama  di  aver  lavorato  insie" 
me  con  l'abbate  di  Voisenon  per  alcuni 
fra  i  melodrammi  giocosi  di  suo  ma- 
rito. 

FAVART  d'HERBIGNY  (Nicola  Re- 
micio),  generale  di  divisione,  nato  a 
Reims  nel  tySS,  entrò  per  tempo  al 
serviiiio  nel  corpo  del  genio  militare  , 
si  distinse  per  bravura  e  per  talenti,  di- 
fese Belle -Isle,  assediata  dagli  inglesr , 
contribuì;,  per  1' esecuzione  di  lavori 
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esterni  a  ritardare  la  presa  di  quella 
piazza  e  uscì  per  la  breccia  con  tutta  la 
guarnigione,  con  artiglieria  e  con  tutti 
gli  onori  di  guerra.  Servì  poscia  piìj 
anni  alia  Martinica,  ritorno  in  Europa, 
fu  incaricato  della  costruzione  del  forte 
di  Chateau-neuf  e  della  spedizione  di 
Ginevra  nei  ^782.  Nel   i792  esso  co- 
mandava nella  piazza  di  Neuf-Brissac  ^ 
quando  una  sedizione  scoppiò  nel  cam- 
po che  era  sugli  spalli  •  per  la  sua  pru- 
denza e  massime  pel  suo  coraggio  ri- 
stabilì il  buon  ordine  e  salvò  la  vita  a 
più  persone.  Durante  la  rivoluzione  si 
mostrò  temperalo  in   massime  ed  in 
azioni^  e  pose  in  istato  di  difesa  tutte 
le  piazze  l'orti  dell'Alsazia.  Oltcnue  al- 
l'ultimo il  suo  riposo  e  mori  nel  1800. 
Egli  lasciò  Mémoires  sur  la  défense  des 
cóles  et  les  rccoimaissances  militaires, 

FAVART  d'HERBlGNY  (Cristoforo 
EusABET.),  fratello  del  precedente,  ca- 
nonico di  Reims,  morto  nel  i793  in  eia 
di  66  anni,  è  autore  d'un  Dizionario  di 
storia  naturale  dei  testacei,  Parigi  1775^ 
tre  voi.  in  8  picc. 

FAVELET  (Gian  FRANcns  ),  celebre 
professore  di  medicina  nell'università  di 
Lovanio,  medico  dell'arciduchessa  Eli- 
sabetta, governalrice  dei  Paesi-Bassi , 
nato  nel  ^674,  morto  nel  -1743  ,  lasciò 
fra  altre  scritture  :  Prodromus  apologiae 
fermentationis  in  animantibus,  ec.  Lova- 
nio MUt  in  \  2\  Noi^arum,  quae  in  /«e- 
dicina  a  paucis  anni s  repullular unt^  ^\J'P^' 
theseon  lydius  Lapis,  Aquisgrana  1737, 
in  i2. 

FAVENTINO  (Paolo  Maria),  reli- 
gioso  domenicano  del  sec.  i  6,  nato  a 
Faenza,  andò  a  stabilire  missioni  cri- 
stiane in  Armenia  e  vi  fece  costruire 
delle  chiese  ;  ritornato  in  Europa  nel 
4  620,  andò  a  Roma  e  vi  ricevette  il 
titolo  di  superiore  delle  missioni  del  suo 
ordine  in  oriente.  Si  hanno  di  lui:  Dot- 
trina cristiana  o  caLechismo  ;  Miracoli 
per  mezzo  della  santissima  Eucaristia , 
e  del  Rosario  della  Madonna  operati. 

FAVEREAU  (Giacomo),  avvocato, 
poi  consigliere  alla  corte  des  aides  a 
Parigi,  nato  a  Cognac  nel  1570,  morto 
nel  t638,  lasciò  le  scritture  seguenti: 
jyiercurius  redit^it^us,  sii'e  fariì  lusus,  ec. 
Poiliers  i6i'ij  in  4;  Le  goui^ernement 
présent  ou  éloge  de  son  éminencc  (il 
cardinale  di  Richelieu),  Satira,  Parigi 
4623  in  8. 

FAYERIO  (Gioanni),  compositore  di 


musica  italiano,  nato  nel  sec.  i6,  lasciò 
//  primo  libro  di  canzonette  napoletane, 
a  3  voci,  Colonia  -1593,  in  4;  Teutsche 
Lieder  mit  4  stenimcn  auf  neapolitani- 
sche  art  componirt.  Colonia  i  596,-  Opus 
cantionum  militarium,  qualuor  et  quin- 
que  vocibus ,  Colonia  1606,  in  4. 

FAVIER  (Nicola),  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi  e  poscia  direttore 
delle  zecche  del  regno  nel  sec.  -16,  è 
autore  delle  seguenti  opere  :  Figures 
et  exposition  des  pourtraists  et  dictions 
contcnus  es  medailles  de  la  conspiration 
des  rebelles  de  France ,  opprimée  et 
éieiìite  par  le  roi  le  24  aoiìt  1572,  Pa- 
rigi 1572,  in  8  ,  voi.  raro  e  prezioso  j 
Discours  sur  la  mort  de  Gaspard  de  Co- 
lìgny,  qui  fut  amirai  de  France,  et  de 
ses  complices ,  \512  ,  in  12  ed  è  que- 
sta un'apologia  dell'uccisione  di  Colignyj 
Recueil  pour  l'hisloire  de  Charles  IX  ^ 
ap>ec  Vhistoire  abrégée  de  sa  ^'/e,  Parigi 
1575,  in  8. 

FAVIER  (Claudio),  poeta  francese 
il  quale  credesi  della  stessa  famiglia 
che  il  precedente,  è  autore,  d'un  poema 
inlit.  :  Uadonis  de  cour,  dit^inisé  par  12 
nymphes,  Parigi  1614,  in  12,-  ed  è  un' 
allegoria  in  lode  di  Gastone,  fratello  di 
Luigi  XIII. 

FAVIER  (Nicola),  assistette  come 
procuratore  del  re  alla  conferenza  di 
Courtray,  che  aveva  per  iscopo  deter- 
minare i  confini  della  Francia  a  norma 
delle  basi  fermate  nel  congresso  di  Ni- 
mega.  Gli  atti  di  quella  conferenza , 
stamp.  nel  1681,  in  12,  contengono  più 
scritti  di  Favier.  Egli  lasciò  ras.  un 
Trattato  della  regalia,  conservato  nella 
biblioteca  del  re  a  Parigi. 

FAVIER  (N.).  celebre  pubblicista, 
nato  a  Tolosa  verso  la  metà  del  secolo 
18,  succedette  a  suo  padre  nell'impiego 
di  segretario- generale  degli  stali  di 
Linguadocca;  ma  avendolo  la  perdita 
delle  sue  sostanze  obbligato  a  vendere 
quella  carica ,  si  diede  allo  studio  della 
diplomazia  ,  servì  utilmente  il  signore 
d'Argenson  in  difficili  ed  importanti  bi- 
sogni, e  fu  incaricalo  di  varie  missioni 
segrete  in  Ispagna  ed  in  Russia  sotto  il 
ministero  di  Choiseul.  Perduto  il  fa- 
vore del  ministero  per  aver  servito  alla 
segreta  corrispondenza  di  Luigi  XV, 
Favier  fu  costretto  a  spatriare  j  perse- 
guitato anche  in  paesi  esteri ,  arrestato 
in  Amborgo,  condotto  a  Parigi  e  rac- 
chiuso nella  Bastiglia,  vi  rimase  fino  al- 
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ravveuimcnlo  di  Luigi  XVI  al  trono  ^ 
e  mori  nel  17  84,  I  suoi  scritti  furono 
in  parte  raccoUi  e  pubblicali  da  Segur 
sotto  il  titolo  di  Politique  de  tous  Ics 
cabiiiets  de  r Europe,  pendant  les  regnes 
de  Louis  XP"  et  de  Louis  XF I,  i793  , 
2  voi.  in  8. 

FAVIER  DU  BOULAY  (Enrico), 
religioso  dell'ordine  di  san  Benedetto  , 
della  congregazione  di  Cluny  ,  nato  a 
Parigi  nel  <670,  morto  nel  1753,  priore 
della  chiesa  di  santa  Croce  di  Provins, 
si  distinse  nel  ministero  della  predi- 
cazione, e  pubbl.  le  seg.  opere  :  Lettre 
d'un  abbé  a  un  acad.  sur  le  discours  de 
Fontenelle  sur  la  prééininence  entre  les 
ano,  et  les  modernes ,  Parigi  ^699,  e 
Roano  1703,  in  12,  2.^  ediz.j  Oraison 
funebre  du  due  de  Berrj,  Parigi  1714, 
in  4  )  De  Louis  XIK,  pronunziata  nella 
cattedrale  di  Metz,  Metz  \1  \5 ,  in  4  j 
una  Trad.  di  Giustino,  Parigi  1733,  2 
voi.  in  12,  ec. 

FAVIÈRES  (Stefano  Guglielmo), 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi  , 
morto  quivi  nel  17  72,  è  autore  d'una 
raccolta  di  poesie  latine  clie  comparve 
nel  173»,  e  delle  quali  la  piìi  impor- 
tante si  è  un  Elogio  della  primai^era. 

FAVIÈRES  (Guglielmo),  padre  del 
precedente,  mastro  de'  conti  a  Parigi 
coltivava  pure  la  poesia  latina,  e  com- 
pose un'  iscrizione  per  la  fontana  di  Vil- 
le-Flix-sur-Marne.  Questa  trovasi  nel 
XIV  voi.  degli  Amusements  du  coeur 
et  de  l'esprit. 

FAVILA,  re  delle  Asturie  e  di  Leo- 
ne, figlio  e  successore  di  don  Pelagio, 
regnò  dal  737  al  739,  si  rendette  di- 
spregevole agli  occhi  de'  suoi  sudditi 
per  gli  eccessi  a  cui  si  abbandonava,  e 
mori  alla  caccia  divorato  da  un  orso. 

FAVOLI  (Ugo),  medico  pensionario 
della  città  d'Anversa,  nato  a  Middle- 
borgo  l'anno  1523,  morto  in  Anversa 
nel  l585,  scrisse  in  latino  una  descri- 
zione della  città  di  Costantinopoli  che 
esso  avea  visitata  nel  1545,  e  pubblicò 
quest'opera  col  titolo  di  Hodoeporici 
Bizantini  libri  111,  Lovanio  1563,  in 
8.  Egli  lasciò  altresì  un  Enchiridion  or- 
bis  terrarwn  ,  carnune  illuslratum ,  An  - 
versa  1585,  ed  alcune  altre  opere  poco 
notabili. 

FAVORINO  (Vahino  o  Guarino  )^ 
filosofo  e  lessicografo  del  seci  16>  reli- 


gioso nella  congregazione  di  san  Silvestro 
dell'ordine  di  san  Benedetto,  fu  precet- 
tore di  Gloanui  de'  Medici  (Leone  X), 
direttore  della  biblioteca  dei  Medici  a 
Firenze,  vescovo  di  Nocera,  e  mori  nel 
1537.  Lasciò  piìi  opere  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Magnum  ac  perniile  dictio' 
nariunif  ec  Roma  1523,  Venezia  1712, 
in  fol.,  una  traduz.  latina  degli  ApO" 
ftegnn  di  Stobeo,  Ruma  151 9,  in  8,  ec. 

FAVRAS  (Tommaso  Mahi,  marchese 
di),  nato  a  Blois  nel  1745,  servi  onore- 
volmente nella  campagna  del  1761,  fu 
poscia  luogotenente  negli  svizzeri  della 
guardia  di  Monsieur  fratello  del  re,  e 
fu  comandante  d'una  legione  olandese 
al  tempo  dell*  insurrezione  del  <787 
contro  la  presidenza  dello  Slatoldaer. 
Accusato  in  fine  del  1789  d'aver  fatto 
trame  contro  la  rivoluzione ,  mostrò 
nella  sua  difesa  una  nobiltà  ed  un  co- 
raggio ammirabili ,  e  ascese  sul  palco 
di  morte  il  19  febbrajo  1790  con  tutta 
la  calma  d'un  arjimo  innocente.  Lasciò 
Meni,  riguardanti  alle  turbolenze  di 
Olanda. 

FAVARD  (Francesco  Andrea  di) 
generale  al  servizio  di  Prussia  e  gover- 
natore della  piazza  di  Glotz,  morto  nel 
1804,  in  età  di  74  anni,  era  dotato  di 
una  forza  tisica  straordinaria.  Dicesi  che 
un  giorno  sollevasse  un  cavallo  col  suo 
cavaliere,  e  che  piìi  volte  gli  venne  fatto 
di  portare  sulle  sue  spalle  un  cannone 
come  un  soldato  porta  il  suo  fucile. 
Questo  valente  uomo  di  guerra  lasciò 
Memorie  per  servire  alla  storia  della 
guerra  della  rit^oluzione  di  Polonia  dal 
1794  fino  al  1796,  Berlino  1799,  in  8. 

FAVRE  (Pietro),  gesuita,  il  primo  dei 
compagni  di  sant'Ignazio,  di  cui  era 
stato  ripetitore  nel  collegio  di  santa 
Barbara  a  Parigi,  nato  nel  1506  nel  vil- 
laggio di  Villaret,  diocesi  di  Ginevra^ 
contribui  pel  suo  esempio,  alla  riforma 
ed  alla  conversione  degli  ecclesiastici  e 
dei  monaci  corrotti,  e  per  l'ardente  suo 
zelo  alla  fondazione  e  all'incremento 
della  compagnia  di  Gesìi.  Fondò  i  col- 
legi di  Colonia  (i544),  di  Coimbra  e  di 
Valladolid  (1546),  ricevette  da  Filippo 
li  re  di  Portogallo  e  dal  papa  Paolo  III 
le  pili  lusinghiere  testimonianze  della 
stima  in  che  lo  avevano,  e  mori  a  Ro» 
ma  nel  1546.  Lasciò  Lettere,  delle  quali 
alcune  r.ono  stampate  con  quelle  del  P. 
Ganisio.  La  sua  Kiia^  scritta  da  JJicold 
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QrlandinJ,  fu  pubblicata  a  Roma  i6l5 , 
in  fol.  ,  ed  a  Lioue  -1617,  in  8. 

FAVRE_,  in  latino  Fabcr  (Antonio), 
celebre  giureconsulto,  nato  nel  ^567  a 
Bourg-en- Eresse,  dopo  aver  frequentale 
con  sommo  profitto  le  scuole  del  col- 
legio de*  gesuiti  a  Parigi,  studiò  il  di- 
ritto in  Torino  ^  dove  si  distinse  per 
diligenza  ed  applicazione  straordina- 
ria. Fu  poi  successivamente  giudice  di 
Bressa  ,   senatore ,    primo  presidente 
del  senato  di  Savoja  ^  e  in  fine  go- 
vernatore di  Savoja  e  di  tutti  1  paesi 
di  là  dai  monti  pel  duca  Carlo  Ema- 
nuele I.  Soggiornò  nove  mesi  a  Parigi 
ed  a  Fontainebleati  pel  servigio  della 
duchessa  di  Nemours,  per  gli  aflari  della 
quale  aveva  già  sostenute  piìi  missioni 
a  Roma,  a  Modena     a  Torino  ^  ecc. 
Mentre  egli  dimorava  in  Anneci  come 
presidente  del  consiglio  del  Genevese, 
strinse  aiuicizia  con  san  Francesco  di 
Sales,  e  insieme  con  esso  \1  fondò  l'ac- 
cademia che  ebbe  nome  di  Florimon- 
taiia;  nell'anno  161  I  fu  impiegato  a  far 
leve  di  truppe  in  Savoja  per  1'  esercito 
del  suo  sovrano^  ed  a  vegliare  agli  ap- 
proviglonamentl  necessaril.  Nel  ^6 18  fu 
scelto  con  san  Francesco  di  Sales  per 
accompagnare  a  Parigi  il  principe  Mau- 
rizio di  Savoja^  incaricalo  di  negoziarvi 
il  matrimonio  di  Vittorio  Amedeo  1  con 
Cristina  di  Francia,  figlia  di  Enrico  IV. 
Questo  magistrato  conjmendevole  ad 
un  tempo  per  erudizione,  per  lettere, 
per  senno  politico  e  per  cristiane  virtù, 
terminò  la  laboriosa  sua  vita  in  Ciam- 
heri,  il  dì  28  febbrajo  dell'anno  ■1624. 
Le  sue  principali  opere  che  furono  pre- 
giatissime anco  in  Francia  prima  del 
cangiamenti  che  la  rivoluzione  cagionò 
nella  legislazione  di  quel  paese  ,  sono 
ancora  in  grande  stima  e  riputate  di 
gravissima  autorità  nel  foro  piemontese; 
esse  furono  raccolte  a  Lione  in  tO  voi. 
fol.  Oltre  a  questa  collezione,  si  hanno 
dello  stesso  autore  altri  scritti  di  giu- 
risprudenza meno  importanti^  una  tra- 
gedia intlt.  :  /  Gordiani  e  Mas^imino , 
in  5  alti  ed  in  versi  dedicata  a  Carlo 
Emanuele,  duca  di  Savoja,  Cianiberì 
•1589^  in  4;  Lione  -1696,  in  8;  Centurie 
di  quadernaiii  morali,  tiedicate  a  ma- 
damigella Margarita,  principessa  di  Sa- 
voja, t60l,  in  8,  spesso  ristampate,  ec. 
Queste  due  ultime  opere  sorto  scritte  in 
francese. 


FAVYN  (ArronE^),  avvocalo  a  Parigi 
in  principio  del  scc.  \1  ,  attese  allo 
studio  delle  antichità  della  monarchia 
frane.  Si  hanno  di  lui  le  seg.  opere  : 
Traile  des  premier s  offices  de  la  couronne 
de  France,  -1613,  in  8;  Le  ihéalre  d'hon- 
jieur  et  de  chet^alerie^  ec.  Parigi  ^620, 
in  4,  con  fig.,-  Hisioire  de  Navarro , 
coìiteiianl  V origine,  les  wies  et  coiiquéles 
de  scs  rois ,  ibid.  ■1622,  in  ibi.  Si  bia- 
sima l'autore  per  aver  trascurato  di  ci- 
tare i  fonti  doirde  attinse  molte  notizie 
che  non  possono  ammettersi  per  la  sola 
autorità  di  lui. 

FAWCET  (Beniamino),  ministro  non 
conf)rmista,  nato  nel  t7i5,  morto  nel 
O80,  curalo  della  parrocchia  di  Slea- 
furd  nella  contea  di  Lincoln^  lasciò  al- 
cuni scritti  riguardanti  al  suo  rniruslero, 
che  non  sono  molto  conosciuti  fuori 
della  sua  patria. 

FAWKES  (Francesco),  poeta  ingle- 
se, nato  nella  contea  di  York  nel  \12\, 
morto  nel  1  777,  occupò  sviccessivamenle 
le  cure  di  Bromhal  nella  provincia  di 
Croydon  nella  contea  di  Surrey  ,  e  i 
vicariati  di  Orpington  e  di  santa  Maria 
Gray  (contea  di  Kent)  e  di  Hayes,  La- 
sciò una  Raccolta  di  poesie,  176  1,  in  8; 
il  Calendario  poetico,  -1763;  il  MagaZ' 
zino  poetico,  ilQi;  e  delle  traduzioni 
assai  pregiale  di  AiiacreonLc ,  Saffo, 
Dione,  Mosco  e  Museo,    1760  ;  degli 
Iddi  di  Teocrito,  \1 67 ,  in  8,  e  dei  fram- 
menti di  Menandro.  Egli  avea  lasciata 
iniperfetla  una  traduzione  d'Apollonio 
di  Rodi  che  fu  terminata  e  pubblicata 
nel  •1780  dal  sìg.  Mennes. 

FAYA  (Aurelio  delia),  musico  com- 
positore italiano  del  sec.  t6,  lasciò  un 
Libro  di  madrigali  a  cinque  voci,  Ve- 
nezia -1  564,  in  4. 

FAYDIT  o  FAIDIT  (  Ganselmo  o 
Anselmo),  trovatore  del  sec.  -13,  nato 
a  Uxerche  (nel  Limosino) ,  morto  nel 
1220,  aveva  accompagnato  Ricciardo 
Cuor  di  Lione  In  Terra  Santa,  e  passò 
una  parte  dì  sua  vita  In  corte  del  mar- 
chese di  Monferalo.  I/asciò  circa  a  50 
componimenti  poetici.  Le  sue  Stanze 
sopra  la  morte  di  Ricciardo  Cuor  di 
Lione  sono  riputate  la  sua  migliore 
poesia. 

FAYDIT  (Pietro  Valentino),  me- 
diocre scrittore  del  sec.  1 7,  nato  a  Riom 
in  Alvergna,  morto  nel  -1709,  acquistò 
una  passeggiera  celebrità  con  l'infamare 


FAY 


PAZ  4i5 


iuili  gli  uomini  più  insigni  e  con  lo 
sparlare  di  tutte  le  piìi  splendide  ripu- 
tazioni altruij  il  che  si  dilettò  di  hve 
in  quasi  lutti  i  suoi  scritti,  i  quali  del 
resto  non  sono  notabili  che  per  l'im- 
pudenza e  pel  tristo  gusto  che  vi  si  os- 
servano. Noi  ci  contenteremo  di  citare 
i  se^-  :  Mém.  conlre  les  mém.  pour  scri^ir 
a  l'hist.  ecclesiast.  di  Tillemont,  Ba- 
silea \  695,  in  4  ;  Altéralion  du  dogme 
théologique  par  la  pìdlosophie  d' Aristo- 
te,  ac.  ■1696,  in  -12;  la  Télémacomanie , 
satira  contro  l'insigne  opera  di  Féne'- 
lon,  all'Aia  '1713,  in  ^2;  Remarques  sur 
V^irgile^  sur  Homere  et  sur  le  style  poé- 
iique  de  VEcriiure  Sai/ite,  -1705^  (7^0, 
in  12;  ed  è  questa  la  meno  trista  delle 
sue  opere. 

FAYE  (Bartol.),  signore  d'Espeisses, 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi  nel 
•1541  poscia  presidente  alla  corte  di 
appello,  lasciò  un'opera  intit.  :  Ener' 
gumeniciis  et  Alexiacus,  Parigi  1 57  -I ,  in  8. 

FAYE  (Giacomo),  signore  d'Espeisses 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  Parigi 
nel  1542,  consigliere  al  parlamento  nel 
-1567,  servi  il  re  di  Polonia  Enrico  111 
con  uno  zelo  che  fu  ricompensato  perla 
carica  di  referendario,  d'avvocalo  gene- 
rale e  infine  di  presidente  al  parlamento 
di  Parigi,  che  quel  principe  gli  fece  dare. 
Faye  mori  a  Senlis  nel  1590.  Lasciò 
delle  arringhe  hen  eloquenti  pel  suo 
secolo,  e  lettere  stamp.  nel  Ree.  de  dà', 
pieces  scr^f,  à  l'hist.  ,  stamp.  a  Parigi 
1635,  in  8,  per  cura  di  G.  Faye,  il  cui 
articolo  segue. 

FAYE  (Carlo),  signore  d'Espeisses, 
figlio  del  precedente,  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi  e  ambasciatore  in 
Olanda,  nato  a  Parigi  verso  il  1557  , 
morto  nel  1 638,  è  autore  de'  Mém.  sur 
Ics  éi^c/iemciis  du  tcmps ,  dei  607  a  1609, 
Parigi  1613,  in  8.  11  ms.  delle  sue  Ne- 
goziazioni  politiche,  6  voi.  in  fol.,  è 
deposto  alla  biblioteca  del  re  di  Francia. 

FAYE  (Carlo),  abate  di  san  Fuscia- 
no  ,  consigliere  per  gli  affari  ecclesia- 
stici al  parlamento  di  Parigi,  ed  arci- 
diacono di  Nostra  Donna,  lasciò  un'o- 
pera sopra  le  Bolle  moniioriali  di  GrC' 
gorio  XIP^,  Tours  159!,  seconda  ediz. 
1593,  in  8.  Gli  si  attribuisce  pure  una 
risposta  all'opera  di  Genebrard,  inlit.: 
Scomunicazione  degli  ecclesiastici  che 
assistettero  alViijfflzio  divino  con  Eni  ico 
di  V ulois,  dopo  l'assassinio  del  Cardi- 
nale di  Guisa. 
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FAYEL.  V.  COUGY. 

FAYETTE  (Gilberto  Motier  de  la) 
maresciallo  di  Francia,  nato  d'  un'  anti- 
chissima famìglia  d'Alvergna,  morto 
nel  1464,  avea  servito  onorevolmente 
in  Italia;  difese  Bologna  contro  i  Vene- 
ziani, segui  il  duca  di  Borbone  all'  as- 
sedio di  Soubise,  e  ricevette  da  questo 
principe  il  titolo  di  luogotenente- gene  • 
rale  in  Linguadoca.  Crealo  capitano  ge- 
nerale dei  Lionesi  da  Carlo  VII,  battè 
gl'inglesi  a  Baugè  nel  1422  ,  marciò  al 
soccorso  d*  Orleans,  fu  nominato  mare- 
sciallo, accompagnò  il  re  a  Reims,  fer- 
mò e  soscrisse,  come  ministro  plenipo- 
tenziario, il  trattalo  di  pace  d'Arras  nel 
1435^  e  contribuì  pel  suo  valore  e  pe* 
talenti  alla  cacciata  degli  inglesi. 

FAYETTE  (Luigia  Motier  de  la), 
damigella  celebre  pel  suo  ingegno  e 
bellezza  ,  era  damigella  al  servizio 
della  regina  Anna  d'Austria  quando 
Luigi  XlII  concepì  per  essa  una  vio- 
lenta passione  d'amore;  ma  in  mezzo  alle 
seduzioni  d'ogni  spezie  madamigella  di 
la  Fayette  seppe  resistere  alle  brame  del 
re,  e  custodire  la  sua  virtìi  col  rinunziare 
alla  corte  nel  1637  per  chiiidersi  in  un 
monastero,  dove  morì  l'anno  -1665.  Ma- 
dama di  Genlis  diede  in  luce  un  romanzo 
storico  intitolato  Mademoiselle  de  la 
Foyette,  Parigi  1812,  2  voi.  in  12. 

FAYETTE  (Maria  Maddalena  Piocde 
De  t.A  Vergke,  contessa  di  la),  donna 
celebre  per  l'amabilità  del  suo  carattere, 
la  giovialità  del  suo  spirito  e  l'amicizia 
che  la  strinse  al  duca  di  La  Rochefou- 
cauld,  nata  nel  1632,  morta  nel  1693  , 
si  acquistò  fama  in  letteratura  pe'suoi 
romanzi  di  Za'ide  e  della  Princesse  de 
Cleves a  lei  si  dee  pure  un  Histoirc 
d'  Hcnrietle  .d' Angleterre  ,  Amsterdam 
1720,  in  8.  Le  sue  Opere,  precedute  da 
una  ìiotizia  scritta  dal  signor  Anger, 
furono  stampate  con  quelle  delle  signore 
di  Tencin  e  de  Fontaines,  Parigi  1804, 
5  voi.  in  8. 

FAZAELE,  fratello  di  Erode  il  Gran- 
de, fu  governatore  di  Giudea  l'anno  47 
avanti  G.  C.  Fatto  prigioniero  dai  Partì 
e  non  avendo  altro  mezzo  conche  darsi  la 
morte,  si  ruppe  il  capo  contro  una  pie- 
tra verso  l'anno  39  prima  dell'era  no- 
stra .Suo  padre  diede  il  nome  di  Ea- 
zaelc  ad  una  dtUe  torri  di  Gerusalemme, 
o  ad  una  città  che  fabbricò  nella  valle- 
di  Gerico; 
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FAZARY  (  MoHAMMED  Ben  IbrAiiim 
al),  uno  de'primi  musulmani  che  ab- 
biano atteso  all'astronomia,  tradusse  in 
arabo,  per  ordine  del  califFo  Mansour^ 
delle  Tavole  calcolate  a  norma  del 
Send'Hind,  opera  che  era  stata  presen- 
tata a  quel  califfo  l'anno  dell'egira  157 
(di  G.C.  da  un  astronomo  in- 

diano. 

FAZELLI  (Tommaso),  storico  sicilia- 
no, religioso  dell'ordine  di  San-Dome- 
nico,  professore  di  filosofia  a  Palermo, 
nato  a  Sacca  nel  1498;  morto  a  Palermo 
nel  <570,  non  lasciò  che  una  sola  opera 
intit.  De  rebus  siculis  Dccades  duae,  Pa- 
lermo -1558,  -1560,  in  fol.^  tradotta  in 
italiano  da  Remigio,  Venezia  1574,  in 

4,  e  Palermo  1626  in  fol.  Questa  storia 
è  assai  pregiata. 

FAZELLI  (Girolamo),  fratello  del 
precedente^  dotto  teologo,  religioso  del 
1*  ordine  di  San  Domenico,  consultore 
del  Santo  Ufficio  e  priore  della  sua  co- 
munita,  nato  nel  1502  a  Palermo  morto 
quivi  nel  1585,  lasciò  dei  Sermoni,  un 
trattato  delle  indulgenze,  dei  commenti 
latini  Mss.  sopra  i  salmi,  il  Vangelo  di 

5.  Marco  e  gli  alti  degli  apostoli,  ed  un 
libro  intit.  Prediche  quaresimali,  Paler- 
mo 1575  in  4j  e  Venezia  1592  in  4  in 
2  parti. 

FAZIO  (Bartolomeo),  storico  latino 
del  secolo  15,  nato  alla  Spezia,  piccola 
città  della  Liguria  morto  a  Napoli  verso 
il  1457,  alla  corte  d'Alfonso  d'Aragona, 
che  lo  avea  chiamalo  presso  di  se  ed 
incaricato  di  scrivere  la  storia  del  suo 
regno.  Si  hanno  di  lui,  fra  altre  opere  : 
De  f^iris  aet^i  sui  illustribus  liber,  Firen- 
ze 1745  in  4,  opera  estimatissima  ;  De 
rebus  geslis  ah  Alphonso  eie,  dal  1  450  al 
1456,  Lione  1660,  in  4,  trad.  in  italia- 
no da  Giac.  Mauro,  Venezia  1580,  ecc. 

FEATLY  o  FAIRCLOUGH  (Danie- 
le), teologo  inglese,  cappellano  di  ser 
Tonimaso  Edmondes,  ambasciatore  del 
re  Giacomo  in  Francia,  poscia  dell'ar- 
civescovo Abbot,  rettore  di  Lambet  , 
preposto  del  collegio  di  Chelsi;a,  nato 
nel  1582  a  Charton,  contea  d'Oxford, 
si  distinse  per  una  grande  abililà  nelle 
dispute  scolastiche,  ottenne  successiva- 
mente pili  cure  e  fu  nominalo  membro 
dell'assemblea  dei  teologi  di  Westmin- 
ster  l'anno  l643.  La  sua  opposizione  al 
voi'cnant  lo  fece  poi  riguardare  nel  Par- 
lamento come  una  spia ,  fu  cacciato  in 


prigione,  e  trasferito  al  collegio  di  Chel- 
sea,  dove  mori  nel  1645.  Si  hanno  di 
lui  molte  opere  ascetiche  e  di  contro- 
versia, fra  le  quali  distinguesi  quella 
che  s'intitola:  Ancilla  pietatis  ,  1679  ,  8 
edizione,  alla  quale  egli  aggiunse  la  Pra» 
tica  di  dii^ozione  straordinaria.  Diede 
altresì  la  Vita  di  Jewel ,  in  capo  alle 
opere  di  questo  autore;  quella  di  Rey- 
nolds, del  dottore  Roberto  Abbot,  ecc.; 
queste  ultime  furono  inserite  ntìVAbel 
redii^iwus  di  Fuller. 

FEAU  (Carlo),  prete  dell'Oratorio, 
professore  di  umane  lettere  in  varii  col- 
legi della  sua  congregazione,  nato  a 
Marsiglia  nel  1605,  compose  in  lingua 
provenzale  brevi  poesie  che  furono  rac- 
colte e  pubblicate  da  un  anonimo  sotto 
il  titolo  di  Lou  jardin  doys  musos  prò- 
f^e/icales,  Marsiglia  1665,  in  12. 

FEBURE  o  FÈVRE  (Michele),  nome 
sotto  cui  il  padre  Giustiniano  di  Tours 
cappuccino,  missionario  in  oriente,  pub- 
blicò le  seg.  opere:  Praecipuae  objectio- 
ncs  muhameticae  legis  scctalorum  adi^er- 
sus  calliolicos  ,  earumque  solutio  ,  Roma 
1679,  in  12,  trad.  in  arabo  ed  in  armeno, 
e  slamp.  alla  Propaganda,  la  prima  parte 
nel  1680,  la  seconda  nel  1691;  Specchio 
owero  descrizione  della  Turchia  ecc.  Ro- 
ma 1574,  in  12,  trad.  in  frane,  dall'au- 
tore e  pubblic.  sotto  il  titolo  di  Etat 
présent  de  la  Tuvquie,  e£c.  Parigi  1675, 
in  1  2,  trad.  pure  in  lingua  spagnuola  ed 
in  tedesca  ;  Théàtre  de  la  Turquie  oli 
sont  représentées  les  choses  les  plus  re- 
marquables  qui  s^jr  passent  aujourdui , 
Parigi  1682,  in  4,  trad.  in  italiano,  Ve- 
nezia 1684,  in  4,  sotto  il  titolo  di  Tea- 
tro della  Turchia,  opera  esatta  ed  assai 
pregiata.  Il  libro  portante  il  titolo  Bi- 
bliotìieca  scripiorum  capucinorum ,  lo  fa 
pure  autore  di  un  catechismo  in  lingua 

FEBURE  o  LEFEBVRE  (  Giovanni 
o  Giacomo  le  ) ,  gesuita  ,  professore  di 
filosofia  a  Douai,  poi  direttore  e  presi- 
dente del  seminario  arcivescovile  di 
Cambraia,  stabilito  a  Beuvrai  presso 
Valenciennes,  nato  a  Gluson  villaggio 
dell'  Hainaut,  morto  a  Valenciennes  nel 
1755,  lasciò  opere  pregiale,  che  sono: 
Bayle  en petit,  ou  anatomie  de  ses  ouura' 
^e5,  Douai  1737,  in  1 2,  ristampato  sotto  il 
titolo  di  Examen  critique  des  owr.  de 
Bayle,  Parigi  1 747  con  aggiunte;  La  seule 
religion  vérilablc  démontrée  contro  les 
Aihées,  les  Ddstes,  cìg,  ibji4. 1744,  ifl  3. 
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FÉBVRE  (Giacomo  Fabri,  o  le)  dello 
à'Eiaples  dal  nenie  del  villaggio  in  cui 
nacque  nel  1435  o  insegnò  per 

alcun  tempo  le  belle  lettere  a  Parigi, 
viaggiò  in  Europa,  in  Asia  e  in  Afl'rica, 
al  suo  ritorno  fu  al  servizio  di  Bii- 
connet^  dapprima  vescovo  di  Lodeve, 
poi  trasferito  alla  sede  di  Meaux.  Le 
Febvre  divenne  gran  vicario  di  quel  ve- 
scovato,fu  nominato  precettore  del  prin- 
cipe Carlo,  terzo  figlio  di  Francesco  I,  e 
morì  nel  -1j36  a  INe'rac  presso  la  regina 
di  Navarra  che  l'avea  condotto  seco.  Egli 
si  rendette  celebre  per  la  parte  che  ebbe 
nelle  dispute  teologiche  de'  suoi  tempi 
e  mostrò  in  più  dissertazioni  da  lui  pub- 
blicale molta  erudizione  e  profonda  co- 
noscenza delle  lingue  dotte.  Si  hanno 
di  lui  fra  1'  altre  opere;  Psalterium 
quintuplcx  gallicum,  romanwn,  hebiai- 
cuni,  i^etus,  concilialum,  [ìvesso  Enr.  Ste- 
fano ^  1509  e  l5t3,con  brevi  noie, 
in  fol.  j  dei  Conienti  sopra  i  Vangeli  , 
Meaux  1525  ;  sopra  le  Epistole  canoni- 
chct  ibid.  1625:  una  ^crjto/ie  della  Bib- 
bia in  frane,  Anversa  1534,  4  voi  in  8. 
ed  è  questa  1'  edizione  piìi  stimata  ;  De 
Maria  Magclalctia,  e  JJe  tribus  ci  unica 
Magdalena,  1518,  1519. 

FEBVRE  (Gilberto  le),  poeta  fran- 
cese, nato  in  Normandia  in  principio 
del  secolo  16  compose  dei  Rondeaux  , 
delle  Ballate  o  canti  reali  a  onore  della 
B.  Vergine,  stamp.,  secondo  Lacroix  du 
Maine,  nelle  raccolte  di  que' tempi. 

FEBVRE  (GiOANNi  le),  prete  nato  a 
Dreux  nel  sec.16^  non  è  conosciuto  che 
come  autore  d'un  poema  intit.  Les Jleiirs 
et  les  anliquiics  dcs  Gaules,  dove  si  tratta 
degli  antichi  filosoli  Galli  ,  nominali 
druidi,  con  la  descrizione  dei  boschi, 
delle  foreste,  dei  verzieri  ed  altri  luoghi 
dilettevoli  situati  presso  la  città  di  Dreux, 
Parigi  1532,  in  8. 

FEBVRE  (Nicola  le),  curato  in  Pi- 
cardia  nel  secolo  17,  cantore  d'una  tra- 
gedia intitolata  Eugénie  ou  le  triomphe 
de  la  chastcté,  Amiens,  1678,  in  12. 

FECIIT  (Gioanni)  teologo  luterano, 
stalo  successivamente  pasrore  e  presi- 
dente dei  sinodi  del  contado  d'Hoch- 
herg,  cappellano  del  marchese  di  Bade- 
Uourlach,  professore  di  lingua  ebraica, 
di  melafisica  e  di  teologia,  nato  a  Sullz- 
burg  nella  Brisgavia  l'anno  1636,  m. 
a  Rostock  nel  1716,  professò  per  20 
anni  onorevolmente  quelle  scienze  ,  e 
pubblicò  inolltì  opere,  l'elenco  delle 


quali  fu  stampato  in  seguito  alia  sua 
orazione  funebre  scritta  da  Krachewitz, 
Le  principali  sono  le  seg.  Disquisilio 
de  judaica  ecclesia ,  eie.  Strasborgo , 
167  0,  in  4;  Hisloriae  ecclesiaslicae  sae- 
culi,  etc.,  Dourlach  1684  ,  in  4,  opera 
pregiata  ed  utile  per  rischiarare  la  sto- 
ria dello  stabilimento  della  riforma,  iVb- 
tizia  della  religione  dei  Greci  moderni , 
Rostock  1717,  in  8,  scritta  in  tedesco. 

FECKENAM  (Gioanni  di),  cappel- 
lano della  regina  Maria,,  abbate  di  Win- 
cester,  conservò  dapprima  il  suo  credi- 
to sotto  la  regina  Elisabetta^  rrja  fu  po- 
scia imprigionato  per  la  sua  ferma  ed 
invincibile  devozione  alla  cattolica  fede, 
benché  prima  si  fosse  sforzato  di  far 
cessare  le  persecuzioni  contro  i  prote- 
stanti. Mori  nel  1585^  lasciando  tra  al- 
tre opere  le  seg.  t  a  Conference  dia- 
logue-wise  held  hetween  the  lady  lane 
Dndley  and  M,  lohii  Feckenham  four 
days  before  Iter  death,  e<c.  Londra  1554, 
opera  la  cui  sostanza  fu  ripetuta  negli 
u^iii  e  monumenti  dei  Martiri  di  Fox  j 
Speech  in  the  house  oflords,  1553;  The 
Declaralion  oj such  scrupules  andslaies  of 
conscience.^  touching  the  oath  of  supre- 
macj  delif^ercd  by'  writing  to  D.  Home, 
bisop  of  TFinchcster,  1565;  Cai^eat  em- 
ptor  eia. 

FEDELE  (S.).  Vedi  SIGMARINGEN. 

FEDELE  (Cassandra),  donna  cele- 
bre, nata  a  Venezia  nel  1545,  morta 
nel  1558  ovvero  nel  1567,  supcriore  del 
convento  delle  Spedallere  di  San  Dome- 
nico in  Vicenza,  nel  quale  si  era  riti- 
rala dopo  la  morte  del  suo  sposr»,  Gian- 
Maria  Mapelli,  medico  di  Venezia,  si 
distinse  per  una  profonda  perìzia  delle 
lettere  greche  e  latine,  della  lilosolia, 
della  storia,  della  teologia,  e.  massime 
dell'eloquenza;  essa  ebbe  corrisponden- 
za con  più  sovrani,  col  p^p^  Leone  X, 
con  Luigi  XII  re  di  Francia  ,  con  Fer-- 
dinando  re  d'Aragona,  a  co'  più  illustri 
uomini  dell'età  sua.  Si  hanno  di  essa 
Discorsi  pronunziali  in  varie  solenni 
occasioni,  e  Lettere  raccolte  e  pubbl. 
da  Filippo  Tomasinl,  Padova  1  636,  in  8. 

FEDELISSIMI  (Giambattista),  me- 
dico italiano,  che  esercitò  l*  arie  sua  in 
Pistoja  verso  il  line  del  secolo  16  ed 
in  principio  del  17,  lasciò  alcune  poe- 
sie ed  opuscoli  sopra  varli  argomenti 
dell'arie  medica:  noi  citeremo  Ira  l'altre: 
il  Giardino  morale-,  in  versi  lirici  tosca- 
ni, Firenic  1594j  Panegyricum  in  Heiif 
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ri  ci  IV  et  Mariae  Mediccac  nuptias  , 
■1600^  Centurie  osseri^azioni  tauma- 
fisiche ,  Bologna  \6i9  ;  Lexicon  heròa- 
rum,  Pisloja  i636. 

FEDELISSIMI  (Raineri)  fratello  del 
precedente,  diede  in  luce  un  Enchiri- 
dion  pharmaceuiicum  medicamentorum 
omiduni  quae  in  antidotario  fiorentino 
conlinentur,  Bologna  -1617  in  \1. 

FEDERICI  (Francesco)  generale  na- 
politano, nato  a  Napoli  l'anno  -1748, 
fece  suoi  studii  a  Bologna;  e  dopo  aver 
percorse  l'Italia,  la  Francia  e  la  Ger- 
mania, si  fermò  al  servizio  del  gran 
Federico  in  Prussia.  Ritornato  a  Napoli, 
fu  ricevuto  nell'esercito,  e  s' irinalzò 
fino  al  grado  di  generale  di  brigata.  Es- 
sendo stato  posto  a  capo  della  cavalleria 
della  repubblica  napoletana,  fu  poi^  per 
ordine  del  re,  sottomesso  al  giudizio 
d'  un  tribunale  militare  e  giustiziato 
nel  1799. 

FEDERICI  (Stefano),  bresciano, 
giureconsulto  versato  in  ogni  maniera  di 
sapere  ,  studiò  in  Parigi  dove  dimorò 
qualche  tempo,  amalo  e  riverito  dai 
Francesi  come  un  chiarissimo  lume  delle 
virtìi  italiane.  Egli  fioriva  nel  principio 
del  secolo  •!  6  ;  e  lasciò  :  Opus  de  iiiter- 
pretalionc  juris  i  Brescia  -1496,  in  fol.  , 
opera  ristampata  piìi  volte  altrove); 
Cronologia  di  casa  Federici,  nella  quale 
per  via  d'  un  privilegio  ,  concesso  da 
Corrado  imperatore  nel  1024,  prova  che 
i  suoi  antenati  erano  marchesi  e  conti 
d'  una  parte  di  Valcaraonica, 

FEDERICI  (Lodovico),  bresciano, 
appartenente  alla  famiglia  Federici  di 
Erbanno  nella  Valcarnonica,  giurecon- 
sulto collegiato,  fu  scelto  da  più  sena- 
tori veneziani  per  loro  vicario  ne'reg- 
gìrnenti  e  nelle  giudicature  si  civili  che 
criminali;  fu  accademico  occulto  e  si 
chiamò  il  iSVpo/io.  Ornato  di  v:>ria  eru- 
dizione, coltivò  principalmente  la  poe- 
sia latina;  e  mori  in  patria  poco  dopo 
il  1607.  Le  sue  opere  stampale  sono:  ó'o« 
nelti  qcdndici  ed  una  sestina,  inserite 
nelle  B-ime  degli  accademici  occulli,Bre  ■ 
scia  ISGS,  in  4;  Carmina  stamp.  Ira  i 
Carmina  acad.  occult.^  io'uì,  1570,  in  8; 
Orazione  al  serenissimo  principe  Leo  • 
nardo  Donalo,  Venezia  1606,  in  4;  ecc. 
Lasciò  pure  alcune  Salire  Mss. ,  molte 
Scritture  intorno  alle  leggi  cwili,  ecc.  ecc. 

FEDERICI  (  Domenico  Maria),  nato 
in  Verona  l'anno  -1739,  fu  religioso  do- 
menicano e  professore  nel  suo  ordine; 


dledesi  con  ardore  allo  studio  delle  an-< 
tichita,  della  storia  del  medio  evo,  delle 
vicende  della  letteratura  e  delle  belle 
arti.  Primo  frutto  de'  suoi  studii  fu  la 
Storia  dei  cat^alieri  Gaudenti,  pubblicata 
l'anno  1787  in  4.  Lasciò  pure  Memo- 
rie Trevigiane  sulle  opere  del  disegno  ; 
un'opera  Sulla  tipografia  Trevigiana  del 
secolo  15,  dove  stranamente  sostiene  che 
a  Feltre,  piccola  città  del  Trevigiano, 
ebbe  origine  l'arte  della  stampa.  Esame 
critico  apologetico  della  letteratura  tre- 
vigiana del  secolo  \y  III  fino  ai  nostri 
giorni  ecc.;  ed  altre  minori  operette  e 
scritti  inediti.  Mori  in  Treviso  l'anno 
1808. 

FEDERICI  (Gio.  Batt.  Camillo  Fu- 
DERico  Viassolo,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di),  scrittore  drammatico,  nato  nel- 
l'anno 1751  in  Garessio  città  del  Pie» 
monte.  Fece  suoi  studj  in  Torino,  e  fin 
dalla  prima  età  diede  saggi  di  quel  suo 
talento  per  le  cose  teatrali,  di  cui  lece 
poi  sua  professione  per  tutta  la  vita.  Per 
meglio  secondare  codesta  inclinazione 
si  diede  a  viaggiare  per  l'Italia  ,  e  fin 
dal  4  787  si  trovò  fermalo  in  Venezia 
allo  stipendio  d'un  conduttore  di  com- 
medianti, che  recitavano  in  quel  teatro 
di  sant'Angelo.  Le  sue  commedie  furono 
quivi  sommamente  gradite,  poi  ripetute 
ed  ammirale  dalla  folla  degli  spettatori 
in  tulli  i  teatri  d'Italia,  tanto  che  pa- 
reva dovesse  il  Federici  oscurare  il 
nome  di  tulli  i  drammatici  autori  che 
lo  avevano  preceduto.  Stanziatosi  po- 
scia in  Padova  vi  trovò  nuovi  protettori, 
e  verso  il  1794  passò  allo  stipendio  della 
compagnia  drammatica  Goldoni,  sempre 
continuando  a  scrivere  drammi  e  com- 
medie desiderate  ed  applaudite ,  fino 
aila  sua  morte  avvenuta  in  Padova,  il 
23  decembre  4  802.  Il  bisogno  di  servire 
al  transitorio  gusto  de'  tempi  in  cui 
scriveva  ed  ai  capricci  di  quelli  onde 
riceveva  stipendio,  lo  costrinsero  a  troppo 
deviare  talvolta  dalle  regole  della  buona 
commediiì ,  ma  da  parecchie  delle  sue 
opere  teatrali,  le  quali  godono  ancora 
giuslaraente  di  grande  riputazione  ,  sì 
può  argomentare  ch'egli  avrebbe  fatto 
cose  assai  migliori  se  fosse  stato  libero 
di  scrivere  a  suo  gusto  e  talento.  La 
prima  cdiz.  delle  Opere  teatrali  di  Ca- 
millo Federici  si  fece  in  Torino  nel 
-1793,  ma  troppo  guasta  e  scorretta;  im* 
altra  se  ne  cominciò  in  Padova  nel  1802 
e  fu  proseguita  sotto  gli  occhi  dell'au-: 
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iore  sino  al  quarto  volume  ,*  uopo  il 
quale  l'ediz.  si  continuò  alla  peggio  lino 
al  10  voi.;  talché  delle  opere  di  Fede- 
rici in  numero  di  56,  le  sole  contenute 
in  quei  quattro  primi  volumi  possono 
considerarsi  come  sue  veramente  ^  le 
altre,  almeno  per  la  maggior  parte,  o 
spurie  c  corrotte. 

FEDERIGO  1,  della  casa  dei  duchi 
di  Svevia,  22  °  imperatore  di  Germania, 
sopranorainalo  Bavharossa  dal  bel  color 
d'oro  de' capelli  e  della  barba,  nato  nel 
i  1 2 1 ,  accompagnò  nel  WAI  in  Terra- 
Santa  Corrado  III  suo  zio,  al  quale  succe- 
dette nel  \  \  52,  e  fu  consacrato  nella  chie- 
sa di  san  Pietro  di  Roraa^  l'anno  \  \5b. 
Dopo  aver  passata  la  maggior  parte  del  suo 
regno  fra  le  fastidiose  cure  di  compri- 
mere rivolte  che  scoppiavano  ora  in  Ger- 
mania ora  iu  l!alia_,  dovette  perdere  il 
vero  dominio  utile  di  quest'ultima  con- 
trada in  conseguenza  della  sua  luiiga[iolta 
col  papa  Alessandro,  e  si  vide  inììne  co- 
stretto a  soggettarsi  a  questo  pontefice, 
riconoscendolo  per  legittimo  e  vero  suc- 
cessore di  Pietro.  Lasciò  non  di  meno 
in  Italia  terribili  vestigia  del  suo  furore 
nel  punire  le  cillà  ribellale,  distrusse  in- 
teramente Milano,  Chierlj  Tortona  ed 
altre  città  che  volevano  godere  dei  pri- 
vilegi e  delle  franchigie  state  loro  con- 
cesse dai  precedenti  imperatori.  Dovette 
però  all'ultimo  venire  a  patto  coi  mu- 
nicipii  italiani  i  quali  per  la  famosa  pa- 
ce fermala  in  Gostanza  composero  tulle 
le  loro  liti  con  l'impero  e  si  godellero 
per  qualche  tempo  e  libertà  e  riposo. 
Federico  partì  nel  <189  per  u.ia  nuova 
crociata  contro  Saladino  e  mor'j  l'anno 
seguente  per  essersi  bagnalo  nel  fiume 
Cidno;  imprudenza  che  negli  antichi 
tempi  poco  mancò  non  costasse  la  vita 
anco  al  grande  Alessandro.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questo  priocipej 
uno  de'piìi  grandi  e  valenti  che  abbia 
avuti  la  Germania^  molte  opere,  e  fra  le 
altre  :  La  Cronaca  di  Ottone  da  Fri- 
siuga  ;  l'opera  di  Gunthsr,  Ligurinus  , 
s'we  de  rebus  gestis  Federici  I,  libri  X, 
Eidelbt.Tga  \S\2  ,  in  8;  La  i^ila  di  Fe- 
derico Bai  barossa,  in  latino^  Lipsia  1722, 
in  4. 

FEDERICO  II  nipote  del  prt*:edenle, 
nato  nel  ■HQl  a  Jesi  nella  marca  d'An- 
cona_,  eletto  re  dei  Romani,  vivente  an- 
cora suo  padre  Enrico  VI  imperatore 
(liglio  e  successore  al  Barbarossa)  non 
p  jtè  succedere  al  padre  nell'impero  senza 


difllcollh  e  contestazioni.  La  morie  alfine 
lo  liberò  da  Filippo  suo  zio,  uno  de' 
suoi  competitori,  e  l'armi  del  re  di 
Francia  Filippo  Augusto  lo  liberarono 
dall'altro  Ottone  di  BrunsAvlck,  alla  me- 
morabile battaglia  di  Bouvines  nell'anno 
i2t3.  Alla  morte  di  onesto  nel  4228, 
Federico  fece  eleggeie  re  dei  Romani 
Enrico  suo  figlio,  il  quale  essendosi  ri- 
bellato contro  lui  fu  deposto  nel  1236  , 
condannato  a  perpetua  pvigione  ed  ebbe 
Corrado  suo  fratello  per  successore. 
Proseguendo  il  disegno  che  suo  padre 
aveva  avuto  di  sottomettere  tutta  Italia 
al  suo  dominio,  Federico  riportò  grandi 
vantaggi  sopra  i  Guelfi,  fu  due  volte 
scomunicalo  da  Onorio  IX  che  voleva  al- 
lontanare un  si  pericoloso  vicino  e  che  lo 
strinse  ad  adempire  lapromessa  da  lui  fat- 
ta alla  Santa-Sede  di  portar  la  guerra  in 
Palestina.  Federico  parte  finalmente,  ot- 
tiene a  prezzo  d'oro  dal  sultano  Meledino 
la  resa  di  Gerusalemme,  entra  in  quella 
città,  e  prende  di  sue  proprie  mani  la  co- 
rona che  gli  apparteneva  per  ragione  di 
Iolanda]  sua  xnoglìe,  figUuola  di  Gioannì 
da  Brienna:  intanto  Innocenzo  IV,  succes- 
sore di  Gregorio  IX,  domanda  all'impera- 
tore la  restituzione  delle  clUà  dello  stato 
ecclesiastico  e  l'omaggio  de'regni  di  Na  - 
poli e  di  Sicilia,  lo  fa  scomunicare  nel 
concilio  di  Lione  l'anno  -1245,10  dichiara 
scaduto  dal  trono,  e  fa  successivamente 
eleggere  in  vece  sua  Enrico  langravio 
di  Tuiingia  e  Guglielmo  conte  di  Olan- 
da. Federico  resiste  a  guisa  di  leone  e 
la  guerra  si  accende  per  tulli  gli  slati  : 
dopo  una  vicenda  di  trionfi  e  di  perdi- 
te egli  muore  a  Firenzuola,  o,  come  altri 
scrivono,  a  Fiorentino  l'anno  1250,  aiv- 
velenato,  come  narrasi,  da  Manfredi 
suo  figlio  naturale.  Si  hanno  di  lui  versi 
in  lingua  romanza  e  LeLtere  Lai.  (Se  ne 
trovano  9  nel  2  voi.  delle  Miscellanee  di 
Balusio,  e  7  altre  nel  lem.  2  della  Bi- 
blioih.  hist.  diCarusa);  un  Irati.  De  arte 
venandi  cuni  avibus,  continuato  da  Man- 
fredi suo  figlio,  stampato  con  la  Falco- 
neria di  Tardif,  Venezia  t560  ,  Basilea 
-1578,  in  8,  con  quella  di  Alberto  il  gran- 
de, Augusta  1696  in  8. 

FEDERICO  ,  detto  il  Bello  ,  duca 
d'Austria,  era  figlio  dell'imperatore  Al- 
berto I,  che  invano  tentò  di  farlo  ri- 
conoscere per  re  di  Boemia,  Alberto 
ebbe  per  successore  Enrico  VHj  dopo 
la  morte  di  questo  ,  Federico  lu  nomi- 
nato imperatore  da  quattro  elettori,  ma 
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gli  altri  sei  diedero  il  loro  voto  a  Luigi 
di  Baviera.  I  due  compelilori  si  fecero 
consacrare  nel  i3i5  ,  l'uno  a  Colonia  , 
l'altro  in  Aquisgranaj  l'uno  avea  per 
sè  i  Guelfi  ed  il  papa  ^  l'altro  i  Ghibel- 
lini e  gli  Svizzeri.  Vennero  a  patio  di 
rimettere  la  decisone  della  loro  lite  a 
30  combattenti  j  ma  Federico  ,  contro 
il  quale  riusci  la  sorte  dei  combatti- 
mento non  tenne  sua  parola,  levò  un 
grosso  esercito  ,  andò  a  trovare  Luigi 
nel  cuore  de' suoi  stali  e  gli  diede  la  fa- 
mosa battaglia  di  Muldorf ,  che  esso 
perdette  nel  1322.  Divenuto  prigioniero 
dèi  suo  rivale,  stette  tre  armi  rinchiuso 
in  una  fortezza,  fece  poscia  una  solenne 
rinunzia  de'suoi  dritti  all'impero,  e  morì 
nel  i  330.  Si  possono  consultare  per  più 
ampi  cenni  l'opera  di  Beumann  intit. 
J^oluntariuni  imperii  consorlium  iiiter 
Fredericuni  Austriacum  eL  Ludoi^icuni 
Bnuarurriy  Francoforte  t735,  in  fol.  con 
figure. 

FEDERICO  III,  detto  il  Pacifico  y 
imperatore  d'Alemagna  ,  nato  nel  \  \\5, 
era  figlio  di  Elrnesto,  duca  d'Austria,  fu 
eletto  dopo  la  morte  di  Alberto  II,  e 
consacrato  in  Aquisgrana  nel  t442. 
(Questo  principe  fece  dapprima  alleanza 
coi  Francesi  contro  gli  Svizzeri  :  ma 
ben  tosto  intimò  loro  la  guerra  per  im- 
pedire che  si  stabilissero  nell'Alsazia  e 
nella  Lorena.  Egli  meritò  talmente  il 
soprannome  datogli,  che  essendo  stato 
spogliato  dai  ladri  nel  viaggio  che  fece 
a  Roma  nel  t452  a  fine  di  larvisi  co- 
ronare, non  sì  curò  di  prendere  veruna 
vendetta  di  tale  oltraggio.  Egli  aveva 
ricusati  soccorsi  agli  Ungheresi  battuti  dai 
Turchi;  e  Mattia  Corvino,  loro  re,  disfat- 
tosi alfine  da  (|uei  nemici  formidabili,  ri- 
volse le  armi  contro  l'imperatore  che  per 
trattato  vergognoso  consentì  a  lasciargli 
in  balìa,  finché  egli  vivesse,  la  citta  di 
Vienna  e  tutta  la  Bassa- Austria ,  di  cui 
quegli  s'era  impadronito.  Federico  pose 
nel  -1491  al  bando  dell'imperatore  Al- 
berto di  Baviera  suo  ger>ero  che  pre- 
tendeva la  proprietà  del  Tirolo,  e  morì 
nel  •1493  dopo  un  regno  poco  glorioso 
di  53  anni.  Trovansi  molti  prot^ethj 
di  questo  principe  in  una  raccolta  in- 
titolata :  Margarita  Jacetiaruni  ,  Stras- 
borgo  t  509  ,  in-4. 

FEDERICO  I ,  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia,  nato  nel  t47t  ,  era  figlio  di 
Cristiano  I  e  fu  eletto  nel  t52.H  per  suc- 
cedere n  Cristiano  Jl  suo  nipote  >  cho 


era  stalo  deposto  per  la  durezza  del 
suo  governo.  Gustavo  Wasa  che  era 
succeduto  a  questo  medesimo  Cristiano 
sul  trono  di  Svezia ,  fece  alleanza  con 
Federico  ;  essi  colsero  la  persona  del 
loro  competitore  per  una  insidia  tesa- 
gli d'accordo ,  e  lo  ritennero  in  una 
fortezza.  Federico,  dopo  aver  favorita 
l'introduzione  ne'  suoi  stati  del  lute- 
ranismo alloia  nascente  ,  morì  l'anno 
-1533. 

FEDERICO  II,  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia  ,  nato  nel  1 534  ,  succeduto 
nel  1558  a  suo  padre  Cristiano  III,  non 
senza  aver  prima  sottoscritto  ad  uno 
statuto  per  cui  la  nobiltà  segnava  limiti 
assai  più  stretti  alla  sua  regia  autorità, 
che  a  quella  de'  suoi  predecessori.  Una 
parte  del  tempo  del  suo  regno  fu  speso 
in  guerre  con  la  Svezia  per  decidere 
quale  dei  due  dovesse  mettere  tre  co- 
rone nel  suo  stemma  reale;  e  gli  ef- 
fetti di  questo  litigio  furono  così  de- 
plorabili ,  come  futile  ne  era  la  ca- 
gione. Federico  morì  nel  1588  dopo 
avere  alquanto  migliorata  la  condizione 
del  suo  regno  ,  mercè  dei  talenti  dì 
Pietro  Oxe  suo  principal  ministro.  Fu 
egli  che  diede  a  Ticone-Brahe  l'isole 
di  Ilewen  per  costruirvi  il  famoso  os- 
servatorio di  Uranienborgo. 

FEDERICO  III,  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia,  nato  nel  t609  ,  era  figliuolo 
di  Cristiano  IV^  al  quale  succedette  nel 
t648,  non  ostante  l'opposizione  d'  una 
fazione  che  era  sorta  a  favore  di  suo 
fratello  naturale  Gorfilz  Uhifelt.  Dopo 
una  ruinosa  guerra  in  cui  i  Danesi  erano 
stati  gli  aggressori,  essendosi  Carlo  Gu- 
stavo avanzalo  fino  alle  porte  di  Cope- 
naghen ,  ed  avendo  posto  assedio  a 
qiiella  città  nell'anno  t659.  Federico  la 
salvò  pel  coraggio  che  seppe  inspirare 
agli  abitanti;  e  furono  senza  dubbio  i 
talenti  di  cui  egli  diede  saggio  in  quella 
diffìcile  occorrenza,  che  indussero  ìteizi 
ordini  dello  stato  a  restituirgli  e  con- 
donargli la  capitolazione  che  egli  avea 
fermata  con  essi  nel  salire  al  trono  ,  a 
riconoscere  il  dritto  di  eredità  nella  sua 
famiglia,  e  ad  afiidargli  un'assoluta  au- 
torità nel  t66l.  Essendo  scoppiata  nel 
^665  la  guerra  tra  Olanda  ed  Inghil- 
terra ,  Federico  seppe  tenersi  destra- 
mente dalla  parte  or  dell'una  or  dell' 
altra  di  quelle  potenze,  e  morì  l'anno 
■1670.  Egli  è  da  lamentare  che  negli 
tiltimi  anni  della  sua  vita  questo  prin^. 
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cipe  il  quale  avea  ristorate  e  messe  in 
buon  ordine  le  finanze  del  regno^  siasi 
lascialo  sedurre  alla  stolta  ricerca  della 
chimerica  Pietra  filosofale,  e  che  ab- 
bia sacritìcale  invano  grosse  somme  di 
denaro  per  V  ingordigia  di  diventare 
pili  ricco. 

FEDERICO  IV,  re  di  Danimarca  e 
di  Norvegia,  nato  nel  \Q1  \  ,  succe- 
dette nell'anno  -1699  a  Cristiano  V_,  suo 
padre  ^  e  tostochè  ebbe  prese  le  redini 
del  governo,  intimò  la  guerra,  d'ac- 
cordo con  lo  Czar  Pietro  \,  al  giovine 
Carlo  XII  (v.  questo  nome),  che  in 
breve  tempo  lo  costrinse  a  domandar 
pace,  la  quale  non  gli  concesse  se  non 
a  durissime  condizioni.  Quando  Carlo 
XII  ebbe  a  patire  il  grave  disastro  di 
Pultawa,  Federico  che  da  gran  tempo 
si  era  preparalo  alla  guerra,  intimatala 
di  nuovo  ,  spedì  16^090  Danesi  nella 
Scania.  Dopo  varie  vicende  prospere  ed 
avverse  ,  riuscì ,  mercè  l'aiuto  de'Russi 
e  de' Sassoni  ad  ottenere  piìi  certi  van- 
taggi e  fece  altresì  prigioniero  il  gene- 
rale svedese  Stenbock.  Carlo  intanto  , 
ritornato  da  Bender,  invase  la  Norve- 
gia ,  e  morì  all'  assedio  di  Friderichs- 
hall;  il  senato  svedese  si  affrettò  a  fare 
la  pace,  che,  per  quella  volta,  fu  del 
tutto  a  vantaggio  di  Federico.  Questo 
principe  morì  nel  \lìi),  dopo  aver  fon- 
date le  missioni  di  Groenlandia  e  di 
Laponia  ^  l'ospizio  degli  orfani  di  Co- 
penaghen e  240  scuole  per  l'istruzione 
dei  fanciulli  poveri. 

FEDERICO  V,  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia,  nato  nel  M2'ò  ,  succedette 
nel  ^746  a  suo  padre  Cristiano  VI. 
Pietro  III  essendo  salito  al  trono  di 
Russia  r  anno  ^762  ,  levò  un  grosso 
esercito  per  riconquistare  a  danno  della 
Danimarca  il  ducalo  di  Sleswig  ,  di  cui 
suo  padre  era  stato  spogliato,  li  gene- 
rale Romanzow,  a  capo  di  40,00U  uo- 
mini ,  già  diffondeva  il  terrore  nel  Me- 
cklenburg  ,  e  Federico  preparava  una 
formidabile  resistenza  quando  Pietro  III 
fu  assassinato  e  Calterina  II  si  affrettò  a 
ritirare  le  sue  truppe  e  fermare  la  pace. 
Federico  morì  nel  1766  dopo  aver  fatto 
mollo  a  prò  delle  scienze  e  dell'arti, 
fondata  la  compagnia  asiatica^,  uno  spe- 
dale ed  un'accademia  di  pittura  a  Co- 
penaghen. 

FEDERICO  I  d'Aragona,  re  di  Sici- 
lia ,  fu  incaricato  del  governo  di  quell* 
isola  da  suo  fratello  Giacomo ,  quando 
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questi  andò  nel  i29t  a  prendere  pos-i 
sessione  del  regno  d'Aragona,  che  gli 
spettava  per  la  morte  di  Alfonso  ,  loro 
fratello  maggiore.  Avendo  Giacomo 
avuto  pratiche  coi  francesi  ^  il  papa  or- 
dinò nel  -1296  a  Federico  che  dovesse 
rilasciare  la  Sicilia  alla  casa  d'  Angiò  , 
ma  quel  giovine  principe  ricusò  di  ob- 
bedire ,  e  i  siciliani  lo  acclamarono  re 
nel  1296.  Dopo  avere  vantaggiosamente 
lottato  contro  le  forze  riunite  di  Fran- 
cia ,  di  Napoli  e  d'Aragona,  Federico 
ottenne  la  pace  nel  i302  a  patto  che 
dovesse  sposare  Eleonora  ,  terza  figlia 
di  Carlo  il,  re  di  Napoli,  e  che  rinun- 
ziasse  al  titolo  di  re  di  Sicilia  per 
quello  di  re  di  Trinacria.  Federico 
morì  nel  -1337  dopo  un  glorioso  regno 
di  4t  anno  ,  durante  il  quale  aveva 
favorito  il  commercio  ,  fatto  fiorire  l'a- 
gricoltura e  risuscitata  ,  per  co.sì  dire  , 
la  marineria  siciliana.  Dante  Alighieri, 
suo  contemporaneo,  lo  rappresenta  nella 
Dii'iìia  commedia  come  degenere  dalle 
virili  del  padre  e  del  fratello  Alfonso, 
come  avaro  ed  oppressore  de'  suoi  sud- 
diti. 

FEDERICO  II  d'Aragona,  sopran- 
nominato il  Semplice,  re  di  Sicilia,  ni- 
pote del  precedente  ,  succedette  nel 
■1355  a  Luigi,  suo  fratello  maggiore, 
perdette  nel  1356  Messina  e  Palermo  ^ 
nè  ricuperò  queste  due  citta  ,  9  anni 
dopo  ,  se  non  mercè  dell'imbarazzo  ca- 
gionato alla  regina  Gioanna  di  Napoli 
per  l'invasione  degli  Ungheresi.  Fece 
la  pace  con  questa  principessa  nel  1372, 
si  obbligò  a  pagarle  un  tributo  di 
•|5,U00  fiorini,  e  mori  in  quel  mede- 
simo anno. 

FEDERICO  D'  ARAGONA  ,  re  di 
Napoli  ,  succedette  nel  -J496  a  suo  ni- 
pote Ferdinando  II 5  ma  non  fu  prima 
asceso  al  trono  fra  le  acclamazioni  de' 
suoi  sudditi ,  che  si  vide  togliere  il  re- 
gno per  le  armi  di  Luigi  XII  e  per  la 
perfidia  di  Ferdinando  d'Aragona,  suo 
proprio  fratello  ,  che  insieme  col  re  di 
Francia  si  divise  gli  st;ili  di  Napoli. 
Federico  però,  confidando  nella  gene- 
rosità di  Luigi  XII,  ricevette  da  lui  il 
ducalo  d' Angiò  con  30,000  ducati,  e 
morì  in  Francia  l'anno  1504,  lasciando 
due  figli  che  si  procurò  di  render  privi 
d'ogni  prole,  benché  siasi  data  loro  fa- 
collà  di  ammogliarsi. 

FEDERICO  I,  elettore  di  Brandeburgo 
e  primo  re  di  Prussia,  nato  nel  il 657, 
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fluccedefte  nel  4688  a  suo  padre  Fertli. 
nando  GnglìelmOj  dello  il  Grande- EleL- 
tore ,  il  cui  glorioso  regno  aveva  fatto 
acquistare  aì  Brandeburgo  un  grande 
ascendente  la  Germania  ;  Federico  gli 
diede  pure  incremento  mercè  del  lusso 
e  della  magnificenza  che  dispiegò,  dei 
soccorsi  che  diede  al  principe  d'Orange, 
suo  parente,  a  fine  di  agevolare  la  sua 
spedizione  in  Inghilterra,  ed  all'impe- 
ratore per  cacciare  i  Turchi  d'  Unghe- 
ria. Leopoldo,  per  attestargli  la  sua  gra- 
titudine ^  innalzò  il  ducato  di  Prussia  a 
titolo  e  a  dignità  di  Regno,  usando  in 
tal  bisogna  una  prerogativa  che  nessuno 
aveva  ancora  riconosciuta  negli  impe- 
ratori, ma  che  nessuno  si  curò  allora  di 
contendergli.  L'incoronazione  fu  latta 
a  Konigsberg,  l'anno  4701  ;  e  il  fasto 
inudito  di  cui  Federico  fece  pompa  in 
quella  occasione  e  quello  che  si  dilet- 
tava di  mostrare  in  tutte  l'  altre,  non 
fecero  alle  sue  finanze  quel  danno  che 
parea  da  temersi  ;  perchè  quel  lusso 
contribuì  in  vece  ai  progressi  dell'  in- 
dustria e  dell'arti,  e  se  le  spese  erano 
grandi,  grandi  erano  pure  l'ordine  e 
r  esaltezza  nell'  amminisSrazione  delle 
finanze.   Astenendosi  dal  frammettersi 
nei  sanguinosi  litigi  fra  Russia  e  Sve- 
zia ,  Federico  attese  soltanto  a  dare  al 
suo  r^gno  che  egli  avea,  per  così  dire, 
di  fresco  fondato,  delle  instituzioni  che 
potessero  recarlo  al  grado  delle  piìi 
grandi  potenze.  Fondò  nel  i694  l'uni- 
versità di  Halle  che  poi  divenne  sì  cele- 
bre •  l'accademia  di  pittura  nel  t696,  e 
fmalmenle   nel  -1707    la   società  reale 
delle-  scienze  e  belle  lettere  di  Berlino, 
di  cui    r  illustre  Leibniiz  fu  il  primo 
presidente.   Federico  I,  dopo  un  glo- 
rioso regno,  benché  pacifico,  mori  nell' 
anno  -lylo. 

FEDERICO  II,  re  di  Prussia,  sopran- 
nominalo il  Grande f  nato  a  Berlino  nel 
-17^2,  era  il  terzo  figlio  di  Federico 
Guglielmo  I,  ed  avea  ricevuto  da  na- 
tura un  gusto  non  ordinario  per  le  let- 
tere e  per  le  arti,  il  quale  accresciuto 
altresì  per  le  cure  poste  alla  sua  edu- 
cazione gli  rendette  insopportabile  l'o- 
zio e  la  mollezza  della  corle  di  suo 
padre.  Pertanto  volle  abbandonarla  nel 
4  730  per  \iaggiare  in  Germania;  ma 
questo  suo  disegno  cadde  a  volo  per 
l' imprudenza  d'  un  officiale  nominalo 
Kalt ,  che  doveva  essergli  compagno 
alla  fuga,  Federico  el)be  a  patire  il  do- 


lore di  veder  giustizialo  c|uell'  infelice 
giovane  che  esso  amava  teneramente  , 
fu  egli  stesso  condannalo  a  morte  ,  e 
passò  pili  di  un  anno  in  rigorosa  pri- 
gionia ,  e  nel  ritiro  e  nello  studio  tutti 
gli  anni  che  scorsero  fino  al  suo  avve- 
nimento al  trono  nel  -1740.  Non  prima 
vi  fu   egli  salilo  che  con  maraviglia 
universale  fu  visto  dare  un  addio  a 
tutti  i  suoi  gusti  anteriori  ed  a  tulli  i 
piaceri,  trattone  solo  quel  della  musica, 
volgere  lutti  i  pensieri  e  le  cure  all' 
accrescimento  e  all'  istruzione  del  suo 
esercito  che  da  60,000  uomini  recò  al 
novero  di  80,000.  Dopo  un  primo  espe- 
rimento delle  sue  forze  contro  il  prin- 
cipe vescovo  di  Liegi ,  colse  l'occasione 
della  morte  di  Carlo  VI,  e  degli  imba- 
razzi fra  cui  trovavasi  Maria  Teresa  , 
per  far  sorgere  pretensioni  sopra  la  Si- 
Jesia  che  invase  incontanente  e  la  pos- 
sessione della  quale  gli  fu  poi  confer- 
mala pel  trattalo  di  Breslavia,  fatto  da 
lui  separatamente  nel  -1742  ,  abbando- 
nando la  Francia  e  gli  altri  suoi  al- 
leali. Rientrò  poco  tempo  appresso  in 
campagna,  lottò  vantaggiosamente  con- 
tre  le  forze  d'Austria  ,  di  Russia  e  dì 
Sassonia,  e  fermò  a  Dresda  nel  1745 
una  gloriosa  pace  che  durò  ^0  anni. 
Federico  ne  impiegò  gli  ozj  a  curare  la 
prosperità  de' suoi  stali;  diede  slimolo 
al  commercio ,  fondò  istituii  di  pubbli- 
ca utilità  I  nel  suo  regno  sorsero  mani- 
fatture per  ogni  parte,  l'accademia  di 
Berlino  riprese  il  suo  primo  splendore  ; 
dotti  ed  artisti  stranieri,  ed  abili  ope- 
ra] furono  chiamati  ed  accolti  alla  corle 
di  quel  re  filosofo  e  letterato.  Federico 
però,  nel  favorire  l'arti  di  pace,  non 
trascurava  punto  <|uella  delia  guerra: 
la  fanteria  prussiana  ,  a  cui  esso  avea 
dato  quel  nuovo  ordinamento  e  quelle 
istituzioni  che  la  rendettero  la  prima 
d'Europa,  fu  recata  a  4  00,000  uomini; 
la  cavalleria  a  30,000;  l'artiglieria  ed 
il  genio,  di  cui  meno  si  occupava ,  ri* 
cevetlero  pure  notabili  aumenti.  Neil' 
anno  1756  incominciò  la  troppo  famosa 
guerra  dei  7  anni,  della  quale,  giacché 
non  possiamo  accennare  in  questo  com- 
pendio tutti, gli  avvenimenti  nè  anco 
rapidamente  e  superficialmente,  ci  con- 
tenteremo a  dire  che  dopo  un  lungo 
avvicendarsi  di  trionfi  e  di  perdite,  do- 
po aver  egli  resistito  da  solo  a  tulle  le 
potenze  del  continente  ,  fatta  maravi- 
gliare l'Europa  e  per  la  sua  perseveranz,* 
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e  pe'auoi  militari  talenti,  aver  battuto 
più  di  20  volte  eserciti  assai  più  nu- 
merosi de'  suoi,  profittato  destramente 
di  tutti  i  suoi  vantaggi,  e  fatte  sovente 
derivare  le  sue  vittorie    dalle  stesse 
sconfitte.  Federico  ,  nell'  anno  i763  j 
fermò  la  pace   di   Huberlsburg.  Per 
questo  trattalo  V  Austria  gli  guarentì 
per  la  terza  volta  la  possessione  della 
Silesia^  a  solo  patto  che  dovesse  dare  il 
suo  voto  a   favore  dell'  arciduca  Giu- 
seppe nelle  prime  elezioni  da  farsi  per 
la  corona  imperiale.  Questa  pace  ,  ne- 
cessaria allora  a  tutti  gli  stali  di  Eu- 
ropa, non  lo  era  ad  alcuno  piìi  che  alla 
Prussia  5  la  sua  agricoltura  era  trascu- 
rata,   il  suo  commercio  distrutto,  la 
popolazione  sminuita  per  la  guerra,  le 
sue  armate  indebolite  per  la  perdita  de* 
vecchi  soldati  e  dei  migliori  otEciali  ; 
ma  il  potente  genio  di  Federico  riuscì 
a    rimarginare   tutte   codeste  piaghe. 
Utili  alleanze  e  trattali   rilevarono  il 
commercio  e  nel  tempo  stesso  rimos- 
sero le  cagioni  e  i  pericoli  di  nuove 
guerre:  i  fondi  destinati  a  mantenerla 
furono  consacrati  a  ricostruire  le  citlà 
e  i  villaggi  eh'  erano  stati  spopolati  e 
distrutti  :  i  grani  raccolti  pel  sostenta- 
mento degli  eserciti  servirono  per  se- 
mente ai  campi  che  quelli  avevano  de- 
vastati. Tutte  le  faccende  si  rianimarono, 
tutte  rifiorirono  j  200,000,000  lire  fu- 
rono impiegate  in  soccorsi   ed  in  mi- 
glioramenti ;  600  nuovi  villaggi  edifi- 
cati ,  i  paludosi  terreni  disseccati  e  se- 
minati j  e  la  popolazione  crebbe  d'un 
terzo,  non  ostanti  così  lunghe  e  sì  ter- 
ribili devastazioni.   La  divisione  della 
Polonia  nel  -1772  procacciò  a  Federico 
la  possessione  di  quel  paese  che  oggidì 
chiamasi  Prussia  orientale.  Una  guerra 
che  sorse  nell'anno  1777  ,  in  occasione 
della  morte  dell'  elettore  di  Baviera  , 
non  durò  più  di  6  mesi  ,  nè  riuscì  a 
veruno  importante   avvenimento  ,  nè 
turbò  punto  il  riposo  di  Federico  che 
morì  nel  -1786.  Questo  principe  non  fu 
soltanto  guerriero,  ma  filosofo  e  lette- 
rato non  volgare.  Vero  è  ben  che  i  Te- 
deschi possono  rimproverargli  il  dis- 
prezzo poco  prudente  che  egli  mostrò 
della  sua  lingua  nazionale,  giacché  egli 
parlò   senipre  francese  e  tutte  le  sue 
opere  in  versi  e  in  prosa  sono  scrìtte  in 
questa  lingua.  Fu  gran  tempo  amico  e 
protettore  di  Voltaire,  sì  per  la  stima 
che  avea  ile* suoi  talenti  ietterarii  e  sì 
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perchè  le  opinioni  sue  proprie  in  fatto 
di  religione  non  erano  forse  molto  aliene 
da  quelle  del  suo  protetto.  La  sua 
memoria  saiehbe  forse  più  gloriosa,  se 
contento  del  vanto  di  gran  guerriero  e 
di  sovio  legislatore  non  avesse  troppo 
ambito  rjuello  di  libero  pensatore.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  a  Amsterdam 
(Liegi)  1790,  23  voi.  in  8  :  una  nuova 
Vita  di  Federico  II  scritta  dal  Denina  , 
forma  il  24  volume  di  quella  coUeziorie, 
in  cui  si  distingue  principalmente-  Y An- 
ùmacliiavel  •  les  Mémoircs  pcur  seruir 
a  r  histoire  de  la  maison  de  Braiule- 
òourg  j  les  Pocsies  da  philosophe  de 
Sans-Souci;  V  Histoire  de  nion  temps 
(dal  t740  fino  al  -1745)  ;  V  Hisloire  de 
la  guerre  des  7  ans  ^  ecc.  Gillies  pub- 
blicò in  inglese  ,  Londra  -1809  ,  un 
Quadro  del  regno  di  Federico  II j  con 
un  confronto  tra  questo  principe  e  Fi- 
lippo II,  re  di  Macedonia  ;  finalmente 
il  generale  Jomini  ,  nel  suo  Trattalo 
delle  graììdi  operazioni  militari  diede  la 
Storia  critica  delle  campagne  di  Fede- 
rico ,  comparale  a  quelle  dell'  imperatore 
Napoleone.  Trovasi  nelle  OpÈe  di  Gui- 
bert  ì'Eloge  historique  de  Frédéric  lì. 
Si  può  consultare  eziandio  :  Vie  de 
Frédéric  II  (per  Laveaux)  ,  Strasboreo 
4788,  4  voi,  in-8:  Lcttres  sur  Frédé- 
ric II  (per  lo  stesso),  ibid.  3  voi.  in 
8;  l'opera  di  Busching,  Carattere  di 
Federico  II ,  tradotto  dai  tedesco  ;  ed 
i  SouutJìirs  de  Thiébaull^  Parigi  d8l0  , 
5  voi.  in-8, 

FEDERICO  I ,  re  di  Svezia  ,  nato  a 
Casse!  nell'anno  -1676  ,  era  figlio  del 
langravio  di  Assia  Cassel,  e  si  era  di- 
stìnto alla  testa  delle  truppe  olandesi 
nella  guerra  della  successione  di  Spa- 
gna, Avendo  sposata  nel  17 -15  Ulrica 
Eleonora ,  sorella  di  Carlo  XII,  da  indi 
in  poi  servì  nell'  esercito  di  Svezia 
come  generalissimo.  Ulrica  Eleonora 
succedette  a  suo  fratello  nel  M  \S  ,  ma 
troppo  debole  per  governare  in  quelle 
difficili  occorrenze  ,  ella  rinunziò  dopo 
due  anni,  alla  sua  aulorilà  in  favore  del 
suo  sposo  ,  che  fu  solennemente  rico- 
nosciuto ed  acclamato  re  ,  poiché  ebbe 
abiurata  la  religione  riformata,  ed  ab- 
bracciato il  luteranismo.  Il  nuovo  re  si 
affrettò  a  conchiudere  la  pace  con  la 
Danimarca  e  la  Russia ,  e  attese  per 
tutto  il  rimanente  tempo  del  suo  regno 
a  ristorare  i  mali  che  la  Svezia  avea 
sofferti  ne'  20  anni  precedenti,  jRiuscì 
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a  ben  riordinare  le  finanze,  a  far  rifio- 
rire r  agricoltura  e  il  commercio  ,  e 
morì  nel  ^75<_,  dopo  aver  fondata  l'ac- 
cademia delle  scienze  di  Stoccolma. 

FEDERICO  D'AUSTRIA,  nato  verso 
il  finire  del  sec.  H  ,  era  figliuolo  pri- 
mogenito del  duca  Leopoldo  II,  ed  ebbe 
per  suo  retaggio  il  contado  del  Tirolo. 
Prima  di  recarsi  al  concilio  di  Costanza, 
il  papa  Gioanni  XXllI,  avendo  molto  a 
temere  da  parte  di  Sigismondo  che  te- 
neva allora  l'impero  di  Germania,  erasi 
posto  sotto  il  patrocinio  di  Federico. 
Ma  questo  principe  non  credendosi  atto 
a  resistere  alle  forze  di  Sigismondo  che 
lo  avea  messo  al  bando  dell'  impero  , 
andò  a  chiedergli  mercè  inginocchioni, 
e  gli  abbandonò  lo  sventurato  ponte- 
fice suo  ospite.  Questa  deplorabile 
viltà  d'animo  non  lo  salvò  punto  ,  per- 
chè l'anno  seguente  (1416)  fu  spoglialo 
de'  suoi  stati  che  vennero  dati  a  suo 
fratello,  ed  egli  mori  misero  e  ramingo 
nell'anno  4' 39. 

FEDERICO  I,  elettore  palatino,  so- 
prannomitato  il  Fitiovioso  fratello  mi- 
nore di  Luigi  dello  il  Dolce,  morto  nel 
•1449,  gli  succedette  come  tutore  di  suo 
nipote  Filippo  che  non  avea  che  un  anno 
di  età  ,  ma  essendosi  per  quella  lunga 
reggenza  accostuniato  all'  esercizio  del 
potere,  volle  conservarlo  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1476.  Federico 
avendo  seguita  la  parte  di  Terrigi ,  ar- 
civescovo diMagonza,  deposto  dal  papa, 
nonostante  la  protezione  che  l'impe- 
ratore e  molti  principi  tedeschi  conces- 
sero al  suo  competitore,  il  vescovo  di 
Metz  e  il  margravio  di  Baden  invasero 
i  suoi  statij  ma  il  potente  elettore  ne  li 
cacciò;  riportò  sovr' essi  una  compiuta 
vittoria  ,  li  feci  prigioni ,  e  quando 
l'imperatore  lo  ebbe  messo  al  bando 
dell'  impero,  non  si  trovò  persona  che 
osasse  eseguire  quella  sentenza. 

FEDERICO  II  ,  eleltor  palatino,  so- 
prannominato il  Pacifico,  succedette 
nel  1  544  a  suo  fratello  Luigi  il  Pacifico, 
segui  quasi  sempre  la  parte  di  Carlo 
Quinto,  alla  corte  del  quale  era  stalo 
allevato  5  favorì  nondimeno  l'introdu- 
zione del  protestantismo  ne'  suoi  stati , 
e  morì  nel  1554. 

FEDERICO  III,  primo  eleltor  pala- 
tino  del  ramo  di  Simmeren  soprano- 
minalo il  Pio ,  succedette  nel  -1557  a 
Ottone  Enrico,  nipote  del  precedente  , 
abbracciò  apertamente  la  religion  rifor* 


mata,  nonostante  il  dispiacere,  che  di 
ciò  sentì  l'imperatore  Ferdinando  I,  e 
morì  nel  1576,  dopo  aver  fondata  la 
città  di  Frankendal. 

FEDERICO  IV,  elettor  palatino,  nato 
nel  1  576  ,  succedette  nel  1583  a  Luigi 
il  Facile  suo  padre.  Allevalo  dal  suo 
tutore  Gioan  Casimiro  nelle  massime 
del  calvinismo  ,  vi  si  appigliò  calda- 
mente ,  stabili  frequenti  relazioni  coi 
protestanti  di  Francia,  d'Inghilterra  e 
d'Olanda  e  mori  dopo  un  pacifico  regno 
nell'anno  16i0.  Sotto  questo  principe 
Manheim  di  ventò  città,  e  da  indi  in  poi 
residenza  degli  elettori. 

FEDERICO  V,  eleltor  palatino  e  re 
di  Boemia,  figlio  del  precedente,  gli 
succedelle  nel  1 61 0;  otto  anni  appresso, 
sposò  Elisabetta  ,  figlia  di  Giacomo  I  re 
d' Inghilterra.  Per  istigazione  di  questa 
principessa  ,  essendo  egli  divenuto  capo 
della  parte  protestante  in  Germania  , 
accettò  la  corona  di  Boemia  che  gli  of- 
fiìrsero  gli  abitanti  ribellati  contro  Fer- 
dinando Il  che  favoriva  la  cattolica  re- 
ligione. Federico  fece  la  sua  entrata 
trionfale  in  Praga,  ma  ben  tosto  le 
truppe  austriache  si  avvicinarono  e  bat- 
terono compiutamente  il  suo  esercito 
(anno  1620).  Messo  al  bando  dell'im- 
pero ,  spoglialo  de'  suoi  stati  ereditari 
che  furon  dati  all'elettore  di  Baviera, 
mori  a  Magonza  nel  1632. 

FEDERICO.  V.  Baden,  Baviera,  Bran- 
UEBURGO  ,  Brunswick^  Gonzaga,  Assia, 
Mecklenburg,  Sassonia,  Svevia  e  Wur- 

TEMBERG  . 

FEDERICO  (il  colonnello),  figlio 
dello  sventurato  Teodoro,  che  porlò 
per  qualche  tempo  il  titolo  di  re  di 
Corsica  ,  partecipò  della  fortuna  di  suo 
padre  e  dopo  l'infelice  fine  di  questo, 
prese  servizio  in  Germania.  Il  duca  di 
Wurlemberg,  nella  corte  del  quale 
trovavasi ,  lo  spedi  in  Inghilterra  col 
titolo  di  suo  agente  j  ma  essendo  di 
nuovo  caduto  nell'indigenza,  si  uccise 
con  un  colpo  di  pistola  sotto  il  portico 
della  badia  di  Wesfminster  ,  il  dì  primo 
febbraio  1797.  Il  colonnello  Federico 
è  autore  delle  due  seguenti  opere:  Meni, 
per  sert^irc  alla  storia  di  Corsica^  1768  , 
in  8 ,  tradotta  nello  stesso  anno  in  in- 
glese in  12,  Descrizione  della  Corsica  , 
1798,  in  8.' 

FEDERICO  GUGLIELMO ,  I  re  di 
Prussia,  nato  a  Berlino  nel  1 688,  era  figlio 
di  Federico  I,  al  quale  succedette  nei 
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47<3.  Toslochè  fu  salilo  al  Irono,  diede 
più  insignì' prove  di  quello  spirito  sel- 
vatico e  severo ,  di  cui  cui  aveva  dato 
preludi!  gran  tempo  prima  di  arrivarvi; 
tutto  il  lusso  e  la  magnificenza  di  cui 
Federico  I  aveva  amalo  di  vivere  cir- 
condalo ,  disparve  ad  un  trailo ,  gli  ar- 
tisti d'ogni  genere  furono  congedali;  e 
il  nuovo  re  inteso  soltanto  a  raccoglier 
soldati  da  tutte  parti  di  Europa^  degli 
uomini  simili  a  giganti  per  comporne 
la  sua  guardia  ,  e  ad  accumulare  tesori 
immensi,  spingendo  i'  economia  fino  al 
segno  dell'avarizia,  non  conobbe  più 
altro  piacere  che  quello  di  fumare  la 
sera  in  una  taverna  co'  suoi  generali  e 
co'  grandi  del  regno  che  facevano  a 
gara  a  secondare  gli  ignobili  suoi  gusti. 
Ma,  benché  Federico  avesse  un  bello 
esercito  e  lo  contenesse  in  severissima 
disciplina  ,  pure  amava  conservare  la 
pace  e  solo  dopo  lunga  resistenza  con- 
senti ad  aggiungere  sue  truppe  a  quelle 
dell'  altre  potenze  alleate  contro  la 
Svezia  ,  e  checché  si  possa  dire  e  pen- 
sare di  quel  suo  modo  di  vivere  e  d'o- 
perare,  certo  è  almeno  che  esso  ebbe 
il  vanto  di  preparare  cosi  al  suo  figlio 
successore  un  buon  esercito  in  piede , 
gli  animi  de'  soldati  e  de'  sudditi  di- 
sposti o  almeno  non  alieni  alla  guerra, 
e  agevolargli  così  la  vita  ai  futuri  prov- 
vedimenti ed  alle  gloriose  conquiste. 
Federico  assistette  all'assedio  di  Stral- 
sunda  nell'anno  17^5,  con  Federico  IV, 
re  di  Danimarca  j  e  quella  spedizione 
gli  procacciò  la  cessione  a  suo  favore 
d'  una  parte  della  Pomerania  Svedese 
nel  trattato  di  pace  conchiuso  nel  1720. 
Si  può  vedere  neli'arlicolo  Federico  li , 
detto  il  Grande ,  che  questo  giovine 
principe  disgustato  dell'estrema  severità 
del  padre  e  del  genere  di  vita  che  si 
menava  alla  corte  di  Berlino,  aveva 
voluto  rifuggirsi  in  Germania;  che  il 
padre  lo  fece  per  questo  condannare  a 
morte  ^  e  che  lo  ritenne  gran  tempo  in 
prigione.  Federico  però  placossi  final- 
mente verso  il  figlio,  gli  rendette  il 
suo  amore  e  la  slima,  e  il  grado  di 
colonnello^  e  lo  richiamò  presso  di  sé; 
anzi  voleva  pure  rinunziare  al  trono  a 
favore  di  esso,  se  non  che  la  morte  lo 

I»revenne  nel  i740.  Il  suo  fine  fu  poco 
amentato  dalla  nazione^  la  quale  però 
gli  doveva  un  grande  incremento  di 
ricchezza  ,  di  riputazione  e  di  forza. 

Tom.  II. 


FEDERICO  GUGLIELMO  II,  re  di 
Prussia,  nato  nel  i744,  era  nipote  del 
gran  Federico,  al  quale  succedette  nel 
■1786.  Tostochè  fu  libero  dalla  tutela 
d'  uno  zio  che  avea  sempre  contrastato 
alla  sua  inclinazione  verso  i  piaceri 
Federico  Gugliemo  vi  si  abbandonò 
senza  ritegno,  e  sagrificò  abili  mini- 
stri ed  utili  generali  ai  capricci  delle 
numerose  sue  belle.  A  questa  prima 
debolezza  un'  altra  ne  aggiunse  più  de- 
plorabile ancora.  Si  lascio  sedurre  dalle 
imposture  e  dai  sogni  degli  illuminati 
(Setta  d'impostori  sparsa  in  quei  tempi 
per  la  Germania),  che  traviarono  stra- 
namente la  sua  immaginazione,  lo  stra- 
scinarono a  commettere  le  piìi  ridicole 
stoltezze  nel  suo  governo  e  fecero  per- 
dere alla  Prussia  la  maggior  parte  di 
quella  preponderanza  che  sotto  il  re- 
gno del  predecessore  aveva  acquistata. 
Dopo  aver  tenuto  una  condotta  anzi 
risibile  che  no  negli  afi'ari  della  guerra 
insorta  nel  -1787  tra  la  Porta  e  la  Rus« 
sia.  Federico  Guglielmo  fu  il  primo  a 
proporre  nel  1792  un'alleanza  di  prin- 
cipi contro  la  repubblica  francese.  Egli 
si  avanzò  fino  alle  pianure  della  Sciam- 
pagna con  80,000  nomini,  e  già  parca 
volesse  marciare  contro  Parigi  ,  ma  di 
repente  si  ritirò  per  ritornare  sul  Heno- 
L'anno  seguente  eseguì  d'accordo  con 
la  Russia,  la  nuova  divisione  della  Po- 
lonia ,  fece  la  pace  con  la  Francia  nel 
1795  e  morì  nel  1797.  Il  conte  di  Se- 
gur  pubblicò  r  Histoire  des  principaux 
év'éneineiis  du  reflue  de  Fiédéric  Guil- 
laume II,  Parigi  'l800,  3  voi.  in  8. 

FEDERICO  AUGUSTO  I  e  II,  re 
di  Polonia.  V.  Augusto  I  e  II. 

FEDERICO  AUGUSTO,  primo  re 
di  Sassonia  ,  nato  nel  1750,  figlio  del- 
l' elettore  Federico  Cristiano  (V.  Sas- 
sonia), gli  succedette  nel  1763,  sotto  la 
reggenza  del  principe  Saverio  ,  la  cui 
trista  amministrazione  gli  lasciò  grandi 
miglioramenti  da  eseguire  quaud'  esso 
prese  il  governo  dello  slato  l' anno  1 768. 
La  saviezza  della  sua  condotta,  cui  di- 
rigevano gli  avvisi  d'un  abile  ministro, 
produsse  pronti  e  salutari  effetti.  Quando 
il  re  di  Prussia,  Federico  II  ,  preve- 
dendo i  disegni  dell'Auslria  di  ampliare 
il  proprio  dominio ,  e  stimolato  dalla 
sua  ambizione  ,  volle  comporre  una 
lega  per  tener  quella  potenza  in  freno  ^ 
vi  trasse  agevolmente  il  giovine  elet- 
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tore  di  Sassonia  che  pel  consentimento 
dell'imperalore  Giuseppe  li  alia  pace  di 
Teschen  (-16  maggio  4  779)  ottenne  la 
ratificazione  de'  suoi  dritti  eventuali 
alla  successione  dell*  elettore  di  Baviera 
Massimiliano  Giuseppe.  La  buona  ri- 
nomanza di  Federico  Augusto  fece  ca- 
dere sopra  lui  la  scelta  dei  membri 
della  dieta  polacca,  i  quali  d'accordo 
con  Stanislao  Augusto  avevano  intra- 
preso la  rivoluzione  del  3  maggio  i79i, 
per  la  quale  la  corona  di  Polonia  do- 
veva esser  fatta  ereditaria  ;  ma  egli  si 
mostrò  poco  inclinato  ad  accettare  un 
titolo  che.  era  diffìcile  portare  lunga- 
mente e  quietamente  senza  il  consen- 
timento della  Russia,  Le  corti  di  Ber- 
lino e  di  Vienna  lo  fecero  determinare 
dopo  le  conferenze  di  Plinitz  ad  en- 
trare nella  lega  contro  Francia  ;  nella 
quale  però  egli  ebbe  parte  assai  poco 
importante.  Quando  fu  conchiuso  il 
Iratlato  di  Berlino  (5  agosto  4  796)  tra 
la  repubblica  francese  e  il  re  di 
Prussia  ,  per  riguardo  alla  neutralità 
della  Germania  settentrionale  ^  egli 
si  accordò  a  quel  sistema  di  neutralità; 
ma  nel  i  806  egli  aggiunse  il  suo  eser- 
cito a  quello  di  Prussia  contro  i  France- 
si. Avendo  poi  questi  invaso  l'elettorato 
di  Sassonia  dopo  le  battaglie  di  Jena  e 
d'Awerstaedl  ,  Federico  Augusto  ot- 
tenne la  facoltà  di  rimanere  neutrale 
per  convegno  d'  una  somma  di  25  mi- 
lioni da  pagarsi  ai  vincitori.  La  pace 
che  conchiuse  allora  con  Napoleone 
non  tardò  a  procacciargli  il  titolo  di  re: 
ed  in  tale  qualità  egli  soscrisse  il  di  2 
dicembre  i  806  all'  atto  di  confedera- 
zione del  Reno ,  che  fin  dal  i2  luglio 
dello  stesso  anno  avea  posto  fine  alla 
confederazione  germanica.  Fu  poi  inve- 
stito del  ducato  di  Varsavia  e  si  obbligò 
a  tenere  in  piedi  un  piccolo  esercito 
di  20,000  uomini  pronto  ai  comandi  di 
Napoleone.  Strascinato  per  questi  nuovi 
vincoli  alla  guerra  contro  l'Austria  nel- 
l'anno 4  809,  e  ridotto  per  la  sorte 
dei  combattimenti  a  fuggire  dinanzi 
alle  truppe  di  quella  potenza,  che  quasi 
avevano  occupato  tutto  il  territorio 
della  Sassonia.  Federico  Augusto  re^ 
durante  quella  invasione  si  era  riti- 
rato a  Francoforte,  fu  ricondotto  nella 
sua  capitale  da  Napoleone,  vincitore 
dell*  arciduca  Carlo,  e  la  pace  di  Schoen- 
brunn  gli  ampliò  il  suo  ducato  di  Var- 
savia, KeU'jlonQ  1813,  l'avvicioarw 


de'  Russi  costringeva  il  re  di  Sassonia 
ad  abbandonare  la  sua  capitale,  ed  egli 
dichiarò  prima  ,  con  un  bando  a'  suoi 
sudditi ,  che  persisteva  nel  sistema 
d' alleanza  con  la  Francia,  e  per  con- 
seguenza fece  rimettere  ai  francesi  le 
fortezze  di  Konigsberg,  di  Torgau  e  di 
Vittemberg.  L'esito  delle  battaglie  di 
Lutzen  e  di  Bautzen  gli  diede  facoltà 
di  ritornare  a  Dresda  ma  quivi  sì 
sforzò  invano  di  resistere  a  quel  nuovo 
impeto  che  avea  destato  fra  i  suoi  po- 
poli il  bando  dell'imperatore  Alessan- 
dro, (v,  questo  nome).  Nella  battaglia 
di  Lipsia  vide  le  sue  truppe  abbando- 
nare la  causa  dell'  alleato  a  cui  rimaneva 
egli  stesso  fedele,  volgere  le  loro  armi 
contro  i  francesi,  dall'  ordinanza  dei 
quali  disertavano,  e  dopo  la  presa  di 
Dresda  fu  condotto  a  Berlino  dove  si 
teneva  ancora  rinchiuso  quando  la  sorte 
della  sua  corona  era  discussa  nel  con- 
gresso di  Vienna,  Si  sa  con  quale  fer- 
mezza egli  respinse  i  varii  mezzi  di 
compenso  o  di  cambio  che  gli  furono 
dalla  Prussia  proposti.  Le  sue  proteste 
contro  ogni  cessione  furono  sostenute 
dalla  Francia ,  ma  fu  costretto  aitine 
a  sottoscrivere  il  trattato  del  9  febbraio 
•1815  che  restituendo  lui  a*  suoi  sudditi 
gli  toglieva  la  sovranità  del  ducato  di 
Varsavia,  che  fu  dato  alla  Prussia.  Egli 
dovette  altresì  rinunziare  alle  sue  pos- 
sessioni in  Polonia  a  favore  della  Russia; 
e  per  altre  cessioni  fatte  alla  casa  di 
W^eimar  ed  all'Austria,  il  regno  di 
Sassonia  fu  ridotto  ad  una  superfìcie  di 
sole  938  leghe  quadrate.  Questo  prin- 
cipe attese  ancora  per  gran  tempo  a 
ristorare  i  suoi  sudditi  de'  lunghi  mali 
da  essi  sofferti  e  morì  il  5  maggio  ^  827. 

FEDONE ,  filosofo  greco  ,  discepolo 
di  Socrate ,  si  ritirò  dopo  la  morte  del 
maestro  a  Elea ,  sua  patria ,  dove  si 
diede,  a  esempio  del  suo  maestro,  all'in- 
segnamento della  morale.  La  sua  scuola 
diede  origine  alla  setta  Elealica ,  che 
poscia  prese  il  nome  di  Eritrea,  dalla 
città  di  Eritri,  dove  fu  trasportata  da 
Menedemo  (v.  questo  nome),  Platone 
diede  al  suo  bel  dialogo  sopra  l' immor- 
talità dell'anima,  il  titolo  di  Fedoìie^ 
in  onore  di  quel  fedele  amico  di  So- 
crate che  non  lasciò  quel  gran  filosofo 
se  non  dopo  avergli  chiusi  gli  occhi. 

FEDOR  IWANOWITCH,  sovrano 
di  Russia,  l' ultimo  dell' antica  dinastia 
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trono  nel  <584,  e  mori  nel  1,')98,  av- 
velenato, Come  narrasi,  da  Bodis  Go- 
douoof ,  suo  cognato  che  aveva  usur- 
pata tutta  i'  autorità  e  regnava  sotto  il 
nome  di  Fedor.  Sotto  il  regno  di  questo 
principe  la  chiesa  russa  ottenne  dal 
patriarca  di  Costantinopoli  588)  nuove 
prerogative  che  la  resero  indipendente 
da  quel  patriarca  e  autorizzarono  i  so- 
vrani a  farsi  capi  di  essa  chiesa. 

FEDOR  II  ALEXIEWITCH  ,  czar 
di  Russia,  nipote  di  3Iiche!e  Romanow 
che  fu  principio  d'  una  nuova  dinastia  , 
figliuolo  di  Alessio  Michaelowitch  e 
fratello  di  Pietro  il  Grande  succedette 
a  suo  padre  Tanno  -1676  in  età  di  ^9 
anni,  e  morì  nel  t682.  Illustrò  il  suo 
regno  per  molli  atti  di  saviezza  ,  e 
fra  gli  altri  per  I'  abolizione  degli 
antichi  registri  della  nobiltà  appellati 
libri  di  ordinamento  (Rodriadniè  Kuigui) 
libri  nei  quali  si  soleva  registrare  fino 
da  rimotissima  antichità  il  dritto  di 
preeminenza  delia  nobiltà  dell'impero. 

FEDRA  (mitol.),  figliuola  di  Minosse, 
re  di  Creta  ,  e  di  Pasife,  sposò  Teseo  , 
e  concepì  verso  Ippolito,  figliuolo  di 
questo  principe ,  una  violenta  passione 
d'amore.  Non  avendo  Ippolito  voluto 
corrispondere  all'  incestuosa  fiamma, 
essa  lo  accusò  presso  Teseo  ,  che  nel 
suo  furore  consacrò  il  capo  dell' infelice 
figlio  all'ira  di  Nettuno.  Fedra  poi, 
tormentata  dai  rimorsi ,  si  strangolò 
per  disperazione.  La  passione  ed  i  guai 
di  questa  principessa  furono  recati  in 
sulle  scene  da  Euripide,  da  Seneca  e 
da  Racine. 

FEDRA  (in  latino  Phaedra).  V.  IN- 
GHIRAMI. 

FEDRICI  (Cesare),  viaggiatore  ve- 
neziano, abbandonò  la  sua  patria  nel 
■1563  per  recarsi  nell'India  ,  percorse 
per  t8  anni  continuati  i  mari  dell'In- 
dia fino  a  Malacca  ;  e  ritornato  in  pa- 
tria ,  scrisse  in  italiano  e  pubblicò  la 
relazione  del  suo  viaggio  sotto  il  titolo 
di  f^iags^io  all'India  orientale,  ed  oltre, 
nella  quale  contengonsi  osservazioni  so- 
pra gli  usi  e  i  costumi  di  quei  paesi  ; 
e  sono  descritte  le  spezierie,  le  droglie, 
le  perle  e  le  pietre  rare  che  di  là  ven- 
gono, ecc.,  Venezia  t587,  \  voi.  in  t2, 
opera  utile  per  la  conoscenza  del  com- 
mercio e  della  geografia  dell'India. 

FEDRO  (GiCLTo),  celebre  scrittor  di 
favole  latine,  era  nato,  come  si  con- 
ghietlura  d»'  suoi  propri!  scrjitti;  sui 
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confini  della  Tracia  e  della  Macedonia, 
stato  dapprima  schiavo,  poi  liberto  di 
Augusto,  divenne ,  sotto  Tiberio  suo 
successore,  obbietfo  dell'odio  e  dello 
persecuzioni  di  Sciano;  ma  trovò  in 
quella  medesima  corte  amici  e  protet- 
tori,  ed  a  quei  nobili  patroni  dedicò 
l'ingegnosa  sua  opera,  io  cui,  sotto  il 
velo  di  perpetue  allegorie  ,  ora  scher- 
nisce,  ora  volge  in  infamia  i  suoi  ne- 
mici ,  e  dà  a  tutti  gli  uomini  belle  le- 
zioni di  saviezza,  di  giustizia  e  di  mo- 
derazione. Il  silenzio  assoluto  de'  con- 
temporanei e  degli  scrittori  de'  secoli 
susseguenti  (poiché  due  autori  soltanto, 
cioè  Marziale  ed  Avieno,  fecero  men- 
zione d'  un  Fedro  ;  ma  è  troppo  dub- 
bioso se  qneìlo  di  cui  parlano  sia  l'  au- 
tore delle  favole)  intorno  alla  persona 
ed  al  merito  del  favoleggiatore  Ialino  , 
ebbe,  per  nostro  avviso,  la  sua  ragione 
nella  natura  e  nel!'  argomento  stesso 
della  sua  opera.  Sembra  del  resto  che 
Fedro  avesse  provveduto  abbastanza 
perchè  le  sue  favole  gli  sopravvivessero, 
giacché,  grazie  allo  zelo  ed  alle  cure 
di  Francesco  Pithou  che  le  discoperse  e 
di  Pietro  suo  fratello  che  le  pubblicò, 
esse  furono  rendute  ,  piìi  di  mille  e 
cinc[uecento  anni  dopo  la  morte  dell'au- 
tore ,  all'ammirazione  dell'Europa  let- 
terata. Invano  alcuni  dotti  si  sforza- 
rono allora  d'impugnarne  l'autenticità  ,* 
essa  rimase  incontestabile  ;  e  la  recente 
scoperta  di  trentadue  favole,  attribuite 
a  Fedro ,  non  fece  che  vie  più  confer- 
mare l'autenticità  delle  prime.  Si  di- 
stinguono fra  le  numerose  edizioni  d'un 
autore  sì  sovente  ristampato,  e  d'un  uso 
sì  generale  nelle  scuole  (  v.  il  tomo  3 
del  Blamicl  du  Uhraire ,  per  G.  C.  Bru- 
net),  quelle  di  Burmann  ,  Leida,  in  4 
MH',Ad  usum  Belpìu^Varì^i  t  675;  diDe- 
sbillons, Manheim  in  t2,  t786;  d'Adry, 
Parigi  'f807j  c|uella  delle  favole  antiche 
e  nove,  con  noie  per  Chambry  'I8t2  , 
in  8  ;  quella  finalménte  di  G.  GofFr. 
Sani.  Sclnvabe,  con  un  voluminoso  com- 
mento ,  ristampato  nella  collezione  di 
Lemairc  ,  con  le  aggiimte  di  Gail ,  il 
quale  diede  pur  esso  una  traduzione  dì 
Fedro  nella  sua  collezione  dei  Trois  fa- 
bulistes.  Una  nuova  traduzione  di  Fe- 
dro venne  di  fresco  pubblicala  dall'a- 
bate Beuzelin  ,  con  un  commento  fran- 
cese, che  lascia  nulla  a  desiderare  per 
la  perfetta  intelligenza  del  senso  e  della 
5(juÌ5Ìta  latinità  dell'autgre,  Fralemoltp 
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traduzioni  Italiane  di  Fedro,  noi  cite- 
remo ,  come  assai  pregevole  ed  utile  , 
quella  che  Ludovico  Antonio  Vincenzi 
modenese  pubblicò  in  Modena  4  818,  in 
8;  egli  seppe,  torse  con  miglior  riuscita 
d'ogni  altro ,  fedelmente  seguire  dap- 
presso il  suo  autore,  e  dare  una  versione 
in  isciolti  sì  per  purezza  e  sceltezza  di 
frasi  che  per  chiara  brevità  commen- 
devolissima. 

FEELING  (Enrico  Cristoforo),  pit- 
tore della  corte  di  Dresda  ,  direttore 
dell'accademia  ed  ispettore  della  galle- 
ria de' quadri ,  nato  a  Sangerhausen  nel 
•1653,  morto  a  Dresda  nel  ^725,  dipinse 
molti  soflitti  nel  palazzo  del  gran  giar- 
dino di  Dresda  ed  in  quello  del  prin- 
cipe di  Lubomirscky. 

FEHR  (Gian  Michele),  medico  te- 
desco, direttore  del  laboralojo  di  chi- 
mica di  Dresda,  membro  e  presidente 
dell'accademia  dei  curiosi  delia  natura, 
medico  imperiale  di  Leopoldo  I,  nato 
a  Kitzingcn  in  Franconia  l'anno  'I6t0, 
mortu  nel  1688  ,  arricchì  le  Memorie 
dell'accademia  dei  curiosi  della  natura 
d'importanti  osservazioni  e  pubblicò  le 
due  seguenti  opere;  Ancliora  sacra,  vcl 
Scorsonera  elaborata,  Jena  1668,  in  8j 
Hierapicra  ;  vtl  de  ahsynlhio  analecta  , 
ibid.  1667. 

FEHR  (Gian  Lorenzo),  figliuolo  del 
precedente  ,  medico  e  fisico,  nato  a 
Schweinfurl.  morto  nel  -1706  ,  membro 
dell'accademia  dei  curiosi  della  natura, 
fornì  delle  Osservazioni  alle  memorie  di 
quella  società. 

FEHRMAN  (Daniele),  intagliatore 
svedese ,  allievo  del  famoso  Hedlingen, 
nato  a  Stoccolma  nel  1710,  morto  nel 
1780  ,  fu  impiegato  dal  governo  sve- 
dese nella  zecca  di  Stoccolma  e  succe- 
dette a  Hedlingen  nella  carica  d'inta- 
gliatore del  re.  Egli  lavorò  una  serie  di 
medaglie  ,  che  riunite  con  quelle  del 
suo  maestro  e  con  quelle  di  Wickman 
e  di  G.  Ljunberger  ofiìono  una  curiosa 
serie  delle  principali  rivoluzioni,  delle 
piìi  notabili  particolarità  di  ciascun  re- 
gno, delle  pili  splendide  azioni  e  delle 
piìi  utili  intraprese  j  il  catalogo  ne  fu 
pubblicato  da  Giona  Hallemberg  ,  isto- 
riogralo  di  Svezia. 

FEITAMA  (Sibrando),  scrittore  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  l'anno  1694, 
morto  nel  l758,  diede  dapprima  al  tea- 
tro d'Amsterdam  una  tragedia  di  Fa-^ 


hrizio  eun  dramma  allegorico  intitolato; 
il  Trionfo  della  poesia  e  della  pittura  j 
poscia  abbandonò  1'  arte  del  comporre 
per  darsi  unicamente  alla  traduzione 
delle  opere  teatrali  francesi  e  degli  al- 
tri generi  di  scritture  che  gli  paressero 
degni  d'esser  conosciuti  in  Olanda.  Tra- 
dusse Romulus  e  les  Machabées  di  Hou- 
dart  de  Lamolte,  Darius  ,  Pertharite  y 
Stilicon  e  Kespasien  ,  di  P.  e  di  To- 
maso Corneille  ,  Brutus  e  Alzire  di 
Voltaire,  Pjrrhus  ò\  Grebillon,  Gabi' 
nie  di  Brueys  ,^onathan  di  Duchè  ma 
le  sue  tradiizroni  piìi  pregiate  sono 
quelle  del  Telemaco  di  Fene'lou ,  1733, 
e  dell'  Henriade  di  Voltaire  1753.  Il 
Teatro  di  Feitama  fu  pubblicato  nel 
4  735  ,  2  voi.  in  4. 

FEITAMA  (  GiOANNi)  ,  nipote  del 
precedente,  si  diede  pure  alla  tradu- 
zione dell'opere  drammatiche,  e  diede 
tragedie  di  Teseo  1740  ,  di  Temistocle 
i74\  ,  di  Merope  1  746. 

FEITH  (Everardo),  dotto  olandese 
del  sec,  16;  lasciò  piii  opere  assai  pre- 
giate e  fra  l'altre:  Aniiquiiates  Athe- 
niensesy  in  8  libri ,  conservale  per  lungo 
tempo  manoscritte  nella  biblioteca  di 
Cuper  ;  Antiquitates  Honiericae  ,  in  4 
libri,  Leida  1677  j  la  migliore  edizione 
è  quella  di  Stober  ,  Slrasborgo  1743  , 
con  note  e  osservazioni  di  Heupel. 

FEITH  (Ryneis),  celebre  poeta  olan- 
dese che  i  suoi  concittadini  mettono  a 

f>aro  dei  migliori  poeti  moderni  di  tutte 
'altre  nazioni ,  nato  a  Zwoll  nel  1753^ 
fu  addottorato  in  legge  all'università  di 
Leida  ,  coltivò  nella  sua  città  natia  le 
lettere  e  la  poesia,  adempiendovi  pure 
le  funzioni  di  Borgomastro.  Lasciò  fra 
molle  altre  opere  ,  cinque  volumi  di 
Odi  e  Poesie  dii^erse,  Zwoll  1824  e  seg. 
in  12,  quattro  tragedie  stampate  in  va- 
ri i  tempi;  Lettere  sopra  t^arii  argomenti 
di  letteratura  1784  e  seg.,  6  voi.  in 
3.  Veggasi ,  per  piìi  cenni ,  la  Gallerie 
historique  des  contemporains,  Brusselles 
4818.  t.  4,  p.  365. 

FEIZALLAH-EFFENDI,  muftì  sotto 
il  regno  di  Mustafà  II,  di  cui  era  slato 
il  precettore,  abusò  del  suo  ascendente 
sopra  questo  sovrano  per  governare  lo 
stato  tirannicamente  ed  arricchirsi.  Le 
sue  vessazioni  cagionarono  nel  1702 
una  sedizione  ,  e  Mustafà  sacrificandolo 
alla  sua  propria  sicurezza ,  lo  diede  in 
balìa  dei  ribelli.  Feizallah  sopportò  con 
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fermezza  à'  animo  tutti  i  tormenti ,  e 
mori  con  un  coraggio  che  negli  insigni 
colpevoli  di  rado  s'incontra. 

FELDEN  (GioANNi  van),  dotior  di 
leggi  e  professore  di  matematica  in 
Helinsladl  nei  sec.  i7;  non  è  conosciuto 
che  come  autore  di  alcune  scritture  di 
giurisprudenza  e  di  matematica,  e  d'una 
critica  dell'opera  di  Grozio  sopra  il 
dritto  della  guerra  e  della  pace_,  pubbli- 
cata nel  -1653  da  Boeder  sotto  il  titolo 
segiiente  :  Scripturae  in  Giotiutn  ^  ecc.,* 
questa  critica  fu  confutata  l'anno  se- 
guente da  Teod.  Grasvinckel. 

FELDMANN  (Bernardo),  medico 
prussiano  ,  nato  a  Goln  sulla  Sprea  nel 
1704,  morto  nel  Mll  ,  studiò  la  medi- 
cina a  Berlino,  sotto  i  dotti  professori 
Neumann,  Post,  Eller,  Ludolf,  la  chi- 
rurgia in  Amsterdam  sotto  il  destro 
Wilhoorn,  e  la  storia  naturale  sotto  il 
celebre  Seba  j  ritornato  in  patria ,  fu 
nominato  medico  fisico  e  senatore  della 
città  di  Rupin  ,  e  membro  della  società 
degli  scrutatori  della  natura  di  Berlino. 
Lasciò  alcune  Memorie  inserite  in  varie 
raccolte. 

FELEKI  (  AliOUL-NlZAM-MoHAMMED  , 

soprannominato),  celebre  poeta  per- 
siano nato  a  Chamaki  nel  Ghirvan  in 
principio  del  secolo  6  dell'egira^  morto 
l'anno  dell'egira  577  (^<82  di  G.  G.  ), 
alla  corte  di  Manoutcheher-Chah,  presso 
il  quale  godea  d'un  favore  ben  meri- 
tato, cumpose  piìi  di  H.OOO  versi  in 
varie  poesie ,  delle  quali  nessuna  è  co- 
nosciuta. 

FELGENGAUER  (Paolo),  visiona- 
rio tedesco,  nato  verso  la  fine  del  sec. 
-16  ,  studiò  la  teolofjia  a  Vittemberga 
pubblicò  in  Amsterdam  alcune  scritture 
piene  di  assurdissimi  sogni  in  fatto  di 
religione  ,  suscitò  turbolenze  in  quella 
città  ,  fu  astretto  a  fuggire,  si  ritirò  sul 
territorio  di  Brema  donde  si  fece  cac- 
ciare nel  \6C)0  5  e  da  indi  in  poi  non 
trovò  asilo  in  verun  luogo  ,  tentò  di 
provare  la  divinità  della  sua  missione 
per  via  de'  suoi  patimenti  ,  e  disparve 
dopo  il  ^660  senza  che  siasi  mai  piìi 
sapula  notizia  di  lui.  Citansi  come  sue 
principali  opere  :  Cronologia  ed  effìca- 
cacila  ,0  sia  Influenza  degli  anni  del 
tnondo  1620,  in  4;  Aurora  sapientiae 
4628,  in  4;  Refulatio  paralogismorum 
*^inianorumi  Amsterdam  4  668,  in  t2j 


No(^a  cosmographia  et  dimemio  circuii, 
i660  in  12. 

FELIBIEN  (Andrea  )  ,  segrel.  d'am- 
basciata a  Roma  ,  istoriografo  del  re  di 
Francia,  controllore  generale  dei  ponti 
e  delle  strade,  amministratore  dello  spe- 
dale dei  Quinze- vingts  ,  nato  a  Char- 
tres  nel  •1619,  morto  nel  i69^;  lasciò 
molte  opere  di  cui  si  troverà  l*  elenco 
in  Niceron  ;  le  principali  sono  :  Pa- 
raphrase  des  lamentations  de  Jérémie , 
ecc.  -1646,  in  t2;  Origine  de  la  pein- 
ture  1660,  in  4;  Principes  de  Varchi- 
tecture ,  de  la  sculplure ,  de  la  peinture 
et  des  autres  arts  qui  cn  dependent,  con 
un  dizionario  dei  termini  proprii ,  Pa- 
rigi 4676  4690  ,  in  4  con  figure  j  En- 
trcliens  sur  Ics  vies  et  les  owrages  des 
plus  excellcns  peintres  anciens  et  mo- 
dernes ,  ibid.  4  666,  in  4  :  quest'opera  , 
la  pili  pregiata  dell'autore  ,  fu  tradotta 
in  inglese  •  Description  sommaire  da 
chdteau  de  T^ersailles ,  Parigi  4  674, 
Amsterdam  4  703  (e  non  4  603,  come 
fu  stampato  per  errore),  in  42;  Idem 
de  la  grotte  de  V crsaillcs,  Parigi  4  672, 
in  4  ;  Idem  de  la  chapellc  du  chdteau 
de  Versailles  j  ibid.  47  19,  in  12.  Fe'li- 
bien  fu  altresì  quegli  che  compose  le 
iscrizioni  poste  nel  cortile  del  palazzo 
municipale  di  Parigi  dall'anno  4  660  al 
4  686. 

FELIBIEN  (Giacomo),  fratello  del 
precedente,  curato  di  Veneuil  ,  cano- 
nico di  Chartres  e  di  Veudome  ,  nato 
a  Chartres  nel  4  636,  morto  a  Vendome 
nel  4  746,  lasciò  piìi  opere  pie,  e  fra 
l'altre:  Traité  du  sacrement  du  haptéme 
et  des  ohligations  quii  nous  fait  coii' 
tracter  ;  Inslruclions  morales  sur  les 
commandements  de  Dieu,  Chartres  4  693 
in  4  2;  Sjntbole  des  Apótres  expliqué 
par  VEcriture  Sainte  ,  Blois  4  696  ,  in 
4  2  ;  Pentateuchus  historicus  ,  Chartres 
4702  ,  in  4. 

FELIBIEN  (Gian  Francesco  ),  figlio 
primogenito  di  Andrea  Felibien  (Vedi 
questo  nome  sopra  )  ,  consigliere  del 
re  ,  segretario  dell'  accademia  d'archi- 
tettura, tesoriere  dell' accademia  delle 
iscrizioni  ,  morto  a  Parigi  nel  4  733  , 
pubblicò  alcune  opere  poco  notabili,  e 
fra  l'altre  una  raccolta  storica  della 
vita  e  delle  opere  dei  più  celebri  archi'- 
tetti ,  Parigi  4  687  ,  in  4  j  Description 
de  la  nocelle  église  des  int^alid es  iibiói 
4  606,  in  4  2. 
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FELIBIEN  (Don  Michele),  fratello 
^el  precedente,  critico  e  storico^  be- 
nedettino della  congregazione  di  Saint 
Maur,  nato  a  Chartres  nel  -1666,  morto 
nel  i7i9,  è  autore  ò*  una.  Histoire  de 
V  Ahboye  roj-,  de  Saint  Denis  en  France^ 
Parigi  n06,  in  foi.^  d'una  Vie  d'Anne 
Louise  de  BrigueuL  j  fille  du  marcchal 
d'HumiereSf  abbesse  de  Mouchy  ^  ibid. 
47i<  ,  in  8;  e  d'uno  scritto  intitolato: 
Projet  de  l'hisiorie  de  la  wille  de  Parisy 
4713  ,  in  4.  La  morte  non  gli  lasciò 
terminare  cjuest*  opera  ,  che  venne  re- 
cata a  compimento  da  don  Lobineau  , 
e  pubblicata  nel  ^755  ,  in  5  voi.  in  fol. 

FELICE  (Costanzo),  Durantino,  me- 
dico italiano  nato  nel  principio  del  se- 
colo \&  ,  a  Castel  Durante,  piccola  città 
della  Marca  d'Ancona,  è  posto  da  Bail- 
let  nel  novero  de'  giovinetti  celebri  per 
aver  pubblicato  in  età  di  i8  anni:  De 
coniuralione  Catilinae  lihcr  unus.  De 
exilio  Cicero nis  lihcr  unus;  De  redini 
Ciccronis  liher  unus,    Roma  ,  in 

4,  dedicato  a  Leone  X;  gli  si  attribuisce 
pure:  Calendario  ovvero  cfenierida  sio- 
ricOf  Urbino  1577,  in  4;  ed  una  tradu- 
zione del  trattalo  dell'Alce  che  Apol- 
lonio Menabcno  avea  pubblicalo  sotto 
il  titolo  di  TracLatns  de  magno  animali 
rjuod  Alccn  i>ocant ,  Milano  -1581  ,  in 
4,'  Felice  vi  aggiunse  un  trattato  parti- 
colare; Delle  virtù,  e  proprietà  del  capo; 
e  il  tutto  fu  stampato  sotto  il  titolo  di 
Trattato  del  grande  animale  ecc.  Riniini 
4584,  in  8. 

FELICE  (FoRTUN.^To  Bartolomeo  di), 
dotto  letterato ,  nato  a  Uorna  nel  l723, 
morto  nel  1 789  a  Yverdun  dove  avea  fon- 
data una  stamperia,  pubblicò  moltissime 
opere  ben  ragguardevoli  ,  parte  sue  , 
parte  altrui;  le  principali  sono:  Principii 
del  dritto  della  natura  e  delle  genti , 
secondo  Burlamachi  ,  Yverdun  1763  , 
8  voi.j  Lezioni  di  Logica  ,  -1770,  2  voi. 
in  \2]  Elementi  del  buon  goucrno  d' uno 
stato  fi7Si, 2  voi.  in  Quadro  filo- 
sofico della  religione  cristiana,  -1779  , 
4  voi.  in  i2.  Lu  sua  grande  impresa, 
come  editore,  si  fu  t{uella  òtìi' En- 
clclopcdia  o  sia  Dizionario  lanversale 
ragionalo  di  tutte  le  cognizioni  umane , 
42  voi.  in  4,  Yverdun  1770--I775  ,  G 
voi.  di  suppl.  •1775  e  -1776,  -iO  voi. 
dì  tavole,  1775-Ì7S0.  Gli  si  dee 
pure  un  dizionario  di  giustizia  naturale 
e  civile ,  sotto  questo  titolo:  Codice 
dell'  umanità ,  o  sia  la  legislazione  uni- 
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ucrsede ,  naturale  »  civile  c  politica ,  per 
una  società  di  letterati  e  posta  in  ordine 
alfabetico  perDc  Felice,  Yverduti  t778, 
4  3  voi.  in  4 .  e  un  Dizionario  geogra- 
fico ,  storico  e  politico  della  Strizzerà  , 
Neufchàlel,  -1775,  Losanna  ^77G,  2  voi. 
in  8.  Le  quali  opere  furono  scritte  in 
francese. 

FELICE  (Antonio  o  Claudio),  pro- 
consoie  e  governatore  di  Giudea  a  nome 
de' Romani,  fratello  di  Fallante,  liberto 
di  Claudio,  succedette  uell'  anno  53 
a  Cumano ,  secondo  che  narra  GiosefFo, 
il  quale  storico  lo  rimprovera  di  aver 
fatto  murire  il  gran  sacerdote  Gionata, 
che  era  stalo  suo  protettore.  Davanti  a 
questo  Felice  comparve  San  Paolo  in 
Cesarea.  Richiamato  da  quel  suo  go- 
verno per  volere  dell'  imperatore  Ne- 
rone a  cagione  degli  abusi  di  potere 
che  commetteva  ,  Felice  ebbe  per  suc- 
cessore Porcio  Feslo.  R.iccontasi  che 
innamoratosi  forte  della  bella  Drusil- 
la  (v.  questo  nome)  egli  l'avea  fatta 
risolvere  per  l' intromessione  d'  un 
ebreo  nominato  Simone  ,  dotto  nell'ar- 
te magica,  o  sia  delle  imposture,  ad 
abbandonare  Aziza  suo  sposo. 

FELICE  (Santo),  papa,  eletto  nel 
269  ,  niorto  nel  274  ,  vide  la  pace  della 
Chiesa  turbata  per  l'eresia  di  Paolo  di 
Samosata  e  perseguitala  dall'  imperalore 
Ameliano.  Sostenne  con  1*  esortazioni 
i  fedeli,  gli  incoraggiò  a  soffrire  le 
persecuzioni  ed  il  martirio.  Si  ignora 
se  morisse  naturalmente,  ovvero  perisse 
vittima  del  suo  zelo.  Questo  pontefice 
aveva  scritto  a  Massimo  d'Alessandria 
contro  gli  eretici  Sabellio  e  paolo  di 
Samosata  una  lettera ,  di  cui  trovasi  un 
frammento  nel  concilio  di  Calcedonia. 

FELICE  o  FELICE  II  ,  antipapa, 
slato  prima  arcidiacono  della  chiesa  [ro- 
mana,  fu  collocato  sulla  sede  di  San 
Pietro  dall'imperatore  Costanzio,  du- 
rante l'esilio  del  pontefice  Liberio  nel 
396,'  ma  tre  anni  dopo,  essendo  Liberio 
ritornalo  a  Roma,  Felice  ne  fu  scac- 
ciato alla  sua  volta  e  mori  nel  365. 

FELICE  III ,  nato  a  Roma  ,  fu  eletto 
nel  i83,  rigettò  P  editto  di  unione  delle 
due  chiese,  pubblicato  dall'imperatore 
Zenone  ,  condannò  molti  eretici ,  ra- 
dunò un  concilio  a  Roma  nel  487  e 
mori  nel  490. 

FELICE  IV,  nativo  di  Benevento,  fu 
eletto  nel  526  pel  favore  di  Tcodorico 
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governò  saviamente  la  chiesa ,  morì  nel 
530. 

FELICE  V,  eletto  dal  concilio  di 
Basilea  nel  ^440^  era  ddca  di  Savoia 
ed  avea  per  lungo  tempo  governato 
sotto  il  nome  di  Amedeo  Vili.  V.  questo 
nome, 

FELICE  di  NOLA  (Santo),  così  no- 
minato dalla  citta  di  Nola  in  Campagnia 
dov'  era  nato,  governava  la  chiesa  di 
Noia  nell'assenza   di  San  Massimo  al 
tempo  in  cui  1'  imperatore  Decio  rav- 
vivò le  persecuzioni,  cioè  nell'  anno 
250.  Felice  fu  condannato  alla  frusta  e 
caricato  di  catene-  ma  ne  scampò  mi- 
racolosamente ,  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
vare la  vita  a  San  Massimo  ^  ritornò  a 
Nola  quando  la  persecuzione  fu  cessata, 
rifiutò  per  umiltà  di  salire  alla  sede 
vescovile  di  quella  città  ^  visse  povero 
e  mori  in  età  avanzata, — La  chiesa  onora 
molti  altri  santi  dello  stesso   nome  e 
fra  gli  altri  San  Felice  vescovo  di  Ti- 
bari  in  Affrica,,  trasportato  in  Italia  e 
morto  martire  a  Venosa,  nella  Puglia, 
l'anno  303  di  G.  C.  •—  San  Felice, 
vescovo  di  Nantes  ,  distribuii  suoi  beni 
ai  poveri  ,  e  mori  nel  584  con  fama  di 
santità,  dopo   fatta  costruire  una  ma- 
gnifica cattedrale  dì  cui  Fortunato  ci  dà 
la  descrizione,  —  San  Felice,  vescovo 
di  Dunwich   nella  conjea  di  Suffolk , 
converti  Sigeberto,  re  degli  Angli-O- 
rientali ,   e  quasi  tulli  gli  idolatri  di 
quella  contrada ,  fondò  chiese,  mona- 
steri ,   scuole ,   e  mori  nel  646  ,  dopo 
M  anni  di  vescovato.  —  San  Felice  di 
Valois  ,  nato  nel  H27  ,  fondatore  del- 
l'ordine della  redenzione  dei  captivi, 
insieme  con   San  Giovanni  di  Matha , 
apparteneva,  dicesi,  all'illustre  famiglia 
dei  V alois ,    ed  aveva  abbnndonato  il 
mondo  per  darsi  alla  vita  religiosa.  Go- 
vernò le  cose  del  suo  ordine  durante 
i  viaggi  di  Matha  a  Roma  e  in  Barbe- 
ria ,  fondò  uno  stabilimento  a  Parigi,  e 
morì  nella  solitudine  di   Cerfroi  nel 
M\2.  — San  Felice  di  Cantali  ce  ^  cap- 
pticclno  ,  nato  a  Cantalice  nello  stato 
ecclesiastico ,  esercitò  a  Roma  per  40 
anni  l'uffizio  di  frate  cercatore,  si  di- 
stinse per  austerità  di  vita,  per  digiuni 
e  carilà  infaticabile,  morto  nel  1587 
e  fu  da  Clemente  XI  canonizzato  nel 

FELICE,  vescovo  d'Urgel  in  Cata- 
logna nel  secolo  8  sosteneva  che  G.  G. 


secondo  la  natura  umana  ,  non  era  che 
figlio  adottivo  e  nuncupativo,  fu  con» 
dannato  dai  concilii  di  Narbona,  di 
Friuli  nel  791,  di  Francoforte  nel  794, 
e  di  Roma  nel  799,  deposto  nello 
slesso  anno ,  e  rilegato  a  Lione ,  dove 
visse  il  restante  de'  suoi  giorni. 

FELICE,  soprannominalo  Pratcnsis, 
dal  nome  di  Prato  in  Toscana  ,  dove 
nacque  prima  dell'anno  -1506,  era  fi- 
glio d'un  rabbino  ebreo  j  ma  dopo  la 
morte  di  suo  padre  si  fece  battezzare  , 
entrò  nell'ordine  degli  eremiti  di  Sani' 
Agostino,  e  mori  nel  4557.  Si  hanno 
di  lui:  Psalterium  ex  hebraeo  ad  ver^ 
bum  fere  iranslatum^  adiectis  notationi- 
bus,  Venezia,  Bomberga  t5l5  in  4. 
Bihlia  sacra  hebraea,  cum  utraque  Masorà 
et  Targwn  ,  item  cum  comment.  rabbin, 
ecc.  \5\S  ,  4  tom.  in  fok 

FELICIANO  (Felice)  ,  soprannomi- 
nalo V  Antiquario ,  nato  a  Verona  nel 
secolo  \  5  ,  passò  il  più  della  sua  vita  in 
viaggiare,  in  raccogliere  iscrizioni  e 
medaglie,  adottò  gli  assurdi  sogni  del- 
l'alchimia, e  finalmente  si  fece  stam- 
pa tore ,  e  pubblicò  una  magnifica  edi- 
zione dell* opera  di  Petrarca,  degli  uo- 
mini illustri.  Verona  1476,  in  fol.  Lasciò 
alcuni  mss.  di  poca  importanza. 

FELICIANO  (GioANNi  Bernardino), 
letterato  Veneziano  del  secolo  16,  pro- 
fessò con  onore  l'eloquenza  a  Venezia, 
e  tradusse  dal  greco  in  Ialino  molte 
opere  e  fra  l'altre:  Pauli  Aeginetae  li' 
ber  sextus  de  chirurgia  ,  Basilea  i533  j 
Eusthatii  et  aliorum  insignium  peripate- 
ticorum  comment.  in  librum  Aristetilis 
de  nioribus,  Parigi  1543  ,  in  fol  j  Por- 
phirii  de  abstinentia  ab  esu  animalium , 
Venezia  1 547  ,  in  4  ;  Explanalio  uè" 
tcrum  SS.  patrum  Graecorum^  ecc.ibid. 
4555  ,  in  8. 

FELICIANO  (Bernardino),  lettore 
della  segretaria  ducale  di  Venezia,  sua 
patria,  morto  nel  1577  ,  lasciò  una 
raccolta  di  discorsi,  Venezia  1 564  in  4. 

FELICITA  (Santa)  ,  dama  romana, 
resistette  alle  minacce  di  Publio  pre- 
ftitto  di  Roma,  sotto  il  regno  d'Anto- 
nino ovvero  di  Marco  Aurelio  ,  vide 
perire  tulli  i  suoi  figli  senza  lasciarsi 
smovere  dal  suo  nobil  proposito  ed  ot- 
tenne la  palma  del  martirio  verso  l'anno 
164  di  G.  C. 

FELICITA  (Santa),  schiava  cristia- 
na, sofferse  il  martirio  insieme  con 
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Santa  Perpetua  a  Tuburba  in  Maurita- 
nia,  al  tempo  della  persecuzione  di  Se- 
vero r  anno  206.  —  Uti'  altra  Santa 
dello  stesso  nonne  pali  il  martirio  con 
molti  altri  cristiani  dell'AfFrica. 

FELIX  DE  TASSY  (Carlo  France- 
sco) ,  uno  de'  più  abili  e  de'  più  dotti 
chirurghi  del  secolo  -17,  il  primo  fra 
ì  moderni  che  abbia  fatto  l'operazione 
della  fistola  ai  V  ano  (malattia  che  in 
Francia  portò  per  lungo  tempo  il  nome 
di  malattia  del  re,  perchè  Luigi  XIV 
era  da  quella  atfetto)^  esercitò  dapprima 
l'arte  chirurgica  negli  spedali  civili  e 
militari,  fu  nominato  nel  i 676  primo 
chirurgo  dì  Luigi  XIV^  e  fece  con  glo- 
riosa riuscita  l' operazione  che  Celso 
avea  descritta  t600  anni  addietro,,  e  che 
nessuno  osava  tentare.  Un'immatura 
morte  tolse  Felix  de  Tassy  alla  rico- 
noscenza del  monarca  nel  i703. 

FELL  (GioANNi)^  dotto  prelato  iu- 
glese^  nato  nella  contea  di  Berk  nel 
i625,  servi  dapprima  con  zelo  in  un 
corpo  di  milizie  reali  per  la  causa  di 
Carlo  \,  entrò  poscia  negli  ordini,  di- 
venne al  tempo  della  restaurazione 
cappellano  ordinario  del  re,  cancellien; 
di  Christ  Church  ,  vice  cancelliere  del- 
l'università, poi  vescovo  di  Oxford, 
dove  morì  nel  •1686,  dopo  avere  im- 
piegate quasi  tulle  le  rendite  del  suo 
benefizio  in  procurare  miglioramenti  in 
prò  dell'universale  ed  in  alti  di  bene- 
ficenza particolare.  Lasciò  fra  altre  ope- 
re: Vitadel  dott.  Enrico Hammond,T.on- 
dra  i66\,  in  8  (ingl),  spesso  rislamp. 
in  capo  dell'  opere  di  questo  autore  ; 
Alcinoi  in  platonicam  philosophiom  in- 
troduclio  ,  Oxford  ^667  ,  in  8.  Gli  si 
deve  altresì  un'edizione  di  san  Cipria- 
no (in  società  con  G.  Pearson)|,  1682, 
in  fol.;  una  trad  latina  delle  Antichità 
dclVnnU^ersiia  di  Oxford^  di  Wood  ^675, 
in  8.  —  Suo  padre  Samuele  Fell,  nato 
nel  -1591,  morto  verso  il  -1648  ,  si  era 
parimenti  distinto  per  eminenti  servigi 
da  lui  prestati  al  collegio  dì  Chrìst- 
Church,  dove  aveva  presi  i  suoi  gradi 
ecclesiastici.  Si  ha  di  lui  fra  altri  scritti: 
Concio  latina  ad  Bacalaurcos ,  ec.  Ox- 
ford t627. 

FELL  (GioANNi)j  teologo  non  con- 
formista ,  istitutore  nei  seminarii  di 
Norwich  e  d'Homerton,  nato  nel  ^735 
0  CocUrmoulli   ntll.a  Gumberlandia  , 


mollo  nel  -1797,  lasciò  alcune  scritture 
fra  le  quali  distinguonsi  :  Saggio  sopra 
V amore  della  patria,  in  8;  Ricerche  in- 
torno alla  giustizia  ed  alla  utilità  delle 
leggi  penali  per  dirigere  la  coscienza  , 
t  774,  in  8;  Saggio  di  grammatica  ingl., 
t784,  in  12. 

FELLE  (GcGUELMo)j  religioso  do- 
menicano missionario ,  nato  a  Dieppe 
nel  1639  ,  morto  nel  i7\0,  consacrò 
tutta  la  sua  vita  a  percorrere  varie 
parti  dell'Affrica,  dell'Asia  e  dell'Eu- 
ropa, e  compose  varie  scritture  in  cui 
si  dà  a  conoscere  molto  affezionato  al- 
l' istituto  gesuitico;  e  fra  quelle  citere- 
mo :  Resolutissima  ac  projundissinia 
omnium  difflcilium  argumcìilorum' ,  ec. 
cantra  Beatae  P'irginis  cultum,  1687,  in 
4;  Breuissimum  fidei  propugnaculum , 
Venezia  -1684,  in  4j  Fel  Jesuiticum;  La 
mina  del  quietismo  e  dell'amor  puro , 
Genova  t702. 

FELLER  (Gioachino),  professore  sas- 
sone, nato  a  Zwickau  nel  1628,  morto 
nel  1691,  conservatore  della  biblioteca 
di  Lipsia,  compose  in  età  di  \5  anni 
un  poema  latino  intorno  alla  passione 
di  G.  C. ,  cooperò  alla  compilazione 
degli  Acta  eruditorum,  e  per  quel  cri- 
tico lavoro  ebbe  spiacevoli  dispute  con 
Gronovio.  Si  hanno  di  lui:  Oratio  de 
biblioth.  acadenì.  Lipsiensis ,  ec.  Lipsia 
•1676  ,  in  4;  Kindicia  aduersus  J.  H. 
Eggelingium,  ibid.  '1685,  in  4j  Supplc- 
mentum  ad  Rappolti  commentarium  in 
Horatiunij  ediz.  di  Lipsia  ^678,  in  8j 
ecc. 

FELLER  (Gioachino  Federico),  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Lipsia  nel 
•1673  ,  morto  nel  ^1726,  segretario  del 
duca  di  Weimar,  pubblicò:  Monumenta 
i'aria  inedita,  i^ariisque  linguis  conscri- 
pla^  mine  singulis  trimeslribus  prodewi- 
tìa,  Jena  ^714,  ^1718,  12  fascicoli  com- 
pon.  2  voi.  in  4  ;  Storia  genealogica 
della  casa  di  Brunswick ,  in  tedesco^ 
Lipsia  -1717,  in  8,  ec. 

FELLER  (Gian  Davide),  dotto  fdo- 
logo  ,  rettore  della  chiesa  di  Luckau 
(bassa  Lusazia),  nel  1744,  diede  in  luce 
le  dissert.  seg.  ;  Romanorum  exercita^ 
tiones  declamandi  et  recilandi  romanae 
linguae  instaurandae  adornandaeque  fuisso 
suhsidium,  Luebben  1745,  in  fol.  j  6o- 
pra  il  vero  uso  dell'accortezza  e  della 
ragiono  nello  studio  delle  lingue  dolt^  f 


FEL 

Viftemberga  ì7Hj  in  4,  in  lingua  te- 
desca. 

FELLER  (  Francesco  Savemo  dì  )  , 
gesuita,  letterato,  critico  e  biografo, 
nato  a  Brusselles  nel  i735,  insegnò  dap- 
prima le  umane  lettere  a  Liegi,  e  quivi 
pubblicò  nel  -176^  una  raccolta  di  poesie 
latine  sotto  il  titolo  di  Musae  leodienses, 
contenente  composizioni  sue  e  de'  suoi 
allievi.  Diede  poscia  lezioni  di  teologia 
a  Lussem borgo,  a  Tyrnau  in  Ungheria, 
poi  ritornò  in  patria^  fu  dai  superiori 
rimandato  a  Liegi  ,  e  al  tempo  della 
dispersione  della  compagnia  di  Gesìi  si 
diede  a  comporre  piìi  opere  scientitiche 
e  letterarie.  Abbandonò  poscia  il  Bel- 
gio all'avvicinarsi  delle  truppe  francesi 
nel  -1793^  per  r-itirarsi  in  Vestfalia,  e 
finalmente  si  stanziò  presso  il  principe 
vescovo  di  Frisinga  a  Ratisbona ,  dove 
mori  nel  H8U2.  Egli  era  slato,  durante 
la  rivoluzione  del  Brabante  (  dal  -1787 
fino  al  -1790)  uno  de'  principali  corifei 
della  parte  cittadina  (patriottica).  Le 
principali  scritture  di  Francesco  Saverio 
Fell  er  sono:  Discorsi  sopra  i^arii  argo- 
menti  di  religione  e  di  morale,  Lussem- 
borgo  t777,  2  voi.  in  l2;  Dizion.  geo- 
grafico, Liegi  i788,  ^792,  2  voi.  in  8. 
Egli  è  questo  il  dizion.  di  Vosgien_,  ri- 
veduto ed  aumentato  di  molti  articoli: 
Catechismo  Jllosofìco  o  sia  raccolta  di 
osserunzioni  alte  a  difendere  la  religione 
cristiana  contro  i  suoi  nemici,  pubblicata 
sotto  il  nome  di  Flexier  de  héi^al  ana- 
gramma di  Xai^ierde  Fellcr,  Liegi  1  773, 
Parigi  1777,  in  8,  i787,  iSOf),  3  voi. 
in  1 2  ;  Esame  imparziale  delle  epoche 
della  natura  del  signor  di  Buffon,  spesso 
ristamp. ,  la  migliore  ediz.  è  quella  di 
Maestricht ,  ^792,  in  8;  Dizion.  storico 
ùiograf,ec.  '178'l,  6  voi.  in  8;  nuova  ediz. 
aumentala  ed  in  parte  rifusa,  Lief!;i  1789, 
i794,  8  voi.;  quest'opera  in  parte  co- 
piata da  quella  di  D.  ChaufJon,  e  forse 
una  guida  poco  sicura  pe'Ieltori  nelle  lo- 
ro ricerche  biografiche  e  bibliografiche, 
perchè  l'editore  (secondo  il  giudizio  del 
dotto  signor  Weiss)  vi  si  mostra  so- 
vente uomo  di  parte  nella  distribuzione 
de'  suoi  elogi  e  delle  sue  critiche;  Os- 
seruazioni  sopra  il  sistema  di  Newton  , 
il  mot^imento  della  terra  e  la  pluralità 
dei  mondi,  con  una  dissertazione  in- 
torno ai  terremoti,  le  epidemie  ,  le  pro- 
cellcf  le  inondazioni  t  ^c.  f  Liegi  i771, 
Parigi  1778  *  Liegi  t788,  iu  12,  scrit- 
tur?^  ia  cui  r  autore  la  piii  mosira  di 
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zelo  rellgio.«o  che  di  cognizioni  fisi^ 
che  e  matematiche.  Gli  altri  scritti  di 
Feller  sono  dissertazioni  polemiche  che 
non  dovettero  sopravvivere  alle  cir- 
costanze che  )e  fecero  nascere  ,  ed 
un  Giornale  storico  e  lelter.  pubbl.  a 
Lussemborgo,  poscia  a  Liegi  dal  1774 
al  1794,  che  godette  una  certa  fama  nei 
Paesi  Bassi  ed  in  Germania.  Furono  riu- 
niti sotto  il  seguente  titolo  tutti  i  varii 
articoli  che  egli  avea  inserti  in  pili  gior- 
nali :  Corso  di  morale  cristiana  e  di  let- 
teratura religiosa,  Parigi  1824  ,  5  voi. 
in  8.  Havvi  una  Notizia  sopra  la  vita 
e  le  opere  del  signor  abate  Feller  ,  se- 
conda edizione  ornala  del  suo  ritratto, 
Liegi  1810,  in  8.  Tutte  le  opere  sopra 
citate  e  quella  Notizia  sono  in  lingua 
francese. 

FELLON  (Tommaso  Bernardo),  ge- 
suita, poeta  latino j  nato  in  Avignone 
l'anno  1672,  morto  nel  17  59  a  Lione, 
dove  professava  la  retorica,  lasciò  fra 
altri  scritti  :  Faba  arabica,  Carmen  ^ 
Lione  1697,  in  12;  Magnes  carmen, 
ibid.  1696,  in  12;  Oraison  funebre  du 
due  de  Bourgogne  j  17  H  ,  in  4;  De 
Louis  XIP^,  1715,  iu  4;  Paraphrase 
dcs  psaumes  et  des  cantiques,  ec.  Lione 
1731,  in  12. 

FELLTHAM  (Owen)  ,  scrittore  in- 
glese sotto  il  regno  di  Giacomo  I,  è 
autore  d'un'opera  intit.:  Resolues ,  di- 
tnnej  maral  and  politicai ,  della  quale 
la  seconda  edizione  comparve  nel  1709, 
in  8. 

FELTON  (Enrico),  letterato  inglese, 
rettore  del  collegio  di  Edmund-Hall  a 
Oxford,  nato  a  Londra  nel  1619,  morto 
nel  1739,  è  autore  d'alcuni  Sermoni 
e  d'una  Dissertaz.  sopra  la  lettura  dei 
classici,  1  723  e  1 757,  in  12. 

FELTON  (  G10ANNI  )  ,  luogotenente 
irlandese  nell'esercito  che  andava  al 
soccorso  dei  protestanti  della  Roccella 
nel  1628,  lasciò  fama  di  sè  per  l'assas- 
sinio commesso  sopra  la  persona  di 
Giorgio  di  Yilliers  duca  di  Buckingham. 
Anzi  che  cercare' di  sottrarsi  alla  pena 
meritata,  egli  s'incamminò  al  suppli- 
zio con  tutto  il  coraggio  d'un  vero  fa- 
natismo. 

FELTON  (G10ANN1),  avo  del  prece- 
dente ,  fu  giudicato  e  condannalo  a 
morte  nel  1  590  per  avere  affisso  alle 
porte  del  palazzo  del  vescovo  di  Lon* 
dra  la  bolla  del  papa  Fio  V  che  dìi 
chiarav:^  Elisabetta  come  ereti(;a.      >•  ■: 
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FELVINTZKI  (Alessandho)  ,  aoUo 
ungherese  del  sec.  i7,  professore  di  teo- 
logia e  di  filosofia  j  pubblicò  una  no« 
menclatura  delle  eresie  moderne  sotto 
il  tit.  di  Heresiologia,  Debrezzen  1683, 
in  8.— Felvintzki  (Giorgio),  poeta  un- 
gherese del  sec.  -17,  lasciò  molle  poesie 
scritte  nella  lingua  del  suo  paese  ,  ed 
una  tragicommedia  stamp.  nel  1693. 

FEN  A  ROLl  (Camilla  Solaro  d'Asxi), 
dama  italiana^  nata  a  Brescia  verso  il 
principio  del  sec.  -18,  morta  in  quella 
città  nel  -1769,  erasi  data  con  ardore 
allo  studio  de'  poeti  e  de*  filosofi  ed 
aveva  acquistata  una  profonda  cognizio- 
ne delle  loro  opere.  Essa  era  intima 
amica  di  Giulia  Baìtellì,  altra  donna  ce- 
lebre che  sapeva  a  fondo  le  lifjgue  gre- 
ca e  latina  e  si  occupava  altresì  di  poe- 
sia. Ambedue  furono  delizia  della  società 
fra  cui  vissero,  estimate  e  giustamente 
applaudite  per  vanto  d' ingegno  e  di 
sapere.  Le  loro  poesie  trovansi  nella 
Raccolta  degli  autori  òresciaui  vi^^cnti, 
del  conte  Carlo  Roncalli. 

FENAROLl  (Fedele),  nato  nel  ^730 
a  Lauciano  negli  Abruzzi,  fu  allevalo 
nel  conservatorio  di  Loreto ,  dove  poi 
succedette  nel  luogo  di  Durante.  Fu  il 
maestro  di  Cimarosa^  di  Guglielmi,  di 
Palma  ;  e  le  sue  Regole  musicali  coi 
Panimeuli  sono  fra  le  mani  di  tutti 
quelli  che  studiano  l'arte  del  canto. 
Esso  mori  a  Napoli  nel  <8t7. 

FENA  RUOLO  (Girolamo),  poeta  ita- 
liano, nato  a  Venezia ,  morto  verso  il 
1  570,  è  autore  di  quattro  Salire  e  di 
Poesie  diverse  stamp.  a  Venezia  1574, 
in  8. 

FENDT  (Melchiorre),  in  latino  Fen^ 
diuSj  medico  tedesco,  nato  nel  1486  a 
Norllingen  (Svevia),  morto  nel  1564, 
professore  di  filosof.  all'università  di 
Vittemberga^  lasciò  fra  altri  scritti,  due 
Dissert.  lat.  inserite  nel  tom.  4  dell'o- 
pera intit.  :  Declamaz,  di  Filippo  Me- 
lanchton,  Vittemberga  1548,  in  8. 

FENEL  (Carlo  Maurizio)  ,  decano 
della  chiesa  di  Sens,  morto  verso  il 
■1720,  lasciò  mss.  Mém,  pour  sen'ir  à 
l'histoire  des  archei*.  de  Seus,  3  voi.  in 
fol.  Quest'opera  servì  agli  autori  della 
Gallia  Christiana  per  la  storia  della 
metropoli  di  Sens, 

FENEL  (Giambatista  Pasquale),  ni- 
pote del  precedente,  dotto  canonico  di 
Sens ,  membro  dell*  accademia  delle 
iscrizioni)  nato  a  Parigi  nel  1695,  morto 


nel  1753,  lasciò  varie  opere  di  cui  le 

principali  sono  :  Pian  systématiquc  de 
la  religion  et  des  dogrìies  des  anciens 
GauloiSj,  inserito  nel  t.  24  delle  mem. 
dell'accademia ,  Mém.  sur  Vétal  dea 
sciences  e?i  France  depuis  Philippe- Ic' 
Bel  jusque  a  Charles  V . ,  quest'ultima 
opera  fu  premiata  nel  1744,  e  rimase 
ms.  , 

FENELON  (Bertrando  di  Saugnac^ 
marchese  di),  personaggio  distinto  nel 
mestiere  dell'  armi ,  ambasciatore  di 
Francia  in  Inghilterra  sotto  il  regno  di 
Carlo  IX,  ricusò  di  assumersi  l' incarico 
di  giustificare  presso  la  regina  Elisa- 
betta l'orribile  strage  della  giornata  dì 
san  Bartolomeo.  Si  hanno  di  lui  ;  Le 
sicge  de  Metz  nel  1552,  Parigi  .1553; 
Le  voyagc  du  rei  Henri  II  au  Pays 
Ras  de  l'empire  cn  1554,  ibid.  1554j 
Mém.  touchant  V Afiglcterre  et  la  SuissCj 
ou  sommairc  de  la  negociation  fatte  en 
Angleterre  en  1571  par  Fènélon,  Fran- 
cois de  Montmorency  et  Paul  de  Foix, 
stamp.  nelle  Memorie  di  Castelnau  f 
tom., -1 ,  .Parigi  1659,  in  fol. 

FENELON  (Francesco  di  Salignac 
de  la  Mothe),  arcivescovo  di  Cambra- 
ia  ,  precettore  del  duca  di  Borgo- 
gna, nato  l'anno  1651  nel  castello  |dì 
Fe'néion  nel  Perigord',  si  consacrò  per 
tempo  al  ministero  della  parola  evan- 
gelica, fu  incaricato  d'una  missione  nel 
Poitou ,  per  ritornare  gli  eretici  alla 
cattolica  fede,  e  adoperò  con  buon  suc- 
cesso le  armi  della  persuasione  per  ot- 
tenere gran  numero  di  conversioni.  Le 
sue  dispute  con  Bossuet  intorno  alla 
grazia  ed  al  puro  amore,  e  le  persecu- 
zioni di  cui  fu  obbielto,  offrirono  a 
Féne'lon  l'occasione  di  mostrare  in  tutto 
il  loro  splendore  le  cristiane  virlìi  che 
possedeva;  si  rassegnò  e  sottoscrisse,  in 
una  lettera  pastorale  semplice  e  com- 
movente, alla  condanna  emanata  contro 
lui  dalla  corte  di  Roma;  allontanossi 
dalla  corte,  e  si  consolò  delle  sue  dis- 
grazie operando  del  bene  nella  sua  dio- 
cesi. La  venerazione  eh'  egli  ispirava 
in  lutti  gli  animi  era  tale  che  al  tempo 
dell'invasione  della  Fiandra  i  generali 
nemici  non  devastarono  punto  quella 
provincia  cioè  la  diocesi  di  Cambraia , 
per  rispetto  verso  l'illustre  arcivescovo. 
Questo  virtuoso  e  dotto  prelato,  ver- 
satissimo  del  paro  nelle  scienze  sacre 
e  nelle  profane,  nella  letteratura  antica 
greca  e  romana,  era  s  tato  elello  a  pre- 
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celiare  «Jel  delfino  ^  nipote  di  Luigi 
XIV  ^  neir  auno  ^óSg,  ed  avea  fatto 
succedere  a  tulli  i  difetti  dell'  indole 
indomita  di  quel  giovine  principe  l'a- 
bitudine delle  più  salutari  virlìi.  Ad  uo- 
mo fornito  di  tanto  sapere  e  di  saviezza 
e  di  sociali  virlii,  non  poteva  mancare 
un  posto  all'accademia,  ed  esso  l'otten- 
ne. Morì  il  7  gennaio  i7i5,  compianto 
da  tutti  quelli  che  avevano  ammirate 
le  sue  virtù,  e  massime  quel  suo  zelo 
religioso  temperalo  dalla  vera  carità 
evangelica  fatta  in  lui  più  cospicua  al 
confronto  con  lo  zelo  alquanto  aspro 
de'  suoi  avversai ii.  Lasciò  moltissime 
opere  di  cui  si  troverà  il  catalogo  nel- 
l'opera intit.  :  Recueil  de  f/uelques  opw 
sculesy  ec.  ,  t722,  \  voi.  in  8;  le  prin- 
cipali sono  le  seg.  :  Traile  de  V éducation 
des  filLeSj  ^687,  int2;  Traile  du  inini- 
slere  des  pasleu/s,  i688,  in  \2;  Exptica- 
tion  des  maximes  des  Saiiils,  Brusselles 
i69S,  in  •12j  Aventures  de  Télémaque\ 
opera  che  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue, 
e  di  cui  si  fecero  infinite  edizioni , 
Amsterdam,  i7t9,  1735,  Didot,  -1781, 
-1790,  T.  Barrois,  -1799,  2  voi.  in  8^  ec. 
L'edizione  più  pregiata  oggidì  è  quella 
che  fu  pubblio,  dal  signor  Lequien,  Pa- 
rigi per  Didot  \  820, 2vol.  in  -1  8  ,  Parma 
A8\2  \  Lione  18t5,  3  voi.  in  8;  Dia- 
loques  des  murlSf  composti  per  l'educa 
zione  d'un  principe,  I7t2,  i7t8;  Dia- 
logues  sur  l'éloc/uence,  ec.  17-18,  in  -12; 
Dircciions  pow  la  conscience  d'un  voi , 
Londra  -1774,  in  \2\  DémonUrniion  de 
Vexistence  de  Dieu ,  ec.  -1718,  -iStOj 
liecueil  des  sermons  choisis  y  -17 -10.  Le 
sue  opere  complete  (oemres  conipléles) 
furono  pubblicate  da  Gosselin  e  Garrou, 
Parigi  l82t-24,  22  voi.  in  8.  L'opera 
piìi  ])regiala  intorno  a  Fcne'lou  è  VHisl. 
de  FènéLoii  comp.  sur  les  mss.  originaux 
dal  cardinale  de  Bausset,  -1808  ,  3  voi. 
in  8,  sovente  rìstamp.  ,  la  più  recente 
edizione  comparve  nel  1823,  4  voi.  in 
\2\  quest'opera  fu  tradotta  in  ingl.  da 
W.  Madford,  Londra  1810,  2  voi.  in 
8    e  c. 

'rp:NÉLON  (GABraELE  GiAcoMN  di  Sa- 
i-iGNAC,  marchese  di),  nipote  del  pre. 
cedente,  cavaliere  degli  ordini  del  re 
di  Francia^  luogotenente  generale,  am- 
hascialore  in  Olanda,  assistette  come 
ministro  plenipotenziario  al  congresso 
di  Soissons,  e  segnò  il  trattato  di  neu- 
tralità conchiuso  con  gli  stati  nel  1  733. 
Fu  ucciso  alla  battaglia  di  Rocoux  uel 


MAG.  SI  hanno  di  lui  piU  Méinoires  di- 
plomuiiques  riguardanti  alle  pratiche  di 
cui  esso. era  stato  incaricato. 

FENELON  (Francesco  Luigi  di  Sa- 
LiGNAC,  marchese  di  la  Motue),  fratello 
del  precedente,  capitano  di  cavalleria  e 
cavaliere  di  san  Luigi,  è  autore  d'una 
tragedia  intil.  :  Alexander,  Parigi  176<, 
in  8., 

FENÉLON  (G.  B.  a.  Salignag  di), 
della  famiglia  dei  precedenti  ecclesia- 
stico, limosiniere  della  regina,  moglie 
di  Luigi  XV,  nato  a  saint  Jean  d'Eslis- 
sac  nel  Perigord,  l'anuo  IVI 4,  abban- 
donò la  corle  dopo  la  morte  della  re- 
gina e  si  ritirò  nel  priorato  di  S.l  Ser- 
nin-du  Bois  presso  Aulun  ,  annulò  il 
suo  cadastro,  ne  fece  compilare  un  nuo- 
vo, liberando  tutti  i  suoi  vassalli  dalla 
servitù  e  dai  doveri  feudali  (poiché  il 
paese  non  conteneva  che  beni  di  mani 
morte),  incoraggiò  l'agricoltura,  fece 
fare  a  sue  spese  una  grande  e  comoda 
strada  da  S  i  Sernin  a  Couches,  e  me- 
ritò così  le  benedizioni  e  l'amore  di  tulli 
gli  abitanti  di  quel  paese.  Recatosi  a 
Parigi  per  le  sue  bisogne,  vi  fermò  il 
suo  domicilio  per  attendervi  all'istru- 
zione dei  giovani  spazza  cammini  (co- 
nosciuti in  Francia  col  vocabolo  di  Sa- 
t^oiardij  giacché  la  più  parte  sono  delle 
montagne  limitrofe  di  Savoia,  o  dei 
paesi  che  una  volta  erano  uniti  agli 
stati  di  Savoia),  mandati  dai  loro  pa- 
renti a  Parigi  per  mercarsi  il  vitto  con 
lavori  penosi  e  ributtanti fu  arrestato 
come  sospetto  al  tempo  del  governo  del 
tenore,  giudicalo  dal  tribunale  rivolu- 
zionario e  decapitato  il  7  luglio  1794. 
L'elogio  di  questo  rispettabile  ecclesia- 
stico trovasi  negli  Aimales  philos.  mo» 
rales  et  liltcr.  che  sono  continuazione 
degli  Amiales  caihol. ,  lom,  2  ,  Parigi 
1800,  in  8. 

FENESTELLA  (Lucio),  scrittore  del 
secolo  d'Augusto,  il  cui  nome  trovasi 
frequentemente  nelle  opere  degli  anti- 
chi, avea  scritto  jéiviali  di  cui  non  ri- 
mane altro  che  pochi  frammenti  stamp, 
in  varie  ediz.  dei  classici  latini  princi- 
palmente nel  Sallustio  di  Wasse,  Cam- 
bridge 1710.  Fenestella  fu  per  lungo 
ternpo^  ma  falsamente,  riputato  autore 
de'  due  libri  De  romanis  polestalihus , 
ecc.  stampati  sotto  il  suo  nome  e  de' 
quali  il  vero  autore  è  A.  D.  Fiocco.  . 
questo  nome. 

FENILLE.  Vedi  VARENNE. 
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FENIZERoFENNITZER  (Gioanni), 
collellinajo  a  Norimberga,  morie  quivi 
nel  ^629,  rendette  il  suo  nome  commen- 
devole per  varie  fimdazioni  che  contri- 
buirono a  propagare  il  gusto  degli  slu- 
dii.  Gli  studenti  di  teologia  a  Norim- 
berga gli  furono  debitori  dell'istituzione 
di  sei  pensioni  grattiite  e  d'una  rendita 
annuale,  destinata  alla  fondazione  d'una 
biblioteca  a  loro  uso.  Questa  biblioteca 
si  accrebbe  per  molte  altre  donazioni 
particolari.  G.  Mieli.  Weis  ne  pubblicò 
il  catalogo  con  una  Notizia  intorno  alla 
vita  di  Fenizer^  in  4. 

FENN  (GioANNi)j  scrittore  inglese  , 
membro  della  società  degli  anlìquarii 
di  Londra,  sceriffo  nella  contea  di  Nor- 
folk, nato  a  Norwich  nel  17  39  ,  morto 
nel  1794,  pubblicò  tre  Taiwle  cronolo- 
giche presentanti  lo  stato  della  società 
degli  antiquarii  dalla  sua  origine  nel 
-1572  fmo  al  1784,  1784,  in  4;  Lettere 
originali  scritte  sotto  i  regni  di  Enrico 
VI,  Edoardo  IV  e  Ricciardo  III,  da  va- 
rii  personaggi  distinti,  ec.  disposte  in 
ordine  cronologico  con  note  storiche  e 
dichiarative,  -1787,  2  voi.  in  4. 

FENNER  (Guglielmo),  teologo  in- 
glese della  setta  dei  puritani,  morto  nel 
1640,  fu  autore  di  varii  scritti  che  si 
pubblicarono  collettivamente  nel  1658, 
in  fol. 

FENOLLIET  (Pietro),  canonico-teo- 
logo del  capitolo  di  Gap,  predicatore 
ordinario  di  Enrico  IV^ ,  vescovo  di 
Monpellieri,  nato  a  Anneci  verso  il  line 
del  sec.  '16,  fu  costretto  ad  abbandonare 
la  sua  sede  pei  tumulti  del  t62l,  ripi- 
gliò l'amministrazione  della  sua  diocesi 
nel  -1622,  governò  con  saviezza  e  con 
zelo,  e  morì  a  Parigi  nel  1651.  Si  hanno 
di  lui  :  Bé/nontrances  au  roi  conlre  ics 
fìuels,  Parigi  1615,  in  8,-  e  le  Orazioni 
Juncòri  di  Luigi  L ,  duca  di  Montpeii- 
sier,  1608,  in  8;  di  Enrico  il  Grande, 
4610,  in  8j  di  Luigi  XIII.  1643,  in  4. 

FENOUILLOT.'Vedi  FALBAIKE. 

FENTON  (Edoabdo),  navigatore  in- 
glese, discendente  da  un'antica  famiglia 
della  contea  dì  Nottingham,  servì  dap- 
prima in  Irlanda  per  qualche  tempo  e 
si  distinse  per  talenti  e  bravura,  accom- 
pagnò poscia  ser  Martino  Frobisher  nel 
suo  viaggio  di  scoperte  nel  settentrione, 
indi  parli  nel  1582  con  quattro  basti* 
menti  per  una  spedizione,  di  cui  non  si 
conobbe  inai  abbastanza  lo  scopoi  Dopo 
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essersi  illustrato  per  la  disfatta  di  Ire 
vascelli  della  squadra  spagnuola,  ebbe, 
al  suo  ritorno  in  Inghilterra  ,  il  coman- 
do d'  un  vascello  nell'armata  navale 
destinata  a  respingere  l'assalto  dell' 
invinuincibile  armada  ,  contribuì  pel  suo 
valore  alla  distruzione  di  quella  flotta 
e  morì  nel  1703  a  Deplford  ,  dove  si 
era  ritirato  da  più  anni.  La  relazione 
de'  suoi  viaggi  trovasi  nel  terzo  voi. 
della  raccolta  di  Hackluyt. 

FENTON  (Goffredo),  fratello  del 
precedente  ,  consigliere  privato  e  se- 
gretario di  stato  della  regina  Elisabetta 
e  di  Giacomo  I  in  Irlanda,  nato  nella 
contea  di  Nottingham  verso  la  metà 
del  sec.  16;  vegliò  sopra  gli  interessi 
della  sua  patria  in  Irlanda  con  un  di- 
sinteresse in  tanto  pili  onorevole  in 
quanto  liitti  gli  altri  incaricati  dell'am- 
ministrazione di  quel  paese  non  pensa- 
vano che  ad  arricchirsi  e  seppe  ,  non 
ostanti  le  male  pratiche  di  quelli  ,  di 
cui  smascherava  la  condotta,  conservare 
il  suo  credilo  presso  la  corte.  Mori  a 
Dublino  nel  1608,  lasciando  varie  tra- 
duzioni d'opere  francesi,  italiane,  spa- 
gnuole^  e  fra  l'altre  quella  della  Storia 
delle  guerre  Italia  di  Guicciardini  , 
stamp.  verso  il  4  579. 

FENTON  (Eliseo),  poeta  inglese, 
nato  a  Chelton  contea  di  Stafford,  morto 
nel  i730  ,  passò  il  piìi  della  stia  vita 
prima  presso  il  conte  Orrer^»-,  di  cui  al- 
levò il  figliuolo,  poi  presso  il  segreta- 
rio di  stato  Caraggs  ,  e  finalmente  con 
la  vedova  di  ser  Guglielmo  Trumball^ 
che  gli  avea  commessa  l'educazione  di 
suo  figlio.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di 
poesie  1717;  una  traged.  di  Marianne 
rappresentata  con  buon  successo  nel 
1723;  la  traduz.  dei  1  ,  4,  49  e  20  libri 
àtiW' Odissea,  inserita  in  quella  di  Pope; 
una  Fila  di  Mdton,  ec  le  sue  Opere 
in  versi  e  in  prosa  furono  raccolte  in 
\  voi  in  4,  Londra  1739. 

FER  (  Nicola  ni  )  ,  geografo  fran- 
cese, nato  nel  1646,  percorse  l'Italia, 
la  Germania  ed  altre  parti  di  Europa, 
fece  intagliare  pili  di  600  carte  che  deb- 
bono il  piìi  della  riputazione  da  esso 
avuta  agli  ornamenti  che  le  abbellivano, 
e  mori  nel  1720.  Si  ha  pure  di  Nicola 
di  Fer:  lìilroduction  a  lagéograph.  Parigi 
4  708  in  12:  L^es  Cótes  de  Francc  sur 
l'Ocean,  etc.  ibid  1690,  in  4.  Il  catalogo 
delie  altre  opere  e  dello  carte  di  questo 
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geografo  trovasi  nell'opera  inlit,  meiliO' 
deponi'  éludier  la  géographie,  perLenglel 
Dufresnoy. 

FER  DE  LA  NOUERRE  (N.)  ,  ca- 
pitano d'artiglieria  al  servizio  delle  co- 
lonie francesi  membro  delle  accad.  di 
Digione  e  di  Torino  verso  il  fine  del 
sec  i8,  attese  principalmente  alla  ricer- 
ca dei  mezzi  alti  ad  agevolare  lo  stabi- 
limento d'una  navigazione  generale  nel 
regno.  Si  ha  di  lui:  Science  des  caiiaux 
nai'igables,  Parigi  ^786,  3  voi.  in  8;  ed 
una  Carle  de  la  nauigation  intérieure  de 
Fi  ance. 

FERANDIÈRE.  V.LAFERANDIÈRE 
FERANDINI  (Gioanni),  composi- 
tore di  musica  drammatica,  nato  a  Ve- 
nezia nei  primi  anni  del  sec.  18,  cons.  e 
maestro  di  cappella  del  principe  elet- 
torale Carlo  Alberto,  slato  poscia  impe- 
ratore sotto  il  nome  di  Carlo  VII,  diede 
liseguenfi  melodrammi:  2?cre/i/ce,  1730; 
Adriano  in  Siria,  i737  ;  Demofonte  ^ 
Miti;  Artaserse,  t739;  Calane  in  Utica, 
4  753;  Diana  placala  ,  •1758  ;  Componi- 
mento drammatico  per  V  incoronazione 
di  Carlo  f^II  imperatore  \1 4.2.  Mori 
a  Monaco  nel  1  793. 

FERANVILLE (Luigi  Rondelle),  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi ,  rnnrlo 
in  quella  città  nel  1  777,  pubblicò,  fra 
altre  brevi  scritture  riguardanti  alla  sua 
professione,  un  D-ailé  sur  les  droits  de 
patronage  et  des  hauts  justiciers  ,  t768, 
in  i2. 

FERAUD,  FERALDOo  FERRANDO 
(Raimondo),  poeta  del  sec.  Xlil,  priore 
di  Le'rins  nel  1300,  dopo  essere  stato 
più  anni  alla  corte  della  regina  Maria, 
contessa  di  Provenza,  aveva  composto 
varie  poesie  delle  cpiali  non  rimane  che 
una  Iraduz.  in  versi  provenzali  della 
f^ita  di  sant'Onorato  f  primo  abate  e 
fondatore  di  Lérins  ,  conservata  mss. 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 

FERAUD  (  Gian- Francesco  )  ,  della 
compagnia  di  G3sìi,  grammatico,  pro- 
fessore di  retorica,  e  di  filosofia  a  Ce- 
sanzone ,  socio  corrispondente  della  2 
classe  dell'istituto,  membro  dell'acca- 
demia di  Marsiglia,  nato  nel  1725,  ab- 
bandonò la  Francia  in  principio  della 
rivoluzione,  vi  rientrò  nel  -1798  ,  si 
consacrò  al  servizio  degli  altari  abban- 
donati per  mancanza  di  ministri,  fece 
onorevolmente  delle  conferenze  reli- 
giose nella  chiesa  di  san  Lorenzo  di 


Marsiglia  e  mori  nel  1807.  Lasciò  due 
opere  ben  pregiate,  cioè:  Dictionnaire 
grammat.  de  la  langue  f rancaise,  Parigi 
1780,  2  voi,  in  8;  e  un  Diction.  critique 
de  la  Lingue  Jì-aìicaise,  Marsiglia  1787- 
8,  3  voi.  in  4. 

FERAUD  V.  FERRAUD. 

FERBER  (Gian  GiAc.),  miner.  svede- 
se, professore  di  fisica  e  di  storia  naturale 
a  Pdielau,  nato  a  Cariscrona  nel  1743  , 
fu  successivamente  addetto  all'accademia 
di  Pielroborgo  e  a  quella  di  Berlino,  per- 
corse varie  parti  di  Europa ,  registrò 
nelle  sue  opere  osservazioni  utili  alle 
scienze  fisiche  e  mineralogiche,  e  mori 
nel  1790.  SI  hanno  di  lui  iu  lingua  te- 
desca: Lettere  scritte  dall'Italia;  descri- 
zione delle  miniere  d'Idrin  ;  Storia  ini- 
neralogica  di  Boemia;  Oriltologia  del 
Derby-sire,  Mietau  1776,  in  8,  trad.  in 
frane,  nel  V^oyage  à  la  cóle septeiitrionale 
du  comie  d'Antrin,  per  Hamilton,  Parigi 
1790,  in  8;  Notizie  e  descrizioni  di  al- 
cuni prodotti  chimici,  con  le  osservazioni 
mineralog.  e  tecnolog.  di  Fabricio ,  Hal- 
berstudt,  1793,  in  8,  con  (ig.  in  lingua 
tedesca  Notizie  mineralogiche  del  paese 
di  Due-Ponti,  del  Palatinalo  e  del  paese 
di  Neufchàtel  ;  Ricerche  intorno  alle 
montagìie  ed  alle  miniere  d'  Ungheria  , 
ec.  Un  estratto  della  sua  opera  Notizie 
e  Descrizioni,  eie,  sopra  citata,  trovasi 
nel  Bullettino  della  società  d'incoraggia- 
mento, n. 123. 

FERGIARDO  o  FERGARDO  L  re  di 
Scozia  ascese  al  trono  nell'anno  1622  , 
regnò  pacificamente  ,  secondo  che  nar- 
rano alcuni;  secondo  altri,  fu  deposto  e 
si  uccise  da  sè  in  prigione  dopo  un  re- 
gno di  14  anni.  —  Ferciardo  II,  figlio 
del  precedente,  succedette  a  suo  zio  Do- 
naldo  III  nel  1651  ,  e  governò  savia- 
mente i  suoi  stati  per  18  anni  di  regno, 

FERDINANDI  (Epifanio),  dotto  me- 
dico nato  a  Misagna  (provincia  di  Otran- 
to), nel  1569,  rifiutò  le  splendide  of* 
ferie  del  duca  di  Parma  e  dei  curatori 
di  Padova  che  volevano  chiamarlo  presso 
loro,  consacrò  la  sua  vita  a  servizio  de* 
suoi  concittadini  e  mori  nel  1638.  Si 
hanno  di  lui  opere  ben  pregiate  e  fra 
l'altre:  De  vita  prorogando,  juu>enlute 
conseri^anda ,  et  senectute  retardanda  , 
Napoli  1612,  in  4.  Trovasi  nelle  Vite 
dei  letterati  Salentiiù  di  Domenico  de 
Angelis  una  notizia  biografica  intorno  a 
Ferdinand]. 
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FERDINANDO  I,  imperatore  eli  Ger- 
mania;  fratello  minore  di  Carlo  V_,  na- 
to ad  Aicalà  in  Ispagna  l'anno  -1503,  fu 
riconosciuto  redi  Boemia  dopo  la  morte 
di  Luigi,  di  cui  aveva  sposata  la  sorella, 
e  vinse  Gioanni  di  Zanipol  che  gli  con- 
tendeva il  trono.  Avendo  questi  chia- 
mato i  Turchi  a  suo  soccorso  ,  Ferdi- 
nando fu  vinto  alla  sua  volla,  e  si  vide 
costretto  a  conchiudere  uno  svantag- 
gioso trattato  di  pace.  Dopo  l'abdicazione 
di  Carlo  V  nel  -1558  ,  Ferdinando  fu 
acclamato  imperatore  di  Germania,  ebbe 
alcuni  dissapori  col  papa  Pio  IV  che 
non  volea  riconoscerlo,  si  adoperò  elli- 
cacemente  a  spegnere  le  turbolenze 
religiose  ne'suoi  stati,  e  morì  nel  -1564. 
Furono  pubblicate  in  lat.  le  Lettere  di 
Ferdinando  I  al  pontefice  Pio  IV,  Parigi 
4  563,  in  8  ;  e  trovasi  l'elogio  di  questo 
principe  nella  raccolta  inlit.  Oraiiones 
clarorum  virorum,  etc.  ad  principcs  ha- 
hilae.  Colonia  ^559! 

FERDINANDO  II,  imperatore  di 
Germania,  nipote  del  precedente,  nato 
nel  t578,  fu  coronato  re  di  Boemia  nel 
4617  ed  eletto  imperatore  nel  1619, 
Cercò  d'accrescere  la  sua  potenza  con 
la  forza  dell'armi  e  fu  per  18  anni  del 
suo  regno  in  continua  guerra  con  l'elet* 
tor  palatinato  Federico  V ,  il  quale  gli 
contendeva  la  corona  di  Boemia  j  con 
Cristiano  IV ,  re  di  Danimarca  ;  con 
Giacomo  I,  re  d'Inghilterra,  allealo  dì 
Federico  ;  e  finalmente  con  Gustavo 
Adolfo  che  il  card,  di  Richelieu  aveva 
indotto  a  collegarsi  con  l'elettore  di 
Sassonia.  Ferdinando  volendo  por  (ine 
a  quelle  guerre  le  cui  sorli  non  erano 
sempre  stale  a  lui  favorevoli,  fermò  il 
trattato  di  pace  del  1634,  con  l'elettore 
di  Sassonia ,  e  secondato  da  questo 
nuovo  alleato,  fece  dichiarare  suo  fi- 
glio Ferdinando  -  Ernesto  re  de'  Ro- 
mani nel  -1636  ,  benché  le  ostilità 
non  fossero  ancora  cessate  nell'Assia  e 
nella  Vestfalia^  e*  morì  l'anno  seguen- 
te dopo  avere  assicurato  il  trono  impe- 
riale a  suo  figlio. 

FERDINANDO  III,  imperalor  di  Ger- 
mania, figlio  e  successore  del  prece- 
dente, nato  nell'anno  1608,  fu  costretto 
a  continuare  la  guerra  che  l'ambizione 
del  padre  aveva  in  parte  accesa,  ed  eb- 
be a  sostenere  gli  assalti  di  Francia  e 
di  Svezia  ad  un  tempo.  Da  per  tutto 
respinto  e  vinto  dal  gran  Condè,  si 


vide  asirello  a  fermare,  nel  4  6^8,  il 
trattato  di  pace  di  Vestfalia,  per  cui  fu 
concessa  libertà  di  coscienza  a  tutta  la 
Germania,  data  la  Pomerania  alla  Sve- 
zia, ed  assicurata  alla  Francia  la  posses- 
sione di  tutta  l'Alsazia  e  dei  tre  vesco- 
vati: morì  nel  1657  dopo  im  regno  di 
20  anni.  La  Storia  particolare  di  Fer- 
dinando III  fu  pubblicata  in  italiano 
dal  conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato , 
Venezia  1672  ,  in  fol.  con  piìi  ritratti 
e  disegni  di  varie  piazze  forti. 

FERDINANDO  I ,  dello  il  Grande  , 
re  di  Casliglia,  succedette  a  Sancio  III, 
suo  padre,  re  di  Navarra  nel  1035  ,  si 
impadronì  degli  stali  di  Bermude  ,  re 
di  Leone  nel  1038,  fece  i  re  di  Toledo, 
di  Saragozza  e  di  Siviglia  suoi  tribularii, 
rispinse  i  Mori  dalla  Casliglia,  ed  estese 
i  confini  de'suoi  slati  fino  al  mezzo  del 
Portogallo.  Gli  sì  rimprovera  la  morte 
dì  Garzia  IV,  suo  fratello,  re  di  Navar- 
ra, col  quale  ebbe  guerra,  ucciso  in  una 
battaglia  lungi  quattro  leghe  da  Burgos; 
e  s'egli  ebbe  come  capitano  talenti  atti 
a  meritarli  il  titolo  di  Grande  ,  quelli 
furono  contrapesati  ed  ofìuscali  in  parte 
dal  vizio  della  crudeltà,  la  quale  si  com- 
piacque di  esercitare  contro  i  suoi  ne- 
mici vinti.  Morì  nel  1065  dopo  aver 
divisi  i  SUO!  stati  fra  i  suoi  tre  figli. 

FERDINANDO  II,  re  di  Leone,  fi- 
glio dell'imperatore  Alfonso  Vili,  suc- 
cedette a  questo  principe  nel  1157,  si 
distinse  ,  in  un  regno  di  circa  a  30 
anni,  per  prudenza  ,  valore  ed  affabi- 
lità ,  calmò  le  turbolenze  che  erano 
sorte  in  Casliglia  per  la  morte  di  don 
Sancio  suo  fratello,  tolse  ai  Mori  molte 
importanti  piazze,  rafforzò  i  suoi  slati 
indeboliti  per  gli  assalii  degli  infedeli  , 
ne  estese  i  cònfini ,  e  morì  nel  4187, 
mentre  si  preparava  ad  entrare  nella 
lega  dei  princìpi  cristiani  a  fine  di  li- 
berare Gerusalemme  dal  giogo  dei  mu- 
sulmani. Dal  regno  di  questo  principe 
ebbe  principio  Pordine  militare  di  san 
Giacomo,  il  cui  primo  e  principale  sco- 
po fu  la  difesa  dei  dominii  dei  cristiani. 

FERDINANDO  III,  detto  il  Santo, 
figlio  dì  Alfonso  IX,  re  di  Leone,  e  di 
Berengaria,  regina  di  Casliglia,  ascese 
al  trono  di  Casliglia  nel  I2l7  ,  dopo 
l'abdicazione  di  Berengaria,  ed  a  quello 
di  Leone  nel  1230,  dopo  la  morte  di 
Alfonso.  Riunì  per  sempre  quei  due 
regni ,  pose  termine  alle  guerre  civili 
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che  lì  aveano  per  lungo  tempo  agitati , 
tolse  ai  Mori  il  regno  di  Baeza,  le  città 
di  Ubeda  e  di  Cordova,  forzò  i  re  mori  di 
Granata  e  di  Marcia  a  riconoscersi  vas- 
salli di  Castiglia  ed  a  pagar  tributo , 
occupò  Siviglia  dopo  un  assedio  di  20 
mesi,  prese  Xeres  de  La  Fronlera  , 
Cadice  e  San-Lucar,  e  morì  nel  -1252, 
mentre  si  apprestava  alla  conquista  del 
regno  di  Marocco.  Deesi  a  questo  prin- 
cipe la  fondazione  dell'uaiversilà  di  Sa- 
lamanca e  il  corpo  regolare  delle  leggi 
conosciuto  in  Castiglia  sotto  il  nome  di 
Las  pariidas.  Come  guerriero  e  come 
legislatore  ,  Ferdinando  fu  uno  de'  piìi 
grandi  principi  del  suo  secolo.  La  sto- 
ria del  suo  regno  scritta  da  don  Ro- 
drigo Ximenes  ^  arcivescovo  di  Toledo, 
fu  pubblicata  sotto  il  seguente  titolo; 
Cronica  del  Santo  Rey  don  Fernando 
111,  sacada  de  la  libreria  de  la  iglesia 
de  Setolila  ,  Medina-dei- Campo  ^567, 
in  fol.  La  sua  P^ita  fu  scritta  in  fran- 
cese dall'abate  di  Ligny,  Parigi  i759, 
in  t2. 

FERDINANDO  IV ,  re  di  Castiglia  e 
di  Leone ,  soprannominato  il  Citalo , 
nato  a  Siviglia  nel  -1285,  succedette  a 
don  Sancio  IV,  suo  padre,  nel  ^295  , 
e  dovette  a  sua  madre  la  regina  Maria 
la  conservazione  de'  suoi  stati  minac- 
ciati dal  re  di  Portogallo,  dal  signore 
di  Biscaglia  e  dal  re  moro  di  Granata. 
Quando  la  calma  e  la  sicurezza  fu  ri- 
tornata a'  suoi  statij  egli  rivolse  le  armi 
contro  i  maomettani  ,  li  vinse  in  più 
scontri,  e  già  disegnava  nuove  imprese 
quando  una  subita  morte  lo  rapi  in  età 
di  27  anni,  l'anno  ^3t2.  Questo  prin- 
cipe era  di  natura  impetuosa  e  crudele; 
l'ingiusto  supplizio  dei  conti  Cart^ajal, 
condannali  senza  essere  uditi,  impresse 
al  suo  regno  una  incancellabile  macchia. 
Questi  due  conti  fratelli  condannali  da 
lui  a  morte  per  calunnia  e  senza  forme 
di  giudizio  Io  citarono  nel  loro  furore 
a  comparire  fra  trenta  giorni  innanzi 
al  tribunale  di  Dio;  e  quindi  gli  venne 
il  soprannome  di  Citato.  Ptaccontasi  che 
Ferdinando  in  capo  ai  trenta  giorni 
moriva ,  o  fosse  ciò  ,  o  non  fosse ,  va 
per  cosa  ordinaria. 

FERDINANDO  V,  detto  il  Cattolico, 
nato  a  Soz  (confini  della  Navarra), 
nel  t452,  succedette  a  Gioanni  II,  suo 
padre  sul  trono  d'Aragona  ,  e  riunì  a 
questa  corona  quella  di  Castiglia,  come 

3{>o$o  d'Isabella  ;  figlia  di  GioanDÌ  He 


Minacciato  dagli  altri  sovrani  d'Euro- 
pa ingelositi  per  la  riunione  delle  co- 
rone di  Castiglia  e  d'Aragona  sopra  il 
capo  di  un  solo,  Ferdinando  raffermò 
il  suo  potere  per  la  forza  dell'  armi , 
soffocò  i  tumulti  interni,  vide  ampliarsi 
i  suoi  stati  per  la  conquista  di  Granata, 
di  Napoli,  delia  Navarra,  di  Orano, 
delle  coste  d'Affrica  e  per  la  scoperta 
del  Nuovo- Mondo  ;  regolò  l'ammini- 
strazione de'  suoi  regni  con  savie  ordi- 
nanze, diminuì  le  imposte,  riformò  il 
clero ,  liberò  i  vassalli  di  Murcia  e  di 
Catalogna  dalla  tirannide  dei  signori,  e 
mori  nel  i5i6,  dopo  aver  recatala  Spa- 
gna ad  un  grado  di  gloria  e  di  prospe- 
rità sino  allora  sconosciuto.  Si  rimpro- 
vera questo  principe ,  che  del  resto  fu 
il  piìi  grande  monarca  del  suo  secolo, 
di  avere  usato  perfidia  verso  i  suoi  al- 
leati e  ingratitudine  verso  Gonsalvo  di 
Cord  ova,  e  verso  il  gran  Cristoforo  Co- 
lombo, ha  Storia  del  suo  regno  fu  scritta 
da  Ernando  di  Pulgar,  e  pubblicata  sotto 
il  titolo  di  Cronica  de  los  reyes  don 
Fernando  y  dona  Isabcl,  Saragozza  1 567 
in  fol.j  Valenza  t780  ,  in  fol.:  si  ha 
pure,  sotto  il  titolo  di  Rent?n  a  Ferdi- 
nando et  Isabella  Hispaniarum  re  gibus 
gestarum  decades  duae  ;  Granata  1545, 
in  fol.;  una  storia  ,  che  secondo  Leri- 
glet  Dufresnoy,  non  è  che  la  traduzione 
della  precedente.  L'abate  Mignot  pub- 
blicò VHistoire  des  rais  catholiques  Fer- 
dinand et  Isabelle^  Parigi  Mlh,  2  voi. 
in  t2. 

FERDINANDO  VI,  soprannominato 
il  Saggio  o  il  Sauio  (  el  Sabio),  nato  a 
Madrid  nel  I7t2,  succedette  a  Filippo 
V,  suo  padre,  nel  t746,  attese  a  cor- 
reggere gli  abusi  introdottisi  nell'am- 
ministrazione delle  finanze  ,  incoraggiò 
il  commercio,  l'agricoltura  e  le  arti,  ri- 
storò la  marineria  spagnuola,  fondò  e 
dotò  più  università,  in  somma  fu  in- 
tento a  procurare  la  felicità  de'suoi  sud- 
diti ;  e  l'universale  compianto  che  ac- 
compagnò questo  principe  alla  tomba 
nell'anno  t759,  prova  che  non  eramai 
riuscito  a  quel  suo  intento. 

FERDINANDO,  infante,  figlio  di 
Giacomo  II,  re  d'Aragona,  nato  a  Va- 
lenza nel  -1228,  entrò,  vivente  ancora 
suo  padre,  in  possessione  de^Ii  stali  di 
Rossiglione,  di  Cerdagna,  di  Conflant, 
e  di  Monpellieri;  malcontento  di  questo 
retaggio,  risolvette  di  occupare  i  dominii 

di  don  Pietro  5itp  fratello;  jj  pollerò  cpf 
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signori  catalani  ribellali,  fu  vinto  e  perì 
nell'anno  ^275,  precipitato  nella  riviera 
di  Cinga  per  ordine  del  vincitore. 

FERDINANDO  ,  re  di  Portogallo  , 
nato  a  Goimbra  nel  i340_,  succedette  a 
Pietro  il  Crudele  suo  padre  nel  i367  , 
ebbe  a  sostenere  due  funeste  guerre 
contro  Enrico  11^  re  di  Casliglia,  e  con- 
tro Gioanni  I ,  successore  di  Enrico  II, 
terminò  la  prima  con  un  trattato  di 
pace  conchiuso  sotto  gli  auspizj  del  papa 
Gregorio  XI ,  e  la  seconda  con  una  ri- 
nunzia alle  sue  pretensioni  sopra  alcuni 
dominii  della  Caslif^lia.  Questo  principe 
avevasi  alienali  i  cuori  de'  svioi  sudditi 
con  lo  sposare  Eleonora  di  ìMeneses, 
ch'egli  avea  tolta  a  don  Lorenzo  Ve- 
lasquez  de  Acugna  ,  ma  seppe  per  la 
saviezza  del  suo  governo  conciliarsi  di 
nuovo  tulli  gli  animi,  e  morì  compianto 
nell'anno  1383  ,  in  età  di  42  anni  e 
nel  \1  del  suo  regno. 

FERDINANDO  1,  re  di  Napoli,  figlio 
naturale  di  Alfonso,  detto  il  Magna- 
nimo, fu  chiamato  al  trono  nel  1458  in 
età  di  34  anni,  dopo  la  morte  di  suo 
padre  :  il  suo  carattere  crudele  e  dissi- 
mulato cagionò  una  rivolta  generale  pur 
nell'anno  seguente  j  i  baroni  ribellati 
invitarono  Gioanni  d'Angiò,  tiglio  del 
re  Renato  conte  di  Piovenza,  a  conqui- 
stare la  corona  di  Napoli;  e  Ferdinando 
sarebbe  stato  cacciato  dal  trono,  se  Fran- 
cesco Sforza ,  duca  di  Milano  ed  il 
pontefice  Pio  II,  non  avessero  stimato 
essere  loro  interesse  il  mantenervelo. 
Tostochè  fu  conchiusa  la  pace,  Ferdi- 
nando si  vendicò  crudelmente  di  tutti 
quelli  che  avean  seguita  la  parte  di  Gio. 
anni  d'Angiò  ;  ;  una  nuova  rivolta  in- 
sorse contro  lui^  ed  egli  la  calmò  con- 
cedendo tutto  quello  che  domandavasi, 
ma  tostochè  vide  deposte  le  armi 
fece  troncare  le  teste  de'  suoi  nemici  , 
confiscò  i  loro  beni,  e  ritornò  per  mez- 
zo del  terrore  la  calma  nel  suo  regno, 
morì  nell'anno  1 494,  odiato  da'suoi  sud- 
diti, e  nel  tempo  appunto  che  Carlo 
VII!  si  apprestava  a  far  valere  sopra  il 
regno  di  Napoli  i  diritti  che  Renato 
d'Angiò  gli  aveva  ceduti 

FERDINANDO  YII,  re  dì  Napoli,  fi- 
glio di  Alfonso  II,  e  nipote  del  prece- 
dente ,  ascese  al  trono  dopo  l' abdica- 
zione di  suo  padre  nel  1495.  L'odio 
universale  che  pesava  sul  capo  d'Alfonso 
si  estese  pure  a  Ferdinando  ;  la  nobiltà, 
1«  truppe  ed  il  popolo  lo  abb^iudoaaconQ 


per  soltomcltersl  alla  dominazione  dei 
Francesi ,  condotti  da  Carlo  Vili  ;  le 
città  di  Brindisi  e  Gallipoli  furono  le 
sole  a  non  volere  aprir  loro  le  porte. 
Ma  gli  animi  de'  napolitani  si  cangia- 
rono meritamente  durante  il  soggiorno 
del  re  di  Francia  fra  loro,  e  dopo  la  sua 
partenza  richiamarono  volontari!  il  loro 
sovrano  il  7  luglio  1495.  Ferdinando 
ottenne  aiuti  di  denaro  e  d'uomini  dai 
Veneziani,  occupò  a  mano  a  mano  le 
piazze  tenute  dai  Francesi,  e  riconquistò 
il  suo  regno.  Un'immatura  morte  lo 
rapì  nel  1496  ,  in  età  di  soli  26  anni, 
poco  tempo  dopo  le  sue  nozze  con  sua 
zia  Gioanna,  figliuola  di  Ferdinando  l. 

FERDINANDO  III  (Giuseppe  Giam- 
batista J  ,  granduca  di  Toscana,  arci- 
duca d'Austria  j  ecc.,  nato  nel  1769, 
sali  al  trono  nel  1791  ,  nel  momento 
in  cui  l'Europa  correva  all'  armi  per 
fermare  i  progressi  della  rivoluzione 
francese.  Troppo  debole  per  toglier 
parte  in  quel  grande  movimento  uni- 
versale, e  troppo  accorto  per  non  anti- 
vederne i  pericoli,  mandò  un  ministro 
in  Fj'ancia  a  fermare  un  trattato  di 
neutralità  con  la  convenzione.  Egli  vi 
si  sarebbe  fedelmente  attenuto  se  non 
erano  le  istigazioni  dell'Inghilterra,  alle 
quali  dapprima  resistette  ,  ma  la  mi- 
naccia d'un  bombardamento  a  Livorno 
obbligò  questo  principe  ad  entrare  con 
gli  altri  in  lega,  tanto  piii  perchè  la 
condotta  del  governo  francese  non  era 
forse  verso  lui  del  tutto  schietta  ed  egli 
avea  troppi  motivi  di  temerne  la  slealtà. 
Poiché  gli  eserciti  francesi  ebbero  tra- 
passate le  Alpi,  egli  si  affrettò  a  rinno- 
vare le  sue  amichevoli  relazioni  con  la 
repubblica.  Ma  a  malgrado  della  sua 
pacifica  natura,  gli  fu  impossibile  man- 
nere  la  neutralità  in  mezzo  alla  lotta 
che  si  preparava  in  Europa.  Gli  inglesi 
che  lo  aveano  la  prima  volta  slaccato 
dall'  alleanza  con  Francia,  insultarono 
pubblicamente  la  bandiera  tricolore  nel 
porto  di  Livorno  j  e  il  direttorio  inca- 
ricò Bonaparle  di  vendicare  rjuesto  in- 
sulto. Quel  generale,  nel  luglio  I796  , 
invase  la  Toscana,  dove  fece  sequestrare 
tutte  le  proprietà  inglesi  cadute  in  suo 
potere.  In  quella  occorrenza  il  granduca 
mostrò  tutta  la  fermezza  che  richiede- 
vasi  da  un  principe  avveduto  e  non 
atto  a  respingere  l' aggressione  con  la 
forza.   Cinto  dall'  armi  straniere,  non 
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e  vi  ricevelle  con  dignità  il  generale  in 
capo  a  cui  piacque  rendere  omaggio  a 
quel  tratto  di  magnanimità.  Quella  con- 
dotta non  bastò  punto  a  disarmare  il 
direttorio;  inflessibile  nelle  sue  n;assi- 
me  ^  ordinò  la  spogliazione  dei  musei 
di  Firenze  ed  annunziò  mire  ostili  con- 
tro il  territorio  che  per  quella  vob'a 
rispettò,  mercè  d'una  contribuzione 
di  due  milioni  e  della  promessa  fatta 
dal  gran-duca  di  chiudere  i  suoi  porli 
air  Inghilterra.  Ma  in  faccia  al  diretto- 
rio nessuno  poteva  esser  debole  impu- 
nemente; ed  in  principio  del  1798,  esso 
fece  rimettere  a  quel  principe  una  nota, 
per  cui  gli  intimava  dovesse  scegliere 
tra  una  cooperazione  attiva  o  l' inimi- 
cizia con  la  Francia.  Uno  sbarco  di 
truppe  napoletane  a  Livorno  soprav- 
venne a  crescere  gli  imbarazzi  della 
sua  posizione  ,  e  Ferdinando  dovette 
comperare  con  nuo\i  sagrifizj  altri  po- 
chi mesi  di  sua  politica  esistenza.  N(  l 
mese  di  marzo  del  •(799^  i  geiìerali 
Scherer_,  MioUis  e  Gautier  ricevettero 
l'ordine  di  occupare  la  Toscana;  e  il 
gran-duca  che  non  aveva  esercito  per 
difenderla,  rifuggissi  a  Vienna,  dove 
visse  nel  ritiro  fino  al  1 802.  Goinpreso 
nel  trattato  di  Luneville,  ottenne  Ja  di- 
gnità di  elettore  ed  il  titolo  di  duca  di 
Salisburgo  che  poi  perdette  nel  -1805. 
Ricevette  però  pel  trattato  di  pace  di 
Presburgo  il  gran-ducato  di  Wurtzburg, 
che  faceva  parte  della  confederazione 
del  Reno,  alia  quale  rimase  unito  fino 
alla  dissoluzione  di  quel  corpo.  Nell'anno 
i8ii  ,  fu  rimesso  in  possessione  della 
Toscana^  dove,  tranYie  le  inciuieludini 
cagionate  per  l'impresa  di  Murat  nel 
48l5^  egli  godette  di  piena  trancjuillità 
fino  alla  nuirte  avvenuta  il  i8  giugno 
del  1824.  Dal  suo  matrimonio  con  una 
principessa  napoletana,  morta  nel  1804, 
ebbe  un  figlio  che  gli  succedette  sotto 
il  nome  di  L^^opoldo  Francesco  If, 

FERDINANDO  I,  re  delle  due  Sici- 
lie, terzo  figlio  di  Carlo  HI  re  di  Spa- 
gna c  di  Amalia  di  Sassonia^  non  avea 
piìi  di  otto  anni  quando  il  padre^  chia- 
mato a  godere  il  retaggio  di  Ferdinando 
Vlj  redi  Spagna,  lo  lasciò  possessore  del 
trono  delle  due  Sicilie,  sotto  la  reggenza 
d'un  consiglio  a  cui  presedeva  il  mar- 
chese Tanucci  (P^.  questo  nome).  L'e- 
ducazione che  ricevette  nella  prima  età 
fu  per  avventura  piìi  alla  a  formare  un 
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prìncipe  valoroso  destro  ne*  cavallerc- 
s(flii  esercizi  che  ad  addottrinarlo  nella 
difficile  scienza  del  reggere  uuo  stato; 
ma  ei  seppe  ben  tosto  nella  perspica- 
cia del  proprio  ingegno  riparare  a  quel 
difetto  che  per  colpa  delle  persone  a  cui 
era  stala  commessa  la  sua  prima  educa- 
zione in  lui  forse  ^si  sarebbe  scorto.  La 
sua  unione  con  Tarcid.  Carolina  d'Austria 
(f^ .  questo  nome)  gli  fu  anche  in  ciò 
favorevole;  imperciocché,  attiva  ella 
stessa  ed  accorta,  abilmenle  il  secondava 
nel  maneggio  degli  affari.  Questa  giovine 
regina  pensò  ben  tosto  a  profittare  del 
malcontento  che  avean  cagionalo  le  ri- 
forme tentale  dal  consiglio  ;  poi  fece 
che  al  ministro  Tanucci  venisse  surro- 
gato Acton  uomo  in  cui  essa  avea  posto 
fiducia.  Quando  la  rivoluzione  francese 
sopravvenne  a  minacciare  tutti  i  troni 
di  Europa^  quello  di  Ferdinando  fu  tro- 
valo già  furtemente  scosso.  Noi  non  ac- 
cenneremo qui  tutti  i  particolari  di  quelle 
calamità  che  afflissero  gli  slati  di  que- 
sto principe  e  per  colpa  degli  invasori 
e  fors'anche  per  poca  accortezza  politica 
delie  persone  a  cui  era  affidata  l'ammi- 
nistrazione delle  cose;  basterà  il  dire 
che,  dopo  essere  stalo  conquistato  nel 
i799,  il  regno  di  Napoli  pagò  troppo 
caro  la  breve  illusione  del  suo  governo 
repubblicano,  il  quale  non  durò  che  po- 
chi giorni  sotto  il  titolo  di  repuòòlica  na- 
poletana. Avendo  poi  Bonaparte  data  nei 
■1806  la  corona  di  Napoli  a  Giuseppe 
suo  fratello  e  due  anni  dopo  a  Gioachino 
Murat,  Ferdinando,  rifuggito  in  Sicilia, 
si  trovò  posto  in  quell'altra  parte  del 
suo  regno  solfo  la  tutela  d'un  generale 
inglese  (Benlink)  che  l'obbligò  a  con- 
cedere uno  statuto  a'  suoi  sudditi  che  gli 
rimanevano.  Ma  i  grandi  avvenimenti 
politici  dell'anno  t8l4  lo  restituirono 
nella  pienezza  de'  suoi  diritti,'  ed  egli 
ben  tosto  ricuperò  tutte  le  sue  preroga- 
tive che  per  la  necessità  e  per  la  tristi- 
zia de'  tempi  gli  erano  state  tolte  o  da 
lui  cedute.  11  buon  ordine  e  la  calma 
parevano  raffermati  nel  regno,  quando 
nella  notte  del  primo  luglio  1820  uno 
squadrone  di  cavalleria  esce  di  Nola  gri- 
dando di  volere  una  costituzione.  A  que- 
sto grido  lutto  il  regno  si  solleva  e  se  gli 
risponde  col  concedergli  la  costituzione 
spagnuola.Ma  Terrore  de'  napoletani  fu 
pure  cjuesta  volta  di  breve  durata;  peroc- 
ché dopo  il  congresso  di  Lubiana  fu  ri- 
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Stabilito  il  legittimo  ed  intero  dominio 
del  loro  monarca.  Ferdinando  morì  poi 
d'apoplessia  il  4  gennajo  -1825,  Fra  gli 
alti  notabili  e  commendevoli  di  questo 
principe,  il  quale  fu  ornato  di  molle 
belle  cognizioni  e  di  abilita  convenienti 
ad  \iomo  non  volgarmente  educato, 
vuoisi  accennare  rordinamento  dato  ad 
un  piccol  villaggio  da  esso  fondato  presso 
il  castello  di  Caserta^  a  fine  di  stabilire 
una  manifattura  di  seterie.  Questa  rac- 
colta di  leggi  è  inlit.  :  Origine  della 
popolazione  di  san  Leucio  ,  colle  leggi 
corrispondenti,  Na\)o\ì  i780,  in  8,  opera 
tradotta  in  lulte  le  lingue.  Molti  scrini 
furono  pubblicali  in  lode  di  Ferdinando 
I  re  delle  due  Sicilie  ;  noi  citeremo 
fra  gli  altri  :  Lodi  di  Ferdinando  /,  ec. 
per  F.  M.  Avelino,  Napoli  i825,  in  4; 
Per  le  solenni  esequie  di  Ferdinando  J, 
ec. ,  per  Eman.  Taddeì ,  ec. ,  seconda 
edizione  ibid.  \ 825. 

FERDINANDO  di  Cordoba,  dotto 
spagnuolo,  nato  a  Cordova  verso  l'anno 
1480,  meritò  per  la  precoce  maturità 
l'estensione  e  la  varietà  del  suo  sapere 
di  essere  riputato  come  un  prodigio. 
In  età  d'anni  ^0  esso  avea  terminati  gli 
studi!  della  latinità  e  della  rettorica,  a 
25  anni  era  dottore  di  tulle  le  facoltà^ 
conosceva  a  fondo  pìii  lingue  e  piìi 
scienze,  e  sapeva  a  memoria  un'infinità 
di  libri  interi.  Servi  onorevolmente 
nelle  guerre  contro  i  mori,  sotto  Gio- 
anni  II  di  Castiglia  e  fu  spedito  a  Roma 
nel  -1496  presso  papa  Alessandro  VI  che 
lo  accolse  con  grandi  onoranze.  Si  hanno 
di  lui  fra  altre  scritture:  De  pontificii 
pala  jìiyslerio  ;  An  sii  licita  pax  cwn 
Saracenis  disquisitio  ;  Commento  sopra 
V Almagesto  di  Tolomeo,  ec. 

FERDINANDO  di  Talavera,  religioso 
dell'ordine  di  san  Girolamo,  nato  a  Ta- 
lavera  la  Reyna  nel  -1445,  fu  confessore 
e  consigliere  di  Ferdinando  e  d'  Isa- 
bella di  Castiglia,  vescovo  d'Avila,  poi 
vescovo  di  Granala  dopo  la  presa  di 
questa  città  e  mori  con  fama  di  santità 
nel  -iSOy.  Lasciò  alcune  opere  di  pietà. 

FERDINANDO  d'./4ra^o7m, arcivesco- 
vo di  Saragozza  e  viceré  d'  Aragona  , 
nato  a  Madrid  nel  1 514^  morto  nel  t575, 
era  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico. 
Compose  più  opere  intorno  alla  storia 
dei  re  e  dei  prelati  del  regno  d'Ara- 
gona, ed  un  libro  genealogico  delle  piìi 
illustri  famiglie  di  Castiglia,  d'Aragona 
e  di  Biscaglia,  —  Ferdinando  di  san 


Giacomo,  dell'ordine  della  mercede, 
uno  de'  più  eloquenti  predicatori  di 
Spagna,  nato  verso  il  ^541  a  Siviglia, 
morto  quivi  nel  -1639,  lasciò  due  vo- 
lumi di  Sermoni,  ed  opere  di  pietà. 

FERDINANDO  MARTINEZ ,  detto 
di  santa  Maria,  carmelitano  scalzo,  e 
generale  del  suo  ordine ,  nato  presso 
Astorga  nell'anno  -1554,  visitò  i  mona- 
steri stabiliti  in  Francia,  spedi  missio- 
narii  in  Persia,  vi  fondò  case  del  suo 
ordine  a  Ispahan  ,  Schiras  ,  Ormus  e 
Render- Abbassi,  passò  a  Roma, fu  eletto 
a  confessore  d'Urbano  Vili,  a  commis- 
sario delle  sette  provincie  riformale 
dell'ordine  di  san  Francesco  in  Italia, 
e  mori  a  Roma  nel  -1631,  dopo  avere 
adempito,  con  soddisfazione  del  sommo 
pontefice,  pili  missioni  importanti  presso 
varie  potenze  di  Europa.  Lasciò  alcuni 
scritti  riguardanti  alla  sua  congrega- 
zione. 

FERDINANDO  di  GESÙ',  carmeli- 
tano scalzo,  natoaJaen  nel  t  571,  morto 
a  Granata  in  odore  di  santità  nel  4644, 
aveva  professata  onorevolmente  la  teo- 
logia scolastica  e  morale  in  varie  pro- 
vincie di  Spagna  e  meritò  per  la  sua 
rara  eloquenza  nel  ministero  della  pa- 
rola evangelica  il  soprannome  di  JSuovo 
Crisostomo.  Trovasi  nella  bibliot.  del 
suo  ordine  l'elenco  di  42  opere  che  esso 
avea  composte;  fra  queste  le  principali 
sono  :  Commenti  sopra  più  libri  di  Ari- 
stotile, e  sopra  alcune  parti  della  som- 
ma di  san  Tommaso  \  Trattali  di  teo- 
logia; una  Grammatica  greca;  una 
Grammatica  ebraica;  e  265  Sermoni. 

FERDINANDO.  Vedi  BRUNSWICK 
e  MEDICI. 

FERDUCY(Aboul  Gacem-Manssour), 
il  più  celebre  poeta  persiano,  nato  a 
Rìzvan  nel  Koracan  l'anno  dell'egira 
304  (di  G.  C.  916-917),  morto  l'anno 
4ii  (di  G.  C.  -1020),  aveva  già  cantale 
le  gesle  de'  più  antichi  eroi  persiani 
quando  fu  chiamato  alla  corte  di  Mah- 
moud,  terzo  principe  della  dinastia  dei 
Sebektegny.  Questo  sovrano  lo  incaricò 
di  scrivere  lo  Chah  lSameh,  o  sia,  la 
storia  de'  re  j  duranti  i  30  anni  che 
Ferducy  impiegò  in  questo  lavoro  i  suoi 
nemici  gli  fecero  perdere  la  grazia  del 
re,  e  lo  costrinsero  per  calunnie  ad  ab- 
bandonare la  sua  patria  e  ritirarsi  a 
Bagdad  dove  T  insigne  sua  fama  lo  ayea 
preceduto  e  meritatagli  la  protezione 
del  caliii'o.  Dopo  alcuni  anui  di  esilio^ 
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Ferducy  fu  richiamato  in  patria  e  vi 
terminò  la  laboriosa  sua  vita.  Lo  Chah 
NamehjChe  non  contien  meno  di  i  20,000 
versij  fu  tradotto  in  prosa  araba  per  or- 
dine del  gran  re  Aboul  Felch  Jca  l'anno 
dell'egira  675  (diG.G.  -1277);  la  biblio- 
teca reale  di  Parigi  contiene  il  ms.  di 
quella  Iraduz.  Soli  estralli  delio  Chah- 
Nameh  furono  tradotti  in  varie  lingue 
da  pili  dotti. 

FERECBATE,  poeta  comico,  nato  in 
Atene,  contemporaneo  di  Platone  e  di 
Aristofane,  vivea  verso  l'anno  420  avanti 
G.  C.  Suida  al  quale  noi  dobbiamo  al- 
cuni cenni  intorno  a  questo  poeta  ,  gli 
attribuisce  diciassetle  commedie  ;  ma 
Meursio  e  Fabricio  (^Bihliotheca  fi  acca') 
ne  recano  il  numero  a  23  ,  delle  quali 
danno  i  titoli ,  ricavati  da  antichi  auto- 
ri. Ce  ne  rimangono  alcuni  frammenti 
che  furono  raccolti  da  G.  Hertel  nelle 
T^elustissimoruni  comicorwn  sentcntiae. 
Il  pili  notabile  è  quello  d'una  comme- 
dia intit.  :  Chirone,  di  cui  Burette  die- 
de una  buona  analisi  nelle  Osservazioni 
sopra  il  dialogo  di  Plutarco  intorno  alla 
musica.  Ferccrate  inventò  una  spezie  di 
versi  appellali  dal  suo  nome  Ferccra- 
liei,  composti  d'uno  spondeo  e  dei  due 
ultimi  piedi  del  vei'so  esametro. 

FERECIDE  ,  celebre  filosofo  greco  ^ 
nato  verso  ia  45  olimpiade  (600  anni 
avanti  G.  C.),  nell'isola  di  Sciro,  fu 
maestro  di  Pilagora,  compose,  intorno 
alla  natura  degli  dei,  un  trattato  che 
non  pervenne  fino  a  noi  ;  e  fu,  secondo 
Teopompo,  il  primo  filosofo  greco 
che  scrivesse  intorno  a  quello  argo- 
mento. Gli  storici  discordano  intorno 
al  genere  di  sua  raorlej  ma  la  pili  co- 
mune opinione  si  è  che  fosse  vittima 
d'una  malattia  pediculare  in  età  avan- 
zatissima. Trovasi  nelle  Memorie  dell' 
accademia  di  Berlino,  anno  1747,  una 
dissertazione i  Irad.  dal  lat.  di  G.  Fil. 
Hein,  sopra  Ferecide,  le  sue  opere  ed  i 
suoi  sentimenti. 

FERECIDE,  storico ,  nato  nell'  isola 
di  Lero,  vivea,  secondo  Suida,  nella  75 
olimpiade  (J480  anni  avanti  G.  G.  )  ed 
abitava  in  Atene  dove  i  suoi  talenti  lo 
aveano  levalo  in  fama.  Dicesi  che  egli 
raccogliesse  gì'  Inni  di  Orfeo  e  compo- 
nesse una  storia  intit.:  gli  Autoctoni  cioè 
^'Indigeni,  perchè  quella  conteneva  la 
genealogia  delle  famiglie  indigene  del- 
l'Attica. Non  ne  rimane  altro  che  Frani- 
menù  ^  pubblicati  con  quelli  d' Acusila 


{V.  questo  nome) da  Slurz,  Cera  -1789, 
1798,  in  8  j  a  questa  raccolta  l'editore 
fece  precedere  una  dissertazione  intorno 
ai  due  Ferecidi,  il  filosofo  e  lo  storico. 

FERET  (Dionigi)  ,  letterato  oscuro 
del  sec.  17  ,  avvocato  a  Moret  presso 
Fontainebleau,  si  esercitò  in  varii  ge- 
neri ,  ma  in  nessuno  si  levò  più  oltre 
dell  a  mediocrità.  Citasi  come  la  piìi 
ragguardevole  delle  scritture  da  lui  pub- 
blicate una  raccolta  intit.  :  Les  aniours 
conjugales  en  Dicu,  ec.  16)4,  in  8j  ed 
è  questo  un  miscuglio  informe  di  prosa 
e  di  poesia. 

FERG  (Francesco  di  Paola),  pittore 
nato  a  Vienna  in  Austria,  l'anno  1689, 
morto  in  età  di  51  anno,  rappresentò 
scene  campestri  ed  ornò  le  sue  pitture 
di  paesi  con  ruine  e  con  vedale  d'ar- 
chitettura d'ottimo  gnsto.  I  suoi  quadri 
sono  sparsi  per  tutta  Germania  e  vi  go- 
dono di  ben  giusta  estimazione. 

FERGO  I,  figlio  d'un  re  d'Irlanda, 
fondò  la  monarchia  di  Scozia  verso 
l'anno  332,  fu  continuamente  in  guerra 
contro  i  romani,  ed  i  brettoni,  e  mori 
in  un  combattimento  dopo  un  regno 
di  24  o  25  anni. 

FERGO  If,  re  di  Scozia,  nipote  e 
successore  di  Eugenio,  salì  al  trono  l'an- 
no 41 1,  e  morì  dopo  un  regno  di  16  a 
18  anni,  duranti  i  quali,  i  suoi  siali  fu- 
rono turbali  per  le  guerre  che  i  romani 
fecero  all'  Inghilterra. 

FERGO  III,  figlio  d'Elfino  succe- 
dette nell'anno  764  a  Eugenio  Vili,  si 
abbandonò  ad  ogni  spezie  di  eccessi  , 
e  morì  avvelenato  da  sua  moglie  dopo 
un  regno  di  3  anni. 

FERGOLA  (Nicola),  nato  a  Napoli 
nel  17  53,  e  divenuto  geometra  per  la 
sola  forza  del  suo  genio,  fondò  una 
scuola  donde  furono  visti  uscire  molli 
dotti  professori.  Preferì  il  metodo  degli 
antichi  a  quello  dei  moderni,  ed  è  que-  - 
sto  il  distintivo  carattere  delle  sue  ope- 
re, Morì  a  Napoli  nel  1824.  Si  hanno 
di  lui  :  Solai iones  nouorum  quorunidani 
pvoblematum  geomelricoruni ,  Napoli 
1779,  in  4;  Prelezioni  ai  priiicipii  mate- 
matici del  Newton,  ibid.  1792  ,  2  voi. 
in  8  (anonime);  Trattato  delle  sezione 
coniche^  ibid.  1791,  in  8,  pubblicale 
sotto  il  nome  del  suo  allievo  Giannel- 
tasioj  più  Mem.  negli  alti  della  società 
reale  di  Napoli.  Egli  lasciò  in  oltre 
molle  opere  inedile. 
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FERGUSON  (  Giacobbe  ) ,  algebrista 
olandese^  non  è  conosciuto  se  non  come 
autore  d'un  libro  intit,  ;  Labyiintus  al- 
gehricus ,  all'Aia  <667j  in  4,  in  lingua 
oland. ,  nel  quale  traila  della  prepara- 
zione e  della  risoluzione  delle  equa- 
zioni, e  della  natura^  della  decon»posi- 
zione  e  della  sommazione  dei  numeri 
figurati. 

FERGUSON  (Roberto),  poeta  scoz- 
zese,  nato  in  Edimborgo  l'anno  -1750, 
fu  incoraggialo  ne'  primi  saggi  che 
diede  di  sè  dal  dottore  Wilkie  j  ma 
ben  tosto  l'intemperanza  corruppe  le 
sue  facoltà  morali  a  segno  che  bisognò 
rinchiuderlo  nello  spedale  de'  pazzi  di 
Bedlara,  dove  morì  nel  t774.  Le  sue 
poesie  precedute  da  una  notizia  sopra 
la  sua  vita_,  furono  stampate  a  Perth 
•1774,  in  12,  e  spesso  rislamp.  —  Un'al- 
tro Roberto  Ferguson,  predicatore  non 
conformista,  fu  privato  nel  1C62  d'un 
benefizio  che  possedeva  a  Godmarsham, 
nella  contea  di  Kent,  e  morì  nel 
dopo  aver  avuto  parte  nella  cospirazione 
di  Monmouth.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
scritti  de'  quali  il  piìi  notabile  è  intit.  : 
The  interest  of  Jxcason  in  Rcligion. 

FERGUSON  (Giacomo  )  ,  meccanico 
ed  astronomo  scozzese,  nato  nel  1710, 
morto  nel  1776,  membro  della  società 
reale  di  Londra  ,  diede  in  quella  città 
pubbliche  lezioni  di  fìsica  e  pubblicò  ta- 
vole e  calcoli  astronomici,  ed  altre  opere 
che  furono  assai  pregiate^  le  principali 
sono  le  seguenti  :  Uaslronomia  inse- 
gnata a  norma  dei  principii  di  Newlon^ 
4  785,  in  8;  Introduzione  alV elettricità  ^ 
4  769,  seconda  ediz,  j  Lezioni  sopra  va- 
rii  argomenti  di  meccanica,  d'idrostati- 
ca, d' idraulica,  di  pneumatica  e  d'otti- 
ca ,  Kóimhor^o  l805j  con  correzioni, 
aggiunte  e  note,  per  David  Brewster , 
2  voi.  in  8  ed  un  voi.  in  4,  di  tavole; 
Trall.  di  prospettii^a  ^  1775  e  più  Mem. 
inserite  nelle  Transazioni  filosofiche. 

FERGUSON  (Adamo),  celebre  scrit- 
tore scozzese,  nato  nel  1724  a  Loge- 
rait  presso  Perth,  morto  dopo  l' anno 
4  800  in  una  villa  presso  Edimborgo, 
aveva  adempite  successivamente  le  fun- 
zioni di  cappellano  d' un  reggimento 
di  montanari  scozzesi  fìno  alla  pace 
d'Aquisgrana  nel  1748,  di  professore 
di  filosofìa  naturale  e  di  filosofia  mo- 
rale nell'università  d' Edimborgo,  e 
di  ajo  del  giovine  conle  di  Chester- 
field  Ile*  suoi  viaggi  per  terraferma. 


Si  hanno  di  lui  :  Storia  dei  progressi 
e  della  caduta  della  repubblica  roma- 
na ,  opera  pregiatissima,  di  cui  la  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Edimbor- 
go 1799,  essa  fu  tradotta  in  italiano 
ed  in  tedesco  con  note  da  C.  D.  B.(Cr. 
Dan.  Beck),  Lipsia  1784  85,  tre  voi.  in 
8j  in  francese  (da  Demeunier  e  Gibe- 
lin),  Parigi  1784,  7  voi.  in  8  e  in  12 
con  carie  ;  Saggio  sopra  la  società  ci- 
t^ile,  Londra  1767,  in  4  e  in  8,  trad.  in 
tedesco  da  G.  F.  Junger,  Lipsia  1768  , 
in  8;  in  francese  da  Bergier,  Parigi  1783, 
2  voi.  in  12;  in  lingua  svedese,  1790, 
in  8,'  Istituzioni  di  filosofia  morale , 
Londra  1769  ,  in  8,  trad.  in  tedesco  da 
Garve,  Lipsia  1772,  in  8  j  ed  in  fran- 
cese da  Pieverdil,  Ginevra  1775,  in  12; 
Principii  delle  scienze  morali  e  politiche j 
1792,  2  voi.  in  4,  trad.  in  tedesco  da 
K,  G.  Schreiler,  1796,  in  8,  ed  accre- 
sciuto d'una  Dissertaz.  sopra  lo  spirilo 
della  filosofia  di  Fergiison.  Queste  due 
ultime  opere  offrono  l'analisi  e  la  so- 
stanza dello  lezioni,  che  Ferguson  avea 
pronunziate  nell'università. 

FERHAD -BASSA',  gran  visir  di 
Amurat  III,  uno  de'  più  avveduti  e  plìi 
celebri  ministri  dell' impero  ottomano, 
era  slato,  per  uno  di  quegli  scherzi  di 
fortuna,  di  cui  il  governo  de'  sultani 
offre  non  pochi  esempi,  trailo  dalle  cu- 
cine di  un' oda  o  sia  squadra  di  gian- 
nizzeri per  esser  posto  a  capo  dell'am- 
ministrazione e  degli  eserciti.  Dopo 
avere  esercitate  le  sue  funzioni  per  15 
anni,  cadde  in  disgrazia  del  sovrano  e 
mori  nell'oscurità  nella  quale  era  nato. 

FERICHTAH  (  Moiiammed  -  Kazem  ), 
celebre  storico  persiano  in  principio  del 
secolo  17,  occupò  gradi  e  cariche  emi- 
nenti alia  corte  di  Aboul  -  Mozaffer- 
Ibrah^rm  -  Adii  Chah  II,  sovrano  di 
Visapour,  e  pubblicò  nel  1609  la  sua 
Storia  dell'India  sello  i  Musulmani,  in 
12  libri  ;  i  due  primi  furono  tradotti 
dal  colonnello  Dow  (v.  questo  nome) , 
il  S.*^  da  lonalhan  Scott  nella  sua  Hi- 
story  of  the  /)e^'A:a7z,  Shrewsbury  17^4^ 
2  voi.  in  A;  il  10.*^  da  Carlo  Stwart  nei 
suo  Descripiif^e  catalogue ,  Cambridge 
1809,  1  voi.  in  4;  ed  una  parte  del 
11.0  da  Giacomo  Anderson  nell'Asiatick 
Miscellany,  Calcutta  1786. 

FERID-EDDYN.  E.  FERYD. 

FERIOL  (Carlo,  conte  di),  amba- 
sciatore di  Francia  alla  corte  ottomana 
dal  4699  al  1710,  non  avendo  voluto 
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3eporre  la  sua  spada  nel  momento  che 

doveva  essere  presentato  al  gran  signore, 
non  fu  punto  ammesso  all'udienza.  La 
corte  di  Versaglies  decise  che  in  avve- 
nire gli  ambasciatori  di  Francia,  quando 
avranno  a  presentarsi  al  sultano,  deb- 
ban  lasciare  le  spade  nel  loro  palazzo. 
Al  gusto  del  conte  Feriol  per  le  belle 
arti  siamo  debitori  d'una  raccolta  di 
cento  stampe  che  rappresentano  varie 
nazioni  del  Levante,  Parigi  t7t4,  in 
fol.,  incise  da  Le  Hay. 

FERIOL.  Ved.PONT-DE-VEYLE. 

FER.LONI  (Severino  Antonio)  dotto 
ecclesiastico  italiano,  uno  de'  più  celebri 
predicatori  del  suo  tempo  ,  gran  priore 
dell'ordine  di  Costantiniano  ,  nato  negli 
stati  pontificii  Tanno  i740j  morto  a 
Milano  nel  iSi3,  erasi  dato  principal- 
mente allo  studio  profondo  della  storia 
ecclesiastica  e  della  disciplina  della 
chiesa.  Al  tempo  dell'  irruzione  delle 
truppe  francesi  in  Italia  perdette  il  suo 
ms.  della  storia  delle  variazioni  della 
disciplina  della  chiesa,  frutto  di  30  anni 
di  lavori  e  di  ricerche.  Esso  fu  nominalo 
a  teologo  del  consiglio  particolare  del 
viceré,  e  pubblicò  plii  scritture  fa- 
vorevoli a  quel  governo. 

FERLET  (Edmo),  stalo  professore  di 
belle  lettere  all'università  di  Nancy  ^ 
poi  canonico  di  San  Luigi  del  Louvre, 
morlo  a  Parigi  nel  -1821  ,  segretario  in 
secondo  dell'arcivescovato  di  Parigi,  è 
autore  degli  scritti  seg.  :  Surlehien  elle 
mal  que  le  commerce  desfemmes  aj'ait  a 
laliuérat.  opera  premiata  dall'accademia 
di  Nancy,  1772,  in  8:  De  l'abus  de  la 
philosophie  par  rapport  a  la  littérat. , 
^773  ,  in  8;  Eloge  de  M.  le  Chei^alier 
de  Solignac  ,  secrétaire  du  cabinet  du 
feu  roi  de  Pologne  ,  Londra  e  Parigi 
-1774  ,  in  8  ;  Oraison  funebre  de  31.  de 
Beaumont  ,  archete,  de  Paris,  H784,  in 
8;  Obseri^.  litt.  crii,  polit.  milit.  géogr. 
ctc.  sur  les  hist.  de  Tacite,  awec  le  texte 
latin  corrige,  4  801  ,  2  voi.  in  85  Ré- 
ponse  a  un  écrit  anonyme  iiitit.  Ai^is 
aux  lecieiirs  sans  parZia/Zié  (riguardante 
all'opera  precedente  ),  iSOl,  in  8. 

FERLUS  (Francesco),  slato  religioso 
benedettino  e  direttore  delle  scuole  di 
Soreze  ,  morlo  in  quella  città  l'anno 
'18'I2,  corrispondente  dell*  istilulo  ,  la- 
sciò :  Projets  d'éducation  nationale  , 
■1791  ,  in  8  ,  opera  che  fu  adottata  daU 
l'assemblea  nazionale  il  ^0 giugno  1791. 
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FERMANEL  (N.),  consigliere  al  par- 
lamento  di  Normandia  ,  intraprese  nel 
<630  im  viaggio  con  Fauvel  d'Oudeau- 
ville  ,  mastro  de'  conti  a  Roano  ,  Bal- 
dovino di  Launay  ed  un  gentiluomo 
fiammingo ,  nominato  Stocliove.  Im- 
barcatisi a  Tolone,  i  quattro  viaggiatori 
passarono  a  Livorno,  percorsero  parte 
dell'  Italia,  donde  partirono  per  recarsi 
a  Smirne;  di  là  si  avanzarono  a  Co- 
stantinopoli; giunsero  nel  mare  di  Si- 
ria ,  esplorando  1'  arcipelago  greco  e  le 
cosl;e  di  Natòlia;  visitarono  il  Libano  j, 
rAntilibano,  le  ruine  di  Balbek  ,Aleppo, 
Damasco-Barut ,  Seida ,  il  monte  Ta- 
bor ,  Naplusa,  Gerusalemme^  passarono 
da  Giaffa  a  Damiela  e  percorsero  il  basso 
ed  il  mezzano  Egitto.  Ritornarono  po- 
scia a  Seida,  e  quivi  s' imbarcarono  per 
ritornare  in  Europa  approdarono  in 
Italia  ,  la  quale  di  nuovo  percorsero' ,  e 
si  restituirono  in  Francia  nel  t633.  La 
relazione  di  codesto  viaggio ,  stampata 
dapprima  a  Brusselles ,  fu  di  nuovo  pub- 
blicata ,  con  molte  ed  utili  correzioni, 
sotto  il  titolo  di  Voyage  d'Italie  et  du 
Levant  de  MM.  Fermanel ,  Fauuely 
Baudouin  et  de  Stochoue  Roano  \  664, 
■1670,  in  \2.  Si  hanno  pure  delle  os- 
sert^azioni  curiose  sopra  questo  viaggio^ 
Roano  t668  ,  in  4, 

FERMAT  (Pietro  di)  ,  uno  de'  piìi 
grandi  geometri  di  cui  si  glorii  la  Fran- 
cia ,  consigliere  nel  parlamento  di  To- 
losa, nato  in  quella  città  nel  1590,  con- 
sacrò alla  coltura  delle  scienze  tutti  gli 
ozi  che  l'esercizio  della  sua  carriera 
gli  permetteva,  attese  principalmente 
all'analisi  geometrica  degli  antichi,  e 
pervenne  alla  risoluzione  assoluta  dì 
una  delle  parabole  cubiche  e  di  varie 
altre  curve.  Partecipe  con  Descartes 
della  gloria  di  aver  applicato  1'  algebra 
alla  geometria  delle  curve,  trovò  un 
ingegnoso  procedimento  per  far  iscom- 
parire  dalle  equazioni  le  quantità  irra- 
zionali ,  e  fece  pili  scoperte  importanti 
registrale  ne'  suoi  varii  scritti,  e  nella 
sua  estesa  corrispondenza  coi  piìi  abili 
matematici  del  suo  tempo  ,  come  De- 
scartes ,  i  due  Pascal,  Robervall ,  Tor- 
ricelli, Huygbens,  Wallis.  Fermai  mori 
nell'anno  1664.  Le  sue  opere  furono 
pubblicale  da  Samuele  Fermat ,  suo  fi- 
glio ,  sotto  il  titolo  di  Ilaria  opera 
mathematica  D.  P.  de  Fermat,  Senatoris 
tplosaniy    egc.  ^  Tolosa  1679,  in  fol.j 
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opera  nra  e  ricercatissima  dai  geometri, 
Come  pure  il  Diophaiite  di  Bachet,  arric- 
chilo  di  note  da  Fermai^  ih.  -167  0,111  fol. 

FERMAT  (Samuele  di)  figlio  del 
precedente,  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  nato  in  quella  cilià  verso  il 
■1630  ,  morto  verso  il  -1690,  lasciò  fra 
altre  opere:  T^ariorum  carniiimm  lib.  IV, 
Tolosa  -1680,  in  8;  Disseriatioìies  de  re 
militari  De  auctorilate  Homeri  ajmd 
iurisconsullos  ;  de  Historia  iialurali,  ac- 
cessit opusculuin  de  inirandis  Pelagi , 
ibid.  -1680  ,  in  8;  ed  una  traduzione 
francese  dei  TratlaU  della  Caccia  per 
Arriano  ed  Oppiano,  Parigi  1680^  in  \2. 

FEHMELHUJS  (Gioanni),  maestro 
di  scuola  a  l^arigi  in  principio  del  se* 
colo  Al  ,  è  autore  dell'  Hisloirc  de  la 
uie  de  saiiit  Roche  ,  poema  sacro,  Pa- 
rigi t6l9  ,  in  i2j  e  di  alcune  altre 
poesie, 

FERMELIiUIS  (Giambattista),  rne- 
dico  a  Parigi  nel  secolo  -18,  pubblicò 
gli  elogi  funebri  d'Elisabetta  Solia Che'- 
ron  ,  Parigi  I7i2  in  8,  e  di  Antonio 
Coysevox,  ibid.  4721,  in  8  —  suo  fi- 
glio morto  a  Parigi  nel  -1742  ,  non  è 
conosciuto  se  non  come  autore  di  un 
melodramma  di  Pyrrhus  (musica  di  Ro- 
yer),  rappresentalo  nel  ^730. 

FERIMIN  (Filippo),  medico,  mem- 
bro delia  magistratura  municipale  di 
Maestricht,  dov'era  nato  in  principio 
del  secolo  ^8,  abitò  Surinam  per  alcuni 
anni ,  raccolse  gran  numero  di  osserva- 
zioni sopra  ciò  che  quella  colonia  offe- 
riva di  più  curioso  ,  e  ritornato  in  pa- 
tria pubblicò  la  Storia  naturale  dell'O- 
landa equinoziale  a  sia  di  Surinam  , 
Amsterdam  '17  65  ,  in  8  e  IMaestricht 
-1778,  in  8,  edizione  accresciuta  e  ricor- 
retta. Gli  si  deve  pure  un  Trattato 
delle  nialattie  j/ià  frequenti  a  Surinam, 
con  una  dissertazione  sopra  il  famoso 
rospo  di  Surinam  ,  nominalo  Pipa,  ec. 
Maestricht  -177  4,  in  8j  Amsterdam 
4  765  ,  in  8. 

FERMOR  (Guglielmo  Von),  generale 
Russo,  di  origine  scozzese  ,  s'illustrò 
dapprima  nella  guerra  del  1736  contro 
i  Turchi,  vinse  ih  battaglia  di  Swen- 
dorf  contro  il  re  di  Prussia  nel  -1755, 
ed  ebbe  parte  principale  nella  presa  di 
Berlino.  Fu  nominato  conte  dell'impero 
da  Francesco  I  e  mori  nel  MI  \  in  età 
di  64  anni. 

FERNANDO- NUNES  (duca  di), 


grande  di  Spagna ,  nato  a  Madrid  nel 
i778  ,  seguì  la  parie  del  prìncipe  delle 
Asturie  contro  il  primo  ministro  di 
Carlo  IV,  D.  Manuele  Godo»,  principe 
della  pace.  Addetto  poscia  malgrado 
suo,  come  narrasi,  alla  corte  del  re 
Giuseppe  Bonaparte,  ei  si  mostrò  aperto 
fautore  del  suo  re  naturale.  Proscritto 
per  ordine  di  Napoleone,  segui  la  fazione 
delle  di  Cadice ,  ma  sopravve* 

nula  la  ristorazione  della  monarchia  , 
egli  si  credette  obbligato  per  la  devo- 
zione verso  il  suo  signore  a  chiarirsi 
acerrimo  nemico  di  quelle  medesime 
cortes  che  prima  avea  fortemente  soste- 
nute e  secondale.  La  sua  fedeltà  fu 
ricompensala  col  titolo  di  ambasciatore 
a  Londra  nel  i8i5,  poi  di  ministro 
plenipotenziario  a  Parigi  nel  I8i7. 
Mori  in  quella  capitale  l'anno  i821. 

FERNAND  o  FRENANO  (Carlo)  . 
professore  di  teologia,  di  filosofia  e  di 
belle  lettere  all'  università  di  Parigi , 
nato  a  Bourges  nel  secolo  \  5  ,  morto 
alla  badia  di  Saint  Vincent  du  Mans  di 
cui  era  bibliotecario,  lasciò  le  seguenti 
scritture:  Epistola  paraenctica  observa- 
tinnis  regulae  benedictinae  ad  sagienses 
monachos,  \  S\2,  in  i;  delle  Conferenze 
monastiche  indirizzate  a  Gioanni  Fer- 
nand  suo  fratello  ,  I8i5,  in  4>  ^  njolle 
lettere.  —  Fernand  (Gioanni),  fratello 
del  precedente ,  monaco  di  Chezal  Be- 
iioìt,  scrisse  una  Vita  di  San  Sulpizio 
Selcerò  vescovo  di  Bourges ,  stampata 
nella  raccolta  di  Bollando. 

FERNAND  (Francesco),  gesuita  spa- 
gnuolo  ,  visitatore  dello  stabilimento 
di  Goa,  nato  a  Toledo  nel  t559,  morto 
nei  Bengala  l'anno  4602  ,  in  una  pri- 
gione in  cui  era  stato  cacciato  per  le 
questioni  insorte  tra  gli  indigeni  e  i  por- 
toghesi, avea  consacrato  parte  della  sua 
vita  alle  missioni  evangeliche  ,  e  lasciò 
due  catechismi  scritti  nella  lingua  del 
Bengala. 

FERNAND  (Berengahio)  ,  professore 
di  dritto  a  Tolosa  nel  secolo  'I6j  lasciò 
trattati  di  giurisprudenza  che  furono 
raccolti  nel  •1728  in  fol. 

FERNANDEZ  (Alvaro)  navigatore 
portoghese,  s' imbarcò  coiijc  volontario 
nella  spedizione  mandala  l'anno  H46, 
ad  esplorare  la  foce  del  Senegal ,  ed  i 
paraggi  vicini  al  campo  Verde  ;  si 
avanzò  nel  \AA1  di  là  dal  Rio,  grande 
fiume  che  era  stato  di  fresco  scoperto  da 
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Niino  Tristano,  entrò  nell' iniboccalura 
del  Tabilo,  ed  avanzò  le  sue  scoperte 
quaranta  leghe  più  oltre  di  tutti  quelli 
che  lo  avevano  preceduto;  al  suo  ri- 
torno, il  re  Don  Pietro^  per  ricompensa 
del  suo  zelo,  gli  fece  presente  di  du- 
gento  ducati  d'oro. 

FERNANDEZ  (Dionigi),  navigàtor 
portoghese,  allestì  nel  1446  un  basti- 
mento per  andare  a  far  scoperte  lungo 
le  coste  dell'  Affrica  ,  trovò  la  foce  del 
Senegal,  giunse  al  promontorio  piii 
occidentale  dell'Affrica ,  e  ritornò  in 
patria  dopo  aver  dato  a  quella  punta  di 
terra  il  nome  di  Capo  Verde. 

FERNANDEZ  (Gioanni),  navigatore 
portoghese,  il  primo  degli  Europei  che 
penetrasse  nell'interno  dell'AllVica  ,  ri- 
mase per  pili  mesi  prigioniero  dei  mori 
Assanhadji,  nelle  vicinanze  del  Rio  do 
Ouro,  nel  1447  e  1448  ,  e  raccolse  in- 
torno a  quei  popoli  erranti  delle  notizie 
che  non  molto  discordano  da  quelle  di 
Mungo  Park.  Avendo  poi  egli  accom- 
pagnato, nel  1448,  Diego  Gilhomen  al 
settentrione  del  Capo  Nam,  tostochè 
egli  fu  disceso  a  terra  per  visitare  il 
paese  ,  il  vascello  fu  da  un  vento  im- 
petuoso respinto  in  alto  mare;  e  s'i- 
gnora che  divenisse  di  quell'ardito  na- 
vigatore. 

FERNANDEZ  (Alvaro),  navigatore 
portoghese,  si  trovava  sul  vascello  il 
San  Gioanni  che  si  perdette  nel  1552 
sulle  coste  di  Natal  ;  esso  fu  abbastanza 
fortunato  per  iscampare  da  morte  in  quel 
naufragio  che  le  tragiche  avventure  di 
Manuele  di  Souza  rendettero  celebre. 
Egli  ne  scrisse  la  relazione  sotto  il  titolo 
di  Historia  da  muy  noiavel  perda,  ecc. 
cioè  Historia  della  insilane  perdila  del 
f^aleone  San  Gioanni,  ecc.  Lisbona  1554 
in  4  ;  la  storia  di  (juel  naufragio  lu 
altresì  scritta  in  versi  da  Girolamo 
Cortereal,  poeta  portoghese  ,  Lisbona 
1594. 

FERNANDEZ  (Gioanni),  pilota  spa- 
gnuolo  nel  secob)  16,  navigò  dapprima 
lungo  la  costa  dell'America  meridionale, 
giunse  alla  costa  del  Chili ,  e  scoperse 
nel  1572  le  isole  che  portano  ancora  il 
suo  nome  ,  e  nel  1574  quelle  di  san 
Felice  e  di  sant'Ambrogio;  parlilo  dal 
Chili  nel  1576  ,  incontrò  una  costa  che 
avea  tutta  la  sembianza  d'un  continente. 
Essendo  il  suo  vascello  piccolissimo  e 
mal  provveduto,  non  avanzò  pili  oltre 
le  sue  ricerche,  e  mostrò  intenzione  di 


ritornarvi  con  una  piii  ragguardevole 
spedizione;  ma  la  morte  gli  tolse  l'e- 
secuzione del  suo  divisamento;  sospettasi 
che  quella  terra  fosse  la  Nuova  Zelanda. 
Alcuni  cenni  intorno  alle  spedizioni  di 
Fernandez  trovansi  nell'opera  spagn. 
di  Luigi  Arias,  intitolata:  Mem.  per 
raccomandare  al  re  la  conversione  dei 
natii^i  dell'  Isole  novellamente  scoperte  , 
1609,  pubblicate  pure  in  inglese  da 
Dalrymple  ,  Edimburgo  1773. 

FERNANDEZ  (Antonio),  nato  a  Sou- 
zel  in  Portogallo  ,  maestro  di  musica 
della  chiesa  di  santa  Caterina  a  Lisbona, 
lasciò  un  trattato  dell'organo,  del  canto 
fermo,  dell'  armonia:  Arte  da  musica 
de  canto  e  de  orgaii,  ecc.,  Lisbona  1625, 
in  4. 

FERNANDEZ -  XIMENES  -  NAVA- 
RETTE.  Ved.  NAV ARETTE. 

FERNANDEZ  (Diego),  storico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Palencia  nel  regno  di 
Leone,  recossi  nel  Perii  ,  l'anno  1553  , 
fu  testimonio  delle  turbolenze  che  ca- 
gionò il  ribelle  Giron  e  fece  la  campa- 
gna per  cui  la  fazione  di  questo  fu 
vinta  ed  annientata.  Scrisse  la  storia  di 
quei  tumulti  sotto  il  titolo  di  Primera 
y  segunda  parte  de  la  historia  del  Perù. 
Siviglia  1671,  in  fol.  Questa  storia  è 
pregiata  come  opera  d'  un  uomo  che 
ebbe  parte  negli  avvenimenti,  conobbe 
i  personaggi  che  figurarono  nella  con- 
quista del  Perii  ,  uè  adotta  le  notizie 
senza  averle  prima  discusse  con  accorto 
giudizio. 

FERNANDEZ  (  Luigi  ),  pittore  spa- 
gnuolo  ,  nato  a  Madrid  nel  1594  o 
1  595  ,  morto  quivi  nel  1  654  ,  uno  de' 
migliori  allievi  di  Eugenio  Caxes,  di- 
pinse a  olio  ed  a  fresco  più  soggetti 
della  vita  della  B.  Vergine  in  una  cap- 
pella della  parrocchia  di  Santa  Croce  a 
Madrid,  le  quali  pitture  sono  ben  pre- 
giate. 

FERNANDEZ  (  Fhancesco  ) ,  pittore 
spagnuolo  ,  nato  a  Madrid  nel  1605, 
merlo  nel  1646,  allievo  di  Vincenzo 
Carducho ,  fece  un  quadro  delle  Ese- 
quie  di  san  Francesco  di  Paola  ,  ripu- 
tato un  capolavoro.  Si  conosce  pure  di 
questo  artista  un  San  Gioachino  ed  una 
Sant'Anna;  e  questi  tre  quadri  trovansi 
nel  convento  della  Vittoria  a  Madrid. 

FERNANDEZ  (Antonio),  missiona- 
rio gesuita  ,  nato  a  Lisbona  nel  1  566  , 
morto  a  Goa  nel  1642  ,  dopo  un  sog- 
giorno di  40  anni  in  Abissinia ,  scrisse 
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un  Trattato  degli  errori  degli  Etiopi  ^ 
Goa  '1642,  in  4,  in  lingua  eliopej  Istru- 
zione pe'  conjt'ssnriy  in  dialetto  ancarico; 
pili  opere  ascetiche  ed  una  relazione 
d'un  viaggio  da  lui  intrapreso  nel  ^613 
per  ordine  dell'imperatore  d'Etiopia  , 
traverso  i  regni  di  Narca^  di  Gingiro  e 
di  Camb:tle  •  essa  trovasi  nella  raccolta 
olandese  di  Van  der  Aa  -1707  ,  2  voi. 
in  i2. 

FERNANDEZ  (Lu.ci),  gesuita  por- 
toghese, nato  nel  -1550^  missionario 
nell'Indie  orientali^  superiore  a  Bacaiin, 
poscia  alle  Molucche  dove  mori  verso 
il  ^609,  lasciò  Anuuae  lilterae  e  Mo- 
luccis  aìini  -1603. 

FERNANDEZ  (Gian  Patrizio),  ge- 
suita spagnuolo ,  missionario  al  Para- 
guai  ,  morto  nel  -1672,  scrisse  in  lingua 
spagnuola  :  Relazione  storica  della  mis- 
sione presso  la  nazione  appellata  Cinqui - 
Zo5,  Madrid  1726  ,  i  voi.  in  8  ,  trad. 
in  tedesco,  Vienna  1729_,  \  voi.  in  8, 
ed  in  lat.  ,  ibid.  1733,  in  4. 

FERNANDEZ-NAVARETTE  (Gio- 
vanni), soprannominato  el  Mudo  (il 
Muto),  celebre  pittore  spagnuolo,,  nato 
a  Logrogno  nel  4  526  ,  perdette  l'uso 
della  favella  per  una  malattia  violenta, 
fin  dall'età  di  2  anni,  Codesta  infermità 
non  impedj  punto  che  egli  manifestasse 
di  buon'ora  un'apertissima  inclinazione 
verso  la  pittura.  Fu  allievo  del  Tiziano 
e  s'acquistò  in  Italia  gran  fama.  Ritor- 
nato in  Ispagna  ,  fu  nominato  pittore 
del  re  Filippo  il,  e  lavorò  quasi  soltanto 
pel  palazzo  e  pel  monastero  dell'Escu- 
rlale,  in  cui  si  veggono  ancora  5  de'suoi 
quadri,  de'quali  il  plìi  ragguardevole  è 
quello  che  rappresenta  Àbramo  in  mezzo 
ai  tre  Angeli.  Fernandez-Navarette  mori 
a  Siviglia  nel  \  579. 

FERNANDEZ-THOMAS  (Manuele), 
uno  de'  principali  autori  della  rivo- 
luzione che  nel  1820  sottomise  per 
Cjualche  tempo  il  Portogallo  ad  un  reg- 
gimento costituzionale ,  era  giudice  in 
Oporto  quando  la  sedizione  scoppiò  in 
quella  città  il  dì  24  agosto  dello  stesso 
anno.  Egli  fu  tosto  eletto  ad  èsser  mem- 
bro della  giunta  provvisoria  di  governo 
che  s'installò  a  Oporto  e  che  in  breve 
si  riuriì  a  quella  di  Lisbona.  Deputato 
dalla  provincia  di  Beira  alle  cortes  (  ca- 
mere) costituzionali  ,  vi  si  distinse  per 
eloquenza  e  per  le  sue  opinioni,  dette 
liberali  e  filantropiche,  f  in  dalle  prime 
^^ssjoni  (Jell'asgcnihle?  ,  n(j  fu  q\^ììq  a 
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vice  presidente  ;  e  per  sua  proposta  sì 
compose  una  giunta  incaricata  di  porre 
le  fondamenta  d'una  nuova  costituzione, 
e  ne  fu  egli  stesso  nominalo  membro. 
Parlò  con  violenza  contro  il  tribunale 
dell*  inquisizione  quando  fu  presentato 
alle  camere  il  decreto  di  abolizione 
della  medesima,  nel  quale  si  accennava 
per  solo  motivo  del  nuovo  provvedi- 
mento la  necessità  dell'economia  e  della 
diminuzione  delle  spese.  Egli  rimase 
sempre  fermo  nelle  sue  massime  ;  e 
quando  le  cortes  costituenti  vollero  de- 
cretargli ricompense  come  a  membro 
del  governo  provvisorio,  egli  le  ridulò 
dicendo  che  crasi  consacrato  a  procu- 
rare, il  bene  della  patria  senza  at^en- 
derne  veruno  emolumento.  Dicesi  che 
la  sua  morte  avvenuta  in  Lisbona  nell' 
anno  1822  fosse  riputata  in  Portogallo 
come  una  pubblica  calamità.  Si  può 
consultare  intorno  ad  esso  una  biogra- 
fia portoghese  intitolata  :  Galeria  dos 
dcputados  das  cortes  geraes  extraordi- 
narias  e  constuinles  da  nacao  portugue- 
za,  instauradas  em  26  Janeiro  de  1821. 
E  podi  a  I,  Lisboa',  na  typographia  Rol- 
landinna  1822,  in  4  piccolo. 

FERNE  (Enrico),  ecclesiastico  in- 
glese ,  nato  a  York  nel  1602,  fu  al  ser- 
vizio dello  sventurato  Carlo  1  .  presso 
il  quale  adempì  le  funzioni  di  cappel- 
lano per  tutto  il  tempo  de'  suoi  infor- 
tunj ,  fu  nominato  dopo  la  rlstaurazione 
della  monarchia  a  direttore  del  collegio 
della  Trinità  a  Cambridge,  eletto  due 
volle  a  vice-canceìliere  di  quella  uni- 
versità ,  e  mori  nel  1661  ,  poco  tempo 
dopo  la  sua  consacrazione  a  vescovo  di 
Chester.  Ebbe  fama  di  aver  mollo  aiu- 
tato Walton  nella  compilazione  della 
Bibbia  poliglotta  e  pubblicò  egli  stesso 
più  opere  fra  le  quali  le  piìi  notabili 
sono:  The  Resolt'ing  of  conscience,  ec. 
stampata  a  Cambridge  nei  1642  ed  in 
Oxford  nel  1643;  Episcopacy  and  pres- 
hylery  consldered  ,  Londra  I6l7  ;  Ori 
the  dimisi on  hetween  the  english  and  ro- 
misch  Church  upon  the  reformation,  ibid. 
1655  ,  ecc.  —  Ser  Gicanni  Ferne,  an- 
tiquario inglese,  padre  del  precedente, 
morto  verso  il  I6l0,  fu  autore  d'un 
trattato  intitolato  :  The  Blason  oj  gcn- 
trj  ,  diviso  in  2  parli,  in  4. 

FERNEL  (GioANNi), celebre  medico  e 
matematico,  nato  a  Clermont  nel  Beau- 
voisis  l'anno  1497,  attese  dapprima  con 
ai'dorc  pUq  studio  delle  ìnatematiche  ^ 
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dell'aslronomìa,  sì  diede  poscia  alla  me- 
dicina ,  ed  acquislossi  in  breve  teiiipa 
tanta  celebrità  che  Enrico  II  gli  diede 
titolo  di  suo  primo  medico.  Fernel  mori 
nel  ^558.  Gli  si  debbono  molte  opere 
scientifiche  e  fra  l'altre  :  Monalosphae- 
rium,  sii^e  astrolabii  geniis-  Gencralis  ho- 
rarii  stiticlura  eL  usui  .  Parigi  -1526,  in 
fol  ;  Cosmotheoria  liòros  duos  coniplexa, 
ibidem  •1528,  in  fol.  De  naturali  parte 
medicinae  libris  scptcm  ^Vaxì^x  -1542  in 
fol.-  De  abditis  rerum  causis  libri  duo  , 
ibid.  1 5v50 ,  in  8;  Universa  medicina, 
ibid.  <567,  in  fol.;  Therapeuticcs  nni^ 
versalis  libri  septem  ,  Lione  in  85 

De  luis  venereae  curatione  perfeciissima 
liber ,  Anversa  '1579;  Padova  t580  ^  in 
8,  trad.  in  francese  da  Michel- le  Long, 
Parigi  <633  ,  in  <2  ;  Palhologiae  libri 
septem,  Parigi  ^638^  in  l2  ;  ecc.,  ecc. 

FERjXER  (Benedetto  di),  dotto  sve- 
dese, nato  in  principio  del  secolo  <8, 
viaggiò  per  una  parte  dell'Europa  ,  fu 
nominato  al  suo  ritorno  istitutore  del 
principe  reale  ,  stato  poi  Gustavo  III 
e  mori  consigliere  di  cancelleria.  Si  ha 
di  lui  un  discorso  letto  in  una  pubblica 
tornala  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Stoccolma,  di  cui  esso  era  imo  fra  i 
membri  più  illustri ,  intorno  alla  im- 
portante questione  della  diminuzione 
dell'acque  marine,  del  quale  discorso 
trovasi  un  sunto  ntW Enciclopedia. 

FEROUX  (Cristoforo  Leone),  stato 
religioso  Bernardino,  nato  nel  -1730  a 
Frévent  ,  presso  la  badia  di  saint  Poi 
(  Artesia  ),  morto  a  Parigi  nel  -1803 
lasciò  l'opera  intitolata:  Vues  d'un  so- 
lilaii  e  palriote,  all'Aia  ed  a  Parigi  -1784, 
2  voi.  in  -12  ;  Nou^'cìle  instiiution  nu' 
tionale,  Parigi  ^788,  2  voi.  \n  \  2. 

FERNOW  (Luigi),  dotto  filologo  te- 
desco, nato  a  Weimar  nel  t775,  morto 
nel  t809,  riuniva  in  se  col  gusto  delle 
belle  arti  una  vastissima  erudizione. 
Avido  d'istruzione,  ma  privo  de'sussl- 
dii  necessari!  a  soddisfare  si  nobile  in- 
clinazione ,  sostenne  dapprima  le  spese 
de'  suoi  sludii  eòi  guadagni  che  rica- 
vava dalla  sua  abilita  a  dipingere  ri- 
tratti. Fece  poscia  a  piedi  il  viaggio  di 
Roma;  e  durante  un  soggiorno  di  dieci 
anni  in  quella  città,  apri  agli  artisti  tede- 
schi una  scuola  intorno  alla  critica  ed  alla 
facoltà  del  giudizio  ,  secondo  i  princi- 
pii  di  Kent  ;  nello  stesso  tempo  egli 
attendeva  cpn  ardore  allostudio  dell'arti 
^  ^ei  iTjoqu'jijenti  dell'antichità  c  vpllp 


studiare  a  fondo  l'italiana  lelleratura* 
Fra  le  opere  di  questo  dotto  che-  una 
lunga  e  penosa  malattia  non  potè  disto- 
gliere da'  suoi  lavori  fino  al  termine 
fatale  di  sua  vita,  si  distinguono  prin- 
cipalmente le  seguenti:  Specchio  de'co- 
slwni  c  della  cultura  dei  Romani-,  in  te- 
desco ,  Gotha  -1802  in  8;  Grammatica 
italiana  ad  uso  de'  tedeschi,  ibid.  -1804, 
2  voi.  in  8  ;  vma  preziosissima  edizione 
di  Dante,  di  Petrarca  e  dell'Ariosto,  con 
note  dichiarative,  storiche  e  critiche, 
in  italiano,  sotto  il  titolo  di  Raccolta  di 
autori  classici  italiani,  in  tO  voi.;  la 
qual  opera  egli  pubblicò  per  conforto 
avutone  dalla  principessa  Amelia  ,  du- 
chessa di  Weimar  ;  una  traduzione  te- 
desc.T  di  Winkelmann,  Dresda  l809-'iO, 
2  voi.  in  8  ,  opera  che  non  gli  fece 
meno  onore  che  la  precedente  le  tra- 
duzioni dal  tomo  terzo  fino  al  settimo 
(1811H7)  è  dovuta  ai  signori  Meyers 
e  Schuiz.  Deesi  pure  a  Fernow  un'im- 
portantissima Notizia  intorno  al  pittore 
Carslens,  al  quale  era  inlimo  amico;  se 
ne  trova  una  traduzione  nel  Magasin 
Encjclopédicjue  (^  808,  tom.  4^  P-  25  ). 
Gli  Etudes  romaines  (opera  stampata  a 
Zurigo  dal  1806  al  \H\i,  3  voi.  in  8  ), 
contengono  pure  di  lui  molli  dotti  la- 
vori, e  specialmente  quello  cìie  riguarda 
ai  dialetti  d'Italia  e  che  fu  inserito  nel 
tomo  terzo  di  quella  collezione  ;  un 
altro  intorno  a  Canova  fu  tradotto  nel 
Magasin  Encyclopédiquc  (-1807,  tom.t, 
pag.  86).  Fernow  lasciò  ms.  un  Ento- 
mologia delle  lingue  romanze,  che  non 
ebbe  tempo  a  terminare,  ecc.  Il  signor 
Boelliger  gli  consacrò  una  Notizia  di 
cui  si  può  vedere  la  versione  nel  3Ia- 
gasin  Encyclopédique  -1809  tomo  t, 
pag.  tt9-^24.La  biblioteca  di  Fernow, 
ricchissima  di  libri  italiani,  fu  compe- 
rata dal  duca  di  Sassonia- Weimar ,  ed 
aggiunta  alla  biblioteca  ducale. 

FERRA  BOSCO  (  Matteo  )  ,  musico 
compositore  ,  nato  a  Bologna  verso  la 
metà  del  sec.  -16;  lasciò  una  raccolta  in- 
titolata :  Canzonette  a  quattro  voci,  Ve- 
nezia -I  59t ,  in  8. 

FERRACCI  (Marco  Antonio),  sacer- 
dote della  diocesi  di  Padova,  fu  autore 
dei  Commenti  analitici  sopra  Cicerone  i 
quali  comparvero  sotto  la  forma  di  let- 
tere, in  due  parti,  di  tre  libri  ciascuna, 
Venezia  -1699  e  1789,  in  4.  Si  hanno 
pure  di  lui  molte  Diiserlazioui  critiche 
intorno  alla  lingua  ebraica,  . 
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FERR ACINO  (  Bartolomeo),  famoso 
meccanico,  nalo  a  Sulagna  presso  Bas- 
sario  nel  -1692,  morto  nel  ^  777,  fece 
l'orologio  della  piazza  di  san  Marco  a 
Venezia  che  eccitò  l'universale  ammi- 
razione j  il  ponte  di  Bassano  levò  poi 
al  colmo  la  sua  riputazione^  e  di  quello 
trovasi  la  descrizione  in  un'opera  di  F. 
Meramo,  intitolata:  V^ita  e  macchine  di 
Bartolomeo  Ferracino ,  Venezia  ^754, 
in  4.  L'elogio  di  Ferracino  fu  pubbli- 
calo sotto  il  titolo  di  Elo£;io  storico  del 
Jamoso  ingegnere  Bartolomeo  Ferra- 
cino, Venezia  i  77  7,  in  8,  per  Vercì. 

FERRAIUOLI  (Nunzio),  detto  degli 
AJfiii  3  pittore  di  paesi  napoletano,  nato 
a  Nocera  presso  Salerno  nel  1661,  si 
distìngue  per  franchezza  ed  armonia  di 
colori,  per  la  varietà  de'  suoi  disegni  , 
pel  movimento  pittoresco  degli  alberi 
agitati  dai  venti  e  per  le  scene  ciie  danno 
anima  e  decoro  alle  sue  composizioni. 
Alcuni  de'suoi  lavori  meritarono  di  es- 
sere comparati  a  quelli  dell'Albano,  di 
Salvator  Rosa  e  di  Ci.  Lorrenese. 

FERRANO  (GioANNi) ,  gesuita,  nato 
a  Puy  nel  Velay  l'anno  \  586,  morto  a 
Lione  nel  -1672,  dopo  aver  professata  la 
rettorica  e  la  teologia  nei  collegii  del 
suo  ordine  ,  lasciò  fra  altre  scritture  di 
cui  si  troverà  l'elenco  nella  Bibliotheca 
scriplorum  societalis  Jesu  ,  una  Disser- 
tazione latina  sopra  le  reliquie ,  Lione 
^647, in  4. 

FERRANO  (Giacomo),  dottore  di 
medicina  ,  nato  in  Agen  verso  il  fine 
del  sec.  \  5,  non  è  conosciuto  che  come 
autore  d'un  Trattato  sopra  l'essenza  e 
la  guarigione  dell'amore  o  sia  della  IMe' 
lanconia  erotica,  Tolosa  \6\2,  in  -12; 
Parigi  <622,  in  8  j  opera  originale  e 
curiosa. 

FERRANO  (Davide),  poeta  e  stam- 
patore a  Roano  nel  sec.  i7,  pubblicò  la 
collezione  delle  sue  opere  poetiche  in 
dialetto  normanno,  sollo  il  tit.  seg.  In- 
ventaire  gén.  de  la  Tuitse  normande,  di' 
visé  eii  28  pari,  oh  soni  décriles  les  cho- 
ses  remarquables  arriuées  a  Roueii  depuis 
40  ans,  presso  Pautore ,  t665,  in  8.  Si 
hanno  pure  di  lui  le  seg.  opere:  Ec- 
jouissances  de  la  ISormandie  sur  le  triom- 
phe  de  la  paix,  Kouen  -1616,  in  8,-  Fi- 
gures  des  métamorphuses  d'Ourde  soni' 
mairement  décrites  en  uers,  ibid,  1641, 
in  t2. 

FERRANO  (Luigi),  avvocato  e  dotto 
orientalista,  nato  a  Tolone  nel  '1645, 


morì  a  Parigi  nel  -1699,  lasciò  t  Para^ 
frasi  dei  1  salmi  penitenziali  (in  lat.)  ^» 
Conspectus  seu  synopsis  libri  hebraici 
qui  inscribitur  annales  regum  Franciae 
et  domns  Othoman;  Parigi  1670,  in  8,* 
Bé/lexions  sur  la  religion  chrélicnnc , 
coutenant  les  prophéties  de  Jacob  et  de 
Daniel  sur  la  venne  du  Messie  ,  Parigi 
1679,  2  voi.  in  \2,  1701,  2  voi.;  Liber 
psalmorwn  cum  argwnentis ,  etc.  Parigi 
-1683,  in  4;  Discours  ou  Von  fait  uoir 
que  s.  Angustia  a  èie  moine  ;  ibid.  i  689, 
in  -12,'  Summa  biblica  ;  etc.  ibid.  1690^ 
in  -12,  ristamp.  nel  4  701  sotto  il  titolo 
di  Dissertationes  criticae  de  hebraea  Un- 
gna,  etc.  molti  altri  scritti  dì  cui  si  tro- 
verà l'elenco  nelle  mem.  di  Niceron , 
tom.  I  e  X. 

FERRANO  (Enrico),  fratello  del  pre- 
cedente ,  pubblicò  Una  raccolta  d'iscri- 
zioni intitolate  Inscripliones  ad  res  no- 
tabiles  spectantes  ab  anno  1707  ad  1726, 
Avignone  1726,  in  4. 

FERRANO  (Giacomo  Filippo),  pittore 
in  miniatura  ed  a  smalto,  membro  del- 
l'accademia reale  di  pittura  ,  nato  a 
Joigny  in  Borgogna  verso  il  4  653,  mori 
a  Parigi  nel  1 732,  pubblicò  a  Parigi  nel 
4732  un  libro  intitolato  de  l'art  du  fcu 
ou  maniere  de  peindre  en  email ,  con  un 
picciul  Trattato  di  miniatura. 

FERRANO  OE  MONTHELON  (N.) 
pittore  e  professore  dell'accademia  di 
s.  Luca  a  Parigi ,  nato  in  quella  città  e 
quivi  morto  nel  1752,  lasciò  un  Mémoire 
sur  l'élablissement  de  fècole  des  arts  à 
Bome. 

FERRANO  (N.),  medico  e  viaggia- 
tore francese,  nato  verso  il  4  670,  di- 
venne medico  del  Can  dei  Tartari  di 
Crimea,  godette  per  tutta  la  sua  vita 
di  grande  credito  presso  altri  sovrani, 
che  succedettero  in  quella  contrada,  vi 
condusse  missionari  gesuiti  e  adoperò 
tutte  le  sue  cure  per  la  conversione  di 
quelle  popolazioni  :  si  hanno  di  lui  :  Bé- 
ponse  a  quelques  questions  faites  au  sujel 
des  Tartares  Circasscs  ;  P^oyage  de  Cri' 
mée  en  Circassie  par  le  pays  des  Torta- 
res  Noga'is  fait  en  Van  4  702  ;  queste 
due  scritture  trovansi  nelle  Lettere  edi' 
fìcanti. 

FERRANO  (Antonio),  nalo  a  Parigi 
nel  4  688  ,  morto  nel  4  719,  consigliere 
alla  corte  des  aides  a  Parigi,  lasciò  alcune 
poesie  in  cui  trovasi  naturalezza  e  gra- 
zia ,  e  che  furono  stampate  nella  rac- 
colta intitolata  Pieees  librcs  de  M,Fcr' 
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ritnd  et  de  quelques  autres  auteurs  sur 
di^'crs  sujels,  Londra  -1738,  in  i  2,  ristam- 
pato nel  ^760  e  1762.  Il  presidente  He'- 
nault  attribuisce  a  Ferrand  il  melo- 
dramma dei  Caractères  d'amour,  dato 
sotto  il  nome  dell' abate  Pellegrin  ,  e 
pretende  altresì  che  avesse  parte  insieme 
con  La  Gliapelle  nella  composizione 
dei  romanzi  della  Connesse  de  Savoie  e 
à" Ameiiophis  di  madama  de  Foutaine. 

FERRAND  (Mabia  Luigi),  generale 
di  divisione  ,  comandante  della  legion 
d'onore,  nato  a  Besaozone  nel  Sj^i^, 
fece  dapprima  tutte  le  campagne  d'Ame- 
rica con  uno  de'  suoi  fratelli,  capo-far- 
macista dell'esercito  di  Rochembeau. 
Al  suo  ritorno  entrò  al  servizio  in  un 
leggimento  di  cavalleria,  ed  avea  nel 
mWò  il  grado  di  capo  di-squadrone. 
Cacciato  in  prigione  al  tempo  del  ter- 
rorismo, dovette  la  sua  libertà  alla  gior- 
nata del  9  termidoro,  fu  promosso  al 
grado  di  general  di  brigata  nel  i795  , 
servì  a  mano  a  mano  negli  eserciti  di 
Ponente,  delle  Ardenne  e  di  Sambra  e 
Mosa,  fu  nominalo  a  governatore  di  Va- 
lenciennes dopo  la  pace  d'Amiens ,  poi 
comandante  del  dipartimento  del  Passo 
diCatais.  Chiamato  a  far  parte  della  spe- 
dizione del  generale  Ledere  a  San-Do- 
mingo,  e  incaricato  del  comando  di 
San  Domingo,  Ferrand  riuscì  per  ac- 
cortezza e  per  coraggio  a  ristabilirvi  per 
alcun  tempo  la  calma.  Alla  notizia  del- 
l' insurrezione  di  Barahonda ,  marciò 
contro  i  rivoltosi  con  500  uomini  ;  ma 
veggeodo  le  sue  truppe  sbandarsi  e  te- 
mendo di  cadere  nelle  mani  de*  suoi 
feroci  nemici  ,  si  uccise  d'un  colpo  di 
pistola  il  7  novembre  -1808.  Il  Préeis 
hisloriquc  des  derniers  événeniens  de  la 
parile  de  l'est  de  Saint  Domingue  ,  per 
Gilberto  Guillermin,  capo- squadrone  ad- 
detto allo  stato  maggiore,  Parigi  \^\\^ 
in  8,  contiene  importanti  cenni  intorno 
alle  operazioni  amministrative  del  gene- 
rale Ferrand. 

FERRAND  DE  LA  BAUDIERE  (N  ), 
procuratore  del  re  al  piccolo  Goave 
(isola  S.  Domingo),  fu  giudicato  per  or- 
dine dell'assemblea  della  colonia  e  con- 
dannato alla  pena  di  morte  nel  'l  789  , 
come  autore  d'uno  scritto  pubblicalo 
nello  stesso  anno  a  favore  dei  Negri  e 
che  fu  riguardato  come  origine  di  scan- 
dali e  di  sedizioni. 

FERRAND   DE  LA  CAUSSADE 


(Gian  Enrico  Begays),  generale  di  di- 
visione, nato  nel  ^7  36  a  Monlflanquin 
nell'Agenese,  morto  nel  i805  a  La  Pian- 
chelte  presso  Parigi,  fece  le  campagne 
del  i747  e  del  1748  col  grado  di  luo- 
gotenente d'infanteria  nel  reggimento 
di  Normandia  ,  si  distinse  nella  guerra 
dei  sette  anni,  fu  levato  al  grado  di  ca- 
pitano, decorato  della  croce  di  s.  Luigi 
e  nominato  a  maggior  comandante  di 
Valenciennes.  Al  tempo  delle  prime 
guerre  della  rivoluzione ,  Ferrand  fu 
scelto  dagli  abitanti  di  quella  citlà  a 
comandante  della  guardia  nazionale; 
nel  179?  fu  promosso  al  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  ;  comandò  l'ala  sini- 
stra dell'esercito  del  settentrione  a  Je- 
mappes  e  contribuì  a  far  vincere  quella 
battaglia.  Incaricato  del  comando  di 
Valenciennes  nel  1793.  ricusò  di  aprire 
le  porte  alle  truppe  di  Dumoriez,  e  per 
tale  rifiuto  conservò  quella  piazza  alla 
Francia.  Essendo  stato  poco  dopo  as- 
salito da  150,000  uomini  dell'esercito 
degli  alleali,  fece  una  gloriosa  difesa 
che  può  rìsguardarsi  come  una  delle  più 
belle  militari  fazioni  del  tempo  della 
rivoluzione;  e  per  ricompensa  de'  suoi 
servigi  venne  incarcerato  per  ordine  di 
Robespierre.  Sotto  il  consolato  Ferrand 
fu  nominato  a  prefetto  della  Mosa  infe- 
riore nel  1802  ,  ricevette  la  croce  della 
legion  d'onore  nel  l804,  si  ritirò  poco 
tempo  appresso  e  pubblicò  alcuni  mesi 
prima  della  sua  morte  un  Précis  de  la 
défense  de  Kalencieiines  ,  Parigi  1805, 
ìd  8. 

FERRAND  (Antonio)  ,  ministro  dì 
stato  e  pari  di  Francia,  nato  nel  1758  , 
morto  il  1  7  gennaio  1825,  era  stalo  dap- 
prima consigliere  nella  classe  delle  in- 
chieste del  parlamento  di  Parigi ,  e  fu 
tra  i  primi  a  proporre  in  quella  assem- 
blea, che  si  dovesse  domandare  a  Luigi 
XVI  la  convocazione  degli  stati  generali. 
Ma  spaventato  ben  tosto  per  la  nuova 
piega  che  prendevano  i  pubblici  affari, 
emigrò  fin  dal  mese  di  settembre  1789, 
fu  ammesso  a  far  parte  del  consiglio 
del  principe  di  Condè  ;  e  dopo  aver  pub- 
blicate varie  scritture  a  favor  della  parte 
a  cui  egli  si  era  consacrato,  rientrò  in 
Francia  nel  1801,  dove  poscia  divise  i 
suoi  ozi  fra  la  cultura  delle  lettere  ed 
i  lavori  politici.  Sue  principali  opere 
sono:  L'Esprit  de  Vhist.  ecc.  ■1809,  4 
voi.  in  8,  spesso  ristampato.  Eloge  de 
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madame  EUsahet  (V.  Elisabella  diFran* 
ci;i)j  Ihéorie  des  réi^olulions ,  -1817,  4 
Tol.  in  8. 

FERRANDO  (Gonsalvo),  personag- 
gio conosciuto  come  introduttore  del 
guaiaco  in  Europa,  era  nato  a  Oviedo 
verso  la  meta  del  sec.  xv,  acquistò 
grandi  riccjiezzc  con  l'adoperare  questo 
legno  alla  guarigione  della  malattia  ve- 
nerea, dalla  (juale  s'era  egli  stesso  gua* 
rito  per  tal  mezzo.  Si  ha  di  lui  un  opu- 
scolo intorno  all'uso  di  quel  rimedio; 
e  fu  pubblicato  sotio  il  titolo  seguente  : 
De  guajacano  liguo  tractatus  unus  ;  De 
ligno  scincto  tractatus  oliera  nella  rac- 
colta De  morbo  gallico,  per  Luisi  ni 

FERRANDO  (  Fulgeuzio),  teologo, 
diacono  di  Cartagine  e  discepolo  di  Ful- 
genzio verso  l'anno  530  ebbe  parte 
nelle  dispule  e  liti  teologiche  che  agita- 
rono la  chiesa  cristiana  nel  sec.  vi ,  e 
compose  piìi  scritti  dei  quali  ci  rimane 
solo  un'  Esortazione  al  conte  Regino  in- 
torno ai  doveri  d'un  capitano  ed  una 
Collezione  compendiata  dei  canoni  ;  l'una 
e  l'altra  sono  inserite  nella  biblioteca 
dei  Padri.  Gli  si  attribuisce  una  J^ita  di 
san  Fidgenzio  ed  alcuni  altri  brevi 
scritti  stampati  a  Bigione  nel  1649  per 
cura  del  gesuita  Chifflet. 

FERRANTINI  (Gabriele),  detto  da- 
gli occhiali,  piltor  bolognese,  allievo  di 
Dionigi  Calvari ,  attese  principalmente 
alla  pittura  a  fresco  ed  instruì  molti 
allievi.  Le  sue  composizioni  si  distin- 
guono pel  buon  gusto  e  per  la  grazia 
del  colorito. 

FERRAR  (Nicola),  inglese  estrema- 
mente devoto  alle  pratiche  religiose  , 
nato  a  Londra  nel  4  592,  mostrò  per 
tempo  una  grande  inclinazione  per  lo 
studio  degli  autori  ecclesiastici  e  per  la 
vita  contemplativa.  Uopo  >aver  rinun- 
ziato alle  bisogne  di  coniniercio  che 
suo  padre  gli  avea  lasciate  ,  fece  piìi 
viaggi,  poi  si  ritirò  nel  castello  di  Lit- 
tle Giddiug  ,  nella  contea  d'Huntin- 
gdbn,dove  attese  all'istruzione  dei  fan- 
ciulli d'ambo  i  sessi  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  -1637.  Si  hanno  di  lui 
Trattati  sopra  vari  argomenti  di  pietà  , 
e  traduz.  d'opere  di  divozione,  ecc.  P. 
Peckard  pubblicò  nel  •1790,  in  8  delie 
Memorie  intorno  alla  sua  vita. 

FERRAR  (N.)  consigliere  alla  corte 
dei  conti  di  Monpellieri  ,  morto  verso 
h  pietà  del  sec.  xviii.  Lasciò  una  tra-» 


dnzione  ms.  della  Crermalemme  Uheratat 
della  quale  un  esemplare,  ornalo  di  20 
belli  disegni  fatti  con  inchiostro  della 
China,  fu  lungo  tempo  conservala  nel 
gabinetto  dì  Carnbis-V  elleron  in  Avi- 
gnone. 

FEllRARA  (Gabriele),  chirurgo  ita- 
liano del  secolo  16  ,  non  lasciò  che  un' 
opera  iutit,  Nuova  selva  di  chirurgia  ecc. 
Venezia  -1596  in  8,  trad.  in  lai.  da  Pie- 
tro Ufff  nbach,  e  pubblicata  sotto  il  titolo 
di  Sj'l<^a  chirnrgiae  in  tres  lihros  divisa j 
Francofnrte  i625,  in  8. 

FERPiARA  (Ippolito  d'este,  nolo 
sotto  il  nome  di  cardinale  di),  nipote  del 
papa  Alessandro  VI,  per  ragion  di  sua 
madre,  la  famosa  Lucrezia  Borgia,  e  fi- 
glio del  duca  di  Ferrara  Alfonso  d'  Este, 
nato  nel  -1509,  fu  mandalo  da  giovine 
alla  corte  di  Francia.  Istruito  da  suo  pa- 
dre a  quella  che  allor  chiamavasi  scienza 
del  governare  ed  inizialo  ne'segreti  della 
politica,  si  cattivò  agevolmente,  per  le 
sue  amabili  doli,  l'animo  di  Francesco  I, 
conservò  il  suo  credito  sotto  Enrico  II , 
adempì  con  giudizio  e  con  destrezza 
varie  importanti  missioni,  massime  sotto 
Carlo  IX,  presso  l.-ì  corte  di  Roma.  Piìi 
consunto  dni  penosi  lavori  diplomatici 
di  quel  secolo  memorabile  ,  che  aggra- 
vato dagli  anni  morì  in  Roma  1'  anno 
1572,  provvisto  o  piuttosto  sopraccarico 
(^oneratus  plusquam  ornalus  ,  come  dice 
uno  scrittore)  di  dignila  e  di  ricche  pre- 
bende. Vuoisi  però  accennare  ad  onor 
suo  che  una  parte  di  quelle  enormi  ren- 
dite fu  da  lui  impiegata  a  profitto  delle 
arti,  ed  alla  protezione  delle  lettere  che 
egli  slesso  coltivava. 

FERRARA  (Anna  di),  figliuola  d'Er- 
cole II,  duca  di  Ferrara  e  di  Modena  , 
nata  nel  '153'I  ,  sposò  nel  1549  il  duca 
d'Aumala,  Francesco  di  Lorena  (duca 
di  Guisa  sopranominato  il  Balajre),  fu 
partecipe  di  tutti  i  pericoli  che  corse  il 
marito  in  cjue'  tempi  di  tumulti,  e  perse- 
guitò in  giudizio  Poltrot  che  lo  aveva 
assassinato.  Nel  1556  si  sposò  a  Giacomo 
di  Savola  duca  del  Genevese  e  di  Ne- 
mours, che  avea  dianzi  fatto  annullare 
il  suo  matrimonio  con  Francesca  di 
Roano,  e  morì  nel  1607,  senza  aver  ces- 
sato di  prender  parte  mollo  attiva  nelle 
faccende  de'  tenìpi. 

FERRARI ,  trovatore  lombardo  ad- 
detto alla  casa  d' Este  a  Firenze  nel  i  261, 
si  rendette  celebre  per  la  purezza  con 


FER 


FER  453 


che  parlava  la  lingua  provenzale  era 
egli  incaricato  di  ricevere  i  giullari  pro- 
venzali che  le  feste  attiravano  alla  corte 
del  marchese  d' Este_,  e  d'improvvisare 
risposte  a  tutte  le  loro  quistioni.  Esso 
aveva  composto  stanze,  serventesi  ed  una 
raccolta  o  scelta  delle  migliori  stanze  di 
varii  trovatori;  ma  tulio  andò  perduto. 

FERRARI  (Gian  Matteo)  ,  medico 
italiano  del  secolo  -15,  professore  di  me- 
dicina all'  universilU  di  Pavia^  morto 
quivi  nel  1472,  lasciò  alcune  opere  quasi 
dimenticale  oggi(3ìj  esse  consistono  prin- 
cipalmente in  comeiìti  sopra  Avicenna. 

FERRARI  (Antonio)^  dotto  medico 
italiano  del  secolo  15,  sopranominato 
Galateo,  dal  nome  di  Galatina,  piccola 
città  del  regno  di  Napoli,  dove  nacque 
nel  ■I444_,  esercitò  a  Napoli  1'  arte  sua 
con  tanta  felice  riuscita  che  Alfonso, 
duca  di  Calabria,  lo  condusse  seco  al- 
l' assedio  di  Otranto,  e  il  re  Io  incaricò 
d'  una  missione  pHrticolare  in  Francia. 
11  favore  del  suo  sovrano  non  lo  arric- 
chì punto,  poiché  egli  morì  povero  nel 
4  517.  Lasciò  molti  opuscoli  fra  i  cjuali 
distinguonsi  i  seg.  :  de  sita  Japii^iae  5 
Descriptio  urhis  Galli  polis ,  de.  Lecce 
M27,  in  8;  De  siiu  elemeniorum,  de 
sita  ierrarum  ,  de  mari  et  aqiiis  et  flu» 
uiorum  origine  ^  Basilea  -1 558.  Trovasi 
r  elenco  dell'  opere  di  A.  Ferrari  nella 
BiLlioi.  JSapolet.  di  Toppi,  e  nella  Bi- 
hliot.  volante  di  Cinclli. 

FERRARI  (Bartolomeo),  fondatore 
e  superior  generale  dell'ordine  dei  chie- 
rici regolari  di  San  Paolo  detti  Bainw 
liti,  r  instituto  de' quali  fu  confermato 
da  Paolo  III  nel  -1533,  estese  la  sua  isti- 
tuzione in  Italia  ed  in  Francia,  e  mori 
nel  iSdt.  V,  Giolito. 

FERRARI  (  Luigi) j  dotto  matematico 
bolognese,  nato  nel  i522j  morto  nel 
■1562  a  Milano  dove  professava  le  mate- 
matiche da  più  anni,  scoperse  un  me- 
todo ingegnoso  per  risolvere  le  equazio- 
ni di  4.^  grado.  Questo  metodo  è  rife- 
rito nella  Storia  delle  matematiche  di 
Montucla.  Non  si  ha  di  lui  altro  che  un 
epigramma  greco,  stampato  nelle  Ore 
del  Natale  per  Conti  ed  un  altro  in  fine 
del  4/^  libro  dell'^/z/zo  dello  stesso  au- 
tore. 

FERRARI  (Andrea),  pittore  geno- 
vese, morto  nel  -1699,  in  età  di  70  anni, 
trattò  la  storia,  i  fiori,  gli  animali ,  di- 
pinse paesi  e  ritratti  in  grande  ed  in 
miniatura ,  e  lasciò  tal  copia  di  quadri 


in  questi  varii  generi,  che  secondo  al- 
cuni biografi  non  v'  ha  quasi  chiesa,  nè 
palazzo,  nè  casa  particolare  in  Genova 
che  non  ne  possegga  alcuno. 

FERRARI  (Gregorio),  pittore,  nato 
a  Porto -Maurizio  nel  -1644,  morto  a 
Genova  nel  ^26,  dipinse  in  varie  chiese 
di  Pr.rma  più  quadri  sì  ad  olio  che  a 
fresco.  Osservasi  che  egli  cercava  d' i- 
mitare  la  maniera  del  Goreggio. 

FERRARI  (Lorenzo),  figlio  del  pre- 
cedente, detto  V Abate  perchè  avea  ve- 
stito l'abito  ecciesiastico ,  coltivò  pure 
la  pittura  e  morì  nel  \  7  44,  in  età  di  64 
anni. 

FERRARI  (Gaudenzio),  detto  il  Mi- 
lanese ,  pittore  nato  a  Valdugia  nel 
-1 484,  morto  nel  -1550,  allievo  di  A^ndrea 
Scotto  ,  poscia  di  Pietro  Peiugino  ,  e 
compagno  ed  amico  di  Raffaele,  si  di- 
stinse per  la  nobiltà  delle  sue  compo- 
sizioni,  i  graziosi  atteggiamenti  delie 
sue  figure,  la  freschezza  delle  carna- 
gioni, e  massim.e  per  la  varietà  dei  pan- 
neggiamenti. Il  museo  reale  di  Parigi 
possiede  di  questo  artista  un  quadro  clic 
rappresenta  San  Paolo  in  meditazione. 

FERRARI  (  Filippo)  ,  religioso  ser- 
vita, nato  a  OviHo  nel  Milanese,  pro- 
fessore di  matematica  nell'università  di 
Pavia,  meritò  il  favore  dei  papi  Cle- 
mente \'ill ,  Paolo  y,  Urbano  Vili ,  e 
morì  nel  -1626  dopo  essere  stalo  eletto 
due  volle  a  generale  e  due  volte  a  vi- 
cario generale  del  suo  ordine.  Si  hanno 
di  lui  più  opere  di  pietà  e  di  geografia  ; 
la  pili  pregiala  è  quella  che  s'intitola 
Lexicon  geograph.  Milano  1627,  in  4. 

FERRAPd  (Sigismondo),  religioso 
domenicano,  nato  nel  1589  a  Vigevano, 
nel  ducato  di  Milano ,  fu  successiva- 
mente preposto  agli  sludi  della  provin- 
cia di  Stiriaedella  provincia  di  Vienna^, 
nominato  procuralor  generale  delia  na- 
zione Austriaca  ,  e  commissario  delle 
missioni  stabilite  in  Ungheria  j  consunto 
da  vigilie  e  dal  suo  vivere  austero,  ot- 
tenne la  facoltà  di  ritirarsi  a  Roma  ^ 
dove  morì  nel  1 646.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  :  De  rebus  hungaricae 
prot^inciae  sacri  ordinis  praedicatorwn , 
etc.  Vienna  ^637,  in  4  j  Corrcctorinm 
poématis  super  wwersam  summam  saii^ 
di  Thomae,  ed  alcuni  altri  scritti  teo- 
logici. 

FERRARI  (  Giambatista)  dotto  ge- 
suita, professore  di  belle  lettere  e  di 
lingua  ebraica  nel  collegio  del  suo  or* 
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dine  a  Roma,  morto  nel  4  655  a  Slena, 
dov'era  nato  verso  il  4  580,  lasciò:  Ora- 
tiones  XXV,  Lione  4  625,  Roma  1635, 
in  24,  con  aggiunte  ;  Flora,  seu  de  Jlo- 
rum  cultura,  Roma  4633,  in  4,  fìg.  He- 
sperides  swe  de  maloruni  aureorum  cul- 
tura et  usu,  lib.  IV,  Roma  -1646,  in  fol. 
con  \Q\  tavole  incise  da  C.  Bloemaerl. 

FERRARI  (  Francesco  Bernardino)  , 
dotto  italiano,  conservatore  della  biblio- 
teca ambrosiana  in  Milano,  a  comporre 
la  quale  esso  avea  contribuito,  nato  nel 
•1576  o  4  577  in  Milano ,  avea  profonda 
cognizione  della  storia  ecclesiastica  e 
della  letteratura  sacra  e  profana.  Lasciò 
le  seguenti  opere  :  De  rilu  sacrarutn  ec- 
clesiac  calholicae  coucionum,  in  3  libri, 
Milano  4  648  e  4  620,  in  4  ;  De  uutiquo 
epistola) uni  eccles,  genere,  ibid.4  6i2,  e 
Venezia  4  64  5,  in  8;  De  veterani  accia- 
mationibus  et  pZtìt«i«,  Milano  4  627,  in  4. 

FERRARI  (Ottavio),  nipote  del  pre- 
cedente e  dotto  antiquario,  professore 
di  eloquenza  all'università  di  Padova  ed 
isloriografo  della  città  di  Milano,  nato 
in  quella  città  nel  4  607,  morto  a  Pa- 
dova nel  4  682  ,  lasciò  opere  letterarie 
di  poco  pregio  delle  quali  si  troverà 
la  serie  nella  Bibliot  scriptorum  mcdiol. 
di  Argelati ,  tomo  I.  Le  sue  opere  di 
erudizione  sono  più  ricercate  :  le  prin- 
cipali sono:  Origines  linguae  italicae , 
Padova  4  676,  in  fol.  Analecta  de  re  ve- 
stiaria  ;  accedit  dissertatio  de  lucernis 
sepulcralibus,  4  670,  in  4  ;  molte  Disscrt. 
sopra  vari  argomenti  di  anticbilà  ed 
un  Elogio  di  Luigi  XIV,  il  quale  pro- 
cacciò all'autore  un'annua  pensione  di 
scudi  500  per  cinque  o  sei  anni, 

FERRARI  (Gdido),  celebre  letterato 
gesuita,  nato  a  Novara  nel  4  7  47,  morto 
nel  4  794  ,  dopo  avere  occupato  più  cat- 
tedre di  umane  lettere  e  di  rettorica  in 
vari  collegi  del  suo  ordine  ,  coltivava 
tutti  i  rami  della  letteratura,  la  poesia, 
l'eloquenza,  la  storia,  la  biografia,-  ma 
era  eccellente  solo  nel  comporre  iscri- 
zioni, e  secondo  Andres  egli  è  uno  dei 
moderni  che  meglio  riuscissero  in  tal 
genere.  Del  novero  delle  sue  opere  più 
importanti  noi  citeremo  le  seguenti  : 
De  rebus  gestis  Eugenii  principis  a  Sa- 
haudia  y  bello  pannouico  ,  Roma  4  747, 
in  4j  all'Aia  4749,  in  8,  trad.  in  ilal. 
da!  P.  Savi;  DeBello  italico,  Milanot  752, 
in  8 ,  trad.  altresì  in  ital.  dallo  stesso  ; 
DeBello  germanico  .  .  .  et  belgico,  Zut- 
phen  4773,  in     OraÙQtm aclioncsque 


acadenticae  t  Augusta  4  756,  in  4;  In- 
script,  dissert.  de  origine  ,  aniiquitote , 
monumentis  Jnsubrwn  ,  gentiunujue  iltis 
fìnitimarum ,  etc.  Milano  4  765  ,  in  8, 
trad.  in  ilal.  dall'autore,  ibid.  4772,  in 
4  2  ;  Guidonis  Ferrarii  opusculorum  col- 
lectio;  Lugano  4  777,  in  4.  Caroli  Em- 
manuelis  Sardiniae  regis  unit^eraa  vitae 
et  principatus  forma  inscriptionibus  ex- 
plicata  a  Guidone  Ferrarlo,  Lugano  4  780 
in  4. 

FERRARI  (  Giambatista)  ,  latinista 
italiano,  prefetto  degli  studi  nel  semi- 
nario di  Padova,  nato  a  Tresto  presso 
Este  nel  4  732,  morto  a  Padova  nel  4  806, 
avea  composto  poesie  che  rimasero  ine- 
dite ,  ed  alcune  opere  fra  le  quali  cite- 
remo :  Laudatio  in  funere  Clementi s 
XIII,  Padova  4  769,  in  4;  Vitae  iliu- 
slrium  virorum  seminarii  patai'incnsis , 
ibid.  4  799,  in  8j  Vita  PU  VI,  etc. 
ibid.  4802,  in  4. 

FERRARI  (Carlo  )  ,  sopranominato 
lo  Zoppo,  nato  a  Piacenza  verso  il  4  730, 
buon  «uonatore  di  violoncello  e  com- 
positore di  musica  islromentale ,  si  fece 
udire  nel  4  7  58  in  occasione  d'un  con- 
certo sacro  in  Parigi,  e  vi  fu  mollo 
gradito,-  nel  4  765  ,  entrò  al  servizio 
della  corte  di  Parma  e  morì  nel  4789. 

FERRARI  (Pietro),  architetto  della 
camera  apostolica,  nato  nel  4  753  a  Spo- 
leto, morto  a  Napoli  il  7  dicembre  4  825, 
avea  mostrate  per  tempo  felicissime  dis- 
posizioni di  mente  per  l'arte  in  cui  po- 
scia si  distinse  per  le  sue  profonde  co- 
gnizioni.Impiegato  dairarnministrazione 
francese  come  capo-ingegnere  del  di- 
partimento del  Trasimeno,  esegui  vari 
lavori  di  pubblica  utilità,  e  s'occupò  da 
indi  in  poi,  insieme  col  cavaliere  Fon* 
tana,  a  comporre  i  disegni  d'un  canale 
che  potesse  congiungere  il  njare  Medi- 
terraneo con  l'Adriatico.  Si  può  vedere 
la  spiegazione  dei  suoi  dotti  concepi- 
menti nella  memoria  data  in  luce  l'anno 
4  826,  sotto  il  titolo  Dell'apertura  d'iui 
canale  navigabile ,  ecc.  L'Italia  è  pure 
debitrice  a  questo  preclaro  ingegnei  e  di 
vari  disegni  ottimamente  concepiti  pel 
rasciugamento  dei  laghi  Trasimeno  e  di 
Fucino.  I  suoi  lavori  architettonici  non 
sono  meno  pregiati  ;  ed  egli  lasciò  fra 
le  sue  carte  molti  disegni  di  case  di 
campagna  ed  altri  preziosi  schizzi. 

FERRARINI  (Michel  Fabrizio),  an- 
tiquario,  priore  del  convento  dell'ordine 
dei  carmelitani^  nato  a  {leggio^  morto 
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quivi  verso  il  H92  ,  avea  visitate  le 
principali  città  d' Italia,  e  raccolte  iscri- 
zioni che  compongono  un  voi.  in  4  ; 
la  biblioteca  reale  :di  Parigi  ne  pos- 
siede un  bell'esemplare.  Ad  esso  siam 
debitori  della  prima  ediz.  dell'opera  di 
Valerio  Probo:  Signijicalio  litterarum 
antiquarum. 

FERRARINI  (Giuseppe  Maria  Felice) 
domenicano  milanese,  commissario  del 
santo  uffizio^  nato  nel  ^670,  morto  nel 
•1744,  lasciò  Ragguaglio  istnrico  della 
vita  di  s.  Vincenzo  Ferrei  i,  Milano  -1732, 
in  4. 

FERRARIS  (Giuseppe^  conte  di)j  ge- 
nerale al  servizio  dell'Austria,  celebre 
geografo,  nato  a  Luneville  nel  -1726  , 
d'una  nobile  famiglia  originaria  di  Pie- 
monte,  entrò  al  servizio  fin  dall'anno 
■t74^  come  alfiere  nel  reggimento  au- 
striaco di  GnmCj  divenne  general  mag- 
giore nel  1761,  e  luogotenente- generale 
nel  MI 5.  Dottissimo  nelle  scienze  esalte 
e  massime  nelle  matematiche,  era  stato 
nominalo  nel  -1767  a  direttore  generale 
dell'artiglieria  per  le  provincie  austria- 
che dette  dei  Paesi- Bassi  ed  allora 
prese  a  descrivere  la  carta  di  quelle 
Provincie.  Questo  importante  lavoro, 
terminato  nel  1777,  in  25  fogli  grande 
aquila  e  con  le  stesse  proporzioni  che 
quella  di  Francia  del  Cassini,  è  assai 
pregevole  ,  e  non.  ostanti  alcuni  difetti 
di  esattezza  nei  particolari,  è  necessaria 
appendice  di  quella.  Egli  ne  fece  una 
copia  a  Parigi  in  69  piccoli  fogli  ;  ma 
codesta  copia  è  assai  meno  pregiata  del- 
l'originale. Il  conte  di  Ferraris  godette 
della  costante  benevolenza  dell'impe- 
ratrice Maria  Teresa,  degli  imperatori 
Giuseppe  II, Leopoldo  e  Francesco.  Ben- 
ché fosse  in  efa  di  anni  67,  pure  volle 
avere  parte  attiva  nella  campagna  del 
<793  contro  i  Francesi^  sui  contini  del 
Belgio,  si  distinse  nei  combattimenti  di 
Saultain  di  Famars,  ed  all'assedio  di 
Valenciennes.  Al  fine  di  quella  campa- 
gna fu  chiamato  a  Vienna  perchè  oc- 
cupasse il  posto  di  vice-presidente  del 
consiglio  aulico  di  guerra;  ottenne  nel 
■1808  il  grado  di  feld- maresciallo  e 
morì  nel 

FERRARO  (  GiAmbatista),  cavalle- 
rizzo ,  nato  a  Napoli  nel  sec.  xvi ,  fu 
autore  d'un'opera  intitolata:  Due  ana- 
tomie, una  delli  membri  e  viscere,  V al- 
tra delle  ossa  dei  ca»W/tj  Bologna  <673, 


in  •( 2.— Ferrare  Pietro  Antonio,  figlio 
del  precedente,  cavallerizzo  di  Filippo 
II,  pubblicò  :  //  cai^allo  frenalo^  Vene- 
zia i653  ,  in  fol.  arricchito  di  belle 
stampe. 

FERRARO  (Andrea),  canonico  c  teso- 
riere della  città  di  Nola,  dov'era  nato, 
lasciò  r  opera  seguente  :  del  cemìterio 
nolano ,  con  le  t^itc  d' alcuni  santi  che 
f^ijurono  seppellilij  Napoli  1644,  in  4. 

FERRARS  (Giorgio)  ,  avvocalo  in- 
glese ,  membro  della  camera  dei  comu- 
ni sotto  i  regni  di  Enrico  Vili,  di  Edo- 
ardo VI,  e  della  regina  Maria,  lasciò 
tre  tragedie  ed  alcune  altre  poesie  in- 
serite in  una  raccolta  intitolala: /^o  spec- 
chio dei  magistrati.  Gli  si  attribuisce  la 
storia  del  regno  della  principessa  Maria, 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Ricciardo 
Grafton. 

FERRATA  (Ercole)  ,  scultore  ita- 
liano ,  nato  a  Palsot  presso  il  lago  di 
Como  verso  il  •1630,  recossl  a  Roma 
nel  l657  ,  e  vi  si  fece  conoscere  per 
l' esecuzione  di  molti  lavori  in  marmo 
ed  in  istucco,  fra  i  quali  si  distinguono 
nnSanC Andrea  Apostolo^  un  Sant'An- 
drea At^ellinoj  la  figura  della  Fede ,  un 
basso  rilievo  di  Sant'Agnese,  1* effigie 
della  Carità.  Egli  eseguì  pure  altri  la- 
vori pel  duca  di  Toscana. 

FERAUD  (N.),  deputato  degli  Alti 
Pirenei  alla  convenzione  nazionale  di 
Francia,  volò  per  la  morte  di  Luigi  XVI, 
fu  impiegato  successivamente  nelT  eser- 
cito de'  Pirenei  orientali,  ed  in  quello 
del  Settentrione  ;  nell'anno  1795  ,  il 
dì  20  maggio  ,  volle  opporsi  alla  ple- 
baglia che  entrava  a  furia  e  calca  nella 
camera  della  convenzione,  e  venne  uc- 
ciso d'un  colpo  di  pistola,-  la  sua  testa 
tagliata  e  posta  in  capo  ad  una  picca,  fu 
portata  fino  allo  scrittojo  del  presidente 
dell'assemblea,  Boissy-d' Anglas.  La 
convenzione  gli  rendette  gli  onori  fu- 
nebri. Il  suo  elogio,  pronunziato  da 
Louvet,  fu  stampalo  nel  1795. 

FERREIN  (Antonio),  medico  fran- 
cese e  celebre  notomista,  membro  del- 
l' accademia  delle  scienze  di   Parigi  , 

«  l'I*  o  •' 

professore  di  chirurgia  e  successore  del 
dotto  Winslow  al  giardino  del  re  a 
Parigi,  nato  a  Fresque-péche  nell'Age- 
nese  l'anno  1693,  morto  nel  1769,  con 
fama  di  buon  pratico  ,  pubblicò  molle 
importanti  opere,  le  principali  sono:  Sur 
la  siructure  du  foie  et  de  ses  yaisseaux. 


456  FER 


FER 


4733;  Ohservalions  sur  de  noin^elles  ar- 
teres  et  weines  lympliatiques,  MA\;  sui' 
la  slructure  dcs  uisceres  nonvnés  glan- 
duleux,  etc.  -1849;  Sur  VinfLammalion 
des  uisceres  du  bas  uentre  ,  '1766;  Sur  le 
f'éritable  sexe  de  ceux  quon  appaile 
hcrmaphrodites  ,  i767.  Dopo  la  sua 
morie  si  pubblicò:  Conrs  de  médccine 
pratique,  redige  d'aprhs  les  principcs  de 
M.  FerreiJi,  per  Arnaiilt  de  Noblevillc^ 
Parigi  ^769^  -1781  ^  3  voi.  in  12;  ^la- 
tiere  medicale ,  ecc.  Parigi  1770,  3  voi. 
10-12;  Elémens  de  chirurgie  pratique, 
,  in  12. 

FERREIRA  (Antonio),  celebre  poeta 
tragico,  nato  a  Lisbona  nel  1528,  morto 
nel  1579,  lasciò  poesie  liriche  e  dram- 
maliche  ,  le  quali  lo  fanno  annoverare 
tra  gli  autori  classici  della  sua  nazione.. 
Le  sue  opere  consistono  in  componi- 
menti inlilolali:  Poemas  lusiianos,  Lis- 
bona j598  ,  commedie  stampate  nel 
1622  con  quelle  di  Sa  de  Miranda,  ed 
Ines  de  Castro  ,  la  seconda  tragedia  re- 
golare composta  in  Europa  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere. 

FERREIRA  DE  VERA  (  Alvaro)  , 
biografo  e  gonealogo  portoghese  ,  frugò 
tutti  gli  archivii  e  i  depositi  di  cario  di 
Lisbona  e  di  Madrid,  e  dopo  piìi  anni 
di  assidue  investigazioni  ,  pubblicò  le 
seguenti  scritture:  Origine  della  nobiltà 
politica  ,  degli  stemmi  gentilizii,  delle 
cariche  e  dei  titoli^  Lisbona  163t;iVW 
sopra  il  libro  genealogico  del  conte  D. 
Fedro,  ibid.  1643;  File  compendiate 
del  conte  D.  Enrico  di  Borgogna,  del 
re  Alfonso  Enrico,  di  Sancio  I,  di  Al- 
fonso II,  di  Sancio  II,  di  Alfonso  111^ 
di  Dionigi ,  di  Alfonso  IV  e  di  Pietro 
1,  Saragoza  1643  ;  due  1^ aitati  del- 
l' ortografia  portoghese  ecc. 

FERREIRA  (Cristoforo),  gesuita 
portoghese  ,  missionario  nel  Giappone 
dal  1609  fino  al  1633,  morì  vittima  del 
suo  zelo  per  la  fede  verso  il  1652  in 
eia  di  7  2  anni  ,  e  lasciò;  Annuac  litte- 
rae  e  Japonia  anni  1627. 

FERREIPvA  (Gaspare),  gesuita  por- 
toghese ,  missionario  nella  China,  pre- 
dicò per  40  anni  a  Pekin,  e  quivi  morì 
nel  1649.  Compose  in  lingua  Chinese 
e  pubblicò  le  vite  de'  Santi  per  ciascun 
mese  con  passi  della  Scrittura  e  dei 
Padri;  ed  una  raccolta  di  meditazioni 
sopra  i  15  misteri  del  rosario. 

FERREIRA  (Antonio  Fuì-ho),  viag- 


giatore portoghese,  capitano  della  flotta 
di  Macao,  e  cavaliere  dell'  ordine  dì 
Cristo ,  nato  a  Macao  verso  V  anno 
1600  ,  morto  verso  il  1658,  diede  la 
relazione  de*  suoi  viaggi  sotto  i  titoli 
seguenti:  Relazione  del  viaggio  fatto  da 
Antonio  Fereiva  da  Macao  alla  China 
per  ordine  di  S.  M.  ,  Lisbona,  Lopes- 
Roza,  1643,  K  voi.  in  4;  Ragionamenti 
e  questioni  intorno  alla  nuoi^a  nai^iga- 
zione  intrapresa  dalla  China  fuo  a  Lis- 
bona, ecc.  ms.  conservato  nella  biblio- 
teca del  re  a  Madrid.  Si  ha  pure  di 
Ferreira  l'aringa  che  egli  pronunziò 
nella  camera  del  senato  di  Macao  in 
occasione  dell'  avvenimento  al  trono  di 
Portogallo  di  Gioanni  IV  ,  essa  trovasi 
nei  successi  militari  delle  armi  porto- 
ghesi ,  Lisbona  1644. 

FERREIRA  (Alessandro),  giurecon- 
sulto e  storico,  nato  a  Oporto  nel  1644, 
morto  nel  17.37  a  Lisbona,  fu  membro 
deiruccademia  reale  di  storia  di  quella 
capitale,  e  da  essa  incaricato  di  scrivere 
le  memorie  degli  ordini  militari  di  Por- 
togallo. Lasciò  le  seguenti  opere  :  Ale- 
gacion  juridica  ,  ec.  cioè  prove  giuridi- 
che dei  dritti  dell'arciduca  d'Austria 
Carlo  III  alla  corona  di  Spagna,  Lisbona 
I7O4,  in  fol.  Memorias  o  noiicias  da 
celebre  ordem  dos  lemplavios  para  a  hist, 
Lisbona  1735,  in  ibi. 

FERREIRA  (Antonio),  chirurgo  por- 
toghese stato  addetto  allo  spedale  d'O- 
gnissanti a  Lisbona  per  anni  20  ,  poi 
chirurgo  maggiore  deli'  infanta  Caterina, 
sposa  di  Carlo  II,  re  d' Inghilterra,  nato 
a  Lisbona  nel  1626,  ebbe  la  fortuna 
d'illustrarsi  per  fortunate  guarigioni,  e 
morì  nel  1679  con  la  fama  di  ottimo 
pratico.  Si  ha  di  lui  un  dotto  trattato 
di  chirurgia  inlit.  Luz  vei dadeira ,  ecc. 
cioè  luce  vera  èà  esame  compendiato 
di  tutta  la  chirurgia,  Lisbona  1705,  in 
fol.  in  1 7  dispense. 

FERRELO  (Bartolomeo),  navigatore 
spagnuolo,  partì  come  piloto  insieme 
con  Piodrigo  di  Cabrillo,  che  Menduza, 
viceré  del  Messico  ,  spediva  nel  1542 
a  fare  scoperte  al  settentrione  della  Ca- 
lifornia. Dopo  la  morte  di  Cabrillo, 
Ferrelo  continuò  le  sue  ricerche  fino 
al  43°  di  latitudine,  dove  vide  le  coste 
del  Capo- Bianco;  e  scorse  a  41"  30' 
una  punta  di  terra  che  esso  nominò 
/f/e/ifi?(?c{«o.  Trovasi  la  relazione  circo- 
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stanziata  di  quel  viagreio  nella  Storia 
dell  Indie  di  Gioanni  di  Laet. 

FERREOLO  (Santo),  primo  vescovo 
di  Besanzoiie_,  accompagnò  sant'Ireneo 
nelle  Gallie,  e  fu  mandato  da  lui  nella 
Sequania  con  san  Fergioco  suo  fratelloj 
i  due  apostoli,  imprigionati  per  ordine 
di  Claudio,  prefetto  delle  Gallie ^  du- 
rarono fermi  nella  fede,  soffrirono  ogni 
sorta  di  tormenti  e  fiualmenle  furono 
decapitati  nell'anno  2ii, 

FERREOLO  (Tonanzio),  prefetto 
delle  Gallie,  nato  nel  castello  di  Tre- 
vidone  verso  il  420,  persuase  ai  Galli 
che  dovessero  collegarsi  coi  Romani 
per  rispìngere  Attila  e  seppe  in  quella 
guerra  meritarsi  la  gratitudine  d'ambo 
1  popoli.  Per  sua  intercessione  Tori- 
smondo  j  re  de'  Goti  ,  levò  l'assedio 
d'Aries.  Egli  avea  raccolta  nel  suo  ca- 
stello di  Prusìana  una  bellissima  biblio- 
teca di  cui  Sidonio  diede  la  descrizione 
in  una  delle  sue  lettere  (Epist.  IX,  lib.II). 

FERRERAS  (  Gioanni  di  )  ,  celebre 
storico  spagnuolo  ,  membro  dell'acca- 
demia di  Spagna  bibliotecario  di  Fi- 
lippo y,  nato  a  Labegneza  nel  ^652  ^ 
entrò  negli  ordini  sacri  a  Salamanca 
ottenne  Ja  cura  di  san  Giacomo  di  Ta- 
lavera,  poi  quella  d'Alvares  nel  i68lj 
fu  chiamato  alla  capitale  dal  cardinale 
Portocarrero ,  ricevette  la  cura  di  san 
Pietro^  e  venne  fatto  provveditore  del- 
l' inquisizione  5  nè  volle  da  indi  in  poi 
accettare  veruu'altra  carica.  Morì  nel 
i7ì5,  lasciando  molle  opere  e  stampate 
e  manoscritte  di  cui  si  troverà  il  cata- 
logo nelle  Mem  di  Tiéi^oux,  come  pure 
il  suo  elogio  storico ,  per  don  Blas  Nas- 
sarre  y  Ferriz.  Le  principali  opere  di 
Ferreras  sono  le  seguenti  :  Disputatio- 
nes  theologicae  de  Deo  uno  et  trino,  etc. 
Madrid  ^735^  2  voi.  in  4;  Disserlalio 
de  praedicalione  evangelica  in  Hispania 
per  D.  Jacohuni ,  etc.  Madrid  <705  ; 
Varias  poèsias,  Madrid  1726,  in  8; /)e- 
seiigagno  politico,  ibid,  M\2]  Historia 
de  E  spagna,  ibid.  i700,  ^727,  6  voi.  in 
4 ,  opera  pregiata  che  fu  tradotta  in 
frane,  da  d' Hermilly,  Parigi  17 5t,  -IO 
voi.  in  4. 

FERRERE  (Filippo)  ,  celebre  avvo- 
cato al  parlamento  di  Bordeaux ,  irato 
a  Tarbes  nel  ^767,  fin  da  suoi  primi 
saggi  fu  annoverato  fra  i  più  insigni  ora- 
tori forensi  della  capitale  dellaGuienna. 
Gli  avvenimenti  della  rivoluzione,  della 
quale  il  giovine  Ferrere  non  ^doUe^V^ 
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interamente  le  massime ,  Io  costrinsero 
ad  interrompere  i  suoi  lavori  e  fuggire 
dalla  sua  citth  natia  ,  dove  la  sua  vita 
era  in  pericolo;  e  solamente  dopo  il 
<795,  quando  fu  cessalo  il  governo  del 
terrore  ,  gli  fu  permesso  rientrare  nel 
suo  aringo  dove  lo  attendevano  nuovi 
trionfi  per  vanto  di  eloquenza.  Dopo 
aver  ricusato  nel  1804  di  far  parte  della 
camera  legislativa  detta  il  Trihimato, 
vide  la  ristaurazione  della  monarchia 
nel  18t4  con  tutta  la  gioia  d'un  buon 
cittadino;  ma  non  si  brigò  di  ottenere 
veruno  di  quei  favori  a  cui  la  sua  invin- 
cibile fedeltà  gli  avrebbe  permesso  aspi- 
rare. Semplice  nel  suo  vivere  ,  devoto 
ai  doveri  del  suo  stato,  di  cui  faceva 
sua  gloria  e  delizia^,  meritò  la  stirtia  di 
tutti  i  concittadini,  e  ne  ricevette  ono- 
revoli testimonianze.  Avendo  i  penosi 
lavori  del  patrocinio  logorata  la  sua  sa- 
lute debole  per  natura ,  colto  da  una 
malattia  di  petto  di  cui  tutti  i  soccorsi 
dell'arte  non  poterono  fermare  i  pro- 
gressi ,  dovette  soccombere  il  -14  gen- 
naio Ì8t5  in  età  di  48  anni.  Ferrere 
lasciò  delle  Difese  ragguardevoli  per 
altezza  di  concelti,  per  energia  di  stile 
e  per  foco  oratorio  onde  sono  animate  j 
le  principali  furono  per  la  prima  volta 
stampate  nel  Bareau  Jrancais  dei  signor 
Clair  e  Clapierj  Parigi  -1820  ed  anni 
seg.  \  2  voi,  in  8. 

FERRERl  (  Zacaria)  ,  poeta  latino, 
religioso  dell'ordine  di  san  Benedetto 
di  monte  Cassino  ,  poi  dell'ordine  dei 
Certosini,  vescovo  di  Guardia  (regno  di 
Napoli)  sotto  il  pontificato  di  Leon  X  , 
nato  a  Vicenza  nel  t479,  morto  a  Pioma 
dopo  il  1525,  s'illustrò  nel  concilio  di 
Pisa  l'anno  per  l'arditezza  delle 

sue  invettive  contro  l'ambizione  del 
papa  Giulio  II,  e  fu  incaricato  di  scri- 
vere gli  atti  di  quel  concilio.  Spedito  ia 
Alemagna  come  nunzio  apostolico  di 
Leone  X,  Ferreri  riconciliò  Sigismondo 
d'Ungheria  con  suo  nipote  Alberto  di 
Brandeburgo,  gran  mastro  dell'ordine 
Teutonico  e  raccolse  informazioni  in- 
torno alla  vita  ed  ai  miracoli  di  san  Ca- 
simiro, di  cui  si  domandava  la  canoniz- 
zazione. Si  hanno  di  lui  molte  opere  e 
stampate  e  manoscritte,  tutte  consacrate, 
a  difesa  della  religione.  Si  troveranno 
cenni  intorno  a  tutte  codeste  opere  iu 
Tiraboschi,  Giornale  di  Modena,  tom. 
26.  La  più  notabile  è  la  raccolta  intit. 
fljfmi  fiQyi  CQQUsiasUGi  iuxta  veravi 
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mètri  et  latinilatis  normam,  Roma  4  525, 
in  4,  ibid.  4  549,  in  8.  Pregiasi  in  questi 
inni  la  scelta  dei  pensieri,  la  grandezza 
delle  immagini  e  lo  stile  sempre  puro 
ed  armonioso. 

FEURERI  (Mattia)j  cappuccino  pie- 
montese, professore  di  teologia,  defi- 
nitore delle  case  del  suo  ordine  e  mis- 
sionario nelle  valli  dell'Alpi,  dove  operò 
gran  numero  di  conversioni  nel  sec.  i7 , 
scrisse  in  latino  ima  storia  delle  mis- 
sioni in  generale  ed  in  particolare  di 
quelle  fatte  dai  religiosi  del  suo  ordine 
nelle  valli  dell'Alpi;  essa  fu  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  Jus  regnandi  aposto- 
licwn  per  missio7ies  ccclesiasticas ,  ecc. 
Torino  4  659,  2  voi.  in  fol, 

FERRERIO  (Vincenzo,  santo),  predi- 
catore spagnuolo  dell'ordine  di  san  Do- 
menico, nato  a  Valenza  nel  4  357,  si 
diede  con  splendida  riuscita  al  mini- 
stero della  predicazione,  percorse  come 
missionario  la  Spagna,  la  Francia,  l'Ita- 
lia, l'Inghilterra,  la  Scozia  e  l'Irlanda, 
ispirando  una  profonda  venerazione 
verso  la  sua  persona  ne'  sovrani  e  ne' 
popoli,  fu  eletto  a  depiitato  degli  stali 
di  Valenza  per  concorrere  alla  nomina- 
zione del  successore  di  Martino,  re  di 
Aragona,  e  venne  chiamato  al  concilio 
di  Costanza  nel  4  4 1 5,  e  morì  nello  slesso 
anno.  Lasciò  un  trattalo  di  logica-,  un 
tratt.  dello  scisma-,  della  fine  del  mondo 
e  della  scienza  della  fita  spirituale,  ec. 
ed  un  volume  di  prediche;  il  tutto  fu 
raccolto  e  pubblicato  in  4  voi.  in  fol. 
Valenza  4  494.  La  sua  i'ita  ,  scrilfa  da 
R^anzano  ,  vescovo  di  Lucerna,  trovasi 
nella  raccolta  dei  BoUandisli.  Esso  fu 
canonizzato  da  Callisto  ili  nel  4  455. 

FERRERIO  (Bonifazio),  fratello  del 
precedente,  generale  del  Certosini,  nato 
a  Valenza  in  Ispagna,  l'anno  4 355, morto 
nel  4  44  7  o  144  9.  Lasciò  un  tratt.  nel 
quale  discute  le  ragioni  per  cui  pochi 
religiosi  dell'ordine  dei  Certosini  furono 
canonizzati;  \yn  tralt.  indirizzato  a  Bo- 
nifazio ,  religioso  dello  stesso  ordine  j 
una  traduz.  della  Bibbia  in  lingua  spa- 
gnuola  ;  dei  sermoni  e  delle  leiiere. 

FERRET,  nominato  il  Gran  Ferrei 
per  ragione  della  sua  colossale  statura  , 
nato  verso  la  metà  del  sec.  4  4  nel  vil- 
laggio di  Rivecour  presso  Verberie,  s'il- 
lustrò dapprima  nella  fazione  dei  jac- 
quiers,  cioè  dei  contadini  sollevatisi  con- 
tro i  nobili  del  Beavoisis  verso  l'anno 
<356;  predando,  tlevaslando  le  terre 


dei  castelli  vicini  all'Oisa.La  sua  forza 
e  l'intrcpidita  bastarono  per  piìi  anni 
a  mantenere  la  tranquillità  nei  dintorni 
del  villaggio  di  Rivecour.  Avendo  poi 
gl'Inglesi  nella  guerra  contro  Francia 
sorpreso  il  castello  di  Longueil^  il  gran 
Ferret,  armato  d'un  azza  enorme  e  se- 
guito da  alcuni  suoi  domestici,  si  pre- 
cipita sovr'essi,  uccide  di  sua  mano  45 
nemici  ,  rovescia  ii  rimanente  giìi  nei 
fossati,  e  libera  la  piazza;  nuove  truppe 
si  presentano  per  assediare  il  castello, e 
quelle  pure  sono  trucidale  prestamente 
da  questo  eroe.  Stanco  e  sfinito  per  due 
giorni  di  continuo  combattimento  Fer- 
ret era  presso  a  soccombere  per  una 
febbre  ardente,  quando  ode  che  dodici 
Inglesi  si  avanzano  per  togliergli  la 
vita  5  egli  allora  dà  di  piglio  alla  sua 
azza  collocata  daccanto  al  letto,  uccide 
cinque  nemici  e  costringe  gli  altri  sette 
a  cercar  salvezza  con  la  fuga.  Fu  que- 
sta l'ultima  sua  gesta  ;  la  morte  lo  vinse 
indi  a  poco. 

FERRET  (Emilio),  giureconsulto  e 
letterato  del  sec.  46,  nato  a  Castel - 
Franco  nel  4  489,  professò  il  dritto  nel- 
l'università di  Valenza  in  Delfinato,  fu 
nominato  da  Francesco  1  a  consigliere 
del  parlamento  di  Parigi,  e  mori  in  Avi- 
gnone l'anno  4  552.  Lasciò  alcune  opere 
di  dritto  poco  consultate  oggidì  ed  un 
conrjmento  sopra  Tacito.  La  sua  vita  è 
inserita  nelle  Kitae  clorissimorum  juris- 
considtorum  di  Buder,  Jena  4722,  in  8. 

FERRETI  (Nicola),  dotto  gramma- 
tico del  sec.  4  5,  morto  nel  4523  a  Ve- 
nezia, dove  dirigeva  una  celebre  scuola 
la  quale  traeva  a  sè  grande  concorso  di 
uditori  dalle  varie  parti  d'Italia^  lasciò 
molti  importanti  opuscoli;  i  (juali  fu- 
rono raccolti  e  pubblicati  a  Venezia  nel 
4  507,  in  fol. 

FERRETI  (Giulio),  figlio  del  prece- 
dente  ,  giureconsulto,  nato  a  Ravenna 
nel  4  480,  morto  nel  4  547  con  la  fama 
d'uom  virtuoso  e  dotto^  pubblicò  opu- 
scoli riguardunti  alia  sua  professione, 
e  fra  gli  altri;  Consilia  et  traclatiis  tra- 
rli, Venezia  4  562,  in  4;  De  re  et  di' 
sciplina  militari  unicus  tractatus ,  ibid. 
i575j,  in  fol.  De  jure  et  re  nai^ali ;  et 
de  ipsius  rei  nat^alis  et  belli  aquatici 
praeceplis  legitimis  liber,  ibid.  4  579,  in 
4  ec. 

' FERRETI  (Gian  Pietro),  fratello 
del  preced.  vescovo  di  Milazzo  in  Si- 
cilia, poi  di  Lavello  nel  regno  di  JNa-^ 
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poli,  mio  d  Ravenna  nel  -1482,  morto 
nel  ^557,  coltivò  tutti  i  rami  delia  let- 
teratura e  lasciò  molte  opere  stampate 
e  manoscritte  Hi  cui  si  troverà  il  cata- 
logo negli  scritt.  Bat^cnu,  dell'abate  Gi- 
nanni,  tom.     n.  228. 

FERRETI  (Giambatista),  dotto  an- 
tiquario,  religioso  dell'ordine  benedet- 
tino della  congregazione  di  Monte  Gas- 
sino, nato  a  Vicenza  nei  l639,  morto 
nel  ^682,  non  pubblicò  altio  che  l'opera 
intit.  Musae  lapidariac  aìitiquorum  in 
marmorihus  carmina  seu  deontrn  flouaria, 
homimimque  illustria  obliterala  monu- 
menta et  deperdita  epitaphia  ,  Verona 
\&12,  in  fui. 

FERRETI  (Francesco)  ,  anconitano  , 
scrittore  del  soc.  -16,  pubblicò  un  trat- 
tato della  osst'.n^anza  militare,  libri  due, 
Venezia  1537,  in  4,  con  fìg. — Un  altro 
Ferreti  (Francesco),  anconitano,  pub- 
blicò i  diporti  nollurni,  dialoghi  fami- 
gliari^ <58U,  in  8. 

FERRETI  (Marco  Aurelio),  poeta 
veneziano,  diede  in  luce  un  dramma 
pastorale  in  5  atti  ed  in  versi  intitolato 
jyiirinda,  -1613^  in  4. — Un  Ferreti  (Lo- 
renzo) non  è  conosciuto  se  non  come 
cooperatore  di  Veneroni  ,  editore  del 
Diziojt.  frane,  italiano  d'Antonio  Oudin, 
Parigi  I68t,  in  4,  2  t. 

FERRETO,  storico  del  sec.  3  ,  nato 
a  Vicenza  ,  Inscio  una  sJoria  intitolala 
Fcrreliy  poétae  i^icentiid,  suorum  et  pendo 
ante  actoriini  temporum  /i/sior/a,  inserita 
nel  tom,  IX  degli  scriptores  rerum  ita- 
licarum  del  Muratori.  Gli  si  dee  puro, 
insieme  con  molte  elegie,  un  poema  in- 
titolalo DeScali^erortmi  origine,  librilV. 

FERRI  o  FERRO  (Alfonso),  medico 
italiano  del  sec.  \6,  primo  chirurgo  del 
papa  Paolo  III,  morto  verso  il  i57  5,  in- 
segnò onorevolmente  la  chirurgia  a  Na- 
poli e  l'anatomia  a  Roma.  Gli  si  devono 
l'opere  intit.  De  Ugni  sancii  multiplici 
medicina  et  vini  exhibilione  libri  qua- 
tuor,  Roma  -1507,  in  4;  De  scio  peto  rum 
siue  archibusorum  unlnerihus  libr  i  tres  , 
ec.  De  caruncula  sive  callo  quae  ccr  ^ici 
vesicae  innascitur  opusculum,  Roma  -1552, 
in  4;  Lione  ^553,  in  4. 

FERRI  (Ciro),  pittore  ed  architetto, 
capo  della  scuola  fiorentina ,  nato  a 
Roma  nel  -1634^  morto  quivi  nel  ^689, 
SI  bene  imitò  la  maniera  di  Pietro  da 
Cortona,  suo  maestro,  che  non  si  pote- 
vano distinguere  le  opere  di  una  da 


quelle  dell'altro.  Terminò  le  pitture  del 
palazzo  Pitti  incominciale  dal  maestro, 
e  lavorò  per  la  cupola  di  sant'Agnese  a 
Roma.  I  suoi  lavori  più  belli  sono  a  Roma 
ed  a  Firenze. 

FERRI  (Paolo),  teologo  protestante  , 
nato  a  Metz  nel  iG69,  lasciò  piìi  opere 
fra  le  quali  disting;jonsi  le  Sfgnenti  : 
un  Catéchisme  gónéral  de  la  réformatioii, 
■1654,  opera  confutata  dal  celebre  Bos- 
suet;  Scìiolastici  orthodoxi  specimen f(.!ti- 
nevra  -1616,  in  8;  Le  Derìder  desespoir 
de  la  trad,  contre  l' Ecriture  f^indiciae 
prò  scholastico  orthodoxo,  Leida  -1 630f 
una  raccolta  di  òerrnoni  e  di  ricerche 
intorno  alla  Storia  di  Metz  in  ms. 

FERRI  di  s.t  CONSTANTE  (il  conte 
Giovanni),  nato  in  Fano,  l'anno  1755, 
fu  di  buon'ora  trasportato  in  Francia  e 
quivi  fu  allevato.  Attese  con  ardore  alle 
lettere  e  fu  adoperato  in  varii  impieglii 
dai  governi  che  si  succedettero  in  quella 
contrada.  Dimorò  per  piii  anni  in  Lon- 
dra ,  fu  nominolo  segretario  d'amba- 
sciata in  Olanda,  a  provveditore  del  li- 
ceo d'Angers,  e  finalmente  gli  lù  com- 
messa la  suprema  direzione  degli  studii 
nelle  provincie  ilaliajie  aggiunte  da 
Buonaparte  all'impero  francese.  Egli 
aveva  abbracciale  fin  dal  principio  le 
massime  della  rivoluzione  francese,  ma 
sì  nel  suo  operare  come  ne'  suoi  scritti 
si  mostrò  sempre  amico  d' una  savia 
moderazione  ;  e  benché  vissuto  quasi 
sempre  fra  gli  stranieri,  non  trascurò 
veruna  opportunità  di  difendere  il  no- 
me, la  lelteralJira  ed  il  ben  essere  d'f- 
talia  dallo  spregio  e  dalle  soperchierie 
altrui;  e  questa  sua  magnanima  devo- 
zione lo  condusse  talvolta  a  soffrire 
gravi  persecuzioni  e  pericoli.  Lasciò  le 
seguenti  opere  ;  Londra  e  gli  Inglesi , 
in  quattro  voi.  opera  importantissima^ 
nella  quale  fa  conoscere  le  piìi  minute 
particolarità  dei  costumi  che  costitui- 
scono il  nazional  carattere  di  quel  po- 
polo, e  delie  istituzioni  a  cui  esso  va 
debitore  della  sua  prosperità,  ec.  ;  lìu- 
dimenti  della  tradazione  o  sia  yirte  di 
tradurre  il  latino  in  francese^  un  Iratt. 
Dell'eloquenza  ;  le  quali  opere  furono 
scritte  in  francese  con  assai  proprietà 
ed  eleganza  di  stile;  Xo  spettatore  ita- 
lianOf  opera  piena  di  senno  e  dì  filoso- 
fia; e  varii  articoli  inseriti  in  più  gior- 
nali, sopra  argomenti  politici,  filologici, 
morali,  ec.  Mori  questo  pregialo  scrit- 
tore in  Fano,  il  di  ^6  luglio  del  4830» 
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FERRIER  (  Arnaldo  di  )  ,  professore 
di  dritto  all'università  di  Tolosa,  dove 
era  nato  verso  il  1508,  divenne  presi- 
dente della  corte  d'appello  di  Parigi, 
poscia  gran  referendario ,  e  fu  dalla 
corte  di  Francia  mandato  per  amba- 
sciatore al  concilio  di  Trento.  Mori  nel 
4  585,  guardasigilli  del  re  di  Navarra, 
slato  poi  Enrico  IV.  Egli  aveva  ab- 
bracciato il  calvinismo  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Le  sue  mem.  ed  amba- 
sciate compongono  tre  voi.  in  fol.  di 
cui  si  conservano  due  esemplari  mss. 
nella  biblioteca  dei  re  a  Parigi. 

FERRIER  (AuGERo),  medico,  nato 
nei  dintorni  di  Tolosa  l'anno  ^5^3,  eser- 
citò l'arte  sua  a  Parigi,  a  Roma,  poi  a 
Tolosa,  e  morì  in  quest'ultima  città  nel 
1 558.  Pubblicò  piìi  opere  di  medicina  e 
di  astrologia  giudiziaria  ;  le  principali 
sono  le  seguenti  :  De  diebus  decretoriis 
secundurn  pyLÌiagoricam  doctrinain  et 
astron.  obseruat.,  Leida  \  4  549  ,  in 
■16  ;  Liber  de  somniis,  ibid.  1549,  in  -16; 
con  i  2V.  d'Ippocrate ,  di  Galeno  e  di 
Sinesio  intorno  alle  insonnie  Aver- 
tissement  a  Jean  Bodin  sur  le  4  H^^re 
de  sa  répuhliquej  Tolosa  \  580,  in  8,  ec. 
— Ferrier  (Michele),  musico  compositore 
del  sec.  -16  ,  compose  la  musica  dei 
Salmi  di  Dauid ,  trad.  da  Clemente 
Marot. 

FERRIER  (Geremia)  ,  ministro  pro- 
testante, professore  di  teologia  a  Nìmes, 
dov'era  nato  verso  la  metà  del  sec.  16, 
si  convertì  alla  cattolica  fede  verso  il 
•1613,  andò  a  stanziarsi  a  Parigi  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  quivi  mori  nel 
1627,  stimato  da  Luigi  XIII  e  da  Riche- 
lieu  i  quali  lo  impiegarono  in  quella 
guerra  di  scritti  che  essi  ebbero  a  so- 
stenere contro  gli  scrittori  pagali  dal 
gabinetto  di  Madrid,  intorno  al  famoso 
argomento  dell'alleanza  di  Francia  con 
l'Olanda.  Pubblicò  in  quella  occasione 
il  libro  inlit.  //  cattolico  di  slato  o  sia 
Discorso  politico  iulonio  alle  alleanze 
del  t  e  cristianissimo  contro  le  calunnie 
dei  nemici  del  suo  stato ,  in  francese , 
1625,  in  8,  opera  pregiata  e  spesso  ri- 
stampata. 

FERRIER  (Luigi),  poeta,  nato  in  Ar- 
les  l'anno  1652,  morto  a  La  Marlinière 
presso  Gaudebec  nel  1721,  è  autore  di 
una  raccolta  intitolata  :  Préceptes  galans, 
Parigi,  CI.  Barbin,  1678,  in  I2j  delle 
tragedie,  cioè.  Anna  di  Bretagna^  regina 
di  Francia  i  rappresenta ta  nel  1678  , 


slamp.  nel  1679,  in  \  2,à*AdrastOf  ràp« 
presentata  nel  1680  ,  stamp.  nel  1681, 
in  12,-  di  /Wo/ifezuma,  rappresentata  nel 
1702,  e  rimasta  inedilaj  e  d'una  traduz. 
della  Storia  uniuers.  di  Trogo  Pompeo, 
ridotta  in  Compendio  da  Giustino,  1639, 
2  voi.  in  12. 

FERRIERE  (Claudio  di)  ,  dottor  di 
legge  nell'università  di  Parigi,  era  nato 
quivi  nel  1639.  Vi  professò  la  giuris- 
prudenza, come  pure  a  Reims,  e  morì 
nel  1715  con  fama  di  dotto  giurecon- 
sulto. Lasciò  piìi  opere  di  dritto  fra  le 
quali  citeremo  la  traduz.  delle  Istitu- 
zioni di  Giustiniano ,  con  le  analisi  del 
Codice,  del  Digesto  e  delle  JSoi^clle  , 
Parigi  1677,  6  voi.  in  4;  Commentaire 
sur  la  coutume  de  Paris,  2  voi.  in  12  j 
ISom'elles  institulioiis  coutumieres,  ^692, 

2  voi.  in  12;  1  702,  3  voi.  in  12  ;  La 
science  parfaite  du  notaire,  1684,  in  4; 
Traile  des  droils  de  patronage  et  de  la 
présentation  aux  bénéficcs^  Parigi  1686^ 
in  4. 

FERRIÈRE  (  Claudio  Giuseppe  di  ) , 
figlio  del  preced.,  fu  decano  dei  profes- 
sori di  dritto  nell'università  di  Parigi  , 
decano  della  facoltà,  ed  attese  a  perfe- 
zionare le  opere  di  suo  padre  ;  quella 
che  s'intitola:  Inlroduction  à  la  prati - 
que  divenne  per  le  sue  cure  un  Dizio- 
nario di  drillo,  Parigi  1740,  2  voi.  in  4j 
recò  parimenti  a  2  voi.  in  4  la  science 
parfaite  du  notaire,  Parigi  1761,  con  le 
aggiunte  di  F.B.  de  Visme.  11  signor 
Massè,  notaro  a  Parigi,  diede  poscia  il 
Nouveau  parfait  notaire  ou  la  science  des 
nolaires  de  C.  J.  de  Ferrieres  mise  en 
h armonie  af^ec  Ics  dispositions  du  code 
cii'il,  ec.  i805,  2  voi  in  4,  4  edlz.  1813, 

3  voi.  in  4. 

FERRIÈRES  (Carlo  Elia  ,  marchese 
di),  membro  dell'assemblea  costituente, 
nato  a  Poitiers  nel  1741,  morto  il  30 
luglio  1804  al  castello  di  Marsay  presso 
Mirabeau  ,  dove  passava  la  più  parte 
dell'anno  dandosi  allo  studio,  lasciò, 
oltre  a  più  opere  letterarie, alcuni  scritti 
riguardanti  agli  affari  pubblici  del  suo 
tempo  e  dei  quali  il  più  ragguardevole 
è  quello  che  s' intitola  :  Mcmoires  pour 
sentir  a  V  Just,  de  l'assemblée  constituanle 
et  de  la  revolution  de  1789,  anno  VII, 
3  voi.  in  8,  ristamp.  nella  Collezione 
delle  memorie  riguardanti  alla  rii^olu- 
zione  francese,  pubblicala  presso  i  fra- 
telli Baudouin,  Parigi  I82l,  2  voi.  in  8; 
un  3  voi.  lino  allora  inedito,  comparve 
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lo  stesso  anno  con  una  notizia  intorno 
alla  vita  dell'autore^  con  note  e  dichia- 
razioni sloriche,  pe'  signori  Bervillo  e 
Barrière.  Fra  le  altre  opere  del  mar- 
chese di  Ferrières  merita  pure  partico- 
lar  menzione  quella  che  s' intitola  :  le 
Théisme  ou  Recherches  sur  la  nature  de 
Vhomme  et  sur  ses  rapporls  avec  les  au- 
tres  hommes  dans  l'ordre  moral  et  dans 
Vordr  polit.  2  ediz,  Parigi  -1791,  2  voi. 
in  <2.  L'autore  spiega  in  questa  scrittura 
la  dottrina  di  Descartes^  di  Mallebran- 
che  e  dì  Locke,  e  cerca  dì  fai  conoscere 
la  sorte  destinata  a  quelle  nazioni  i  co- 
stumi ed  il  governo  delle  quali  non 
sono  più  in  armonia  con  la  religione 
stabilita. 

FERRINI  (Luca),  religioso  servita  nel 
sec.  ^6.  nato  a  Firenze,  fu  editore  delle 
seguenti  opere,  lasciate  ms.  dal  P.  Poc- 
cianti  :  Midi.  Pocciantii  catalog.  scripto- 
rum  Florentinorum  omnis  generis,  ecc. 
Firenze  1589  ,  in  4;  Poccianti  Mich. 
vite  dt  sette  beati  fiorentini  ,  fondatori 
dell'ordine  de'  Servi,  ecc.  Firenze  4  589, 
in  8. 

FERRINI  (Vincenzo),  religioso  dome- 
nicano  nel  sec.  \6,  vicario  generale 
dell'inquisizione,  superiore  dei  con- 
venti del  suo  ordine  in  Ungheria,  Stiria 
e  Carinzia,  s'illustrò  in  quelle  provin- 
cie  pel  suo  zelo  nella  predicazione. 
Lasciò,  fra  altre  opere  ascetiche:  Alja- 
heto  spirituale  •  Alfabeto  esemplare  ;  una 
raccolta  di  massime  ricavate  dalle  opere 
dei  più  celebri  predicatori  dell'età  sua. 

FERRON  (Arnaldo  Le),  consigliere 
al  parlamento  di  Bordò  sua  patria,  nato 
nel  -1615,  morto  nel  1563,  fu  il  conti- 
nuatore  della  iS'?or/a  di  Francia  di  Paulo 
Emilio  (  V.  questo  nome),  dall'anno 
4  484  fino  al  i547.  Questa  continuazione 
in  9  libri  fu  stampata  a  Parigi  1554,  in 
fol.  1555,  in  8,  e  trad.  in  frane,  con  la 
storia  di  Paolo  Emilio  per  G.  Regnart, 
Parigi  1581,  in  fol.  Le  Ferron  continuò 
altresì  la  Storia  dei  re  di  Fi-ancia  per 
du  Haillan.  Parigi  1615,2  voi.  in  fol.  e 
pubblicò  Ossermz.  sopra  lo  statuto  di 
Bordò,  Lione  1565,  in  fol. 

FERRY  (Andrea),  religioso  minimo, 
geometra  e  matematico,  primo  profes- 
sore delle  scuole  di  matematica  e  di 
disegno  di  Reims,  membro  di  piìi  acca- 
demie, nato  a  Reims  nel  1711  ,  morto 
nel  177  3,  diede  il  disegno  della  famosa 
imacchina  idraulica  per  le  fontane  di 
fjijella  citta.  Si  hanno  dì  !ui  alcune 


scritture  delle  quali  la  pili  ragguardevole 
si  è  la  dissert.  sopra  il  progetto  di  for- 
nire le  acque  alla  città  di  Reims  1747, 
con  un  disegno  intagliato. 

FERRY.  V.  FERRI. 

FERSEN  (AxEL  conte  di),  feld- ma- 
resciallo e  senatore  svedese  ,  morto 
verso  il  fine  del  sec.  18,  servi  dapprima 
in  Francia  per  più  anni  e  con  onore  ; 
ritornato  in  patria,  s'illustrò  pe'  suoi 
talenti  militari  in  Pomerania,  e  per  la 
sua  politica  accortezza  negli  stati  del 
1778,  1786  e  1789.  La  sua  eloquenza, 
il  disinteresse  e  la  devozione  alla  patria 
gli  procacciarono  grande  autorità  in 
tutte  quelle  assemblee-  ma  gli  sforzi 
suoi  non  poterono  impedire  la  rivolu- 
zione operatasi  nel  governo  da  Gu- 
stavo III. 

FERSEN  (AxEL),figlio  del  precedente, 
gran  mastro  della  casa  del  re  di  Svezia, 
cancelliere  dell'università  d'Upsal,  nato 
a  Stoccolma  verso  il  I75O,  fece  le  cam- 
pagne di  America,  venne  poscia  in  Fran- 
cia, dove  si  trovava  al  tempo  dei  primi 
tumulti  della  rivoluzione  e  mostrò  una 
nobile  devozione  alla  reale  famiglia. 
Morì  a  Stoccolma  nel  1810,  vittima 
d'una  sedizion  popolare. 

FERTE  (Enrico  di  Sennectère  ,  ma- 
resciallo de  La)  nato  a  Parigi  nell'anno 
1600,  si  distinse  agli  assedi  della  Roc- 
cella  nel  l628,  di  Moyenvic,  di  Treveri, 
ed  alla  battaglia  d'Avesnes.  Dopo  aver 
operati  prodigi  di  valore  alla  battaglia 
di  Rocroi,  battè  nel  1650  il  conte  di  Li- 
gneville  alla  battaglia  di  San  INicola, 
fu  nominato  luogotenente  generale  nello 
stesso  anno  e  ricevette  nel  seguente  il 
bastone  da  maresciallo.  Nel  1655  assi- 
stette agli  assedi  di  Landrecies  e  dì 
Saint-Guilain ,  venne  fatto  prigioniero 
a  quello  di  Valenciennes,  e  riscattalo 
dal  re,-  prese  Montmédy  nel  1657, Gra- 
velines  nel  1658,  nè  cominciò  a  godere 
veramente  degli  onori  da  lui  ottenuti 
se  non  dopo  la  pace  de'  Pirenei  fer- 
mata nel  J  68< . 

FERTE  (Enrico  Francesco  duca  di 
La),  figlio  del  preced.  nato  nel  1657, 
fece  la  campagna  di  Olanda  nel  1672, 
e  venne  ferito  all'assedio  di  Friborgo 
nell  67 7  .Nominato  maresciallo  di  campo, 
fece  le  campagne  di  Germania  e  d'Ita- 
lia, fu  nominato  luogotenente  generale 
nel  1696  e  morì  nel  1702. 

FERTÈ  (Luigi  di  La)  ,  fratello  del 
preced,  della  compagnia  di  Gesù,  patq 
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nel  4  659,  morto  nel  ^732,  ebbe  fama 
di  buon  predicatore  e  d'uomo  dabbene. 
Non  si  c<')o<)sce  di  lui  veruna  scrittura. 

FERTÈ-IMBAUT  (  ii  maresciallo  di 
La),  f^.  ESTAMPES  (Gjacomo  d'). 

FEIITEL  (Martino  Domeìnico),  slam- 
priore  nel  sec.  ^8,  percorse  varie  città 
di  Francia  e  d'Italia  a  fine  di  studiare 
a  fondo  la  sua  professione|,  e  diede  in 
luce  il  fruito  delle  sue  investigazioni 
sotto  il  tit,  seg.  La  scieìiza  pratica  dello 
stampatore ,  cofilenefite  facili  islruzioid  » 
ec.  in  francese,  Saint  Orner  ^723,  in  4. 

FER.US  (Giorgio),  gesuita  tedesco  , 
nato  nel  -1^85  ,  morto  nel  l655  ,  inse- 
gnò  Ja  rettorica  e  la  filosofia  in  varii 
collegi,  predicò  con  onore  in  Boemia,  e 
tradusse  in  lingua  boema  piìi  opere 
ascetiche,  delle  quali  trovasi  la  serie 
nella  Biblioteca  di  Solwe! ,  pag.  287 
e  seg.  Gli  si  dee  pure  una  Gr  ai  ti  ni.  del  Li 
lingua  boema,  Praga  -1/^42,  in  4. 

FERYD-EDDYN- ATTUAR,  celebre 
poeta  persiano,  na!o  nell'anno  dell'egira 
613  (di  G.  G.  -1226),  lasciò  molle  opere 
meritamente  pregiale  in  Oriente,  Le 
principali  sono;  Pendnameh  (  libro  del 
consiglio  ),  trattato  di  morale  nel  ge- 
nere delle  Massime  di  La  Rocheioucauld; 
il  testo  originale  fu  stampato^  ma  scor- 
rettamente, a  Londra  -1809,  ia  \2,  per 
cura  di  G.  E.  Hindleyj  il  sigcior  Sil- 
vestre de  Sacy  diede  nei  tom.  2  delle 
Miniere  d'Grie/ite,  uni\  Ivaàuz.  di  quest' 
opera  preceduta  dalla  vita  di  Feryd- 
Eddyn  ,  ricavata  dalla  Biof^r.  de'  poeti 
persiani  di  Daulet-Giiah;  Asraì'-uamch 
(  libro  dei  secreti  );  Bulbulnameh  (libro 
dell'usignuolo  )j  Ttsckeret-  elavlya  (vita 
dei  Santi  )j  Mantìiac-allhair  (trattalo 
di  morale)  ec.  Tulle  ques5e  opere  sono 
scritte  nello  stile  njistjco. 

FESGH.  Ved.FAESCH. 

FESSARD  (  Stefano  )  ,  inlagllalore  , 
nalo  a  Parigi  nel  ^714,  merlo  nel  ^74, 
allievo  di  Jeaurat^  lasciò  pili  lavori, 
fra  cui  i  principali  sono  :  La  cappella 
dei  fanciulli  esposti,  in  16  stampe;  Giove 
ed  Antiope'^  la  festa  fiamminga:^  V Im- 
pero di  Flora\  le  Fai'ole  di  La  -  Foiitai- 
ne;  Parigi  1765  -75,  6  voi.  ia  8.  La  sua 
stampa  piìi  pregiala  è  cpueila  che  rap- 
presenta Erminia  nascosta  sotto  V  armi 
di  Clorinda. 

PESTO  (PoRcio),  proconsolo  e  gover- 
natore di  Giudea  verso  1'  anno  61  di 
G.  C.,  succedette  ad  Antonio  Felice. 
Egli  fece  per  richiesta  degli  Ebrei ,  ci- 


tare  San  Paolo  al  suo  tribunale,'  ma  a- 
vendo  P apostolo  appellalo  a  Cesare  per 
la  sua  qualità  di  cittadino  romano  , 
cjuegli  dovette  lasciarlo  uscire  sano  e 
salvo  dal  suo  governo. 

FESTO  (  PoMi'EO  Sesto  ),  celebre  fi- 
lologo verso  il  sec.  5,  è  conosciuto  come 
abbreviatore  della  grande  opera  di  Ver- 
rio  Fiacco,  De  verborum  significatione  , 
Milano  \  4il  in  fol  ;  la  migliore  edizio- 
ne è  quella  che  diede  Andrea  Dacier, 
Parigi  •1681,  \n  ^  {ad  uswn  delphini). 

FESTO.  Ved.  RUFO. 

FETI  (Domenico),  pillor  romano, 
nato  nel  ^589,  morto  nel  -1624,  allievo 
di  Civoli ,  fu  meno  debitore  ai  pre- 
cetti di  questo  maestro  che  allo  studio 
dei  capolavori  di  Giulio  Romano,  del 
Tiziano,  e  di  Paolo  Veronese,  del  tocco 
laigo  e  morbido,  del  vigor  e  della 
franchezza  che  distinguono  i  suoi  la- 
vori. Egli  non  lasciò  quasi  altro  che 
quadri  da  cavalletto,  il  prezzo  de'  quali 
è  molto  eccessivo  alle  vendile.  Il  museo 
reale  di  Parigi  possiede  di  questo  arti- 
sta il  Matrimonio  di  santa  Caterina  e 
la  meditazione  sopra  la  nullità  delle 
umane  grandezze . 

FEU  (  GioANNi),  dotto  professore  di 
diritto  nell'università  d'Orleans,  dov' 
era  n;ito  nel  '1477,  olienne  la  carica  di 
secondo  presidente  al  parlamento  di 
Normandia,  e  mori  nel  1549.  Furono 
raccolte  le  sue  opere  sotto  il  titolo  di 
Joaunis  Igìici  opera,  Lione  -1509,  3  voi, 
in  fol.  Il  suo  nome  diede  argomento 
all'epitafio  posto  sulla  sua  tomba:  ii  Heu! 
cinis  est  hodie  qui  fuit  ignis  beri,  ii 

FEU  (Francesco),  curato  di  san  Ger- 
vasio  a  Paiigi,  morto  nel  'j76<  in  età 
di  90  anni,  aveva  retta  la  sua  par-Joc-» 
cliia  per  piìi  di  60  anni  con  uno  zelo 
ed  un  disinteresse  maggiore  d'ogni  en- 
comio. Un  mausoleo  gli  venne  eretto 
nella  sua  chiesa  ;  il  qual  monumento 
fu  dopo  la  rivoluzione  trasportato  nelP 
antico  museo  de'  monumenti  dei  Petils 
Augustins. 

FEUARDENT  (FRA^•cEsco  ),  minor 
conventuale  famoso  per  le  sue  invetti- 
ve contro  Enrico  Ili  ed  Enrico  IV,  ed 
uno  dei  pili  famosi  faziosi  della  lega,  nalo 
a  Goutances  nel  -1 539,  morto  nel 
lasciò  molte  operestamp.c  mss.  dcllequa- 
li  trovasi  l'elenco  nel  1.39  di  Niceron.Esse 
sono  scritte  la  piìi  parte  contro  le  eresie  di 
Lutero  e  di  Calvino. 

FEUDRIX.  Ved.  BRÈQUIONY. 
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FEUERLEIN  (  Giorgio  CniSTOFono  ) , 
medico  tedesco,  membro  del  collegio 
di  medicina  d'Ansnach,  consigliere  au- 
lico, nato  a  Norimberga  nel  i69A,  morto 
nel  -1756,  non  lasciò  che  alcune  Te5«,  e 
due  Meni,  poco  importanti  intorno  alle 
acque  d'Heilsbronn.  Il  suo  elogio  fune- 
bre venne  pronunziato  da  Junkheini. 

FEUERLEIN(GiACOMoGi;GtiELMo)fra- 
tello  del  precedente,  professore  di  iilo- 
sofìa  e  lingue  orientali  a  Altdorf,  poi  di 
teologia  a  Goltinga^nato  aNorimberga  nel 
i689,  morto  nel  -1766,  compose  molte 
opere  fra  le  quali  citeremo  le  seg.  Cur- 
sus philosophiae  ccleclicae,  Norimberga 
•Ì727,  in  fol.;  De  logica  hieroglj  phica  t 
Lipsia  ^7-12,  in  4;  De  Confessione  Jlii- 
gustaua^  etc.  Gottinga,  ^741,  in  1;  Bi- 
òliotheca  symòolica  ei^angelica,  ec.  Got- 
tinga •1752  ,  in  8  ec.  L'elenco  delle  sue 
opere,  il  cui  numero  ascende  a  ^06,  tro- 
vasi in  Meusel. 

FEUERLEIN  (detto  lu  Maggiore), 
padre  dei  due  precedenti,  ministro  lu- 
terano a  Norimberga  nato  nel  1656  ^ 
morto  nel  I7l8j  lasciò  gran  .numero  di 
sermoni,  i 

FEUERLEIN  (FEnEnico),  delia  stessa 
famiglia,  naio  a  Norimberga  nel  ■1664;, 
molto  nel  i7^6,  è  autore  d'una  dissert. 
De  sti  enis  romaiiorum ,  Altdorf  \  687  , 
in  4  con  f]g. 

FEUERLEIN  (  Gian-Giacomo  ),  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  4  670  ^ 
morto  nel  HI 6,  lasciò  tre  disserlaz.  ac- 
cademiche in  latino. 

FEUERLEIN  (  Corrado  ) ,  pastore  e 
bibliotecario  a  Norinjberga  ,  nato  nel 
-1629,  morto  nel  ^704,  è  autore  di  Ser- 
moni e  Discorsi  teologici, 

FEUERLEIN  (  CouuAno  -  Federico), 
professore  di  iingtie  orientali  a  Norim- 
berga, nato  nel  1694,  morto  nei  -1742  , 
pubblicò  4  orazioni  funebri  in  tedesco, 
e  un  discorso  :  De  JSoriòerga  orientali  , 
seii  de  mericis  ISloi  ibergensainL  in  phi- 
lologiani  orientalem  et  Un  guani  cwn 
primis  hcbraeam,  Schwabach  -1760,  in  4 

FEUERLEIN  (Gian-Couraoo),  detto 
il  Gioitine,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Norimberga  nel  1725,  morto  nel  ■1788, 
è  autore  ed  editore  di  varie  opere  di 
cui  trovasi  rdcnco  in  Meu.selj  le  prin- 
cipali sono:  DisserLalio  de  Hadriani  ini- 
peraioris  eruditioiic^  Altdorf  1743,  in  4," 
Calalogus  diascrtationum  et  tradatuwn 
rejormationein  noricain  illuslrautinm,  ih. 
<7»5  in  S;  Supellcx  liilcntria  j  Norim- 


berga t768  e  ^779  ,  2  voi.  in  8  ;  ed 
è  questo  un  catalogo  ragionato  di  piìi 
di  18000  voi.  che  componevano  la  sua 
biblioteca. 

FEUiLLADE.  Vedi  AUBUSSON 
(Francesco  e  Luigi). 

FEUILLADE  fLuici),  religioso  mi- 
nimo ,  astronomo  e  botanico  celebre 
uno  de'viagglatori  che  piìi  contribuirono 
ai  progressi  dell'astronomia,  della  geo- 
grafia ed  anche  delle  varie  parti  della 
storia  naturale  ,  nato  a  Mane  presso 
Forcalquier  nel  -1660,  morto  a  Marsi- 
glia nel  t732_,  lasciò  le  seg.  opere  che 
sono  fruito  delle  sue  lunghe  e  perico- 
lose investigazioni  nell'  America  meri- 
dionale e  neir  Indie  :  Journal  des  oh- 
serwations  physiques^maihéinatiques  et  ho- 
taniques ,  failes  sur  les  cóles  orientales 
de  l' Ainérique  meridionale  et  dans  les 
Indes  occidentales  de  -1707  a  M  \2,  Pa- 
rigi -17-14,  2  voi.  in  4;  Suite  du  journal 
des  ohservations  pliysiques^  etc.  failes  a 
la  Nouvcllc' E  spagne  et  aux  iles  de 
V Amérique,  Parigi  1725,  in  4;  questa 
continuazione  è  terminata  con  ii,ia  Hist. 
des  plantcs  niódicinales  qui  sont  le  plus 
d'usage  aux  royaumes  du  Pcrou  et  du 
Chili,  composée  sur  les  licux  par  ordre 
du  roi,  tu  -1709,  -1710  e 

FEUILLET  (Nicola),  canonico  di 
San  Gloud ,  celebre  nel  sec.  \1  pel  suo 
ingegno ,  e  pel  rigore  delle  sue  massime 
e  del  suo  zelo,  scrisse  una  Storia  della, 
coni^ersione  di  Chanleau,  Parigi  -1712, 
-i  voi.  in  -12.  Si  hanno  altresì  di  lui  più 
Lettere  ed  una  Aringa  alla  regina  di 
Spagna;  tulio  in  lingua  frane.  Questo  ec- 
clesiastico era  animato  di  massimo  zelo 
per  la  religione,  e  si  sforzava  incessan- 
temente di  ritornar  ad  essa  gli  increduli^- 
il  che  diede  occasione  al  seguente  verso 
di  Boiieau:  ii  Et  laissez  à  Feuillet  rdfor- 
mer  l'imivers.  ii 

FEUILLET  (Maddalena),  nipote  del 
preced.,  impiegò  i  suoi  ozii  in  comporre 
varie  opere  di  pietà  che  furono  eslima- 
te e  gradite  ,  e  fra  cui  distinguonsi  le 
seg  :  Seniimens  chrétiens,  ec.  pubblica 
Parigi  verso  il  -1689,111  t2;  Concordan- 
ce  des  prophéiies  at^ec  l' Eyangile,  Parigi 
1689,  in  ^2;  Les  qualrcs jlns  de  l'homnie 
ibid.  1694,  in  i2;  Uàme  chrélienne  sou- 
niise  a  VespriL  de  Dieu,  ibid.  -1701  ,  in 
•12.  Elb  tradusse  in  oltre  dal  lai.  le  due 
seg.  opere  del  gesuita  Drexelius;  La  uita 
die  conduce  al  cielo,  Parigi  1684  in  <2j 
V Angelo  custode,  ibid.  1691,  in  12. 
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FEUILLIE  o  FEULIE,  allor  comico, 
diede  i  primi  saggi  di  sè  al  teatro  della 
commedia  francese  nell'anno  ^764,  fu 
assai  gradito  ed  applaudito,  e  morì  nel 
-1774  mentre  dava  speranze  ch'egli  avesse 
a  divenire  degno  successore  di  l^reville. 

FEUQUIÈRE  (Manasse  di  Pas,  mar- 
chese di),  luogotenente  generale  sotto 
Luigi  XI II,  nato  a  Saumur  nel  -1590, 
servì  con  onore  all'assedio  della  Roc- 
cella,  e  contribuì  alla  presa  di  quella 
città  per  le  pratiche  e  le  intelligenze 
che  egli  avea  avute  dentro  la  piazza. 
Mandato  ambasciatore  in  Alemagna  dopo 
la  morte  di  Gustavo  Adolfo,  ravvivò  il 
coraggio  degli  Svedesi  e  fece  con  essi 
un  trattato  di  alleanza  che  fu  utilissimo 
alla  Francia.  Luigi  XIII  gli  diede ,  du- 
rante la  campagna  del  ^637,  le  più  lu- 
singhiere prove  della  sua  confidenza  e 
lo  incaricò  nel  -1639  dell'assedio  di 
Thionville  ;  Feuquière  fu  assalito  nelle 
sue  trincee,  soffrì  la  rottura  d'un  brac- 
cio e  venne  fatto  prigioniero  dopo  avere 
coraggiosamente  sostenuti  due  assalti  in 
un  sol  giorno.  Nove  mesi  passarono  nelle 
pratiche  pel  suo  riscatto ,  e  Feuquière 
mori  nel  ^640  mentre  era  presso  a  ri- 
cuperare la  sua  libertà.  Si  hanno  di  lui  : 
Letlies  et  négociations  du  niarqiiis  de 
Feuquière,  ambassadeur  du  voi  en  Alle- 
magne  en  ^633  e  <  634,  Amsterdam  (Pa- 
rigi) ^753,  3  voi.  in  \2. 

FEUQUIÈRE  (Isacco  di  Pas),  figlio 
primogenito  del  precedente  ,  luogote- 
nente generale,  governatore  di  Toni  e 
di  Verdun ,  fu  successivamente  incari- 
cato di  varie  ambasciate  in  Germania , 
Svezia  e  Spagna ,  e  morì  a  Madrid  nel 
>I688. 

FEUQUIÈRE  (Antonio  di  Pas),  figlio 
primogenito  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi nel  i648,  entrò  al  servizio  in  età 
di  -18  anni  nel  reggimento  del  re,  fu 
aiutante  di  campo  del  maresciallo  di 
Luxembourg  nelle  campagne  del  -1672 
e  <673  ^  divenne  colonnello  del  reggi- 
mento rea/e  marina  in  fine  del  •1674, 
si  distinse  alla  testa  di  quel  corpo,  ot- 
tenne poscia  un  altro  reggimento,  che 
rese  il  suo  nome,  <|uindi  fu  nominato 
rigadiere  neh688, maresciallo  di  campo 
l'anno  seguente,  e  luogotenente  gene- 
rale nel  i693.  Tutti  questi  gradì  furono 
ricompense  del  valore  e  de'  più  insigni 
militari  talenti.  Feuquière  contribuì  mol- 
tissimo alla  memorabile  vittoria  di  Ner- 
^inde ,  dov(?  li  riìargscifillQ  di  l<uxem- 


bourg  guidava  l'esercito  francese.  La 
pace  di  Ryswick  pose  fine  nel  ^ 697,  alla 
militare  carriera  di  questo  distinto  ge- 
nerale. Esso  non  fu  punto  impiegalo 
nella  guerra  che  ricominciò  l'anno  ^701, 
e  la  sua  disgrazia  fu  attribuita  alla  so- 
verchia libertà  con  cui  avea  parlato  in- 
torno a  molti  ofiìziali  generali  che  al- 
lora erano  in  credito.  Ben  si  può  imma- 
ginare (juanto  quel  nuovo  ozio  dovesse 
riuscirgli  penoso  in  una  età  in  cui  egli 
conservava  tutto  il  suo  vigore  ed  in 
tempo  che  poteva  sperare  di  pervenire 
al  massimo  dei  gradi  nell'esercito  per 
ragione  della  sua  esperienza ,  dei  ser- 
vizi e  dei  ben  conosciuti  talenti.  Tentò 
di  consolarsene  col  tener  dietro  nel  suo 
ritiro  a  tutte  le  operazioni  della  guerra 
in  cui  non  gli  era  permesso  aver  parte 
attiva,  col  raccogliere  utili  materiali  e 
scrivere  memorie  che  furono  date  in 
luce  per  la  prima  volta  dopo  la  sua 
morte  (avvenuta  nel  MW^  sotto  il  til. 
di  Mémoires  sur  la  guerre,  Amsterdam 
i73\j  in  42,  ristampale  poscia  nella 
stessa  città  ted  a  Parigi.  La  4  edizione 
fatta  a  norma  del  ms.  dell'autore  per 
cura  di  suo  nipote,  fu  pubblicata  a  Pa- 
rigi t770,  4  voi.  in  4,  e  in  -12,  con  carte 
e  tavole  e  la  vita  di  Feuquière  posta  in 
capo  dell'opera,  scritta  da  suo  fratello, 
che  era  stato  testimonio  d'una  gran  parte 
delle  sue  militari  fazioni.  Codeste  me- 
morie vogliono  annoverarsi  fra  i  mi- 
gliori libri  che  intorno  all'arte  militare 
siensi  mai  pubblicali  ,•  vi  si  trovano 
buoni  giudizi  e  grande  libertà  di  opi- 
nioni intorno  alle  operazioni  militari  di 
quel  tempo  ;  le  varie  cause  degli  avve- 
nimenti della  guerra  del  ^70i  vi  sono 
dichiarate  e  discusse  con  grande  saga- 
cità  ;  ma  talvolta  l'autore  vi  si  mostra 
troppo  severo  e  parziale  verso  molti , 
slati  già  suoi  compagni  d'armi, 

FEUTRY  (  Amato  Ambrogio  Giu- 
seppe), letterato,  nato  a  Lilla  nel  -{720, 
si  fece  ricevere  come  avvocato  al  par- 
lamento di  Douai  ,  e  poscia  attese  del 
tutto  alla  cultura  delle  lettere.  Morì  nel 
-1789  e  lasciò  molte  opere  in  versi  e  in 
prosa,  traduzioni  dalla  lingua  inglese  e 
dalla  olandese.  Noi  citeremo  fra  l'altre 
sue  scritture  :  Epilre  d'Héloise  a  Abai- 
lard,  in  versi,  imitata  da  quella  di  Pope, 
-1754  j  le  Tempie  de  la  mori,  poema, 
4  753  ;  Ode  aux  nations,  -1754  ;  Les  Toni- 
heaux ,  poema,  <755j  Mémoires  de  la 
Gour  (C Auguste  (ric9V3le  d4  piackweU 
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e  da  G.  Milss)  ,  <754^  Ì76S  e  i78i ,  3 
voi.  in  \2  ;  Robinson  Crusoè,  altra  imi- 
tazione dall'inglese,  i766,2  voi.  in  i2, 
4  ediz.  -1788,  o  voi.  iu  ^2  ;  Opuscules 
poéliques  et  philologiques ,  all'Aia  (Pa- 
rigi) MI  \,  in  8,  ec. 

FEVRE  (GioANJii  le),  poeta  francese 
del  sec.  XIV,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  d'una  satira  impudente 
contro  le  femine,  e  d'un'opera  in  cui  , 
per  far  ammenda  delle  sue  imperti- 
nenze, le  esalta  con  grande  esagera- 
zionej  l'una  e  l'altra  sono  scritte  in 
versi  di  8  sillabe.  La  Satira  fu  pubbli- 
cata sotto  il  titolo  di  LiV/e  de  Malhéo- 
lus,  Parigi  ^492,  in  pie.  fol.  got,  ibid. 
•15fS,  in  4,  ec. ,  e  la  palinodia  fu  stam- 
pata dapprima  sotto  il  titolo  di  Reuers 
de  Mathéolus ,  Lione  presso  Oliviero 
Arnoulet,  in  4  got.  Parigi  1518,  in  4; 
poi  sotto  il  seg.  tit.  :  Le  Iwre  da  rèsola 
€11  vìariage,  Parigi,  vedova  Tripperel  , 
in  4  got.  senza  data.  Fu  talvolta  confuso 
Gioanni  le  Fevre  col  seguente. — Fevre 
(Gioanni  le)  ,  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi  e  relatore  della  cancelleria  di 
Francia  sotto  Carlo  Y  ^  compose  nel 
■1376,  in  tempo  d'una  febbre  contagiosa 
che  desolava  Parigi^  un  poemetto  intit.: 
Le  respit  de  la  mori,  Parigi  4  506,  in 
4  ,  \  533,  in  8. 

FEVRE  (Gioanni,  le),  canonico  della 
cattedrale  di  Langres  ,  nato  a  Bigione 
nel  -1493,  morto  nel  <r>65,  con  lama  di 
dotto  teologo,  di  eccellente  matematico, 
curioso  dell'arti  meccaniche,  massime 
dell'orivoleria  e  della  pittura,  lasciò  le 
seguenti  opere  :  Liuret  dcs  emhlènies 
d'Alciat,  mis  en  rimes  fraiicaises,  Pari- 
gi ,  Wechel,  ^535,  in  8  got.,-  Diction- 
naire  des  rimes  francaises  ,  ibid.  -1572  , 
in  8;  ibid.  'I.')88,in  8,  aumentat.  da 
Tabourotj  Liber  de  horariorum  compo- 
sitione,  ms. 

FEVRE  (Raoul  le),  romanziere  fran- 
cese, sacerdote  e  cappellano  di  Filippo 
il  Buono,  duca  di  Borgogna,  è  autore 
d*  una  Raccolta  delle  storie  di  Troja , 
contenente  la  genealogia  di  Saturno  e 
di  Gioire  suo  figlio ,  coi  loro  fotti  e  gC' 
sii,  i  fatti  e  le  prodezze  del  inaiente  Èr- 
cole,  Lione,  Giacomo  Maillet ,  -1484  , 
in  fol.  spesso  ristamp.  trad.  in  inglese 
da  Caxton,  Colonia  verso  il  ^7^  ,  in 
fol.  In  questo  romanzo  Le  Fevre  attri- 
buisce agli  dei  ed  agli  eroi  della  mito- 
logia tutti  i  detti  e  le  gesta  dei  cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda.  Si  ha  pqrc 


dì  questo  scrittore  il  Litro  del  prode 
e  valente  Giasone  e  della  bella  Medea^ 
dedicato  a  Filippo  il  Buono,  Lione 
-1491,  in  fol.  spesso  ristamp.  e  trad.  in 
irigl.  da  Caxton,  Anversa  -1491,  in  fol. 

FEVRE  (Dionigi  le),  relig.  celestino, 
vicario-generale  e  provinciale  del  suo 
ordine,  nato  nel  Vandomese  l'anno 
-1488  ,  morto  a  Parigi  nel  -1538,  dopo 
aver  professato  gloriosamente  le  lettere 
greche  e  latine  ,  lasciò  le  seg.  opere  : 

ita  sancii  Celestini  conscripta  primnm 
a  Pclro  Alliacensi  S.  R.  E.  cardinali , 
liniatiori  stjlo  donata,  Parigi  \  539  ,  in 
4  ;  Poèma  hchraicum  de  immaculata  con- 
ceptipne  Virginis  Mariae  ,  Troyes  ,  in 
45  dei  Sermoni,  ec. 

FEVRE  (Giacomo  le),  prevosto  e 
teologo  d'Arras  nel  sec.  -17,  pubblicò: 
Anciens  ìnémoires  du  sec.  l4,  depuis  peu 
<7écoap'er£s,  intorno  alla  vita  di  Bertrando 
Duguesclin,  Donai  {692  ,  in  4.  Questo 
libro  rarissimo  trovasi  ripetuto  nella 
sua  sostanza  nei  tomi  3,  4  e  5  della  Col- 
leclion  unii'erselle  dcs  mcmoires  sur  l'hist. 
de  foranee. 

FEVRE  (Gian  Francesco)  ,  medico 
francese^  professore  nell'università  di 
Besanzone,  morto  in  quella  città  nel 
■1739  in  età  di  60  anni,  lasciò:  Opera 
medica,  Besanzone  (Vesoul)  -1737  ,  2 
voi,  in  4.  Egli  trattò  del  salasso,  della 
fisiologia  antica  e  moderna,  dell'uso  del 
caffè,  del  tè,  del  ciocolatte,  del  tabacco^ 
ecc. 

FEVRE.  Vedi  FABRE  e  LEFEVRE. 

FEVRET  (Carlo),  nato  a  Semur 
nella  provincia  d'Aux,  l'anno  -1583  , 
avvocato  e  poscia  conàigltere  nel  parla- 
mento di  Borgogna,  morto  a  Bigione 
nel  i66\,  fu  autore  di  alcune  opere,  fra 
le  quali  la  più  ragguardevole  e  la  più 
conosciuta  si  è  un  Trattato  dell'abuso  , 
Bigione  1653,  in  fol.,  ristamp.  a  Lione 
nel  1667,  1677  e  1736,  2  voi.  in  fol. 

FEVRET  (Pietro),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1625,  fu  consigliere  per 
gli  affari  ecclesiastici  e  sotto-decano  del 
parlamento  di  Bigione,  fondò  la  biblio- 
teca pubblica  di  quella  città  e  mori  nel 
4  706. 

FEVRET  de  FONTETTE  (Carlo 
Maria),  pronipote  di  Carlo  Fevret,  nato 
a  Bigione  nell'anno  1706,  fu  consi- 
gliere nel  parlamento  di  quella  città  , 
ed  illiTstrossi  nel  corso  della  sua  magi- 
stratura per  onestà  e  per  talenti  ad  un 
tempo.  La  letteratura  è  debitrico  a 
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delle  importanti  aggiunte  fatie  alla  Bi* 
òliotheque  hist.  du  pere  Le  Long.  Egli 
mori  a  Uigione  nell'anno  MI 2. 

FEYUEAU  (Matteo),  ecclesiastico, 
nato  a  Parigi  nell'anno  ^6^6,  si  rlistinse 
come  predicatore  e  come  catechista  , 
soflVì  lunghe  persecuzioni  per  non  aver 
voluto  soscrivere  alla  condanna  del  dot- 
tore Arnauld,  e  mori  esule  in  Annonay 
l'anno  16i)l.  Si  hanno  di  lui:  Medila- 
tioiis  sur  les  principales  obligalions  du 
chi  élien,  iirées  de  l'Ecrilitre  Saijile,  des 
couciles  et  des  Saiiits  Pères,  1649,  un 
voi  in  i2  (questo  libro  contribuì  mol- 
tissimo alla  conversioìie  del  gran  Con- 
dè);  Méditiìtious  sur  l' hist.  et  la  concor- 
dance  des  ti^angiles,  Brusselles  ^  673,  2 
voi.  in  \  2,  ec.  Egli  lasciò  altresì  mss. 
delle  memorie  intorno  alla  sua  vita, 
fino  al  mese  di  fìllobre  1670. 

FEYDRAU  (Claudio),  fratello  pri- 
mogenito del  precedente,  decano  della 
chiesa  collegiata  di  Mouìins ,  superiore 
delle  dame  della  Visitazione  di  rjuella 
città,  riuniva  in  sè  con  le  virlìi  conve- 
nienti ad  uomo  ecclesiastico  un  sapere 
non  ordinario.  Si  hanno  di  lui  :  Orai- 
son  funebre  de  Claude  Darei;  Panégy- 
rique  sur  la  paraphrase  des  150 pseaumes, 
ec.  Parigi  -1019,  in  4,  e  piìi  Offizii  di 
santi  e  sante. 

FEYDEAU  de  BROU  (Enrico),  ve- 
scovo d'Amiens,  limosinicre  di  Luigi 
XIV,  deputato  all'assemblt-a  del  17  05, 
nato  nel  1653,  morto  nel  1  706,  aveva 
tenuto  sinodi  per  la  restaurazione  della 
disciplina  ecclesiastica,  e  attese  con  mas- 
sima cura  ai  suoi  doveri  episcopali.  La- 
sciò :  Ordonnance  pour  la  juridiclion 
des  ci^èques  et  des  curés;  Lettre  aii  sujct 
de  celle  d'un  curieux  sur  d'ancims  toni- 
heaux  décowerts  en  1697,  ec. 

FEYDEAU  de  DROU  (Carlo  Emri- 
co),  referendario,  intendente  di  Bor- 
gogna, consigliere  di  stato,  amministra- 
tore generale  degli  economati,  nato  nel 
174-1.  morto  nel  1802,  lasciò  ms.  una 
Trad.  di  alcune  opeie  d'  Eulero,  con 
note  ed  osservazioni,  ed  altre  opere 
scientifiche. 

FEYERABEND,  nome  d'una  famiglia 
di  Francoforte  sul  Meno,  celebre  nel 
sec.  16,  pel  grande  numero  di  artisti  e 
di  letterati  che  el!a  produsse.  I  piìj  rag- 
guardevoli sono  -.—Feyerabend  (Gloan- 
ni),  intagliatore  in  legno.  I  suoi  lavori 
sono  menzionati  nel  primo  catalogo  di 
Marolles,  p.  \  40.  -^Feyerabend  (Giro- 


lamo e  Gioanni),  ambidae  tipografi  di- 
stinti.-^Feyerabend  (Cristoforo),  autore 
d'una  Traduzione  in  tedesco  dei  coninieri' 
tarii  di  Cesare,  Francoforte  1620,  in  ibi. 
— Feyerabend  (Sigismondo),  disegna- 
tore ,  intagliatore  in  legno  e  librajo  « 
pubblicò  belle  edizioni  e  fra  l' altre 
qjiella  di  Tito  fJf^io  ,  1568,  in  fol.;  una 
Raccolla  delle  Jigure  della  Bibbia,  1569, 
in  4;  Annales  seu  hìstoriae  rerum  Belgi- 
caruni  a  diversis  auctorihus  ,  ec.  Fran- 
coforte 1580,  in  fol.  j  Monumenta  illu' 
strium  erudiiione  et  doctrina  inrorwn 
Jìguris  ....  exprcssa,  ibid.  1585,  in  fol. 
— Feyrabend  (Carlo  Sigismondo)  ,  li- 
braio,  figlio  del  precedente,  pubblicò 
pili  raccolte  di  stampe;  Papillon  ne  pos- 
sedeva una  con  la  data  del  1599,  con» 
lenente  cento  novanta  nove  stampe. 

FEY300  MONTENEGRO  (Benedetto 
Girolamo),  celebre  critico  spagnuolo , 
nito  a  Composlella  nel  l70l,  morto  nel 
1764,  abate  del  monastero  di  san  Vin- 
cenzo a  Oviedo,  avea  per  tempo  rinun- 
ziutoal  mondo  per  darsi  tutto  allo  studio 
delle  lingue,  della  storia  e  delle  belle 
lettere,  e  già  si  era  fatto  conoscere  per 
piìi  sermoni  ed  alcune  opere  teologiche, 
quando  nell'anno  1726  diede  in  luce  i 
due  primi  volumi  del  suo  Teatro  cri'' 
lieo  unifersale  che  venne  mirabilmente 
gradito  ;  cjuest'  opera  a  niano  a  mano 
accresciuta  fu  stampata  a  Madrid  nel 
1738,  8  voi.  in  8;  il  supplemento  com- 
parve dal  17  40  al  1746,  m  8  voi.  in  8. 
Il  teatro  critico  fu  tradotto  in  frane, 
da  d'Hermilly,  Parigi  1742-46,  4  voi. 
in  12,  in  itaf.  ,  Roma  1744,  ed  in  plìi 
altre  lingue.  SI  hanno  pure  dello  stesso 
autore  Carlos  cindilas  y  curiosas  (  let- 
tere insfrultive  e  curiose),  Madrid  1748, 
8  voi.  in  8.  La  migliore  edizione  delle 
opere  di  Feyjoo  è  quella  che  diede 
Campomanes  con  una  vita  dell'autore, 
Madrid  1780,  33  voi.  in  8. 

FEYNES  (  Francesco  )  ,  professore 
nella  facoltà  di  medicina  di  Monpellie- 
ri ,  nato  a  Beziers  in  principio  del  sec. 
16,  non  lasciò  che  un'opera  intit.  :  Me- 
dicina practica  in  qualuor  libros  digesta, 
Lione  1650,  in  4. 

FEYNES  (H.  di),  viaggiatore  france- 
se ,  nato  in  Provenza,  traversò  quella 
parte  dell'Asia  che  slendesi  tra  Alessan- 
dretta  ,  Bogdad  e  ispahan  ,  percorse  le 
cusle  dell'India,  e  pervenne  fmo  a  Can- 
lon;  ritornato  in  Europa  ed  approdato 
a  Lisbona,  venne  imprigionalo  per  or. 
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dine  di  quel  governo  il  quale  temeva 
le  sue  rivelazioni  intorno  alio  stato  de- 
gli stabilimenti  portoghesi  nelle  Indie, 
nè  ricuperò  la  sua  libertà  se  non  per 
domanda  di  Luigi  XIII  e  dopo  quattro 
anni  di  captività.  Pubblicò  la  storia  de* 
suoi  viaggi  sotto  il  seguente  tit.:  Telag- 
gio per  terra  da  Parigi  fino  alla  Chi- 
JiOy  col  ritorno  per  mare,  in  frane. ,  Pa- 
rigi 1630,  in  i2.  Quest'opera,  una  delle 
prime  che  fossero  scritte  in  francese 
intorno  alle  Indie  orientali,  si  fa  leggere 
con  piacere. 

FIACCHI  (Luigi),  ecclesiastico  ilalia- 
lìo,  nato  nel  t754  a  Mugello  (Toscana), 
morto  a  Firenze  il  26  maggio  <825  , 
membro  dell'accademia  della  crusca  e 
stalo  professore  di  filosofia,  si  fece  cono- 
scere per  varii  opuscoli  letlerarii,  si 
acquistò  molta  riputazione  per  le  sue 
Poesie  pastorali  e  principalmente  per 
le  sue  Fattole  Esopia/ie 

FIACRE  o  FIACUO  (santo),  nato  in 
Il  landa  verso  il  finire  del  6  o  il  prin- 
cipiare del  7  sec. ,  secondo  le  leggende 
che  gli  attribuiscono  bi  dignità  di  prin-* 
cipe,  recossi  in  Francia  dove  san  Fa- 
rone,  vescovo  di  Meaux,  gli  assegnò  per 
residenza  una  solitudine  nella  Brie,  parte 
di  sua  diocesi.  Egli  vi  fabbricò,  pe'  viag- 
giatori o  pellegrini  nazionali  e  stranieri 
un  ospizio  che  più  lardi  divenne  un 
borgo  celebre  pe'  suoi  pellegrinaggi  e  vi 
mori  nell'anno  670.  Sono  varie  le  opi- 
nioni intorno  al  motivo  che  fece  dare 
alle  vetture  di  piazza  il  nome  di  questo 
santo:  l'abate  Feller  credette  potei  le  con- 
ciliare immaginando  che  l'albergatore, 
il  quale  fu  priiuo  a  dare  a  nolo  codeste 
specie  di  vetture,  non  prendesse  per  in- 
segna V  immagine  di  san  Fiacre  se  non 
perchè  queste  medesinje  vetture,  prima 
d'essere  impiegate  ad  altro  uso  ,  non 
servivano  che  a  condurre  i  parigini  in 
pellegrinaggio  alla  cappella  del  s.  Ere- 
mita. Quel  biografo  sostiene  la  sua  opi- 
nione col  dire  che  l'osterìa  di  san  Fia- 
cre era  situala  nella  via  di  s.itil' Anto- 
nio, appunto  in  sulla  strada  che  da  Pa- 
rigi conduce  a  san  Fiacre.  Si  pone  in 
dubbio  l'autenticità  degli  alti  di  questo 
santo,  di  cui  si  hanno  più  vite;  e  cite- 
remo fra  l'altre  quella  che  diede  don 
Pirou,  benedettino  di  san  Mauro,  Pa- 
rigi 1636,  in  t2.— 'Un  altro  personag- 
gio dello  stesso  nome,  frate  laico  dell' 
ordine  di  sant'Agostino,  nato  nel  i6i9 


a  Marli,  presso  saìnt  Germain  en  Laye, 
morto  a  Parigi  nel  1684,  ebbe  qualche 
celebrità  al  suo  tempo  per  predizioni 
di  cui  parecchie  si  avverarono  e  gli  fé»- 
cero  acquistare  la  confidenza  di  persone 
di  altissimo  grado.  Egli  fu  molto  amico 
di  Claudio  Bernard,  soprannominato  il 
Pop-e/o  Prete  (^F .  Claudio  Bernard). 
La  sua  vita  (scritta  dal  P.  Gabriele  de 
Sle  Claire  )  fu  stampata  a  Parigi  nel 
1  722,  in  12,  Ne  fu  pubblicalo  un  Coni- 
/je/ìfi?to  (compii,  da  Guyot),  Parigi  1805, 
in  8. 

FIALETTI  (Odoardo),  pittore  e  in- 
tagliatore della  scuola  veneziana  ,  nato 
a  Bologna  nel  157  3,  morto  a  Venezia 
nel  1638,  fu  allievo  del  Tintoreltoj  il 
Boschino  cita  di  lui  trentotto  quadri  che 
ornavano  le  chiese  di  Venezia.  Questo 
artista  lasciò  pure  due  libri  di  Prin- 
cipii  del  disegno  ,  Venezia,  in  4  ;  degli 
Scherzi  d'amore,  in  20  stampe,*  Abiti 
delle  religioni  con  le  armi  e  òrei^i  de- 
scrizioni loro,  Venezia  1626,  in  4. 

FIAMMA  (Galvano),  storico,  nato 
nel  1283  a  Milano,  entrò  da  giovine 
nell'ordine  dei  domenicani,  fu  il  primo 
a  professare  la  filosofia  morale  nel  con- 
vento di  .sani'  Euslorgio  e  mori  nel 
1344  o  1371.  Lasciò  fra  altre  opere  : 
Blanipulus  Jloruin  siwe  sive  hisioria  me- 
diolanensis ,  inserita  nel  tomo  XI  dei 
Rerum  italicaruni  scriptores;  Chronica 
ordinis  praedicaiorwn;  Chronica  exlra- 
vagans,,  Chronicum  majus.  Sì  troveranno 
cenni  intorno  a  queste  varie  opere  nella 
BiblioL.  ordinis  praedic.  d'Echard;  nella 
Biòl.  scriplor.  mediolan.  d'Argelati  ;  e 
nelle  Memorie  di  Milano,  dì  C.Giulini. 

FIAMMA  (Gabriele),  canonico  rego- 
lare di  san  Gioanni  di  Laterano  nel  sec. 
16,  poi  vescovo  di  Chioggia ,  lasciò 
Cantici  spirituali  ed  una  raccolta  di  Ser- 
moni,  stamp.  per  la  prima  volta  a  Ve- 
nezia nel  l579. 

FIAMMA  (Domenico),  religioso  del- 
l'ordine dei  chierici  regolari,  morto  nel 
1650,  lasciò  fra  le  altre  opere  di  pietà: 
Directoriuin  mentalis  orationis,  ce, 

FIANCÉ  (Antonio),  medico,  nato 
nel  1552  presso  Besanzone,  fu  dalcou- 
soiato  di  Avignone  incaricato  di  am- 
ministrare i  soccorsi  necessarii,  quando 
«[uella  città  fu  afflitta  dalla  peste  nel- 
l'anno 1581,  e  morì  egli  stesso  vittima 
del  suo  zelo  in  queil'  uffizio.  La  sua 
opera  piìi  importante  si  è  la  Plaiopo- 
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dologia,  satira  in  versi  contro  ì  suoi 
invidiosi.  Gioanni  Amalo  di  Chauvl- 
gny,  dì  Beaune ,  pubblicò  una  raccolta 
intit.  :  Larmes  et  soupirs  sur  le  trépas 
de  M.  Aìitoine  Fiancò  Bjzontin  ^  Pa- 
rigi -IfiS'i,  in  8. 

FIARD  (GiAMBÀTiSTA),  eccles.^  nato 
nel  -1736  a  Digione  ^  fece  suoi  sludii 
presso  i  gesuiti  di  quella  citlà^  entrò  da 
giovine  nella  compagnia  dei  medesimi, 
e  quando  quella  fu  soppressa,  egli  pro- 
fessava la  retorica  nel  collegio  d'Alcn- 
con.  Dopo  avere  esercitalo  il  sacro  mi- 
nistero nella  sua  citili  natia,  come  vi- 
cario delle  parrocchie,  prima  s.  Filiberto 
e  poi  di  san  Pietro,  si  trovò  provvisto 
d'un  benefizio  a  saint-Michel  ,  quando 
sopravvenne  la  rivoluzione.  Fatto  dap- 
prima esente  dalla  deportazione  come 
sessagenario  ,  non  fece  che  continuare 
con  più  zelo  a  compiere  i  doveri  che 
si  credeva  imposti  dalla  sua  professione, 
soffrì  una  prigionia  di  due  anni('l  793-95), 
e  terminò  in  pace,  nell'anno  •18<9,  la 
sua  lunga  vita  ch'egli  avea  divisa  tra 
lo  studio  e  le  funzioni  sacerdotali.  Si 
hanno  di  lui  alcune  scritture  singolari, 
di  cui  lo  stile  facile  ed  elegante  fa  la- 
mentare che  l'autore  non  abbia  scelto 
argomenti  piìi  degni  della  sua  elo- 
quenza. Noi  citeremo  fra  l'altre;  Let- 
tre philosoph.  sur  la  magie,  Bigione 
-1803,  in  8  ;  Za  France  trompée  par  les 
ìnagiciens  el  demonoldtrcs  du  siec.  tS^  ib. 
■1803,  in  8.  Il  giornale  di  Bigione  del 
6  agosto  -1825  contiene  una  notizia  piìi 
circostanziata  intorno  all'abate  Fiard  , 
per  G.  M.  Amanton. 

FIBONACCI  (Leonardo),  matema- 
tico, nato  a  Pisa  in  principio  del  secolo 
-13;  visitò  la  Barberia  e  fu  il  primo  a 
introdurre  in  Italia  l'uso  delle  ciffre  dette 
arabiche.  Si  hanno  di  lui  mss.  nella 
biblici.  Magliabecchiana  due  opere  in- 
tit. :  Incipit  liber  abaci  compositus  a  Leo- 
nardo, ec.  (ed  è  questo  un  trattato  di 
aritmetica;  l'altra,  Practica  geograph. 
Targioni,  nel  suo  libro  intit.  Relazione 
d'alcuni  l'iaggi,  diede  degli  estratti  di 
queste  due  opere. 

FICHARB  (GioANNi)  ,  dotto  giure- 
consulto, nato  nel  1512  a  Francoforte 
sul  Meno,  morì  sindaco  di  quella  citta 
nel  •l.')8t  ,  lasciò  le  seguenti  opere: 
Onornasticon  pliilosoplio-medicum  si- 
ìionymum  et  alterum  prò  vocabulis  Pa- 
facdsi,  Basilea  -1574,  in  8,*  ed  è  questo 


un  dizionario  d'alchimia;  Vitae  recen-' 
tiorum  jurisconsultorum ,  ec. ,  Basilea 
t537,  in  4,  Padova  -1.565,  in  4;  questa 
opera  è  una  continuazione  di  quella  di 
Bern.  Rutilio  (^.  questo  nome),-  Tra- 
ctatus  cautclarunij  Francoforte  -1572,  in 
fol.,  Lione  -1577  e  -1582,  id.  ;  Exegesis 
tilulorum  insti tutioìium,  Basilea,  in  8  ; 
y^irorum  qui  superiore  nostroque  seculo 
eruditionc  el  doclrina  illustres  fuerunt, 
vitae,  ec,  Francoforle  -1536,  in  4,  raris- 
sima; Consilia,  ec.  ibid.  -1590  ,  2  voi. 
in  fol.  ;  Barmstadt^  1677,  3  voi.  in  fol., 
compresavi  la  vita  dell'autore  per  E.  P. 
Erdesiano.  Trovasi  una  notizia  intorno 
a  Fichard  col  suo  ritratto,  nel  Mer- 
curio tedesco  (  Deutsche  mercur.  ),  del 
t776,  2. a  parte. 

F1CHET(Gdgltel.),  dottor  della  Sor- 
bona, procuratore  della  nazione  fran- 
cese^ rettore  dell' università  ,  diede  per 
venti  anni  lezioni  di  teologia  e  di  reto- 
rica nel  collegio  della  Sorbona^  favori 
la  fondazione  delle  stamperie,  e  fu  l'e- 
ditore del  primo  libro  che  si  stampò  a 
Parigi;  andò  a  Roma  nel  ^47-1,  fu  no- 
minato cameriere  e  penitenziere  di  Si- 
sto IV.  Gli  si  debbono  le  seguenti 
scritture:  lUietoricorwn  libri  tres,  i47i, 
in  4  ;  Epistolae  in  Pavisiorum  Sorbona ^ 
\41\,  in  4, 

FICHET  (Ali;ssA]ndro),  gesuita  e  ce- 
lebre predicatore,  nato  nel  -1588^  pro- 
fessò la  relorica  e  la  filosofia  a  Lione, 
donde  fu  spedito  deputato  provinciale  a 
Roma  per  assistere  alla  ottava  congre- 
gazione generale  della  sua  compagnia^ 
e  mon  a  Ciamberì  nel  1 659.  Lasciò  fra 
altre  opere  :  Favus  mellis  ex  i^ariis  ss. 
Patribus  collectus.  Lione  -1617,  in  24  ; 
F^ie  de  saint  Bernard  de  Menthon;  Vie 
de  la  mere  de  Chantal,  Jondatr.  des  re- 
ligieuses  de  la  Visitation ,  Lione  -1642, 
in  8,-  Arcana  studiorum  omnium  me- 
thodusr  ec. ,  Amborgo  ^710  ,  in  fol.; 
Chorus  poctarum  classicornm  duplex, 
sacrorum  et  projanorum,  Lione  -1616  , 
in  4. 

FICHET  DE  FLECTRY  (Filippo), 
medico-chirurgo  nel  sec.  -18,  servì  nelle 
guerre  d'Alemagna  come  medico  delle 
armate^  e  fu  poscia  nominato  dall'elei- 
tor  palatino  ad  inspetlore  generale  de' 
suoi  ospedali ,  egli  è  autore  d'un'opera 
intit  :  Osseri>azioni  sopra  i'arii  casi  sin- 
golari riguardanti  alla  medicina,  ec.^  in 
frane, ,  Parigi  '1761,  iq  4  2. 
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FICHTE  (Gian- Teofilo)  ,    uno  de' 
più  celebri  filosofi  tedeschi  della  scuola 
moderna,  nato  a  Rammenau  in  Lusazia 
l'anno  ^762,  fu  a  mano  a  mano  profes- 
sore di  filosofia  a  Jena  ed  in  Erlang  , 
rettore  dell'università  di  Berlino,  e  morì 
nell'anno  -ISH.  Lasciò  più   opere  filo- 
sofiche, nelle  quali  si  spiega  e  discute 
in  tutte  le  sue  parti  la  dottrina  dell'idea- 
lismo trascendentale^   dottrina  che  ha 
molta  somiglianza  a  quella  degli  antichi 
aleatici  e  degli  scolastici  del  medio  evo. 
Si  troverà  una  giusta  applicazione  delle 
differenze  che  caratterizzano  ì  sistemi 
filosofici  di  Fichte,  di  SuUing  e  di  Kante 
nell'opera  intit.  :  Essai  sur  le  premier 
probleine  de  la  philosophie,  e  neìì'Essai 
sur  l'exislence  et  sur  les  derniers  systè- 
mes  qui  ont  paru  cu  Allemagne,  inseriti 
nei  Mélanges  de  litlér.  et  dephilosoph., 
per  Ancillon  j    Par  igi    ^809,  in  8.  Si 
hanno  pure  di  Fichte  scritture  politiche, 
le  quali  cagionarono  in  Germania  pro- 
fonde sensazioni.  In  esse  però  si  mostra 
troppo  libero  pensatore,  come  pure  in 
tutte  l'altre  sue  opere,  nelle  quali  o  vi 
sono  errori  o  furono  almeno  scritte  con 
tanta   oscurità,,  oppure    sottigliezza  di 
idee,  quale  il  loro  argomento  richiedeva, 
che  possono  troppo  agevolmente  indurre 
altrui  in  errore  e  far  credere  che  l'au- 
tore professasse  massime  strane,  avverse 
al  senso  comune  ed  alla  religione.  Que- 
sto fu  appunto  il  concetto  che  di  lui  si 
ebbe  in  Germania  al   primo  apparire 
delle  sue  opere  ;  e  quinci  gli  vennero 
addosso  e  persecuzioni  e  disgusti.  Le 
principali  scritture   di   questo  filosofo 
sono:  Saggio  di  critica  di  tutte  le  rii^c- 
lazioui^  Konigsberg  1792,  ibid.  ■1793,  in 
8  '■)  Materiali    per  correggere  i  giudizii 
dell' unii' er  sale  iìitorno   alla  rii'oluzioiie 
Jrancese,  M'è'ò,  in  8j  La  libertà  di  pen- 
sare richiesta  ai    soi^rani    d'  Europa  , 
Weimar  1794,  in  8  ;  IiiLorno  alla  no- 
zione della  dottrina  della  scienza  cJda- 
mata  comunemente  filosofìa ,  Weimar 
t794,  179S  1799,   \    voi.  in  8  ;  Basi 
della  dottrina  della  scienza  per  riguardo 
alla  facoltà  teoretica  ;  Basi  del  dritto 
naturale,  secondo  i  principii  della  dot- 
trina della  scienza  •  La  destinazione  del- 
l'uomo  ;    Discorso   intorno  alla  condi- 
zione dell'uomo  letterato  ed  a'  suoi  lavori 
nell'  impero  della  libertà     La  dottrina 
della  scienza  esposta  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, Straubing  1807,  in  85  Principii 
fondamenlali  di  tuUa  la  doUriiia  della 


scienza  e  Schizzo  del  carattere  distirUii^o 
della  scienza  relativamente  alla  facoltà 
teoretica,  1810,  in  8,  e  varii  opuscoli 
inseriti  nei  giornali  filosofici  ed  in  altri 
scritti  periodici  o  pubbl.  separatamente. 

FICHTEL  (Gioanni-Erenreico)  ,  na- 
turalista ungherese,  nato  nel  1732  a 
Presborgo,  fu  successivamente  avvocato 
in  quella  citta ^  capo  di  ufficio  nella 
tesoreria  di  Transilvania^  direttore  del- 
l'amministrazione del  demanio  e  delle 
dogane,  e  consigliere  di  governo  della 
stessa  provincia,  dove  mori  nel  1795. 
Si  hanno  di  lui  :  Meni,  intorno  alla  mi- 
neralogia di  Transili^ania,  Norimberga 
1780,  due  parli  in  4;  Osservazioni  mine- 
ralogiche sopra  i  monti  Carpazj ,  Vienna 
1791^  due  parti  in  8  ,  con  una  carta; 
Memorie  mineralogiche ,  1794^  in  8,  ec. 

FICINO  (Marsilio),  filosofo  platonico, 
canonico  della  cattedrale  di  Firenze, 
nato  quivi  nell'anno  1433,  attese  con 
ardore  allo  studio  profondo  dei  dogmi 
di  Platone  e  divenne  uno  de' piii  caldi 
settatoridi  quel  filosofo.  Mori  nel  1499. 
Il  suo  zelo  per  la  propagazione  delle 
metafìsiche  speculazioni  della  scuola 
platonica  era  tale  che  non  si  contentava 
punto  d' insegnarle  all'  accademia  di 
Firenze,  ma  le  predicava  pure  in  pul- 
pito a' suoi  uditori.  Le  sue  opere  furono 
piìi  volte  stampate  ;  ma  la  migliore 
edizione  è  quella  di  Parigi,  1641,  2 
voi.  in  fol. 

FICK  o  FIGKE  (G.G.),  medico  te- 
desco, professore  di  botanica,  anatomia 
e  chirurgia  a  Jena  sua  patria,  nato  nel 
1662,  morto  nel  1730,  lasciò  gran  nu- 
mero di  f^f^^erf.,  ed  un'opera  inlitol.: 
Manuductio  ad  formidarum  conditionenif 
ec,  Jena  1 7I  3^  in  4. 

FICORONI  (France.sco),  celebre  an- 
tiquario italiano,  membro  corrispondente 
dell'  accad,  delle  iscrizioni  di  Francia^ 
della  società  reale  di  Londra  e  di  più 
altre  dotte  società,  e  fondatore  della  acca- 
demia degli  Inculti  a  Roma,  nato  nel- 
l'anno 1664,  morto  nel  I747,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Osservazioni  sopra 
le  antichità  di  Roma^  ec,  Roma  17  09, 
in  4^  Le  memorie  pili  singolari  di  Roma, 
ec,  Roma  1730  ,  in  4  ;  i  tali  ed  altri 
instrumcnti  lusorii  degli  antichi  Romani^ 
ibid.  1734,  in  4,*  Le  maschere  sceniche, 
ec,  ibid.  1730,  1748,  in  4  ;  /  Piombi 
antichi,  ibid.  1740,  in  4  ;  Le  Memorie 
ritrovate  nel  territorio  ....  di  Lahico  , 
ec.  ibid.  ^745,  in  4    Descrizione  di  tre 
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particolari  statue  scoperte  in  RomaVanno 
•(739>  in  4;  Gemmae  antiquae  litleratae 
aUaeque  l  ariores,  Roma  4757,  in  4,  con 
erudite  note  di  Galleoli. 

FIGQUET  (Stefano),  intagliatore, 
nato  a  Parigi  nel  i73i,  morto  nel  1794, 
si  acquistò  una  ben  giusta  rinomanza 
nel  intaglio  de' ritratti  in  piccolo.  Lasciò 
in  questo  genere  una  serie  d' intagli 
conosciuta  sotto  il  nome  di  collezione 
di  Ficquclji  piìi  notabili  sono  i  ritratti 
di  Molière,  Voltaire,  Montaigne,  G.  B. 
Rousseau,  G.  G.  Rousseau,  Fe'nc'lon  , 
Descartes,  Gorneille,  ec. ,  Rubens,  vau 
Dick^  Newton  e  madama  di  Maintenon^ 
e  quest'ultimo  vlen  riputalo  come  un 
capolavoro  in  tal  genere  d'intagli. 

FIDDES  (RicciAnno),  teologo  angli- 
cano, rettore  di  Halsam  nella  contea  di 
York,  dove  nacque  nell'anno  4  67l_, 
morto  a  Putney  nel  4  725,  lasciò  fra 
altre  opere:  Theologiaspeculalii^a,  •17  18, 
in  fol.  ;  Theologia  practica,  2  parti , 
4  720,  in  fol.;  Trattalo  di  morale  uni- 
i>ersale  composto  secondo  i  snli  priucipii 
delta  ragion  naturale,  4  724,  in  8.^  una 
vita  del  cardinale  Wolsey,  4724,  infoi. 

FIDELE  (OftAzio),  poeta  italiano  del 
sec.  4  7,  è  conosciuto  per  un  libro  ini.: 
La  R  sbandita,  sopra  la  potenza  d' Amore, 
nella  quale  si  leggono  mille  e  settecento 
versi  senza  la  lettera  R,  Torino  1633, 
in  42;  quest'opera  è  uno  strano  e  pue- 
rile sforzo  clie  non  merita  elogio.  Noi 
abbiamo  già  citato  sotto  lo  stesso  titolo 
a  un  di  presso  un'opera  pubblicata  a 
Napoli  nell'anno  4  614  (V.  l'art.  Car- 
done  Vincenzo  );  il  che  può  benissimo 
far  sospettare  che  l'opera  di  Orazio 
Fidele  non  sia  che  una  ristampa  sotto 
un  nome  supposto.  Ma  un  bibliografo, 
C.  M.  Pillet,  pretende  che  l'opera  di 
Cardone  fosse  molto  più  voluminosa. 

FIDELE  (Cassandra).  V.  FEDELE, 

FIDENZA.  Vedi  BONAVENTURA 
(santo). 

FIDENZI  (Giacomo  Antonio),  com- 
mediante italiano  del  sec.  4  6,  nato  a 
Firenze,  si  acquistò  gran  rinomanza  per 
la  rappresentazione  delle  parli  da  amo  - 
roso coltivò  altresì  la  poesia,  e  lasciò 
le  due  seguenti  scritture  :  Effello  di 
dii^ozione  consacrato  al  merito  indicibile 
di  due  Jamosi  in  amicizia,  Nicolò  Bar- 
bari go  e  Marco  Trei^isano  ,  Venezia 
4  628,  in  4;  Capricci  poetici,  Piacenza 
^652,  in  42. 

FIDIA,  celebre  scultore  ateniese , 
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nacque,  secondo  le  più  probabili  ddn- 
ghietture,  nel  3."  e  4."  anno  della  70.* 
olimpiade  (  498  o  497  prima  di  Gesti 
Cristo).  Non  ostante  la  gran  rinomanza 
ch'egli  ebbe  nell'antichità,  e  della  quale 
nulla  perdette  lino  ai  dì  nostri  ,  la  sua 
storia  ci  è  poco  nota.  Secondo  Dione 
Crisostomo,  egli  fu  allievo  dello  sta- 
tuario Ippia  ;  n)a  se  vuoisi  prestar  fede 
ad  uno  degli  Scoliasti  di  Aristofane,  egli 
ebbe  per  maestro  Elada  il  quale  crc- 
desi  lo  stesso  che  Agelada  {y .  questo 
nome),  uno  de'  più  rinomati  scultori 
dell'  età  sua.  Si  presume  che  la  prima 
opera  di  Fidia  fosse  la  statua  di  Minerva 
area,  cioè  guerriera,  eretta  col  prodotto 
delle  spoglie  tolte  ai  Persiani  dopo  la 
battaglia  di  Maratona, come  pure  un'aL 
tra  Minerva  poliade  ^  cioè  protettrice 
delia  città,  che  esso  lavorò  poscia  e  che 
venne  collocala  nell'Acropoli  ossia  rocca 
d'Atene  ;  la  prima  era  di  legno  doralo, 
la  testa,  le  mani  e  i  piedi  di  marmo 
penielico;  la  seconda  era  di  bronzo  e 
di  proporzioni  colossali.  Qualche  tempo 
appresso  Fidia  lavorò  una  terza  statua 
di  Minerva,  di  avorio  e  d'oro,  per  la 
città  di  Pellene  in  Acaia,  e  ne  fece  an- 
cora più  altre,  egualmente  ammirate. 
Pausania  afferma  che  di  tutte  codeste 
effigie  di  Minerva  quella  che  nomina- 
vasi  Lennica  (perchè  ne  avevano  fatto 
dono  agli  Ateniesi  gli  abitanti  di  Lenno), 
era  la  più  degna  di  questa  dea;  e  fu 
quella  il  primo  lavoro  sopra  cui  Fidia 
scrivesse  il  suo  nome.  Essendo  perve- 
nuto Pericle  al  governo  della  repubblica 
di  Atene,  fece  nominar  Fidia,  la  cui 
riputazione  era  omai  matura  o  slabile, 
sopranleudente  a  tutti  i  lavori  intrapresi 
per  ordine  del  popolo.  Come  tale  egli 
diresse  i  lavori  del  tempio  di  Minerva 
ossìa  Partenone,  pel  quale  esso  lavorava 
nello  stesso  tempo  la  statua  della  dea, 
collocata  noli'  interno,  e  molte  altre 
sculture  di  pien  rilievo.  I  nemici  di 
Pericle  aveano  dapprima  divisato  di  ac- 
cusar Fidia  di  aver  rubato  parte  dell'oro 
destinato  per  la  statua  di^  Minerva,  e 

10  scupo  di  questa  accusa  era  di  far 
comprendere  quel  capo  della  repubblica 
nel  criminale  processo  contro  il  suo 
protetto.  Costretti  ad  abbandonare  que- 
sto mezzo  di  vendetta  per  l'assurdità 
dell'imputazione,  accusarono  l'artista 
di  sacrilegio  per  aver  osato  frammettere 

11  suo  ritrailo  e  quello  di  Pericle  sullo 
scudo  di  Minerva^  con  l'altre  ligure 
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icolpitevi  sopra.  Benché  questa  nuova 
accusa  fosse  strana  ed  anzi  ritJicola  che 
no,  pure,  essendo  I-'idia  minaccialo  di 
arresto  e  temendo  le  conseguenze  di 
un  giudizio  davanti  ad  un  popolo  fa- 
natico, volubile  e  di  teste  leggiere,  si 
rifuggì  presso  gli  Eleesi.  In  quel  suo 
esigilo  diede  principio  alla  sua  famosa 
statua  di  Giove  Olimpio,  la  quale  ter- 
minò,a  quanto  stimasi^  nella  85."olin)- 
piade.  Questo  magnifico  lavoro  era  di 
avorio  o  d'oro  5  e  di  tutti  i  capi-lavori 
creali  dal  genio  degli  antichi  artefici, 
non  havvene  alcuno,  se  pur  si  eccettui 
la  V^eneredi  Prassltele,  che  eccitasse  una 
cosi  viva  ammirazione.  Uno  degli  ul- 
timi lavori  di  Fidia  si  è  una  statua  di 
bronzo,  rappresentante  il  giovine  Pan- 
tarce,  vincitore  della  lotta  dei  fanciulli 
nel  primo  anno  della  86.^  olimpiade. 
Fidia  morì  in  Elide,  il  primo  anno  delia 
87."  olimp.  (431  anni  prima  di  G.  C.). 
Ma  grande  incertezza  tien  sospesi  i  dotti 
moderni  intorno  alle  circostanze  della 
vita  e  della  morte  di  Fidia  che  ci  ven- 
nero trasmessi  dagli  aiiiiclii  autori.  Si 
può  consultare  intorno  alle  opere  di 
questo  artista  il  Catalogus  architectorwn, 
piclorwn,  sculptorum,  ec.  ,  di  Francesco 
Giunio,  Rotterdam  1694,  infoi.  ;  iVJe- 
moric  inlorno  alle  opere  di  scultura  che 
apj)artenei>ano  al  Partenone  e  che  si  t^eg- 
goìio  presentemente  nella  collezione  del 
conte  Elgin  a  Londra ,  dei  Visconti , 
Parigi  ^8 18,  in  85  Lettere  indirizzate 
da  Londra  a  Canova  da  Qualremere  de 
Quincy  ,  Roma  -1820  ,  in  8  ;  e  Tari. 
Fidia  del  signor  Emerico  David  nella 
Biograf.  unii^ersale  pubblicala  presso 
L.  G.  Michaud. 

FIELD  (P».icciARUo)_,teologo  anglicano, 
cappellano  di  Giacomo  I,  canonico  di 
"Windsor,  decano  di  Gloucester,  nato 
nel  -1561,  morto  nel  t6l6,  si  distinse 
pel  suo  sapere  ,  per  1*  eloquenza  e  la 
moderazione  nelle  scolastiche  contro- 
versie. Egli  è  autore  di  un'opera  intit.: 
I  quattro  libri  della  chiesa  (in  iogl.), 
Oxford  t628,  in  fol. 

FIELDING  (Enrico),  celebre  roman- 
ziere inglese,  nato  nell'anno  17  07  a 
Sharpham  Park,  si  fece  conoscere  in  età 
di  20  anni  per  una  commedia  che  fu 
molto  gradita,  abbandonò  la  professione 
«lei  foro  per  gravi  infermità  che  lo  af- 
flissero fin  dall'età  di  30  anni,  si  diede 
lutto  a'  suoi  lavori  lelterarii.  e  morì  a 


Lisbona  nel  17. '54,  dopo  aver  pubblicati 
successivamente  molli  opuscoli  politici, 
26  opere  drammatiche,  alcune  delU 
quali  sono  injilazioni  di  Molière  e  Id 
altre  seg.  :  Saggio  inlorno  alla  cont^er * 
sazione  ;  Saggio  intorno  alla  conoscenza 
ed  ai  caratteri  degli  uomini  ;  f^taggio 
da  questo  mondo  alV  altro  ^  Storia  di 
Gionatan  TV^ild' il- Grande,  tradotta  in 
frane,  da  Cristoforo  Picquet,  1763,  due 
voi.  in  12,-  Le  avi^enture  di  Giuseppe 
Andrews  e  del  suo  amico  Àbramo  Adams, 
trad.in  frane,  «lall'abate  Desfonlaines  e 
da  Lunier;  Tom-Jones,  ossia  il  Trovai 
tello  (i750),  il  più  eccellente  lavoro 
di  questo  autore,  ristampato  a  Lout^rà 
1794,  4  voi.  i.T  12;  esso  fu  trad.  in 
compendio  da  Laplace,  1750,  4  voi.  in 
I2j  rislarnp,  nei  1823,  Parigi,  Parman- 
iier,  4  voi.  in  12,  elegante  ediz.  ;  in 
intero  da  Che'ron,  6  voi.  in  12,  Parigi 
1804^  etc;  Amelia^  romanzo  trad.  in 
frane,  da  mad,  Piiccoboni.  Le  opere  com- 
plete di  Fielding  furono  stampate  a 
Londra  1762,  8  voi.  in  8,  I766,  12  voi. 
in  12,  1771  e  1784,  8  voi.  in  8,  con 
un  Saggio  inlorno  alla  vita  ed  al  genio 
dell'autore,  per  Arturo  Murphy  ed  uno 
schizzo  del  stio  ritratto  per  Hogarth. 
Si  troverà  pure  un'eccellente  i>ita  di 
Fielding  nella  Biografìa  de'  romanzieri 
celebri  di  ser  Gualtieri  Scott,  trad.  dal- 
l'ingl.  in  frane,  Parigi,  4  voi.  in  12, 
presso  C.  Gosselin  1826. 

FIELDING  (Sara),  una  delle  sorelle 
del  preced.,  nata  nel  1714,  morta  a 
Barili  nel  1768,  diedeun  romanzo  mo- 
rale intit.  :  Ai'i^enture  di  Dauid  Simple 
nella  ricerca  di  un  amico  fedele,  3  voi. 
in  1  2,  1752,  trad.  in  frane,  da  Laplace 
sotto  il  seg.  tit  :  Z<e  véritablc  ami  ou  la 
Mì'e  de  Dai'id  Simple,  1749  ,  2  voi.  in 
I2j  un  altro  romanzo  intit.:  i  Pianti , 
altra  favola  drammatica,  1753,  3  voi. 
in  12  5  una  traduzione  delle  Cose  mc' 
morabili  di  Socrate,  scritte  da  Seno- 
fonie,  con  la  Dijesa  di  Socrate  dai^anfi 
ai  giudici  ,  1  voi  in  8,  con  note  del 
dotto  Harris,  e  lasciò  pure  alcune  lettere 
inserite  nella  corrispondenza  di  lli- 
chardson. 

FIELDING  (GioANNi),  fratello  dei 
precedenti  Enrico  e  Sara,  gli  succedette 
nella  carica  di  giudice  paciere  a  Londra, 
fu  creato  cavaliere-baronetto  nel  1761  e 
morì  nel  1780,  A  lui  si  debbe  la  fon- 
dazione di  molti  pii  instituti  nella  città 
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di  Londra ,  e  pubblicò  le  seg.  opere  : 
Sunto  delle  leggi  penali  riguardanti  alla 
tranquillità  ed  al  buon  ordine  della  me- 
tropoli, MQ\^  in  8  j  II  Mentore  univer- 
sale contenente  dei  saggi  sopra  argO' 
menti  importantissimi  nella  v'ita,  ec. , 
^762  e  1781 ,  in  12. 

FIENNES  (Guglielmo)  ,  conosciulo 
sotto  il  uome  di  lord  Say  e  Scie  ,  nato 
a  Broughlon  nella  contea  di  Oxford  , 
l'anno  \  582^  sì  mostrò  dapprima  zelante 
difensore  della  monarchia  e  contribuì 
generosamente  alle  spese  della  guerra 
che  Giacomo  I  sosteneva  nel  Palatinato; 
ma  fin  dai  primi  sintomi  di  discordia 
tra  Carlo  I  e  il  parlamento ,  egli  si  pose 
a  capo  de'  più  ardenti  nemici  delle 
regie  prerogative ,  si  oppose  ad  ogni 
sorta  di  pratica  amichevole  fra  le  due 
parti  ,  divenne  uno  degli  intimi  confi- 
denti di  Cromwel,  e  fu  nominalo  mem- 
bro della  camera  dei  lordi  al  tempo  del 
protettorato.  Dopo  la  restaurazione , 
Carlo  11  lo  nominò  a  lord  del  sigillo 
privato  e  gran  ciambellano  di  sua  casa^ 
funzioni  che  Fiennes  adempì  (ino  alla 
sua  morte  nel  1662.  Si  hanno  di  lui 
alcuni  discorsi  pronunziati  nel  parla- 
mento ed  altre  scritture  particolarmente 
rivolte  contro  i  quaccheri,  i  quali  erano 
assai  numerosi  nei  dintorni  di  Broughton. 

FIENNES  (GiAMBATisTA  di),  orien- 
talista j  nato  a  saint  Germain  en  Laye, 
neir  anno  -1669,  fu  successivamente 
primo  dragomanno  del  consolato  d'Ales- 
sandria d'Egitto,  di  quello  del  Gran 
Cairo,  professore  di  lingua  araba  nel 
collegio  di  Francia  e  segretario  inter- 
prete del  re.  Accompagnò  Dussaux  nel 
-17^8  nella  sua  missione  presso  le  reg- 
genze di  Tripoli,  di  Tunisi  e  d'Algeri,, 
fu  spedito  da  solo  a  Tripoli  nel  1729  , 
conchiuse  con  quello  slato  un  trattato 
di  pace  vantaggioso  alla  Francia,  e  morì 
a  Parigi  nel  1 7 44^  non  lasciando  veruno 
scritto, 

FIENNES  (  GiAMMATisTA  Elino  di  )  , 
figlio  del  precedente,  orientalista  di- 
stinto, segretario  interprete  del  re  e 
professore  di  lingua  araba  nel  collegio 
di  Francia,  nato  a  saint  Germain  en 
Laye  nell'anno  M  fu  incaricato  di 
due  missioni  a  Tunisi  ed  a  Tripoli  per 
domandare  ammenda  d'insulti  fatti  alla 
bandiera  del  re  ,  ricondusse  seco  in 
Francia  un  ambasciatore  incaricato  di 
esprimere  al  re  le  scuse  di  quelle  reg-. 


genze  e  mori  nel  -1767.  Tradusse  in 
frane. /a  Relazione  di  Doìirry -Effendi , 
ambasciatore  della  Porla  presso  il  re  di 
Persia,  dietro  la  scorta  della  traduzione 
latina  del  P.  Krusinski. 

FIERA  (  GiAMBATiSTA  ) ,  mcdlco  e 
poeta  italiano,  nato  a  Mantova  nel  1469, 
m.  nel  ^538  ,  lasciò  alcune  opere  che 
ebbero  gran  rinomanza  a'  suoi  tempi , 
e  fra  l'altre:  Commentar .  in  artem  med. 
de/ìnitii'am  Galeni  j  ec.^  Mantova  1515, 
in  fol.,  Coena,  de  herbarum  virtulihus , 
ec.  Parigi  1533,  in  8j  Padova  ^  649, in  4. 

FIESCHI  o  FIESCO  (  Gian  Luigi  )  , 
conte  di  Lavagna,  nato  da  un'illustre 
famiglia  di  Genova,  la  cui  antichità 
risale  fino  al  sec.  11,  e  che  nei  tempi 
delle  civili  turbolenze  d'  Italia  fu  ad- 
detta alla  parte  guelfa ,  si  rese  famoso 
come  capo  d' una  congiura  contro  i 
Boria  i  quali  allora  tenevano  poco  meno 
che  il  supremo  ed  assoluto  potere  nella 
sua  patria.  Il  suo  scopo  era  di  profittare 
del  malcontento  universale  suscitato  dal 
governo  di  Gianneltino  Doria  nipote 
di  Andrea  Doria,  per  rovesciar  questi  e 
farsi  egli  medesimo  sovrano  di  Genova. 
Pertanto  dopo  aversi  conciliata  la  grazia 
e  la  stima  del  vecchio  Andrea  ,  libera- 
tore della  repubblica  ,  si  fece  amico  un 
Giambatista  Verrina,  uno  degli  uomini 
piìi  ardenti  e  dei  piìi  accreditati  presso 
la  parte  popolare,  s' Impadronì  del  porto 
di  notte  tempo  ,  e  già  si  disponeva  a 
cacciare  o  far  trucidare  tutta  la  nobiltà 
affine  di  ottenere  piìi  sicuramente  la 
sovranità,  ma  presso  al  momento  di 
eseguire  il  suo  tristo  disegno ,  cadde 
nel  mare  cou  tutta  indosso  1'  armatura 
nel  passare  da  una  galea  all'altra,  e  perì 
senza  poter  essere  soccorso.  I  congiu- 
rati, privi  del  loro  capo,  trattarono  col 
senato  e  si  ritirarono  a  Montobbio  j  ma 
furono  assediati  in  quella  piazza,  cad- 
dero in  balia  dei  loro  nemici  e  furono 
condannati  all'  ultimo  supplizio.  I  Fie- 
schi  vennero  banditi  di  Genova  fino 
alla  5.^  generazione,  dopo  la  funesta 
riuscita  di  quella  congiura  di  cui  Ago- 
stino Mascardi  scrisse  una  tSioria  in  ita- 
liano, Anversa  1629,  in  4.,'  essa  fu  trad. 
in  frane, ,  Parigi  1639  in  8.  Federico 
Schiller  fece  di  questa  congiura  una 
tragedia  sotto  il  titolo  di  Congiura  di 
Fiesco,  ec. ,  nella  quale  immagina,  non 
fuori  di  tutta  verosimiglianza ,  che  Fie- 
sco fosse  fatto  cadere  in  mare  da  quel 
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SUO  amico  Verrina,  furente  repubbli- 
cano, che  forse  aveva  scoperto  in  esso 
disegni  contrarli  a*  suoi  proprii. 

FIEUBET  (  Gaspare  di  )  ,  signore 
di  Cendrè  eLigny,  consigliere  al  Par- 
lamento, consigliere  di  stato  ordina- 
rio del  re,  nato  a  Tolosa  nel  -1626, 
fu  uno  degli  spiriti  piìi  culti  ed  ele- 
ganti del  suo  tempo ,  insomma  ciò 
che  chiamasi  uomo  giocondo  ed  ameno. 
Avendo  sofferte  alcune  disgrazie,  fra 
le  quali  annoveransi  quella  della  perdita 
della  moglie  nel  ^686,  e  non  avendo 
figli  j  si  ritirò  presso  i  Camaldolesi  di 
Grosbois  e  quivi  mori  nel  i694.  Citasi 
come  composto  da  lui  Vepitaflo  di  saint 
Pavin ,  quello  di  Descartes^  ed  una 
favola  intit.  Ulysse  et  les  Syrenes,  nella 
raccolta  dei  versi  scelti,  delP.  Bouhours. 

FIEUX.  Vedi  MOUHY. 

FIGARI  (Giacomo  Maria)  ^  religioso 
agostiniano  nel  sec.  dottore  di  teo- 
logia, tentò  invano  d'introdurre  rifor- 
me neir  ortografìa  italiana  e  compose 
un'opera  intit.  Trattato  massimo  delle 
venete  lagune  ,  Venezia  ilii,  in  4. 

FIGLIASI  (Giacomo  conte),  nato  in 
Venezia  nell'anno  -1749,  morto  quivi 
nel  \S29,  fu  uomo  di  molta  erudizione 
e  letteratura.  Diede  fin  dalla  prima  gio- 
venlìi  una  bella  prova  dì  sua  dottrina 
col  Saggio  sui  eneti  primi  ,  opera 
molto  lodata  dal  Tiraboschi  ;  nel  -1796 
pubblicò  in  8  voi.  le  Memorie  sloriche 
sui  V  eneti  primi  e  secondi,  che  poi  ri- 
corrette ed  accresciute  si  ristamparono 
in  Padova j  dotto  lavoro  e  citato  anche 
dagli  stranieri.  Altre  opere  scrìsse  e  di 
vario  argomento  :  una  memoria  sulle 
procelle  che  annualmente  infestano  le 
spiagge  venete  j  una  dissertazione  sulle 
vicende  dell'atmosfera  in  Venezia  e  ne' 
vicini  paesi;  ricerche  storico-critiche 
.suli'opportunìià  delle  lagune  venete  per 
il  commercio,  ove  tratta  dell'antica 
grandezza  del  commercio  veneziano , 
ec.  Erudito  modesto,  letterato  pacifico 
e  cristiano  di  cuore  egli  ne  f  u  premiato 
dalla  stima  e  dall'affetto  de'  suoi  con- 
cittadini e  degli  esteri.  Il  governo  ve- 
neto, il  francese,  l'austriaco  gli  afìida» 
rono  uffici  onorevolissimi.  Ebbe  inca- 
rico con  Cicognara  e  Diego  di  racco- 
gliere i  patri i  monumenti  e  le  cose  d'arte 
disperse  nelle  soppresse  chiese  e  nei 
monasteri,  e  quello  di  divisar  con  altri 
intendenti  gli  importanti  lavori  di  ripa- 
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razione  alle  dighe  che  difendono  Vene- 
zia dagli  insulti  dell'adriatico.  Fu  per 
nove  anni  direttore  generale  de'  gin- 
nasii  delle  provincie  venete  j  del  quale 
incarico  ottenne  il  chiesto  riposo  ;  e  fu 
nell'ottenerlo,  nominato  cavaliere  dell' 
ordine  austriaco  della  corona  di  ferro. 

FIGLIOCCI  (Felice),  filosofo  e  let- 
terato italiano  del  sec.  -16,  nato  a  Siena, 
m.  verso  il  ^590  nel  convento  di  san 
Marco  a  Firenze ,  dove  si  era  ritiralo 
dopo  aver  pubblicato  i  varii  scrìtti  sopra 
cui  è  fondala  la  sua  riputazione  j  le  sue 
opere  sono  le  seg.  ;  li  Fedro....  tradotto 
in  lingua  toscana  ^  Roma  'I:j44\  in  8  ; 
Delle  dittine  lettere  del  gran  Marsilio 
Ficino ,  tradotte  in  lingua  toscana,  Ve- 
nezia '1546  e  ^548,  in  8j  Filippiche  di 
Demostene,  ec,  Roma  -1520,  in  8; 
Di  Felice  Figliucci  sanese  della  filoso- 
fìa morale  libri  dieci  ,  ec. ,  Roma  \  550, 
in  4  ;  Il  Catechismo',  cioè  istruzione 
secondali  decreto  di  Trento,  ec,  Roma 
\  566,  in  8  ;  Della  politica  ot^i^ero  scienza 
ciifile  secondo  la  dottrina  di  .Aristotile  , 
ec  ,  Venezia  4  583,  in  4. 

FIGLIUGCIO  (Vincenzo),  gesuita, 
nato  a  Siena  nel  -1566,  m.  nel  -1622  , 
lasciò  un  libro  di  Questioni  morali  stam- 
pato a  Lione  nel  1633. 

FIGON  (Giovanni),  poeta  e  letterato 
di  Linguadocca  nel  sec  ,  lasciò  le 
seg.  opere:  le  Poétique  trophée ,  Tolosa 
■1556,  in  8  ;  ed  è  questa  una  raccolta  di 
odi,  d'epistole  e  d'  epigrammi.  La 
course  d'Atalante  et  la  vivtoire  d'Hip" 
pomene  ,  favola  poetica,  ibid.  -1558,  in 
8;  VAmitié  hawiie  du  monde,  trad.dal 
testo  greco  di  Ciro  Teodoro,  ibid,  -1558, 
in  8  ;  la  Pérégrination  de  l'enfant  ver^ 
tueux ,  Lione  -1584,  in  \Q,  seguito  da 
tre  canti  reali. 

FIGON  (Luigi),  prete  della  con- 
gregazione di  san  Lazzaro ,  nato  presso 
Marsiglia  nell'anno  1745,  professò  suc- 
cessivamente la  teologia  a  Nimes  ed  a 
Marsiglia.  Dopo  aver  abbandonata  la 
Francia  al  tempo  della  costituzione 
civile  del  clero ,  vi  rientrò  sotto  il 
governo  del  direttorio  ,  ministrò  nella 
chiesa  delle  missioni  fino  al  concordato 
del  1802  ,  ed  ottenne  in  quel  tempo  la 
cura  di  Aubagne,  dove  mori  il  9  luglio 
1824.  Questo  pio  ecclesiastico  è  autore 
d'  un  opuscolo  intitolato  V  Enciclica  di 
Benedetto  Xlf^  Vix  pervenit,  spie- 
gala dai  triòunali  di  Roma,  per  un. 
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meato,  stato  professore  di  teologia,  in 
francese,  Marsiglia  e  Parigi  ^822,  in 
8  ;  esso  dimostra  in  quello  scritto  ,  il 
quale  non  è  che  im  sunto  de'  suoi  qua- 
derni di  teologia,  che  1'  enciclica  non 
è  punto  contraria  al  prestito  a  frutto. 

FIGRELIUS  (  Emondo  )  ^  professore 
neir  Università  di  XJpsal  ^  nato  in 
quella  città  verso  il  4  605,  divenne  pre- 
cettore di  Carlo  XI,  il  quale  lo  creò 
senatore  e  cancelliere  di  corte  ,  morì 
nella  sua  patria  l'anno  4  676,  lasciando 
le  seg.  opere  :  Brei'is  reipuhlicae  cum 
romana  Sueciae  comparatLOfVpsa]  4  642, 
in  4  ^  Diagramma  epicum  de  ultimo 
munài  die  et  vita  aeterna,  Parigi  1648; 
De  staiuis  illustrium  Romanorum  liher 
singularis  ,  Stoccolma  4656,  in  8;  Ta- 
hiila  grammalicae  ad  usum  Caroti  XI, 
stamp.  a  Stoccolma  presso  Hautschenius, 

FIGUEIRA  (Luigi),  gesuila  porto- 
ghese^ capo  delle  missioni  del  Mara- 
gnon  (Brasile),,  perì  trucidato  con  4  3 
de*  suoi  compagni  dagli  Aruani ,  tribù 
selvaggia  alla  foce  del  fiume  delle  Ama- 
zoni,  neir  anno  4  643.  Si  ha  di  questo 
missionario,  in  lingua  portoghese,  una 
Grammatica  della  lingua  brasiliana , 
Lisbona  in  4  5. 

FIGUEIRA- DURAM.  Vedi  DURAM. 

FIGUEIREDO  (Manuele  di),  ma- 
tematico portoghese  ,  professore  di  ma- 
tematica ,  cosmografia ,  astronomia  ed 
arte  nautica,  nato  a  Torres  Novas  (dio- 
cesi di  Lisbona) ,  verso  l'anno  4  568, 
morto  verso  il  4  630,  lasciò  più  opere 
pregiate  e  fra  1' altre  :  Cronograf.,  ec, 
Lisbona  4  603,  in  4;  Trattato  pratico 
di  aritmetica ,  composto  da  Nicolas , 
corretto  ed  aumentato  da  Figueiredo, 
ibid.  4  676,  4746,  in  8;  Hjdrographia^ 
ec.,  ibid.  4608,  4644,  4625,'"  in  4; 
Strada  alle  Indie  occidentali  ed  alle 
Antille  dell'Oceano  occident.,  ec,  ibid. 
^603  ,  in  4. 

FIGUEIREDO  (José  Anastasio  di), 
scrittore  portoghese,  non  è  conosciuto 
se  non  come  autore  d'  un  Compendio 
cronologico  dei  materiali  per  la  storia 
e  Io  studio  critico  della  legislazione 
portoghese,  Lisbona  4  790,  2  voi.  in  4; 
opera  scritla  per  ordine  deli*  accademia 
delle  scienze  di  Lisbona. 

FIGUEIREDO  (Antonio  PEREIRA 
di),  dotto  portoghese,  nato  a  Macao 
nell'anno  4725,  si  fece  conoscere  fin 
ilair  età  dj,  26  anni  per  la  pubblicazione 


di  eccellenti  opere  grammaticali,  che 
furono  fondamento  alla  sua  riputazione; 
più  tardi  pubblicò,  a  difesa  del  potere 
dei  re  sopra  le  persone  ed  i  beni  eccle- 
siastici, delle  scritture  che  gli  merita- 
rono successivamente  1'  impiego  di  de- 
putato ordinario  nel  tribunale  reale  della 
censura  nell'anno  4  768,  di  primo  in- 
terprete negli  uffizi  degli  affari  esteri 
e  della  guerra ,  di  deputato  della  giunta 
di  sussidio  letterario  e  della  pubblica 
istruzione  ed  il  titolo  di  membro  ,  poi 
di  decano  dell'  accademia  reale  delle 
scienze  perla  classe  di  letteratura.  Dopo 
una  vita  attiva  e  laboriosa  morì  nel  4  797 
con  l'abito  dell'ordine  dei  PP.  dell'Ora- 
torio ,  abito  che  avea  preso  fin  da  gio- 
vane e  che  avea  stimalo  doversi  da  luì 
abbandonare  per  adempire  le  sue  varie 
funzioni  nel  mondo.  Il  numero  delle 
sue  opere  vien  recato  a  4  69^  delie  quali 
68  sono  stampate  ,  45  mss. ,  4  0  tradu- 
zioni, 20  iscrizioni  e  26  composizioni 
di  musica  ;  il  catalogo  ne  fu  pubblicalo 
a  Lisbona  4  800  ,  in  4  di  76  pag.  Le 
più  notabili  sono  :  Esercizi  della  lingua 
latina  e  portoghese ,  in  lai.  ed  in  por- 
togh.,  Lisbona  4  754  ,  in  8j  Doctrina 
veteris  Ecclesiae  de  suprema  regum  etiam 
in  clericos  potestate,  ec,  4  765,  in  fol., 
Tentatii^a  theologica  ^  ec,  cioè  esperi  - 
mento teolog.  per  dimostrare  che  nel 
caso  in  cui  non  si  possa  ricorrere  alla 
sede  apostolica  j  i  vescovi  hanno  fa  fa- 
coltà di  provvedere  per  tutti  i  casi  riser- 
vati al  papa  ,  quando  un  bisogno  ur- 
gente lo  richiegga  ,  4  766,  4  769  ,  in  8, 
opera  trad.  in  frane,  dall'avvocato  Pi- 
naulf,  Lione  4772, •  in  ital.  da  Marco- 
lino ,  Venezia  4767  ;  in  lat.  dallo  stesso 
autore  ed  arricchita  di  note  ,  Lisbona 
4  769.  Se  ne  citano  altresì  versioni  tede- 
sche e  spagnuole. 

FIGUEROA  (Bartolomeo  Cayrasco 
di),  poeta  spagnuolo,  nato  a  Logrogno 
verso  il  4  5^0,  m.  nel  -1570,  introdusse 
nella  poesia  castìgHana  la  specie  di  me- 
tro appellata  esdruxulos ,  o  sia  dei  versi 
sdruccioli.  Somigliantissimi  ai  dattili 
dei  Greci ,  questi  versi  che  ordinaria- 
mente sono  di  7  ovvero  di  4  4  sillabe, 
fanno  una  cadenza  armoniosissima.  Fi- 
gueroa  avea  composte  molte  poesie  delle 
quali  non  ci  rimane  altro  che  una  can- 
zone composta  di  soli  sdruccioli  a  rime 
alrernate  j  essa  trovasi  nel  Codice  delle 
poesie  scelte ,  inedite  ed  ant. ,  di  don 
Maaauel  de  Ugarte, 
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PIGUEROA  (Francesco),  medico 
ài  Siviglia^  abile  pratico,  nato  nel  1630, 
m.  nel  4  695  ^  lasciò  un  Trattato  delle 
qualità  delV  aloj a  (bevantJa  che  aliora 
usavasi  in  Ispagna)^  ed  un  altro  intorno 
alla  squinanzia,  Lima  1644,  in  4.Am- 
bidue  sono  pregiatissimi.  Si  hanno  pure 
di  lui  alcune  satire  nelle  quali  inveisce 
contro  i  sistemi  degli  altri  medici ,  e 
fra  l'altre  una  inlit,  Luxus  in  judicio... 
siwe  de  i/moxio  Jrigido  potu,  Siviglia 
■1633^  in  8. 

FIGUEROA  (  don  Lopez  di),  mastro 
di  campo  negli  eserciti  di  Filippa  II , 
re  di  Spagna ,  nato  a  Vailadoìid  ver'so 
l'anno  1520,  si  distinse  per  la  sua 
prudenza  e  pel  valore  nel  sottomet- 
tere i  Moreschi  dcH' Andalusia ,  ribel- 
lati nel  1562,  fu  presente  alla  celebre 
battaglia  di  Lepanto  solfo  don  Gioanni 
d'Austria,  ed  ebbe  ia  gloria  ài  conlri- 
buire  a  quella  vittoria  con  l'impadro- 
nirsi della  galea  capitana  sopra  la  quale 
comandava  Ali  ^  generale  dei  Mori 
dell'Affrica,  il  quale  fu  ucciso  nel  com- 
battimento. Figueroa  servì  ancora  util- 
mente la  sua  patria  in  molte  altre  oc- 
correnze e  morì  coverto  di  fitrite  nel- 
l'anuo  1595. 

FIGUEROA  (Francesco  di),  poeta 
spagnuolo,  membro  delle  accademie  di 
Napoli,  Roma,  Bologna  e  Siena,  nato 
in  Alcala  di  Henares  verso  il  1540,  m. 
ilei  162(>,  ebbe  grande  celebrità  nell'età 
sua.  Alcuni  momenti  prima  di  spirare, 
volle  che  si  bruciassero  in  sua  presenza 
tutte  le  sue  poesìe  ma  se  ne  poterono 
salvare  alcune  le  quali  furono  stamp.ile 
sotto  il  titolo  di  Obras  en  verno  di  Frano. 
J)e  Fi.^ucroa,  Lisbona  1626;  esse  di- 
*tir.guonsi  per  purezza  ed  eleganza  di 
stile. 

FIGUEROA  (  Garcta  de  Sylva  y  )  , 
diplomatico,  nato  a  Badajoz  verso  l'an- 
no 1574,  abbandonò  il  mestiere  delle 
armi  dopo  avere  onorevolmente  servilo 
nelle  guerre  di  Fiandra  sotto  Filippo 
II,  e  fu  a  mano  a  mano  impiegalo  in 
varie  rnessioni  dipiomafiche  sotto  quel 
principe  e  sotto  Filippo  HI  suo  suc- 
cessore. Questo  dotto  diplomatico  diede 
una  succinta  relazione  della  sua  amba- 
sciata in  Persia  e  nelle  Indie  ,  compi- 
lata poscia  a  norma  delle  mémorie  del- 
l'autore;  essa  comparve  in  frane,  sotto 
questo  titolo  :  U Ambassade  de  don 
Garcias  de  Sili^a  Figueroa  en  Perse,  con- 
ienani  la  polilique  de  ce  grand  empire. 


les  moeurs  du  rei  Shaìi-Abbas,  et  une 
relation  exacte  de  tous  les  lieux  de  Perse 
et  des  Indes  oh  cet  ambassad,  a  éicV espace 
de  8  années  quii  y  a  detneuré  ,  trad^ 
dal  testo  spag;iuolo  di  Wicqforl,  Parigi 
1667,  in  4,  Egli  è  questo,  secondo 
Chardin  ,  uno  de'  migliori ,  de'  più 
esatti  e  de'  piti  giudiziosi  viaggi  che 
noi  abbiamo  intorno  alla  Persia.  S'igno- 
ra in  qiial  tempo  appunto  avvenisse  la 
morte  di  Figueroa;  solamente  si  sa  che 
non  dovette  essere  molto  lontana  dalla 
pubblicazione  del  Breuiarium  hisloriac 
hispanicae,  Lisbona  1628:  opera  ch'egli 
avea  composta  in  lat,  durante  il  suo 
soggiorno  a  Goa. 

FIGUEROA  (Cristoforo  Suahez  di), 
nato  a  Valladolid  verso  il  1586,  abban- 
donò la  giurisprudenza  per  darsi  alla 
letteratura  nella  quale  si  acquistò  ben 
giusta  lode  e  morì  nel  1650,  Si  hanno 
di  lui  le  seg.  opere  :  Espejo  de  juì>entùdy 
Madrid  1607,  in  8;  la  Conslanie  Ama' 
rillis ,  Yaleiìz^  1609,  trad.  ia  frane, 
Lione  I6  i4,  in  8;  Espagna  de/endida  , 
]x>ema  eroico,  Madrid  16J2,  in  8; 
Historia  aliai,  n  relacion,  relazioni  delle 
missioni  dei  Padri  della  compagnia  di 
Gesù  in  Oriente,  ibid.  1614,  in  4  f  He- 
chos  del  marques  dom  Garda  Hurtado  de 
Mendoza,\\)\à.  161 3,  in  4;  il  Passajero, 
ec. ,  ibid.  I6t7  ,  Barcellona  1618,  in  8; 
ISodcias  i/nportaiites  a  la  fiumana  comu' 
nication,  Barcellona  161 8,  in  8;  Plaza 
unifersal  cioè  magazzino  universale  di 
tutte  le  scienze,  irad.  dal  testo  ital,  di 
Garzoni,  Madrid  1615  in  4;  una  tra- 
duz.  del  PasLor  fido  del  Guarini,  Ma- 
drid 1610,  Napoli  1622,  in  8. 

Fi'GUiER  (Guglielmo),  trovatore 
del  sec.  13,  nato  a  Tolosa,  è  autoredi 
una  Pastourelle  (spezie  di  poesia  di 
que' tempi,  cioè  un  breve  dramma  pa- 
storale) non  mancante  di  grazie  né  di 
naturalezza  ;  essa  conservasi  fra  i  PfISS. 
della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

FILALTEO  (LucjLio),  bresciano, 
medico  e  letterato,  della  nobile  fami- 
glia dei  Moggi,  nato  verso  il  1510,  si 
diede  con  ardore  alio  studio  dell'jintica 
letteratura  ,  massime  della  greca  ,  ed 
attese  principalmente  alla  traduz.  delle 
opere  di  Aristotile  e  de'  suoi  espositori. 
Per  lo  spazio  di  25  anni  lesse  in  Pavia 
filosoha  e  medicina  ,  dalla  quale  uni- 
versità passò  a  quella  di  Torino,  chia- 
matovi con  onorevole  stipendio  dal  duca 
Emanuele  Filiberro,  Lasciò  ^  oltre  alle 
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traduzioni^  le  seg.  opere  :  De  hello  in 
Turcas  smcipiendo ,  Milano  1542,  in  4., 
orazione  ai  principi  di  Germania  ra- 
dunati a  Spira  per  deliberare  intorno 
a  quella  guerra  ;  Del  giuramento.  Nei 
suoi  scritti  prese  il  nome  di  Filalteo , 
cioè  amico  della  verità ,  seguendo  così 
la  moda  del  tempo  e  la  sua  predile- 
zione per  la  lingua  greca. 

FILAMONDO  (Rafaele  Maria  )  ve- 
scovo di  Suessa ,  conservatore  della 
biblioteca  della  Casanala,  nato  a  Napoli 
verso  la  metà  del  sec.  \1  ,  entrò  nel 
convento  dei  Domenicani  di  santa  Ma- 
ria, e  professò  onorevolmente  la  teo- 
logìa ;  recatosi  poscia  a  Roma  ,  il  papa 
Clemente  XI  gli  conferì  dignità  im- 
portantissime. Morì  nel  lasciando: 
Il  genio  bellicoso  di  Napoli^  ec,  Napoli 
-1694,  2  parti  in  fol. ,  Ragguaglio  del 
viaggio  fatto  dai  padri  dell'  ordine  dei 
predicatori  nella  Tartaria  minore ,  ec.  ^ 
ibid.  -1665  ,  in  8;  Theorhetoricae  idea 
ex  dit^inis  scripturis ,  ec. ,  ibid.  -1700, 
2  voi,  in  4. 

FILANDRO  o  FILANURIER.  Vedi 
PHILANDRIER. 

FILANGIERI  (Gaetano),  dotto  pub- 
blicista italiano^  nato  a  Napoli  nel- 
l'anno -1752  ,  d'  un'antica  famiglia  già 
illustre  fin  dal  secolo  11  ,  si  diede  con 
ardore  allo  studio  della  morale,  della 
politica  e  della  legislazione  ,  e  si  rese 
altresì  famoso  nella  professione  del  foro. 
S' acquistò  poscia  gran  rinomanza  per 
tutta  Europa  mercè  della  sua  opera  in- 
torno alla  legislazione  (^Scienza  della 
legislazione) ,  1780-85  ,  7  voi.  in  8. 
Il  primo  libro  tratta  delle  regole  gene- 
rali della  legislazione  ;  il  2.**  delle  leggi 
politiche  ed  economiche questi  com- 
parvero in  luce  insieme^  a  Napoli  nel 
■1780  ,  2.  voi.  in  8  j  il  3."  ha  per  ob- 
bietto  le  leggi  criminali  e  fu  pubblic. 
nel  1773  ,  2.  voi.,  il  4.®  comprende 
l'educazione,  i  costumi  e  l' istruzion 
pubblica,  e  venne  in  luce  nel  1785,  3 
voi.  ;  il  5.°  libro  che  dovea  compren- 
dere le  leggi  riguardanti  alla  religione, 
rimase  imperfetto  ;  la  morte  che  colse 
r  autore  a  mezzo  de'  suoi  lavori  nell' 
anno  1783  ,  non  gli  lasciò  che  il  tempo 
da  indicarne  le  principali  materie.  Iii 
pochi  anni  quest'  opera  ottenne  fama  , 
gradimento  ed  elogi  universali  ;  Na- 
poli ,  Venezia  ,  Firenze  ,  Milano,  ec, 
ne  moltiplicarono  le  edizioni  j  e  la 
Francia  ;  la  Germania  ^  la  Spagna  ne 
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possedettero  ben  tosto  delle  traduzioni,* 
quelle  di  Galois  ,  in  frane.  Parigi  i789, 
1791  ,  7  voi.  in  8,  e  con  noie  di  Benja- 
min-Constant,  Parigi  1821,  6  voi.  in  8, 
sono  assai  pregiate.  L'  elogio  storico  di 
Filangieri,  scritto  dall'avvocato  Tom- 
masi  j  Napoli  1788,  in  8,  contiene  una 
buona  analisi  della  Legìslaz.  uniwers. 

FILANGIERI  (Antonio)  commen- 
datore dell'  ordine  di  Malta ,  fratello 
del  precedente  j  nato  nel  regno  di  Na- 
poli verso  l'anno  1750,  entrò  al  servizio 
di  Spagna  ,  e  divenne  viceré  e  coman- 
dante generale  della  Gallizia.  Fu  poi 
trucidato  in  una  sedizione  popolare  fo- 
mentata da  Blake ,  suo  capitale  nemico 
e  fautore  degli  Inglesi. 

FILANTE  (Gian  Andrea),  giure- 
consulto calabrese,  nato  a  Taverna  verso 
la  metà  del  sec.  16,  lasciò  fra  altre  scrit- 
ture riguardanti  alla  sua  professione  : 
Teslamenloruni  liber  wiicus  hexam. . .  . 
conscriptus y  Napoli  1602  ,  in  4.  Non  è 
da  confonder  questo  con  un  allro  Filante 
(Pompeo)  ,  autore  di  alcune  poesie,  di 
noie  ed  osservazioni  sopra  Floro,  ec. 

FILARATE  (Edoardo),  dotto  perso- 
naggio greco  del  sec.  17,  il  cui  nome 
fu  corrotto  da  suoi  contemporanei  che 
lo  appellarono  Villere,  Villare,  Ville- 
rei  ,  ecc. ,  era  nato  in  Atene  verso  il 
fine  del  sec.  15.  Venne  a  fare  suoi  studii 
a  Roma,  dove  il  suo  sapere  gli  procacciò 
ben  tosto  riputazione.  Fu  impiegato  in 
varie  pratiche  politiche  da  Carlo  di  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  passò  quindi  al 
servizio  del  duca  di  Parma  Edoardo 
Farnese ,  fu  incaricato  degli  affari  di 
questo  principe  a  Venezia  ed  a  Parigi , 
fece  un  viaggio  in  Inghilterra,  vi  strinse 
amicizia  col  celebre  Milton  e  morì  a 
Parigi  nell'anno  1673,  poco  dopo  aver 
ottenuto  dal  senato  di  Venezia  la  carica 
di  custode  della  biblioteca  di  s.  Marco, 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  :  Doc- 
trina  Christiana  graeco  -  vulgari  idiomate 
alias  traclata,  ecc.  (ed  è  una  traduzione 
del  trattato  italiano  di  Bellarmino  sopra 
la  stessa  materia),  Parigi  1633,  in  8, 
dedicata  al  cardinale  di  Richelieu;  Ode 
in  immaculatam  conceptionem  Deiparae 
cum  aliis  quibusdam  Epigrammatihus,QC., 
ibid.  1644,  in  4.  Si  conserva  dello  stesso 
dotto,  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi  , 
una  copia  in  4  àtW Antologia,  chiamata 
inedita. 

FILARCO,  storico  greco  di  poco  pre- 
gio,, visse  dopo  Alessandro,  e  scrisse^ 
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secondo  che  accenna  Polibio,  una  minula 
relazione  della  spedizione  di  Pirro  nel 
Peloponeso.  Cleomene  era  il  prediletto 
eroe  della  sua  storia,  ed  egli  scusa  fino 
alle  perfidie  di  codesto  principe. 

FILARETE  ossia  FJLARDO,  nato  in 
Armenia  nel  sec.  -1  era  uno  dei  prin- 
cipali ufficiali  dell'imperatore  greco  Ro- 
mano-Diogene (^.questo  nome),  quando 
accompagnò  questo  principe  nella  sua 
spedizione  contro  i  Turchi  sedjuchidi. 
Gli  rimase  fedele  al  tempo  della  ribel- 
lione di  Michele  Parapinace  \J^.  questo 
nome  )  5  poi  si  stanziò  nelle  provincie 
orientali  dell'  impero,  vi  si  dichiarò  in- 
dipendente, raccolse  intorno  a  sè  tutte  le 
truppe  armene,  prese  indi  a  poco  il  titolo 
d'  imperatore  ,  e  ridusse  sotto  il  suo 
dominio  tutti  i  popoli  vicini  che  erano 
soggetti  ai  Greci,  agli  Armeni  e  ai  Mu- 
sulmani. Dopo  essersi  mantenuto  per 
gran  tempo  indipendente  ed  aver  fatta 
la  pace  col  successore  di  Michele,  l' im- 
peratore Niceforo- Betoniate  ,  che  gli 
conferi  il  ducato  di  Antiochia ,  si  som- 
mise  al  sultano  Malek-Shah.  Sperava 
molto  dall'aiuto  e  dal  patrocinio  di  que- 
sto principe,  ma  fu  deluso  della  sua 
aspettazione  e  mori  nel  ^086.  Nel  corso 
delle  sue  fortunate  avventure  egli  avea 
credulo  utile  a'  suoi  interessi  abbrac- 
ciare la  religione  musulmana,  ma  prima 
di  morire,  secondo  che  narrano  gli  sto- 
rici armeni,  ritornò  alla  cristiana. 

FILASSIER  (Gian- Giacomo),  agro- 
nomo, membro  di  più  accademie,  nato 
in  Fiandra  verso  il  \  7  36,  morto  nel  \  806 
a  Clamart,  dove  si  era  ritirato  dopo  es- 
sere slato  membro  dell'assemblea  legis- 
lativa, lasciò  le  seguenti  opere:  Diction. 
hist.  de  L' éducation ,  Paris  i784,  2  voi. 
in  8,  trad.  in  francese  e  continuato  da 
F.L.Brunn;  Erasto  ossia  V  amico  della 
giofenlk ,  Parigi  ^803  ,  2  voi.  in  85 
queste  opere  sono  soventi  ristampale; 
Elogio  del  Delfino,  padre  di  Luigi  Xf^l, 
Parigi  1  777,  in  8;  Cultura  del  grosso 
asparago,  ecc.,  Parigi  1783  ,  in  M  ; 
Dizion.  del  giardiniere  francese  ^  Parigi 
1790,  2  voi.  in  8. 

FILASSIER  (Marino),  sacerdote,  nato 
a  Parigi,  morto  nel  17  33,  fu  autore 
d'  un'  opera  intit.  Senlimcns  chrédens 
propres  aux  personnes  infirmes  et  mala- 
des  ,  Parigi  1723  ,  in  i2. 

FILGHIUS  o  FILCHINS  (Benedetto), 
cappuccino  inglese,  nato  in  seno  al  pro- 
testantismo l'anno  <560,  abiurò  quella 
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religione  iii  età  di  24  anni  e  sì  distinse 
pel  suo  devoto  fervore ,  per  le  austerità 
della  vita  e  per  la  pratica  di  tutte  le 
cristiane  virtìi.  Il  suo  zelo  Io  stimolò  a 
ritornare  in  Inghilterra  nell'anno  4  599, 
tempo  in  cui  severissime  leggi  proscri- 
vevano la  cattolica  religione;  forse  spe- 
rava egli  di  cogliervi  la  palma  del  mar- 
tirio ;  ma  le  sue  brame  non  furono  ap- 
pagate che  in  parte  ;  venne  solamente 
cacciato  in  prigione  per  ordine  di  Eli- 
sabetta ,  nè  fu  rimesso  in  libertà  dopo 
la  prigionia  di  3  anni,  se  non  per  repli- 
cate domande  di  Enrico  IV".  Ritornato  a 
Parigi  Filchius  fu  incaricato  della  dire- 
zione spirituale  delle  persone  addette 
alla  casa  del  re  ,  e  della  condotta  del 
noviziato  del  suo  ordine.  Si  ha  di  lui 
fra  altre  opere  :  Regala  perjectionis , 
continens  breve  ac  lucìdum  conipendium 
totius  vitae  spirilualis  redactae  ad  unum 
punctum  voluntatis  dii^inae ,  ecc. ,  scritta 
da  prima  in  inglese ,  poi  in  fiammingo 
ed  in  francese  e  finalmente  in  latino,  e 
stampata  a  Roma  -1625  e  1628,  a  Parigi 
1650,  a  Lione  1658,-  tradotta  in  spago. 
Saragozza  1648;  e  in  ital.,  Roma  1650, 
Viterbo  1667.  Eques  christianus,  Parigi 
1 609,operache  contribuì  alla  conversione 
del  sig.  Thayer,  ministro  protestante,  ec. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  varii  autori, 
fra  altri  da  Agata  Wismann  ,  religiosa 
Benedettina ,  in  versetti  latini  rimati. 

FILELFO  (Francesco),  celebre  filo- 
logo, nato  a  Tolentino  nell'anno  1398, 
fece  suoi  studii  a  Padova  e  vi  professò 
l'eloquenza  fin  dall'eia  di  18  anni. 
Chiamato  poscia  a  Venezia ,  vi  ottenne 
il  dritto  di  cittadinanza,  e  fu  nominato 
segretario  di  legazione  a  Costantinopoli. 
Profittò  di  quella  occasione  per  meglio 
imparare  la  lingua  greca  e  fece  conoscere 
i  suoi  meriti  all'  imperatore  Gioanni  Pa- 
leologo,  il  quale  lo  mandò  nell'  anno 
1423  presso  T  imperator  di  Alemagna 
Sigismondo  per  implorare  i  soccorsi  di 
quel  principe  contro  i  Turchi.  Ritornato 
in  Italia  Filelfo  insegnò  successivamente 
le  lettere  greche  e  latine  a  Venezia ,  a 
Firenze,  a  Siena,  a  Bologna  ed  a  Milano 
con  gloria  straordinaria,  ottenne  poscia 
una  cattedra  di  filosofia  morale  a  Roma, 
e  finalmente  un'altra  di  lettere  greche 
a  Firenze  dove  mori  nel  1481.  Si  rim- 
provera questo  letterato  di  grande  vanita 
ed  orgoglio  eccessivo  ;  perciocché  egli 
riputavasi  1'  uomo  piìi  dotto  e  più  eru- 
dito che  fosse  comparso  mai  nel  morxdó^ 
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e  trattava  con  disdegno  i  più  insigni 
Jellerati  dell'  eia  sua.  A  malgrado  di 
questi  difelti  vuoisi  confessare  che  egli 
iiieritò  assaissimo  delle  lettere  pe'  suoi 
importanti  insegnamenti  e  scritti  ,  dei 
quali  lasciò  gran  numero  sì  irì  versi  come 
in  prosa.  Si  hanno  pure  di  lui  tradu- 
zioni di  antiche  opere  greche ,  di  cui  si 
troverà  l'elenco  nel  t.  2.°  delle  Meni,  di 
Niceron. 

FILELFO  (Mario),  figlio  primogenito 
del  lireccdente,  nato  a  Costantinopoli 
nell'anno  -1426,  fu  allevato  in  Italia, 
ritornò  poscia  nella  sua  città  natia  per 
occuparvi  un  impiego  nella  corte  del- 
l'imperatore  Paleologo,  poi  restituissi 
in  Italia,  dove,  dopo  aver  avuto  litigi 
e  dissapore  col  padre,  menò  per  qualche 
tempo  una  \lla  criante,  dando  lezioni 
di  letteratura  nelle  città  dove  si  fermava 
a  mano  a  mano.  Avendolo  la  curiosità 
tratto  in  Provenza,  il  re  Renato  gli  diede 
un  impiego  a  Marsiglia,  Nel  t45t  Fi- 
lelfo  ottenne,  per  richiesta  di  suo  padre, 
la  cattedra  di  belle  lettere  nell'accademia 
di  Genova  •  ma  poco  tempo  appresso 
abbandonò  quella  carica  per  stanziarsi  a 
Torino,  dove  nel  H63  esercitava  la  pro- 
fessione di  avvocato.  Il  pontefice  Pio  II 
lo  nominò  nel  -1459  avvocato  concisto- 
riale a  Blaniovaj  ma  la  natura  incostante 
di  Mario  non  gli  permise  rimanere  in 
quest'ultima  carica.  Dopoavere  di  nuovo 
professato  le  lettere  a  Venezia,  Bologna, 
Ancona  e  Mantova,  morì  in  quest'ultima 
città  nell'anno  ^80.  Si  hanno  di  lui 
discorsi ,  poesie  lat.  ed  ital. ,  epigrammi, 
ti  agediCi  cuinmcdie  ^  varii  commculi  , 
lettere,  ec.  Si  troveranno  più  cenni  in- 
torno alla  vita  di  Mario  Filelfo  nella 
Storia  della  Ictlerat.  ital.  di  Tiiaboschi, 
e  nella  biografia  di  Fih  ifo  il  padre. 

FILEMONE,  grammatico  greco,  in- 
torno al  quale  non  si  liarmo  che  notizie 
molto  incerte  ed  imperlelle,  vivea,  se- 
condo alcuni  autori,  verso  la  metà  del 
sec,  5,  mapiii  probabilmente  nel  sec  t2. 
Ci  rimane  di  lui  un  lessico,  pubblicato 
intero  per  la  prima  volta  da  C.Burney, 
Lexicon  technologicum  g!  aecwn  e  òiòlio- 
theca  parisiensi  tjpis  ei^iUgatnm,  Londra 
-I8i2,  in  8;  e  qufsta  edizione  non  con- 
tiene altro  che  il  testo  ;  ma  Federico 
Osanu  ,  professore  neli'  università  di 
Jena,  ne  diede  una  nuova  accresciuta  di 
piìi  frammenti  inediti^  sotto  il  titolo  di 
Pìiilemonis  grammatici  quae  supersunt 
omnia,  ec.  Berlino  4  82t,  in  8,  eoa  noie 
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ed  una  disseriazione  sopra  i  varii  gram- 
matici che  portarono  il  nome  di  File- 
mone e  sopra  il  Lessico  tecnologico 

FILEMONE,  poeta  comico  greco, 
emulo  e  contemporaneo  di  Menandro , 
morì,  a  quanto  narrasi,  per  riso  smo- 
deralo in  età  di  97  anni,  nel  vedere  un 
asino  mangiarsi  tranquillamente  e  con 
gran  gusto  i  fichi  apprestati  sulla  mensa 
per  la  sua  cena.  Egli  avea  composte  , 
secondo  Fabricio,  97  commedie,  delle 
quali  ci  rimangono  soltanto  frammenti 
raccolti  da  Herlel  e  Gronovio,  pubbli- 
cali in  seguito  del  frammenti  di  Me- 
nandro, e  tradotti  in  frane,  da  Poinsinet 
de  Sivry.  Filemone  lasciò  un  tiglio  no- 
minato Filemone  il  Giovine  ,  che  avea 
pure  composte  commedie,  da  non  con- 
fondersi con  quelle  di  suo  padre. 

FILENI,  nome  di  due  Iralelli  Carta- 
ginesi che  s'illustrarono  col  sagrificare 
la  loro  vita  per  ampliare  il  territorio 
della  loro  patria.  Le  città  di  Cartagine 
e  di  Cirene  erano  divenute  a  questo  ac- 
cordo che  dovessero  far  partire  due  uo- 
mini ciascuna  dal  suo  lato  nello  stesso 
tempo,  per  fissare  i  limi  fi  del  territorio 
delle  due  città,  in  quel  luogo  appunto 
dove  i  quattro  uomini  s' incontrassero. 
I  due  fratelli  Fileni  scelti  dai  Cartaginesi 
a  tal  bisogna  ,  si  avanzarono  senza  in- 
contrare quei  di  Cilene  Fino  ai  prossimi 
dintonii  di  quella  città.  I  Cirenesi  accu- 
sarono i  Cartaginesi  di  frode,  e  ricusa- 
rono di  animeltere  per  giusto  confine  il 
luogo  dove  si  trovavano,  se  pure  i  Fi- 
leni non  consentivano  a  farvisi  sotterrar 
vivi.  Qjieiti  per  conservare  alla  loro 
patria  confini  tanto  estesi ,  si  accorda- 
rono alla  proposta ,  e  fecero  la  loro 
tomba  confine  al  territorio  dei  Cartagi- 
nesi. Cartagine  innalzò  loro  degli  altari 
sul  luogo  in  cui  si  erano  tanto  nobil- 
mente sacrificati.  Non  si  conosce  bene 
il  tempo  di  questo  strano  avvenimenlcj 
Sallustio  è  l'autore  che  lo  narra  con  piìi 
ampi  cermi  nella  sua  òlcria  della  guerra 
Giiìgurlina. 

FILEO  (Manuele),  poeta  greco  del 
medio  evo,  nato  in  Efeso  verso  l'anno 
1275,  recossi  nella  sua  gioventù  a  Co- 
slantinopoli  ,  udì  le  lezioni  di  Giorgio 
Fachiniero,  passò  la  sua  vita  nel  chie- 
dere un  impiego  che  non  potè  mai  ot- 
tenere ,  e  nel  mendicare  il  favore  dei 
cortigiani ,  dai  quali  era  dispregiato.  Si 
conghiettma  che  la  sua  morte  avvenisse 
nell'anno  -1340.  Lasciò  piìi  opere,  delle 
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quali  la  plìi  conosciuta  è  un  póema  inlit. 
de  Animalium  propriciate ,  composto  di 
passi  ricavati  da  Eliano  (/^.questo  nome), 
scritto  in  versi  poliiici  o  misurati ,  che 
contengono  un  determinalo  numero  di 
sillabe  ,  senza  riguarflo  avuto  alia  pro- 
sodia. Fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
in  Venezia  nell'anno  -1533,  in  4,  Gii 
altri  poemi  di  Fileo,  di  cui  Aliazio  e 
Fabricio  aveano  fatti  conoscere  alcuni^ 
furono  pubblicati  con  una  versione  lat. 
e  con  notedi  G.  Wansdorf,  Lipsia  1768, 
in  8,  preceduti  da  una  doll  i  disscrtaz, 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  dell'au- 
tore. 

FiLESAG  (GioANNi),  dottore  della 
Sorbona,  curato  di  Saint- Jean  en  Greve, 
decano  della  facolìà  teologica  di  Parigi, 
professore  di  umane  lettere  e  di  dialet- 
tica nel  collegio  di  La  Marche,  procura- 
tore delia  nazione  di  Francia  e  rettore^ 
nato  a  Parigi,  morì  nel  -1638;  lasciò  fra 
altre  opere  un  erudito  trattato  intitoi.: 
De  l'ancìenneté  de  r origine  de  la  f acuite 
de  théologie  de  Paris  et  de  ses  ancieiis 
staluts.lLe  sue  opere  furono  riunite  sotto 

1  tit.  seg.  :  Opera  varia ,  Parigi  ■16^4, 

2  voi.  in  8j  Opera  selecta  y  ibid.  -162^, 
in  4. 

FiLESIO.  V.  RINGMANN. 

FILHOL  (N.),  intagliatore,  morto  a 
Parigi  nell'anno  ^8l2,  avea  pubblicalo 
dal  <8CH  in  poi  presso  a  ^00  dispense 
d'una  collezione  intit.  Cours  hist.  et  élé- 
ìneiil.  de  peiutiire,  con  testo  dichiarativo. 
Questa  importante  impresa,  che  doveva 
offrire  una  compiuta  galleria  del  museo 
di  Parigi,  fu  avanzata  lino  al  '120'^  fa- 
scicolo dalla  vedova  di  Filhol,  e  com- 
pone -iO  voi  in  8  grand.  Questo  artista 
j>ubbìicò  altresì:  Concours  dèccnnal , 
Parigi  -1812,  in  4. 

FILIBERTO.  V.  SAVOIA. 

FILIGAIA  (Vincenzo  da),  uno  de' 
migliori  poeti  lirici  italiani  membro 
dell'accademia  della  Crusca,  nato  a  Fi- 
renze nel  i612,  vjvea  ritirato  in  villa, 
dividendo  il  suo  tenìpofra  l'educazione 
de' suoi  figli  e  la  cultura  delle  leliei-e  e 
della  poesia,  quando  inlese  che  Vienna, 
assediala  da  200,000  turchi  era  slata 
jiur  testé  liberata  da  Gioanni  Sobieski 
re  di  Polonia  e  da  Carlo  V  duca  di  Lo- 
rena. Seguefido  l'entusiasmo  che  questo 
grande  avvenimento  destava  in  lui  , 
scrisse  per  ver.imenle  poetica  ispirazione 
sei  odi  o  canzoni  che  tccitarono  1'  uni- 


versale ammirazione,  gli  procacciarono 
la  dignità  dì  senatore  ,  il  governo  della 
cillà  di  Volterra,  poi  quello  di  Pisa,  e 
finalmente  la  carica  di  segretario  dell* 
estrazione  dei  magistrati ,  carica  a  quel 
tempo  importantissima.  Egli  attendeva 
a  raccogliere  tulle  le  sue  poesie,  quando 
la  morte  lo  colse  a  mezzo  del  suo  lavoro 
nell'anno  t707.  Quella  raccolta  fu  com- 
piuta da  suo  figlio  e  pubblicata  sotto  il 
seg.  tit.  :  Poesie  toscane  di  V incenzo  da 
Filicaia,  Firenze  t707,  in  4  ,  e  t720 
con  una  i^ita  dell'  autore  per  Tommaso 
Buonavenluri. 

FILIGAIA  (Luigi da),  cappuccino  fio- 
rentino nel  sec.  t6;  lasciò  le  seg. opere: 
La  wita  del  nostro  sali^ator  G.  C.  ,  ec, 
Venezia  i548,  in  4  ;  Gli  atti  degli  Apo- 
sloli  secondo  San  Luca  ^  ibid.  4  549,  in 
ibi.  Codeste  due  opere  sono  in  versi. 

FILIDE  (milol.),  figliuola  di  Licurgo 
re  di  Tracia^  dovea  sposare  Demofoonte 
figlio  di  Teseo,  dopo  il  suo  ritorno  da 
Creta.  Impaziente  deli'  assenza  di  quel 
principe  ,  ella  s'  impiccò  e  fu  cangiata 
in  mandorlo. 

FiLIDORO  (F.  A.  Danican  dello), 
compositore  di  musica  nato  a  Dreux 
nell'anno  t72G,  fu  educato  fra  i  paggi 
della  musica  del  re  di  Francia,  e  mostrò 
sì  felici  e  precoci  disposizioni  per  quel- 
l'arte, che  in  età  di  ^5  anni  meritò  che 
un  mottetto  da  lui  composto  fosse  cantato 
nella  cappella  reale.  Uscito  dall'  insli- 
tulo  dei  paggio  recossi  a  Parigi  per  darvi 
lezioni  di  musica  j  ma  ben  tosto  si  ma- 
nifestò in  lui  una  passione  troppo  piìi 
viva  di  quella  dell'arte  a  cui  pareva  es- 
sersi dedicalo  ;  e  codesta  passione  era 
pel  giuoco  degli  .scacchi,  del  quale  si 
lusingò  dì  poter  fare  islromento  di  sua 
fortuna,  per  ragione  delle  vittorie  che 
in  quello  riportava.  Percorse  a  tal  fine 
l'Olanda,  la  Germania  e  T  Inghilterra. 
Essendo  a  Londra  nel  -1749,  vi  fece 
slampare  per  soscrizione  la  sua  Analisi 
del  giuoco  degli  scacchi.  Alcuni  anni 
dopo,  ritornato  alla  sua  prima  profes- 
sione ,  recò  in  musica  l'  Ode  di  Drey- 
deU;  inlil.  //  Festino  di  Alessandro  (the 
Alexandcr's  feasl),  e  quella  composizione 
gli  meritò  alcuni  elogi  dal  celebre  Haen- 
del  (/^.  questo  nome).  Ritornato  in 
Francia  nell'anno  t7  54,  Filidoro  coltivò 
ancora  la  musica,  nè  seguì  più  il  giuoco 
degli  scacchi  se  non  per  sua  distrazione. 
Lavorò  pel  teatro  della  Fiera  San  Lo- 
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renzo,  e  dopo  aver  dato  come  per  primo 
saggio  nel  i  759  un  piccolo  melodramma 
giocoso  intil.  Blaise  le  Sauetier^  ne  fece 
poi  rappresentare  ciascun  anno  un  nuovo. 
Codeste  sue  composizioni  furono  assai 
gradite;  ma,  tranne  il  Maréchal ferrante 
nessuna  rimase  al  repertorio.  Filidoro 
diede  poscia  tre  melodrammi  scrii,  cioè: 
Ernelinda ,  che  non  fu  male  accolta , 
Perseo  e  Temistocle^  che  non  piacquero 
punto.  Rifuggitosi  a  Londra  al  tempo 
della  rivoluzione,  egli  vi  mori  nei  <795. 
La  sua  musica ^  per  giudizio  degli  in- 
tendenti, manca  di  carattere  proprio  e 
d'  originalità.  I  suoi  partigiani  mena- 
rono gran  romore  di  sua  eccellenza 
quando  diede  la  sua  composizione  sopra 
il  Carmen  saeculare  di  Orazio,  che  essi 
acclamarono  ad  un  tempo  come  capola- 
voro di  Filidoro  e  capolavoro  dell'arte  ; 
ma  questo  giudizio  non  venne  poi  con- 
fermato, e  quel  componimento  è  quasi 
sconosciuto  oggidì.  U Analisi  del  giuoco 
degli  scacchi  fu  soventi  ristamp.  Trovasi 
nell'edizione  di  Londra  ^777,  in  8,  il 
ritratto  di  Filidoro,  intagliato  da  Barto- 
lozzì. 

FILIPPIGO-BARDANE ,  imperatore 
d'Oriente,  nato  in  Armenia  verso  la  fine 
del  sec.  7  j  segui  da  giovinissimo  il  me- 
stiere dell'armi,  si  distinse  per  valore 
e  per  talenti,  e  ben  tosto  pervenne  ai 
primi  gradi  nella  milizia.  Essendo  di- 
venuto sospetto  all'  imperatore  Giusti- 
niano li,  fu  esigliato  nel  Ghersoneso, 
e  vi  si  fece  acclamare  imperatore  dagli 
abitanti.  Allora  prese  il  nome  di  Filip- 
pico,  che  prima  non  avea.  Dopo  aver 
tratte  alla  parte  sua  le  truppe  che  Giu- 
stiniano gli  avea  spedite  contro,  marciò 
sopra  Costantinopoli,  sorprese  l'impe- 
ratore e  Tiberio  suo  figlio,  li  fe'  truci  • 
dare  e  venne  senza  ostacolo  incoronato 
nell'anno  711.  Ma  egli  si  mostrò  anche 
men  degno  del  trono  che  il  suo  prede- 
cessore j  perocché  abbandonatosi  inte- 
ramente alle  pili  laide  dissolutezze  , 
crebbe  per  la  sua  indolenza  la  baldanza 
dei  barbari  che  devastavano  le  varie 
Provincie  dell'impero,  e  si  rese  odioso 
agli  abitanti  di  Costantinopoli  per  la 
protezione  che  concesse  ai  monoteliti. 
Il  servo  d'un  patrizio,  nominato  Rufo, 
agente  d'una  congiura  tramata  contro 
questo  imperatore,  essendosi  introdotto 
presso  lui  di  notte  tempo  profittando  del 
disordine  e  del  tumulto  d' una  festa  che 
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celebravasl  nel  palazzo^  gli  cavo  gli 
occhi  nell'anno  7^3.  Condotto  poscia  in 
esigilo,  Filippico  vi  terminò  i  suoi  giorni 
nella  miseria.  Si  hanno  ancora  medaglie 
di  questo  imperatore. 

FILIPPO  (Santo),  uno  degli  Apostoli 
di  G.  C,  nato  a  Betsaida  in  Galilea,  fu 
chiamalo  presso  il  Redentore  degli  uo- 
mini il  giorno  dopo  la  chiamata  di  San 
Pietro  e  di  Sant'Andrea.  Egli  è  posto 
dagli  Evangelisti  il  quinto  nel  novero 
degli  Apostoli.  Dopo  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  e  la  separazione  dei  disce- 
poli del  Salvatore,  Filippo  andò  a  pre« 
dicare  il  Vangelo  nella  Frigia,  e  vi  ter- 
minò sua  vita  in  età  avanzatissima.  La 
chiesa  greca  ne  celebra  la  memoria  il 
di  t4  di  nov.,  e  la  latina  il  t"  di  magg. 
con  quella  di  San  Giacomo. 

FILIPPO  (Santo),  fu  uno  dei  disce- 
poli  che  gli  Apostoli  scelsero,  dopo  la 
discesa  dello  Spirito  Santo ,  perchè 
adempissero  le  funzioni  di  diacono.  Fi- 
lippo andò  a  predicare  il  Vangelo  in 
Samaria,  e  converti  in  quella  città  gran 
numero  di  persone  ,  battezzò  il  Teso- 
riere della  regina  d'Etiopia  che  era  ve- 
nuto a  visitare  il  tempio  di  Gerusalem- 
me, e  mori,  per  quanto  stimasi ,  a 
Cesarea  verso  Tanno  70  dell'era  cri- 
stiana. 

FILIPPO  NERI  (Santo).  Ved.  NERI. 

FILIPPO  ,  successore  dell'  antipapa 
Costantino,  fu  tratto  da  un  monastero, 
per  la  fazione  del  prete  Valdiberto,  il 
■13  luglio  768,  per  essere  collocato  sulla 
sede  di  San  Pietro,  in  concorrenza  con 
Stefano  III,  il  quale  la  vinse  contro 
questo  competitore  e  lo  depose. 

FILIPPO,  redi  Macedonia,  padre  di 
Alessandro-il-Graude,  e  3  °  figlio  di  A- 
minta  II,  nacque  nell'  anno  383  avanti 
G.  C.  Egli  non  avea  più  di  dieci  anni 
quando  la  morte  di  suo  fratello  maggiore, 
Alessandro  II,  lasciò  due  competitori  al 
trono,  Perdicca,  2  °  figlio  di  Aminta,  ed 
un  figlio  naturale  di  questo  principe, 
nominato  Tolomeo.  Fu  eletto  ad  arbitro 
di  quella  lite  il  generale  lebano  Pelopida, 
che  avendo  giudicato  a  favore  di  Per- 
dicca,  condusse  seco  in  ostaggio  30  gio- 
vani delle  principali  famiglie  del  regno 
e  fra  quelli  il  giovineFilippo.  Commesso 
alle  cure  di  Epaminonda,  il  giovine  prin- 
cipe imparò  sotto  lui  l' arte  della  guerra^ 
ma  r  insegnamento  datogli  riusci  poi 
troppo  funesto  alla  patria  di  quel  maestro 
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ed  a  lulta  la  Grecia,  Dieci  anni  dopo,Per- 
dicca  mori  e  lasciò  vacante  il  trono  di 
Macedonia.  Potenti  vicini  già  si  appre- 
stavano ad  invaderlo,  e  nell'interno  due 
competitori  se  lo  disputavano  con  vio- 
lenzaj  nessuno  si  curava  di  conservare 
pel  figlio  e  pel  legittimo  erede  di  Perdic- 
ca  la  corona  di  suo  padre.  Filippo  al- 
lora fugge  segretamente  di  Tebe_,  si  grida 
proiettore  di  suo  nipote,  e  sotto  il  suo 
nome  s'impadronisce  delle  redini  del 
governo.  Bentosto  gii  altri  pretendenti 
sono  rimossi:  de'  suoi  nemici  esterni  al- 
tri sono  disarmati  per  trattali  di  pace, 
altri  fortemente  assaliti.  In  capo  a  pochi 
anni  lutti  furono  sottomessi ,  e  Filippo 
s'  ebbe  usurpato  il  trono  che  avea  tìnto 
di  voler  conservare  e  restituir  poscia  al 
legittimo  re  di  Macedonia.  Da  indi  in 
poi  Filippo  non  mirò  che  a  soggiogare 
ia  Grecia,  ed  estese  i  confini  del  proprio 
regno:  Metonto,Olinto,Aufipoli  caddero 
prime  in  suo  potere.    Con  truppe  ben 
disciplinate,  con  quella  si  famosa  falange 
macedonica  che  egli  stesso  avea  compo- 
sta ed  educata,  ma  principalmente  con 
l'oro  e  con  l'opera  di  traditori  che  tro\  ò 
presti  alle  sue  voglie,  tutte  quelle  con- 
quiste non  gli  costarono  che  pochissimo 
tempo.  La  dissenzione  ira  i  Greci  era 
altresì  per  lui  un  forte  aiuto.  Invano  De- 
mostene tuonava  contro  il  Macedone  nel 
foro  d'Atene;  egli  non  potè  che  rare 
volte  stimolare  quegli  indolenti  citta- 
dini, ed  il  valor  di  Focione  non  valse 
che  ad  indugiare  di  poco  tempo  la  schia- 
vitìi  de' Greci.  Filippo  era  già  del  no- 
vero degli  Anfìzioni,  e  quel  consiglio  lo 
nominò  a  generale  della  Grecia  contro 
i  Locresi  d'Anfisso  i  quali  si  accusavano 
di  aver  rinnovatoli  sacrilegio  dei  Focesi. 
Allora  Filippo  occupò  le  Termopile , 
prese  Elatea,  simulando  di  marciare  con- 
tro Anfisso.   A  tal  novella  gli  Ateniesi 
ed  i  Tebani  si  unirono  per  opporsi  al 
comune  nemico  il  quale  incontrarono 
nei  piani  di  Cheronea.  Focione  non  era 
allora  capitano  di  quell'esercito,  ed  i 
Greci  non  seppero  vincere,  benché  mo- 
rissero combattendo  valorosamente.  Fi- 
lippo allora,  signore  di  Grecia,  fu  no- 
minato dagli  Anfizioni  a  capitano  contro 
i  Persiani,  ed  egli  avea  già  spediti  in 
Asia  Aitalo  e  Parmenione,  due  de' siioi 
luogotenenti.  Domestiche  discordie  ave- 
vano turbata  la  sua  tranquillità;  parvero 
queste  per  qualche  tempo  assopite  ^  ma 
PWOva  sventura  lo  aspettava  per  colpa 
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sua,  poiché  fra  le  virlìi  di  Filippo  non 
era  certo  da  annoverare  una  costante 
giustizia.  Alialo,  zio  della  sua  seconda 
moglie,  aveva  insultato  gravemente  il 
giovine  Pausania  ,  e  questi  non  avendo 
potuto  ottenerne  giusta  punizione  da 
Filippo,  credette  potersene  vendicare  da 
sè  sopra  il  principe  che  gliela  ricusava; 
in  tempo  d'un  sacrifizio  che  ofi'erivasi 
agli  Dei  fra  solenne  pompa  per  le  vit- 
torie degli  eserciti  in  Asia,  Filippo  fu 
da  quello  assassinato  nell'anno  335,  dopo 
24  anni  di  regno.  Egli  ebbe,  come  con- 
quistatore, virtù  e  talenti  non  ordinarli , 
ma  quelle  virlii  furono  sì  mescolale  con 
vizj  che  grave  macchia  ne  rimase  alla 
sua  memoria. 

FILIPPO  V,  re  di  Macedonia,  figlio 
di  Demetrio,  ascese  al  trono  in  età  di 
-14  anni,  nel  221  anno  prima  di  G.  C, 
poiché  Antigono  Dosone  {V.  questo  no- 
me) suo  cugino  gli  ebbe  rimessa  la  co- 
rona di  cui  era  solamente  depositario. 
Questo  principe  seguì  per  alcuni  anni  i 
consigli  del  celebre  Aralo  capitano  de- 
gli Achei ,  ed  il  suo  regno  fu  allora 
prospero  e  glorioso.  Egli  s'era  collegato 
eoa  gli  Achei  nella  guerra  delta  degli 
alleati,  contro  gli  Etoli;  e  vi  si  diportò 
da  gran  capitano.  Fatta  poi  alleanza  con 
Annibale,  vincitore  dei  Romani  in  Ita- 
lia, già  s'apprestava  a  trasportarsi  in 
quella  contrada  con  una  flotta  ed  un 
esercito  ragguardevole,  quando  fu  pre- 
venuto ne'  suoi  disegni  dai  Romani  i 
quali  lo  batterono  in  sulle  coste  d'Epiro. 
In  questa  occasione  essendo  Aralo  di- 
venuto per  Filippo  im  importuno  ma 
giuslo  censore,  questo  principe  Io  ri- 
mosse prima  dalla  sua  corte,  poi  lo  fece 
perire,  come  pure  suo  figlio ,  per  lento 
veleno.  La  guerra  tra  i  Romani,  i  Ma- 
cedoni e  gli  alleali  si  continuò  con  va- 
rie sorti;  ma  troppo  occupata  delle  sue 
bisogne  in  Italia  ,  Roma  non  potè  per 
allora  attender  mollo  a  quelle  di  Gre- 
cia. Pertanto  la  pace  fu  conchiusa  per 
mezzo  del  console  Sempronio.  Ma  quella 
non  fu  di  lunga  durala,-  perciocché  il 
senato  di  Roma  eccitalo  dalle  lagnanze 
degli  Ateniesi,  dei  Rodlani  e  di  Alialo 
re  di  Pergamo,  ai  quali  Filippo  faceva 
unaguerra  ingiusta  e  crudele,  e  sapendo 
inoltre  che  questo  principe  avea  man- 
dato e  denaro  ed  uomini  in  Affrica,  gli 
intimò  di  nuovo  la  guerra.  11  console 
Q.  Flaminio  vinse  i Macedoni  in  Epiro, 
passò  quindi  in  Tessaglia,  sottomise 
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più  parte  delle  città  di  quella  contrada, 
della  Focide  e  della  Locride  ,  fece  che 
gli  Achei  abbandonassero  Talleanza  con 
Filippo,  e  sconfisse  del  lutto  quest'ul- 
timo nella  memorabile  battaglia  di  Gi- 
iiocefdlo,  presso  Larissa.  Il  re  di  Mace- 
donia si  vide  costretto  ad  implorar  pace 
che  il  senato  gli  concesse ,  ma  a  tristi 
patti  perlui.  Domestiche  cure  si  aggiun- 
sero a  questi  suoi  infortunj;  in  un  su- 
bito impeto  dì  gelosia  contro  suo  figlio 
Demetrio  ne  ordinò  la  morte  per  calun- 
nie mossegli  contro  dall'  ambizioso  Per- 
seo altro  suo  tìglio;  poi  questo  principe 
che  un  fratricidio  rendeva  unico  erede 
del  Irono  di  Macedonia^  si  levò  di  re- 
pente la  maschera  e  sottrattosi  con  la 
tuga,  mostrò  con  imprudenza  l'empietà 
sua  verso  il  colpevole  ed  infelice  Filippo 
i  cui  rimorsi  furono  amari  ma  inutili. 
Per  togliere  a  Perseo  il  frutte»  del  de- 
litto al  quale  si  era  tanto  cec.rnente 
Fenduto  complice,  già  si  sferzava  di  as- 
sicurare la  corona  ad  Antigono  a  danno 
di  quello,  quando  una  malattia  cagionata 
da  continue  veglie  lo  condusse  alla  tomba 
nell'anno  179  avanti  G.G.Cosi  finiva  il 
penultimo  re  de'  Macedoni,  la  cui  am- 
bizione riusci  a  prò  de' Romani,  avendo 
gli  errori  commessi  da  quello  affrettata 
la  dominazione  di  Roma  sopra  la  sven  - 
turata Grecia,  —  Tre  altri  Filippi  com- 
parvero sul  trono  di  Macedonia,  l'uno 
preleso  Aglio  di  Perseo,  che  fu  vinto  e 
ucciso  da  Tremellio  Scrofa;  l'altro  figlio 
del  grande  Alessandro  e  di  Rossane,  il 
quale  fu  prestamente  abbattuto  dal  so- 
glio; il  terzo  Srsalmente,  figlio  di  Cas- 
sandre, il  f|ualc  regnòsoUanto  un  anno. 

FILIPPO,  principe  della  stirpe  dei 
Seleucidi,  figlio  di  Antigono  Vili,  so- 
prannominato Gripo,  occupò  per  qual- 
che tempo  il  trono  di  Siria.  Verso  l'anno 
95  avanti  G.  C.  si  colicgò  con  suo  fra- 
tello gemello,  Antioco  XI,  contro  il  ne- 
mico delia  loro  cas:i,  Antioco  X.  Poiché 
l'ebbero  vinto,  Filippo  voile  abbattere 
suo  fratello,  e  s' inipadrotiì  d'una  parte 
de' suoi  stati,  ma  non  potè  spogliamelo 
interamente  nè  ritorglieli  pure  a  suo  ni- 
])ote  che  perdette  il  padre  ancora  fan- 
ciullo. Verso  l'anno  80  avanti  G.  C, 
i  popoli  di  Siria  stanchi  delie  continue 
discoidie  trai  loro  principi,  chiamarono 
Tigrane  re  d'Armenia  e  gli  ft?cero  dono 
della  corona;  e  si  fu  probabilmente  verso 
quel  tempo  che  Filippo  venne  cacciato 
dal  trono  e  ridotto  a  condizione  di  sem- 


plice privalo.  Mori  nell'anno  57  prima 
di  G.G. 

FILIPPO,  principe  Ebreo,  figlio  di 
Erode  il-Grande,  era  marito  di  Salome 
la  quale  chiese  la  testa  di  San-Giovanni 
il  Battista  ad  Erode  re  di  Giudea.  Ot- 
tenne per  testamento  di  suo  padre,  con- 
fermato in  parte  dall' imperatore  Augu- 
sto, il  titolo  di  tetrarca,  con  piìi  pro- 
vince del  regno  di  Giudea ,  che  esso 
governò  saviamente.  Morì  verso  l'anno 
;j3  di  G.  C.  dopo  un  regno  di  33  anni. 
—  Un  altro  Filippo  ,  figlio  dì  Erode  , 
come  il  precedente,  ma  nato  da  Ma- 
rianna ,  fu  padre  dì  quella  medesima 
Salome  di  cuj  parlammo  sopra. 

FILIPPO  (  Marco- Giulio  ),  impera- 
tor  romano,  soprannominato  V Arabo, 
era  nato  verso  l'anno  204  di  G.  G.  nella 
Traconile,  provincia  di  Arabia.  Perve- 
nuto pe'  suoi  servigi  alia  dignità  di 
prefetto  del  pretorio,  durante  la  mino- 
rità del  giovine  Gordiano,  osò  aspirare 
all'  impero.  Dopo  avere  eccitata  una  se- 
dizione nell'esercito  imperiale,  impie- 
gato allora  in  una  spedizione  contro  i 
Persiani,  fece  deporre  ed  uccidere  Gor- 
diano nell'anno  244.  Sua  prima  cura  fu 
poi  di  terminare  la  guerra  affine  dì  po- 
ter andar  sicuramente  a  farsi  riconoscere 
in  Roma  imperadore.  Altre  guerre,  delle 
quali  è  difficile  ben  determinare  itempi 
e  le  vicende  con  la  scorta  degli  antichi 
storici,  occuparono  la  piìi  parte  del  tempo 
che  durò  il  regnD  di  Filippo,  il  quale 
riportò  frequenti  vittorie  dei  barbari  ; 
ma  il  tristo  governo  di  questo  principe 
suscitò  malcontenti  in  piìi  parti  dell'im- 
pero. La  Siria  si  ribellò  ;  Jotapiauo, 
arabo  d'origine,  nato  dell'antica  stirpe 
reale  d'Emesi,  prese  titolo  d'imperatore 
e  trasse  alia  sua  parte  moltissime  pro- 
vincie  d'Oriente.  Un  altro  venluriere 
nominato  Pacaziano  fece  lo  stesso  in 
un'altra  parte  dell'  impero.  Le  legioni 
della  Mesia  e  della  Pannonia  si  ribella- 
rono, acclamando  imperatore  un  cen- 
turione nominato  Blarino.  Avendo  Fi- 
lippo spedito  contro  questi  ribelli  un 
esercito  capitanato  dal  senatore  Decio 
(  1^ .  questo  nome  ),  le  legioni  trucida- 
rono Marino,  td  acclamarono  impera- 
tore il  generale  ch'ora  venuto  per  com- 
batterle. Filippo  marciò  contro  il  nuovo 
eletto  con  un  esercito  superiore  per  nu- 
mero, ma  fu  vinto  e  poscia  ucciso  a 
Verona  dai  soldati  suoi  pfoprii.  Alla 
nuova  della  sua  morte,  i  pretoriani  tru- 
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cidarooo  a  Roma  suo  figlio  dell'eia  dì 
^2  aani,  ch'egli  avea  associato  seco  nel- 
l'impero. .Si  hanno  medaglie  di  questi 
due  principi  e  di  IMarcia  Otacilla  Severa, 
moi>lie  deli'uno  e  madre  dell'altro. 

FiLIHPO,  imperatore  di  Germania, 
nato  nell'anno  ^78,  ebbe  per  suo  re- 
taggio, dopo  la  morie  del  padre,  la  Sve- 
via  e  la  Toscana  e  si  fece  attribuire  alla 
morte  di  Enrico  VI ,  suo  fratello,  la 
tutela  di  Federico  II,  suo  nipote,  già 
riconosciuto  re  dei  romani.  Ma  avendo 
il  papa  falto  innalzare  all' impero  Ber- 
toldo, duca  diZeriuga,  Filippo  comperò 
i  diritti  di  questo  per  -11,000  marchi 
d'argento,  e  si  fece  consacrare  a  Ma- 
gonza  nell'anno  -1^98.  Alcuni  elettori, 
malcontenti  di  vedere  il  trono  divenire 
ereditario  nella  casa  di  Svevia,  elessero 
nello  stesso  tempo,  a  Colonia,  Ottone, 
duca  di  Brunswick.  L'Allemagna  e  l'Ita- 
lia si  divisero  allora  fra  due  competitori. 
Filippo  sostenuto  dalla  Francia,  dopo 
aver  ottenuto  ])iìi  vittorie  sopra  il  suo 
rivale ,  lo  costrinse  ad  allontanarsi,-  fu 
riconosciuto  imperatore  da  molli  prin- 
cipi tedeschi,  e  si  fece  di  nuovo  coro- 
nare in  Aquisgrana  nell'anno  1 205. L'an- 
no seguente  riporlo  una  decisiva  vit- 
toria sopra  Ottone,  sostenuto  dal  papa 
e  dal  re  d'Inghilterra.  Il  papa  propose 
al  vincitore  un'alleanza  ;  e  Filippo  co- 
minciava finalmente  a  ben  fermare  la 
sua  autorità,  quando  venne  assassinalo 
a  Bamberga  nel  t208,  in  età  di  30  anni, 
da  Ottone  di  Witelsbach,  che  poscia  fu 
messo  al  bando  dell' impero  e  per  que  ■ 
sto  delitto  condannato  a  morte. 

FILIPPO  I,  re  di  Francia,  succedette 
a  suo  padre  Enrico  I,  nel  t060,  in  età 
di  8  anni,  sotto  la  tutela  e  la  reg- 
genza di  Baldovino  V,  conte  di  Fian- 
dra, suo  zio,  esclusa  la  regina  madre, 
Aima  di  Russia.  Baldovino,  dopo  aver 
adempito  con  prudenza  l'utìlzio  statogli 
commesso,  mori  nel  to67,  lasciando  al 
suo  pupillo,  allora  in  età  di  t5  anni,  un 
regno  tranquillo.  I  figli  del  conte  di 
Fiandra  non  indugiarono  a  farsi  guerra 
per  litigi  intorno  all'eredità  paterna, 
Filippo  prese  le  armi  favore  del  pri- 
mogenito, fu  battuto  presso  Mont-Cas- 
sel,  e  fece  la  pace  con  Roberfo  suo  av- 
versario, di  cui  sposò  poscia  la  liglìaslra 
nominata  Berta.  Piìi  fortunato  fu  nella 
guerra  che  fece  a  Guglielmo- il-conqui- 
slalore  (^.questo  nome),-  il  vincitore 
degli  Inglesi ,  occupato  noli'  assedio  di 


Dole  in  Brettnqna,  nel  i075,  fucostrelto 
ad  abbandonare  quella  impreca  e  ritirarsi 
dinanzi  al  re  di  Francia  che  lo  perse- 
gui vivamente  e  gli  fece  soffrire  gravi 
perdite.  Disgustato  della  regina  Berta 
(benché  ne  avesse  un  figlio  che  fu  Luigi 
VI  detto  il  grosso  ),  allegando  che  ella 
era  sua  parente,  la  ripudiò,  rapi  Ber- 
trada,  3. a  moglie  di  Folco,  conte  d'Angìò 
e  trovò  del  vescovi  abbastanza  condiscen- 
denti per  celebrare  il  rito  di  quel  nuovo 
matrimonio.  Il  papa  Urbano  II  si  fram- 
mise contro  questo  disordine,  e  Filippo 
fu  scomunicato  insieme  con  Bertrada, 
dalla  quale  non  volle  separarsi.  Questo 
sciagurato  litigio  sorlo  nel  •1092  non  fu 
terminato  prima  dell*  anno  i  i05.  Gli 
sposi  ricevettero  l'assoluzione  e  la  fa- 
colta  di  vedersi  ancora,  ma  in  presenza 
di  testimoniij  non  si  sa  però  se  il  loro 
matrimonio  fosse  autorizzato  o  no.  La 
scomunica  di  Filippo  avea  fornito  pre- 
testo a  pili  rivolte,  di  cui  queslo  prin- 
cipe riusci  a  fermare  per  tempo  i  per- 
niciosi effetti,  associando  al  trono  Luigi 
suo  liglio.  Egli  mori  poscia  a  Melun 
nell'anno  i  108,  il  di  29  luglio,  dopo 
aver  regnato  48  anni  e  vissuto  57. 

FILIPPO  II,  piìi  comunemente  ap- 
pellalo Filippo-Augusto,  re  di  Francia, 
figlio  di  Luigi  VU  e  d'Alice,  sua  3  a  mo- 
i;lie,  ricevette  fin  dalla  nascita  (H65) 
il  soprarome  di  Deodato.  Associalo  al 
Irono  da  suo  padre  in  età  di  t4  anni, 
fu  dopo  la  cerimonia  dell'  incoronazione 
celebrala  a  Reims,  ammogliato  ad  Isa- 
bella di  Hainaut,  del  sangue  di  Garlo- 
rnagno,  che  gli  apportò  indotela  con- 
tea (l'Arlesia.  Prima  che  la  morte  del 
padre  lo  avesse  reso  assoluto  padrone, 
della  corona,  Filippo  avea  già  pubblicati 
pili  decreti,  e  fra  gli  altri  uno  che  inflig- 
geva la  pena  di  morie  ai  bestemmiatori 
ed  agli  eretici;  altri  suoi  falli  alteslano 
pure  la  precoce  fermezza  e  severità  che 
egli  aveva  fin  da  giovine.  Parecchi  grandi 
vassalli,  giudicando  il  tempo  favorevole 
ai  loro  disegni ,  avevano  levato  insieme 

10  stendardo  della  rivolta-  ed  egli  lì 
costrinse  con  l'armi  ad  umiliarsi  davanti 
al  suo  trono  Ma  nel  tempo  stesso  che 
s'illustrava  per  valore  e  per  fortezza  di 
animo,  si  lasciava  trascorrere  ad  una 
crudule  violenta  persecuzione  contro  gli 
ebrei,  i  quali  furono  proscritti  per  tulio 

11  regno,  ed  i  loro  beni  confiscati.  Per- 
chè questa  proscrizione  fece  entrare  nel 
tesoro  reale  immense  somme  d'  oro,  e 
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liberò  tulli  i  numerosi  debitori  degli 
ebrei  da  ogni  obbligazione  a  solo  patto 
che  versassero  nello  slesso  tesoro  la  5. a 
parie  dei  debiti  loro,  certi  biografi  giu- 
dicano quello  spogliamento  come  un 
allo  di  prudente  ed  accorta  politica- ma. 
era  meglio  cercare  altronde  le  scuse  di 
quell'azione  la  quale  imprime  una  mac- 
chia al  glorioso  regno  di  Filippo ,  che 
larne  argomento  di  lode  al  medesimo. 
Ciò  che  merita  veramente  gran  lode  si 
fu  la  cura  che  pose  Filippo  Augusto  ad 
assicurare  il  ben  essere  della  Francia  ^ 
dopo  averle  |)rocacciala  la  pace  mercè 
d'un  valore  che  appena  si  poteva  aspet- 
tare dall'età  sua.  Represse  le  ruberie  e 
la  tirannide  della  nobiltà,  scacciò  le  bande 
di  ladroni  che  infestavano  le  provincle, 
e  per  sua  cura  ed  a  sue  spese  Parigi , 
resa  plìi  sana  dimora,  e  cìnta  di  mura, 
ebbe  per  la  prima  vollacontrade  selciale 
(H82e^i83).  Nel  ^187,  un  litigio  sorse 
tra  Filippo- Augusto  ed  Enrico  II ,  re 
d'Inghilterra ,  per  la  restituzione  del 
Vexin^  dote  di  Margherita  di  Francia, 
lo  sposo  della  quale,  il  principe  Enrico 
d'Inghilterra,  era  morto.  11  monarca 
inglese,  colpito  dalla  fermezza  e  dagli 
accorti  provvedimenti  di  Filippo,  fu 
primo  a  domandare  la  pace;  e  dopo  con- 
chiuso quell'accordo,  ambidue  si  appre- 
starono ad  una  crociata  ;  ma  quando  si 
eseguì  la  divisata  spedizione  Ricciardo 
era  già  succeduto  ad  Enrico  li.  Noi  non 
possiamo  qui  accennare  tutti  i  falli  di 
quella  crociala  ;  basterà  qui  accennare 
che  Filippo-Augusto  prima  che  partisse 
per  Terra- Santa  impose  al  clero,  sotto 
nome  di  decima  saladina,  una  contribu- 
zione del  decimo  di  lutti  i  suoi  beni. 
La  reggenza  fu  commessa  alla  regina 
madre  ed  all' arcivescovo  diReims,  Gu- 
glielmo di  Sciampagna,  zio  del  re.  Da 
Vezelai,  luogo  di  convegno  generale  dei 
crociati,  e  dove  Filippo  s'era  recato  in 
fretta  dopo  aver  presa  l' Oriliamma  a 
San-Dionlgi,  i  Francesi  vennero  ad  im- 
barcarsi a  Genova  per  la  Sicilia;  vi  giun- 
sero prima  dell'esercito  di  Ricciardo,  e 
furono  altresì  i  primi  ad  arrivare  di- 
nanzi alle  mura  di  Tolemalde.  Questa 
citlà,  assediala  dalle  armate  riunite  dei 
due  principi,  cade  in  balia  dei  crociati; 
ma  nascono,  come  suole  avvenire,  di- 
scordie fra  i  vincitori.  Finalmente  Fi- 
lippo ritorna  in  Francia  dopo  essersi 
appena  riavuto  da  una  singolare  malat- 
tia, prodotta  dall' iusalubrità  del  clima, 


e  che  falsamente  veniva  imputata  a  ve- 
leno fattogli  dare  da  Ricciardo.  Filippo 
nell'abbandonare  quel  violento  ma  leale 
compagno  d'armi,  fece  tutto  per  ispirar- 
gli la  piìi  perfetta  sicurezza  intorno  alle 
segrete  intenzioni  che  lo  riconducevano 
in  Europa;  ma  ad  onta  del  giuramento 
a  cui  s'era  legato  e  da  cui  tentò  invano 
di  farsi  sciogliere  nel  suo  passaggio  a 
Roma,  toslochè  ebbe  fatti  alcuni  prov 
vedimenll  per  sua  sicurezza  personale 
nell'interno  del  suo  regno,  volse  il  pen- 
siero e  gli  sforzi  a  dividersi  quello  di 
Ricciardo  col  fratello  di  questo  principe, 
Gioanni-senza-Terra  (J^.  questo  nome). 
Intanto  la  regina  Isabella  era  morta;  ed 
egli  unicamente  guidato  nella  sua  nuova 
scella  dalla  speranza  di  procacciarsi  un 
potente  ausiliario,  sposa  in  seconde  nozze 
la  bella  Ingelburga  ;  ma  troppo  alieno 
dal  prender  parte  ne' suoi  progetti  con- 
tro l' Inghilterra  ,  il  fratello  di  questa 
principessa.  Canuto  VI,  re  di  Danimarca, 
ricusa  a  Filippo  ogni  cooperazione  o 
soccorso.  Bentosto  comincia  una  lunga 
serie  di  guerre  accanite  tra  Filippo  e 
Ricciardo,  e  solo  la  morte  di  quest'ul- 
timo (  nell'anno  'l'i99  )  mette  a  quelle 
un  termine  (  F^.  Ricciardo  I  )  ;  esse  ave-= 
vano  insanguinala  la  Francia  che  ne  fu  il 
teatro  ;  e  quando  Filippo  fu  presso  ad 
eseguire  felicemente  i  suoi  disegni  sopra 
i  feudi  che  l' Inghilterra  possedeva  sul 
continente,  nuovi  litigi  sorti  fra  lui  e  la 
Sanla-Sede  pel  suo  matrimonio  con  A- 
gnese  di  Merania,  immersero  di  nuovo 
il  suo  regno  nel  lutto.  Ma  Filippo  era 
abbastanza  grande  per  sacrificare  le  pro- 
prie affezioni  al  bene  de'  suoi  sudditi, 
ed  ebbe  il  lodevole  coraggio  di  separarsi 
da  Agnese  la  quale  ne  morì  di  dolore 
nello  stesso  anno;  e  richiamò  alla  sua 
corte  Ingelburga.  Dal  tempo  a  cui  slam 
giunti  narrando  fmo  a  quello  in  cui  Fi- 
lippo citò  al  suo  tribunale  Gioanni-senza- 
Terra  perchè  rendesse  conto  dell'assas- 
sinio di  Arlii  di  Brettagna,  la  storia  non 
offre  che  alternative  di  pace  e  di  guerra 
tra  la  Francia  e  l' Inghilterra;  finalmente 
la  Normandia  è  staccala  da  quest'ultima 
potenza,  ed  il  Maino,  la  Turrena,  l'An- 
giò  ed  il  Poitou  accrescono  ancora  il  re- 
gno di  Filippo-Augusto.  Innocenzo  III 
questo  nome) ,  avendo  scomunicato 
Gioanni-senza-Terra,  offrì  il  suo  regno 
a  Filippo;  e  questo  principe  che  per  an- 
dare a  prenderne  possesso  aveva  già  ar- 
mata una  flotta,  indispellilo  p^rch^  il 
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Santo- Padre,  cangiato  parere,  si  dichia- 
rava protettore  d' un  trono  fulminato 
dianzi  con  l'anatema  ,  si  gettò  in  una 
arrischiata  spedizione  contro  il  conte  di 
Fiandra,  Ferrando.  Questi  ottenne  dap- 
prima non  leggieri  vantaggi  sopra  il  suo 
assalitore^  e  ben  tosto  sollevò  contro  luì 
la  famosa  lega  la  quale  doveva  essere 
abbattuta  (il  dì  27  luglio  i2ii)  d'un 
modo  si  glorioso  per  Filippo  nella  cele- 
bre battaglia  di  Bouvines.  Ritornato 
trionfante  nel  suo  regno,  dopo  aver  ri- 
cevute dappertutto  le  più  lusinghiere 
acclamazioni  j  Filippo-Augusto  da  indi 
in  poi  non  intese  ad  altro  che  a  ricom- 
pensare per  una  savia  e  paterna  ammi- 
nistrazione le  provedi  fedeltà  e  d'amore 
che  gli  avevano  date  isuoi  sudditi. Molte 
piazze  furono  fortificate  :  le  principali 
città  ebbero  balii^  giudici  dei  casi  pri- 
vilegiati; ed  una  infinità  di  nuovi  prov- 
vedimenti contribuì  ad  afforzare  la  regia 
potestà  contro  la  petulanza  dei  signori; 
e  mentre  la  Francia  si  abbelliva  di  mol- 
tissimi edifizj  si  vedevano  aperte  per 
tutto  il  regno  nuove  comunicazioni  pel 
commercio  e  pe'  trasporti.  Le  arti  ,  le 
scienze,,  le  lettere  ricevettero  pure  nuovi 
stimoli  da  questo  principe,  che  fu  egli 
slesso  uno  degli  uomini  più  instrutti 
del  s»io  tempo.  Filippo- Augusto  morì 
a  Mantes  il  ii  luglio  -1223,  dopo  aver 
veduta  la  corona  d'Inghilterra  sul  capo 
di  suo  figlio  Luigi  Vili ,  che  egli  aveva 
ricusato  ^  almeno  apparentemente)  di 
aiutare  nell'impresa  d'una  guerra^  du- 
rante la  quale  la  Francia  rimase  tran- 
quilla e  felice. 

FILIPPO  II,  delio  l'ardito ,  nato  nel 
■1245,  fu  salutato  re  di  Francia  in  sulle 
rive  dell'Affrica,  dopo  la  morte  di  Luigi 
IX  (il  santo)  suo  padre  il  dì  25  agosto 
■1270.  Egli  non  poteva  essere  chiamato 
al  governo  in  piìi  difficili  circostanze  di 
quelle  che  portava  il  tempo.  I  suoi  primi 
provvedimenti  furono  di  scrivere  inFran- 
cia  per  confermare  nella  loro  autorità  i 
reggenti  istituiti  da  suo  padre^  e  di  fis- 
sare all'età  di -14  anni,  per  un'ordinanza 
data  dal  campo  presso  Cartagine,  la  mag- 
giorità di  Luigi,  primogenito  de' suoi 
figli;  perciocché  fino  allora  i  re  dì  Fran- 
cia non  erano  riputati  maggiori  prima 
dell'elà  dì  2i  anno.  A  malgrado  della 
peste  che  sempre  imperversava  nell'eser- 
citOj  ed  alla  quale  poco  mancò  non  soc- 
combesse egli  stesso,  riportò  sopra  i  Sa- 
raceni tanto  per  sè  quanto  per  mezzo 


de'  suoi  alleati  e  luogotenenti  (  i  re  di 
Sicilia  e  di  Navarra,  il  conte  d'  Arlesia 
e  Filippo  di  Monforte  )  ,  vittorie  che 
procacciarono  una  pace  così  onorevole 
come  si  potea sperare  (nell'anno  4270). 
Filippo  giunse  a  Parigi  nel  l27l,  e  dopo 
aver  resi  gli  ultimi  onori  agli  illustri 
estinti,  di  cui  riportava  seco  le  ceneri^  ed 
essersi  fatto  consacrare  a  Reims,  visitò 
varie  parti  del  suo  regno.  Si  vide  poi 
costretto  a  sottomettere  con  la  forza 
dell'armi  un  suo  vassallo  ribellato,  Ro- 
gero-Bernardo ,  conte  di  Foix  ,  e  questo 
atto  di  rigore  dovette  spaventare  e  te- 
nere in  freno  tutti  i  grandi  vassalli;  pe- 
rocché ,  secondo  Nangis ,  non  v*  ebbe 
sotto  il  suo  regno  verun'  altra  rivolta. 
Dopo  aver  assistito,  nel  '1274,  al  conci- 
lio di  Lione^  in  cui  i  Greci  abiurarono 

10  scisma  e  riconobbero  la  primazia  del 
papa  (  il  che  non  fu  di  lunga  durata  ) 

11  re  sposò  in  seconde  nozze,  l'anno  se- 
guente, Maria  sorella  di  Giovanni,  duca 
del  Brabante.  Un  favorito  del  principe^ 
Pietro  de  la  Brosse  (/^.questo  nome), 
mal  contento  della  stretta  unione  dei 
due  sposi,  la  quale  poteva  ruinare  il  suo 
credito^  fece  vani  sforzi  per  turbarla  e 
perì  vittima  delle  sue  accuse  che  ven- 
nero riputate  calunniose.  Nello  stesso 
anno,  uno  dei  tre  figli  di  Filippo,  quello 
che  regnò  poi  sotto  il  nome  dì  Filippo 
il  Bello,  sposò  Gioanna  ,  figlia  àncora 
fanciulla  ed  unica  erede  di  Enrico  I,  re 
di  Navarra  e  conte  dì  Sciampagna  e  di 
Brie  che  le  avea  prescritto  per  testa- 
mento di  maritarsi  ad  un  principe  fran- 
cese. Questo  matrimonio  non  fu  con- 
chiuso senza  forti  opposizioni  da  parte 
dei  grandi  di  Navarra ,  di  Giacomo  re 
d'Aragona,  e  di  Alfonso  re  di  Gastiglia 
che  volevano  ambidue  aver  diritto  so- 
pra quella  corona  che  si  vedevano  a 
quel  modo  ritolta;  e  perciò  convenne 
ricorrere  alla  ragione  dell'armi.  Le  trup- 
pe francesi,  guidate  da  Roberto,  conte  di 
Artesia,  sottomisero  la  Navarra  (1276) 
mentre  Filippo  si  apprestava  con  uu 
formidabile  esercito  a  penetrare  in  Ga- 
stiglia ;  ma  ne  fu  impedito  dalla  diffi- 
coltà di  trapassare  i  Pirenei ,  poi  per  la 
proibizione  del  papa  Gioanni  che  voleva 
indurre  i  principi  cristiani  ad  una  nuova 
crociata.  Un  terribile  avvenimento  suc- 
cedette durante  il  regno  di  Filippo;  e 
fu  la  strage  geaerale  dei  francesi  a  Pa- 
lermo ed  in  tutta  la  Sicilia  (il  dì  30 
marzo  i  282),  strage  assai  famosa  sotto 
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51  nome  di  t^espro  siciliano.  Il  re  ài  Fran- 
èìaper  vendicare  ad  un  tempo  !a  nazione 
e  Carlo  d'Angiò  te  di  Sicilia,  andò  a 
devastrsre  l'Aragona^  ed  accettò  pure  dal 
papa  Martino  IV  l'investitura  dei  regni 
di  Aragona  e  di  Valenza  e  del  contado 
di  Barcellona  pel  suo  secondo  tiglio,  il 
giovine  duca  di  Valois.  Convenne  per- 
tanto che  si  preparasse  ad  una  nuova 
guerra,  la  quale  ebbe  apparenza  di  sa- 
cra per  le  predicazioni  del  legalo  spe- 
dito dalla  corte  di  Roma  che  stimolava 
i  popoli  ad  intraprenderla  (  nel  <285  ). 
Filippo  dopo  alcune  vittorie  ottenute  e 
sul  territorio  del  nemico  e  per  mare, 
ripassò  i  Pirenei  per  andar  a  svernare 
in  Provenza;  ma  nella  sua  ritirata  che 
fu  assai  molestata  per  gli  assalti  degli 
Ar;ìgonesi,  non  potè  salvarsi  dall'epide- 
mi;j  che  menava  strage  nel  suo  esercito 
e  niorì  a  Perpignano  nel  4  285.  Questo 
principe  al  quale  fu  dato  il  soprannome 
di  Ardito,  ci  pare  lo  abbia  meritato  sol- 
tanto pel  suo  ardore  a  principiare  le 
grandi  imprese^  ardore  che  sarebbe  sti- 
mabile, se  fosse  stato  durevole,  ma  che 
nell'esecuzione  non  si  mostrò  mai  a  suf- 
ficienza forte,  nè  sì  costante  come  con- 
veniva per  ben  condur  quelle  a  fortu- 
nato fine, 

FILIPPO  IV,  detto  il  Bello,  succe- 
dette a  suo  padre,  detto  1'  /irdito,  in  età 
di  ^7  anni,  nel  -1285,  ed  aggiunse  al 
titolo  dì  re  di  Francia  quello  di  re  di 
Navarra^  ottenuto  mercè  di  Gioanna 
sua  sposa.  Dopo  aver  renduto  ad  Edoardo 
'I.<'re  d'Inghilterra,  la  parte  della  Sain- 
tonge^  che  è  di  là  dalla  Charente,  ed 
aver  ricevuto  l'omaggio  di  quel  potente 
vassallo,  pensò  a  continuare  la  guerra  di 
Aragona^  per  assicurare  la  riuscita  della 
donazione  fatta  di  quel  regno  a  suo  fra- 
tello Carlo  di  V^alois;  ma  avendo  questi 
rinunziato  a'  suoi  prelesi  diritti,  e  non 
esserido  sfata  la  sua  rinunzia  rivocala,  le 
armi  si  deposero  da  ambe  le  parti  e  la 
Sicilia  appartenne  definitivamente  alla 
casa  d'Aragona.  Ma  la  pace  fu  presto 
turbata  per  nuovi  avvenimenti.  Essendo 
accaduti  sul  mare  piìi  scontri  ed  offese 
tra  vascelli  inglesi  e  brettoni ,  Filippo 
mandò  chiedendo  soddisfazione  ad  E- 
doardo  che  ben  consentì  a  darla^  ma 
presso  i  tribunali  del  suo  paese,  e  ricu- 
sò di  comparire  dinanzi  al  tribunale  dei 
pari  di  Francia.  Idominii  che  esso  pos- 
sedeva come  vassallo  di  Filippo  vennero 
confiscati;  ma  non  si  mise  tanto  facil- 


mente ad  esecuKÌone  quella  sentenza.  1 
due  monarchi  si  apparecchiarono  alla 
guerra  procurando  ciascuno  per  sè  po- 
tenti alleanze.  Mentre  si  facevano  tali 
apparecchi,  si  era  riuscito  a  farli  condi- 
scendere ad  una  pratica  d'accordo;  ma 
pare  che  la  mala  fede  di  Filippo  rom- 
pesse ogni  convenzione  La  guerra  fu  ine- 
vitabile e  la  nazione  inglese  fece  i  mas* 
simi  sagrifìzj  per  sostenerla,  il  che  sem- 
bra un  altro  argomento  per  credere  che 
il  loro  re  non  era  causa  volontaria  di 
quel  litigio.  Le  ostilità  condotte  con  va- 
ria sorte  quinci  e  quindi,  non  ebber» 
verun  politico  risuUamento.  Solamente 
avvenne  che  Filippo,  pur  mentre  com- 
batteva contro  il  re  d'  Inghilterra  ,  fu 
abbastanza  fortimato  per  sommeltere  la 
più  parte  delle  città  di  Fiandra,  perchè 
il  conte  di  essa  pretendeva  di  non  rico- 
noscerlo piìi  per  suo  signor  principale; 
e  questi  nuovi  vantaggi  del  re  di  Fran- 
cia produssero  fra  lui  ed  il  suo  rivale 
una  sospensioti  d  armi,  alla  quale  tenne 
dietro  una  tregua  (  1297  ),  confermata 
due  anni  appresso  a  Montreuil  e  sotto- 
scritta da  legali  ptenipotenziarii,  proro- 
gala poscia  d'anno  in  anno  fino  al  1303 
nel  qual  anno  la  pace  fu  definitivamente 
fermata.  Un  possente  motivo  ben  do- 
veva costringere  i  due  principi  a  ricon- 
ciliarsi, non  ostante  il  loro  orgoglio; 
ed  era  la  necessità  di  opporsi  alle  pre- 
tensioni di  Bonifazio  Vili,  il  qnale  per 
tutto  il  corso  del  suo  pontificato  ebbe 
gravi  litigi  con  Filippo  ,  la  storia  dei 
quali  fu  scritta  diffusamente  da  Baillet 
e  somminislrò  un  volume  in  fol.  di  do-* 
cumenti  raccolti  da  Dupuy.  Troppo  lun- 
go sarebbe  annoverare  le  bolle  per  le 
quali  Bonifazio  tentò  disottrarre  gli  ec- 
clesiastici francesi  dall'obbedienza  al  loro 
re,  e  ridurre  lo  stesso  principe  ad  umi- 
liare il  suo  scettro  all'autorità  tempo* 
rale  della  santa  Sede. Filippo  lottò  con- 
tro la  scomunica  con  costanza  e  fierezza 
non  ordinarie,  secondato  da  lutti  i  corpi 
del  suo  regno,  compresovi  il  clero,  al- 
cuni membri  del  quale  diedero  tuttavia 
qualche  segno  di  opinione  pììi  favore- 
vole alla  sanla-Sede.  Gli  slati  convocali 
al  Louvre  nell'anno  t303  appellarono 
al  concilio  generale  ed  al  papa  futuro, 
legittimamente  eletto  per  tutto  ciò  che 
Bonifazio  aveva  fatto  o  fosse  per  fare 
nell'avvenire  per  mezzo  di  scomuniche 
ed  interdetti  sì  contro  il  re  e  sì  contro 
i  suoi  vassalli.  Finalmente  la  lunga  lotta 
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del  sacerdozio  contro  il  regno  di  Filfppo 
ebbe  fine  per  la  morie  del  pontefice , 
mentre  quel  re  si  apprestava  a  farlo  de- 
porre in  un  concilio  generale ,  dopo 
averlo  con  njolta  irriverenza  fitto  fare 
prigioniero  in  Agnani.  Duranti  queste 
discordie,  gli  avvenimenli  politici  non 
avevano  punto  intralascialo  il  loro  corso. 
Il  conte  di  Fiandra  ,  vedendo  Carlo  di 
Valois  esser  padrone  di  Gand_,  era  an- 
dato ad  implorare  la  clemenza  del  re  nel 
i  299,ed  era  slato  ritenuto  come  prigione, 
mentre  la  sua  contea  riunivasi  alla  co- 
rona di  Francia.  Ma  Filippo  che  avea 
saputo  conciliarsi  a  prima  giunta  gli 
animi  dei  fiamminghi,  diede  loro  per 
governatore  Giacoiuo  di  Chàlillon  e  vide 
ben  tosto  la  sua  nuova  conquista  con- 
vertila iu  campo  di  continue  rivolle. 
Per  sostenere  la  guerra^  nella  quale  non 
ebbe  sempre  la  meglio  e  cba  gli  fece 
perire  gran  parie  della  sua  nobiltà^  fu 
costretto  a  far  mormorare  i  suoi  popoli 
per  taglie  esorbitanti  e  per  una  eleva- 
zione straordinaria  dei  prezzi  delle  mo- 
nete. Finalmente  la  ballaglia  di  Mons  en 
Puelle  (tS04),  della  quale  fu  vincitore, 
procuròuna  tregua,  e  nell'anno  seguente 
una  paoe  per  cui  esso  ottenne  Lilla, 
Donai,  Orchies,  Bethune  e  tutto  il  rima- 
nente del  paese  di  qua  dalla  LySj  e  ne 
rimase  perciò  diminuito  d'assai  il  po- 
tere dei  conti  di  Fiandra,  stati  prima  i 
pili  formidabili  vassalli  della  corona  , 
dopo  i  re  d'Inghilterra.  Fir>ppo  fu  al- 
tresì fortunato  nelle  sue  relazioni  con  la 
sanla-Sede  ,  occupata  successivamente 
dopo  la  morte  di  Bonifazio,  dal  pacifico 
Benedetto  XJ,  poi  da  Clemente  V,  pre- 
lato francese  che  doveva  in  gran  parte 
il  suo  innalzamento  a  quel  grado  all'in- 
fluenza del  suo  sovrano  e  che  per  que- 
sto non  gli  si  mostrò  ingrato.  Il  re  di 
Francia  mandò  Luigi,  suo  figlio  primo- 
genito, a  prendere  possessione  della  Na- 
varra  (anno  1307),  che  gli  era  devoluta 
per  la  morte  di  Gioanna  ^  diede  la  sua 
figlia  Isabella  a  Edoardo  II  re  d'Inghil- 
terra, ricevette  l'omaggio  di  questo  prin- 
cipe pel  ducato  di  Guienna  e  per  la 
contea  di  Ponthieu  (1308),  ed  ottenne 
finalmente,  non  senza  lunghe  sollecita- 
zioni, che  il  sommo  pontefice  ordinasse 
un  processo  contro  Bonifazio  come  ere- 
tico; ma  questa  volta  gli  riusci  a  volo  il 
suo  più  accarezzato  disegno;  quell'accusa 
eresia  iu  esaminata  nel  concilio  di 


Vienna  e  giudicata  priva  di  fondamento. 

Egli  si  consolò  di  questa  mala  riuscita 
col  far  bruciare  i  Templarli  (^.  questo 
nome),  quasi  credendo  di  lare  un'opera 
meritoria.  Del  resto  gli  ultimi  suoi  giorni 
passarono  senza  gloria  e  fra  disgusti  che 
gli  cagionarono  i  disordini  di  sua  fami- 
glia, la  lentezza  dei  fiamminghi  in  ese- 
guire l'ultimo  trattalo,  e  le  rivolte  pronte 
a  scoppiare  per  tutto  il  regno  soverchia- 
mente oppresso  da  imposte  e  minato. 
Filippo  morì  a  Fontainebleau  nell'anno 
43t4,  dopo  un  regno  misto,  come  infi- 
niti altri,  di  buone  e  di  Iriste  avventure, 
di  gloriose  geste  e  d'infami  azioni.  Egli 
avea  trovalo  un  nuovo  fonte  di  ricchezza 
a  danno  de' suoi  sudditi  iieira'terare  le 
monete,  ed  avea  meritato  il  soprannome 
di  Jalsator  di  moneta',  ma  governò  tal- 
volta con  grande  ed  utile  accortezza  in 
tempi  difficili;  fu  il  primo  a  riunire  i  tre 
ordini  negli  stati-generali  (anno  1 303); 
scemò  di  molto  la  potenza  dei  feudatarii, 
e  fece  pine  piegare  a  favor  suo  la  po- 
tenza della  santa  Sede,  mercè  della  con- 
discendenza di  Clemente  V,  il  quale,  a 
ricliiesta  di  lui,  trasportò  la  sede  pon- 
tifìcia in  Avignone,  dove  poi  rimase  per 
molli  anni. 

FILIPPO  V,  detto  il  Lungo,  2.°figlio 
di  Filippo  il  Bello  ,  dovette  concepire 
legittima  speranza  di  succedere  a  Luigi 
VHutiii,  suo  fratello,  la  cui  morte  av- 
venne nel  1316;  ma  questi  avea  lasciato 
una  figlia  per  nome  Gioanna  che  una 
polente  fazione  riguardava  come  erede 
del  regno,  a  meno  che  la  regina  Cle- 
menza d'Ungheria,  la  quale  era  incinta 
quando  Luigi  mori,  non  avesse  parto- 
rito un  maschio.  Filippo  cominciò  dal 
farsi  riconoscere  per  guardiano  dello 
stato,  ed  avendo  Clemenza  dato  in  luce 
un  figlio  maschio  (il  quale  non  visse 
piìi  di  otto  giorni,  alcuni  lo  nominano 
GiovaiiniI  ),  egli  si  dichiarò  re  pel  di- 
ritto della  nazione  che  escludeva  le  fem- 
mine dal  trono.  Grandi  dispute  insor- 
sero intorno  a  quell'allegato  principio 
della  legge  Salica  prima  e  dopo  della 
consecrazionedel  nuovo  sovrano  di  Fran- 
cia, la  quale  fu  fatta  a  Ileims  nell'anno 
-iBt?  ,  sebbene  fra  gravi  sospetti  e  ti- 
mori. Filippo  si  affrettò  a  convocare 
nello  slesso  anno  un'assemblea  a  Parigi, 
dalla  quale  fu  giudicato  per  unanime 
accordo  che  la  legge  salica  non  permet- 
teva punto  alle  ifemmine  di  regnare* 
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Fino  allora  non  si  era  mai  fatta  men- 
zione di  tal  legge  nella  storia  di  Fran- 
cia. Rassicurato  per  questa  decisione  la 
quale  era  per  lui  troppo  necessaria,  egli 
ottenne  dal  papa  Gioanni  XXII  una  mi- 
naccia di  scomunica  contro  i  malcon- 
tenti che  non  rientrassero  nel  loro  do- 
vere, e  dal  suo  canto  fece  quanto  in  lui 
stava  per  cattivarsi  gli  animi  della  no- 
biltà e  del  popolo.  Non  pensò  piìi  ad 
altro  che  a  terminare  la  guerra  contro 
i  Fiamminghi;  e  difalto  conchiuse  con 
essi  un  vantaggioso  trattato  di  pace  nel 
4320.  Tranquillo  da  indi  in  poi  e  sicuro 
quanto  ai  suoi  stati,  ritornò  al  suo  pre- 
diletto disegno  d'intraprendere  una  spe- 
dizione contro  gl'infedeli.  Ma  per  questa 
volta  toccò  al  papa  stesso  moderare  l'ar- 
dore intempestivo  del  re  di  Francia.  Fi- 
lippo mori  nel  -1322,  in  età  di 28  anni. 
Egli  fu  principe  pio_,  che  ebbe  rette  in- 
tenzioni, operò  qualche  cosa  a  prò  dello 
slato,  e  procurò  nelle  terre  e  nei  vil- 
laggi mercè  de' suoi  provvedimenti  una 
rivoluzione  di  cose  pari  a  quella  che 
l'istituzione  dei  comuni  avea  prodotta 
nelle  citlà. 

FILIPPO  VI,  detto  di  Kalois,  primo 
re  di  Francia  del  ramo  collaterale  dei 
Valois,  nato  nel  ^293  ,  fu  nominato 
a  reggente  del  regno  nel  1328,  dopo 
la  morte  di  Carlo  IV,  detto  il  Bello,  c\\& 
lasciava  sua  moglie  incinta  da  sette  mesi. 
Poiché  questa  reggenza  era  una  strada 
aperta  al  trono  nel  caso  che  la  vedova 
del  defunto  re  non  avesse  dato  in  luce 
un  figlio  maschio,  Edoardo  III  re  d'In- 
ghilterra avanzò  le  sue  domande  per 
ottenerlo  egli  stesso.  Allegava  come 
dritto  incontestabile  alla  corona  di  Fran- 
cia l'esser  egli  il  figlio  d'Isabella,  so- 
rella dell'ultimo  re,  laddove  il  suo  com- 
petitore non  n'era  che  cugino-germano, 
essendo  figlio  di  Carlo  di  Valois,  fratello 
di  Filippo  il  Bello.  Il  principe  francese 
dal  suo  lato  pretendeva  che  la  madre 
di  Edoardo  non  avea  potuto  trasmettere 
a  suo  figlio  un  dritto  che  non  aveva 
ella  stessa  ,  ed  allegava  la  legge  salica 
e  l'applicazione  che  n'era  stata  fatta  alla 
morte  di  Luigi  VHutin.  I  pari  ed  i  ba- 
roni francesi  pronunziarono  in  favore 
di  Filippo  che  assunse  tosto  la  reggenza, 
poi  la  corona,  dacché  la  regiua^  col 
dare  in  luce  ima  figlia  ,  gliene  ebbe 
confermato  il  diritto.  Egli  incominciò 
il  suo  regno  sotto  felici  auspizj  e  rice- 


velle  il  nome  di  Ben-ai>i>enturato.  Parlò 
soccorso  al  conte  di  Fiandra,  Luigi  di 
Cressy,  contro  i  suoi  sudditi  ribellati  , 
e  riportò  sovr'  essi  la  vittoria  di  Mont- 
Casselj  che  ridusse  tutto  il  paese  in 
sua  balia.  Ma  non  volle  profittare  de* 
suoi  vantaggi  per  dispogliare  il  principe 
ch'egli  era  andato  a  soccorrere^  e  ri- 
tornò in  Francia,  dove  costrinse  il  su- 
perbo Edoardo  a  rendergli  omaggio, 
come  duca  di  Guienna  e  conte  di  Pon- 
thieu.  Il  monarca  inglese  trovò  ben  tosto 
occasione  di  vendicarsi  di  qiiesto  pro- 
cedere eh'  egli  riputava  un  affronto, 
Roberto  III  d'Artesia,  uscito  di  Francia, 
dopo  avere  invano  tentalo,  per  mezzo 
d'  un  falso  documento,  di  tagliare  la 
contea  di  cui  esso  portava  il  nome,  a 
Matilde  sua  cugina-germana  ,  figlia  ed 
erede  di  Roberto  II,  andò  a  stimolare 
vie  maggiormente  l'ira  del  re  d'Inghil- 
terra contro  quel  di  Francia,  che  aveva 
innoltre  accollo  David  Bruce  e  favoriva 
la  fazione  di  questo  in  Iscozia.  Mentre 
duravano  le  pratiche  pel  mantenimento 
della  pace,  i  due  monarchi  rivali  si 
andavano  procacciando  utili  alleanze,  e 
s'apprestavano  alla  guerra  che  final- 
mente fu  rotta  da  Edoardo.  Egli  non 
ebbe  in  sulle  prime  la  meglio  né  per 
terra  né  per  mare;  senti  che  nulla  d'im- 
portante potea  fare  senza  l'aiuto  de' 
Fiamminghi  ;  ma  questi  aveano  dato 
giuramento  di  fedeltà  al  re  di  Francia, 
e  si  fu  per  isgombrare  i  loro  scrupoli 
che  per  consiglio  di  Arlevelle  (V. questo 
nome),  e  di  Roberto  d'Artesia,  egli  ag- 
giunse al  titolo  di  re  d' Inghilterra 
quello  di  re  di  Francia.  La  vittoria  na- 
vale dell' Ecluse  alla  foce  della  Schelda 
fu  per  lui  il  preludio  di  altri  vantaggi 
meno  importanti ,  i  quali  però  pro- 
dussero una  tregua  (anno  -1340),  pro- 
lungata a  più  riprese,  ma  non  la  pace 
Nel  t34i  le  ostilità  ricominciarono  per 
la  morte  di  Gioanni  III,  duca  di  Bret- 
tagna, l'eredità  del  quale  fu  contesa  da 
Gioannidi  Monforte, sostenuto  da  Edoar- 
do, e  da  Carlo  di  Blois  che  aveva  l'ap- 
poggio di  Filippo.  Una  tregua  ebbe 
luogo  per  intromessione  di  Clemente 
VI,  poi  la  guerra  ricominciò.  Allora  per 
fermare  i  progressi  di  Edoardo  in 
Guienna,  Filippo,  il  cui  tesoro  era  vóto, 
mise  un'imposta  sopra  il  sale,  che  lo 
fece  per  iscnerno  soprannominare  dal 
suo  rivale  V Autore  della  legge  salica. 
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Intanto  il  monarca  Inglese  sgombrò  la 
Guienna    ma  questo  fece  per  traspor- 
tare la  guerra  in  Normandia  e  di  là  fin 
sotto  le  mura  di  Parigi.  La  sua  ritirata 
fu  assai  difficile  e  dovette  meglio  alla 
sua  fortuna  che  alla  prudenza  la  facoltà 
di  ripararsi  in  riva  alla  Somma.  Ifran- 
cesi  lo  perseguirono  con  cieco  impeto 
e  benché  superiori  per  numero  furono 
malmenati  ed  oppressi  nella  battaglia  di 
Crecif  e  subito  dopo  incominciò  quell'as- 
sedio diCalaische  fu  tanto  memorabile 
per  la  resistenza  opposta  ad  Edoardo  da 
quei  devoti  cittadini,  e  pel  nobile  sa- 
crifizio che  fecero  della  propria  vita  sei 
di  quelli  (V.  Eustazio  de  saint-Pierre  ed 
Edoardo  IH).  Dopo  la  conquista  della 
piazza  nel  t347,  il  monarca  inglese  so- 
scrisse  ad  una  tregua  che  venne  pro- 
rogata fino  al  ^350.  Ma  la  Francia  non 
ne  fu  meglio  avventurata  ;  imperocché 
la  tregua  non  fu   esattamente  mante- 
nuta^  e  la  peste  e  la   carestia  desola- 
rono per  ogni  parte  il  paese.  Questi  fla- 
gelli furono  forse  i  soli  che  impedirono 
la  definitiva   rottura  del  trattato.  Fi- 
nalmente lo  sventurato  Filippo  morì  a 
Nogent'le -Rotrou  nell'anno  i350,  nel 
57.°  anno  di  sua  eia  e  nel  23. ^  del  suo 
regno.  Egli  avea  splendide  doti  di  spìrito 
e  di  cuore,  ma  ebbe  a  rivale  un  principe 
valente  al  paro  di  lui ,  e  più  esperto 
capitano  e  piìi  destro  politico.  Gli  si 
debbe  però  lode  e  gratitudine  per  aver 
egli  saputo,  pur  fra  tante  procelle  di 
guerre  e  di  sventure  ,  riunire  alla  co- 
rona di  Francia  le  contee  di  Sciampagna, 
di  Briè,  d'Angiò,  del  Maino,  la  baronia 
di  Monpellieri  e  il  Delfinato  (V.  Um- 
berto II).  Gaillard  scrisse  la  Storia  della 
lite  tra  Filippo  di   J^alois  ed  Edoardo 
FU  (in   francese),  Parigi    1774  ,  4 
voi.  in  \  2. 

FILIPPO  \,  detto  il  Bello,  re  di  Spa- 
gna, nato  nel  1 478,  dall'arciduca,  slato 
poscia  imperatore  Massimiliano  I,  e  da 
Maria  di  Borgogna,  era  divenuto  per  la 
morte  di  sua  madre  sovrano  dei  Paesi- 
Bassi,  quando,  guidato  da  mire  ambi- 
ziose, sposò   neir  anno   -1496  Gioanna 
detta  la  folle ,  erede  principale  del  re 
d'Aragona,  Ferdinando  V,  e  d'Isabella 
di  Castiglia.  Ingrato  verso  quella  a  cui 
era  per  essere  debitore  d'un  trono, Fi- 
lippo che  era  il  piìi  avvenente  uomo 
del  suo  tempo,  colse  tutti  i  pretesti  che 
si  ofTerivano  per  intraprendere  viaggi. 
Hecossi  »  visitare  in  Lione  Luigi  ^Vi  ^ 
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venne  con  lui  ad  un  accòrdo  intorno 
alla  divisione,  per  cui  allora  si  faceva 
lite,  delle  Provincie  di  Napoli,   e  fece 
porre  fra  le  condizioni  di  quel  trattalo 
il  matrimonio  di  sjio  figlio  (slato  poi 
Carlo  V)  con  Claudia,  figlia  primoge- 
nita del  re  di  Francia.    Avendo  preso 
con  Gioanna  il  titolo  e  lo  stemma  dei 
re  di  Castiglia,  dopo  la  morte  d'Isabella, 
Filippo  ebbe  molti  litigi  con  Ferdinando 
suo  suocero,  il  quale  non  solamente  pen- 
sava a  nuove  nozze  affine   di  privarlo 
delle  corone  di  Aragona  e  di  Napoli,  ma 
s'era  altresì  impadronito  della  reggenza 
di  Castiglia,  la  quale  non  rassegnò  se 
non   dopo   una  rivoluzione  operatasi 
a  favore  dello  sposo  di  Gioanna,  per 
la  qual  rivoluzione  esso  Ferdinando  fu 
costretto  a  ritirarsi  ne' suoi  stali  d'Ara- 
gona. I  nobili  castigliani  non  ebbero  a 
lodarsi  per  lungo  tempo  del  principe  a 
cui  avevano  date  prove  di  tanta  divo- 
zione ;  perciocché  Filippo  ,  quando  si 
vide  ben  fermo  sul  trono,  ne  commise 
tutta  l'autorità  a  favoriti  stranieri  5  si 
abbandonò  alle  dissolutezze  ed  alla  in- 
temperanza, e  morì  a  Burgos  nel  t506 
d'una  febbre  che  lo  colse  per  aver 
presa  in  troppa  gran  copia  una  bevanda 
rinfrescante  dopo   un  eccesso  di  man- 
giare e  di  bere.  Egli  avea   tentato  in- 
vano di    liberarsi  dall'  importuna  ma 
troppo  giusta  gelosia  di  sua  moglie,  fa- 
cendole decretare  dalle  cortes  l'inter- 
detto, come  a  donna  incapace  di  fram- 
mettersi utilmente   nelle   bisogne  del 
governo. 

FILIPPO  II,  re  di  Spagna  ,  figlio  di 
Carlo  V  e  di  Elisabetta  di  Portogallo, 
nato  a  Valladolid  nell'anno  -1527  ,  fu 
allevato  nelle  buone  massime  religiose, 
che  lo  recarono  poscia  ad  una  forse  so- 
verchia intolleranza  in  fatto  di  culti  ;  la 
quale  aggiunta  all'  inflessibilità  del  suo 
carattere,  alla  profonda  dissimulazione, 
alla  perseveranza  ed  alla  implacabile 
durezza  che  gli  erano  naturali,  lo  fece 
biasimare  e  chiamare  da  molti  storici 
tiranno  sanguinario ,  benché  sia  stato 
per  altre  non  volgari  qualità  uno  de* 
grandi  monarchi  del  suo  secolo.  Dive- 
nuto per  V  abdicazione  di  suo  padre , 
nell'anno  4  554,  re  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
poi  per  altre  susseguenti  cessioni  del 
vecchio  imperatore,  sovrano  dei  Paesi- 
Bassi  (ottobre  -1555),  e  finalmente  mo- 
narca celle  Spagne  (gennaio  -1556),  Fi- 
lippo ;  gi'^  vedovo  di  Ponna  Mf^ria  di 
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Portogallo,  aggiunse  a'  suoi  titoli  HI  so- 
vranità, pel  suo  matrimonio  con  la  re- 
gina d'Inghilterra  Maria,  iltitolo  vano 
di  re  d'Inghilterra.  La  sua  potenza  era 
veramente  formidabile;  le  sole  ricchezze 
sue  la  sorpassavano.  I  cortigiani  gli  die- 
dero il  soprannome   di   Prudente;  e 
l'adulazione  non  potea  sceglierne  uno 
meglio  conveniente  ad  unprincipe  d'in- 
gegno COSI  accorto  e  sottile  j   ami  vo* 
gliono   alcuni    che   quella   sua  pru- 
denza lo  rendesse  talvolta  sì  cupo  e 
dissimulato  che  non  dubitarono  di  ap- 
pellarlo il  Tiberio  delle  Spagne.  Filippo 
non  si  piccava  né  di  bravura  nè  di  ma- 
gnanimità ;  mostrò  dapprima  una  spezie 
di  moderazione  ,*    ma  quella  era  tutta 
interessata  e  diretta  a  mire  lontane  ; 
talché  il  pontefice  Paolo  IV,  che  aveva 
forse   troppo   lungamente   messa  alla 
prova  sì  fatta  moderazione,  si  vide  dal 
devoto  monarca  intimare  la  guerra. 
Collegato  con  gì'  inglesi,  dopo  aver  rotta 
la  tregua  con  la  Francia,  conchiusa  da 
Carlo  V,  Filippo  fece  entrare  in  Picar- 
dia  40,000  uomini.    Mercè  dei  talenti 
del  duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  , 
che  guidava  quell'esercito,  riporta  sopra 
i  francesi  una  gran  vittoria  presso  San 
Quintino  (tO  agosto  4  557),  e  dopo  una 
disperata  difesa  che  Colignì  continuava 
già  da  1 7  giorni,  quella  città  slessa  cade 
in  poter  di  Filippo,  che  assistito  dal 
suo  confessore  volle  mostrarsi  davanti 
a  quelle  mura  nel  giorno  determinato 
per  l'assalto  generale,  ma  fece  poi  voto 
di  non  piìi  trovarsi  in  veruna  battaglia. 
"La  pace  fu  sottoscritta  a  Caleau-Cam- 
Lresì  (tS  aprile  t559),  a  patti  vantag- 
giosi per  Filippo,   all'accortezza  del 
quale  quel  trattato  fa  grande  onore  ;  e 
in  la  pace  meglio  assicurata  per  un  terzo 
imeneo  di  questo  principe ,  vedovo  di 
nuovo,  con  Elisabetta  di  Francia  ,  fi- 
gliuola d*  Enrico  II.  Volte  allora  con- 
tro le  potenze  di  Barberia  le  armi  de' 
suoi  generali, ebbe  mala  riuscita  in  due 
prime  spedizioni  contro  Drugut,  che 
poscia  Francesco  Mendoza  pervenne  a 
domare  dinanzi  a  Malta.    Pensando  a 
fermar  dimora  nella   sua  capitale  di 
Spagna,  Filippo  installò  a  reggente  dei 
Paesi-Bassi  sua  sorella  naturale  Marghe- 
rita duchessa  di  Parma.  Veggasi  negli 
articoli   Egmont ,  Granvelle ,  Horn  e 
Guglielmo  d'Orange,  come  odiose  vio- 
lenze rendettero  tutti  i  luogotenenti  di 
^  )filippO;  obbietto  di  esecrazione  agli  abi- 


tanti di  cjuelle  contrade,  e  come  esse 
scossero  hnalmente  il  giogo  spagnuolo. 
Filippo,  altamenteindispettito,  giungeva 
a  Valladolid  dopo  aver  giurato  di  annien- 
tare l'eresia  di  Lutero.  La  pompa  ch'egli 
domanda  per  la  cerimonia  del  suo  ricevi- 
mento in  quella  cìUAèunauto-da-fèy  e  vi 
assiste  solennemente  circondato  dalla  sua 
famiglia  e  dalle  sue  guardie;  trentratrè 
infelici  seguaci  delle  nuove  credenze 
subirono  dinanzi  a  hri  il  supplizio,  senza 
ch'egli  mostrasse  altra  commozione  che 
quella  d'una  grata  soddisfazione  pel  suo 
zelo  religioso.  Moslrossi  pure  inesora- 
bile, e,  secondo   l'opinione  di  alcuni 
storici,  ingiustamente  crudele  contro  il 
suo  proprio  figlio  D.  Carlos  (v.  questo 
nome).  Nel  riunire  all'altre  sue  corone 
quella  di  Portogallo,  sopra  la  quale  fece 
valere  con  l'armi  i  suoi  diritti  che  te- 
neva da  sua  madre  Isabella  (v.  Antonio 
priore  di  Grato),  Filippo  riparava  una 
grave  perdita,  cioè  quella  dei  Paesi» 
Bassi,  interamente  alienatisi  dal  suo  do- 
minio. Egli  allora  volge  il  pensiero  a 
vendicarsi  della   regina  d' Inghilterra 
Elisabetta  pe' soccorsi  da  lei  prestati  alle 
Provincie-Unite,  o  piuttosto  coglie  que- 
sto pretesto  per  vendicarsi  del  disegno 
che  quella  regina  avea  mostrato  per  lui» 
che  per  mire  d'ambizione  ne  aveva  bra- 
mata la  mano.  Pose  in  mare  quella  fa- 
mosa flotta  detta  1'  ini^inciòile  armada  , 
per  ridurre  l'Inghilterra  a  mal  partito  ; 
ma  i  venti  la  dispersero.  Nello  slesso 
tempo,  chiaritosi  protettore  della  Le^a 
in  Francia  ,  si  lusingava  già  di  poter 
far  sua  preda  di  quelle  eh'  eì  nominava 
per  ischerzo  sue  care  città  di  Parigi  , 
d'Orleans,  ec.  Tramò  pure  nel  Be'arn 
una  cospirazione  per  rapire  Gioanna 
d'Albretj  darla  come  eretica  in  balìa 
dell'  inquisizione  di  Spagna  e  farsi  ag- 
giudicare i  suoi  dominii,  come  a  titolo 
di  giusta  confisca.  I  trionfi  dì  Enrico 
IV  lo  costrinsero  ad  accettare  il  trattato 
di  pace  di  Vervins.  Filippo,   giunto  a 
precoce  vecchiezza  perle  intemperanze 
della  sua  gioventù,  per  le  travagliose 
cure  dell'ambizione  ,  e  forse  strazialo 
negli  ultimi  suoi  anni  da  qualche  ri- 
morso, vide  il  suo  fine  avvicinarsi  len- 
tamente ;  i  dolori  ch'egli  soffriva  gli 
resero  poco  desiderabile  una  più  lunga 
vita  ;  e  terminò  i  suoi  giorni  nell'anno 
1598  dopo  un  regno  di  43  anni.  Con 
lui  finì  quella  grande  preponderanza 
politica  che  Carlo  V  avea  data  allappa* 
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gua.  I  principali  storici  di  Filippo  II 
Éooo  Sepulveda  3  Antonio  Herrera , 
Gregorio  Leti  e  Watson.  Alessio  Du- 
tneinil  pubblicò  in  Parigi  nel  ^822  , 
in  8,  una  storia  di  questo  principe  di 
cui  seppe  essere  nè  detrattore  nò  pa- 
negirista ;  ed  in  questo  diporlossi  pru- 
dentemente, poiché  gran  discrepanza 
d'opinioni  si  osserva  negli  storici  an- 
tecedenti intorno  alle  viriti  e  a  difetti, 
non  che  alle  azioni  di  questo  celebre 
monarca. 

FILIPPO  III^  soprannominato  il  Pio, 
figlio  del  precedente,  e  d'Anna  d'Au- 
stria sua  4.'  moglie,  nato  a  Madrid  nel 
■1578,  avea  20  anni^  quando  la  niorts 
di  Filippo  II  gli  aperse  la  via  al  trono. 
Benché  fosse  privo  di  facoltà  anco  me- 
diocri d'ingegno  e  di  criterio,  ebbe  però 
un  tratto  di  somiglianza  n»orale  col 
padre^  cioè  lo  zelo  col  quale  l'uno  e 
l'altro  perseguirono  i  settatori  d'ogni 
altro  culto  che  quello  della  chiesa  ro- 
mana. Egli  si  era  per  tempo  ammo- 
gliato con  Margherita  d'Austria,  figliuola 
dell'arciduca  di  Graetz,  Carlo.  Abban- 
donata tutta  la  sua  autorità  nelle  mani 
del  primo  ministro,,  il  duca  di  Lerma 
(v.  questo  nome),  questo  imbecille  mo- 
narca non  mostrò  mai  altro  vigore  di 
volontà  che  per  fare  eseguire  il  ruinoso 
editto  di  proscrizione  da  lui  fulminata 
per  tutta  Spagna  contro  i  Moreschi  o 
discendenti  convertili  di  quegli  antichi 
tnoTìj  sotto  la  dominazione  dei  quali 
molte  province  di  Spagna  avevano  ve- 
duto fiorire  per  sette  secoli  l'agricoltura, 
le  lettere  e  le  arti.  Noi  non  accenne- 
remo tutti  gli  errori  dannosi  della  trista 
amministrazione  del  duca  di  Lerma  j 
ma  per  dar  pure  un'immagine  in  ab- 
bozzo di  questo  regno  senza  gloria  , 
ci  basti  parlare  dei  passaggieri  vantaggi 
ottenuti  dal  duca  Alberto  a  Ostenda  , 
del  trattato  del  t609^  che  sospese  apro- 
fitto delle  Provincie-Unite,  la  guerra 
incominciata  contr'  esse  da  Filippo  il, 
della  cospirazione  del  duca  di  Ossuoa, 
viceré  di  Napoli,  e  finalmente  del- 
l'editto per  cui  Filippo  promise  lettere 
di  nobiltà  ed  esenzione  dai  dritti  di 
guerra  a  chiunque  volesse  attendere 
utilmente  all'agricoltura.  Questo  prin- 
cipe morì  nell'anno  i6'ò\f  d'una  lenta 
malattia^  il  cui  fine  venne  poscia  affret- 
tato per  un  accidente  sì  lidicolo,  che 
porta  il  pregio  di  farne  menzione.  Es- 
sendo uel  consiglio ,  si  sentì  incomo-. 


dato  pe'  vapori  di  un  bracìajo  j  fu  pre- 
stamente cercato  l'ufliciale  della  camera 
incaricato  del  servizio  di  quei  focolari 
mobili ,  ancora  usati  in  Ispagna ,  ma 
nessuno  si  avvisò  di  farne  allora  le 
veci  nella  sua  assenza^  e  lo  sventurato 
monarca  peri  vittima  di  quel  rispetto 
di  etichetta^  per  cui  nessuno  volle  usur- 
parsi l'uffizio  di  un  altro.  Si  hanno  piìi 
ite  di  Filippo  III;  quella  dell'inglese 
Watson^  continuata  da  W.  Tomson  ^ 
fu  trad.  in  francese  sopra  la  seconda 
ediz.  da  L.  G.  A.  Bonnet,  Parigi  -1809, 
3   voi.  in  8. 

FILIPPO  IV,  figlio  e  successore  del 
precedente,  nato  nel  1605,  sali  al  trono 
nello  stesso  anno  che  finiva  la  tregua 
fermata  coi  Paesi-Bassi.  Stimolalo  dal 
conte  d'Olivarez,  suo  primo  ministro,  a 
continuare  la  guerra,  ebbe  dapprima 
qualche  vantaggio,  mercè  dei  talenti  di 
Ambrogio  Spinola  (  v.  queste»  nome), 
ma  finalmente  le  sue  truppe  furono 
disfatte  dagli  Olandesi  (nell'anno  1628). 
A  quel  tenqjo  la  lega  composta  da  Pii- 
chelieu  contro  la  casa  d'Austria  avea  le- 
vata tutta  l'Europa  in  armi.  Filippo  ne 
sostenne  per  qualche  tempo  i  colpi  con 
favorevol  sorte  ;  ma  perdette  ben  tosto 
molte  Provincie,-  e  mentre  una  rivolu- 
zione destramente  condotta  chiamava 
il  duca  di  Braganza  a  regnare  sopra  il 
Portogallo  staccato  dal  suo  dominio, 
una.  perdila  «ssai  piìi  sensibile  affliggeva 
il  buono  ma  debole  monarca  spagnuoio: 
la  morte  di  sua  moglie  Elisabetta,  figlia 
di  Enrico  111,  lo  lasciava  inconsolabile. 
Egli  pensò  finalmente  alla  salvezza  de' 
suoi  stati ,  fece  rinnovar  pratiche  con 
la  Francia,  ed  il  celebre  trattato  di  pace, 
detto  dei  Pirenei,  iu  conchiuso  nel  t  659 
nell'  isola  dei  Fagiani  (v.  D.  Luigi  De 
Haro  e  Mazzarioi).  Dopo  aver  veduto 
scemare  grandemente  la  potenza  che  gli 
avevano  legata  i  suoi  maggiori,  Filippo 
IV  mori  nel  t665.  Egli  avea  regnato 
34  anni.  Molte  buone  qualità  personali 
furono  causa  dell'affezione  che  ebbero 
per  lui  i  suoi  sudditi  ;  ma  nessuna  delle 
sue  azioni  giustifica  il  titolo  di  Grande 
che  gli  venne  dato  da  Olivarez  (vedi 
questo  nome),  quando  sali  al  trono. 
Carlo  II,  suo  figlio,  gli  succedette. 

FILIPPO  V,  figlio  del  delfino  Luigi 
di  Francia  e  di  Maria  Anna  di  Baviera, 
nato  a  Versaglies  nell'anno  1683,  por- 
tava il  titolo  di  duca  d'udngiò,  quando 
nel  1700  fu  chiamato  al  trono  di  Spagna 
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per  testamento  di  Carlo  II  (  v.  questo 
nome).  Dichiarato  re  a  Fontainebleaii  j 
acclamato  poscia  a  Madrid,  fece  suo  in- 
gresso in  quella  capitale  il  i4  aprile 
•1701,  e  vi  fu  ricevuto  con  sentimenti 
varii  di  gioja  e  di  malcontento.  Prati- 
cando però  le  lezioni  di  prudente  con- 
dotta eh*  egli  avea  ricevute  da  Luigi 
XIV  suo  avo,  non  tardò  a  conciliarsi 
moltissimi  di  quegli  animi  che  prima 
gli  erano  men  favorevoli  j  ed  il  cardi- 
nale Porto -Carrero,  che  guidò  pure  fe- 
licemente i  suoi  primi  passi  nel  governo 
della  nazione  orgogliosa,  sopra  la  quale 
era  chiamato  a  regnare,  nulla  trascurò 
per  farlo  avvezzo  e  condiscendente  ai 
pregiudizi  della  medesima,  che  sarebbe 
stata  cosa  difficile  al  giovine  principe  non 
urtare  ed  ofl'endere  da  principio.  Ammo- 
gliato esso  con  la  principessa  Luigia  di 
Savoj a  e  riconosciuto  già  da  pììi  sovrani 
d'Europa,  sorse  contro  la  Francia  e  la 
Spagna  la  famosa  lega  conosciuta  sotto 
il  nome  ài  grande  alleanza.  L'imperator 
Leopoldo  ,  erede  naturale  di  Carlo  II, 
avea  profittato  della  gelosia,  del  timore 
e  dell'  indignazione  che  eccitavano  da 
per  tutto  il  soverchio  potere  e  gli  am- 
biziosi disegni  di  Luigi  XIV,  per  con- 
porre un'alleanza  formidabile  a  favore 
di  suo  figlio  r  arciduca  Carlo ,  che  si 
apprestava  a  combattere  con  l'armi  la 
validità  del  testamento  di  suo  zio.  La 
lunga  guerra  che  sorse  allora  è  famosa 
nella  storia  sotto  il  nome  di  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Alla  nuova 
delle  prime  vittorie  ottenute  a  Carpi 
ed  a  Chiari  dagli  imperiali  guidati  dal 
principe  Eugenio  di  Savoja,  Filippo  che 
era  venuto  a  visitare  l'Italia,  s'affrettò 
a  raggiungere  l'esercito  francese  capi- 
tanato dal   duca  di   Vendòme.  Poco 
dopo  la  celebre  battaglia   di  Luzzara, 
alla  quale  era  stato  presente,  ritorno 
frettolosamente   nella  capitale  de' suoi 
stali  che  minacciavano  già  da  pili  parti 
le  forze  de'  potenti  alleati.  Noi  non  de- 
scriveremo qui  i  particolari  di  quella 
importantissima  guerra  (  v.  Berwick  , 
Carlo,  Ormond  e  Renau),  la  quale  in- 
fieriva giada  sei  anni  in  circa  con  molto 
furore  e  senza  quasi  verun  vantaggio 
per  gli  spagnuoli.   Quando  la  battaglia 
d'Almanza,  vinta  da  Berwick  sopra  le 
truppe  alleale  (25  aprile  4  707^,  ritornò 
in  meglio  le  cose  di  Filippo.  Infiniti 
maneggi  di  corte  avevano  intanto  fatte 
passare  le  redini  del  governo  dalle  mani 


di  Porlo-Carrero  e  di  D,  Manuele  Arias 
a  quelle  del  cardinale  d'Eslrées,  del 
finanziere  francese  Orri,  e  molte  illustri 
teste  si  erano  pur  fatte  cadere  per  le 
stesse  pratiche  cortigianesche.  L'  arrivo 
del  duca  d'Orleans  ed  i  suoi  primi  suc- 
cessi favorevoli  suscitarono  contro  lui 
nuovi  pericolosi  intrighi,  ed  egli  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  la  Spagna,  dopo 
aver  rimesso  sotto  l'autorità  del  giovine 
monarca  i  regni  di  Valenza  e  d'Ara- 
gona, come  pure  una  parte  di  Catalogna. 
Quando  Luigi  XIV  fu  astretto  dalle 
sue  sconfitte  a  chieder  pace  ai  nemici 
suoi  ed  a  quelli  di  Filippo,  gli  fu  im- 
posta la  condizione  di  unirsi  con  questi 
ultimi  contro  il  suo  proprio  nipote,  il 
trono  del  quale  era  vacillante  ;  e  non 
bisognava  niente  meno  che  le  vittorie 
di  Villa -Viciosa  e  di  Denain  (v.  Ven- 
dòme e  Villars)  per  migliorare  alquanto 
la  sorte  della  casa  dei  Borboni  j  la  Spa- 
gna insomma  non  ebbe  un'ombra  di 
pace  esterna  prima  della  conchiusione 
del  trattato  di  Utrecht  (1  ^  aprile  171 3), 
il  qual  trattato  essa  pagò  assai  caro  j  e 
bisognò  innoltre  a  Filippo  un  altro  anno 
per  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza 
tutte  le  province  del  regno.  Divenuto 
vedovo  nell'anno  -1714,  parve  dapprima 
inconsolabile,  benché  la  principessa  de- 
gli Orsini  che  aveva  sopra  il  suo  cuore 
un  ascendente  straordinario,  raddop- 
piasse allora  i  suoi  sforzi  per  fargli  di- 
menticare la  defunta  regina  5  ma  poi  si 
ammogliò  di  nuovo  con  la  principessa 
ereditaria  di  Parma,  Elisabetta  Farnese 
(v.  questo  nome),  e  da  quel  tempo  in- 
cominciò il  governo  del  cardinale  Al- 
beroni  che  pose  fine  al  credilo  ed  al- 
l'ascendente della  favorita  (v.  Alberoni 
ed  Orsini).  Slato  per  poco  tempo  ri- 
mosso dall'  orlo  della  sua  ruina  pe' 
talenti  di  quel  nuovo  ministro,  abile  sì, 
ma  nelle  sue  operazioni  fantastico  ed 
arrischiato,  il  re  di  Spagna  correa  rischio 
di  nuova  ruina  per  la  mala  riuscita  de* 
giganteschi  disegni  del  medesimo,  e  Fi- 
lippo lo  sacrificò  per  ottenere  la  pace 
dal  reggente  di  Francia  e  dal  re  d'In- 
ghilterra, le  cui  forze  riimite  lo  strin- 
gevano da  ogni  parte.  Nel  1720,  egli 
si  accordò  al  trattato  della  triplice  al- 
leanza ;  e  liberato  poco  tempo  appresso 
da  ogni  inquietudine  esterna  per  es- 
sere stato  levato  l' assedio  di  Ceuta 
dai  Mori,  parve  addormentarsi  in  una 
stupida  inerzia;  fìnchè  stanco  forse  di 
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obbedir  sempre  altrui  ,  benché  seduto 
sur  un  trono,  abdicò  nell'anno  -1724  a 
favore  dell'  infante  Luigi ,  che  morì 
dopo  sette  mesi  di  regno.  Ripigliate  per 
questa  morte  le  redim  dello  stato,  vide 
finalmente  la  pace  fermata  tra  l' im- 
pero e  la  Spagna  (30  aprile  t725),  pace 
che  i  più  destri  politici  aveano  tentato 
invano  di  conchiudere  già  da  -13  anni 
e  che  fu  opera  dell'  olandese  Riperda, 
tratto  alia  corte  di  Madrid  come  direltor 
generale  delle  manifatture.  Questo  fu 
quasi  l'ultimo  atto  del  regno  di  Filippo 
il  quale  mori  nel  1746,  durante  la 
guerra  della  successione  d'Austria,  nella 
quale  avea  preso  parte.  Suo  figlio  Fer- 
dinando VI  gli  succedette.  Oltre  al- 
l'opere menzionate  nell'art.  Elisabetta 
Farnese,  si  può  consultare  1'  elogio  di 
questo  principe  per  D.  Giuseppe  de 
Viera  y  Clavijo ,  tradotto  in  frane,  da 
Bongars,  Parigi  -1780,  in  S 

FILIPPO  I,  conte  educadi  Borgogna, 
soprannominato  di  Rouwre ,  dal  luogo 
della  sua  nascita  presso  Bigione,  suc- 
cedette, in  età  di  -18  mesi,  a  Gioanna 
sua  avola,  nelle  contee  di  Borgogna  e 
d'Artesia  j  ebbe  per  tulrice  Gioanna  di 
Borgogna  sua  madre ,  e  succedette  nel- 
l'anno ^350  al  suo  avo  Eude  IV  nel 
ducato  di  Borgogna.  Durante  la  sua  mi- 
norità, gli  stali  del  suo  ducato  soccor- 
sero la  Francia  d'armi  e  di  denaro,  e 
si  esposero  per  tal  modo  al  furore  degli 
Inglesi,  dai  quali  non  si  liberarono  che 
per  mezzo  d'un  gravoso  riscatto  e  col 
dare  ostaggi.  Il  giovine  duca,  dichiarato 
maggiore  alla  morte  di  sua  madre, 
prese  le  redini  del  governo  in  età  di 
-15  anni.  Egli  teneva  da  essa  la  contea 
d'Alvergna_,  ed  avea  sposala,  già  da  tre 
anni.  Margherita  ,  figlia  ed  erede  di 
Luigi,  conte  di  Fiandra,  ed  era  perciò 
uno  dei  principali  sovrani  di  Europa. 
Ma  esso  morì  un  anno  dopo  la  dichia- 
razione della  stia  maggiorità  nel  l36<  f 
ed  in  lui  finì  la  prima  stirpe  reale  che 
avesse  regnato  in  Borgogna  dopo  Ro- 
berto di  Francia.  Il  ducato  di  Borgogna 
fu  riunito,  ma  sventuratamente  per  poco 
tempo  (v.  l'art,  seguente),  alla  corona 
di  Francia  ,  dalla  quale  era  stalo  se- 
parato da  Ugo-Gapeto  a  favore  di  En- 
rico suo  fratello. 

FILIPPO  L'  ARDITO  ,  duca  di  Ror- 
l^ogna ,  4.'^  figlio  di  Gioanni ,  re  di 
l^rancìa,  nato  nel  ^342  ,  aveva  appena 
•js  ftnni,  f|U£imio  yenae  ferito  e  fatta 


prigione  nella  battaglia  di  Poillers ,  di- 
fendendo suo  padre.  Per  ricompensa 
della  sua  pietà  verso  il  genitore,  delia 
quale  avea  date  ben  altre  prove  ,  rice- 
vette prima  la  contea  di  Turrena  ,  po- 
scia il  ducato  di  Borgogna,  col  titolo 
di  primo  pari  di  Francia.  Più  tardi  ri- 
mise la  contea  di  Turrena  a  suo  fra- 
tello Carlo  V,  ma  conservò  il  ducato  di 
Borgogna.  A  questo  splendido  retaggio 
si  aggiunsero  poi  le  contee  di  Borgogna 
e  di  Fiandra,  di  Arlesia ,  di  Rhe'tel  e 
di  Nevers  nel  -1384  per  la  morte  del 
conte  di  Fiandra,  di  cui  avea  sposata 
la  figlia  Margherita  ;  egli  è  però  da  no- 
tare che  questa  conservò  il  suo  sigillo 
particolare  e  la  sua  segreteria  di  stato  ; 
e  che  tutti  gli  atti  furono  fatti  in  suo 
nome  nei  dominii  che  erano  compresi 
nell'eredità  lasciatale  dal  padre.  Filippo, 
dopo  aver  fermati  i  progressi  degli  In- 
glesi in  Francia  e  sottomessi  con  la 
dolcezza  i  cittadini  di  Gand ,  fu  chia- 
mato da  Carlo  V  nel  suo  morire  a  divi- 
dere r  autorità  col  duca  di  Berrì  suo 
fratello,  durante  la  minorità  di  Carlo  VI, 
benché  la  reggenza  fosse  stata  devoluta 
al  duca  d'Angiò.  Ma  avendo  egli  ecci- 
tato in  poco  di  tempo  il  malcontento 
dei  cortigiani  ,  questi  suggerirono  al 
giovine  re  che  dovesse  governare  per 
sè  stesso.  Il  duca  di  Borgogna  non  tra- 
lasciò di  occupare  nuovamente  il  potere 
insieme  col  duca  di  Berrì  durante  la 
malattia  di  Carlo  VI  ;  ma  il  duca  d'Or- 
leans ,  nipote  del  monarca  ,  riuscì  a  ri- 
toglier loro  le  redini  del  governo  ,  e 
la  sola  mediazione  della  regina  potè  im- 
pedire che  non  iscoppiasse  una  guerra 
civile  tra  gli  Orleanesi  ed  i  Borgognoni. 
Le  convenzioni  fermate  allora  furono 
vantaggiose  per  Filippo  che  fu  rimesso 
al  governo  e  si  mostrò  più  degno  di 
'tenerlo  che  i  suoi  rivali.  Morì  in  Halle 
l'anno  1404,  lasciando  per  successore 
Gìoanni-senza-paura,  suo  figlio  primo- 
genito, 

FILIPPO  IL  BUONO,  duca  di  Bor- 
gogna, nato  nell'anno  1395  a  Bigione, 
figliuolo  di  Gioanni-senza-paura  e  di 
Margherita  di  Baviera,  era  già  ammo- 
gliato con  la  sorella  del  delfino,  stato  poi 
Carlo  VII ,  quando  ricevette  la  nuova 
dell'assassinio  di  suo  padre  (J^.  Gioanni- 
senza-paura).  Gettandosi  tosto  fra  le 
braccia  e  sotto  il  patrocinio  di  Enrico 
V  re  d' Inghilterra  {F.  questp  nopie), 
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Francia ^  la  rulna  del  legittimo  erede  di 
quel  regno  vien  giurata  a  Troyes  ,  e 
Parigi  cade  ben  tosto  in  potere  dei  due 
principi  collegati.  Intanto  una  lite  insor- 
se fra  questi  per  motivo  delle  preten- 
sioni del  duca  di  Gloucesttr^  novello 
sposo  di  Giacomina  di  Baviera,  sopra 
la  sovranità  del  Brabante^  e  di  codeste 
discordie  seppe  destramente  fare  suo 
prò  il  delfino,  che  le  vittorie  del  duca 
di  Borgoi»na  avevano  già  costretto  a  fug- 
gire (  P^.  Carlo  VII  e  Gioanna  d'Arco). 
Mentre  Filippo,  seguito  dalla  nobiltà 
borgognona  ,  clie  aveva  abbandonato  il 
reggente  Redfort ,  va  a  niolesfare  gl'In- 
glesi nell'Hainaut  e  nell'Olanda,  le 
truppe  reali ,  dopo  la  levala  dell'assedio 
d'Orleans,  si  avanzano  vittoriose  verso 
Reirns,  e  il  duca  chiamato  piìi  volte  a 
Parigi  consente  finalmente  ad  enlrar-i 
in  pratiche  di  ])ace  con  la  parte  di 
Carlo.  Verso  quel  tempo  stesso  egli  in- 
stituiva  il  celebre  ordine  del  Toson 
d'Oro,  in  onore  d'  Isabella  di  Porto- 
gallo che  gli  dava  la  sua  mano  di  sposa. 
La  guerra  erasi  rinnovata  con  furore  , 
ed  il  vanta£;gio  era  sempre  dalla  sua 
parte,'  ma  egli  seppe  mostrare  la  nobll 
indole  del  suo  cuore  con  {'aperto  rifiuto 
che  fece  di  dare  in  balia  degli  Inglesi 
la  valorosa  pulccila  Gioanna  d'Arco, 
cad  ula  in  suo  potere  all'assedio  di  Com- 
piègne.  Alla  morte  del  duca  di  Bra- 
bante,  suo  cugino  ,  egli  ebbe  ancora  a 
respingere  le  pretensioni  di  Giacornina 
(^.  questo  nome),  la  quale  finalmente 
gli  lasciò  la  quieta  possessione  dell'O- 
landa e  del  Brabante.  Alcuni  altri  par- 
ticolari litigi  avevano  moiliplicate  ed 
innasprile  le  sanguinose  discoidle  che 
a  quel  tempo  bollivano  ed  if^pr-rversa- 
vano  sul  suolo  di  Francia,  quando  final- 
mente dopo  lunghe  pratiche  fu  sotto- 
scritto in  Arras  il  celebre  trattato  di 
pace  del  2t  seltenìbre  f435.  Filippo 
riconobbe  1'  alla  sovranità  di  Carlo  Vii, 
il  quale  dal  suo  lato  disapprovando  e 
facendo  ammenda  deli'  assassinio  di 
Gioanni-senza-paura,  promise  un'amni- 
stia generale  ,  e  cedette  al  diica  ,  insie- 
me con  altre  immunità,  più  signorie 
limitrofe  al  ducato  di  Borgogna  ,  come 
pure  la  sovranità  di  Picardia  ,  dichia- 
rata però  redimibile  al  prezzo  di 
400,000  scudi.  Questa  concordia  fu  resa 
piìj  slabile  per  la  definitiva  rottura  della 
lega  ed  amicizia  di  Filippo  con  l'In- 
ghilterra, dov'erano  stati  insultati  gli 


ambasciatori  da  lui  incaricati  dì  offrire  la 
sua  mediazione  ad  Enrico  V  i,  presentan» 
dogli  il  trattalo  dì  Arras.  L*  oppressione 
di  varie  rivolte  dei  cittadini  dì  Gand  , 
la  sommessione  del  ducato  di  Lussem- 
borgo  all'  autorità  di  Elisabetta  ,  zia  di 
Filippo,  la  quale  per  riconoscenza  ce- 
dette a  lui  tutti  i  suoi  dritti  per  con^ 
vegno  d'  una  pensione  di  100,000  lire 
tornesi  e  finalmente  alcuni  apparecchi 
per  una  crociata  che  poi  non  fu  ese- 
guita ,  ed  inutili  tentativi  per  riconci- 
liare Luigi  XI  con  suo  padre ,  furono 
le  occupazinnl  degli  ultimi  anni  di  Fi- 
lippo il  Buono,  il  quale  mori  a  Bruges 
neir  anno  •1467  ,  pianto  e  desideralo 
da'  suoi  sudditi ,  e  rispettato  dall'  Eu- 
ropa. Savio  protettore  delle  lettere  e 
dell'  arti,  fondò  1'  università  di  Dole, 
incoraggiò  i  talenti  del  pittore  G,  Van 
Dick,  fermò  gli  statuti  di  Borgogna  e 
della  Franca- Conica ,  estese  e  favori  il  > 
commercio  degli  Olandesi ,  e  meritò 
insomma  per  le  sue  virlìi  e  per  la  sa- 
viezza del  suo  governo  il  soprannome 
che  la  storia  gli  confermò.  Egli  era 
stato  tre  volte  ammogliato  e  gli  si  altri- 
buiscono  inoltre  •(4  figli  naturali.  .Suo 
figlio  Carlo  il  Temerario  gli  .succedette. 
V^edi  la  storia  dei  duchi  di  Borgogna . 
àA  signor  di  Barante  ,  3.*  ediz.,  Parigi, 
Ladvocat,  1825-27  ,  4  3  voi  .  in  8. 

FILIPPO  (  l' infante  don  ) ,  duca  di 
Paru)a  ,  nato  nell'anno  1720  ,  dal  re 
di  Spagna  Filippo  V,  e  da  Elisabetta 
Farnese,  fu  ammoglialo  in  età  di  l8 
anni  con  Luigia  Elisabetta  di  Francia, 
figlia  di  Luigi  XV  e  dopo  7  anni  di 
macchinazioni  e  di  guerre  sanguinose 
che  sostennero  la  Spagna  e  la  Francia 
(  Conti,  Gages,  Maillebois  e  Mlnas), 
a  fine  di  procurargli  un  trono,  fu  messo 
in  possessione  dei  ducati  di  Parma, Pia- 
cenza e  Guastalla  per  virtìi  del  trattato 
d'Aquisgrana ,  anno  ly^S.  Don  Filippa 
non  trascurò  verun  mezzo  per  far  di- 
menticare mercè  d'  una  buona  e  savia 
amministrazione  ,  a  qual  prezzo"  egli 
avea  conquistata  quella  sovranità,  e 
mori  di  vajuolo  in  Alessandria  della 
Paglia  nell'anno  1765.  Sei  anni  prima, 
la  stessa  malattia  aveva  uccisa  sua  mo- 
glie a  Versaglies.  L"  abbate  di  Beauvais 
(stato  poi  vescovo  di  Senez)  recitò 
l'  Orazione  funebre  di  don  Filippo,  Pa- 
rigi 1766,  in  4  —  Per  gli  allri  Filippi 
principi,  Ved.  Dreux,  Assia,  Orleans, 
Sayoja. 
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FILIPPO ,  medico  greco ,  nato  nella 
Acaraaniu,  nou  disperò  pualo  della  gua- 
rigione d'  Alessandro  quando  questo 
principe  infermò  dopo  essersi  bagnato 
nelle  gelide  acque  del  Cidno  ;  e  forse 
quella  sua  singolare  fiducia  fece  cadere 
sopra  Filippo  grave  soan^etto  di  mac- 
chinato tradimento.  Parmenione  scrisse 
ad  Alessandro  che  questo  medico  dovea 
avvelenarlo  in  una  bevanda  che  gli 
presenterebbe  per  medicina  di  quel  male. 
Il  principe  diede  la  lettera  di  Parme- 
nione a  leggere  al  medico  nello  stesso 
tempo  che  riceveva  la  tazza  dalle  sue 
mani;  e  rassicurato  pel  tranquillo  con-, 
tegno  di  Filippo,  hevvè  senza  esitare  il 
rimedio  che  lo  guarì. 

FILIPPO  il  Solitario  scrittor  greco 
che  vivea  verso  il  principio  del  sec.<2, 
lasciò  Dioptra  ossia  la  regola  del  cri- 
stiano,  opera  inserita  nella  Biblioteca 
dei  Padri  ^  e  Irad.  in  lat.  nella  raccolta 
di  Ponlauo  intit.  :  Ver  sia  et  notae  in 
varios  auctores  graecos,  Ingolsladt  1 604, 
in  fol. 

FILIPPO  DI  BUONA  SPERANZA  , 
religioso  premostrato,  priore  della  badia 
di  Buona  Speranza  nell'Hainaut,  ebbe 
con  san  Bernardo  alcuni  litigi  che  lo 
fecero  deporre  e  rilegare  in  un'  altra 
badia.  Ma  essendosi  poscia  riconciliato 
con  quel  santo,  divenne  nell'anno  il  55 
abbate  del  suo  primo  monastero,  e  vi 
morì  nel  ^^']2.  Si  hanno  di  lui  delle 
questioni  teologiche,  delie  vite,  degli 
elogi  di  piìi  santi,  i  quali  furono  rac- 
colti insieme  con  altre  opere  a  Douai , 
riell'  anno  <623  ,  in  fol.,  dal  P.  Cha- 
mart  ,  abbate  di  Buona  Speranza. 

FILIPPO  della  Santissima  Trinila  , 
carmelitano  scalzo,  nato  a  Malaucène 
nel  contado  d'Avignone,  percorse  come 
missionario  la  Persia  ,  T  Arabia  ,  l'Ar- 
menia  e  piii  altre  contrade  d'Oriente. 
Nel  ^665  fu  nonunato  generale  del  suo 
ordine  in  Roma  ,  e  mori  a  Napoli  nel 
iGyt.  Oltre  a  piìi  opere  a  favore  del 
suo  ordine,  si  hanno  di  lui  ;  Itinera- 
rium orientale  ,  ec.  ,  Lione  ^649,  in  8, 
trad.  in  francese  sotto  il  tlt.  di  Voya- 
ge  d'Oricnt,  ecc.,  1652  e  -1669;  fu 
pure  tradotto  in  italiano  ed  In  tedesco: 
Hist.  carnielitarum  compeiidiuni ,  Lione 
4  656,  in  gencialis.  chronologia  ab 

initio  mundi  y  ec.  ,  ibld.  1663,  in  8; 
Decer  Carmeli  religiosi ,  seti  historia 
carmelitarum  sanctitalc  illustriuni  ;  Lio- 


ne 4665,  3  parti  ia  fol;  Lavila  del  V. 
P.  Domenico  di  Gesti  Maria ,  scrìtta  in 
latino ,  e  trad.  in  frane,  dal  P.  Modesto 
di  Saint- Amable  ,  ibid.  -1669,  in  8  ; 
Theologia  carmelitarum ,  ecc.  ,  Roma 
1 665  ,  in  fol. 

FILIPPO  di  Tessalonica,  poeta  greco 
che  piìi  scrittori  reputano  contempora- 
neo di  Augusto,  ma  di  cui  vuoisi  prò* 
babilmente  riferire  1'  età  ai  regni  dì 
Trajano  e  di  Nerva,  è  conosciuto  per 
alcuni  epigrammi ,  e  massime  per  la 
collezione  che  i  filologi  segnano  col 
nome  dì  seconda  Antologia ,  ovvero 
Antologia  di  Filippo.  Questa  antologìa 
non  fu  mai  stampala  da  sola;  essa 
trovasi  nelle  grandi  edizioni  dell'  anto- 
logia di  Planude  (  questo  nome  )  , 
fra  le  quali  citeremo  soltanto  quella  che 
diede  Brunck  sotto  il  tit.  dì  Analecta 
poetaruni  graecorum,  Strasborgo  4  776  , 
3  voi.  in  j8  ;  e  quella  di  Jacobs ,  Lipsia 
1794  ,  i2  voi.  la  8,  riputata  un  capo 
lavoro  dì  buon  gusto,  di  critica  e  di 
erudizione. 

FILISTO,  storico  celebre  nell'anti- 
chità ,  nato  a  Siracusa  il  2.^  anno  della 
87^  olimpiade  (481  anni  avanti  G.C.)^ 
fu  in  Atene  uditore  delle  lezioni  d*  Iso- 
crate ,  e  ritornato  nella  sua  patria  si 
associò  agli  ambiziosi  disegni  di  Dio- 
nigi il  vecchio  e  contribuì  per  quanto 
potè  e  seppe  a  rendere  schiavi  i  suoi 
concittadini.    Il   suo  valore  e  talenti 
furono  parimenti  utili  al  tiranno  nelle 
guerre  che  questi  ebbe  a  sostenere.  Ma 
poscia  Dionigi ,  dimenticando  i  servigi 
di  Filisto,  lo  bandì  da  Siracusa.  Ritirato 
in  Adria  ,  Filisto  impiegò  gli  ozi  suoi 
nello  scrivere  la  stona  di  Dionigi ,  al 
quale  non  ostante  la  sua  ingiustizia,  fa 
largo  di  smisurati  elogi.  Non  potè  però 
ritornare   in  Siracusa  se  non  dopo  la 
morte  del  tiranno.  Vi  fu  bene  accolto 
da  Dionigi  il  Giovine,  ed  egli  profittò 
dell'  ascendente  che  seppe  procacciarsi 
sopra  questo  principe  per  allontanarne 
Dione  e  Piatone.  (  f .  questi  nomi).  In- 
caricato del  comando  della  flotta  di 
Dionigi  al  tempo  in  cui  Dione  ricom- 
parve in  Sicilia,  Filisto  dopo  aver  te- 
nuta lungo  tempo  sospesa  la  vittoria  in 
una  battaglia  navale  contro  il  suo  avver- 
sarlo ,  si  uccise  ,  come  narrasi ,  per  non 
cader  vivo  nelle  mani  de'  suol  concit- 
tadini. Altri  storici  dicono  che  il  va- 
scello sopra  cui  era  Filisto  si  arenò  p«r 
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sua  sventura  jircsso  la  costa ,  e  eh'  egli 
fu  preso  dai  partigiani  di  Dione,  i  quali 
gli  recisero  il  capo  nell'anno  410  o  4H 
avanti  G.  C.  Egli  aveva  composto  la 
Storia  di  Sicilia  in  -1 3  libri  dei  quali 
non  ci  rimane  che  un  solo  frammento 
conservato  da  Clemente  Alessandrino. 
Si  possono  consultare ,  per  piìi  ampi 
particolari,  le  ricerche  dell'abate  Sevin 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Fili- 
sto,  nel  t.  ^3  della  Raccolta  dell'  acca- 
demia delle  iscrizioni. 

FILLASTRE  (Guglielmo),  decano 
della  chiesa  di  Reims^  cardinale,  poi 
arcivescovo  d'Aix^  nato  a  La  Suze 
nell'anno  1 544,  m.  nel  4  428,  dopo  avere 
assistito  ai  concilii  di  Pisa  e  di  Costan- 
za ,  e  fatte  rifabbricare  le  scuole  di  teo- 
logia di  Reims,  è  conosciuto  come  au- 
tore della  traduzione  di  alcuni  libri  di 
Platone  e  della  Cosmografia  di  7o/o- 
meo. 

FILLASTRE  (Guglielmo),  vescovo 
di  Verdun  e  di  Tournai,  presidente  del 
consìglio  di  stato,  cancelliere  dell'or- 
dine del  Toson  d'Oro,  nato  verso  il 
■1400,  morto  nel  -1473  a  Gand  ,  dopo 
essere  sialo  adoperato  in  molte  impor- 
tanti faccende  e  deputato  di  Filippo  il 
Buono  al  papa  Pio  li  per  ottenere  da 
questo  la  dispensa  del  voto  che  esso 
Filippo  avea  fatto  di  andare  in  Terra 
santa.  Si  ha  di  lui  una  Cronaca  della 
storia  di  Francia,  1517,  2  voi.  in  fol.  ; 
Il  toson  d'oro,  ec.  ,  Parigi  4  517,  2  voi. 
in  fol. 

FILLEAU  (  GioANNi  ) ,  professore  di 
dritto  e  poscia  avvocato  del  re  a  Poi- 
tiersj  dov'era  nato  nell'  anno  -1600,  e 
dove  mori  nel  1682,  acquistò  qualche 
celebrità  per  la  pubblicazione  dell*  o- 
pera  :  Relation  juridique  de  ce  qui  s'est 
passe  à  Poitiers  touchant  la  nouv^elle  do- 
ctrine  des  jansénistes ,  Poitiers  1654,  in 
8.  Si  ha  pure  di  lui  un  IVailé  de  Vuni- 
i^ersité  de  Poitiers,  ibid.  4  644,  in  4; 
una  Raccolta  delle  sentenze  più  notabili 
del  parlamento  di  Parigi,  Parigi  163-1 
2  voi.  in  fol.j  Les  prewes  historiqucs  de 
la  vie  de  sainte  Radegonde ,  ec  ,  Poi- 
tiers -1643,  in  4. 

FILLEAU  DE  LA  CHAISE  (Gioan- 
Ni),  scrittor  francese,  nato  a  Poitiers 
versoli  1630  ,  m.  a  Parigi  nel  1693  , 
era  slato  incaricato  di  scrivere  la  storia 
di  sari  Luigi  coi  documenti  raccolti 
FiUemoiìt,    Qucst'  opera  comparve 


in  45  libri,  Parigi  4  688,  in  4,  e  pro- 
dusse nell*  universale  tanto  favorevo- 
le impressione,  che  tutti  gli  esemplari 
ne  furono  venduti  in  pochi  giorni.  Si 
hanno  pure  dello  stesso  autore:  Discours 
sur  les  pensées  de  Pascal,  4  672,  in  4  2; 
e  Discours  sur  les  preuves  des  miracles 
de  Moise  ;  e  questi  due  opuscoli  ven- 
nero stampati  in  piìi  edizioni  dei  Pen- 
sieri  di  Pascal. 

FILLEAU  DE  S.t  MARTIN,  fratello 
minore  del  precedente ,  morto  verso 
l'anno  4  6^5,  non  è  conosciuto  altrimen- 
ti che  come  traduttore  del  capolavoro 
di  Cervantes,  stamp.  sotto  il  titolo  di: 
Storia  delV  ammirabile  D.  Chisciotte 
della  Mancia,  4  677  ,  4  voi.  in  42  e 
spesso  ristamp. 

FILLEAU  DES  BILLETTES  (Gxlle), 
fratello  dei  due  precedenti,  membro 
dell'  accademia  delle  scienze,  nato  a 
Poitiers  nell'anno  4  634  ,  m.  nel  4  720, 
lasciò  delle  descrizioni  d'  arti  nella  rac- 
colta dell'  accademia.  Il  suo  elogio  fu 
pronunziato  da  Fontenelle. 

FILLEUL  (Nicola),  poeta  francese  , 
nato  a  Roano  verso  il  4  530  ,  compose 
le  seg.  opere  :  le  Discours ,  raccolta  di 
sonetti  morali.  Roano  4  560,  in  4j  Achil- 
le ,  tragedia,  Parigi  4  564,  in  4  ,  rap- 
presentata nel  collegio  d*  Harcourt  l'an- 
no 4  563,*  piti  altre  opere  teatrali  che 
furono  raccolte  e  pubblicate  sotto  il  seg. 
tit.:  Les  théatres  de  Gaillon,  Roano  4  566 , 
in  4  ^  la  corona  di  Enrico  il  vittorioso 
re  di  Polonia  (in  frane),  Parigi  4573, 
in  4  ,  ecc. 

FILMER  (Roberto),  scrittor  poli- 
tico inglese,  nato  nel  4  604,  m.  nel 
4  647,  fu  autore  delle  seg.  opere:  Anar- 
chia d'  una  monarchia  limitata  e  mista ^ 
-1646,  ristamp.  nel  4  652  e  4  679  ;  egli  la 
diede  in  risposta  ad  un  Trattalo  della 
monarchia  di  Hunton  ;  Patriarcha , 
scrittura  in  cui  pretende  che  ogni  go- 
verno fu  da  principio  monarchico  e  che 
tutti  i  titoli  legali  per  regnare  sono  per 
origine  derivali  dai  capi  di  famiglia, 
ec.  Molli  pubblicisti  confutarono  i  prin- 
cìpii  di  quest'ultimo  scritto,  fra  i  quali 
sono  da  notare  principalmente  Locke 
e  Sidney  ne'  suoi  Discorsi  intorno  al 
governo. 

FiLOCORO,  storico  o  piuttosto  anti- 
quario greco ,  viveva ,  per  quanto  si 
conghietlura ,  verso  il  finire  del  sec.  4 
prima  «ii       C,  Egli  fiveq  ccwuosS^ 
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un'opera  in  \1  libri,  intit.  Atthis , 
della  quale  ci  rimangono  soltanto  fram- 
menti, pubblic.  sotto  il  tìtolo  :  Philo- 
chori  Alhen.  librorum  fragmenta ,  ec.  , 
Lipsia         ,  in  8. 

FILOCLE,  poeta  drammatico  greco, 
che  per  l' amarezza  del  suo  siile  fu 
soprannominato  la  Bile  ,  era  contem- 
poraneo di  Sofocle  ,  e  riportò  il  premio 
in  un  concorso  dove  il  celebre  tragico 
avea  presentato  il  suo  Bdipo  a  Colono  , 
uno  dei  più  eccellenti  lavori  del  teatro 
greco. 

FILOCRATE,  orator  greco  ,  fattosi 
per  venalità  ligio  a  Filippo,  e  contem- 
poraneo di  Demade,  era  meno  eloquente 
ed  anche  più  intemperante  di  questo. 
Convinto  di  aver  ricevuto  ricchi  doni 
dal  re  di  Macedonia,  prese  la  fuga  per 
sottrarsi  al  meritato  supplizio, 

FILODEMO  ,  scrillor  greco ,  di  cui 
Cicerone  fa  l' elogio  nella  sua  aringa 
contro  Pisone  ,  era  filosofo  della  setta 
d'  Epicuro  •  Burmanno  inseri  nel  t.  2." 
della  sua  Antologia  3t  epigrammi  di 
questo  autore^  e  Chardnn-la-Ptochette 
ve  ne  aggiunse  un  32."  Fra  i  MSS.  tro- 
vati in  Ercolano ,  parecchi  contengono 
scritti  di  Filodemo  ,  e  sono  inseriti 
nella  raccolta  intit.  Herculanens.  vola- 
minuni  quae  supersunt  tom.  \ ,  Napoli  , 
stamperia  reale,  -1793,  in  fol. 

FILOLAO  ,  filosofo  ,  nato  a  Crotona 
nel  sec.  5  avanti  G.  C,  fu  dapprima 
discepolo  di  Pitagora,  poi  d'Archila  da 
Taranto  ,  e  compose  intorno  alla  fìsica 
tre  libri  di  cui  Platone  faceva  tanta  sti- 
ma che  li  comperòper  t  Q,000  denari  cioè 
-100  mine  ,  su  vuoisi  prestar  fede  a  Dio- 
gene Laerzio,  Filolao  sembra  essere 
stato  ii  primo  autore  dell'  opinione  in- 
torno al  movimento  annuo  della  terra; 
e  Bouillau  diede  titolo  di  Astronomia 
filolaica  ad  un  trattato  da  lui  composto 
secondo  quel  sistema. 

FILOMELA  (mitol.),  figliuola  di 
Pandione  ,  re  d'  Alene  ,  e  sposa  di  Te- 
reo  re  di  Tracia.  Avendo  essa  sofferto 
da  questo  principe  i  più  crudeli  tratta- 
menti ,  Progne  sua  sorella  intervenne 
per  vendicarla  ;  e  dopo  averla  liberala 
dal  carcere  in  cui  Tereo  la  teneva  rin- 
chiusa per  sue  disoneste  mire  ,  diede  a 
mangiare  a  Tereo  in  un  banchetto  le 
carni  del  suo  proprio  figliuolo  Iti.  Quel 
principe  già  era  in  atto  di  sfogare  l'ira 
?ua  contro  le  due  sorelle ,  quando  eli 
flei  capgiayoHo  liii  in  sparviere  ^  Fjior 


mela  in  usignuolo ,  Progne  in  rondine 
ed  Iti  in  fagiano. 

FILOMUSO,  Ved.  LOCHER. 

FILONE,  scrittore  ebreo,  della  stir- 
pe sacerdotale,  nato  (  secondo  le  con- 
ghietlure  di  Tom.  Mangey  )  nelT  anno 
30  avanti  G.  C. ,  in  Alessandria  ,  attese 
fin  dalla  prima  gioventù  allo  studio  delle 
lettere  e  della  filosofìa  ,  ed  in  quelle 
acquistò  grande  celebrità.  Egli  era  co- 
munemente appellato  (per  testimonian- 
za di  san  Girolamo  e  di  Snida)  il  Pla- 
tone ebreo  o  Filone  il  Platonico.  Ma  pur 
mentre  s'  instruiva  delle  scienze  umane. 
Filone  non  trascurava  punto  lo  studio 
dei  libri  sacri  del  popolo  ebreo.  Vi  cer- 
cò i  dogmi  di  Platone  e  ve  li  trovò ,  o 
forse  per  la  sua  predilezione  verso  quel 
filosofo  credette  di  trovarvi  più  di  ciò 
che  vi  è  realmente.  Nella  sua  vecchia 
età  venne  deputato  dagli  ebrei  d'Ales- 
sandria a  legato  presso  l'imperatore 
Caligola  in  Roma  per  domandargli  la 
confermazione  del  dritto  di  cittadinanza 
eh'  era  loro  stata  concessa  dal  Toloraei 
e  dai  Cesari  antecedenti ,  come  pure  la 
resliluzione  di  alcune  sinagoghe  che 
erano  state  tolte  loro.  Filone  non  ebbe 
di  questa  messione  buona  riuscita.  Egli 
ne  avea  scritta  la  relazione  ^  la  quale 
non  pervenne  fino  a  noi,  L'  opera  che 
si  ha  di  lui  sotto  il  titolo  De  viriutibus, 
sii^e  de  legatione  ad  Caimn  (  inserita 
nel  t.  2  delle  Opere  di  Filone,  pubblic. 
da  Tom.  Mangey)  è  cosa  affatto  diversa 
dalla  relazione  sopra  accennata  che  fu 
conosciuta  da  Eusebio  e  da  san  Giro- 
lamo. Secondo  questi  medesimi  padri 
della  Chiesa,  Suida  ed  alcuni  altri  an- 
tichi scrittori ,  Filone  .  in  età  di  quasi 
^00  anni,  fece  un  secondo  viaggio  a 
Roma,  e  vi  abbracciò  ii  cristianesimo, 
che  poscia  abiurò  ,  come  aggiunse  Fo- 
zioj  ma  sant'  Agostino  assevera  che 
Filone  non  professò  mai  il  Cristiane- 
simo. Il  tempo  in  cui  avvenne  la  morte 
di  questo  dotto  ebreo  non  si  conosce. 
Egli  avea  composte  molte  opere  intorno 
alla  santa  scrittura ,  alla  filosofia  ed  alla 
morale  ,  delle  quali  la  più  parte  anda- 
rono perdute.  Quelle  che  rimangono,  e 
sono  28,  scritte  in  greco  ,  furono  rac- 
colte e  stampate  a  Ginevra,  anno  4  6^3, 
in  fol. ,  con  la  traduzione  latina  di  Ge- 
lenio  ;  a  Parigi  ^640,  in  fol.  j  a  Wit- 
temberga  -1  690,  in  fol.  ;  a  Londra,  per 
cura  di  Tora. Mangey,  Mi2,  2  in 
fo},  j  e  questa  gdi?ione  è  h  miglior^  di 
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tulle.  Alcuni  fra  i  trattati  di  Filone  fu-» 
Fono  stampati  separatamente  in  latino  , 
in  francese  ed  in  altre  lingue.  Si  può 
consultare  intorno  a  questo  scrittore  la 
Sloria  generate  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici  di  don  Ceillier,  loni.-l.oj 
la  Bibliotheca  graeca  di  Fabricio  ,  tom. 
4,**;  la  Dissertai,  di  Dan.  G.  Werner  , 
de  Philone  Hebraeo ,  ecc. ,  Stargard 
<  743,  in  fol.j'  la  Chrestomathia  philo' 
ninna,  di  G.  G.  G.  Dahl,  Amborgo  1 800, 
in  8.  L'  abate  Mai  pubblicò  a  Milano 
neir  anno  un  trattato  eh'  egli 

riputava  di  Filone,  sotto  questo  tit.  ; 
De  virtute  ejusque  partibui  ;  ma  poscia 
si  riconobbe  che  quel  trattato  già  stam- 
palo  due  volte  era  realmente  di  Gemi- 
slo-Pletone.  Vedi  Gemisto. 

FILONE  DI  BlBLO  ,  cosi  nominato 
dal  luogo  della  sua  nascita  in  Fenicia, 
e  soprannominalo  altresì  ,  come  lo  ac- 
cenna egli  stesso,  Erennio  (Herennius), 
nato,  stcondo  Vossio,  nel  sec.  ^.^^  il 
X  anno  del  regno  di  Tiberio,  si  pru- 
caeciò  gran  fama  per  le  sue  opere  di 
storia  e  di  grammatica.  Egli  avea  com* 
posto  :  De  urbibus  et  claris  viris  quos 
unaquaeque  tulit ,  libri  XXX ,  opera 
ridotta  a  compendio  da  Elio  Sereno 
(  secondo  Suida)  o  da  Elio  Stilerò  Ate- 
neo (  secondo  Vossio  )  j  De  comparali' 
dis  et  seligendis  libris ,  lib.  XU  Coni' 
mentarius  de  Judaeis ,  citalo  da  Orige- 
ne ;  De  imperio  Adriani,  Egli  avea  pure 
liadollo  in  greco  la  Storia  scritta  in 
lingUH  fenicia  da  Sanconiatone ,  divisa 
in  9  libri.  Eusebio  di  Cesarea  conservò 
alcuni  frammenti  della  prefazione  ed  un 
lungo  frammento  di  quella  traduzione, 
il  quale  compone  il  cap.  tO  del  libro 
\ .°  Cìodwell  pubblicò  un  discorso  in 
inglese  intorno  a  tal  soggetto  nell'anno 
i6o\  ,  e  Fourmont  ne  fece  materia  di 
uno  dei  libri  delle  sue  Rijlessioni  eri- 
licite  sopra  le  storie  degli  antichi  popoli, 
2  voi.  in  4.  Alcuni  scrittori  mostran  di 
credere  che  Filone  sia  l'autore  di  quella 
Sloria  universale  attribuita  a  Sanco- 
niatone ;  ma  sì  fatta  opinione  non  ha 
fondamento.  V.  la  Bibliot.  crii .  di  Ric- 
cardo Simon  ,  t.  <  "  j  r  Antichità  si'e- 
lata  del  P.  Montfaucon  ,  lib.  4  ;  Van 
I>ale  ,  don  Calmet  ed  il  padre  Tourne- 
mine,  Giornale  di  Z/évoux,  genn.  \1\4.. 

FILONE  DI  BISANZIO,  meccanico 
ossia  ingegnere  greco,  nato  nel  secondo 
secolo  avanti  G,  C.  j  ci  narra  egli  stesso 
che  dimorò  alcun  tempo  in  Ales$an- 
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drU  per  farsi  piìi  profondo  nelle  cogni- 
zioni della  meccanica  e  che  si  fermò 
pure  neir  isola  di  Rodi  a  fine  di  stu- 
diarvi r  architettura.  Egli  era  altresì 
peritissimo  della  geometria;  e  si  cono- 
sce di  lui  un  trattato  di  PoUoreetica  , 
del  quale  non  rimane  piìi  che  il  4.^  e 
il  5.0  libro,  pubblic.  con  la  versione 
latina  sulla  raccolta  intit.  veterum  ma- 
thematicorum  opera,  Parigi  4  693,  in 
fol.  Gli  si  attribuisce  pure  un  opuscolo 
intit.:  De  septem  orbis  speetaculo,  assai 
curioso ,  il  quale  non  ci  pervenne  in- 
tero ,  e  che  fu  pubblicato  con  una 
versione  latina  e  con  «oZeper  Leone  Al- 
lacci t640,  in  8.  Gronovio  lo  inserì  nel 
tom.  8  del  Thesaurus  antiquitatum  grae- 
carum,  e  Boissieux  ne  diede  una  nuova 
traduz  latina  nelle  sue  Miscellanee  ^ 
Lione  4  661.  Montucla  attribuiva  inoltre 
a  Filone  da  Bizanzio  un  Trattato  di 
meccanica ,  che  Fabricio  attribuisce  a 
Filone  da  Tiane. 

FlLONEj  dottore  Armeno,  sopran- 
nominato Diragatsiy  dal  nome  di  Dirag, 
borgo  del  paese  di  Daron,  vivea  nell' 
anno  690.  Essendo  stalo  incaricato  da 
un  patrizio  d'Armenia  di  tradurre  nella 
lingua  del  paese  la  Storia  ecclesiastica 
di  Socrate  perchè  servisse  a  continua- 
zione di  quella  d'Eusebio ,  egli  eseguì 
tale  incombenza  ,  ed  aggiunse  pure  al 
testo  originale  piìi  avvenimenti  om- 
messi ,  ed  il  racconto  di  molti  fatti  po- 
steriori all'età  di  Socrate,  E  questo  è 
quanto  si  conosce  di  questo  dottore. 

FILOPEMENE,  celebre  capitano 
della  lega  Achea  ,  nato  a  Megalopoli, 
principale  città  dell'Arcadia,  fece  le  sue 
prime  gesta  militari  contro  gli  Spartani 
nella  guerra  di  questi  contro  la  sua  pa- 
tria ,  contribuì  poscia ,  per  un'ardita  sua 
mossa  ,  olla  vittoria  della  battaglia  di 
Sellasia ,  dove  Cleomene  re  di  Sparta 
fu  compiutamente  disfatto  da  Antigono- 
Dozone  ^  re  di  Macedonia  ,  e  si  distinse 
per  nuove  gesle  nell'  isola  di  Creta,  dove 
dopo  la  pace  servì  come  volontario.  No- 
minato generale  della  cavalleria  degli 
Achei,  diede  a  quella  truppa  un  nuovo 
ordinamento  che  la  rese  ben  tosto,  da 
debole  ch'ella  era  stala  fino  allora,  la 
prima  e  la  piìi  importante  delle  truppe 
al  pubblico  servizio.  Vinse  nell'  anno 
208  avanti  G.  G.  la  battaglia  di  Larissa 
contro  gli  Etoll  ^  elevato  poscia  .alla  di- 
gnità di  pretore  o  sia  generalissimo  della 
lega  Achea  ,  Filopemene  disfece  intera- 
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mente  resercilo  Lacedemone  n^lla  famo* 
sa  giornata  di  Manlinea,  ed  uccise  di  sua 
mano  il  tiranno  Macanida.  Gli  Ateniesi 
innalzarono  al  vincitore  una  statua  di 
bronzo  nel  tempio  di  Apolline  a  Delfo, 
e  la  Grecia  intera  gli  rese  omaggio  nella 
solennità  dei  giuochi  nemei.  Più  tardi 
liberò  con  le  sole  forza  di  Megalopoli 
la  città  di  Messene ,  assediata  da  ]Sabi< 
de.  Essendosi  poi  avventurato  contro 
questo  medesimo  Nabide  in  una  batta- 
glia navale  ,  egli  la  perdette  per  la  sua 
inesperienza  delle  arti  nautiche  ;  ma  ri- 
storossi  ben  tosto  di  quella  perdita  col 
sorprendere  il  suo  avversario  sotto  le 
mura  di  Gizio,  Una  nuova  vittoria  Io 
fece  padrone  di  Sparla,  ch'egli  aggiunse 
alla  lega  Achea  ;  e  rifiutò  il  dono  che 
i  vinti,  commossi  a  gratitudine  per  la 
sua  grande  moderazione ,  volevano  of^ 
ferirgli.  Cercando  poi  gli  Spartani  di 
separarsi  dagli  Achei,  Filopemene  tanto 
pili  sevtro  allora  quanto  era  prima  slato 
clemente  in  risparmiarli  due  volte  ,  fece 
smantellare  Lacedemone  ,  bandi  una 
parte  delia  popolazione  ,  ed  abolì  le 
leggi  di  Licurgo  che  rendevano  quello 
stalo  soverchiamente  inclinato  alla  guer- 
ra ed  alle  audaci  imprese.  Pvicusò  ai  Ro- 
mani, che  gliela  domandavano,  la  grazia 
pe*  banditi ,  aflinchè  questi  la  dovessero 
riconoscere  soltanto  dalla  confederazione 
Achea  ,  non  dagli  stranieri.  Egli  era  già 
stato  eletto  pretore  per  l'ottava  volta  , 
quando  i  Messenj  staccatisi  dalla  lega 
Achea  per  le  male  pratiche  d'  un  Dino- 
crale ,  particolare  nemico  di  Filopemene, 
fecero  una  scorreria  nell'  Arcadia.  Il 
valoroso  campione  marciò  loro  incon* 
tro  alla  testa  della  gioventù  Megalopo- 
litaua^  ma  costretto  a  ritirarsi  pel  n»i- 
mero  troppo  superiore  de'suoi  avversarii, 
dopo  aver  fatte  meraviglie  di  valore, 
rovesciato  da  cavallo,  fu  preso  e  con- 
dotto a  Messene  dove  Dinocrate  lo  spense 
per  veleno,  l'anno  183  avanti  G.  C. 
Gli  Achei,  guidati  da  Licorla,  padre 
dello  storico  Polibio,  vendicarono  la  sua 
morte  e  ne  riportarono  le  ceneri  nella 
sua  città  natia.  Dinocrate  si  uccise  da 
sè  per  non  cadere  nelle  mani  de'vinci- 
tori.  Filopemene,  cui  la  storia  appellò 
l'ultimo  de'Greci,  aveva  in  sè  riuniti 
tutti  i  pregi  di  gran  capitano  ,  e  Folard 
(  questo  nome)  vanta  sopra  tutto  la 
sua  prontezza  e  sicurezza  nel  cono- 
scere e  nel  provvedere.  La  semplicità 
«lei  suo  coategno  esterno  contrastava  mi- 


rabilmente con  la  dignità  degli  ahi  suoi 
gradi.  Così  austero  ne' suoi  costumi , 
com'  era  stato  Epaminonda  ,  ebbe  io 
stesso  disinteresse  e  lo  stesso  amore  per 
la  verità;  ma  vien  biasimato  per  non 
aver  avuto  ,  siccome  quel  grande  da  lui 
preso  ad  imitare ,  quella  eguaglianza 
d'animo  imperturbabile  per  le  troppo 
frequenti  ingiustizie  popolari.  La  vita 
d'i  Filopemene  è  compresa  fra  quelle 
che  scrisse  Plutarco. 

FILOS  FORGIO,  storico  ecclesiastico, 
nato  in  Cappadocia  verso  l'anno  364, 
recossi  a  Costantinopoli  in  età  di  20  an- 
ni per  meglio  appararvi  le  lettere  e  le 
scienze,  delle  qtjali  avea  ricevuti  i  pri* 
mi  insegnamenti  nella  città  di  Borissa 
(l'antica  Prusium),  sua  patria.  Sedotto 
per  la  lettura  delle  opere  tl'Ai'io ,  adottò 
gli  errori  di  quell'eresiarca,  se  ne  mo-. 
strò  difensore,  e  compose,  a  line  di 
renderne  odio.si  gli  avversarii ,  la  Storia, 
della  chiesa  daW  ain'eninie/Uo  di  Costali' 
tino  al  trono  Jìno  alla  morte  di  Onorio^ 
neW  anno  425.  Questa  storia  andò  per- 
duta j  ma  ne  rimane  un  compendio  fatto 
da  Fozio  (  V^.  questo  nome  ),  pubblio, 
da  Godefroy  ,  Ginevra  \  64,2  ,  in  4,  con 
dotte  dissert.  ed  una  pessima  versione 
latina.  Enrico  Valois  ne  diede  un' ediz, 
piìi  Corretta ,  con  una  nuova  versione 
latina  e  con  note ,  in  seguito  ad  Eusebio 
ed  ad  altri  storici  ecclesiastici  ,  Parigi 
1673.  A  questa  ediz.  tennero  dietro  piìi 
altre  di  cui  si  troverà  1'  elenco  nella 
Bibliot.  Graeca  di  Fabricio. 

FILOSSENO  ,  poeta  greco  dittiram^ 
bico,  nato  nell'isola  di  Citerà,  m.  nell' 
anno  380  avanti  G.  C.  in  Efeso  ,  ebbe 
gran  credito  in  corte  di  Dionigi  -  il -Ti- 
ranno ,  dove  compose  le  sue  varie  opere. 
Egli  non  fu  meno  rinomato  per  la  sua 
ghiottornia  e  per  la  sua  erudizione  in 
materia  di  cucina;  dicesi  pure  ch'egli 
avea  composto  sopra  tale  argomento  uu 
poema  istruttivo  intitolato  la  Cena.  Cio- 
nonostante vuoisi  confessare  a  sua  gloria 
ch'egli  fu  miglior  poeta  che  mangiatore 
e  gastronomo.  Avendo  un  giorno  Dio- 
nigi letto  a  mensa  dei  tristi  versi  da  lui 
composti ,  dimandò  il  giudizio  di  Fi^ 
losseno  sopra  quelli,  ed  il  poeta  risposte 
con  nobile  franchezza  che  quei  versi 
valevano  nulla  ;  donde  il  tiranno  sde— 
gnalo  lo  fe'  chiudere  in  una  prigione 
che  chiamavasi  dellecai^e.  Il  dì  seguente 
ricevette  la  libertà  con  nuovo  invito 
alla  mensa  di  Dionigi  ;  nuova  lettura 
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dei  versi  del  giorno  antecedente ,  e  nuo- 
va richiesta  di  giudizio  sopra  quelli.  Fi- 
Josseno  allora  si  leva,  e  per  sola  rispo- 
sta grida  alle  guardie  :  Riconducetemi 
alle  cafe.  Questa  libera  ed  arguta  rispo- 
sta disarmò  lo  sdegno  di  Dionigi,  il 
quale  risparmiò  al  poeta  un  nuovo  im- 
prigionamento; ma  questi  prese  il  savio 
partilo  di  rinimziare  affatto  alla  mensa 
del  tiranno  poeta;  si  ritirò  a  Taranto, 
passò  quindi  in  Efeso,  dove  mori  nel 
i°  anno  della  iOO.^  Olimpiade^  380 
anni  avanti  G.  C. 

FILOSSENO  altrimenti  nominato 
Senaja  o  Zenaja  (Xenaias),  della  setta 
dei  monofisiti  o  Giacohili  di  Siria,  nato 
a  Tahalj  borgo  della  Susiana  ^  apparte- 
neva alla  popolazione  Siria  e  Cristiana 
allora  sparsa  per  una  gran  parte  della 
Persia.  Nominato  dall'imperatore  Ze- 
none a  vescovo  di  Mabug  o  sia  Jerapoli 
nell'anno  485,  fece  grandi  sforzi  (d'ac- 
cordo con  Pietro,  detto  il  Follone ,  pa- 
triarca d'Antiochia  ^  seguace  com'  esso 
degli  errori  de'monotìsiti  ),  per  distrug- 
gere in  Siria  l'autorità  del  concilio  di 
Calcedonia.  Andò  poscia  due  volte  a  Co- 
stantinopoli per  proteggervi  gl'interessi 
della  sua  setta  e  fu  bene  accolto  dall' 
imperatore  Anastasio  ;  ma  dopo  la  morte 
di  questo  principe  fu  esigliato  dal  suc- 
cessore Giustino,  detto  il  P^ecchio  y  a 
Filippopoli  di  Tracia  ,  poi  a  Gangra , 
dove  fu  fatto  morire  soffocandolo  con 
fumo  neir  anno  522.  I  Giacobiti  lo  ri- 
guardano come  un  martire  e  ne  cele- 
brano la  memoria  il  18  febbraio,  il  i 
aprile  ed  iMO  di  decembre.  Si  conser- 
vano di  lui  molte  opere  teologiche  e  po- 
lemiche, fra  i  mss.  della  biblioteca  del 
Vaticano.  La  piìi  celebre  di  tutte  è  la 
nuova  versione  siriaca  dei  4  evangelj 
ch'egli  avea  fatta  nell'anno  508  dal  testo 
greco  ,  e  la  quale  è  la  sola  che  leggano 
i  Sirii  giacobiti.  Essa  fu  pubblicala  dai 
G.  White,  Oxford  4778,  2  voi.  in- 8, 
come  pure  il  primo  voi.  di  quella  degli 
olii  degli  Apostoli  e  delle  epistole  di  san 
Paolo,  ec,  ibid.  iHOi . 

FILOSTRATO,  nome  di  più  filosofi 
e  sofisti  Greci.  I  più  noti  sono  :  Filo- 
strato  di  Lenno  ,  che  Eusebio,  Sincello 
ed  alcuni  altri  autori  dicono  nato  in  Ate- 
ne, professò  in  quella  città  la  rettorica 
e  venne  poscia  ad  insegnare  in  Rom.a 
dove  fu  bene  accolto  nella  corte  dell' 
imperatrice  Giulia  ,  moglie  di  Settimio 
Soyepo.  P^r  istigàKÌone  dì  questa  prin- 


cipessa egli  scrisse  la  P^ita  di  Apollonio 
Tianeo  ,  V  opera  piìi  ragguardevole  che 
ci  rimanga  di  lui,  tradotta  in  francese 
da  Castillon,  Berlino  4  774,  4  voi.  in- 
4  2;  e  da  Legrand  d'Aussy,  Parigi  4808, 
2  voi.  in- 8.  Si  ha  pure  del  retore  di 
Lenno  :  Gli  Eroici ,  o  sia  dialogo  tra 
V inilore  e  Fenice  ,  di  cui  Boissonade 
diede  nell'anno  4  806  un' edizione  con- 
frontata con  9  mss.  della  biblioteca  reale 
e  fatta  a  norma  di  scolii  greci  e  di  eru- 
dite note;  i  Quadri ,  descrizione  di  76 
dipinture  le  quali  ornavano  il  portico  di 
Napoli,  trad.  in  francese  sotto  questo 
titolo  ;  Les  Images  ou  Tahleaux  de  pialle 
peinture,  per  Biaggio  di  Vigenère ,  Ì6i4, 
infoi.;  \q  Vite  dei  Sofisti,  in  due  libri; 
una  raccolta  di  73  lettere  sopra  argo- 
menti erotici  ò  galanti.  —  Filoslrato^ 
detto  il  Gioitine,  nipote  del  precedente, 
vivea  sotto  1'  imperatore  Macrino  ed 
Eliogabalo.  Si  ha  di  lui  un'  opera  che 
ha  parimenti  il  titolo  di  Quadri  .,  e  que- 
sta, secondo  che  osserva  il  dotto  Heyne, 
è  meno  da  riputarsi  una  descrizione  di 
pitture  già  eseguite ,  che  una  raccolta 
di  programmi  di  varie  spezie  ed  argo- 
menti ,  proposti  air  emulazione  degli 
artisti. — Le  opere  di  questi  due  Filo- 
strati  furono  riunite;  e  l'edizione  piìi 
compita  è  quella  che  diede  Oleario , 
Lipsia  \  709 ,  in  fol. 

FILOTEO.Ved.  MAUROCORDATO. 

FILOTTETE  (mitol.),  eroe  greco, 
fu  compagno  d'Ercole ,  il  quale ,  presso 
a  morire,  gli  comandò  che  deponesse 
le  sue  frecce  nella  sua  tomba  ,  lo  fece 
giurare  di  non  mai  rivelare  quel  depo- 
sito, egli  lasciò  nello  slesso  tempo  tutte 
l'altre  sue  armi,  tinte  del  sangue  dell' 
idra.  Avendo  1'  oracolo  pronunziato  che 
i  Greci  non  si  sarebbero  impadroniti  di 
Troja  senza  avere  le  frecce  d'Ercole, 
Filottete  indicò  loro  il  luogo  dov'erano 
rinchiuse,  battendo  col  piede  il  sepolcro 
di  quel  semidio,-  e  venne  incontanente 
punito  del  suo  spergiuro,  poiché  nel  ri- 
tirare dalla  tomba  le  frecce  ne  lasciò 
cader  una  sopra  il  piede  indicatore ,  e 
la  malignità  della  piaga  che  sopravvenne 
da  questo  accidente  fu  tanta  che  i  Greci 
non  poterono  piìi  sopportarne  il  fetore 
ed  abbandonarono  Filottete  nell'  isola 
di  Lenno,  e  con  lui  le  frecce  d'Ercole. 
Ma  dopo  la  morte  di  Achille,  Ulisse  j 
spedito  dal  greco  esercito,,  seppe  destra^ 
iqrient?  persuader  Filottete  a  perdonare 
ai  Greci ,  contro  |  quali  gyeà  concette^ 
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un  odio  immenso,  e  recarsi  a  Troja,  dì 
cui  la  sua  presenza  doveva  accelerare  la 
ruina  e  la  presa.  Sofocle  compose  sopra 
questo  argomento  una  tragedia,  tradotta 
o  piuttosto  felicemente  imitata  da  La- 
Harpe.  L'Italia  ne  ha  un'ottima  traduz. 
fafta  dal  Bellotti. 

FIMBRIA ,  ardente  fautore  di  Mario^ 
uccise  di  sua  mano  Lucio  Cesare  uom 
consolare.  Dopo  la  morte  di  Mario, 
essendo  stato  spedito  in  Asia  come  luo- 
gotenente dei  console  Valerio  Fiacco , 
fece  levare  l'esercito  contro  questo  co- 
mandante, Io  fece  perire  per  mettersi 
al  luogo  suo,  riportò  piìi  vantaggi  sopra 
Mitridate  ,  e  superbo  della  sua  buona 
ventura  in  quella  guerra,  percorse  l'Asia 
esercitando  le  sue  vendette  contro  i  par- 
tigiani di  Siila  j  ma  ben  tosto  perseguito 
egli  stesso  da  questo  generale  invinci- 
bile, fu  ridotto  a  disperazione  e  si  uc- 
cise da  sè  nell'anno  di  Roma  668  (85 
anni  avanti  G.  C.  ). 

FIMIANI,  carmelitano,  nato  nel  1740 
a  San- Giorgio  nel  regno  di  Napoli,  in- 
segnò il  dritto  canonico  nell'università 
di  quella  città  ,  e  nel  ^79i  fu  fatto  ve- 
scovo di  Nardo  ;  mori  nel  i  799.  Si  hanno 
di  lui  :  Hisl.juris  canonici ,  Napoli  ^763_, 
in- 8.  Adnotationes  in  Peiri  de  Marca 
concordiam  et  opuscula ,  ibid.  -1771,  5 
voi.  in-4-  De  ortu  et  pregressa  metro- 
poi,  ecclesiaslic.  iji  regno  Neapolit.  ibid. 
■1776  ,  in  4  j  Elementa  juris  canonici^ 
ibid.  -1777  ,  2  voi.  in-8;  Ad  Petri  de 
Wlarca  concordiam  sacerdotii  et  imperii, 
supplementum ,  ibid.  1781,  in-4;  Eie- 
menta  juris  primati  Neapolit. t  ibid.  \  782, 
2  voi.  in-8^  Elementa  juris  Jendalis  , 
ibid.  4787  ,  in-8. 

FINCH  (Guglielmo)  ,  viaggiatore  in- 
glese accompagnò  nell'anno  1607  Gu- 
glielmo Hawkins,  inviato  ambasciatore 
presso  il  Gran- Mogol  a  fine  di  stabilire 
relazioni  di  commercio  tra  l'Inghilterra 
e  i'indostan  ,  fece  piìi  viaggi  nell'inter- 
no di  quei  paesi  per  provvedervi  agli 
interessi  della  sua  patria  ,  e  per  terra 
ritornossi  nella  Gran-Brettagna.  La  re- 
lazione del  suo  viaggio  fu  per  lungo  tem- 
po la  migliore  che  si  avesse  intorno  a 
quelle  contrade;  ne  fu  inserito  un  estratto 
nella  raccolta  di  Purchas ,  tom.  ^.^j  e 
si  trovano  nella  Storia  dei  viaggi  dell' 
abbate  Prevost,  osservazioni  di  Finch 
sopra  Sierra-Leone. 

FIISGH  (Eneagio),  conte  di  Nottin- 
gham, nato  a  Londra  nell'anno  \62\  , 


fu  dapprima  professore  di  giurisprudenza 
al  collegio  d'Iuner- Tempie,  poi  nomi- 
nato successivamente  da  Carlo  II  dopo 
la  restaurazione  della  monarchia_,  a  sol- 
lecitatore-generale, attorney  (procurator 
generale),  guardasigilli,  lord  gran  can- 
celliere, cavalier-baronetto,  barone  e 
conte.  Morì  nel  1682,  con  la  riputazione 
di  profondo  legista  e  di  fermo  ed  integro 
magistrato.  Si  conoscono  di  lui  pili  di- 
scorsi pronunziati  nel  processo  de' giu- 
dici di  Carlo  I,  stampati  neìl' Esposizione 
esatta  ed  imparziale  dell'  accusa  ,  del 
processo  e  del  giudizio  contro  i  29  regi- 
cidi,  ecc.,  -1660,  ia  4,  1679  ,  in  8^ 
Discorso  alle  due  camere  del  parlamento, 
pronunziato  quando  Finch  era  guarda- 
sigilli e  cancelliere. 

FINCH  (Daniele)  ,  conte  di  Nottin- 
gham, tìgliuolo  del  precedente,  nato 
nell'anno  i647 ,  fu  niembro  del  consi- 
glio di  stato  che  fermò  il  decreto  per 
acclamar  Re  il  duca  di  York,  ma  rimase 
nondimeno  allontanato  dalla  corte  e  dalle 
pubbliche  faccende  per  tutta  la  durata 
di  quel  regno.  All'avvenimento  di  Gu:- 
glielmo  e  di  Maria,  accettò  la  carica  di 
segretario  di  stalo,  e  la  conservò  fino 
all'anno  -1704,  nel  qual  tempo  diede  la 
sua  dimessione.  Nel  1706  si  ritirò  affatto 
dalle  pubbliche  bisogne  per  non  atten- 
dere ad  altro  che  a  studi!  teologici ,  e 
morì  nel  4  730. 

FINCH  (Edoardo),  fratelló  di  Finch 
Eneagio  e  zio  del  precedente,  fu  vicario 
di  Christ-Church  a  Londra,  ne  fu  cac- 
ciato per  ordine  del  lungo-parlamento,  e 
morì  poco  tempo  appresso  nel  ■1642. 

FINCH  (Roberto  Pool),  teologo  in- 
glese ,  prebendario  di  Westminster  e 
rettore  di  San  Giovanni  Evangelista , 
nato  nell'anno  ■1723  ,  morto  nel  ■1803  , 
diede  in  luce:  Considerazioni  sopra  l'uso 
e  V  abuso  dei  giuramenti  ricei^uti  in  giu- 
dizio, 4  788,  in  8,  Sermoni,  ecc. 

FINCH  (Tommaso),  figlio  del  prece- 
dente ,  distinto  giureconsulto,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  nato  nel- 
l'anno  -1757,  morto  a  Londra  nel  1810, 
fu  editore  della  raccolta  intit.  :  Prece- 
dents  in  chancery,  being  a  collection  of 
cases  in  chancery,  from  -1689  to  \772, 
la  quale  comparve  nel  1786. 

FINCKE  (Gian-Paolo),  giureconsulto 
e  storico  tedesco,  nato  in  Amborgo  in 
principio  delsec.  18,  lasciò  le  seg.  opere: 
Laudes  Hamburgi,  epistola  gratulatoria, 
J^ipsia  <736,  in  4  i  la  3,*  ediz.  grande-^ 
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mente  accresciuta,  comparve  col  titolo 
di  Topograph.  et  biblioth.  hist.  Hambui- 
gcnsist  Amborgo  i'jò9,  in  8;  Index  in 
coliectioné/n  scriptorum  reitim  germani- 
earum ,  ibid.  1737  ,  in  4;  Conspeclus 
biblioth.  chronologico'diplomalicae ,  ibid. 
1739,  in  4;  Index  diplomat.  cintati s  et 
ecclesiae  Hamburg.  >  ibid,  17 SI,  in  4; 
Specimen  hist.  sacculi  noni  et  undecimi 
a  fabulis  liberatae j  ibid.,  in  4j  Saggio 
d'una  notizia  intorno  agli  Amborghesi 
the  s'illustrarono  nelle  lettere^  ibid.  1748, 
in  4j  Supplemento  al  dizion,  univers.  dei 
letterati^  di  Jocher,  ecc.,  ibid.  1753  , 
in  4  :  queste  due  ultime  sono  in  te- 
desco. 

FINCKE  (Daniele),  rettore  delle 
scuole  di  Brandeborgo ,  dove  nacque 
nell'anno  1705  ,  morto  nel  1756  ,  ag- 
giunto al  ministero  ecclesiastico  e  biblio- 
tecario della  chiesa  di  Santa  Caterina, 
pubblicò  in  Ialino  ed  in  tedesco  piìi 
opuscoli  accademici  ed  operette  leologi- 
cne  di  poca  importanza  ;  la  sua  migliore 
scrittura  si  è  una  Notizia  intorno  alle 
■antichità  ed  oW  origine  della  città  di 
Brandeborgo  ibid.  1749,  in  4,  con 
continuaz. ,  pubblic.  dal  1750  al  1753  , 
il  tutto  in  tedesco. 

FINE  (OuoNzio).  Ved.  FiNE. 

FINÈ  DI  BKIANVILLE.  V.  BRIAN- 
VILLE. 

FINEA  (personaggio  della  Bibbia), 
figlio  d'Eleazaro,  e  nipote  d'Aronne, 
terzo  sommo  pontefice  degli  Ebrei,  mo- 
strò uno  zelo  che  piacque  a  Dìo,  il  quale 
ne  lo  ricompensò  con  la  promessa  che 
il  sacerdozio  non  uscirebbe  punto  dalla 
sua  ramiglia. 

FINELLI  (Giuliano),  scultore  ed  ar- 
chitetto, allievo  di  Gioanni  Lorenzo  e 
del  celebre  Bernini,  nato  a  Carrara  nel- 
l'anno 1602,  abitava  in  Napoli  al  tempo 
che  scoppiò  la  sedizione,  di  cui  Masa- 
niello si  fece  capo.  Preso  e  condannato 
a  morte  come  sospetto  di  essere  ade- 
rente alla  parte  di  Spagna,  fu  debitore 
della  conservazione  di  sya  vita  al  duca 
di  Guisa,  che  i  talenti  dì  c\ji  esso  avea 
date  prove,  indussero  a  favorirlo.  Questo 
artista  mori  a  Roma  nell'anno  1657. 
«I  suoi  lavori  plìi  ragguardevoli  sono  le 
due  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo, 
nella  cappella  del  tesoro  reale  a  Napoli  j 
ed  i  modelli  di  dodici  leoni  di  bronzo 
dorato,  pel  re  di  Spagna. 

FINEO  0  FINE  (Oronzio),  matema- 
tico, nato  a  Brianzpne  nell'  anno  \  494, 


professore  nel  collegio  reale  di  Francia 
dal  1530  fino  alla  sua  morte  nel  1555, 
contribuì  assaissimo  pe' suoi  precelti  e 
per  l'esempio  a  difondere  il  gusto  delle 
matematiche ,  che  fino  allora  si  erano 
poco  coltivate  in  Francia.  Si  hanno  di 
lui  31  opere  o  piuttosto  opuscoli  di  cui 
trovasi  l'elenco  in  Niceron,  tom.  38. 
Inventò  varie  macchine,  le  quali  al  suo 
tempo  furono  obbietto  di  grande  curio- 
sità, e  fra  l'allre  un  orologio  da  tavola 
planetario  costruito  pel  cardinale  di  Lo- 
rena nell'anno  1553,  e  che  vedevasi 
ancora  prima  della  rivoluzione  nel  ga- 
binetto di  Santa  Genoveffa. 

FINESTRES  Y  MONSALVO  (Giu- 
seppe) ,  giureconsulto  spagnuolo  ,  nato 
a  Barcellona  nell'anno  4  688,  si  distinse 
per  la  vastità  delle  sue  cognizioni,  fu 
professore  di  diritto  a  Cervera ,  e  morì 
nel  1770.  Lasciò  piìi  opere  ragguarde- 
voli per  la  precisione,  la  chiarezza  dello 
stile  ed  il  buon  metodo  con  cui  le  scrisse. 
Le  più  importanti  sono  :  Exercitationcs 
academicae  XII,  Cervera  17  45,  in  4} 
in  Hermogeniani  jurisconsulti  juris  epi- 
tomarum  lib.  Vi  Commentar. ,  ibidem 
1757,  2  voi.  in  4  ;  Sflloge  inscriptionwn 
romanarum  quae  in  principatu  Catalau- 
niae  vel  exsiani^  vel  aliquando  exstite- 
runt ,  ibid.  1760,  in  4. 

FINET  (Gioakni),  autore  inglese  di 
origine  italiana,  nato  a  Soulton  nell'anno 
1571,  s'acquistò  pel  suo  talento  poetico 
la  grazia  di  Giacomo  I  e  di  Carlo  I.  Man- 
dato in  Francia  nel  1614  come  incaricalo 
d'affari,  fu  poi  l'anno  vegnente  creato 
cavaliere,  e  nominato  nel  1626  a  mastro 
delle  cerimonie,  la  qiial  carica  serbò  fino 
alla  sua  morie  nel  1641.  Si  ha  di  lui  il 
Phineti  Philoxenus ,  opera  che  contiene 
scelte  osservaz.  intorno  al  ricevimento, 
alla  precedenza,  al  trattamento  ed  alla 
udienza,  ec.  degli  ambasciatori  stranieri 
in  Inghilterra,  1656,  in  8.  Egli  tradusse 
in  inglese  l'opera  francese  di  Renato  de 
Lusinge  inlit.  le  Commencement,  la  durée 
et  la  décadcnce  des  états ,  ecc.,  1606. 

FINI.  Ved.  FINO. 

FINIGUERRA  (Tommaso  e  per  abbr. 
Maso),  scultore  ed  orefice  fiorentino  del 
sec.  16,  celebre  per  l'invenzione  dell' 
arte  d'imprimere  stampe  sopra  piastre 
di  metallo  intagliate  in  cavo,  ed  il  piìi 
abile  intagliatore  a  niello  del  suo  tempo, 
lavorò  una  {;rau  parte  dei  bassi  rilievi 
in  argento  d'un  altare  della  chiesa  di 
San  Gioanni  Batista  ia  Firenze,  e  lasciò 
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buon  numero  Sì  disegni  colorati  all'ac- 
quarelioj  la  galleria  di  Firenze  ne  pos- 
siede 56.  Ma  il  lavoro  piìi  eccellente  di 
questo  artista  si  è  l' Incoronazione  della 
B.V ergine,  composizione  di  42  ligure 
intagliate  sur  una  superfìcie  di  4  pollici, 
8  lin.  di  altezza,  e  3  poli.,  2  lin.  di 
larghezza,-  questa  stampa  si  dislingue 
per  un  nobile  e  corretto  disegno^  per 
bella  disposizione  ed  armonia  di  gruppi, 
espressione  di  leste,  finezza  ed  ingegno 
di  bulino;  essa  adorna  il  gabinetto  reale 
a  Parigi.  Si  possono  trovare  tutti  i  cenni 
particolari  intorno  all'invenzione  di  Fi- 
niguerra  nell'opera  intit:  Materiali  per 
sermre  alla  storia  dell'origine  c  de* pro- 
gressi della  incisione  in  rame  ed  in  legno, 
per  l'abate  Zami ,  Parma  -1802,  in  8,  e 
nel  Pittore  intagliatore ,  di  A.  Bariseli, 
tom.  <3. 

FINKE  o  FINCK  (Tommaso),  medico 
ed  astronomo  danese,  professore  di  ma- 
temaliclie  e  d'eloquenza,  poi  di  medicina 
a  Copenaghen,  ed  amministratore  delle 
rendite  di  quella  università  per  56  anni, 
nato  a  Flensburg  nell*anno  \  morto 
nel  \  lasciò  molte  opere  di  medicina 
e  d'astronomia.  Si  troverà  l'elenco  delle 
prime  nella  Bibliolh,  medicorum  di  Man* 
gel,  e  quello  delle  seconde  nella  Biblio- 
grafìa di  Lalande.  Le  principali  sono  : 
Geometriae  rotundi  lib,  XI f^,  Basilea 
1581  e  ^59^,ìn  i.  De  constitutione  ma- 
theseos ,  Copenaghen  <59t,  in  4;  De 
medicinae  constitutione,  ibid.  ^627,  in 
4,  ecc.  Spormann  e  Cr.  Ostenfeld  die» 
dero  ciascuno  un  Elogio  /ìme^/r  (in  lai.) 
di  Finl<e. 

FINKENSTEIN  (Carlo  Guglielmo 
FiNCK  contedi),  ministro  di  stato  prus- 
siano, membro  dell'accademia  delle 
scienze  e  belle  lettere  di  Berlino,  nato 
nell'anno  iTii,  fu  a  mano  a  mano  mi- 
nistro plenipotenziario  del  re  di  Prussia 
Federico- Guglielmo  a  Stoccolma  dal 
4  735  al  1740,  inviato  in  Russia  dal  -1740 
al  i748,  ministro  degli  afiari  esteri  a 
Berlino  nel  i749,  in  surrogazione  al 
conte  diPodewils,  e  conservò  quest'ul- 
tima carica  per  ben  50  anni  contìnui 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1800. 
Si  ha  di  lui  una  Relazione  della  dieta 
dell" anno  1738,  in  frane.  ;  vi  si  trova  la 
storia  esatta  di  tulle  le  pratiche  e  fazioni 
che  precedettero,,  accompagnarono  e 
seguirono  il  rovesciamento  del  sistema 
politico,  slato  per  piìianniadf;tlato  dalla 


Svelta.  QmcI  cangiamento  di  politica , 
a  vantaggio  della  Francia,  chiamaci  il 
trionfo  dei  Cappelli  sopra  i  Berrétti , 
perchè  i  partigiani  di  Francia  appella* 
vansi  coi  primo  nome,  e  col  secondo 

1  contrarli  a  quella. 

FINLAY  (GioANNi),  letterato  seoizese, 
nato  a  Glasgow  nell'anno  1782  ,  morto 
nei  1810,  fu  autore  d'una  raccolta  di 
poesie  stampate  sotto  il  tit.  di  Fallace 
ossia  la  balletta  d'  Eller slie  •  pubblicò 
altresì  delle  Ballale  scozzesi  storiche  e 
romanzesche,  la  più  parte  antiche,  con 
note  ed  un  glossario,  e  precedute  da 
Osservazioni  sopra  lo  stato  prindtii^o 
della  composi&ione  delle  Ballate  (cioè 
romanze)  i?i  Iscozia,  Edimburgo  1  808, 

2  voi,  in  8. 

FINNO  (Giacobbe)  j  pastore  in  Abo 
(Finlandia),  verso  il  finire  del  sec.  16 
ili  autore  dell'opera:  Cantiones  piae 
episcoporum  t^cterum  in  regno  sueciae,  ec, 
Greitswald  1582,  Piostock  1625,  ricer* 
cala  dai  bibliografi  e  dagli  antiquarii» 

FINO  FINI,  uno  de'piii  celebri  orien* 
talisti  italiani  del  sec.  15,  nato  in  Ariano 
nel  Polesin  di  Rovigo  l'anno  1431,  eser- 
citò dapprima  l'impiego  di  notajo,  fu 
poscia  primo  mastro  de' conti  ossia  in- 
tendente del  duca  di  Ferrara,  e  lavorava 
intorno  ad  un'  opera  ragguardevole  , 
quando  la  morte  lo  rapì  nell'anno  1 5 17, 
prima  che  vi  desse  l'ultima  mano.  Da- 
niele  Fino,  suo  figlio,  pubblicò  quel  li- 
bro sotto  questo  titolo  :  Eini  Hadriani 
Fini  Eerrariensis  in  Judaeos  flagelluni 
ex  sacris  scripturìs  excerptum^  Venezia 
1538,  in  4. 

FINO  (Daniele),  figliuolo  del  prece- 
dente, segretario  e  tesoriere  della  città 
di  Ferrara  dov'era  nato  nell'anno  1473, 
fu  editore  dell'opera  di  suo  padre ,  ci- 
tala nell'articolo  precedente,  e  lasciò 
alcune  brevi  poesie  sue  in  latino  ed  in 
italiano;  le  Memorie  storiche  intorno  ai 
letterali  ferraresi ,  del  Barotti ,  danno 
cenni  intorno  alle  medesime. 

FINO  (Alemanio)  ,  storico  italiano, 
nato  a  Bergamo,  morto  verso  il  1586  a 
Crema,  dove  sosteneva  una  carica  in 
magistratura,  lasciò  le  seguenti  opere  : 
la  Storia  di  Crema  raccolta  dagli  An- 
nali di  Pietro  Terni,  Venezia  1566,  in 
4  ,  ristampata  a  Crema  181 1,  in  8,  con 
una  risposta  alle  critiche  che  Francesco 
Fava  avea  fatte  a  questa  storia,  ed  il 
libro  intit.  ;  Scelta  di  uomini  usciti  da 
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Crema.  Si  ha  pure  dello  stesso  autore: 
La  Guerra  d'Aitila,  flagello  di  Dio,  ec, 
Venezia  4  569,  in  \1,  ed  una  traduzione 
dal  latino  in  italiano  della  Descrizione 
dell*  isola  di  Madera  per  Giulio  Landì , 
Piacenza  4  574,  in  8. 

FINOT  (Raimondo)^  medico  del  prin- 
cipe di  Condè  (Enrico-Giulio),  nato  a 
Beziers  nel  -1637  ,  morto  a  Parigi  nel 
4  709,  lasciò  di  sè  la  fama  di  buon  pra- 
tico ;  ma  non  si  conosce  alcuna  sua 
scrittura. 

FIOCCHI  (EusTAcuio),  valente  greci- 
sta, nato  nel  Pavese  l'anno  -1759,  morto 
in  Pavia  nel  4  832,  aggregato  all'istituto 
delle  scuole  pie,  insegnò  belle  lettere  in 
Volterra  nell'età  di  venti  anni  ;  quindi 
in  Firenze,  ed  in  Siena  nel  collegio  To- 
lomei,  dove  ebbe  cattedra  di  filosofia 
e  di  matematica,  la  quale  occupò  lun- 
gamente e  con  onore.  Nel  4  800  fu  dalla 
regina  d  Elruria  nominato  a  professore 
di  lingua  greca  e  d'eloquenza  nell'uni- 
versità Sanese.  Ivi  conobbe  Vittorio 
Alfieri  che  non  isdegnò  di  visitarlo  più 
volte.  Nel  4  84  2  passò  a  Milano  come 
professore  di  matematica  nella  R.  casa 
dei  Paggi;  la  quale  soppressa,  dopo  tre 
anni  di  pacifico  ozio  letterario  fu  norni- 
minato  nel  4  84  5  a  professore  di  lettere 
greche  e  latine  nell'università  di  Pavia. 
Di  li  a  non  molto  chiese  d'esser  provvi- 
sto a  riposo  e  l'ottenne.  Fu  membro  di 
più  accad.  e  lasciò  la  trad.  in  ottava 
rima  dell'  Iliade ,  dell'  Odissea ,  di 
Quinto  Calabro',  e  scrisse  altre  cose  pre- 
gevoli. 

FIOCCO  (Andrea  Domenico),  in  lat. 
Floccus,  canonico  fiorentino,  morto  nel 
4  452,  non  è  conosciuto  che  come  autore 
d*  un  trattato.  De  romanis  potcstatibus , 
sacerdotiis  et  magistralibus ,  slato  un 
tempo  attribuito  a  Lucio  Fenestella , 
scrittore  del  secolo  d'Augusto,  rislamp. 
nel  4  477  a  Milano  in  4  pie,  e  tradotto 
in  ital.  da  Fr.  Sansovino,  Venezia  4  547, 
in  8. 

FIOCCO  (Pietro  Antonio),  musico 
italiano,  nato  a  Venezia  verso  il  4  650, 
andò  a  stanziarsi  a  Brusselles,  e  fu  ma- 
stro di  musica  della  chiesa  di  Nostra- 
Donna  del  Sabbione  in  quella  città.  La- 
sciò: S acri  concerti  a  una  o  più  voci,  te. y 
op.  I.o,  Anversa  4  694,  in  A;  Messa  e 
moltetliy  ecc.  ecc.,  Amsterdam  4  693  , 
in  4. 

FIOCCO  (Giuseppe  Ettore)^  figlio 


del  precedente  ,  musico  compositore  , 
nato  a  Brusselles  verso  il  line  del  sec.  4  7, 
fu  maestro  di  cappella  in  Anversa.  La- 
sciò una  Suonata,  Adagio  e  Allegro, 
per  clavicembalo,  stampata  sopra  intaglio 
in  Amborgo,-  e  Mottetti  a  Ip^  vocij  con 
III  stromenti ,  Amsterdam  4730, 

FIORAVANTI  (Leonardo),  medico- 
chirurgo  ed  alchimista  bolognese,  mori 
nel  4  588,  coi  titoli  di  dottore,  conte  e 
cavaliere,  esercitò  l' arte  sua  in  piìi  città 
d' Italia,  ma  con  talenti  assai  mediocri , 
e  seppe  ciò  non  ostante  procacciarsi  una 
splendida  riputazione.  Egli  si  vantava  di 
aver  sodamente  riappiccali  dei  nasi  affatto 
staccati  dal  volto,  d'aver  fatte  incisioni  di 
milze  e  d'aver  operalo  un'infinità  d'altre 
maravigliose  guarigioni.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere,  men  degne  d'un  vero  me- 
dico che  d'un  empirico,  le  quali  però 
furono  spesso  ristampate  ed  anche  Irad. 
in  lingue  straniere.  Noi  citeremo  fra 
1'  altre  le  seg.  :  Lo  specchio  di  scienza 
unii^ersale  libri  III^  Venezia  4  564,  in  8, 
trad.  in  lat.,  Fraucoforle  4  625,  in  8, 
ed  in  frane,  da  Gabriele  Ghappuis,  4  584, 
in  8.  Del  reggimento  della  peste,  Ve- 
nezia 4  565  ,  in  8,  tradotta  in  tedesco, 
Francoforte  4  632,  in  8;  Compendio  dei 
segreti  razionali  intorno  alla  medicina  , 
chirurgia  ed  alchimia,  Venezia  4  574, 
in8,  trad.  in  tedesco,  Darmstadt  4624, 
in  8  ;  la  Fisica  dit^isa  in  4  libri ,  Vene- 
zia, 4  582,  4  603,  4  629,  in  8,  tradotta  in 
tedesco.  Francoforte  4  61 8,  in  8,  ecc. 

FIORAVANTI  (Gerolamo),  in  lat. 
Florai^antius ,  gesuita  romano,  rettore 
del  collegio  de' Maroniti  a  Roma,  e  con- 
fessore di  papa  Urbano  Vili,  nato  nel- 
l'anno 4  555,  morto  nel  4  630,  fu  autore 
delle  seg.  opere  ;  De  Beatissima  Tri- 
7iilate  libri  j  Vari  gì  4  624^  in  4,  quarta 
edizione  j  Explanatio  in  nonnulla  sa- 
crae  Scripturae  loca,  Anversa,  Moret. 

FIORAVANTI  (Alessandro),  dot- 
tore di  teologia  e  predicatore  bolognese 
dell'ordine  dei  cappuccini,  morto  verso 
il  4  585,  lasciò  un  trattato,  De  modo 
practicandi  retiarium  mathematicum,  ec, 
Venezia  4  585,  in  4,  e  Commenti  sopra 
la  Jisica  d' Aristotde y  in  ms. 

FIORAVANTI  o  FLORAVANTES 
(Benedetto),  ecclesiastico,  è  conosciuto 
come  editore  della  collezione  delle  mo- 
nete papali,  pubblic.  sotto  il  seg.  tit.  r 
Antiqui  romanorum  pontijicum  denarii 
a  Benedicto  XI  ad  jPaulum  HI ,  editi 


